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VITE 

DE  PITTORI  BOLOGNESI 

ALLA  MAESTÀ  CHRISTIANISSIMA 

LVIGÌ  XIIII 


RE  DI  FRANCIA  E DI  NAVARRA 

IL  SEMPRE  VITTORIOSO. 

CONSAGRATA 

DAL  CO.  CARLO  CESARE  MALVASIA 

FRA  GELATI  V ASCOSO. 

Diuifa  in  duoi  Tomi  j con  Indici  in  fine  copiofiffimù 
TOMO  PRIMO 

Che  contiene  la  Prima,  Seconda,  e Terza  Parte. 


IN  BOLOGNA,  M.  DC.  LXXVIII. 


Per  l'Erede  di  Domenico  Barbieri.  Con  licenza  de* Superiori 

Jd  di  Già.  irnnccft*  Dami  et  , dn/t  tl  , lì-  ••  *0" 


L SOLE  Luminolo  del- 
le Voftre  Glorie  elee  1*  ascosa  mia  serpe  5 nè 
più  gelata  qud  prima  , a que  ’ benefici  raggi, 
che  già  tutto  avvivano  il  Mondo  , di  efporre  i 
primi  fuoi  parti  umilmente  tenta,  « fi  affida.  So- 
no quelli  della  Dotta  felsina  ( che  cangiando  ta- 
lora la  Penna  in  Pennello  , Teppe  nella  Pittura.» 
; farli 
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farli  dir  parimente  Madre , c Maeftra  ) le  anti- 
che gefta,  e le  Iodi  : le  vite  , dico  , di  que*  bo- 
lognesi pittori  , ch’eflinti  ancora  , mai  meglio , 
che  al  frequente  , e lieto  rimbombo  delle  Vit- 
torie , all’  incontraftabil  Valore  della  M.  V. 
così  fu  mi  gli  ari , e dovute,  non  potevano  fu  quefti 
fogli  riforgere  : Poiché,  (è  allo  ftrepitolo  fragore 
delle  Belliche  Trombe  , e de’  Guerrieri  Orical- 
chi non  perdono  (con  prodigio  inudito)  l’ufo  pa- 
cifico de’loro  degni  cfèrcizii  le  più  bell’  Ani , e 
le  Scienze  dalla  fùblime  V olirà  premura,  e Reai 
Munificenza  avanzate  in  Parigi , e protette;  ben 
poffono  Iperare  ancor  quelle  d’un  clementiiTìmo 
/guardo  della  M.  V.  1’  ineffabile  Grazia  , lolita 
di  moflrarfi  talvolta  alle  dipinte  maraviglie  de’ 
Puffini,  e de’Bnmi , primi  lumi  di  cotelìa  Reale 
Accademia  , cortefemente  inclinata  , e profufà- 
mente  propizia.  Cosi  coraggiolamente  fpera_j, 
ed  umilmente  lupplica  di  quello  picciolo  tributo 
Pittorico  l’oblatore  divotillìmo,  che  non  fapen- 
do  a sì  lùblime  forte  colorir  le  Tele  , verga  al- 
meno per  elle  le  Carte  ; e impedito  da’  fuoi  to- 
gati ritegni  di  Ipargere  in  fervigio  della  M.  V; 

( come  il  già  fuo  Cugino)  il  fangue  y verfà , a trat- 
tenimento erudito  de’Vollri  favoriti  Apellr,P  in- 
chioftro,  che  non  ofa  per  hora  co’  più  genero!! 

ca- 


Digitized  by  Google 


caratteri  alzai  fi  a 'già  premeditati  eccelli  encomii 
di  vn  cosi  Saggio  , e Prode  , di  vn  così  Potente, 
«.SEMPRE  VITTORIOSO  Monarca  , a 
ciii  profilato  , profondamente  , e divotamente 
s’umilia,  e s’inchina 

■ » * 

DI  V.  M.  CHRJSTJANISS. 

• . • 

• * • * • 


. - Vm&fs'  Dmtifsr.  Offequio/ifi,  Servo 


Carlo  Celare  Malvalla,’ 

0 


- t 


APPROBATIONES. 

SupradtSlum  opus  ( cui  titubi  e/l  Fettina  Pittrice)  'vidi  cum  ingerì 
ti  gaudio , (efi  perquam  diligentifiimè  prò  'viribus  per lujir aulì 
•-  canapi  nihil  in  eo  miht  occarrcrit , <vel  fidai  Catholtc * dogmati- 
ci, welmorutn  bone flati  aduerjum  ; Jcd  omnia  orimi  ex  parte 
dignis  lucubrationtbus , plurimaqi  er uditi one  exundantia  > (Sjreiufi 
dem  Au^orii  , Patri*qi  exifiimationi  quam  maxime  profittata:, 
ideino  non  modo  typis  dignifsimum  cxiJhmoì'vcrumy  <vt  quam - 
primùm  luci  mandetur , eoi,  ad  quos  fpeElat,  enixè  precor. 

Ego  D.  Carolai  Gorranus  Bonon.  Penitenti  ari*  Xellor  prò  Emi- 
nentifi.  XetterepdtJj . D.  Cardinali  Boncompagno  Borioni*  Ar- 

chteptfiopo  y (efr  Principe.  - 

• 

• • • 

• • 

Elucubratifsimum  opus  hoc  Comitit  Caroli  Cafitris  Maluafì*  Me- 
tropolitane Bonomenfis  Ecclefie  Canonici , nuncupatum  Fettina 
Pittrice,  ouètd  le  Vite  de 'Pittori  Bo\ogneCiy  iuffu  Xetterendifi 

. fimi  Patru  Aiagifìrt  E.  Sixti  Cerchtj  Inqutfitorìs  Generala  Bo- 
rioni* midi , nihil  Et  dei  Catholtc*  y aut  optimit  mortimi  repu* 

gnans  reperi  : ideoq,  Typii  imprimi  pojfc  cenfeo  , 

Ego  Valcrius  de  Zanis.  * 


«*3tH  *i  NBFMWHHBWWWM  t*  KH  HSHMHH  6Ht#)  HH  «M  HHHWWJ  HW  HS* 

» ' 

Attenta pradtEla  attefiatione  Imprimatur. 

F.  Sìxtus  Cerchws  bnepuìfim Ceneredis  Bottoni a £$V. 

• . * ,* 

i>  ■ ■ ' . IN- 
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PITTORI 

De  * quali  fi  tratta  in  quello  Primo  Tomo . 

<7/5  altri,  o leggiermente  tocchi , o incidentemente  nominati  , fi  ritr* 
ver  anno  nell  'inàce  de  ' Potori , dtfpoflt  pervade’  loro 
Cognomt)  in  fine  del  Secondo  Tome  • 

A D 

Amico  Afpcrtini  Pagina  141.  Dionifio  Caluart , detto  Dionifio 
142.  Scc.  Fiammingo.  249. 250.  &c. 

Agoftino  Carrocci.  357. 3 5 8. &c.  Domenico  de  gli  Ambrogi.  J43: 
AnnibalcCarracci.  357-358  &c.  544.  dee. 

Antonio  Carracci.  517.  518.  Scc.  Domenico  Tibaldi.  200. 201. 
Antonio  Scaluati.  5 27. 528.  dee. 

Aurelio  Paflerotti.  239.  E 

• , , » 

B Emilio  Sauonanzi.  300. 301.  dee. 

Ercole  Procaccini  > il  Seniore. 2 7 6. 
Baldaflar  Croce.  528.529.  Scc.  Ercole  Procaccini»  il  Iuniore.  289. 

Bartolomeo  Bagnacauallo.  1 33.  290. 

1 3 4.  dee. 

Bartolomeo  Cefi.  3 17. 3 1 8.  dee.  F 

Bartolomeo Paflcrotti.  238.  238. 

240. 241 . &c.  Francefco  Brizio.  5 3 5. 5 $6.  Scc. 

Benedetto  Bocadilupo.  3 3.  Franco  Bologncfc.  * 4. 1 5» 

c • ' ' ■ . O 

Camillo  Procaccini  , il  Seniore-..  Gabrielle  Ferranti  ni.  266^67. 

276.  277.  dee.  ’ Gafparo  Paflcrotti.  239: 

B.  C ATTER1NA  de'  Vigri.  3 3.  Giacomo  Francia.  53-  5 <*•  57- 
Celare  Aretufi.  33 1. 332.&C.  Giacomo  Ripanda,  ò Ripranda.34,1 
Celare  Baglione.  339. 340.  &c.  * Gio.  Battifta  Bagnacauallo.  141. 

Chriftoforo  da  Bologna.  23.  Gio.Battifta  iiercufio.268.269.3ec.' 
^ ‘ ’ . b Gio, 
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Gio.  Batti  Aa  Cremonini.  197. 
298.  &c.  . 

Gio.  Battifta  Fiorini.  335.3 36. 
Gio.  Franccfco  Bezzi.  203. 104. 
Gio.  Maria  Chiodarolo.  58. 

Gio.  Paolo  Bonconti.  573-574&C. 
Girolamo  Matriole  233. 

Giulio  Bonalonc.  74. 75.  &C. 
Giulio  Francia.  55.  5 6. 

Giulio  Morina.  233. 234. 

Giulio  Celare  Procaccini.  273. 
27  6.  &c. 

Guido  » Fantichilfimo.  8. 

Guido  Afpcmni.  145. 146. 


Manno.  14. 

Marco  Zoppo.  34.  33. 

Michele  di  Matteo.  3 2. 

N 

Nicolò  dell’Abbate.  1 3 3.154.&C. 
O . 

Odoardo Fialetti.  207. 208. &c, 
Orazio Samacchini.  207.  208.  &c. 
OctauianoMafcherini.  204. 203. 


I 

Iacopo  Auanzi.  17. 18  &c. 
Innocenzo  Francucci.  145. 147.8:0. 
Innocenzo  Tacconi.  571. 572. 

L • 

Latanzio  Mainardi.  37 6. 377. 
Lauinia  Fontana,  a 1 9. 2 2 o.  &c. 
Leonardo  Ferrari.  360.361. 
Lippo  DalmaCo.23. 26.&C. 
Lodouico Carnicci.  337-  338. 8tc 
Lorenzo  da  Bologna.  16. 17. 
Lorenzo  Colla.  58.  39.  &c. 
Lorenzo  Franchi.  293. 294. 
Lorenzo  Pifanelli.  330. 

Lorenzo  Sabbat  ini.  2 2 7. 2 2 8.  &c 
Lucio  Miliari.  3 3 1 . 3 3 2.  &c. 


P 

p.  f.  7.  8. 

Pellegrino  Tibaldi.  1 65.  166.  Scc. 
Pietro  Facini.  563. 564. &c. 

Pietro  d e’Lianori.  31.32. 
Prolpero  Fontana.  215.216.  &c. 

S 

Simonc  da  Bologna.  1 7. 1 f . &c 

T 

« 

f Timoteo  Vite.  54. 53. 

V 

Ventura  da  Bologna.  8. 1 1. 


Vrfo.  8.9. 1 1. 

7» 
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PICTVRA  ARS  QVONDAM  NOBILIS 
TVM  CVM  EXPETERETVR 
A REGIBVS 

P0PVL1SQVE  ET  ILLOS  NOBIL1TANS 
QVOS  ESSET  PIGNATA  POSTERIS 
TRADERE. 
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PREFAZIONE 

E mai  in  alcun  tempo  fi  refepcrigJiofi  alla  riputazione  de* 
begl’ Ingegni  il  cimento  della  Stampa , egli  è nel  nofiro 
Secolo , dalia  copta , e 'varietà  di  tante  curiofe , & eru- 
dite Letture  non  men  naufeato , che [atollo  > onde  poffà 
ben  credcrfe , che  col  gufo 'vninerfeale , tn  tanta  dout- 
xia  [uogliato  , oggt  più  che  mai  abbino  anch’ efesi  i Libri  , o la  loro  dif 
graziato  la  lor  firn.  Quindi  è , che  riflettendo  io  più  r volte  a cjue’ 
moki  ferini  , che  in  <varn  generi  mi  trouo  [bucherati , ho  finalmente 
rifilato  dar  mano  per  bora  alle  Vite  delittori  Bologncfii  come  che 
cuffia  cosi  bene  omise  fatica  in  raccoglier  filo  > e trafinuer  notizia 
quella  effèr  pofja , che  più  accettai  gradita,  mi  renda  benemerito  dt 
lun’ Opera,  fiatami  più  di  paflàtempo,  che  dt  applicazione,  traendone 
la  fìefia  forfè  lode , r l' applaufeo  , chòfimpre  <vdito  darfi  al  Vafan, 
al  Rido  fi,  al  Lomazzi,  alBorghini , e /muli  i nè  dtfperantio  ad  e fio 
quella  fortuna,  alla  quale  njedefi  tanto  anatrata  oggi  la  V mura,  prò- 
tetta  mafettme,&  efealtata  dalla  feublime  dilettazione  , e Xeal  munifi- 
cenza del  HE  CHHIST  IMISSIMO-  -Alla  perfine,  che  farinai? 
Ciò  che  non  auro  meritato  nel  comporne  in  campo  tollerabile  almeno 
fcrittore  , l' auro  guadagnato  in  imfhrarm , alla  Patria  mdefeeffo  mda- 
gatore,  lafeaandomi  finalmente  perfeuadere  ancora  dalle  comuni  flair- 
% ad  abbandonar  più  lofio  alle  fiampe,  cosi  fiompofie , e mal  rafia?? 
ignote  quefie  Pittoriche  Memorie,  che  più  differirne  la  pubblicatone, 
4 fola  cagione  di  quel  compimento , e di  quella  aggmfiatura , che  ad  ogni 
modo  l'ozio  fiejfeo,  aliar  euforie,  & al  npuhmento  delle  già  dette  piu 
grani  materie  defhnato,  non  mi  lafctarebbe  dar  loro» 

Per  intelligenza  dunque , e ntccfjària  antecedente  informazione 
di  effe  , 'voglio  che  tu  [appi,  e cortefe  Lettore , che  non  firma  co- 
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fi,  che  non  fta  appoggiata  a fondamenti  per  la  piu  ftcuri , è •veri.  O 
l'auro  ceduto  io  me  de  fimo , e praticato  di  fattoi  o farà  relazione  del- 
lo fìeflo , al  quale  auuenne  ciò  che  f racconta , o di  fùo par ente , o dime- 
fico  j o c auata  da  fedeli (sime  relazioni , mano  fritti , e memorie  wrefia - 
gabili,  come  da  quelle  del  Francia , Lamberti , del  Baldi,  del  Co* 
uazzoni,  e fonili  i o da  infimtà  di  lettere , che  ho  pofto  afiieme, fin- 
ta le  toni  altre  vedute  : o fì  argomenterà  con  tali  conghietture , che  fi 
non  farà  affatto  vero,  poco  varierà,  b non  fi  dilungherà  dal  uerifimile ; 
il  che  di  rado  però  , e ne  fiuti  antichi , de  quali  filo  qui  a principio* 
e doue  i no  fri  Antecefon  fino flati , anzi  traforati  che  diligenti  in  la» 
fiiarne  memoria . 

Quanto  all'Ordine , e alla  Diuiftonc  dell*  Opera  , unendo  riguardo , a 
riflettendo  a' quattro  tempi , ne'  quali  hà  prouato  la  Pittura  in  Bologna 
ama  notabile  mutazione , anzi  aumento  j ella  da  fi  fìefja  in  quattro 
parti  ancora  ajtene  naturalmente  a diuiderfì  nell  ’ tnfr aferitta  forma , 
e cioè  : Che  raccorrà  breuemtnte  la  PRIMA  le  fiarfi  , e ébfhpate 
quafi  affatto  reliquie  di  quegli  Anttchifsimi  , e primi  , che  con  merito 
di  poca  lode,  per  non  dir  gran  compafiione,  nella  mia  Patria  operar o> 
no.  PaJJéra  la  S LCOfiOA  a que'  fecondi , che  da  quelle  antiche 
ficcaggini  affatto fioflandofì , diedero  il  lume  ad  ogni  altro , ed  aperfiro 
a tutti  la  chiufà  (brada  del  rveroi  e buon  dipingere , Capo  de' quali  fu 
Francefio  Francia.  Si  dilaterà  la  TERZA  ne'  Carrocci , e fùoi  Coe* 
tanei , e feguaci , riflettendo  pofit amente  alle  loro  compii  fumé  operazioni , 
curiofamente  anche  diuagando  ne'  loro  coflumi , dettry  fatti y&  acciden- 
ti: E fiotterà  diffufimente  la  QffARTA  per  le  nobili , amene,  vi- 
nari, e fiiritofi  maniere  d'vn  Guido,  d'vn  Domenichmo  , d'vn 
Albani,  d'vnBarbteri,  (gratin  diqueftifo  concorrenti,  o dficepolifi 
imitatori,  e feguaci  -,  le  loro  gefta  parimente,  le  fortune,  i detti , i motti,  non 
finta  rutili  non  meno , che  con  diletto  riferendo.  , 

Riuficndoa  poi  (come  a noi  profiima  tanto,  e contigua)  di  notizie  al- 

tret- 
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frettante)  copiofà , (pfi  abbondante  quefla  Quarta  forte , quanto  fcarfi  per 
lo  contrario  , e mancante  la  Seconda , c tanto  più  la  Prima , da  noi  total- 
mente , e da'  nojhrt  tempi  rimota , ed  aliena , e perciò  moflruofi  troppo,  e di- 
firme la  partizione  iper  agguagliar  e la  grojjezia  de  duo'  volumi , d quali 
non  potranno  non  afcendere  (per  quanto  preuedo  ) quejle  Pile , ancorché 
in  a <n  carattere  così Jìretto , ? a >ant aggio  fio  neccf sitato  a Ramparle , per 
non  dare  nel  troppo  voluminofi,  vntrannoft  tnfteme  la  Prima , la  Se- 
condacela Terza  parte  nel  primo  Tomo  a pareggiare  gi usamente  tl 
Secondo , altrettanto  del  Primo  ben  grofio,  ancorché  la  Quarta  filo  con- 
tenga j mafsimamente  fe  in fine  di  eJ]o  gl’indici  ancora fi  aggiuntino , co- 
me vò  meditando,  e farà  forfè  necefiario  per  tale  eguaglianza  di  far  fi. 

Degli  Autori , io  non  hò  che  farne  vn  bel  catalogo , per  confermare 
qualche firfi  detto  , ò fentenza , e quelle  poche  autorità  , ch'io fa  per  inferi- 
re à cafi  in fimtl  narratiua  pedeftre  > e corrente , lafitando  vn  sì  bel  pregio 
al  Xido/fijche  le  fie  ha  così  vagamente  ricamato  di  tante  erudite gemme . 
Qualche particolar  rtflefsione , noi  niego , auro  fatto  al  Safari , particolar- 
mente nel  racconto  di  que’Bolognefi,  c'  hanno  auuto firte  d' effer  nelle fie 
Vite  rammemorati , come  preci firn  ente  tl  Francia , Bagnacauallo , Pri- 
maticci e finali  ma  più  poi  al  ‘Paglioni,  che  nelle  Vite  de’  Pittori  del fio 
tempo , ferme  quelle  di  ben  diciotto  “Bologne fi  ; portando  pereto  qui  di  pe- 
fio,  (tfi  infircndo  nelle  mie,  le  lor  Vite fudette , anzi  t medefimi  ritratti 
in  legno , con  que’fìefsi  ornati  che  le  ricingono  , per  maggior  fedeltà  > (fif 
autentica  non  meno  ( come  che  prima  da  altri  fritte ) /he  per  vederrn  ’ io 
dutenirc  in  ejjé  in  tal guifà  più  ficuro , e copiofi. 

Circa  lo file, e la  fiafi,  tùgià  cominci  a fentire  qual  fa  : dimeflica  af- 
fatto y e popolare . Scrino  a Pittori , non  a ’ Letterati  : per  dilettale , non 
per  infegnare  > onde  bafla  m ’ intendano  y non  voglio  mi  fiudino . Porrei 
poter  dettare  agli  Stampatori  medefimi  , mentre  compongono  i caratteri, 
non  eh’  iopoffa  ripulire , riformare , abbellire  que’ primi  embrioni , què 
jbozji  i non  eh’  io fippia  correggere  vn  iota , trafirmere  vn  va  fi , ag- 

gton • 
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giùngere , Iettare  ama  lettera, per  buona  ortografìa,  dalla  (juale  dì  ejentar » 
mi  affatto  attendo , e mi protefo.  Confiderò fìmpre  quanto  sì poco gradita 
fa  dalla  maggior  parte  de  gli  Operarii  il  profnda  Vinci,  il  fittile  La» 
mazzi  9 c quanto  per  i 3 altra  accetto  il  filleuato  a baflanza  Ttidolfi , 
V afai  eloquente  Vafari } cagione  forf  perche  il  troppo  ftentifco  , e 
filleuato  Gtouto  di  donare  a lui  rifoluejf  i preziof  fuoi  fritti,  e con* 
fignafiè  quelle  file  giudtzjofi  , & eleganti  introduzioni  alle  Vite , rè* 
' nonziando  fimil  briga  a chi  era  pii  Pittore , che  Letterato.  Io  che  ne 
l 3 njno , ve  / 3 altro  fono , all ’ rvno ,ò  all’ altro  eh * efièr  potefje , rinon- 
zio  ptireoHcfie  memorie,  per  che  trouare  "ondi  poteffero  chi  meglio  fen • 
derle  rvolfif  , abbellirle,  aggiufarle  . Purché  efie  non  perifano  ( co» 
me  con  tanto  pregiudizio  della  no  fra  Accademia,  bau  fatto  quelle  de* 
pafiati  ) fin  fiddisfatto  . Quando  il  Mondo  conofia  , quale  Scuola 
fa  fata  , e fa  quella  de' miei  Concittadini , de’  quali  fintiam  pure 
da  gli  fiefii  cosi  dotti  Frane  e fi,  per  bocca  del  loro  Orazio  Poetico; 

Romani,  Veneri , Parmcnlès,  arque  BONONIj 
ho  ottenuto  col  mio  intento  tutto  quél  merito , che  poteua  fierarf , e 
pretenderfi  dalla  mia  diligenza  , e premura  . T efimonio  m ciò  fin» 
cero  u f a tl  nè  meno  citai  ti  le  autorità  di  molte  cefi , eh 3 auro  co» 
nate  da  ' fidetti  Scrittori  di  Vite  , cgn  ingombrarne  d 3 erudite  po* 
filile  il  margine  , come  farebbe  fato  necefario  almeno  nel  figliente 
capitolo  , fondato  afidi  ne’  fippofii , e nelle  conghietture . Le  treue* 
rat  però  fimpre  gufile,  e '"veridiche,  e come  fritte  da  altri,  dame  pu- 
ramente riferite , non  punto  torte,  non  alterate.  Se  così  -vuoi  a ede- 
re, te  n’ auro  grado,  fi  nò, pazienza . Ti  fupplico  ben  poi  ì cre- 
dere, che  certe  iperboli,  come  idee  di  Pa  radilo , Pitture  Dmine, 
Celefti  fatture , forme  Angeliche , e fimiii,fattc  famigliari  dall’vfo, 
fono  da  me  conofciutc,  c confellàte  per  abufi,  che,  come  dan- 
no enfafi , ,e  vaghezza  allofcriuere,  cosi  nulla  tolgono  di  vigo- 
re, c di  foftanza  al  ben  credere . £,  wiui  febee . , 
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V ertfimilmente  Bologna , fin  citila  fia  prima  originai, 
e progrefst  , atter  auuto  Vittori  » e Pitture  ; 
ed  anch'  oggi  in  lei  trouarfene  del  500. 


ELL' origine  dunque  della  Pittura»  come,  quando,  e dà 
chi  traefle  i pruni  natali  > io  non  vò  qui  contendere , rc- 
giflrandone  dottamente  le  varie  opinioni  de  gli  antichi 
Scrittori;  sì  perche  ,non  trattando  io,  come  dilli,  dell* 
Arte , ma  de  gii  Artefici, c di  quelli  poi  anche  foli  delia 
mia  Patria  , non  devo  contornare  il  tempo  in  trafe ri- 
ut  re  quanto  fopra  ciò  lafciarono  detto  Diodoro , Ero- 
doto , Plinio , e limili  ; sì  perche  non  mi  paruero  mai  cosi 
prodigio  lì  que  Geroglifici  de  gli  Egizi  i > che  noto  anch’ oggi  imprcffi  ne*  loro 
Obclifchi , nè  sì  ingegno!!  que’Monocrnmaci  decreti , cauati  dada  fola  ombra 
dell*  huomo.che  non  pocefiero  così  vili»  e rozzi  motiui  di  Natura  eller  jcomuni 
ad  ogn* altro  Popolo.  Che  quelti  poi  col  beneficio  dei  tempo,  e colla  frequenza 
degli  acri  fi  riducelleto  a gran  perfezione , e palla  ti  in  Arte  ,ne  rendelìcro  ramo- 
fa  la  Grecia,  io  non  lo  niegoj  dico  foio,checome  non  fiì  difficile  que*primi  prin- 
cipi! edere  naturali  a tutte  le  Nazioni , così  non  fù  imponìbile  che  confidi rabile 
ne  toccedefle  anche  intuite  raumento:che  fe  poi  le  magnificenze  c fplend.dczzc 
incredibili  della  Monarchia  Romana  rotarono  ogni  Prouincia  dille  piu  qualifi- 
cate opre  non  foto,  ma  de’  llcfli  Artefici,  che  come  fiumi,  per  così  dire , a sì  gran 
mare  rutti corrtuano, ed  è appunto  quell'/Mgema  Cracorum,atq,T ujcorum  jingendìt 
pmulacris  Vrbcm  inundaucrant  di  Tertulliano  nel  fuo  Apologeticojnon  e però  che 
le  luddite  Terre , e Reggioni,  anche  piti  rimote , non  ne  fodero  le  madri , altret- 
tanto fortunate  in  produrli  «quanto  infilili  in  perderli.  Io  so  che  Plinio  col  rc- 
llimonio  inuirto  dell*  Ercole  confegrato  adfiuandro  nei  Foro  Boario , e colla., 
dupplicata  attefiationc  del  bifronte  Giano  dedicato  al  Rè  Nqma , proua  l’Arte 
Statuaria  edere  fiata  antica , e molto  famigliare  ali1  Italia , Si  in  particolare  alla 
Tofcana  «per  le  cui  Terre,  foggiongc,ammirananfi  fparfe  le  Statue  in  quelle 
fabbricate . Hora  fit  Bologna  non  toio  fra  le  terre  della  Tofcaua  fù  aunouer ata 
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• anch'  erta , ma  collicuira  Capo , e Reggia  dell*  Ecruria , fi  hd  che  gloriofamencé 
imperaile  a tucte  quell' altre  Città,  e nobilitando  il  fuo  dominio  colla  vircù , fi 
vantalTe  d’ edere , non  meno  che  Metropoli  df  vn  Regno,  fcuola  dell  Vniuetfo, 
profeffando  prima  d'ogn* altra  la  Filofofia,  anzi  infognando  a tutto  il  Mondoi 
-veri  coftumi,  le  cerimonie  facre»  e le  buone  lettere;  che  però,  dopo  anche.» 
fecoli , fatta  poi  Colonia  Romana , meritale  per  bocca  deli*  Eloquenza  fteriTa» 
dico  Cicerone , vn'  ampio  Elogio  in  lode  di  Caio  Rufiicello , eruditiflìmo  non^ 
folo  della  Lingua  Latina,  ma  della  Greca,  cd  eccitale  l’acutezza  di  Marziale  nel* 
laperfona  del  fuo  Poeta  Rufo  ; 

Funie  tuo  lacrymas  orbata  Bononia  Bjifo, 

Et  refonet  tota  planttut  in  Emilia . 

bifogna  ben' ancor  credere  che  i Tofcani,  tanto  celebrati  in  quefi’Arte  da  Pli- 
nio ,c  pcrqucilada  elio , e dal  indetto  Tertulliano  vguagliati  a' Greci,  la  nor- 
ma , e i precetti  da  lei  apprendrilero  ; onde  abbondantemente  ella  potette  poi 
reflarprouifla  di  ciuci  que’vani  Simulacri,  e di  que’  fauolofi  Numi,  de*  quali  i 
riti  facri , e le  cerimonie  infegnaua  ai  Moudo. 

S* Ella  è tanto  antica,  chea  rinuenirne  l'origine  ne  perdono  la  tracciagli 
Scrittori  fra  loro  perciò  difeordi  ; ed  è certo  che  per  molti  fecoli  auanti  l’edi- 
ficazione  di  Roma  fe  ne  hà  memoria , come  quella , aggionie  tal’  vno , che  fiuo- 
rcndo  le  parti  di  Enea,  loprouidedi  gente  contro  Turno;  è imponibile,  elio 
in  tanti  anni  riducendo  i principi»  infiifi  di  que’  rozzi  fegni  a qualche  buon  con- 
torno , non  s’aunancaggialTc  in  quell'  Arte  con  progredì  conuenienti , e degni 
al  decoro,  e madia  di  Regina  ch'ella  era.  Se  volle  edificare  Tantichi/Timo 
Tempio  ad  Ifide , dhe  oggi  fi  vede  confacrato  al  Gloriofo  Protomartire  Stefa- 
no, bifognò  ben  farlo  falla  notizia  delle  linee,  e camminare  sui  piè  delie  mifu- 
re  ; e fc-in  quello  poi  adorami  quel  fallo  Nume,  a cui  fi  veggono  anche  appefì 

3ue' voci  ,eh'cfpreffi  in  marmoree  tabelle , han  popuro  rciììlere  alla  barbarie 
cl  Tempo , & al  tempo  de'  Barbari  .bifogna ben'  anche  aggiongerc,  che  fapef- 
feefeguirlo  con  immagini  rapprefentanti  quella  Deità  menzognera  , & in  con- 
seguenza per  mezzo  dell  ' Architettura , della  Statua , ò della  Pittura , e Tempre 
del  I)  degno. 

E con  quella  conghiettura  medefima,  pafTando  da  que’primi  fecoli  de*  Gen- 
tili fudetti  a"  falfeguenti  Chriftiani , mi  fermo  sii  quella  rifleffione  : Se  Bologna 
ftl  delle  prime,  che  dopo  f Incarnato  Verbo  ne  adorate  que’ DiuiniMiflcrii,  e 
fe  ne  fotcoferiuete  dinota  col  fangue  del  fuo  Procolo , Vitale  » Agricola,  Armc- 
tc,  Aggeo,  Caio,  e canti  altri;  è ben  neceffario , chea  qualche  immagine  del 
Crocchilo  Redentore  ella  cfponete  genuflrifa  la  prima  profeflìone  della  riccuu- 
ta  Fede  : anzi  fc  a coltiuare  quelli  fuoi  primi  femi  di  vera  Religione , errile  fino 
dell’  Anno  i<5o.  il  primo  Tempio  a S.  Felice , chcdiftructo  in  parte  da’  Miniflrl 
di  Diocleziano , diede  materia  a pili  fontuofo,  dedicato  del  364.  alti  Gloriofi 
Apolloh  Pietro,  «Paolo,  oltre  tanti  altri  inforti  più  magnifici  dopo  l’oppref- 
fionc  de  gii  Anani , bifogna  ben  conchiudcrc  che  con  qualche  Pittura,  oue  leg-  • 
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getterò  gl  ignoranti  sù  le  pareti  quello,  che  nonponno  sii  i fògli  ^ conte  ditte 
Gregorio  ) fodero  efpreffi  quc*  Santi , che  doueuano  adorarmi!,  e per  le  loro 
proprie  effigie,  e (imboli  di  fieramente  riconofceruifi. 

Fece  fucceffiuamence  del  432.  S.  Petronio  Tuo  decimo  Ve feouo,  fabbrica* 
re  vn  Tempio  il  piti  diuoto,  e magnifico  che  mai  fi  vedefle.  Le  Reliquie  infr- 
eni lenza  pari  ,e  lenza  numero  non  ci  lafciano , quali  dilli  * inuidiare  a Roma! 
il  [uo  Sanila  Sanflorum . Tutc’i  Mifleri  della  Incarnazione,  fino  alla  Refurrc- 
zione  del  Nolfro  Signor  Ciesù  Cbrifto  rendonci  famigliar! , ancorché  si  rimo* 
ti,  i luoghi  Santi  di  Gierulalcmme.  I marmi,  le  pietre  preziole , e r mulaici  ri- 
nouarono  a quc’ tempi  vn’ altro,  per  cosi  dire , Tempio  di  Salomone,  e non  ci 
atirdauutoal  Pittura  le  lue  parti  ? Si  adora  puranch'  oggi  in  quella  infigne  Ba- 
ltica, oltre  il  Volco  Santo  della  Veronica  di  bado  nlieuo , vna  dipinta  Immagi- 
ne della  Nonziata  ,chc  molttaa  qual  Efficienza  a quc’ tempi  folk  quell' Arte 
in  Bologna. 

Hor  qui  m’accorgo  in  qual  fcoglio  vrti  la  corrente  del  miodifeorfo:  come 
(lento  darmi)  vn  Tempio  fin  da’Gentili  fabbricato  anche  in  piedi  / vna  Pitturai 
anco  mettere  dopo  mille,  c più  anni  1 quando  non  meno  gli  accidentali  dime- 
ttici inccndii , che  gli  Aranicri  de  Nemici , e de'  Barbari  tutto  fi  divorarono , al- 
forbirono , (piantarono  il  Mondo  1 Io  non  faprei  che  dirmi , (e  non  che  tali  fo- 
no Tempre  Rate  le  antiche  tradizioni,  alle  quali  perche  in  mancanza  d’altro 
prouc  non  credere,  fc  la  fletta  Legge  tanto  (crupolofa  nelle  proue,  lenza  le_» 
quali  ninna  cola  ammette,  infialile  difetto,  crede  in  antiquù  ad  vna  femplice 
enunciativa  > da  f«dc.ad  vna  nuda  afferzione?  Se  quando  traditici  efi}  ne  quarat 
ampliai,  m’ inlegna Grifoftomo , perche dourò  10 dubbitare  di  ciò,  che d'età  in 
età  ci  andarono  trafmettendo  i noflri  Antenati , e vorrò  oflinatamente  difen- 
tire  dallo  fletto  Ecclefiafle  allor  che  mi  auuifà , che  : non  me  pratereat  narrati 0 
jeniorum , ipfi  cairn  didicerunt  à patnbus  fuit  &c.  Io,  per  ver  dire,  dubbitcrò  Tem- 
pre meno  in  ciò  della  fede  di  moki , che  alieni  da  ogni  paffione , ed  interctto, 
con  vna  tal  quale  antica  dabbenaggine  , c femplicicà  lonofi  andati  fra  di  loro 
raccordando  i (uccelli,  facendoli  accidentalmente  a noi  pattare  in  voce,*  che  ad 
vn  folo , che  dopo  celiatane  la  rimembranza , gli  hà  tolti  a fcriuere  a tutto  Tuo 
arbitrio  e volere . E che  hà  di  piu  ella  mai  di  quella  Ifloria  vocale , alla  qual&j 
non  vorremo  accommodarci , quella  fcritta,  alla  quale  sì  francamente  dob- 
biamo credere , quando  pur  troppo  tutto  di  ti  vediamo  andar  fileggiando  in 
vn’ Erodoto,  in  vn  Tucidide,  e Amili  poco  fedeli  Autori?  Ma  cerchiamo  qui 
noi  in  qual  miglior  modo  foddisfar  fi  potta  a quefla  incredulità , impinguando, 
ed  integrando  quefla  fetnipicna  proua  dell’antica  tradizione  con  qualche  am* 
minicoloj  e perciò  riflettiamo  »le  non  meno  che  gl’incendn  del  fuoco , le  inon- 
dazioni de'  Barbari,  che  sì  liranamente  attillerò  la  mifera  Italia,  così  fpiantattc- 
ro  tutte  le  di  lei  Città  .che  ( come  auucnne  di  Gierufalcmme  per  particolar  ca- 
fligo  di  Dio)  non rcltquerint  lapidem  fupra  lapidem  : Se  così,  dico,  leequattcro  tut- 
te ai  fuoio , che  né  meno  lalciandoui  orma  ò veftigio,  volcfiero  poi  con  tanto 

A 2 danno 


Digitized  by  Google 


4 P A R T E PRIMA. 

danno  proprio  , e difpendio  imponibile  , nuoue  affatto  per  abitami  erigerne,  e 
fabbricarne.  Trouo  io  pure  in  queflc  tanto  efaggcrate  incurfioni  elle  r fi  prcffo 
di  noi  riempite  le  abbandonate  cale  da 'dominanti  Soldati,  e rimefcolacifì  i 
vincitori  co’  vinti,  auer  anche,  di  due  fauclie  vna  fola  componendo  inficme  , c-* 
formando,  lafciatiui  chiari  di  si  ftrana  propagazione  i vdiigii  nell’  odierno  cor- 
rotto parlare.  Veggo,  fcaltroue  mi  volgo,  che  redano  in  piedi  Tcrtne  » Pan- 
teon)' , Circi , Collofei , e tante  altre  magnifiche  Moli , più  poi  dall’  edace  dente 
del  Tempo,  che  per  le  mani  di  coftoro  guade , e decimate . Confiderò  che  per- 
donò la  loco  barbarie  a Chriftiani  Tempii  dalle  Lucine,  da  gli  Argentarli , da' 
Condantmi  Magni , e fimili  pie  Genti  edificati , e da’  zelanti  Pallori  di  tempo  iti 
tempo  riftorati , e interi  fino  ad  hora  mantenuti  : che  anzi  di  efìi,  per  il  loro  fai- 
fo  culto,  fi  valfe  talora  non  folol’Atumfmo , madc'nuoui  ne  fondarono,  8£ 
crederò  gli  Ceffi  Goti,  che  poi  purgati  ,c  nuouamente  al  rito  nollro  confai  ra- 
ti,  a noi  Cattolici  anch’  oggi  fcruono;  e finalmente  hòpure  almeno  in  tanrec 
miferie , e doglianze  a rallegrarmi , che  : mentre  le  Cuti  d ' Italia  ( replica  anch* 
Oggi  il  noflro  Moderno ) rimafero  dà  Barbari  in  gran  parte  f aggiogate , e diflrutte, 
non prouò  Bologna , ò nobilmente  [uperò  le  pn blitbe ealamiti , perche  l 'armi  d' JLtttla 
Rjt  degli  Vrm\  nongmnferoÀtrauagliarla,  e quelle  d ’ Manco  l{è  de'  Coti, dopo  auer 
prefo  t{òma , furono  valorofamente  da  lei  nbtmttatc , fi  che  imperandone  la  vittoria» 
particene. 

Non  ferabri  dunque  così  prodigiofa  di  cotefto  Tempio  d’ Ifide  la  confcrua- 
tafiin  gran  parte  drutcura , uè  in  conlcgucnza  tanto  marauigliofa  di  quefla_* 
Nonztatala  prcferuata  Immagine , che  nelpiù rimoto,  e ripoflo angolo  dello 
congionte  mura  da  gli  ammaliati  pezzi1,  e roteami  riparata , c difefa , dopo  ot- 
to fecoli , nel  ricercarli  il  primo  piano  del  Tempio,  oggi  tanto  più  cauo,  c baf- 
fo di  quello  prima  afeendeile,  e nel  fgomberarfi , e ri  polirli  quel  fico , hi  potuto 
feoptirfi, e farli  adorare.  A quella  però  aggionganfene , di  tante  altre  che  re- 
giltra  il  Baldi  nelle  fue  note , quelle  poche  folo  > che  all’  i lidia  tante  volte  da  noi 
co’  periti  efaminata.c  riconofciuta  maniera,  ci  liamo  potuti  a ificurare  effere 
dell' ideilo  carattere,  e forfè  anche  Maedro,  e perciò  del  medefimo  fccolo: 
cioè  Nodra  Signora  >che  dalle  Catacombe  Felicìane  hor  qua , hor  là  traporta- 
ta. murata  finalmente  fi  vede  nelle  Cafe  prima  de’Tribilia,  hora  de’Vizzani: 
quella,  che  fimilmentc , dopo  tante  mutazioni  di  fito,fù  incadrata  nel  cantone 
della  Cafa  incontro  a’  Signori  Maggi  a S.Maria  delle  MurateUc  : quella,  chi» 
dopo  molte  trafportazioni,  dal  Dottor  Fronti  ,che  vi  fi  fece  dipingere  dauanti 
ginocchioni  al  Francia, con  vn  Chrido  riforto  dall*  altra  parte , fùfarta  murare 
lotto  il  portico  di  S.Tomafo  di  Uri  Maggiore  nella  parete  della  Chicfa  : quella, 
ch’è  dipinta  nella  Chicfa  fotterranca  de’ Santi  Naborre , e Felice,  che  fòla-» 
prima  Catedrale , fuori  allora  della  Città , oggi  conclufa  nel  terzo  ricinto  delle 
mura,  col  nome  dell’  Abbadia  : quella  ,che  per  unte  mutazioni  anch’eda,e  ma- 
neggi diformata , e poco  vifibilc  , daffenc  hora  vnita  al  muro  nel  Refettorio  de’ 
PauridiS. Maria Mafeare ila: quella,  che  dallo  deflo luogo traportata  da’RR. 
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V?.  Predicatori  a S.  Nicolò  delle  Vigne , flette  tanto  tempo  full’  Altare , fin  che 
ampliata  la  Chicfa  » e pofiauenc  voa  moderna  , fu  fatta  collocare  fopra  vn  pi- 
laflro  dell’antico  Coro  oggi  disfatto,  come  ancora  fi  vede,  & altre  che  hora 
non  mi  fouuengono . 

Sembrano  ben'  elleno  Arane,  e tenute  quali  imponìbili,  non  petò  peraltro,  fe 
non  perche  non  curateli , ratinimi  trotteremo  effer  quelli,  che  prefi  li  Sano  cura 
d*  andarne  muefiigando  in  quelle  più  cofpicuc  Cirri , che  foggette  a neh’ effe  a 
tanti  pailati  infortuni! , ne’  loro  fe  non  rima  Ai  interi  Tempii , ne'  tniferi  auanzi, 
che  l'ptrano  Tempre  del  grande,  conferuano  qualche  petto  di  confiderabilo 
ftruttura , e di  non fprczzabilc  frammento , che  ciò  midi  e ci  additi;  potendo 
conofcjrrfi  pur  vero  anche  in  ciafeuna  ciò , che  folo  dell’  Alma  Citti  hi  detto  , 
che,  : 

Cura  hominum  tantum  potuti  componete  ì\omam, 

Quautam  non  potuit  foluere  cura  Denm . 

Quindi  è che  il  Bollo  > ancorché  in  effa  delle  fottcrrance  folo  andafse  in  trac- 
cia , in  molte  di  Amili  alle  noflre  gii  dette,  anche  fopra  terra  e feoperre , potet- 
te più  volre  incontrar  A ; come  in  quelle , che  atteAaauere  in  fua  fanciullezza^ 
vedute  nel  Tempietto  Trium  fontium , fatte  Ano  del  tempo  di  Eufebio , creato 
PonteAce  dell’  anno  30 9.  prima,  dic’egli,  che  minacciando  ruina,  fofsc  dal  Car- 
dinale Pietro  Aldobrandino  del  1600.  atterrato , e in  così  nobile  forma  ridot- 
to: in  quello  diS.  Pafsera  , Chicfa  allora  due  miglia  fuori  di  Roma  dietro  le  ripe 
del  Tcuere,  porta  teui , dice,  d’ Alefsandria  poco  dopo  il  400.  In  quelle,  che 
ofseruò  nella  Chiefa  di  S Agata  nel  Cafale  denominato  dalla  detta  Santa  fuori 
di  Porta  Aurelia , dipinte  > le  non  nellaedificazionc  , nella  riflòrazione  almeno 
di  Papa  Simmaco, intorno  il  500.  E in  quelle  ,che  tapprejcmiito  il  furto  ten- 
tato da  gli  Orientali  de’  GlortoA  Corpi  de’  Santi  Pietro,  c Paolo,  e ricuperazio- 
ne fattane  a forza  darmi  da  Romaniche  prima  di  arterrarA  il  vecchio  portico 
di  S.  Pietro  > fatt* egli rkauare in  difegno , in» ci  hi  partecipate  col  bollino, o 
che  fopra  di  mille  anni  atteffa,  per  comune  confenfo,egiudicio,  effere  llato 
giudicate  dipinte  ; alle  quali aggiongauA  quelle  in.  SS.  Cofitia , e Damiano,  al 
tempo  di  Felice  IV.  del  526.  in  S.  Andrea  in  Cacobarbara,  del  tempo  di  Simpli- 
cio l.del  467.  inS.Pantrazio,  fotto  Onorio  I.  del  6 1 a.  ed  altre  Amili,  che  anche 
oggidì  A veggono  • e che  mai  aucian  fine. 

Le  trouace  poi  fotterra  in  que*  fùoi  tanti  cubicoli , rapprefentanti  per  lo  più 
Giona  vomitato  dalla  Balena,  Giona  fotto  fa  Cucurbita, il  Sacrificio  d’Àbramo, 
Moisè  con  la  Verga,  il  Pa ftor  buono  cOn  la  pecorella  in  collo,  Làzzaro  rifufcica- 
to,  Chrillo  fatiante  le  Turbe  , ChriAoin  mezzo  gliApoAoli,  e Amili  Storie  sì 
del  nuouo , che  del  vecchio  Te  A amento  ; ò quante  mai  fono , ò di  quante  mai 
n’  empie  egli  tutto  quel  diuoto , e curioAffìmo  libro , defcriuendole  non  meno 
egreggiamente  con  l’incaglio , che  con  la  dicitura  : mà  qucAc  finalmente  fono 
tucte  dopo  i giorni  di  noAra  Redenzione,  quando  ChriAiani  afeo  fi  entro  quel- 
le immenfe grotte , andauano fchcrmcodolì dalle pcrfccuzioni dc’Tiranm.  Che 

direm- 
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direm  noi  di  quelle,  che  trouarefi  fono,  e tutto  dì  (i  trottano  del  tempo  àuinti 
diritto  , e che  altro  perciò  non  fanno  che  di  Gentilitd  , che  confetta  nella  fua_. 
Vita  l' itteffo  Vafari  cflcre  andato  focto  terra  a copiare , e che  fi  fono  vedute,  per 
cfempio,  nella  Villa  d'Adriano  a Tiuoh,  fi  vedono  entro  la  Piramide  di  Ccftio  ? 
quel  Coriolano  difuafo  dalla  moglie , e figliuola  a venire  alla  diffrazione  della_. 
Patria,  nellagrotta  della  Vigna  del  Vefcouo  di  Viterbo  fotto  S.  Pietro  in  Vin- 
coli ? quella  Storia  nuzzialc  cauata  a S.  Giuliano , e pallata  a'  Signori  Aldobran- 
dini  ? quel  Sacrificio , che  nel  disfarli  il  Tempio  del  Sole  a Monte  Cauallo  andò 
a male , e que'  tanto  varii , fauolofi  * idonei , e concetto!?  penfieri  trouati  hora 
che  ciò  fcriuo , nel  fcpolcro  di  Nofonio  nella  via  Flaminia,  circa  quattro  mi- 
glia lontano  dalla  Cittd  di  Roma,  in  luogo  detto  volgarmente  le  grotte  Rofle  ? 
Hanno  pocuto  dunque  conferuarfi  tanti  fccoli  prima  dipinte  quelle 
figure  de' Gentili,  c non  l’auranno  pocuto  le  noffro 
di  noialtri  Chriftiani  tanti  fccoli 
dopo  fatte? 


Dopa 
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JDopo  la  cacciata  de' Barbari  dall** Italia , ejfirfiben  pre- 
fa *1  pari  (fi  non  prima)  di  qual  fiafi altra  Città  ripi- 
| ghato  il  dipingere  in  Bologna  -,  come  dall'  opere,  che  ari- 

i che  oggi  vi  fi  vedono  di  p.fi  di  Guido , dt  Ventura, 

e di  Orfone , primi  Pittori  di  que  ' tempi, 
cioè  dal  1 1 2.0.  fino  al  1240. 
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Ncorche  per  le  addotte  ragioni , e dimoflrari  efempii  ncll’an* 
eccedente  capitolo , io  creda , polla  a baftanza  tritar  prò-» 
uato,  per  quai  fiali  tempo,  mai  di  Pittori,  ò Pitture  clicrcj 
reftata  affatto  priua  Bologna  t ad  ogni  modo,  perche  non 
vorrebbero  forfè  accomodanti!!  altre  CittJ , che  ò per  pili 
frequenti,  & ottinate  opprelfioni  patite,  ò per  minor  cura 

delle  loro  immagini  tenuta , fegni , c ve  Jligi  così  viui  anch’o^- 

gi  * come  i nollri  inoltrare  non  polTono  ; io  vò  qui , feendendo  a tempi  più  bai- 
fi,  ridurmi  a proue  tanto  più  facili,  e fìcurc,  quanto  a noi  più  vicine , e dimefti- 
ebe . Voglio , dico  .fcanfando  co’  fcrupo’ofi  Critici  il  perigliofo  golfo , che  re- 
ca loro  tanto  fkftidio  di  que’  trecento  anni  infelici , ne’  quali , mancando  le  Arti, 

6 pericolando  le  Scienze,  il  loro  degno  efercizio  in  vn  tenebralo  Caos  di  nuoua 
ignoranza , e d’impotenza  rimafe  fofpefo , ed  inefficace , fcrutiniare  l' opre  co- 
minciateli a dipigere  di  miouo  : Equi,  ò quanto  a ragione  pollo  gloriarmi  di 
trouare  ndla  mia  Patria  del  ben  pretto  riprefo  valore  frefchc , c viuc  memorie  J 
Eccone  di  tante  quelle  poche  foto , per  non  1 ita n care  il  Lettore. 

Quelle  tante , e sì  belle  ligure , che  attetta  il  Baldi  nelle  fuc  note , auere  pili 
volte  veduto  nella  Chiefa  vecchia  del  S.  Saluatore , prima  che  veniffe  atterrata, 
per  fondaruili  la  moderna , fatte  del  1 1 1 5.  con  quell:  lettere  focco  : p.  f. 

La  Madonna  detta  de’Lambertazzi , lodata  dal  fudecco  Baldi , & enunziata_. 
deiritteffo p.f  cauata  poi  rltimamence  dal  muro  del  Palagio  pubblico,  e trapor- 
cata nella  Chiefa  della  Baroncella , oueanch  oggi  li  vede,  dipinta  del  1 1 ao. 

Della  (leda  mano,  e dell’ ideilo  anno  dipinte,  dice,  in  muro,  ilmedclimo 
Baldi,  le  due  copio  (illune  Storie  della  Paffionedel  Signore  portante  la  Croce, 
ed  in  quella  confitto , ndla  prima  Chicle  di  S.  Stefano. 

Quelle  figure  di  Santi,  che  ormai  più  non  fi  reggono, aella  Cala  oggi  del  Sig. 

Dot-  , 
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Dottore  Alti , predo  li  porta , oprate  da  Guido  del  1 178. 

Quella  Madonna  rincontro  il  fianco  della  piazzuola  di  S.  Paolo  > nella  Cala 
contigua  a que’  fcalpellini,  dipinta  fino  dell'Anno  1 180.  dal!  illdTo  Guido. 

Quel  S.Anconioanco  in  edere  in  S.  Maria  Nqoua,  dipinto  del  1 197.  del  qua- 
le  ioggionge  auer  pollcduto  egli  il  difegno  in  carta  pecora  » lumeggiato  di  bian- 
co , col  nome  fotto  : Ventura  de  Bononta. 

Quella  B.  V.  col  figliuolo,  oggi  detta  la  Madonna  de'Profeti,  nella  Chicfade' 
RR.PP.  de’Serui , dipinta  auanci  il  1100.  nel  qual  anno  appare  edere  fiata  de- 
polla  in  vn  Muniltcro  a lei  edificato , da  quella  ifcrizionc  (otto  : 

Per  doni  largiti , t miracoli  tanti 
Trincipio  fu  di  quello  Munajltro 
Il  mille,  e dugento  del  Santo  de’ Santi. 

La  Madonna  della  Punta , dipintagli  nell*  vlcimo  ricinto  delle  mnradellaJ 
Cicti,  che  fu  intorno  il  11 10.  in  modi  quc’cance  111,  poi  craportata , per  1 mi- 
racoli che  cominciò  a fare,  in  detta  Chitfa  del  1170. 

Quella,  ch’era  nel  muro  del  penultimo  ricinco  della  (teda  Circi,  tirata  den- 
tro da  RR.  PP.  di  S.  Martino , dipinta  del  1 2 1 7.  con  le  parole  : Centura  pinfit. 

„ L’antichidìma  Immagine  di  tutto  rilteuo  della  B.  V.  che  tiene  su  le  ginocchi* 
il  Figliuolo  morto  nel  Tempio  di  S.  Domenico  nella  Cappelletta  predo  il  San- 
tuario, ouc  ftaripolta  laTeila  di  detto  Santo , tanto  tempo  prima  di  lui  anche 
formata,  edendone  egli  fiato  diuotidimo , c che  del  122*.  miracolofamcnto 
parlando , confolò  vno  di  que’  Padri  » troppo  afflitto  per  l'attinenza. 

Vna  Madonna  fuori  nel  muro  de’  RR.PP.  della  Carità,  per  lo  nuouo  portico 
traporrata , e dipinta  del  1226.  con  le  parole  : Vrfo  f. 

L'antichiflìmo Crocefido  lull’ade  in  S.Franccfco  dietro  il  Coro,  del  quale 
fù  cosi  diuoto  il  S.Padre  ; e che  del  1 2 42. parlò  miracolofamente , confolando- 

10  ,al  P.  Fri  G10.  Pedani , ingiullamentc  al  fuo  Padre  Generale  accufato. 
Quell’  Incoronata , eh'  è nel  refettorio  antico , eh’  oggi  feruc  per  granaio  de' 

RR.  PP.  di  detto  S.Franccfco , fatta  del  1 2 44. 

Negli  antithiflimi  Statuti  dell’ Ofpitale  della  noftra  Archiconfratemità  diS. 
Maria  della  Vita,  ferirti  in  pergamr  no  del  12  60.  la  B.  V.  foficncnte  siile brac- 
cia il  nollro  Redentore  da  yna  parte,  e dall'altra  duo'manigoldi,  che  con  sì  buo- 
ne attitudini  diuincolandofi  .flagellano  il  Signore  legato  alla  colonna  ; fcnzale 
tante,  c tante  fui  territorio  ò pmteui prima,  òmandateui  dalla  Citta,  per  ri- 
metterne in  luogo  loro  delle  più  moderne,  c meglio  fatte , come,per  cfcmpio.la 
B.V.degli  Alemanni  fiori  di  Uri  Maggiore, dipinta  dallo  lìdio  Vrfone  del  11*1. 
quella, che  fi  vede  refiata  fola  entro  quel  cancello  nell'  antichifiìma  Chicfa  del- 
la Madonna  del  Monte , fuori  di  Porta  S.  Mammolo , onerano  anche  della  fieli* 
mano,  in  altri  tredici  compartiti  cancelli.  Cimilo , e li  dodici  Apojtoli , ferme 

11  Baldi, e dopo  il  Cauazzone  nel  fuo  trattato  delle  Madonne  di  Bologna;  che 
furono  fatti  dipigere  da  Madonna  Picciola  Piateli  dell’  anno  un 5.  US.  Petro- 
nio dipinto  nel  muro  di  ma  tal  cala  in  S.Petronio  Vecchio  del  1140.  dal  fud:c* 

to 
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to  Vrfone  : Quelle  varie  floric  si  ben  fatte  fotto  il  portico  della  Chiefa  dì  $.  PoJ 
lodi  Rauone.  fuori  di  Porca S.Ifaia,delI'irte(Ta  mano, c del  1*48.  oggi  cosi  fpro- 
polita: amence  coperte  con  tenta  rolla , e affatto  quali  caflace  ; & altre  infinite 
che  tutto  il  dì  Icuopronli  ne’  Cartelli  >e  luoghi  muraci  del  Contado. 

• Ed  ecco  quanto  queft'opre  comincino  a fare  apparire  bugiardo  chi  fcrifle,che 
allora  che  : per  C infinito  diiuuio  de  mali , che  fluttuano  cacciato  al  difetto , ed  affogato 
la  mifera  Italia , la  più  toflo  perduta,  che  [mariti  pittura  rinafeefie  prima  in  Firenze, 
che  alerone  &c.  e come  pcrciòTignara  plebe  non  folo , ma  qualche  buon  Autore 
del  palla  to,  e del  prelente  fecolo , camminando  sù  l'altrui  fede , e alia  cieca,fìa(i 
lafciato  portare  da  sì  vana  credenza  > ed  erronea  opinione . Egli  è auuenuto  in 
Ciò  per  l'appunto  di  qudlo  Scrittore  come  fucceffe  dcll’Anmo  Vjcerbcfe»  che 
per  dare  anch'egli  piti  ramofe,  ed  antiche  le  origini  a molte  Otti»  e in  conio- 
guenza  tanto  più  nobilitare  la  propria,appoggiatofi  a certi  apparenti  principii, 
da  huotninillfelle  Lettere  di  prima  sfera  Teppe  guadagnarli  vua  poco  lodata  cre- 
dutiti . Cosi , dico,  quelli , per  fare  pur  credere  i pruni  rinouatori  di  qucit'Arte 
perduta  adatto , die*  egli,  i fuoi  Padani , da  intereiTati  Scrittori  di  quella  rtdTa 
Nazione  pochi,  e poetici  detti  togliendo,  e con  iperbolico  ingrandimento  efag- 
gerando,lì  traile  dietro' dcTucceflìui  Autori,  colla  facile  credenza , vna  comune 
opinione.  Hora  si  come  col  beneficio  del  tépo,gran  padre  della  rcricà,anzi  del- 
le bugie  Teucro  fifeate, le  fillade  dell'artuto  Frace  Tono  già  Fatte  palefi,così  colio 
lìdio  mezzo  delTlrtorico  Pittore  le  inuitarefiorigini  di  Pictura  in  (calta  fi  danno 
£ conoTccre,c  fi  Tcuoprono.-che  quando  pure  ci  voglia, ed  anche  porta  cffeitqucl* 
Credette  Zmia^ue  ne  la  pittura 
Tener  lo  campo,  &Wora  bà  Ciotto  ipgrido, 
à Tuoi  padani , reilati  forfè  io  ciò  più  infelici , auer  potuto  addatfarfi , 00 n pud» 
certo,  peri  già  fopradnnoftrati  efempii,  ne’noftri  Bolognelì  vnqua  auueurfi. 

Dunque  foto  Bologna  fiì  così  priuilegitta  dal  Cielo,  che  perq»alfiuoglia_j 
mifcria,ed  opprcrtione  le  fue  (acre  Immagini  mài  perdette  di  vifta;e  Te  pure  nel- 
le comuni  rume  delle  altre  Citta  noi» potè  non  perderle,  pel  folleuarfi  pofeia» 
feppe  ben  prc&o , e prima  d’ogn 'altra  rinuenirlt , ricopiandole  imitarle  , e coll' 
imitazione  partorir  Macrtri  ? Io  di  ciò  non  mi  vanto,  ne  fon  così  iemeririo» 
che pcllo  lidio  tempo  che  canto  danno  le  altrui  millanterìe , in  quello  partico- 
lare limili  a danno,  ed  dcluiionc  d'ogn’altro  10  nc  rammendi  e neaduni.  In  ogni 
Città,  dico  io,  ripigiiodi  facilmente  il  dipingere,  epoche  forfè  vi  furono  ,1  he 
Ipenco  ogni  lume  di  operare  , ne  perdettero  affatto , e per  Tempre  gli  efemplari* 
icrtando  lenza  pitture  : Eccone , dopo  tanti  anni  ancora,  viui  1 rimarchi  in  Ro- 
ma folo, per  non  poter  dir  di  tutte:  InS.  Agata  dc’Gon  quelle  póclie  reliquie 
di  pitture,  al  tempo  de’ iìeflì  Goti  che  vi  celebrarono  : Quelle  pitture  Giri- 
li iane  fatte  nel  Tempio  già  di  Diana  : Il  S.S«bartiano  barbato  in  S,  Pietro  in  Vin- 
coli fotto  Agatone  Papa,  che  fù  creato  del  679.  La  Madonna  del  Mdim  , ca- 
nata dalle  mine  di  S.Pietro  antico , f itta  nel  tempo  di  Formofo  circa  I*8p  1 . La 
Madonna  in  S.  Ciò,  Lacerano , partalo  S.  G io.  in  Fonte  per  falirc  nella  Chiefa  > di 
‘ B que- 
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quello  me  Je/ìmo  tempo  : Il  Saluatore  con  quel  S.  Pietro  che  hi  tre  chiaoi, 

S.  Paolo  fotto  le  volte  di  S.  Pietro,  che  auantillaua  folto  \ ò predo  il  Sepolcro 
di  Ottone  Secondo  , detto  Terzo,  fatto  al  tempo  di  Leone  Terzo»  cheto  dell’ 
800.  Sotto  le  llcffe  la  cella  pure  del  Saluatore  ad  vn’ Altare*  fatea  al  ccm  po  d’In- 
nocenzo  Terzo  del  1198.  In  S.  Saluatore  de  A flìbus  pitture  ai  tempo  di  Leone 
Terzo  dell  800.  Le  pitture  in  S.  Grifogono , oue  è lanauigazione  della  trapor- 
fazione  del  Braccio  di  S.Giacomonelmurodi  dentro  della  Chiefr,  alia  porrà* 
ch'entra  in  Conucnto  ,con  quella  memoria  : ^nno  Incarti  iti  onis  Dominici  1 128. 

Indili  ione  7.  anno  Domini  Honorif  TV.  V.  Io. itine  s de  Crema vel  Confo 

mare  Balduinalus  ordwatus  Tresbyter  Cardinali s,  & Venerabili , V afe  ali  TV.  mieli 
S.Gnfogoni à funi  amenta  bone  Bajiltcam  llruxit , & erexit , jbefaurit  orr.au it . & ve - 
Ihmentis  poflejfionibus  ampliarne , Tarochiam  adauxit,  prò  ctui  peccata,  quuunq  lego • 
ritis , & audienci!  intercedile  ad  Dcum  > & diate  > ò bone  Saluator  , nojiraquefalutis 
amator , Fili Cbrtfle  Dei ,parceredemptor ei:  Qu. Ile  a S.Eulebio,  af^mpo  d In- 
nocenzo Terzo  dell'  1 1 98.  Quelle  a S.  Gregorio  di  quello  tempo,  e limili. 

Tanti  Mufaici  poi , come  quello  delle  Vergini  prudenti  in  S.  Maria  in  Trafle- 
uerc  fotto  Eugenio  lecondo  del  1148.  Qyt  111  di  S.Maria  Maggiore  , di  S.  G10. 
Laterano , e limili  da  Formolo  lino  a Bonifacio  Otrauo  , e così  dcll’890.  lino  al 
1294.  fenza  que‘  tanti  rimaftì  anche  in  piedi  ne’fircoli  anche  più  difalìrofì  in  Ra- 
uenna  : Qjiello  cioè  della  Tribuna  di  S.  Agata  Maggiore  ornata  intorno  il  400. 
Quello  nella  Truna  di  S.  AppoHinarc  di  Gialle, fattoui  fare  da  Giuliano  Argen- 
tano <>rl  545.  Quel  celebrato  per  lo  piò  bello  di  tutta  Italia  dal  Biondo  nell’al-  . 
tro  S.Appollmare  il  nuouo,  fanoni  lare  intorno  1I560.  dall’Arciuefcouo  Agnel- 
lo : Que' Santi  Coftna, e t)amiano  fuori  della  Tribuna  di  S*  Michele  in  Aphri- 
cifco  del  445.  negli  abiti  de  quali  ( ferme  il  dotto  Labri  ) chi  ù cartolo  delle  Romane 
anticbtfà  , può  comprendere , come  foffeto  que' cingoli,  che  nelle  dignità  sì  della  toga, 
come  della  jpada , erano  in  quel  tempo  cotìfxmofi , sì  come  il  modo  del  vcllire  anti- 
co de  gl  lmpcradori , de  Imperatrici  lì  può  da  quei  che  lì  olleruano  in  S.  Vitale, 
edificato  daGiultiniano  al  tempo  di  Narlcttc , c dedicato  del  5 47. 

Furono  ben’ellcno  vedute  tutte  quell  opre , & altre  affai  più  che  allora  vi  era- 
no , ma  di  non  effcrlì  offeruate  fù  infinto;  quelle  folo  memorandoli,  che  dopo  il 
1300.  furono  dipinte , perche  altre  non  lene  crcdeffero,  e prima  delle  princi- 
piate a pmgcrlì  dopo  il  1 160.  da  Cimabuc  .Non  fenza  però  gran  ragione  acre- 
mente van  tutti  dolendoli , come  il  Sig.  Mancini  nel  fuo  difeorfo  di  Pittura , nel- 
le Tue  Vite  il  Ridolfi  , nelle  fue  il  Sig*j*ilibicn  ; concludendo  il  primo.  Che  tin- 
ga tnarono  il  Vafari , ed  altri , che  noti  baucuano  così  ben  vifle , e confidcrate  le  pitture 
di  R orna , r d altri  luoghi , in  dire , che  rinafccffe  la  pittura , & il  (uo  Taire  > e genitore 
foflc  Zimabue da  Firenze  ,come raccolfe  dal  detto  di  Dante: 

Credette  Zimabue  ne  la  pittura 
Tener  lo  campo  &c.  , 

perche  inConflantinopoli  w erano  pitture , e TitaHri  malto  migliori  di  Zimabue  , angii* 
SiciJfleffa , & in  R orna , inoltrando  il  fecondo  qualmente  da’Mofeici  di  S.Marco» 

pria; 
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principiatili  del  107  r.  e migliorati  tanto  del  1 r85.  La  Titrura  ne'modcmi  tempi  fi 
rinouaffc  in  Penerà , prima  cbcfófle  introdotta  in  Firenze,  come  riffe»  ifee , fcguita  egli, 
il  Safari , dicendo  che  da  F trentini  l'anno  1 240.  furono  chiamati  di  Grecia  alcuni  Vit- 
tori , per  rimettere  l'arte  nella  Città  loro , feguendo  egli  con  molta  oflenta^tonc  à de- 
fcnuerc  le  opere  di  Zimabue , d Andre  a Tafi , di  Gado  Cadi , di  Giotto,  di  Stefano,  di 
Tietro  Laureati , di  Buffalmacco, e d'altri  fuoi  Vittori  &c.  e fofienendo  > e prouando 
il  terzo , che  finalmente  quella  n‘  efi  pai  vn  Art  que  Ics  Italiens  ayent  inueme , ny 
mef me  qu  ih  ayent  deterre  eux  [cult . Lors  que  Crimabue  & Giotto  commencerent  à ‘ 
le  fatte  rcvivrc , on  lepratiquoit  au-decà  dei  Monti  auffi  bten  qu  en  Italie,  où  l on 
ftut  dire  que  deputi  Confi ant  in  lei  Ouvrages  de  Sculpture  & de  Veinture  n efloient  pai 
dvnmctllcur gouftdans l{omc que ceux qu’ on faifoìt icy . Profeguendo  , Se  efempli- 
ficando  m vn  libro  capitatogli  nelle  mani  en  perchemin,  fcrhi’  egli  > cT  vn  Auteur 
Francois,  dontles carattere* & le langagc  temoignent  eflredu  douqeme  fede . lly  a 
quartine  de  ligure s i la  piume , qui  foni  connoiflre  que  le  goufl  de  dejleigner  efloit  alors 
aujfi  Don  queceluy  d Italie  lejloit  du  tempi  de  Crimabue  ere. 

Cosi  mi  dolgo  anch’io,  e con  tanto  più  di  ragione»  quanto  che  non  c già  ol- 
tre 1 Monti  > nè  polla  nell’  Indie  la  nofira  Bologna , fi  che  pitture  così  antiche  in 
ella  ben  ofieruarc  non  potefic,  riferire  gli  Autori,  che  vi  fi  Antofcrillero»  aggiun- 
gere ilmillcfimo  ,che  fortori  pofero , & infornala  con  la  domita  fchietcezza  e 
fincerità  propalare  nella  fua  Pittorica  Storia , e dire:  che  fi  come  dalle  fopra 
regiftrate  immagini  appariua  , qualmente  dopo  tante  opprcliiom  riforca  la  mi- 
fera lcaha,  poco  auea  ritardato  Bologna  a ripigliare  il  dipingere  ; così  dallo 
ileffe  cominciauano  qualche  poco  a darli  a conofeere  quattro  di  que'  fuoi  Mae- 
fin,  ch’erano  fiati  de’ primi  in  Europi  ad  arrifchiarlì  al  Pennello;  cioè  quel  p.f. 
qpel  Quido  .quel  Ventura, e quell' Vrfo,  od  Orfonc,  che  dirli  deggia , come  ta. 
le  appunto  l’appella  il  Baldi  nelle  lue  note  : Elfcre  fioriti  coftoro  tré  fecoli  in 
circa  dopo  quelle  comuni  infelicità , e in  confegue  iza  molto  tempo , e tal’  vno 
di  elfi  vn  fecolo  prima  , che  palTalfero  in  Firenze  que  Greci , da’  quali  il  Tuo  Ci- 
nubue  l’ Arre  apprefe:  quando  dolendoli  il  nofiro  Baldi  fuderto  di  nonauer  mai 

potuto  trtuare di  qual’annqnafcefie alcun  di  qucfti  nofin  Vittori  sì  antichi:  di  qual  fa- 
miglia fodero , i altra  fimite  particolarità,  c m Inde, no»  altro  fapet fi,  fenon  che  calar  fi 
dalle  loro  opre  ejjere  Itati  au.viti  it  Cimabue , mentre  fiorì  ilprimo  del  1 no. il  fecondo 
auanti  il  1100  il  ter^o  del  iiìo.& il  quarto  preffo  il  1140.  reg,illrando  poi  di  tut- 
ti, e ciafcun  * le  già  mentoli  ite  Madonne,  con  altre  ancora  ice  a male  , c elio 
perciò  filmato  hò  frullarono  il  qui  rrafcriuere. 
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«N  m E#**®***- 

Osì  deboli , cd  inlklfe , per  non  dir  fciocche  » e fpropofitate 
a me  più  Tempre  compantcono , per  dire  il  vero»  de’  quattro 
già  memorati  Artefici  le  figure»  che  non  pollo  non  maraui- 
gharmi  come  ranto  l’c/aiti  il  noflro  Baldi  non  meno»  cho 
quelle  de’  Tuoi  primi  paefani  tanto  anch’  et  ccIebralTeil  Va» 
fan.  Non  niego,  che  aliai  non  folle,  le  non  altro»  ramino 
loro,  c l’ardire  di  quel  rozzo , e nudo  fecolo,  che  ridde  ri- 
forger  l’Arte  » maffime  che.  mouendofi  eglino  non  con  altro  lume,  che  del  pro- 
prio intelletto  a npefeada,  c rinuemrla  > non  ebbero  a chi  appoggiarli  » chi  fc- 
guirejma  non  sò  tuttauia come  far  loro  poca  anche  parte  di  quegli  encomii» 
che  a’  fuffegnenti  Macftripiù  collo  douriafi.  elicgli  molto  fcarii  inuencori,  nul- 
la di  più  parmi  moilralfero  nell'  Arte , che  i puri , e l’empiici  iftinci , c impulli  di 
Natura  ; quelli  piu  induftriofi  indagatori,viaggionfero  pure  vn  poco  di  moriuo» 
edi  grazia  je  allora  siche  l’oprc  pare  comincino  a riconofcerfi  per  parte  deli’ar- 
tificio,  oue  quelle  prime  non  leppi  mai  raffigurare  che  per  Vn  barlume  deliri  ra- 
zionatici ; si  come,  perefempio,  dirò  Tempre  vno  (lrepito,non  vn  concerto,  ed 
armonia  quella* che  fentifll  «principio  vfeir  dalle  mazze  ,c  rdonar  fuU’incndmi 
d'vn  Tubai  calao  . Argomenta  anche  il  villano , c lo  Tenti  fare  induzioni , ed  en- 
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timcmi  con  gli  altri  pacchiani  full'  aia;  parti  però  quella  naturalezza  degnarci 
titolo d vna  Logica  confìdcrabile  ? Eh,  che  fino  che  l'Arti  non  hanno  qualche^ 
poco  d’eccellenza,  non  fé  ne  confiderà  il  principio,  nonfe  ne  tien  conto:  che 
però  palio  ben  predo  a duoi  altri,  eh’  anzi  trapano , per  meglio  dire  : L' vno  è 
MANNO  Orefice,  e Statuario,  che  dal  Baldi  vien  ripolto  anche  tra  Pittori, 
effondo  fi , dice,  veduta  anticamente  dipinta  di  [ua  mano  nell’  antico  Talamo  detto  del- 
la Biada , che  fi  poi  vinto  al  Talamo  Maggiore , vna  B.  Porgine  col  Bambino , con  / ot- 
to il (ho  nome  ,c  col  mille  fimo , cb'  era  del  1260.  Se  auendoegli  nella  Tua  racco'ta 
d' antichi  difegni  : la  Strage  de  gl  ' Innocenti  molto  capricciofa , e diligentemente  dife- 
gnata  di  fua  mano,  su  la  carta  pecora.  Di  codili  fi  menzione  a baftan/a  ti  Mafìni, 
dopo  il  Ghirardacci  nella  Storia  di  BoI<  gna , e il  Bumaldo  nelle  Minerualia  Bo - 
nouis , memorando  particolarmente  il  Baldi  ciò,  che  da  e(B  ancoranti  toccaco» 
cioè  : quella  Statua  di  bronco  di  Bonifacio  Vili- pojla  [opra  il  coperto  della  Ringhiera 
de  Signori  Anfani , che  dal  Talamo  dii  Publico  ri/guarda  sàia  Tiaig-t  maggiore, 
col  millefìmo,  nel  quale  fu  la  prima  volta  pofia  in  opra  , ebe  fu  del  1 3 o 1.  c la  cui  gof- 
fezza.  per  dirla,  non  sò  come  abbia  potuto  meritare  d efler  ricopiata  in  marmo 
dentro  il  famofiffimo  Tempio  di  S.Pietro  di  Roma,  fe  nò  è più  per  la  fedelca  del 
fatto  ,che  in  riguardo  alcuno  della  fattura  : E l'altro 

FRANCO , del  quale  non  pollo  che  parlare  con  vn  poco  piti  di  rifpecto,  co- 
me quello  che  venne  giudicato  a que'  tempi  vguale  ad  ogn 'altro , anche  all’idef- 
fo  Giotto , quando  non  mandò  Benedetto  Nono  a rjconofcer  l' opra  di  quegli  a 
Firenze , e a Icuarlo.cheda  Bologna  ancoratoli  fi  facelle  venire  quello  Franco, 
per  feruirfene  a dipingere  nonfolo , ma  a mimare  1 volumi  delli  della  Libreria-, 
Vaticana  ; come  che  sì  lottile , c fina  operazione  da  verun’  altro  non  bene  via- 
ri, altro  fapcre  ricercane, altra  diligenza , di  che  trouauanfì  prèmili  gli  Artefi- 
ci di  que’  tempi  ;c  nella  quale  manifattura  fi  portò  di  maniera,  che  non  foTo  fe- 
ce llupire  quel  rozzo  fccoio , ma  fupcrato  di  gran  longa  Odengi  da  Gubbio,  che 
con  cflo  lui  volle  competere,  meritò  che  di  lui  cancailc  Dance  nell’  vndccimo 
capitolo  del  Purgatorio; 

' 0 ; dtffi  à lui  non  fe’  tu  Oderigi 

L'bonor  d’ Agobbio,  e l'bonor  di  quell’  Art e , 

Cb' alluminare  e chiamata  w Varigli 
Frate,  dtft' egli , più  ridon  le  carte , 

« Che  pennetlcggia  Franco  Bologne  fe , \ 

L ’ botior  i tutto  fuo , e mio  in  parte  • 

Di  lui  nifTuna  menzione  trouo  ne'la  nota  del  Baldi , nulla  ne  parla  la  Biblio- 
teca Bologne  fe , e poco  mancò  che  ne  fcriuefle  il  Valìari , mentre  nel  mezzt^V 

Sena  della  longa  vita  del  fuo  Giotto , quella  di  Oderigi , e di  Franco  inficmc  re» 
linfe  in  sì  pochi  detti  : Fi 1 in  Quello  tempo  in  I[oma  molto  amico  di  Giotto , per  non 
tacere  cofa  degna  di  memoria , che  appartenga  all'arte,  Oderigi  di  A gobbio  eccellente 
"Miniatore  in  que  tempi,  il  quale  condotto  perciò  dalVapa  , miniò  molti  libri , perla 
Libreria  di  Talamo , che  J ano  in  gran  parte  oggi  con/ amati  dal  tempo . E nel  mio  libro 
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de  difegni  antichi  fono  alcune  reliquie  di  man  propria  Scafimi,  che  invero  fu  valente-j 
buono,  fé  bene  fù  molto  migliore  Maeflro  di  lui , Franco  Bologneje  Miniatore , che  per 
lo  fleffo  Tapa , e per  lafleffa  Libreria , ne  mcdefimi  tempi  lauorò  affai  cofe  eccellente* 
mente  in  quella  maniera  , come  fi  può  veder  e nel  detto  libro , dotte  bò  di  fu  a mano  di fe - 
gnidi  Pitture, e di  Minio  : e fràeffi  vn  àquila  molto  ben  fatta,  &vn  Lione,  eberom- 
pe  vn  albero  belltjfimo  &c,  N 

Egli  è però  certo  che  fù  il  primo , che  in  Bologna  fondafic  vna  Scuola  molto 
a que’  tempi  famofa  per  rutti  que’  contorni  ; facendoli  altrettanto  nominare  al- 
lora  per  tutta  la  Romagna»  e la  Lombardia  i luoiallieui»  che  furono  panico* 
larmentcvn  Vitale,  vn  Lorenzo,  vnSimone,  vn  Iacopo  d' Auanzi,  & altri  da 
quelli  poi  dcriuanri , quanto  per  tutta  la  T ofeana  ebbero  grido  in  quel  fecolo  vn 
Capanna , vn  Laurati , vn  Bufilmacco  , vn  Taddeo  Caddi , e limili  òifcepoli  di 
Ciotro  : quanto  fecero  (limarli  in  Roma  vnGio.da  Piftoia , vn  Simon  Memi* 
(colati  del  Canalini!  : quanto  celebra  rii  in  Venezia  * e fuo  Stato  i feguaci  di  Gua- 
riento  * edaliri  in  altri  luoghi»  che  non  èrnia  parte  il  qui  raccordare,  e ridirò. 

A noilri  dunque  fiidem  darò  più  fermo  principio , ma  non  in  modo,che  fi recto 
non  riefea  il  racconto , per  pallare  ben  prdio  a que'  fufleguenti , che  fono  più 
fopportabili,  e più  di  arnuarc  affrettandomi  a quei  del  pallaio  fecolo , e quei 
del  nollro , nc' quali  fpcro  eh'  ogni  longa  dimora  lìa  per  riufeire  non  meno  vei-  • 
le , c fruttuosa  , chcruriofa  ,ep;ùlicta  »c  perl’cccelicntiflìme  opre  loro  d*ogni 
piò  campito  ragguaglio , ed  accurara  ride  Rione  ben  degne , e per  i bizzari  acci- 
denti > e ilrane  fortune  loro  accadute , per  le  riguardcuoiì  ricompense  del  lor  vaj 
lore,  (lima  della  Virtù,  gloria  del  Nome.  E il  primo  dunque  iljnentouato 

i'ITALE  difccpolo  ,comc  dilli,  dello  (lelfo  franco , c non  meno  di  lui  va- 
* lentoomo , ferme  il  Baldi , e la  di  cui  lode  data  alle  fue  opre  nella  Biblioteca  Bo- 
lognefe , eh  elleno  : v muterà  tUtus  ìgoegiam  aimoduta , eUmatiffimamque  manina 
iemonflrant , par  mi  non  poterli  meglio  adatftrc , che  alla  fua  crafanéiea  daoga 
altro  per  l’ addietro  diligenza.  Se  cl attezza  4 limando  appunto,  per  cesi  dire , le 
fue  ligure  ft  ben'  aggettandole , aggiongendo  loro  vna  non  piu  veduta  ciclica** 
tezza , e grazia  ne’  volti, amplitudine,  c ricchezza  ne’  veftin,  iuuenzione  ,ejt 
fpinto  nelle  mouenze , parti  tutte  degne  di  maggior  ridc/Cone , e di  più  iongo 
difeorfo , eh'  io  polla  tuttauia  m si  perfecco  lecofo , come  il  nollro,  farne  ; che  fe 
poi , non  per  ballo  grillo , ma  per  cunòfo  genio,  delìderalk  qualche  indagatore 
di  fimili  antichità  (oddtsfarfi , non  potrà  meglio , che  pafsatjiofene  a qualche-» 
Chiefa  in  Villa , ouc  per  lo  prò  fr  vedono  innocentemente  relegate  ralora  limili 
anticaglie  , non  per  altra  colpa , che  del  crefciuto  iufso , ambiziofo  di  quel  pri- 
mo pollo,  che  dentro  la  Citta  a quelle  diedelì.  Fuori  perciò  della  Porta  di  San 
Mammolo , entro  l antichrlhma  Chiefa  della  Madonna  del  Monte , oppofla  per 
auuentura  a que  Ila  celie  aucrui  fatto  perpnma  da  incognito  a noi  Macero  di- 
pingere lino  del  1 1 16.  Madonna  Picciola  Piateli  (opra  dicemmo,  potrà ofser- 
uare  vna  B.  Vergine , che  tiene  su  le  ginocchia  l'amorofo  Giesù , di  trafparenti 
lini  il  tenero  corpiciuolp  vellico  » e che  non  crederebbe!!  mai  con  quanta  viua 
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efpreflione  di  defio  inficine,  e di  timore,  in  piè  rizzatoli , fmaniofo  (ì  muOM-i 
verfo  il  Padrone  auanti  a lui  genufleffo,  e nello  dello  tempo  fi  attenga  al  manto 
dqjla  Madre  Santiflìma , che  con  altrettanto  contento  , quant'  è l'accortezza-, 
perche  non  caggia,  il  trattiene , fottouD  Aitala  de  Eononiafccit  anno  1320.  Po- 
trà più  lotto , pattata  la  metà  del  monte,  nello  fccnderc  a baffo , confidcrati  an- 
che que'Santi  di  fua  mano  lateralmente  al  muro  appefi,  vederne  vna  limile  en- 
tro vna  Chicfiuola,  detta  comunemente  la  Madonna  dc'Denti.  £lla  è,  come  la 
fopradetta,fuirafie,& altrettanto,  come  la  fudecta , egregiamente  coofcruata, 
ammirandoli  e nell' vna.  e nell'  alcra  vii  colore  di  carne  così  frefeo,  che  fcmbra 
di  pochi  giorni  impalato,  e il  manco  di  vn  azzin  ino  così  viuace  e brillante , che 
fomiglia  ( maflimc  tutto  cempeflato  di  griffi  d’oro , quali  di  fiammeggianti  del- 
le ) vn  pezzo  più  rollo  di  Ciclo,  che  vn  fini  filino  oleramare;  c fotco  di  ella  Icrit- 
to:  Pitalbfecit  hoc  opus  1345. 

£ quello  è quel  Pittore , al  quale  con  molco  più  di  ragione  pQtrei  an  eh’  io  di- 
re .auergrand'obbligo  l’Arte , e molto  dotiergli  Artefici,  come  quello  , che  vi- 
rilmente (coffa la  pulìlanimità  de’ pattaci, c quell'aurica  rozzezza  fpoghatolì,  inr 
fegnòl'arrifchiarfi  a folJcuati  penficri,  c fpcculare  peregrine  inucnzioni  ; a dar 
moto,  e vita  a quelle  per  prima  sì  intere,  contornate,  ed  infulfe  figure  ; cnon 
* meno  operando  col  difcorlo,che  faticando  con  la  mano,  dar  attaccato  al  ve- 
ro, efeherzar  co!  vcnfimile  ; come,  per  figura,  fi  ollerua  anch’oggi  nel  Natale 
di  Noli. Sig.  che  fece  focto  le  prime  loggic  del  primo  Claudro  di  S.  Domenico, 
pia  più  in  queU'aitro , che  Umilmente  in  muro  dipinfe  dentro  in  Chiela , innic» 
chiaro  nel  primapiladro  predo  la  Cappella  maggiore.  Non  ci  rapprelcntò  egli 
qui  fui  fieno  nudo  il  Bambino,  contro  a quel  : parimi  cum  inuoluit , & reclinata 
in  Tr*Jepio*àc\  Vangelo*  nc  tampoco  fiutato  da  giumenti , ne  colla  Vcrgino 
Madre  pretto  la  mangiatoia , ma  da  effa  dilìge , e in  disparte , allora  per  auuen- 
tura,  che  inuoltolo  in  que’  panni , ùlt  ima  di  deporlo  lui  fieno  , 1 adora  infiema 
col  buon  Giofcfib , che  quali  per  fuo^'ipofo  ancora , non  folle:  ci  locus  in  diuerfo - 
fio , fui  bado  del  fomaro  neceffirato  a federe,  dolcemente  il  contemjffa . Rflla- 
nointalguifacolàfoliarodcrlapaghaa  lor  talento  i dpo’giumcuti,  al  più  vile 
de’ quali  ("perche  vniformi  non  follerò  in  quell' acro,  c per  ilcherzare  alquanto 
pittoricamente  ) alzò  la  teda  verfo  il  Cielo  ad  affordare  I aria  colla  drepicofa  vo- 
ce allora  appunto,  che  dalla  fuperiorc  annona  d'vn  Angelico  Coro  auuifato 
vn  de' Pallori , non  fai,  le  più  vfiyro  di  fc  dello  per  la  dolcezza  di  quel  celede-, 
canto  ,rattenghi il  paffo , ò fc  più  fpronatodal  delio,  quello  muoua  a frettoio- 
ffiritrouare  1'annunziatogh  nato  Saluator  del  Mondo  : Poco  diffimile  ne’ con- 
cetti non  meno , clic  nella  maniera  fù  da  Vitale 

LORLNZO  fuo  coetaneo , efors'anthe  concorrente,  quando  tante  volte 
suuienc  che  nonfi  veda  su  muri  qualche  pictura  d'vno,  che  a fianco , ò al  rincon- 
tro di  ella  dell’  altro  ancora  ben  predo  vna  poco  differente  non  fi  fcuopra  ; co- 
me chine  fofse  curiofo potrà, per efempio,  frequentemente  ofseruarlo  nel  fu* 
detto  Claullro  de’  RR.PP.Domeaicanj,  ouc  fi  vanno  pur’ anche  mantenendo 
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moire  di  quelle  loro  Madonne , e Santi,  tutto  il  dì  foggctti  alle  nuoue  rimoder- 
nature del  luogo  , e alle  atfidioni  di  quelle  marmoree  lapidi  erette  a quegli  Ol-  • 

tramontani  di  conto,  che  nel  maggior  fcruorc  dc'ttudii,  lafciaron  la  vita  in  que- 
lla Viuuerlkà  non  lolo , ma  alla  bella  baldanzofa  golfaggine,  fc  non  i maliziale 
gl'imbiancatori , che  con  vna  fola  ben  grolla  pennellata  di  calce,  tante  sì  belle 
di  valenti  Artefici  di  cattare , e coprire  pare  fi  pregino.  Dicono  che  Umilmen- 
te , aoantichefìmil  difgrazia  accadderte,  nell'antico  Chiottro  de'  RR.PP.  Con- 
uentuali,  affatto  da  etti  poi  chiù  fo,  e tiratoli  dentro  perforo  folamence  priuat* 
vfo , di  mano  di  quetti  duo'Pictori  alternatamente  le  ne  vedette  quantici  ; ed  ac- 
cettano il  Mulini , e il  Bumaldodi  quett'vltimo , che  : egregia  illius  opera  in  muro 
eolorata,  affabreqnc  delincata  in  antiqui/simo  Santi*  M ari*  de  Media  ratta,  extra  Por- 
tam  Sanili  Mamma,  Bonon. Tempio  prone n.  bucufq.ext,  app.  Mà quelle  di  quel 
Chiottro  chi  piu  le  crederebbe,  fc  nel  riaprirne  per  uccellici  vii'  andata  alla  Sa-  * 

grellia,  non  li  fotte  a noi  fatea  vedere  di  fua  mano,  rimatta  pure  in  edere,  vn 
Immagine  di  Maria  col  caro  Bambino  Giesd.in  mezzo  atti  Santi  Giobbe, e Chri- 
, ttoforo  l E nella  fudetea  Chiefa  di  Mezzaratta  chi  delle  ttone  di  quclfoMaettro 
me  ne  si  mottrare  vna  intera , e ben  conofcibile , cttcndofi  tutta  quella  parto 
del  muro  a mano  delira,  ou’cgli  prima  poi  Chriftoforo  dipinte , per  lo  più  fcro- 
ttaca , ò fmarnta  ; non  ad  altro  auendo  feruico  la  piccola  cura  del  Fantuzzi  io* 
farle  rineccare , e dar  loro  lopra  olio  cocco,  ò vernice  che  lì  fotte , che  a mag- 
giormente annerirle , e fporcarlc  ? 

Da  que’  pochi  frammenti  però , che  qui  vanno  pur*  anche  fchermendofì  dal 
totale  loro  eccidio , e dalla  fudetea  Madonna  ( a quali  opre  lolo , per  non  tanto 
bancario  con  falere,  rimetto  il  Lettore  ) appare  ogni  volta  più  di  Lorenzo  U va- 
lore, quando  a lui  non  gionferq  cerco 

SIMONE.c 

IACOPO,  che  fiorirono  anch’ ettr  poco  dopo,  ciocverfo  il  1370.  e chti 
dalla  fcuolafimilmcnce  di  Franco  etter  vfcici,atccfta  il  Baldi  fudetto . Attefeful  * 

principio  Simone  a dipinger  folo  Immagini  grandi  del  Redentore  per  amor  no- 
ttro  confitto  in  Croce.onde  Simon  da*  Crocchili  comunemente  fù  deteo  ; e Ia- 
copo a figurar  folo  Immagini  di  Maria  Vergine , in  ciò  feguendo  l vmor  di  Vi- 
tale , che  femprc  corfe  voce,  non  aucrmai  volfuto  far  Chrifti  in  Croce , foheo 
dire, pur  troppo  auergliclo  conficcato  vna  volta  gli  Ebrei, e trafiggerlo  pur  trop- 
po ogni  giorno!  catcìuiChriliiani  co’loro  peccaci:  ma  vnitofi  poi  con  Simone, 
cpouofi  a fare  con  etto  lui  a compagnia,  li  diede,  come  l’altro,  ad  ogni  fattu- 
ra , componendo , ed  ittoriando  inlìeme , inoltrando  nell  opre  loro  motiuo,  in- 
ucnzione , efprelBone , e facilità , per  quanto  comportarono  que*  tempi.  Mol- 
te fono , che  afsicme  intraprcfcro , che  vanno  pur'anche  fornendoli , non  così 
affatto  confumate,  che  in  parte  olferuar  non  li  portano  ; mà  frà  falere  mi  par  pur 
degna  di  molta  confiderazione  quella  grande , che  vnitamente  operarono  nella 
mcntouata  Chiefa  di  Mezzatacca  , commendata  , diceli , per  quel  eh'  ella  com- 
porta , da  Michelangelo  allora , che  li  trattenne  in  Bologna  in  cala  dell'  Aldou- 
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rancio  > e pili  di  che  meriti,  parmi,  Iodata  da’ftefsi  Carracci.  Vi  auea  dipinta 
molto  tempo  prima  nella  facciata  di  dentro  Copra  la  porta  maggiore  » e ne  la- 
terali infieme  Vitale  vno  de’  fuoi  foliti  Prelcpi  di  Noftro  Signore , valendofì  con 
propolìco  del  vanodi  quella  porta,  a piantar  fopra  l’archicraue  le  rozze  colonne 
di  quel  rudicoedifizio , ò di  quel  tetto , fotto  il  quale  ncourofsi  la  gran  Madre 
di  Dio  col  Verbo  Vmanato  ; iti  quella  guifi  appunto , clic  fouuicnimi  nel  mi- 
racolo del  Corporale  d’Oruieto  cederli  vallo  dopo  il  gran  Rafaelle  del  rotto  di 
vna  fìaedra  ad  accomodami  vna  fatica  di  leale,  che  la  Scoria  non  folo  moflra 
intera,  ina  anzi  pare,  che  fe  il  vano  di  quella  finedra  nonvifofsc  , quella  non 
farebbe  ftaca  punto  bene  $ lodandolo  perciò  tanto  di  vntal  ripiego  il  dotto  Va- 
fari,fi  comedi  vn  fimilifsimo loderò  Tempre  anch'io  Lodouico  Carracci  net 
Chrifto  moftraco  da  Pilato,  fotco  quel  portico  in  Galiera . Perche  duo*  fono  gli 
ordini  delle  Scorie , che  lìeguonoa  mano  manca,  rapprefcntali  perciò  nel  fecon- 
do (ito  dell'ordine  fuperiorc , dietro , dirò , alla  N armiti  fudetta  la  Circolici /io- 
ne : Nel  terzo  l’Adorazione , ed  offerta  dc‘  Magi  : Nel  quatto  il  giubilo  del  buon 
vecchio  Simeone  nel  folienere  falle  braccia  1' Auror  della  Salute , c fotto  fcrit- 
toui  in  lettere  antiche , e ben  grandi  : lacobus , &•  Simcon  f.  Nel  quinto  la  fuggita 
in  Egitto,  e nel  fedo  finalmente  la  strige  de  gl'innocenti  ì perche  il  feccimo,  e 
gl’ altri  fufsegueuti , per  poco  anuertimento  de'  certi  rotti , fono  (tati  lauati  dal- 
le pioggie , e cafsati  rriconofcendonuili  a pena  le  Nozze  di  Cana  Galilea  . Tor- 
nando perciò  alla  porta,  e ricominciando  dall’ordine  di  fotto , lafciato  iNccon- 
do,  il  terzo  ,e’l  quarto,  perdimi  cagione  confumatf,  e guadi,  fcguita  il  quin- 
to poco  rifpettato  da  que  Confrati,  nel  fami  dipingere  rrà  effo,  e’I  fedo  vna  di- 
noti Colonna  alla  mifura  della  datura  di  Chfifto  . Nel  detto  fedo  dunque,  con 
ingegnofa inuenzionc, quando  Chndo  fanaua  tutti  g£ infermi  alai  condotti- 
nel  fettimo  la  Probatica  Pilcina , di  bei  ghiribizzi*numcrofa#  c di  nuoui  penlieri 
arricchita^  fotto  queda  in  lettere  ben  grandi  antiche:  lacobus  fccit-.molìrandoci  | 

folo  quelle  auer  fatto,  fenza  l’aiuto  di  Simone.chc  fimilmentc  fc  folo  fortoferif- 
fc  nelle,  feguenti,  quali  che  non  in  confufo , ma  lèparacamcnte , Se  a concorren- 
za aucrlc  fatte  dimodrar  voleffero . Seguita  dunque  l’ottauo  quadro, robbatoci 
però  dalla  rottura  fjttaui  per  vn’  Altare,  & impodatoui  vii’  antichillìmo  Crocc- 
hilo di  rilieuo , che  dicono  fatto  lino  al  tempo  della  primitiua  Chic  fa , trouato 
fotto  terra  lepolto  entro  quelle  Catacombe , oue  ritirauanlì , per  loctrarli  dalle 
pcrfetuzioni de’ Gentili, i primi  Chridiani:  Ci  rapprefenta  il  nono  con  viuca 
efprcffioni  Lazzaro  rifufcitato  da  Chrifto, col  nome  : Simon  f.  e coll’  ifieflò  no- 
me il  decimo,  che  ci  figura  vn  compartioneuole  Lazzaro  predo  la  menfa  del 
Ricco  Epulone  : In  luogo  dell’vndecimo  di  incadrato  nel  muro  vn  picciol  per- 
gamo , oue  tante  volte  fè  vdirli  S.  Bernardino  Sanefe,  diuotidimo  di  qucfto  luo- 
go, e Padre  Spirituale  di  que’ Confratelli:  Nel  duodecimo  Zaccheo  fui  licomo- 
ro , che  chiamato  alla  prefenza  de'  mirabondi  Apoftofi , fi  mette  all'  ordine  per 
ben  predio  fecndere:  Neldecimoterzo  il  : non  inucni  tantam  fidem  in  Icrujalct* : 

Nel  dccimoquatto  il  :jlcrncbant  vcJhmcHta , e i rami  oUuarum  ; c nel  decimoquiou 
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to  la  Cena  del  Signore  .ritoccata  poi  grafi*  dal  Bagnacauallo , che  quefte  com- 
petizioni grandemente  oficruaua,  per  i copiofi , c fìrani  motjui. attitudini  pro- 
prie, & efpreflioni  ; e che  in  tutte  fono  quelle  trenta  Storie  appunto , che  ven- 
nero raccordate  dal  Vafari,  nel  memorare  il  ritratto  d’ vn  fuo  Nicolò  Aretino: 
Che  fù  fatto , dice,  da  Galaff » Ferrarefe , fuo  amictjjimo , il  i{uale  diptngeua  à qrte'  tempi 
in  Bologna  à concorrenza  di  Iacopo, e SimoncVittori  Bologne  fi,  e i'vn  Chnfìofano  non 
sòfe  Ferrarefe  , ò come  altri  dicono  da  Modona » I quali  tutti  dipmfero  in  vna  Chic  fa 
detta  la  Cafadi  mego  fuor  della  porta  di  S.  Mammolo , molte  cofeàfrefco . Chriflofano 
fece  da  •vita  banda, da  che  Dio  fà  jtdamo  infino  alla  morte  di  Moiré.  E Simonc,&  Iacopo 
trenta  Storie  da  che  nacque  C bri  ilo  infitto  alla  Cena > che  fece  con  i Difcepoli . E Galaff» 
poi  fece  la  Vajjione , come  fi  vede  alnomedi  ciafcuno , che  vi  è fent  to  da  baffo.  E quelle 
pitture  furono  fatte  i amo  1400.  Dopo  le  quali  fù  dipinto  il  re  fio  della  Cbiefa  da  altri 
Maeflri,di  Storie  di  Dauittc  affai  pulitamente.  E nel  vero  così  fatte  pitture  non  fono  tenu- 
te je  non  à ragione  ,in  molta  finta  dai  Bologne  fi , perche  come  vecchie  fono  ragiotteuolii 
e il  pcrch  t il  lauoro  e fendo  fi  mantenuto  firefeo , e viuace , menta  molta  lode  &c. 

É quella  fùla  copiofavita,  cheinteflctc’cgli  di  quelli  quattro,  anzi  cinque 
{oggetti , poftoui  anche  Colmò  tanto  più  brauo  di  Galafio  Macliro  ; facendone 
di  tutti  vn  fardello , & ingroppandoli  con  la  vita  di  vno  Scultore , col  quale  mai 
ebbero  che  fare , facendoli  feruire  per  coda , c termine  della  ben  longa , al  con- 
trario ,&  accurata  narratiua  del  fuo  paefano  '.  Non  poteuano  dunque  ftar  cfH 
a fronte  coliorodi  que’ Marcantoni, Bufamalchi , Lorenzetti  .Sta mini,  c limi- 
li, in  defcriuere  la  vita , c 1‘  opre  di  ciafcun  de’  quali  feppcro  empirli  interi  1 fo- 
gli ? Certo  che  le  da  difintercfsaro  giudicio  fi  confidcreranno  i Croccfiflì  anti- 
chi di  Margaritone , c que’chc  il  nollro  Simon  dipinfc , fi  troueranno  molto  di 
quelli  migliori . Se  da  noi  in  S.  Petronio  fi  guarderanno  le  cole , clic  vi  le  Bufai* 
macco , e quella  Madonna , che  di  rincontro  vi  fé  a fuo  tempo  Vitale , lenza 
quelle  dopoioprateui  da  Simonc,  ricouofccrallì  per  qual  cagione,  ed  accidente 
( gii  che  s’infinge  di  non  auerlo  potuto  fapere)-  lafaata  la  Cappella  Bolognini 
imperfetta, a cala  fe  ne  tornasse  quel  Buonamico.  Se  fi  fà  canta  vernia  per  aue- 
re  il  Lorenzetti  la  fua  Storia:in  Siena  ne'Frati  Minori  legiadt amentc  dipintami  Cbio - 
fl>  0 , dpue  è figurati  in  che  maniera  vngiouane  fi  fà  Frate , £r  in  che  modo  egli , & al- 
cuni altri  vanno  alSoldano  ,equiuiJon  battuti,  e fententiati  alle  forche,  & impiccati 
à vn  albero , e finalmente  decapitati  con  moli  arte , e dtfiregga  contraffatto  il  rabuffa- 
nento  dell' aria,  e la  furia  della  pioggia,  e de  venti,  ne’ franagli  delle  figure , dalle 
quali  1 moderni  Matfiri  hanno  imparatoti  modo , & il  principio  di  quella  imi:  linone, 
perla  quale , come  inufitata  mangi , meritò  comendatione  infinita  : e fe  paruc  vn  mi- 
racolo , che  lo  Srarnma  nella  Cappella  di  S.  Girolamo  ccl  Carmine  in  Firenze, 
faccfsc  vn  Macflro,  che  fatto  leuare  à causilo  vn  fanciullo  adofjo  àvn  altro , lo  per- 
cuote con  la  sfergadi  maniera,  che  il  pouero  putto , per  lo  gran  duolo  menando  le  gam- 
be par  e,  che  gridando , tenti  mordere  vn  orecchio  à colui , che  lo  tiene  , come  colui,  che 
andana  ghiribig^ando intorno  alle  cofe  della  natura  ; di  fimili  ghiribizzi , e penfieri 
quanti  ne  porrelfimo  noi  ofseruare  in  quella  Cafa  di  mezzo  nelle  fudetee  Borie 
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di  Iacopo,  c di  Simone?  già  che  d’ andarne  Scoprendo,  e notando  non  ifde- 
gnarono  a’  loro  tempi  anch'efli  il  Primaticcio, il  Tebaldf,  non  foto  ,ma  vlcima- 
mence  ancora  gli  itudiofiCarracci,  Coliti  chiamare  quelle  fatture:  erudite  gof- 
fezze , quanto  atte  a guadare  il  buongufto , altrettanto  pronte  a rifuegliarc  l'in- 
telletto ^ Onde  ad  iltanza, dicono,  diLodouico  fi  vedefsero elleno  fatte  rido- 
rare da  Pafotco  Fantuzzi,  come  nella  lapide  di  vn  bell'  ornato  ricinta,  fatta 
aiSgerui  nel  mezzo , in  tal  guifa  anch'  oggi  fi  legge  ? 

D.  O.  M. 

PASOTTVS  FANTVTIVS  IVNIOR 
PI^  BONI  1ESVS  SOCIETATIS  » 

MODERATOR  COLENDA  PIETATIS 
ERGO  SACRAS  /EDIS  HV1VS  VTRIVSQVE 
TESTAMENTI  IMAGINES  I A M VETVSTATE 
COLLAPSAS  ALRE  SVO  RESTITVENDAS  CVRAVIT 
HOC  VNVM  FRATRES  PRECATVS 
VT  HVIVS  REI  MEMORES 
AN1MAM  SVAM  • 

DIVINO  N V MINI 
COMMENDENT 

-ANN.  SALVriS  M.  D.LXXVIII. 

Perche  nella  Strage  qui , per  efempio , de  gl' Innocenti  fanciulli  dal  tenero  fe^ 
no  delle  tradite  genitrici  a viua  forza  difiratti , e rapici , non  fi  vede  in  maraui- 
gliofe , e ilupende  cfprdlion  i di  affale i , e di  fughe , di  contraffi , e di  preghiere, 
(correre  per  tutto  baccante  il  furore  «languire  abbattuta  la  compafsione,con- 
fufi  ia  ogni  parte,  einfiem  framifchiati  colle  tramortite  Madri  i morti  figli , co* 
lordi,  e infranti  panni  i tra  fotti,  e fuenati  corpicciuoK,  co'fudorul  pianto,  col 
latte  ìlftngue?  in  quegl'infermi,  per  figura , in  tanta  quantità,  e in  sì  diuerfi 
modiauanti  al  Signore  nelle  Sinagoghe  della  Galilea  portati,  e condotti  a rifa- 
narfi  .quali  più  fpiricofe  inuenzioni  di  colui,  che  nel  fuo  proprio  letto  calato  a 
forza  di  foni , p^r  lo  fcopcrto , e rotto  tetto  auanti  al  Signore,  dall' affollata 
'^urbaanguftiato.erifirettof  Di  quel  fante  in  lontano  fito»  dienei  ritornarce- 
ne a cafa , colla  valigia  in  collodel  nfanato  padrone , fermatoli  su  la  riua  di  vn 
balzo , infegna  ad  vno  fiorpio , che  fui  bafso  piano  gli  ne  chiede,  la  buona  fira- 
da, per  giort^ere  a ritrouare  anch'egli  il  Datcore  della  Salute  t Qual  maggior 
marauiglia , e terrore  di  quella  mofiran  coloro, che  aperto  il  fepolcro  del  quat- 
riduano Lazzaro,  inuolto  ne'  tetri  panni  vfeirne  viuo  lo  mirano  ? Qual  più  cani- 
na rabbia , e difpetto  di  que'trc  manigoldi,  che  con  fiere , e rifentite  forze  affa* 
ticanfi  a gara  in  ifpogtiare  della  viua  pelle  l' intrepido  Bartolomeo  nel  pulpito 
effigiato?  Qual  più  vera  efprcfoone  di  riuerenza,  e d'affetto,  di  che  fi  legge  ne* 
volti  di  quelle  turbe  liete , che  impugnate  le  palme,  e (fornendo  i panni  perii 
via , cantano  così  viuacemcnte  1’  Ofanna  al  Trionfante  Signore , mentre  a noi 
più  d'apprcfso , Tallio  Copta  vn'  vinto  ardito  garzone,  c cpnsì  bell'  attitudine  ta- 
gliali- 
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giuntone  rami , tutti  abbondantemente  nc  proucde  ? Non  è nortra  intensione 
di  perdcrui  attorno  il  tempo,  e Mancare  il  Lettore  con  sì  infruttuofe  di  more, ma 
-fi,ù  torto  accorciarne  il  racconto,  quelle  anche  folo  breuemente  toccando, 'che 
più  facili  fono  a vederli , c più  famigliari , conferuatc  tuttauia  sù  i non  guarti , e 
rifatti  muri , ò Tulle  taoole  non  ancora  condannate  in  villa , ò fequeltrate  sii  i 
granai , a diuenir  preda  della  poluere,  e de’  carli , come  tane’  e tantalo». 

Di  Simone  dunque  potran  vederli  tanti  Crocchisi , come  quel  o ch'è  nel  Co* 
ro  di  S.  Giacomo  : Quello  eh'  è (òpra  la  porta  maggiore  di  S.  Martino  maggio* 
tc  : Quello  ch'è  in  S.  Stefano,nelIa  Chiefa  detta  di  S.  Pietro  entro  vna Cappella, 
con  le  parole:  Simon  fica  hoc  opus . Molte  Madonne»  come  quella  detta  de 
Tributati  entro  la  ChieTa  diS.  Petronio  in  quel  pilaftro,  e l’altra  nell' altro,  a 
concorrenza  di  quella  che  vi  è di  fianco  di  Vitale,  tanto  tempo  prima  fatta  aneli* 
elsa,  a concorrenza  di  Buonam  ico  Bufalmacco,  che  le  ne  partì  confido, lafcian* 
doil  principiato  lauoto:  Qtz.  Ila  picciola  Incoronata  dal  Signore  in  tauola,  in 
capo  alla  prima  fcala  della  Forerteria  di  S.Franccfcoappefa,  con  quelle  paro- 
le: Symon  de  Bonomo  fecit . Hoc  opus  fecit  fieri  Frac.  Dominicus  de  S.I/ay a Ordini* 
Trlmorum  ad  honorem  k'irginis  Mari/e , & S.  Francsfcbi  A.D.  I J77.  de  mente  OSubrts: 
Quell'  Incoronata  Umilmente,  con  ifimti  di  Santi  lateralmente  fopra  e (orco 
poftiui,  entro  quelle  calcile  antiche , e dorate  all'antica , con  fotto  parimente: 
Symon  pinxit  hoc  opus,  che  gid  fù  la  tauola  della  Cappella  Fafanini  in  S.  Domeni- 
co, prima  che  cedendo  il  luogo  alla  moderna  fattaui  dal  fremii,  palTalfe  nelle 
Monache  dello ftefl’o  Santo  ,oue  al  prefente  ncrouali:  Quella  picciola  fimil-  -• 
mente  Incoronata  full’  alfe , con  le  lettere:  Symon  fecit,  predò  oggi  il  Rcucr.dc 
Eccellentifs.  Rettore  di  S.  Mammolo  : Vna  limile  campita  in  oro  in  S.  Marghe- 
rita , Chiefa  fuori  di  Uri  Caltiglione.con  altri  pezzi , e la  Santa  Titolare  all'Àltar 
grande , li  come  vna  di  Vitale  imale  in  edere,  e adatto  quali  perdura:  Vna  gra- 
aiofa  B.  Vcrg.  che  rtringendo  con  le  dita  vn’orecchia  al  Signorino,  affali  no  fo 
tutto  s’aiuta , c li  raccomanda  perche  ne  defila , campita  in  oro,  con  le  lettere: 
Simonde  Bonoma  fiat  hoc  opus  nella  Chiefa  fotterranea  de'  Reucrcndi  Padri  di  S. 
Michele  in  Bofco.  Molte  infomma  nel  Chioftro  di  S.  Domenico  fui  muro  ,coL. 
ritratto  per  lo  più  di  chi  le  commife , con  l'aggionto  di  Santi , e d' illorie  molto 
giudiziofamente  fatte  ,con inuenzionc , c fpirito .buone  cierc , bizzarri  vertiri, 
come  può  vederli , in  quella,  auanti  alla  quale  genufleffi  duo'  Baroni  Aleman- 
ni, vengono  mutiliti  del  Feudo  da'  foggetei  Popoli , che  vfeiti  fuori  della  Cini, 
vanno  loro  incontro  collo  Scocco,  la  Corona,  e'I  Manco  ,c  limili,  che  dal  no- 
rtro  Bumaldi  furono  anche  accennate  nella  feguente  forma  : Simon  pi  Fi  or  laude 
digmii  non  mediocri , cuius  non  panca  ccrnuntur  tabula  in  narijs  Ecclcsijs  Bonon.  vttit- 
jUonbus  pi  fi  in  a,  & prxfertim  Cbrijit  C rucifixi  itnagmes  haud  pane,  maxime  que  vene- 
randa ;vt  in  Bafiltea,&c.  Altare  B.  M.  P.  in  Ecclefia  S.Michaelis  de  Foro  mcdtj  efl 
ex  illius  manu  fimiliter,  & aliud  Altare  in  Ecclefia  S.  Iac.  & “PbiL  de  S spina  extra  1 >r-  • * 
lem  Bonon &c.  is  etiam  ereditar  ptnxific  imagi  non  Sanila  Ploriti  de  l'ita  Bonon.  qua  „ 
muacuhs  danfsima  tfl  &c.  * . * 

Di' 
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Di  Iacopo,  oltre  le  già  dette,  tutta  la  facciata  in  tefia  della SagrefKa»  che  fd 
anticamente  la  Torre  della  Chiefa  già  Catcdrale  delti  SS.  Naborre.c  Felice,  oue 
efprefle  il  principio  ,e’l  fine  di  noltra  Redenzione  nella  Santils. Vergine  dall'An- 
gelo Annonziata  ,e  in ChrifioCrocefiffo.c  pianto  dalla  V. Maria,  S.Giouanni, 
c la  Maddalena  a piè  della  Groce /atti  del  1384.  fottoui:  iacobusTauhf.  Vna_« 
tauola , che  non  poteua  po  1 altri  meglio , che  il  pubblico  Arch.uio , che  sì  fedel- 
mente si cuftodirle  fcritture  .egregiamente couferuarc,  rapprefentantc  la  San- 
tiflima  Vergine  dall’ Angelo  Annonziata:  Entro  vna  Cappella  dietro  il  Coro  di 
S.  Giacomo  vna  di  quelle  tauolc  anticlìe  fatte  a torri , intagliate,  e dorate,  con- 
quantità  di  Santi, e Sante  : Vn’altra  da  quella  poco  differente,  dietro  pure  rillcf- 
foCoro , preffo  l’rfciodi  Sagrellia , appefa  vlcimamcntcàl  muro  in  alto  .come 
in  trofèo  della  moderna  perfezione  ,&  altre  altroue.e  per  tucto,  che  non  occor- 
re ridire,  mentre  sò,  che  non  auro  pubblicato  quello  libro,  che  faranno  forfè  ite 
* a male  ; c aliai  fortuna  farebbe , pallate  fodero  ( come  anticamente  fucccdeua) 
nelle  circonuicinc  Città,  come  in  Imola  nella  Catcdrale , in  quella  di  Faenza,  in 
hflodana  ncllaGhiefa  di  S.  Domenico,  oue  più  volte  ebbi  a vederne,  e ricono- 
feeme.  Manterannofi  forfè  lor.go  tempo  quelle , cheveggonfì  in  Verona,  per 
trouarfi  elleno  in  troppo  famofo  luogo , cioè  nel  Palagio  , che  fù  già  di  que'  Si- 
gnori della  Scala , & oggi  del  Pubblico , & oue  perciò  rifiede  quell’  Eccellentifs. 
Podèfti;  perche  tolto  a rapprefentarc  per  tutta  quella  gran  Sala  la  Guerra  di 
Gierufalemmc  Aldigicri  da  Zciiio  , Pittore  allora  di  rinomato  valore  in  quelle^ 
parti , c nella  quale  egli  moftrò  : d battere  ingegno , giudizio  inversione ( dite  il 
Vafari  nelle  Vite  di  venticinque  Pittori, che  tutte  a rilfufo  ingroppa  ion  quella  di 
Vittore  Scarpaccia  ) battendo  considerato  tutte  le  cofe,  che  fi  pojfono  in  vna  guerra 
d' importanza,  confiderarc , oltre  il  colorito , thè  fi  è molto  ben  mantenuto &c.  foggion- 
ge  ,auerc  il  noftro  Jacopo  con  lui  ccncor.o  in  quell’  opra , c portatoli  in  mo- 
do, clic  molira  effer  fiatone  egli  alla»  piu  lodato , mentre  fcguita  a dire,  c he  : la - 
copo  ^Attanofi  » 'Vittore  Bologne fe , ebefìt  nell  opre  di  quefìa  Sala  concorrente  d' jtldi- 
gicri , /otto  le [opradette  pitture  dipiufe  Umilmente  à frefeo  due  trionfi  belhffimi , e con 
tanto  artificio,  e buona  marnerà  ,che  affetmaua  Girolamo  Campagnuola , clic  il  Telante- 
gna  li  lodaua , come  pittura  ranflima.  t però  credibile»  chepreuedcndo  Aldigie- 
n i fuoi  futuri  danni , e gli  fuantaggi , (e  gli  voleflc  far  compagno,  per  non  aucr- 
lo  a prouare  competitore,  rifpettandolo  anche  per  auuenturacomcdi  fe  mag- 
giore , già  che  non  ifdegnò  dargli  il  primo  luogo  ne'  lauori , come  parmi  cauarfì 
dal fudetto  Vafari, quando breuemente  memorando  la  Cappella,  che  pacaro- 
no a fare  inficine  a Padoua  nella  Chiefa  del  Sàto, predo  alle  Cappelle  che  doucan 
poi  dipingcrui.c  vi  aueano  altresì  dipinto  valentuomini  a concorrenza,  dopo  la 
bclliflima  di  Giotto;  in  maggior  vantaggio  del  nollro  Bologncfc  così  profigui- 
fec  : il  medefimo  Iacopo  infieme  con  tldigieri , e Sebrto  da  Verona  dtpinfe  in  Va - 
donala  Captila  di  S . Giorgio , che  è allato  al  Tempio  di  S.  Antonio . fecondo  che  per  lo 
Teflamento  era  [lato  lafciato  da  Marcbefì  di  Carrara . La  parte  di  J opra  dipinfe  Iacopo 
duiuanzii  di  [otto  stlaigieri  alcune  Storie  di  S.  Lucia , & Cenacolo , e Scbeto  vidi - . 
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pinfele  Storie  diS.  donami.  Dopo  tornati  tutti  e tré  quefliin  Verona , dio  infi:  ro  ir. freme 
tnCafa  de  Conti  Serengb,  Pn  par  di  no^e , con  moli,  ritratti , & babai  di  quo ’ tempi. 
Ma  di  tutte  l opre,  quella  di  Iacopo  Guanti  fù  tenuta  la  migliore.  1 r 

£ quella  folo  anche,  c si  rifirctta  acci,  dazione  d'huom  si  parco  co’ ino  Ari , a 
me  riefte  di  ranco  pefo , che  non  curo  più  qual’  altra  maggior  lode  a lui  abbiàu 
fa  puro  dare  il  Zante , il  Cauazzone  ,il  Mancini , il  Bumaldo,  che  di  più  ag«ion- 
ge  .che  : lune  interporci Qpnomenfcs  illms  f acuii  recenfet  Jtbb.  Lanccllotusìi  fuo 
Libro  hoggidìnuncup.  in  p.  i.  e più  di  cucci  il  Baldi,  che  fi  più  nfplendere  la  v.rtii 
acquinca  dell  Artefice, perla  no&ilti  ereditaria  de’  Tuoi  antenati,  regiftrando  gli 
Iiuomini  lllufiri  sì  in  Armi , che  in  Lettere  di  quella  antichiflìma  famiglia  degli 
Auanzi,  che  fi  troua  anche  comprefa  ab  antiquo  nelle  quattrocento  del  Configlio 
Generalesche  però  non  è marauigha,  foggionfe,  fcfoire  il  primo  fra’  Pittori, 
che  non  cotcnto  dell’aggionto  folico  del  nome  del  Padre.quàdo  prima  fottolcri- 
ueuafi  : lacobvs  Vanii,  volle  porui  ('leuato  quello)  il  Cognome  più  torto  de  Guari- 
tili, come  nell  vlcimc  fuc  fatture  ofleruafi.  £ ciò  folo  bafti  di  quelli  quattro  Pit- 
tori .a  quali,  fe  non  per  altro , per  edere  fiato  anch'egli  della  Scuola  di  Bologna, 
& allicuo  dd  nofiro  Franco,  vorrò  pure  qui  in  fine  aggiornare 

CHI  STO  PORO,  da  M od  otta  .vuole  il  Vidriano  monsòfe  Fcmar e! e ,ò  conte  al- 
tri dicono  da  Modona,  fenile  il  Vafari  : daBolognaUiàaxon  detto  il  Baldi.il  Bumal- 
do, e’I  Mulini;  non  faprò  altro  che  dirmi, fe  non  dopo  l'opre.che  prima  d’oen’al- 

*r°’  f "°" a conCorren«  - come  ferine  Giorgio,  dipinto  anca  nella  furiata^ 
Chu  la  di  Mezzaratta  dalla  banda  delira,  oggi  aftatto  quali  fmarrite,  e quello 
tar.t  altre,  che  a concorrenza  sì,  auer  fatto  fi  vede  nell'antico  Chiofiro  di  San 
Domenico  , raccordare  quella  si  ben  conleruara  in  cela  all’Altare  de’  Torti  nel- 
!? Chicfa  de’RR. PP.  Celcllini , cioè  la  B.  V.  co! Bambino Giesù,  c dalle  patti 
il  maeitofo  S.  Antonio , e la  leggiadra  S.  Caterina  grandi  predo  il  naturale,  fcric- 
toui  fotto nella  predella  della  ffggia  di  Maria  : CbnHopborus pwxit ; coita  fatto j 
I^auagcxiu:  de  SauigncTx  582  ,/ccit  fieri . 

La  Madonna  in  muro  cosi  teneramente  colorita , con  politura  non  più  vfa  ta, 
volca  a federe  di  fianco  , c riguardante  col  volto  in  profilo  il  fuo  dolce  Figliuo- 
lo , cS.  Antonio,  grandi  del  naturale,  predo  la  porta  della  Chiefa,  ch'entra  nell* 
Sagrestia  di  S.  Domenico , nel  cantone . 

\ n altra  fimiliflìnia,cra (portata  prima  da  certa  Cafa  vecchia  rifatta,in  S.Pie- 
trojedaS.  Pietro,  per  la  moderna  fabbrica.laccralmente  incafirata  nel  muro 
predo  la  porta  di  S.  Andrea  de’  RR.  PP.  Penitenzieri. 

Va  altra  intera, colli  Santi  Cofma,  e Damiano  da  vna  parte  nel  muro  lacerale 
alla  porta  di  S.  Maria  Maddalena  a gli  Orfanelli,  a concorrenza  d’vna  di  Simone 
dall  altro  canto  , e d’vna  pur  da  Vitale  fattaui  molto  prima,  e limili,  che  non  oc- 

rat^riconofccrctem^0  “ re8'flrare’  P°«ndofi  dal  paragone  delle  già  memo- 
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PIETRO  DE  LIANORI 
MICHELE  DIMATTEO,  BONBOLOGNO, 
SEVERO  E MARCO  ZOPPO 

DEL  DETTO  LI  P P O 'DISCEPOLI 

* 

Ec  altroché  fiorirono  dal  i 400.  fino  al  1 5 00. 

Ome  nell’ opre,  non  folo  toccate  fin’  hora , ma  nell'  altre  an? 
cora , che  fon  per  foggiongere , non  hò  io  potuto , oc  potrò 
forfè  affaticarmi  gran  fatto  in  lodare  la  fufBcienza  di  que* 
partati,  e de’ qui  furtegucnti  Maeitri  ; così  vorrei  hora  faper- 
miadoprarc  in  ìfcufare  con  grand'efficacia,  e difenderò 
quelfemplice  talento, ed  vmil  ipirito,chc nelle  loroopera- 
.zionifivedejadduccndoinlorodifcolpa  l'auer  effi  dipinto 
più  per  neceffiti , che  per  ambizione  ; alia  feriti,  non  all’  adulazione  ; al  lineerò 
guliodi  quel  puro,  e beato  fecoio,  non  all*  ingegnofo,  e forfè  troppo  alle  volte 
affettato  del  noftro.  Rinomi  andò  tifi  alla  fuperbaFama  del  proprio  nome» 
preposero  ad  ogni  vantaggio  dell  Arte  i debiti  della  Religione  : purché  fpiraflfe- 
to  cileno , (opre  loro  ("che  tutte  a quc’tempi  facre  furono,  non  mai  profane) 
venerazione , c modeilia , non  fi  curarono  che  canta  eccellenza , c maciiria  con- 
tenelfero.  Auriano  anch'  elfi,  feruendofi  in  parte  dell’odierne  licenze,  fapuro 
forzar  forfè  le  attitudini,  ed  aliarle  tenie , ma  non  panie  loro  decente  ni  sìac- 
coituma t i , e corretti  tempi  l'abbandonare  vna  naturale  proprieti  , dar  loro  vna 
indecente  mouenza  , ed  affettato  colore  ,e  in  confegucncapriuare  le  loro  Sacre 
Immagini  di  quella  punti,  modeilia,  e grauita,  che  canto  loro  fi  deuc  » e ila  così 

D " be- 
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bene.  Compatìfeafi  dunque  in  erti , e fi  feufi  per  vna  prudente  elezione, e Tanto 
propofito  più  colio  ciò  .che  Teucramente  oggi  fi  danna  per  vna  feccaqgine  » e-» 
durezza  ; non  potendoli  ad  ogni  modo  negar  mai  che  non  fpinno  elleno,  le  c ofe 
di  coftoro,  vna  certa  venerazione,  e pietà,  che  con  tutti  i lifcii , c sbelletci  mo- 
derni, le  tanto  raffinate  de' notiti  non  conieguifono.  Ed  ecco  per  qual  cagione 
fodero  in  tanto  pregio , e predo  qualcuno  anch’oggi  fiano  le  Sacre  Immagini 
di  Maria  Vergine  da  ** 

LlPPO  DALMASIO  dipinte;  attendo  faputo  ei  più  d'ogn'altro  dar  foro  ti»* 
aria  così  (anta , e diuota , ch’ereditando  vn  tal  titolo  da  Vitale  Aio  Mae/lro,  fof- 
fe  anch’egli  comunemente  detto  Lippo  dalle  Madonne  ; e non  riputandoli 
huom  di  garbo , e compito , chi  la  Madonna  del  Dalmafio  a podcdcrc  non  fofle 
giooto.Dicono  che  quella,  che  di  Tua  mano  a mio  tempo  vedeuafi  nella  Ritonda 
di  Roma , forte  quella  priuata,che  per  Tua  particolar  diuozione,  tenne  Tempre  iu 
fua  camera  preflo  il  letto  Gregorio  XlII.di  gloriofa  memoria:  Pregiauafi  Mófig. 
DiTegna.gia  Maggiordomo  d'InnocenzoX.  poflederne  vna  di  Lippo,  che  fu 
gii  la  priuaramente  cuftodica , e venerata  dalla  felice  memoria  d’ Innocenzo  IX. 
fin  quando  era  Cardinale  ; ed  è vulgato,  anche  prcrto  gli  Autori, che  Clemente 
Vili,  (che  fcolarc  ancora  nella fatriofa  Vniucrfitd  di  Bologna , n’era  Tempre  fia- 
to diuoto)trouandofi  nella  (iella  Citti,  quando  vi  fi  trattenne  dopo  il  ritorno 
da  Ferrara  riacquifiata  alla  Chiefa , gallando  auanti  a quella , che  fii  dipinta  l’o- 
pra la  porta  di S.  Procolo, (crmatofcle  dauanti,dOpo  sucrla  diuotamente  fa- 
lutata  , e concertale  non  sò  quale  Indulgenza , pubblicamente  foggiongerte,  non 
auere  mai  veduto  Immagini  le  più  diuotc , e che  più  lo  intencrillero , quanto  le 
dipinte  d3  queft’  huomo . Al  pio  fcncimento  poi  d' vn  Santiflimo , nulla  difeorda 
Ja  perizia  di  vn’cccclkntiflìmo  , il  gran  Guido  Reni,  fohtodire:  trouar  egli  ne" 
volti  delle  di colini  Madonne  vn  certo  ché  di  fouraumano,  che  gli  faceuapen* 
fare , il  Tuo  pennellc,p  ù che  da  forza  di  vman  faperc , venir  mollo  da  vn’  occulto 
dono  infufo  ; rapendoci  far  vedere  in  quelle  idee  vna  fantitd , vna  modefiia , vna 
punti  , vna  grauita*che qual  fiali  eccellente  moderno, con  cucci  gli  fludii , e gli 
sforzi  del  Mondo, non  auca  mai  fapuco  in  vna  faccia  efprimere  . Così  appunto 
a me  ritpos'  egli  vn  giorno  della  Santirtima  Nonzia ta  » nel  quale  crollandoli  ella 
quella  Sacra  Immagine,  co’  duo'Santi  laterali  ancora  interamente  feoperta  (co- 
me fuole  vfarfi  nelle  più  cofpicue  folenmri  ) com'efiacico  contemplandola-.» 
prefi  ardire  interrogamelo  : foggiongendonii  poi,  quanto  fiato  forte  quello  Pit- 
tore diuoro  della  gran  Madre  di  Dio  ; onde  non  efler  marauiglia,fe  sì  bene  efpri- 
mer  la  pelle  con  la  mano  quell'  Immagine , che  portaua  impreffa  nel  cuore  : Che 
a pingerla  mai  fi  pofe,  che  la  lera  innanzi  digiunato,  e la  mattina  feguente  ricon- 
ciliatoli , rcficiato  non  fi  forte  col  Pane  de  gli  Angeli  : Che  in  fine  fattoli  Reli* 
giofo,  vellico  l'abito  de’ RR.PP.diS.  Martino,  era  poi, come  Tantamente  rif- 
iuto .così  fantamente  morto , non  auendo  mai  da  quel  giorno  eh’  entrò  in  Mu- 
niliero,  volfuto  dipingere,  che  per  propria  diuozione,  e lenza  premio , donando 
le  Tue  immagini , che  furono  poifempte  di  Macia  Vergine , le  non  quanto , per 
- ' vbbi- 
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ubbidire  a Tuoi  Superiori  > certe  Storie  di  Elia  Profeta  in  muro,  che  fi  raccorda'-' 
ua  aucr  vitto , & e (fere  fpiritofiffime,  prima  che  vcnilfero  guade , per  far  certa». 
Cappella , con  dolore , c fentimento  grande  de  gli  antichi  Pittori. 

Ed  ecco  qui  compendiato  in  poco  quel  poco  fìmilmente , che  pcrantica  tra- 
dizione fi  sd  di  (ua  Vita , e che  nella  detta  ridretca  forma  ci  fu  lafciato  fcritto 
dal  Bucci , dal  Zante , dal  Cauazzone , dal  Baldi , dal  Bumaldo , e dal  Mafini , c 
che  ben  potuto  fanali  più  comodamente  rintracciare,  e più  ampiamente^ 
fcruicre  cento  quarant'  anni  fa  da  chi  allora  viueua , e in  confeguenza  tanto  più 
pretto  a que‘  tempi,  ripe feandofene  quelle  facili , e piu  frefche  notizie  , che  Tep- 
pe pur  ricauare  di  Lippo  Fiorentino,  coetaneo  del  Bolognefc , ed  in  fine  della  f 
vita  dt  1 quale  s infilzarono  del  nodro  quetti  pochi  detti: 

Fu  nei  medefimi  tempi  di  Lippo  in  Bologna  vn  altro  Vittore  chiamato  (imamente^» 
Lippo  Dalmafi , il  quale  fu  valente  huomo , e fri  l altre  cofe , dipinfe , come  fi  può  vede- 
re m S.  Vetromo  di  Bologna  l anno  1 407.  vita  N.  Donna , che  è tenuta  in  molta  venera- 
zione : cr  m frelcol  arco  topi  » la  porta  di  S.  "Procolo.  e nella  Chiefa  di  S.  France/co  nella 
Tr.bunadell  Aitar  maggiore  fece  vn  C brillo  grande  in  meogo  à 5.  Tietro  ,e  S.Vaulo, 
con  buona  grafia , e maniera . E folto  quella  opera  ft  vede  fritto  il  nome  fuo  con  lettere 
grandi.  Diregnò  cojlui  rationeuolmcntc , come  fi  può  vedere  nel  noflro  libro.  Et  infc- 
gno  l Arte  à m.  Calante  da  Bologna , che  difegnò  molto  meglio , come  fi  può  vedere  nel 
detto  libro  in  vn  ritratto  dal  vino  in  babito  corto , e le  maniche  Agogni. 

Dal  che  calmili  ad  ogni  modo  due  intigni  qualità , in  si  poche  anco  parole, 
inuolontana,&  inauuerrwntcmcnte  .giurerei  ben' io,  al  nodro  Lippo  attribui- 
te. La  prima,  che  non  potè  vantarli  in  quell’ altro,  sì  è,  federe  il  nodro  dato 
Maeltro  ,&auer  fatto  Scuola,  mentre  foggiongeli,che  Galante, al  quale infegnò 
l 4rte  difegnò  poi  meglio  ; il  che  fe  così  parue.peril  paragone  de’difegni.che  del- 
lo Scolare  , e del  Ma  Uro  trouauanfi  in  quel  fuo  libro,  a noi  certo  conda  il  con- 
trario , fui nfcontro  della  notiflima  Nonziata.chc  con  la  Lolita  marca  di  Galan- 
te oggi  3ncor  fi  vede  foura  la  porta  del  già  tainolo  Chiromante  Coc'es  nel  Bor- 
ghcctodiS.  Frante  do , molto  mal  latta,  per  dirla , fenza  I alcrc  d'vgual  g<  ffezza. 
La  feconda  fi  è la  cognizione,  anzi  la  pratica  di  quel  gran  fegrcto,  che  tanto  fi 
magnifica  nella  Vita  di  Antonello  da  Medina,  che  : color tbus  oleomifcendis  jplcn - 
dorem , & pcrpetuitatcmpnmus Italica  piflurte  contulerit  ; cioè  il  dipingere  a olio, 
che  canto  tempo  prima  d Antonello  tacitamente  qui  fi  confeda  vlatodalDal- 
mafio  : perche,  (e  dopo  ederfi  qui  detto  . che  : dipmfein  S. Vetromo  di  Bologna j 
l'anno  1 407.  vnaN.  Donna  ,ehc  é tenuta  in  molta  veneratone , immediatamente  fi 
foggionge  : & tnfrcjco  l arco  {opra  la  porta  di  S.  Vrocolo  ; dunque  quella  N.  Dou- 
na  fu  a olio,  fe  quell'  arco  fu  a frefeo  ;conlegucnza  non  mi  fi  dica  cauillofa,c  fo- 
fittica  .quandoella  motto  ben  confermafi  dall  euidenza  del  fatto , anzi  dal  con- 
trario , edendo  anche  a olio  l’arco  fudeteo , che  dicecgh  a frefeo  ; come  al  ria- 
rmi ,cdame,chc  per  nata  fopra  ciòquittione  ,falir  vi  volellimoa  ben  chiarir- 
cene, fi  fc,  e può  farli  ad  og  l’altro  nianife  Ito.  Egli  è a olio  quelt’arco,  eda 
olio  è quell' altra  Maria  Vergine  l'otto  il  portico  de’aignori  Bolognini  in  (Irà  Ste- 
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Fano  : quelli  priuata  del  Sig.  Guidalocti  , & altre  limili  de!  detto  Dalma  fio , ej 
pubbliche  , e priuate.  Chefepoicifiafconde  (nèfaprei  per  qual  cagione,  ò 
midero  ) di  qual  tempo  fiorilTe  Antonello,  nè  mai  potri  ritrouarlì  per  tutta-, 
quella  fua  Vita , nè  da  altro  mai  ricauarlì > che  dall’eflerfi  ci  modo  a pallate  in 
Fiandra , a bufcare  il  gran  fegreto , dopo  auerne  veduto  vna  tauola  del  Braga, 
di  coli  venuta,  predo  il  Rè  Alfonlo  Primo  di  Napoli  ; fe  non  cominciò  Alfbnfo 
a pacificamente  regnami , che  intorno  il  1 444.  auanti  al  detto  tempo,  non  po- 
tè  dunque,  dich'  io,  palfar  quel  modo  in  Italia:  e del  1400.  e molto  prima  an* 
cori  dipinfe  Lippo  a olio  in  Bologna,  come  s'è  detco,  e lì  vede. 

Ma  che  canto  qui  contendere , non  per  altro  però,  che  per  impinguar  pure  la 
Vita  di  vn  virtuofo  si  meriteuole  con  quelle  aliene  riflelfioni , gii  che  far  non  fi 
può  co*  Tuoi  proprii  accidenti,  e colle  fortune,  per  colpa,  più  che  d'altri,  de’ 
nodri  medefimi , tanto  tramandati  in  tener  conto  di  quella  nobil'Arte  , e de'Pro- 
fetìfori  ? onde  a pena  a noi  redi  memoria  di  quelle  poche  pitture  di  elio , che_, 
fcampate  da  tanti  difadri , dal  ludo,  e dal  capriccio  degli  huommi,  piò  che 
auanzatealla  voraci  ti  del  Tempo , fono  le  infrafcricce  è 

La  Madonna  già  riferita  dal  Vafari  in  S.  Petronio  nel  piladro , fiera  fare  da_. 
Giacomo  Ghelina  per  fua  diuozione,cot  fuo  nome  forco,  e miIlcGmo.cioc.* 
Lippo  dal  Maxii  Bologne/e  l'anno  1407. 

La  Madonna  fudccca  in  mezzo  li  Santi  Sido,  e Benedetto  fopra  la  porta  mag- 
giore, dalla  parte  di  fuori,  di  S.  Procolo,  dalla  quale  lì  noti  ,e  fi  caui , qual'  altra 
Nazione  hi  dipinto  in  tal  modo , e sì  bene  da  quc’tempi. 

Il  Chrido  grande , riferito  dallo  dello,  nella  Truna  dell’  Aitar  maggiore  di  S* 
Francefco , gettato  a terra  nella  trafportazione  di  quel  Coro  in  quel  fico. 

Vn’altro fimileChnfto  grande,  in  mezzo fimilmente  a deflì  Santi  Pietro,  e-» 
Paolo , col  fuo  nome  in  lettere  grandi  nella  truna  vecchia  di  S.Pietro , col  mille- 
fìtno  '1 1404.  gettato  a terra  per  la  fabbrica  nuoua , ch'è  quell'ideflo , che  il  Ma- 
fini  chiama  : de\\'  Eccellente  Vittore  Mafo  Bolognefe. 

La  Maddalena , che  laua  i piedi  al  Signore  alla  Cena  del  Farifeo , nel!'  inclau- 
flro  di  S.  Domenico,  che  dicono  edere  la  prima  opra  che  pingelfe  in  pubblico, 
e nella  quale  ad  ogni  modo  è tanta  tenerezza , c tal  impado  di  buon  colore^, 
ch'io  dupifeo. 

La  fudetta  Madonna  lattante  il  Bambino,  full’  alfe  a olio , con  moiri  Ange- 
le m accorno  dalla  parte  di  fopra , com'era  fua  codumanza , fotto  il  portico  de’ 
Signori  Bolognini  a S.  Stefano. 

. Vii’alcra  lattante  pure  il  Bambino,  mezza  figura  a olio  fulla  tela  nella  Cappel- 
la  priuata  del  Sig.  Lotto  Guidalotti,  col  nome  lotto,  e’I  millcfìmo  in  lettera», 
grande, c Romana  del  buon  fecolo,  com’  egli  folo  di  que’tempi  vsò qualche 
volta:  Lipput  Dalmati)  de  Binoniamc  pinfit  1405. 

Vna  Madonna  grande  del  naturale  dei  1 J91.  con  fimile  carattere  grande  Ro- 
mano , di  li  dalla  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Andrea,  nel  muto  delia  Cafa  gii  de' 
Parchi , oggi  Bandini. 

Vu’ 
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Va'  altra  Madonna  lìmilmente  grande  del  naturale , mi  la  meti  Colo,  in  me*, 
zo  a duo'Santi  aelJ’archetto  gii  della  porta  principale  della  fu  detta  Chiefa,ful- 
nata  lenza  i Santi  fudetti  nella  nuoua  alzata , rifarcimento , c rimodernatura  di 
eda,  e fatta  traportare  da  vn  diuoto  dentro  da  vn  lato  de’ muri  ; si  come  nell’ 
altro  archetto  della  porta  laterale  li  SS.  Apolloli  Pietro  , Se  Andrea  entro  vna_ 
barchetta  graziofiflìmamente  accomodati , e che  non  fi  poteron  Tatuare , tden- 
dofi  nel  più  bello  aperto  il  telaio  , che  li  ncingea. 

Vna  Madonna  grande  del  naturale  nel  muro  dell’Almo  Collegio  di  Spagna, 
rincontro  la  Cafa  de'  Signori  Marcfcotti , foteoui  : Aue  Tdaer  Dei , & fptcioftfsi* 
mx  Piego, e ch’era  vna  delle  dilette  di  Guido  Reni. 

Vn'altra  poco  diffimile  nei  muro  gii  della  Cafa  de’  Fronti , e peri  gran  mira* 
coli  traportata  prciTo  la  Chiefa  di  S.  Colombano , e di  raccolte  elemofine  fatta- 
ui  vna  pici  iola  Chiefa , oue  fino  al  prefente  è in  grandillima  venerazione. 

Vn’altra  firn  ile,  traporcata  per  meti  entro  la  Chiefa  grati  de.contigua  di  detto 
S.  Colombano. 

Vn’altra  Madonna , ch’era  gii  nella  Cappella  maggiore  de'RR.  PP. della  Mi* 
fericordia  dipinta  nel  muro , e per  riporui  poi  la  tauola  del  Francia , Se  ornarla, 
traportata  nella  Cappella  oggi  de'Signon  Gozzadini , e ritoccata  qualche  poco 
dal  Bagnacauallo  ne'panni  che  strano  guadi. 

Vn  altra  eh’  era  gii  nel  muro  dell’antichilfima  Chiefa  di  S.Agara , che  nella.» 
moderna  fabbrica , con  gran  difgufto  di  tutti , andò  a male  ; Tatuandoli  a pena  la 
teda  di  Maria,  da  vn  diuoto  cultodita  con  la  debita  venerazione. 

Vna  Madonna  dipinta  in  muro , e con  duo’  Santi  laterali , traporrata , in  oc- 
cafion  di  fabbrica,  entro  la  Cappella  de ‘Signori  Angelelli  nella  Chiefa^ 
dc'Sirui. 

Vna  limile  traporrata  d3  vna  Cafa  ,in  rimurarfi , entro  la  Chiefa  di  S.  Giaco, 
mo  ; e fuori  di  cfTa  lotto  il  Portico  vn’  altra  cufiodita  fotto  vna  grata  di  fcrroj 
& vn’altra  in  mezzo  li  Santi  Cofma,  e Diamano  predo  la  porta  di  S. Cecilia, 
Torto  lo  (ledo  portico. 

* La  Madonna  in  muro  Tatuata , c cuflodi  ta  in  certa  fabbrica , & iui  trafporta- 
ta  , co'  duo'  Santi  laterali , nella  Cappella  Tarufli  nella  Ohicla  di  S.  Benedetto. 

La  Madonna  in  muro , leuata  da  certa  cafa  rouinofa , e per  la  meti  incadrata 
entro  vn  piladro  della  Chiefa  di  S.Gio.  in  Monte  , di  fianco  però  ; perche  f altra 
nel  pilafiro  in  teda , e a canco  alla  Cappella  maggiore , dicono  collantemente, 
edere  vna  di  quelle  fin  del  tempo  di  S.Petronio  .conferuatafi  Tempre  afeofa  Toc* 
to  leroume,poi  (coperta,  & iui  collocata,  e murata. 

La  Madonna  fui  muro  intera , e grande  del  naturale  nella  Cafa  de'  Binarmi, 
predo  alla  porta  di  dietro  del  Conuento  di  S.  Martino , in  faccia  al  Borgo  di  S. 
Pietro , e che  a me  pare  di  vn'altra , e diuerfa  molto  maniera. 

La  Madonna,  mezza  figura,  nella  via  de' Chiari,  in  vn  cantone  della  Cafa^ 
de’Martini . 


La  Madonna  a canto  la  poeta  della  Cafa  minore  de' Signori 


Ratta  in  Brada 
Ca- 
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Caftiglione , incontro  la  Cala  de'  Torri  ; e molte  dentro  le  Cafe  de’  priuati  » co * 

me  quella  entro  Je  Zitelle  di  S.  Croce  full'alTe , cauata  da  vna  di  quelle  tauole  an- 
tiche fatte  a cafcllc  : Come  la  bella , e grande  in  capo  alle  leale  del  Palagio  og- 
gi abitato  dal  Sig.  Girolamo  Bologoetti,  incontro  a' Serui  ; Vna  nella  Cafa  de’ 
Signori  Lambertini  da  S.  Profpero  : Vna  entro  il  Palagio  del  Sig.  Lucio  Mal- 
ucz  zi:  Vna  in  Cafa  noftra  in  ftra  Maggiore»  in  capo  alla  prima  fcala,  in  tela» 
celie  fu  già  lapriuata  di  Mon/ìg.  Chierico  di  Camera,  e Teforiere  Maluafìa; 
Moltc  picciole  ,c  portatili , fnH'alTc,  e sii  la  tela  ancora,  come  quella,  che  non 
rollerò  i RR.  PP.  de'Serui  lafciare  alia  Compagnia  di  S.  Biaggio , predandoglie- 
la ogn’anno,  per  fare  la  folennilfima  loro  Proccdìone,  permettendone  loro  vna 
fempliee  copia , che  tengono  nell'  Oratorio  : Quella  dipinta  a olio  fuH’afl'e  m 
S.Paolo , cfpolU  Tempre  full  Altare  Bcluifìo , ancorché  corra  voce  tra’ Pittori, 
edere  vna  copia  lafciataui  dal  Càrdinal  Coda , portando  feco  l'originale , allo- 
ra che  creato  Papa , fi  parti  da  Bologna  : Molte  di  qurllc  tauole  antiche  coru 
tanti  fpartunenti  a cafcllc , in  campo  d oro , mandate  fuori  nelle  Chiefe  di  Vil- 
la ; come  quella  in  S.  Maria  di  Borgo  Panicale  a olio,  fatta  del  1376.  Quella 
nella  Catedrale  di  Cartello  S. Pietro:  Vna  entro  la  Chiefu  di  Cafaglia  : Vna  nella 
Chicfa  di Ceredolo del  1409.  e limili,  che  mai  tcrminariano , e themolirano, 
eh'  egli  ( per  cosi  dire  ) mai  alerò  facedè  che  dipingere  giorno , e notte,  fenza  le 
particolari , che  fono  poi  infinite  ; non  trouandoiì  allora  pedona  di  conto, e 
calata  di  propofìto,  chela  Madonna  di  Lappo,  o dipinta  luì  muro  in  cafa,  òsù 
picciola  tanola  in  camera  polleder  non  volelfe . 

Seguitano  gli  Scolari  di  Lippo , che  non  sò  poi  fe  feguitaifero  tutti  il  valor  del 
Maeftro,  quando  molti  diedi  ,non  folo  mai  gionfero  alla  franchezza  del  dile- 
guo,c tenerezza  del  colorito  del  Dalmafìo.ch'auii  ritornarono  all’antiche  fec- 
caggmitC  prime  durezze,  come  notò  anch'egli  il  Baldi,  che  due  cagioni  di  ciò 
n’adduce  : prima  perche  auedero  quelli  da  altri  apprefo  ( prima  che  da  Lippo , i 
buoni  ) que*  cattali  principii , che  così  poi  s'addollano,  e s'incarnano , che  d iffi- 
Cilmentc  pollafì  mai  più  liberacene  : (econdarum.-nte  perche  , cominciato  da 
que’  tempi  medefìmi  a palfare  da  Conftantinopnli  in  ogni  Citta  d di  Italia  certe 
Madonne  cola  fatte  full’alTe , che  ( perche  forcllier  ) accettate  con  gran  dima, 
e tenute  in  fomma  venerazione , come  accrebbero  la  diuozione  ne’  Popoli,  co- 
si guadarono  il  primo  buon  gudo  a gli  Artefici , datili  a quelle  feguire , e a rico- 
piare, che  tanto  fpaccio  vedeuanoauer  predo  tutti.  Èrano  quelle  fatte  alla 
Gotica , per  cosi  dire , alla  Greca , ricintc  attorno  attorno  di  que'  profili  neri, 
cd  erano  in  tanta  abbondanza  , e quantità  vendute  a vn  tanto  la  dozzina  , anzial 
centinaio , all’  ingrodo,  eh'  ogni  pouer'huomo  per  pochi  baiocchi  poteua pro- 
cedertene. Che  per  efle  perciò  figuadaflcro.cad  vn  modo  così  facile»  e fpedi- 
tiuofì  attaccaffero  Horatio  di  Jacopo , il  Lia  nori.il  Boccadiltipo,  c limili , non 
giammai  Michele  di  Matteo , non  il  B unbologno , c meno  poi  Marco  Zoppo, 
ch'anziditantofupcròil  Maedro,  a lui  troppo  anche  auendogiouato  l’elfer 
yfeito  dal  couatoio , l'auer  feorfo  il  Mondo , praticato  altri  Pittori , e forfè , o 

fen- 


PIETRO  DE ’ LIANOXI.  jr 

fenza  forfè  cominciato  a vedere  le  principiate  allora  a difottcrrarfi  datue,  a pro- 
curare formati  rilieni  , a dilettarli  di  disegni , per  non  dir  (lampe  > che  più  tardi, 
cred’io,  dettero  ad  vfeir  Riore,  a fueghare  co'Ioro  tanti  ghiribizzi , e ritroui  l’in- 
gegno de’fucceflìui  Pittori , e limili  benefica  negaci  a que’  primi,  c più  indietro, 
e in  confeguenza  più  infelici  ; parte  però  dell’  opre  de'  quali  feguitando  a breuc- 
tnente  regiUrare,  per  ben  preito  fpicciarmcne , e perciò  anche  lardando  da_, 
partei  fiori , i (rutti , c gl  ammali  d' 

ANI  ONIO  LEONELLO,  detto  da  Creualcore,  le  miniature  di 

GIO.  ANTONIO,  di 

CESARE,  di 

CLÀVDIO,  e di 

BETTINO.  1 femplici  difegnid’ 

ANCHISE  BARONIO  : 1 rabefehi  di 
ANTONIO  P1FARO , le  (lampe  di 
GA  VaRDINO  , e fintili  : pafso  a 

PIETRO  dc’LIANORl,  eh'  è quell'iddio,  che  fotto alle  pitture,  fatteiiL. 
prima  età  fi  fottofcrilfe  : Tctrus  toannis , e fra’difcepoli  di  Lippo  notato  dal  Bal- 
di, e che  per  certa  ferirti  (come  dilfe  de' fuoi  ancora  il  dotto  Vafiri,  maf- 
fìme  nella  vita  di  VgolinoSancfe , che  ritenne  la  maniera  Greca  fempre,  o 
feguì  più  tolto  quella  di  Cimabue,  che  quella  di  Giotto)  volle  anch’ ei  lafciar 
fcopcrtiquc' profili  neri,  chericmgono  le  figure,  non  far  tondeggiargli  oc- 
chi, non  fami  i fuoi  lagrimatoi,  come  vedeua  auer  pure  in  fine  vfaco  ilMae- 
flro  , e talora  auanti  di  elfo  Vitale,  del  quale  perciò  baderà  il  notare  quede  opre 
più  fimtghari , e pali  lì . 

NeH'antichiflìma  Chielìuola  di S.Fidriano  di  Lucca  ,de’RR. Canonici  Rego- 
lari di  S.Gio.  in  Monte,  ch’è  fuori  della  Porta  di  S.Mammo!o , in  confina  de'  già 
PP.Giefuati,  la  tauola  (ull’afle,  con  quelle  cafclle  all  antica,  col  ritratto  di  vn 
gcnufleflo  auanri  la  B.V,  con  quelle  parole  : Anfclmus  Fibri  de  Bada  Ucentmtus 
Decanus  Antuucrpicnfis  fati  fieri  Anno  Domini  1415.  Tctrus  lobannis  pinxit. 

Nel  Clauitro  primo , e pubblico  di  S. Domenico  il  Chrifto  Crocehflb.foftenu- 
to  a braccia  aperte  dai  Dio  Padre,  non  Vecchio,  mèdi  giuda  età,  la  Colom- 
ba fopra , e S.  Lorenzo,  che  prefenta  vn  genufle  fl’o  Dottore,  col  nome  : Tctrus 
Joarmis . 

A capo  le  fcale  del  Conuento  de’  RR.  Monaci  Celcfiini , vn  di  que’  Croce- 
fiffi  lull'aflc , tagliati  attorno  ; la  B.  V.  S.  Gio.  piangenti , e il  Pellicano  Tulle  re- 
ftate.efcrittoui:  Tctrus  pinftt. 

Vn’altro  fintile  fuU’alle,  mi  pinto  a olioacapole  fcale  de’  RR.  PP.  della  Mi- 
fcricordia_. . 

Nella  refidenza  del  Sale  vna  Madonna  grande , a tempra  rullatela , co’Santi 
Gio.Battida,Chridofaro,  Antonio,  e Leonardo  compartiti  dalle  parti, 
conferuatidìma.  - 

Vna  B.V.  coronata  dal  Signore  all’  Aitar  grande  della  Chicfa  Parrocchiale  di 
S.  Mammolo  fui  muro, 
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Ec  vna  limile  (otto  ilportico  Guaftauillani , oggi Formagliari , rincontro  laj 
Croce  di  Ari  Caftiglionc , e limili  in  alcfi  luoghi . 

Nelle  Cafe  dette  de'  Roucrfi  » per  andare  alle  Moline , fotto  quel  portico  nel 
cantone,  l’Adorazione  de’  Magi  fui  muro,entro  di  vn  nicchio. 

Nel  vcftibolo,  per  entrare  nella  Sagrcftia  di  S.  Antonio  del  Collegio  Montal- 
to  vn  S.  Chriftofaro  in  tela  a tempera , meno  del  naturale , con  vn  diuoto  genu- 
fleflbui  fotto , e fcrittoui : Tetrus  lohanms  de  Lianorit  fecit  1 44 6. 

Quel  S.  Andrea  grande  quali  più  del  naturale , dipinto  lui  muro  a olio,  che 
nel  rifarli  la  Chicfa  Parrocchiale  di  S.  Andrea,  fi  ritrouò  entro  di  vn  gran  nicchio 
murato , e ricoperto  da  vna  marmorea  memoria  foprapofiaui , con  quelle  let- 
tere fotto:  Hoc  opusfécitfieri  lacobitt  de'  Zanelinis  Notariut  ^Anao Domini  1443.6 
poi  Cotto  Tetrus  de  Lianons  pinxit  ; e eh’ crai' Aitar  maggiore  deli’ antica  Chie- 
fa  , pollo  di  rincontro  alla  porta  laterale  fulla  piazzuola , e che  allora  era  la  por- 
ta principale  ,e  prima  che  di  fianco  a man  ritta  folle  altrettanto  ampliata , mec- 
tcndoui  poi  1 Aitar  grande,  com' oggi  lì  vede. 

Entro  la  porta  delle  Campane  di  S.Francefco  quel  S.  Chriftofaro,  due  volte 
più  grande  del  naturale  >fopra  il  vafo  dell'Acqua  Santa. 

Molte  tauole  d'  Altare  mandate  fuori  in  Villa , efiliate  nelle  Sagrefiie,  appefe 
sù  i muri,  ripolle  su  granari  ; come  quella  eh'  era  nell  ' Altare  dell'  Oratorio  di 
S.  Girolamo  di  Miramonte,  oggi  nella  Sagrellia  , per  dar  luogo  a quella  del 
Francia  fatta  del  145  $.  come  dal  millcfimo  polloni  fotto:  Quella  ch’era  nell* 
Altare  antico  de’ Signori  Monterenzii , che  con  altre  dello  flclTo  Autore , oggi 
che  Ilo  ciò  feriuendo,  hò  trouate , e vedute  polle  infieme  a nffufo  in  cima  avvi- 
tirne fcale , e sù  i volti  della  Chiefa , e Conuento  di  S.Francefco,  che  Dio  sa  ouc 
onderanno , e limili , che  non  occorre  perciò  regillrare . Di 

MICHELE  di  MATTEO,  (e  ch'io  credo  .‘eifer  l’iftelfo,  che  MICHELE 
LAMBERT1NI  da  Bologna , che  fù  anch'  ci  da  que'tempi , c che  il  Mafini  diltin- 
guedaqueli'altro , non  più  memorando  di  fua  mano,  che  la  miracolofa  Madon- 
na fui  muro , traportata  entro  laChicfa  Parrocchiale  di  S.  Ifaia , cor  fuo  nome, 
e millcfìmo  che  fù  dipinta , cioè  del  1448.  ) fimi! mence  fcolarc  di  Lippo , veder 
fi  potrebbe  la  tauola  con  que'  fpartimenti  all'antica , e quantiti  di  Santi  dentro- 
ui  nell’ Altare  della  Rcfidenza  de  Calzolari. 

Vna  fimile  delle  vecchie  dell  antico  Tempio  di  S.  Pietro,  che  mollra  e(Tere> 
fiata  ad  vna  Cappella  de’ Signori  Co.  Cartelli , cntroui  la  B.  Verg.  in  mezzo,  e 
molti  Santi  laterali  dipinti  sù  quelle  cafelle  dorate . 

Vna  fimile  nell' Altare  gii  de' Signori  Renghteri  in  S.  Martino  Maggioro 
del  14  69. 

Ma  più  di  tutti  confiderabile  quel  dipinto  fui  muro  a olio  fotto  il  portichce- 
co  di  S.  Matteo  delle  Pefcarie  , col  nome , e millcfìmo  1 44 $.  con  quel  sì  ben  cf- 

prcfloS.Franccfcoriceuente  le  Sacre  Stimmate,  tanto  ben  difegnato, tenero, 
affettuofo;  colsìgraziofo  S.Matceo,chc  naturalmente,  e con  tanta  applicazio- 
ne Ili  feriuendo  il  Vangelo  ; con  quella  leggiadra  S.Batbera , i vediti  eruditi  del- 
la * 
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a quale  canto  comcndano  li  Signori  A !bani>e  Sirani,  che  aggiongono,  limili  figu- 
re edere  aliai  piti  cenere  di  quelle  del  Francia.  Di  lìmil  grado  ancora  lì  vedono 
quelle  poche,  che  ci  fono  reltacc,c  che  fi  riconofcono  cflcrc  di  vn  ral 

BONBOLOGNO , del  quale  a pena  fi  hi  cognizione , maffimc  hauendo  po- 
che voice  foce  olendole  fatture  col  fuo  nome  ; il  che  hi  fatto  poi  dire , e crede- 
re a qualcheduno , che  viuefle  molto  auanci  a quelli  « c’hor  abbiam  per  le  mani, 
e eh'  io  però  non  credo,  e dico  di  quelli  tempi,  efieudo  aliai  più  elpreffiuo,  te- 
nero , e sfumato  ; come  dal  Crocchilo  full'  alle  nella  Chiefa  Parrocchiale  di  S. 
Tomaio  del  Mercato , e da  quell’altro  a frefeo  murato  nel  primo  inclaufìro  di  S, 
Martino  , c limili.  Quelledivn  • *,•  , _ 

SliV  ERO  da  Bologna , che  dice  il  Baldi  trouare  in  certi  manoscritti  antichi, 
efi'er  pollo fotto  li  fcolaridiLippo.tndnonaueremai  riconofciuto  fri  tante  le 
fue  opre  ; ed  è lo  Hello , di  che  li  duole  la  Biblioteca  Bolognefe , quando  ponen- 
dolo fotco  l’Anno  1460.  fcriue  : Seuerum  quondam  [ab  bue  tempora,  TiSorem  Bo- 
nomenfem  muenio  (cr lpt1  s tantum  relatum , iltius  amen  opera  depili  a feuerioris  Vare et 
marni  obtruncata  comjcio , a ut  faltem  obliuiof*  obfcuritatisfub  velo  latitante , cum  ni- 
bil  fuo  nonune  aducb  afpexerim . Quelle  de  1 duoi 

ERCOLI  da  Bologna,  dc’quali  Seguita  ella  adire  ; Hercules  vmis,&  alter 
Tiftores  ambo  Bononienjcs  Ciues , & in  yirteadmirandt , cum  à duriori  antiquitate  non 
parum  rece[fcnnt , delicatatffigiabant corposa , bob  agreflia,  durane,  velati  lapbett 
fata , 1 mde  jdcbillmuf  in  viridario  : 

il  doppio  Hercole , e feguon  più  gentili  &c. 
videatur  Leander  Alb.  in  defer.  Ital.  p.  1 3 6.  & an  Hercules  diftus  communi: er  de  Fer- 
rarla fùerit  vnus  ex  ijiisduobusnec  ne , de  qua  re  valde  ambigo  ere.  Quelle  inforn- 
ala di  vn 

ALESSANDRO  OR ATII.  Di  vn 

BELTRAM1NO  BOLOGNESE,  lodato  invn  Sonetto  nelle  RimodiMon» 
fig.  Malpigli.  Di 

BENEDET  TO  BOCCADILVPO , di  mano  del  quale  fono  li  Santi  Pietro , e 
Paolo  a olio , a fianco  della  porta  delle  Campane  per  entrare  nel  Conuento  di 
S.  FraoceSco , e il  S.  Antonio  Abbate  in  vn  Pilallro  di  mezzo  di  S.Petronio . Di 
ORATIO  di  IACOPO,  del  quale  nell’  Infermeria  delle  Donne  ncll'Ofpi- 
tale  della  Morte  vna  di  quelle  pitture  antiche  Sull’  affc  fatta  a cafelle , c dorata, 
con  la  Madonna  in  mezzo  quattro  Santi,  il  Sudario  8cc.  ch’era  l’antica  della-, 
Chiefa , fottoui  a duo’  veri!  latini  : Oratius  pia . 1 4}  8.  Nel  Callcllo  di  S.  G10.  in 
Perliceco  nella  Sagrellia  del  Duomo  vna  limile,  che  fri  anticamente  la  princi- 
pale della  Chiefa , fottoui  : Oratius  Iacbobi  De  Bon.Ti.  Il  ritratto  al  naturale  di  S. 
Bernardino  in  tela  a tempera  Sopra  la  porta  interna  del  Conuento  de’  RR.  PP. 
dell’ Oiferuanza,  fattomi  Oraciut  Vinxìt.  M CCCC  XUr.  Ut  altre.  Della 

B.  CATETINA  de- VIGRI  da  Balogia  ,dellj  quale.non  Solo  fi  vedono  nel 
Conuento  del  Corpo  di  Chrillo,  del  qua!%  fri  la  Fondatrice , diligentilDmc  mi- 
niature, mi  vu  Clinlto  Bambino  dipinto,  che  fi  manda  a gl'infermi,  riccueado- 

E nc 
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ne  molti  là  falate . Le  tante  de’ tré  Giacomi , cioè  di 

GIACOMO  DANZI.  Di  . * . • 

GIACOMO  FORTI.  Di»  - . , . . ; 

GIACOMO  RIPANDA,  de’  quali  nè  pur  dal  Baldi  vedo  fatta  menzione , e 
a pena  cocchi  dal  Mafini,  quando  di  quell'  titano  fu  tenuto  a que’  tempi  cosi 
gran  conto  in  Roma , allora  che  dipiufe  la  Cappella  in  SS.  Apolfoli  al  Cardinal 
ledanone , altre  in  S.Huomobuono,  nella  Madonna  del  Popolo , e nel  Palagio 
fleflò  de’ Signori  Conferuatori  in  Campidoglio  il  Trionfo  d’vn  Rè  di  Perfìa , for- 
fè di  Ciro,  e la  intrepidezza  di  Bruto  in  veder  tagliar  la  fella  a’ figliuoli  »rellattt 
folo  in  piedi  di  tante  che  vifce$;e  che  fù  il  primo  ad  arrilchiarfi  con  tanta  fa- 
tica , e pericolo  a difegnare  la  Colonna Traiana,  fe  crediamo  al  Volatcrranno, 
che  nel  Libro  21.  dell’Antiopologia  così  lafciò  ferino  : Fiorei  item  nunc  Ia- 
tobus  Bononienftt , qui  Traiani  Columna  ptEiuras  omnes  ordine  delmeauit , magna  om  - 
mum  admiratione  , magno  que  periculo  arcumjnachinti  [candendo  ; e finalmente  per 
terminare  quella  forfè  a molti  odiofa  numei  azione , le  tante  di 

MARCO  ZOPPO  da  Bologna , dell’ onorata  memoriade!  quale  abbiamo 
altrettanto  obbligo  al  Vafari,  che  ne  dille  pur  qualche  poco  nella  Vita  dello 
Squarcione*  anzi  in  quella  del  Mantegni>con  la  quale  ingroppò  Io  detto  Squar- 
cionc,  Dario  da  Treuifi,  Stefano  Ferrarefc,  Nicolò  Pizzolo.  c il  detto  Marco 
Zoppo , quanto  dobbiam  dolerci  dc'Bolognefi  antichi , che  de  nollri  Pittori  m 
tanto  numero  fempre , e così  valenti,  non  han  ferbato  memoria  alcuna , e mula 
han  fcritto  ; non  ne  facendo  piti  conto , che  de'  loro  marangoni , de  fcarpinclli. 
Dopo  aucr  dunque rimoltraro  mi  quell' Autore, quanto  da  rilicui,  e dalle  pittu- 
re, che  fi  faceua  venire  da  tutte  le  parti  lo  Squarcione , aueffe  imparato  Andrea 
Mantcena  nella  fuagiouanezza,foggionge,che  : la  concorrenza  ancora  di  Mar- 
co Zoppo  Bolognefe,  e di  Dario  daTreui fi , e di  Nicolò  Vicolo  Vadoano difcepoh  del 
fuo  addottilo  Tadre , e Maeflro , gli  fi  di  non  picciolo  agmto , e / limolo  all  imparare. 
Aagiongendo  in  fine  della  vita , che  : amò  egli  pereto  fempre  Dario  da  Tremfi , e 
Marco  Zoppo  Bologneje  , per  efferfi  allenati  con  cjsi  loro  .folto  la  dtfcipl  ina  dello  Squar- 
ciane , regillrando  dell'  opre , che  fece  il  Zoppo  noltro  : in  Tadoua  ne  Frati  Mi- 
nori vna  Loggia , che  ferue  loro  per  capitolo , & in  Te/aro  vna  tauola , che  1 boggi  nell * 
Chitfa  nuouadi  S.Ciouanni  Euangelifta  : e che  ritrafjcin  vn  quadro  Guido  Baldo  da^ 
Monte  Feltro,  quando  era  Capitano  de  Fiorentini. 

In  Bologna  dunque  vna  picciola  Madonna  , mezza  figurai  col  Puttino  a olio 

full' alfe  fotto  a quel  portico  rincontro  alFofteria  della  Sega  da  acqua  : Vna  li- 
mile in  cafa  de'Signori  Co.Bianchi , & vn’altra  limile  graziofiflìma,  e fimoffima, 
come  l'altre  due,  nel  famofo  lludip  del  già  Sig.  Bartolomeo  Mulotti , oggi  del 
Fofchi,  tenuta  comunemente  per  di  Alberto  Duro  , finche  vi  fi  fcoperle  il  tuo 
nome:  Marco  Zoppo  da  Bolognia  opus,  sì  come  fcrilfc  anche  in  vn  finto pollano 
nella  tauola  a calellc  ,chc  fù  già  allAltarc  maggiore  dell'Almo  Collegio  di  Spa- 
gna , oggi  nella  Sagrellia , per  cedere  il  luogo  al  Procaccini  : La  fuperbiflmia  iQ 
cafa  del  Sig.  Camillo  Scappi,  quella  in  cafa  Balli . c fimilu 
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Non  lafcierò  gii  di  toccare  la  quantità  delle  Cafc , e Palagi , che  per  tutto  di- 
pinfcall’vfodi  que’ tempi  a frefeo,  de’ quali  fon  purrimatte  veltigia  sù  per  Io 
Mercato  di  mezzo , Spadarie , e limili  luoghi  più  cofpicui  : in  Piazza  la  Cafa  de* 
Zagoni  : In  S.Mammolo  quella  delli  gii  Signori  Colonna,  oggi  Signori  Fontani, 
c tanti  altri. 

Tengono  perciò  grand’ obbligazione  con  lui  le  noftre  Arti,  auendo  dato  il  lu- 
me del  dipingere  così  riccamente-,  e di  unti  belli,  e bizzarri  ornati  a frefeo  sii 
i muri , come  nella  dccca  gii  cafa  Colonna  fi  vede , e così  ben  mantenutali  do- 
po quali  duo’  fecoli , ffandoui  fentto  il  miiiefimo,  che  ftì  il  x 498.  Gli  allieui  fuoì 
furono  molti , dice  il  Baldi , mi  duo’  particolarmente  ne  noca , il  già  detto  Gia- 
como Forti,  che  lauoròmolco  in  compagnia  del  Maellro,  e sù  i muri , non_, 
altroue  lattandoci  vedere  il  fuo  nome,  che  in  vn  ritratto  picciolo  in  tauola,  che 
confcruano  ancora  predo  di  loro  i Signori  (tallì , d'vn  Lodouico  di  quella  Cafa, 
con  quelle  parole  -.Opus  Fortis  Bonomenft  148$.  e l' ideilo  in  vn  limile  di  Lippo 
Dalmalio  prefio  di  noi,e  dal  quale  fi  è ricauato  il  qui  antepoilo  alla  Vita;  e Fran- 
cefco  Francia  .per  fe  foto  baliancea  ródere  immortale  il  nome  di  Marco:  perche 
fe  gloria  delNUedro  è il  brauodtlcepolo,di  qual  più  valente  difcepolo  crali  per 
l’ addietro  potuto  vantare  alcun’alcro  Maeltro  ? Chi  prima  di  lui  diè  credito  alla 
Profdììone , e leuando  l'Arte  dalla  palfata  hafieeza,  li  pofe  ad  innalzarla^  nobi- 
litarla,rapendoli  far  riuerir  da  gli  vgualf , apprezzar  da'  Grandi,  feguir  da  gli  Ar- 
tefici,adorar  da  tutti?  Chi  fu  che  meglio  a que’giorni  moltralfe  giudicio  più  fi  no, 
inuenzione  più  fcelca,  difegno  più  corretto,  colorito  piè  brauo  ? E quel  eh'  è più 
di  marauiglia,  in  tempi  tanto  femplici  e puri,  in  congionture  <josì  c fati  de , c* 
rillrettc  ? Non  vide  .egli  gii  ( come  dopoi  Rafaelle)  in  vna  Roma,  eh' anzi 
mai  vidde  : Non  ebbe  per  Maellro  va  Pietro  Perugino , ch’anzi  gli  fu  coeuneo» 
e concorrente  : Non  potette  praticare  iGiouii  .noni  Cari , non  i Tolomei.che 
l'inllruiftero  : Non  vedere  le  perfectilQme  (fatue  di  Beluedere , che  gl'  infegnaf- 
fero  : Non  la  Cappella  di  Silfo,  non  è Profeta  di  S.Agofiino,  che  lo  rifueglialfe- 
ro , e linammifiero  a lafciare  le  antiche  modeifie , e 1 rifpetti , ad  arnfchiarfì  ne' 
feorti , a dar  in  vn  terribile , e grande . Non  praticò  egli  il  Frate  di  S.  Marco: 
Non  ebbe  dinanzi  i dipinti  del  Vinci , che  l'impalìofilfero.  Da  qucflo  gran  Ca- 
po dunque  della  «offra  Scuola  darò  ben  degno  principio  a quefta  Seconda  Par- 
te ; figurandoci , auerci  fin  hora  feruici  que'  della  Prima  (e  de'quah  perciò  ci  fiam 
ragionèuolmente  ben  preffo  fpicciati  ) per  introduzione  all’Opra  più  toffo,  che 
per  confiderabife  parte  integrante  della  lleffa  ; più  per  dare  vn  qualche  efordio, 
che  proporne  altun'efcmpio  ; più  in  venerazione  dell’Antichità , che  per  e Tem- 
plare di  yna  perfetta  eccellenza. 


Fine  della  Prima  Parte . 

E a DEL- 
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I come  4J!o  (puntar  deh  Sole , che  co'  dorati  raggi  il  rin* 
l fccnte  giorno  dipinge , s' afcondono  mortificate  le  Stelle, 
' così  all'apparire  der 


uoui  colori , eli.’ per  l‘ indufltc  ma* 
^ “*  ^ Fraocu  ‘n  Bologna  > c di  Pietro  in  Perugia  * I*  Irali- 

co  Cielo  cotanto  abbellirono,  tacquero  vergognofi  i più 
ju&J  jì+il  rinomati  pennelli.  De’paflati  Vicali»  de’Dalmafii  ,o 
jjd  d’ogn’altro  non  foto  fi  fè  muco  il  grido , mi  dell' ideilo 
, *w  Giotto  i tanto  celebrati  feguaci  a quelli  duoi  Altri  di  pri- 
ma grandezza,  anzi  Luminari  Maggiori  furon  forzati  cedere  i loro  antichi  fpfen- 
dori,  quando  non  Teppe  negare  il  Vafari , che  ; per  e/fi  leuoffi  via  quella  certa  ma- 
niera fece  a , cruda , e tagliente, che  per  lo  fouerebio  fiudio  haueuano  l afe  tata  in  quell’ar- 
te Vietro della  Francefca.Lagiro  Safari,  Aleffo  Baldouinetti,  Andrea  del  Cafiagno,  Te- 
ttilo , H ercole  Ferrarefe , Gio  Bellino , Cofimo  R^o felli,  l'Abb.  di  S.C temente,  Domenico 
del  Ghirlandaio , Sandro  Boticelli,  Andrea  Mantegna . Filippo,  e Luca  Signorelli  ,i  qua- 
li per  isforgar  fi  etreautno  fare  l’ imponibile  dell'  Arte  con  le  fatiche,  e muffirne  utili  [cor- 
ti , e nelle  vedute  fpiaceuoli , che  fi  come  à loro  erano  dure  a condurle , così  erano  afpre 
à vederle  ; & che  ancorche  la  maggior  parte  foffero  ben  difiegnate,  e fenga  errori , vi 
mancaua  pure  vno  fpirito  di  prontegga , che  non  ci  fi  ride  mai  ,&  vna  dolerla  no'  co- 
lori vnita , che  la  cominciò  ad  vfare  nelle  cofe  fue  il  Fancia  Bolognefe , e Vietro  Terugi- 
no,  e che  i popoli  nel  vederla  corfero  come  matti  à quella  belletta  nuoua,  epiàviua,  pa- 
rendo loro  aflolut  amente,  che  e'  non  fi  poteffe  giamai  far  meglio . Come  Pietro . r en- 
ne in  poeti  anni  ( fcriue  egli  )in  tanto  credito  , che  dell'  oprejue  s empiè  non  folo  Fio- 
rtnga , & Italia , mòla  Francia , la  Spagna , e molt  altri  Tatfi , dono  elle  furono  man- 
date. 
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date ; la  onde  tenutele  eofe  lue  in  riputatone , e pregio grandiffimo , cominciaronoi 
ricreduti  à fare  incetta  dt  quelle , & à mandarle  fuor  a in  diuerli  Vacft  con  molto  vtile , 
& guadagno  ; cosi  fpariafi  per  cotanc'  opre  di  Francefco  la  fama  di  così  eccellente 
Trlaeflro  , facevano  le  Città  à gara  perbiucrc  dell'  opre  fue , la  onde  fece  egli  in  Tarma 
C re.  in  peggio  di  Lombardia  &c.  à Cejena  &c.  e che  non  volfono  hauere  i nuidia  i ferra - 
refi  àgi  altri  circonvicini,  an\t  deliberati  d'ornare  delle  fatiche  del  Francia  il  loro  Duo- 
mogli  allogarono  &c.  Di  quello  dunque»  che  a me  Colo  appartiene,  fermerò  > an- 
zi ricopierò , per  dir  meglio  , la  vita , Icuandola  di  pefo  ( come  hò  coleo  anche 
il  ritratco  ) dall'  ideilo  Vafari , non  alerò  di  mio  aggiongeudoui , che  poche  no- 
te in  fine  di  ciò , che  ò alla  di  lui  notizia  vnqua  non  gionfc , ò con  mamfcfta  alte- 
razione del  vero  dal  Giorno, dal  Bembo,  & altri  amici, e parziali  troppo  di  Ra* 
faclfe  intele  ; che  per  altro  non  aurebbe  egli  l'accorto  Scrittore  qucfto  Artefi- 
ce,che  tanto  lodò  nella  fua  vita, cosi  ingiuftamente  caricato  nella  fua  morte» 
priuandolo  indebitamente  in  poche  parole  di  quel  molto , che  non  auea  potuto 
negargli  in  quella  sì  compita  narratiua . Così  dunque  fenfs'  egli  ; 

Vita  di  Francesco  Francia  bolognese,  orefice, 

* e pittore. 


FRANCESCO  Francia , Uguale  nacque  hi  Bologna  Canno  1450.  di  perfone  artigia- 
ne , ma  affai  coturnate , e da  bene,  /«  pollo  nella  fua  prima  fantiulleggu  all'  Ore- 
fice: mi  qual  ejfcrcitio  adopcrandcfi  con  ingegno , e fpirito , ft  fece  crefccndo  di  perfona, 
e d'afpctto  tanto  bcnpropoitionato , e nella  conuerfatione , e nel  parlare  tanto  dolce , e 
piacevole  ,*be  hebbeforga  di  tenere  allegro , e fenga  penfieri  colfuo  ragionamento,  qua- 
lunque fuffe  più  malencomco , per  lo  che  fù  non  folamente  amato  da  tutti  coloro,  che  di 
lui  hebbono  cogmtione  ,mà  ancora  da  malti  Tnnctpi  Italiani , & altri  Signori.  Atten- 
dendo dunque , mentre  flaua  all  Orefice  al  difegno , in  quello  tanto  fi  compiacque , cbc_j 
fueghando  l ingegno  à maggior  iofe , fece  in  quello  grondiamo  profitto , tome  per  molte 
cofe  lauorate  d argento  m Bologna  fua  patria  fi  può  vedere,  e particolarmente  in  alcuni 
lauon  di  niello  ecccUentlffimi . Nella  qual  maniera  di  fare  mife  molte  volte  m Ilo  f patio 
di  due  dita  d’altera , c poco  più  lungo , venti  figurine  proportionatiffime , e belle . La- 
vorò di  [ malto  ancora  molte  cofd d'argento , che  andarono  male  nella  rouiua , e cacciata 
de'  Badinogli . E per  dirlo  in  vna  parola  lauori  egli  qualunque  cofa  può  far  quell" Arte 
meglio , Che  altri  faccfjegiamai . Trià  quello  di  che  egli  fi  dilettò  fopramodo , & in  che 
fù  eccellente  ,fù  il  fare  cor.ij per  Medaglie , nel  che  fù  ne  tempifuoi  (ingolariffimo , come 
fi  può  vedere  in  alcune , che  ne  fece , doue  é naturatiffima  la  te  Ha  di  Tapa  Giulio  Secon- 
do , che  flettono  à paragone  di  quelle  del  Caradoflo . Oltracbc  fece  le  Medaglie  del  Sig. 
Ciouanni  Ballinogli , che  par  viuo  , e i infiniti  Trincipi,  i quali  nel  pafiaggto  di  Bologna 
ftfermauàno  , & egli  fauna  le  Medaglie  ritratte  in  cera , e poi  finite  le  madri  de  conij, 
le  mandaua  loro  ; di  che  oltra  la  immortalità  della  fama , traffe  ancora  pre/enti  grandi f. 
fimi . Tenne  continuamente , mentre  che  e viffe  la  Zecca  di  Bologna , e fece  leflampe  di 
tutti  i conij  per  quella , nel  tempo  che  i Saltinogli  reggevano , e poich  e fé  n'andarono  an- 
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torà , mentre  che  riffe  "Papa  Giulio , come  ne  rendono  chiareggi  le  monete , thè  il  Tapi 
gitt'o  nell'  entrata  [ua,  dotte  eri  da  ma  banda  la ~fux  tefta  naturale,  e dall'  altra  quelle 
lettere , Bononia  per  lulium  a Tjrranno  liberata . £ fi*  talmente  tenuto  eccellente 
. in  quello  medierò , che  durò  à far  le  Slampe  delle  monete  fino  al  tempo  di  Tapa  Leone, 
£ unto  tono  in  pregio  le  pronte  de’ conij  fuoi , che  chi  ne  hi  le  {Urna  tanto , che  per  danari 
nanfe  ne  può  hauerc . Auerne  che  il  Francia  de fìderofo  di  maggior  gloria , hauendo  co- 
no [auto  A ndrea  Mantegna , e mole  altri  Vittori , che  baueuano  canato  della  loro  arte, 
e facolti , e bonari , deliberò  prouare  [c  la  pitturagli  nufciffc  nel  colorito.  Hauendo  egli 
fi  fatto  difegno , che  e'poceua  comparire  largamente  con  quelli . Onde  dato  ordine  à far- 
ne prona , fece  alcuni  ritratti . & altre  eofe  piccole , te  nendo  in  cafa  molti  meli  perfine 
del  me  fiero , che  gl'  tnfegnaffero  i modi , e l ordine  del  colorire , di  maniera  che  egli , che 
baucua  guidino  molto  buono  , vi  fi  la  pratica  preflamente , eia  prima  opera  che  egltfa- 
ceffcfù  via  tauola  non  molto  grande  i M.  Bari.  Felifini , che  la  poft  nella  Mifencordia, 
Chiefafuor  di  Bologna , nella  qualtauola  è vita  N.  Donna  i federe  fopra  viafedia  co/l, 
moli  altre  figure,  e comi  detto  M.  Bartolomeo  ritratto  di  naturale.  Ed  i lauorata  à oglio 
con  grandiffima  diligenza , la  qual  opera  da  lui  fatta  l anno  1 490.  piacque  talmente  in 
Bologna » che  M.Giouanoi  Dentinogli  de  fìderofo  d onorar  con  l opere  di  queflo  nuout 
pittore  la  Captila  fua  in  S.  Iacopo  di  quella  Città , gli  fece  fare  in  vna  tauola,  vna  N. 
Donna  m aria  , e dua  figure  per  lato , con  duoi  Angioli  da  baffo , che  fuonano.  La  qual 
opera  fu  tanto  ben  condotta  dal  Francia , che  meritò  da  Tri.  Giouanni , oltre  la  lode , vn 
prefente  honoratiffimo . La  onde  incitato  da  quell'  opera  Mon/ig.  de  Bfnuuogli , gli  fefC 
fare  vna  tauola , peri  aitar  maggiore  della  Mi/cricordia , che  fu  molto  lodata , dentroui 
la  Natiuità  di  Cbnflo  ; douc  olirà  il  difegno  non  è [e  non  bella  l inuentione . & il  colorito 
non  fono  fi  non  lode  noli.  Et  in  queff  opera  fece  Ti  tonfi  gnor  c ritratto  di  naturale,  molto 
filmile , per  quanto  dice  chi  lo  conobbe , ariti  quell  abito  Sleffo , che  egli  vefieo  da  pelle- 
grino tornò  di  Gierufalemme . Fece  finalmente  in  vna  tauola  nella  Chiefa  della  Moneta- 
ta fuor  della  porta  di  S. Mammolo , quando  la  N.  Donna  è Annunciata  dall'  Angelo  , in- 
fieme  con  due  figure  per  lato  ,tenutacofa  molto  ben  lauorata.  Mentre  dunque  per  l ope- 
re del  Francia  era  crejautala  fama  fua  , delibero  egli  fi  come  il  lauorare  d ogho  gli  ba- 
ucua dato  fama , ar  ville , cosi  di  vedere  fi  il  medefimo  gli  riufciua  netlauoro  in  frefeo. 
Haueua  fatto  M.  G10.  Editinogli  dipingere  il  fuo  Talamo  à diuerft  Mae  fin,  e Ferrare  fi, 
c da  Bologna , & alcuni  altri  Mgdonefi,  ma  vedute  le  proue  del  Franila  djrefco,  delibe- 
rò, che  egli  vifaccfie  vna  fioria , in  via  facciata  d vna  Camera , douc  egli  babitaua  per 
fuo  f/fi  incl1  a quale  fece  il  Francia  il  Campo  di  Oloferne  armato  in  diuei  le  guardie , ap- 
piedi . & À Cauallo , che  guardatitelo  1 padiglioni  : t mentre  . che  erano  attenti  ad  altro, 
fi  vedeua  il [onnolento  Oloferne , prefo  da  vnafein  'ma  foccmta  in  habito  vedouile , la* 
quale  con  lafinifira  teneuai  capelli  fidati  per  lo  calore  del  vino  , e del  forino , e con  la 
dcfìravtbraua  il  colpo  per  vendere  il  nemico  ; mentre  che  vna  ferua  vecchia  con  crcfpc, 
& aria  veramente  da  Jcrua  fidatijfima,  intentane  gli  occhi  della  fia  Iudita  per  inanimir- 
la, chinata  giù  con  la  perfona,  tcneua  bafja  vna  f pori  a,  per  nceuere  in  effa  il  capo  del 
fonnacchiofi  amante.  Storia  che  fù  delle  più  belle,  e meglio  condotte , ebeti  Francia* 
fitccjjc  mai . La  quale  andò  per  terra  nelle  mine  di  quello  (dfeio  nella  vjcita  de  Bcnti- 
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vagli  , infime  con  un'altra  (loria  f opra  quella  medefima  camera , contrafatta  di  colore 
di  bronco  d'vn.t  difputa  di  Filofofi  molto  eceellentemantc  lauorata , & efprefloui  il  fuo 
concetto.  Le  quali  opere  furono  cagione , cbe  M. Giovanni , e quanti  erano  di  quella. _» 
cafa , lo  amaffmo , & onor affino , e doppo  loro  tutta  quella  Città . Fece  nella  Capello  di 
Cecilia  attaccata  con  la  Cbie/a  di  S.  Iacopo  due  I Ione , lavorate  in  frefco , in  vna  delle 
quali  dipmfe  quando  la  N.  Donna  i fpofata  da  Giufeppe , e nell'altra  la  morte  di  S.  Ceci- 
lia ; tenuta  cofa  molto  lodata  da  Bologne ft , e nel  vero  il  Francia  prefe  tanta  pratica  , e 
tanto  animo , nel  veder  caminar  à perfezione  l opcrc , che  egli  voleva , cbe  lavorò  mol- 
te cofe  , che  io  non  ne  farò  memoria  : ballandomi  moflrare  à chi  vorrà  veder  C opre  fue , 
folamentele  più  notabili , c le  migliori . Se  per  quello  la  pittura  gl'  impedì  mai, che  egli, 
non  feguitajfe  e la  gecca , e i altre  co/ e delle  medaglie , cornee  faccua  fino  al  principio. 
Hebbe  il  Francia  , fecondo  cbe  fi  dice,grandil]imo  difpiacere  della  partita  di  M.  Giovanni 
Bcntiuogh,  perche  hauendogli  fatti  tanti  bene  fi  cq  gli  dolfe  infinitamente , mà  pure  come 
fauio  ,c  coturnato  .che  egli  era  attefe  all' opere  fuc . Fece  dopo  lapartita  di  quello , tré 
tavole  , che  andarono  à Modena  , in  vna  delle  quali  era  quando  S.  Giouanni  batteva 
C bri  fio  .nell  altra  vna  Nuntiata  bcliijfima , e nell  vltima  vna  N.  Donna  in  aria  cortj 
molte  figure,  la  qual  fu  pofla  nella  Chiefa  de  Frati  deliOfieruaega , Spar/ afi  dunqut  per 
cotante  opere  la  fama  di  così  eccellente  Maeflro , facevano  le  Città  à garra  per  haver 
dell'  opere  lue  . La  onde  fece  egli  in  Tarma  ne' Monaci  neri  di  S.Giouanm  vna  tauola  con 
vn  Chriflo  morto  in  grembo  alla  N.  Donna , & intorno  molte  figure , tenuta  vniuerfal  - 
me  tecofa  belliffima,  perche  trovando  fi  ben  ferviti  i mede  fimi  Frati  operarono,  eh  egltne 
faceffe  vn  altra  à peggio  di  Lombardia  in  vn  luogo  loro  dou'  egli  fece  vna  Noflra  Donna 
con  molte  figure . A Ccfcnafecc  vn  altra  tauola  pure  per  la  Chiefa  di  quefii  Monaci , & 
vi  dipinfc  laCirconcifione  di  Chriflo  colorita  vagamente . Ne  volfono  bavere  invidia  i 
Ferrare  fi  à gli  altri  circonvicini  angi  deliberati  ornare  delle  fatiche  del  Francia  il  loro 
Duomo , gli  allogarono  vna  tauola , cbe  vi  fece  sù  vn  gran  numero  di  figure  ,tla  intito- 
larono , la  tauola  di  ogni  Santi.  Fece  in  Bologna  vna  in  S.  Lorcngo , con  vna  N.  Donna , 
e due  figure  per  banda,  e due  putti  folto  molto  lodata . Ne  hebbe  appena  finitaquefia , 
che  gli  convenne  farne  vn  alza  in  S. Giobbe  ,convn  Crocififfo , eS.  Giobbe  inginocchioni 
appiè  delta  Croce  , e due  figure  da' lati . Era  tanto  fpar/a  la  fama , e l' opere  di  quello  ar- 
tefice per  la  Lombardia , che  fu  mandato  di  T ofeana  ancora  per  alcuna  cofa  di  fuo,  come 
fi  da  Lucca , dove  andò  vna  tauola  dentroui  vna  S.Anna  , e la  N.  D.  con  molte  altre  fi- 
gure, e f oprava  Chriflo  morto  in  grembo  alla  Madre.  La  quale  operai  poflinclhu 
Chiefa  di  S.Fridiano , & i tenuta  da  Luchefi  cofa  molto  degna . Fece  in  Bologna  per  la 
Chiefa  della  Nuntiata  due  altre  tauelc , che  furon  molto  diligentemente  lavorare  : E coti 
fuor  della  porta  à flrà  Caflione , nella  Mijcncordia  ne  fece  vu  altra  à reqnifitione  d vna 
Gentildonna  de' Manguoli . Nella  quale  dipm/e  la  Noflra  Donna  col  figliuolo  incollo, 
S.  Giorgio , S.  Gio.  Battifla , S.  Stefano , e S.  Agoflino  con  vn  Angelo  in  piedi , che  vene 
le  mani  giunti  con  tanta  grafia,  che  par  proprio  di  Taradifo.  Nella  Compagnia  di  S. 
Francefco  nella  medefima  Cizà  ne  fece  vn'  altra , e fi  fralmente  vna  nella  Compagnia  di 
S.Gicronimo . Ilaucua [uà  dimefìtcbe'gTa  M.Tolo  Zambcccaro , e come  amiciflimo  per 
ricordanza  di  lui , gli  fece  fare  vn  quadro  affai  grande , dentroui  vna  Natività  di  Chri- 
flo, 
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, fio,  chti  mito  celebrata  delle  cofc , che  egli  fece . E per  quella  cagione  M.  Votogli  fece 

dipingere  due  figure  in  firefeo  alla  fua  villa,  molto  belle . Fece  ancora  in  frtfco  ma  fio - 
ria  molto  leggudrain  cafa  di  eteronimo  Bolognino  ,con  molte  varie,  e belltjfime  figure. 

. Le  quali  opere  tutte  inftemcgli  baueuano  recalo  vna  riucrerrga  in  quella  Città,  che  vera 
I tenuto  come  vno  Dio.  E quello  che  glie  tacerebbe  in  infinito , fù  che  il  Duca  d Orbino 
, gli  fece  dipingere  m par  di  barde  da  cavallo , nelle  quali  fece  ma  feluagrandijfuna  d al- 
! beri,  che  vi  era  appiccato  il  fuoco , e fuor  di  quella  vjetua  quantità  grande  di  tutti  gli 
animali  aerei , e terrefiri , & alcune  figure  : cofa  terribile , fpauentofa , & veramente _» 
bella , che  fù  filmata  affai , per  il  tempo  confumatoui  / opra  nelle  piume  de  gli  vccclli , e 
nelle  altre  forti  d'animali  terrefiri , olirà  le  diuerfità  delle  fiondi , e rami  diuerfi , cbe_» 
nella  varietà  degli  alberi  fi  vedevano . La  quale  opera  fù  riconofiiuta  con  doni  di  gran 
valuta,  per  fatisfare  alle  fatiche  del  Francia  : oltrache  il  Duca  fempre  ghhebbe  obligo 
per  le  lodi,  che  egli  ne  ricevi . Il  Duca  Guido  Baldo  parimente  bà  nella  JuaGundarob- 
baffi  mano  del  mede  fimo , in  vn  quadro  vna  Lucretia  Romana  da  lui  molto  filmata  con 
molte  altre  pitture , delle  quali  fi  farà  quando  fia  tempo  mentirne . Lavorò  dopo  quefie 
vna  tavola  in  S.  t'itale , hr  Agricola , allo  altare  della  Madonna , che  vie  dentro  due 
Angeli, che  fuonano  il  lento  malti  belli . Non  conterò  già  i quadri , che  fono  [parfìper 
Bologna  in  cafa  que‘  Géntil  huomtni , e meno  la  infinità  de'  ritratti  di  naturale,  che  egli 
fece , perche  troppo  farei  prolifio . Bafit , che  mentre  che  egli  era  in  cotanta  gloria , e go- 
deva w pace  le  fuc  fatiche,  erain  /{orna  Raffaeli  o da  turbino  : e tutto  il  giorno  gli  veniva- 
no intorno  molti  forefiien , e frà  gli  altri  molti  Gentiluomini  Bologne  fi  per  vedere  l ope- 
re di  quello . £ perche  egli  avutene  il  più  delle  volte , ohe  ogn  vno  loda  volentieri  gl  in- 
gegni da  cafa  fua , cominciarono  quelli  Bologne  fi  con  sfocile  à lodare  l'opre  , la  vita , e 
le  virtù  del  Francia  : e cosi  feciono  trà  loro  à parole  tanta  amicitia , che  il  Francia , e 
afaello  fi  /aiutarono  per  lettere . Et  vditoil  Fradicia  tanti  fama  delle  divine  pitture  di 
I{ afaello , defideraua  veder  /'  opere  fue : màgii  vecchio,  & agiato,  fi  godeva  la  fua  Bo- 
logna. l'uuenne  appreso,  che  /{afaello  fece  in  l{oma  peni  Cardinal  de  "Pucci  Santi  liti. 
Vna  tavola  di  S . Cecilia  , che  fi  haueua  à mandare  in  Bologna  per  por  fi  in  vna  Cappella 
in  S.Giouanm  in  Monte , doue  è lajepoltura  della  Beata  Elena  dall'  Oglto  : & incaffata, 
la  dinegò  al  Francia , che  come  amico , glie  la  doueffe  porre  full  Altare  di  quella  Cap- 
pella , con  l'ornamento  come  l haueua  effo  acconciato . Il  che  hebbe  molto  caro  il  Frtn' 
eia , perbauer  agio  di  veder, ‘fi  come  bauea  tanto  de  fiderato  l opere  di  l{ afaello . Et  ha- 
ucndo  aperta  la  letterale  gli  fcriffe  l{af sello, doue  e lo  pregava  [e  cifufic  neflun  graffio, 
che  i l acconciale , e fimilmtntc  conofccndoci  alcuno  errore,  come  amico , lo  corregge  [le, 
fece  con  allegrerà  grandiffima,  ad  vn  buon  lume,  trarre  dalla  cajfa  la  detta  tavola.  Mi 
tanto  fù  lo  flupore  che  e ne  hebbe , e tanto  grande  la  marauiglia  : che  conofccndo  qui  lo 
errorfuo  , e la  fiotta  prejuntione  della  follecredcn^a  fua  , fi  accorò  di  dolore , e fi  a bre- 
uiffimo  tempo  fe  ne  morì . Era  la  tauola  di  l{ afaello  diurna , e non  dipinta , mà  viva  , e 
talmente  benfatta  , e colorita  da  lui , che  frà  le  belle , che  egli  dipinfe , mentre  viffe,  an- 
corché tutte  pano  miracolofc , benpotcua  chiamai  fi  rara.  La  onde  il  Francia  mego  mor- 
■ toper  il  terrore,  e per  la  bellegga  della  pittura,  che  era  prefente  à gli  occhi,  & à parago- 
ne di  quelle,  che  intorno  dtfuamanofi  vedevano , tutto  fmamto , la  fècecon  diligenza 
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porre  in  S.Cio.  in  Monte  in  quella  Cappella  douedoueua  fiore , & entratofene  fri-pochi 
dì  nel  letto  tutto  fuori  di  fé  fleflo, parendoli  efjer  rtmafloquafi  nulla  nell' \Arte,  appetto  i 
quello  che  egli  credcua,  & che  egli  era  tenuto,  di  dolore,  e malinconia,  come  alctrn  cre- 
dono, fi  mori  ; effendoli  adiuorm  to  nel  troppo  fidamente  contemplare  la  viutffima  pittura 
di  Sfatilo,  quello , che  al  Fiuigam  nel  vagheggiare  la  fua  bella  morte , della  qualet 
fcritto  quejla  Epigramma, 

Me  vcram  pi&or  diuinns  urente  recepir.  • * 

Adenota  eft  operi, deinde  perita  manus. 

- * . Dumque  opere  in  fàtìo  defigft  lumina  pifior 

Intentus  nimitim,  palluit,  & moritura  • • * - 

» -Villa  feitur  fùm  mors  : non  mortua  morcis  imago* 

Si  fongor  quo  mors  fangitur -officio  . 

Tuttauolta  dicono  alcuni  altri,  che  la  morte  fuafù  tì  f ulne  a , che  i moiri  fcgttf  appari 
più  toflo  veleno , ò gocciola , che  altro . Fu  il  Francia  buono  (auio  > e regolatìffimo  del 
viuere , e di  buone  forge  : E morto  fù  fepOlto  honoratamente  da  i fitoi , figliuoli  in  Bol*^ 
gna  l’anno  1518. 

Fine  della  vita  di-francefco  Francia  Bolognefe , Ortft  ce , e Vittore. 

Per  due  cagioni  dunque,  al  (cntir  di  quello  Autore,  dall'cftrema  bellezza  del- 
la S.Cecilia  atterrito  franceli-o.  Tene  mori  ; cioè  per  non  ancrprimaldi  quella 
belliflimatauola  veduto  mai  alcr! ! opera  di  Rafaelìe»  c per  ripuefrfi  di  elfo  mi- 
glior Madiro, e più  valentuomo  5 mà  l’vrto  > e l'alcro  fuppolto  è falfo,  dunque 
vna  sì  fatta  morte  »e  per  tal  caafa  non  può  cfler  vera  : Che  il  primo  fuppoffo  fia 
fallo  , egli  è chiaro  ; perche  come  può  qui  dir'cgli,  che  vdito  il  Francia  tanta  fama 
delle  diurne  pitture  di  Sfalle , defideraua  divedere  1‘ opere  fue,  mentre  vecchio , cr 
agiato  fi  godcua  la  fua  Bologna , fe  tanto  prima  poceua  auerue  ,c  n*  auea  vedute* 
c ben  confiderate  a (uo  piacere  ? Il  quadretto , per  efempio , figure picciotem  Ca- 
fa  del  Co.  (fin  cargo  Ercolam  entroui  vnCbtjflo  à vfo  di  Gtoue  in  Cielo,  e dattorno  i 
quattro  EuangeUfit  &c.  nonmen  raro , c bello  nella  fua  picciolegga , che  fiano  l altre 
cofefue  nelle  grandegge  loro  ? e non  fatto , come  fcriue,  dopo  la  Santa  Cecilia, che 
commcfla  dal  Card.de  Tucci,  non  potette  principiarli  prima , che  alla  fine  del 
1 5 1 j.  nel  qual  tempo  folo  ebbe  quello  Prelato  il  Capello  ; la  done  il  quadretto 
era  giorno  a Bologna  del  1510.  come  troualì  notato  ne'libn  regolati  delle/pefc 
de!  ludetto  Co.  Vincenzo,  che  rimile  in  Roma  la  valuta  d’otto  ducati  d' oro  per 
tal  fattura , per  il  Banco  de’Lianori  ? La  Nonziata  in  Cafcj  d‘ Agamenone  Graf- 
fi , mandatagli  da  Achille  fuo  fratello,  allora  ch’era  Auditore  ancora  della  Sac. 
Romana  Ruota,  & in  confeguenza  prima  ad  ogni  peggio  dell’anno  r5r1.net 
quale  fù  creato  Cardinale  ? e che  non  fi  può  negare  veduta  dal  Francia  {quan- 
do fatta  di  lua  mano, conferualì  anche  oggi  la  copia  neffamofo  ftudiode'Signo- 
ri  Mufotti  ? 11  famofo  Prefepe , che  fcriue  nelle  fue  note  il  Baldi , eflcrfi  giù  tro» 
uato  preflo  G10.  Bentiuoglio,  prima  che  della  Signoria  della  Patria  pnuato* 
yemlìe  da  quella  cacciaco  da  Papa  Giulio  Secondo,  & in  confeguenza  anch’eflb 
dipinto, e gionto  in  Bologna  affai  prima  della  Sanca  Cecilia,  principiata  folo  foc- 
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co  il  fuccefl'or  di  Giulio  II. Leon  X.?  US.Gio.Battifta  in  Cafa  Albergati?  La  Ma* 
donna  , con  Chrifto , S.  Giouanni , e S.Giufcppe  all'  ombra  d'vna  Quercia, 
bel  paefe  » in  Cala  Calali , e limili  altri  ? I dilegui  di  propria  mano , che  prima 
anche  gliauea  mandatoli  Sanzio, come  dall' infrafcricta lettera  di  Tuo  proprio 
pugno  > che  originale  predo  di  me  fi  conferua,  ©quale  cucco  il  fin  qui  detto  ta- 
citamente anche  conferma  ip  quelle  formali  parole? 

Ai.  Frane efeo  mio  caro . Bfliccuo  m quejìo  punto  il  voflro  ritratto  recatomi  da  Ba rot- 
to Un  condì: ionato , e ferga  offefa  alcuna , del  che  fommamente  v t ringratio . Egli  è bel-  * 
liffimo , e tanto  viuo,  che  mingannot  allora,  credendomi  di  cfjerccou  efio  voi  ,efenthre 
le  voflre  parole  ; pregoui  à compatirmi , eperdonarmt  la  dilatione,  e Longhena  del  mio, 
thè  per  le  grani , dr  mceffanti  occupationi  qpn  ho  potut  o fin'  bora  fare  di  mia  mano,  co»-. 
forme  tlnoftro  ac  cordo , che  ve  l aurei  mandato  fatto  da  qualche  mio  gioitine,  e da  me 
ritocco , che  non  fi  conuiene,  angitonuenafi  per  conofctre  no  a potere  aguagliqreil  voflro * 
Compatitemi  per  gratin , perche  voi  bene  ancora  au,  eie  prouato  altre  volte,  ebe  cufica 
voglia  dire  efier  pnuo  della  fua  libertà , di'  viuer  obhgato  à Tatronì, 4 che  poi  &c.  vi  • 
mando  in  tanto  , per  lo  llefio , che  parte  di  ritorno  fra  (et  giorni  vh  altro  dileguo , & è 
quello  di  quel  Vrefeppe  ,]c  bene  diucrj^  affai , come  vedrete  dall  operato,  e-che  voi  vi 
fete  compiaciuto  di  lodar  tanto , fi  come  fate  incefiantcmcnte  dell  altre  mie  cofe , che  mi 
ferito  arroffire , fi  come  faccio  ancora  ai  quella  bagatclla , che  vi  goderete , perciò  più  in 
fegno  di  obbedienza  » e d’amore,  che  per  alti  o rifpctto.fe  in  contracambio  Menerò  quello 
della  voflra  ifloria  della  Giudutc , io  lo  riporò  frà  le  cofe  più  care , e prttiofe. 

Monfig.  il  Datano  afpetta  con  grand  anfietà  la  fua  Ai  adontila , e la  fua  grande  il 
Cardinale  {{torio , come  tutto  Pentirete  piùprecifamente  da  Bautte  ; .iopure  le  mirerò 
con  quel  gufi 0,  e fodisfattione,  che  vedo,  e lodo  tutte  l altre  \ non  vedendone  da  niffun  al- 
tro più  belle , e più  diuote,c  ben  fatte.  Falcai  in  tanto  animo , valetevi  della  voflra 
f olita  prudenza . er  afficuratcui , che  ferito  le  vofire  affliti  ioni  come  mie  propi  te  ; feguite 
damarmi,  come  io  vi  amo  di  tutto  cuore,  [{orna  il  di  5.  di  Settembre  1508. 

. jl  (eruinii  femprc  obligatiffimo 

Il  voflro  l{afacllc  Sanzio*  • 
Che  non  meno  fallo  poi  del  primo  fia  ilfccondo  fuppolto , cioè  quella  folta 
pr  (funzione  della  falfa  credenza  fua,  delier  più  valentuomo  di  Rafaelfe , dalle  già 
fatte  otferuaziom  (opra,  c trau ritta  lettera  co«iincia  ad  apparire  ; perche  fe  di 
quegli  lì  folle  riputato  migliore , farebbefi  egli  mai  abbatto  a ricalare  vn a co-  ' • 
pia  della  fudetta«Nonziata  venuta  di  Romji  ad  Ag^pienone  Graffi  ? Aurebbo 
potuto  Ì114Ì  tanto  lodare  i Rafaclle  ( come  qper  fatto  da  quella  lettera  fi  caua) 
quel  Prefepc , dimorfe  fu  quello  chepolfedeua  il  fuo  Padrone  Gio.  Bentiuo- 
gho , e l' altre  pittare  del  Sanzio , del  che  tanto  artoffirne  gli  rifpoude  ? Che  fe 
mi  fi  vorrà  dire,  ciò  faccfle  per  adulazione,  c colla  fola  bocca  , non  col  cuore; 
come  percoli  doppio ,£  maligno  vorremo  noi  giudicarlo,  quando l’ilteffo  Va- 
fari  lo  riconobbe  :fauio,&  accoflumuto  tanto,  perauerfaputo  con  sì  falda  com- 
pofizione  d’ animo  refiftere  : al  grandiftimo  dispiacere  della  partita  di  Ai.  Gio.  Ben- 
tiuoglio , ancorché  battendogli  fatti  tanti  btuefttij,  gli  dolefie  infinitamente  ? V mie  dun- 
'.  « “ " ‘ t"  . que 
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que  coraggiofamente  il  dolore  de!  proprio  danno,  & inccrctte  nella  caduca  di 
quel  Signore  > che  lo  lofteneua , che  1 elalcaua  , e non  haurà  potuto  lùpcrarc 
qualche  prima  concepito  fatto  verfo  l' ofleruaco  amico  più  cotto , che  inuidia- 
co  cmolo  ì Hor  vedali  , e conlìderifi , fé  quelle  macchie  credute , quelli  fuppo* 
Ili  liuori  pottan  mai  dedurli  dagli  votili,  fin  ceri.  & afletcuofi  concetti , che  Teppe 
riflnngerc  il  Francia  in  quello  Sonetto,  che  in  priiiy  copia  originale  ritrouatolì 
nelle  fcrìtture  del  Lamberti , oggi  pretto  di  me  conferuafi  ; 


v* 


M * Ex  celiente  TjBore  Raffaello  Sanxio , Zeuft  del  noflro  fecola , 
di  me  Frane ejco  R aibolmi  detto  il  Francia . 

NOn  fon  Zeuft,  ne  aprile  » e non  fon  tale , 

Che  di  tanti  tal  nome  à me  conuegna  : 


Ne  mio  talento , ne  vertude  i degna 
t • ■ Hauer  da  fn  Rafael  lode  mortale . 

Tu  fol , cui  fece  il  Ciel  dono  fatale , 

• Che  ogni  altro  excede , e fora  l’altro  regna,  » 
l' ex  celiente  artifìcio  à noi  infegna , 

Con  cui  fei  refo  ad  ogn' antico  vguale.  . 

Fortunato  Garxon,  che  nei  primi  anni 
Tant  ' oltre  pafsi , e che  fard  poi  quando 
In  più  prouetta  etade  opre  migliori  ? 

Vinta  farà  Natura  ; e da  tuoi  inganni 
%efa  eloquente  dirà  te  lodando , 

Che  tù  folo  il  pittor  fei  de  pittori. 

Ma  che  canti  difcorfi > che  tante  ritte/lioni , c che  proue , douS  il  fatto  in  con» 
trario  è man ìfetto ,&  cuidentc?  Se  ritrouanfi  opre,  dico, di  Franccfco  dipinte 
ott’ anni  dopo,  che  fi  vuol  morto,  come  veramente  fù  il  primo  adotteruar#  ,e 
darne  lume  l'eia tro  Mafini; come  dunque  : nel  trarre  dalla  Cafia  la  tauola della S. 
Cecilia  > tanto  fu  lo  [lupore « che  e’ ne  hebbe , e tanto  grande  la  merauiglìa , che  conofccn- 
do  qui  l'error  f no  , e la  {lolla  pref unitone  della  folle  credenza  fua , fi  accorò  di  dolore » t 
fra  breuifumo  tempo  ferie  mori  ? e come  replicar  di  nuouo , che  : il  Franila  mejo 
morto  per  il  terrore , e perla  beitela  della  pittura , che  era  pref  ente  atti  occhi  ,&  à pa- 
ragone di  quelle,  che  intorno  di  fua  manpfi  vedeuano  tutto  J marmo , la  fece  con  dili- 
genza porre  in  S . Gio.  ut  Monte  à emetta  Captila  doue  doueua  fare,  & cntratofene  fri 
fuochi  dì  nel  letto  tutto  fuori  difefteffo.,  parendogli  effer  nmaflo  quafi  nulla  nell  arte  ap- 
petto à quello , che  egli  credeua  ,'e  che  egli  era  tenuto  di  dolore , e di  malenconia , come 
oleum  credono  ,ft  mon  ? &c.  credono  perciò  male  cottoro,  e male  credono , anzi 
male  dicono  queglialcum  altri , che  la  morte  fua  fù  cosi  Jubita,  che  à molti  fegni  apparì 
più  tofto  veleno , ò gocciola,  che  altro  ; impcrcioche,  come  dicemmo,  campò  molti 
anni  dopo,  e cosi  vecchio , e cadente  mutò  maniera  ,e  s’auanzò  unto  nell’Ar* 
te , che  le  fotte  fiato  così  coetaneo  di  Rafaclic , come  gli  fù  di  canto  auauti  ( on* 
‘ ^ " de 
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de  poteua  effergli  poco  men  che  auo , non  che  padre  ) ardirò  di  dire,  che  l'vgua* 
gluma  : Vedali  per  grazia  di  quanto  lo  pafsò  nella  paflofitd  del  colorito,  e nella 
tenerezza  dell’  opre  da  poi  latte:  Norifi.il  Croccfirto,  che  dipinte  de]  1 $ ao.  per 
i’Altar  de' Signori  Gertì  nella  Chiefa  di  S.  Stefano,  e fa  pimi  lì  poi  dite,  te  vn  torfo 
il  meglio  intefo,eben  difegnato  fi  porta  defide  rare  : Notinfi  le  gentili  attitudi- 
ni, e le  viaaci  efpreflioni  di  quel  S.  Girolamo, che  genurterto  in  lui  tien  fife  le  luci, 
e par  fi  dillruga  in  così  dolce  meditazione:  il  S.  Francefco,  che  dall*  altra  parte 
anch'  ei  piegato,  alzate  ambe  la  braccia,  cd  apertele  mani,  (U  diuotamente  im- 
plorando, & attendendo  le  Sacre  Stimmate;  mentre  a piè  della  Croce , che  amo* 
rofamentc  flringe  colle  braccia  Impenitente  Maddalena , piange  i fuoi  pecca* 
ti  ;'ma  fopra  il  tutto  la  franchezza  dell’operazione,  e la  morbidezza  dell'  im- 
parto . ‘ 

Fece  del  rjaa.vn  S.Seba(lianolrgito  cop  le  mani  fopra  il  capo  ad  vn  tron- 
co, di  cori  fine,  e giufic  proporzioni,  brauo  dileguo , viuace  colprito , e grazio* 
fa  monenza  ,che  il  piti  marauigliofoin^lcun'  altro  tempo  mai  fu  veduto:  Egli  a 
guifa  di  quell*  antica  figura  del  Policieco,  dal  qnalegli  Artefici,  come  da  fola,  e 
nccertaria  legge,  folean  prendere  le  mitere  delle  membra,  c delle  fattezze  fiu- 
mane ; ed  in  luogo  della  quale  a’giomi  nortrrvediam  fucceduta  la  perfetta  flatua 
dell'  Antinoo  in  Roma , feruì  tempre  di  norma , e d’ efcmplare  ^più  degni  Mac- 
ftri,  non  in  altro , che  sii  quel  torfo  (Indiando  I Abbate  Primaticcio,  il  fuo  Nico» 
lò  , il  Tibaldi , il  Sabbatino,  i Procaccini , i Parterotti,  e fimili  altri  non  folo , ma 
gli  ftertì  Carracci,  che  più  volte  il  dileguarono,  e ad  orteruarlo,  c rtudiarui  fopra 
mandarono  femprci  fuoi  fcolari;  non  meno  che  a tal  propofico  configli  il  Lo- 
mazzi portarli  al  S.  Giorgio  di  Rafaelle  a S.  Vittore  in  Milano , a quello  farro 
gii  al  Duca  di  Vrbinos’vntauoliere.òallongarfi  in  Franciaa  mifurare  in  Fon- 
canablò  il  S,Michde  dello  fterto.  Così  in' hi  detto  più  volte  l'AIbani  ,afferman- 
domifucr  veduto  ferirtele  fue  mifure  ad  vna  ad  vnaprclfo  ad  Annibaie , e mo- 
ntandomi vn  fog  io  grande  di  fua  mano , oue  difegnato  in  più  modi  ben  quattro 
volte  il  detto  S.Seballiano , era  poi  partita  per  via  di  mifure,  ed  eteminata  la 
fua  fimmetria.  Raccontauami  di  più  quell' onorato  vecchio,  auer  vdito  dire 
più  volte  a llefiì  Caracci , e (Ter  fiata  tanta  in  ciò  la  modertiadel  Francia,  che  ac- 
cortoli affbllaruifi  attorno  le  genti, e Qudiaruifi  a tutte  l'hore  da  giouani, perche 
non  fi  crederti:  mai,  che  a concorrenza  del  morto  Sanzio  fatto, & efpoflo  l'auef- 
fe,  (laccatolo  da  vn  certo  Camerone  della  pubblica  Zecca,  oue  flauaappefo, 
rauca  mandato  teori  della  Citti,  con  farne  dono  a’RR.  PP.  della  Mifericordia, 
prertò  i quali  tuttauia  profeguì  tempre  lo  fierto  cócorfo  della  ftudiofa  giouentù, 
fin  tanto  che  il  Cardinal  Giurtiniam  Legato  di  Bologna  del  itfo5.  nonpotendo- 
ne  ottenere  l' acquilìo  da  que' Religiofi  per  qual  fi  forte  gran  prezzo  offerto  lo- 
ro , facendone  ricauare  almeno  vna  copia , qucfla  ben' anche  cattiua,  e mal  fac* 
ta  riporta  nella  fteffa  cornice , vi  reflò,  come  anch’oggi  fi  vede, in  luogo  dello' 
ginalc . Simile  cofa  auucnne  della  tauola  , ancorché  di  prima  maniera , r 
nell' Altare  de' Calcina  ncliantichirtùna  Chicfiuola  di  S.Lorenzo  alle  Gr r 
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quiflata  dall*  Eminentifs.  Lodouico  Ludouifì,  ripoftaui  vna  copia  ; é chepc 
£ij  quella, che  vcnucoa  morte  quel  Cardinale  , e làfciat©  vna  pittura  ( delle  mo 
re,  che  trouauafi  auere  nel  Tuo  Palagio  in  Roma)all  Eminentifs.  Francefcp  Care 
Boncompagrii.chiamacoquefhil  Caualier  Gioleffo  d'Arpinoa  farne  reiezione 
e la  Reità,  quella  folo  configliò  a pigliarli  il  detto  Cardmalc;che  da  Sua  Emine 
za  parimenti  lafciata , in  morte,  al  Cardinale  Torres , gli  fù  confìgnata  con  gran 
fencimento  dal  Sig.  fuo  Nipote, Abbate  allora,  oggi  Card.  Boncompagni,dignif- 
fimo  Arciuefcouo  di  Bologna, e Principc,e  bemgmflìmo  noltro  Padrone;  che  ad 
ogni  modo  oggi  che  ciò  fìò  fenuendo , n'  hi  acquiliato  di  bellillìme  ; in  partico- 
lare vna  di  quelle  fue  Madonne  col  Figliuolino  in  braccio,  prefentato  da  vn’An- 
gelo  in  profilo,  d’ vna  bellezza,  e colorito , grazia,  e viuaciti  così  eccedente, che 
par  più  viuo,  che  dipinto  : quella  per  l'appunto,  che  per  qual  fi  forte  offerto  prez- 
zo, mai  ottener  potette  1'Emioentifs.Lodouico  Ludouifi  dalla  Monaca  Moran- 
da  in  S.  Pietro  Martire . Ma  noti  auria  mai  fine  quello  difeorfo , fé  qui  tutte  vo- 
Icllìmo  noi  riferire  l’opre  di  quell'  huomo , per  far  acquillo  delle  quali  fino  quali 
al  dì  d'oggi  fi  è mantenuta  fempre  viua  vna  virtuofa  gara  fra'  Dilettanti , per  ar- 
ricchirne 1 loro  Mufei,  poco  meno  che  limile  a quella  prima,  che  cosi  ardente,  e 
feruorofa , viuente egli,  s’accefe nella  Corte  di  Roma  non  folo,  ma  prelfoi 
Principi  dell'Italia  di  fue  pitture,  non  reputandoli  cótcnco  quel  Signore,  ne  com- 
pito quel  Prelato , che  a pofiederè  la  Madonna  di  mano  del  Francia  da  Bologna 
non  giongefe  : il  perche  non  è marauiglia  ■ fc  tante  e tante  dipinte  full’  alle  ( co- 
me accoltumò  folo  ^vedonfi  andar  pure  in  qualche  modo  fchermendo  dali'vl- 
tima  perfezione de‘ moderni  nelle galcricfamofe:  come,  perefempio,  nella-. 
moftruofadiModanale  due  Madonne  diuerfe:  Le  due  di  fimil  proporzione 
nel  Giardino  di  Parma  ; e relìnngendomi  a quelle  folo  di  Roma , per  cflcrc  ira- 
polfibile  il  dir  di  tutte , quella  eh' è ne’ camerini  della  Vigna  Borghcfc  , tenuta 
coli  comunemente  di  Pietro  Perugino  : Quelle  due  nella  Vigna  Pcretri  ,iu  vna 
delle  quali  vi  è di  più  S.  Girolamo, c S.  Francesco  : Quelle  due  fra  falere  lùperbe 
pitture  de'  Signori  Ginctti,  e quella  fra  quelle  de’  Signori  Sacchetti  : Quella  nel 
pnmó  calino,  e l’altra  nel  fecondo  della  Vigua  Ludouifia  : Vna  limile  con  S.Gio- 
uannino  di  più,  e S.  Maria  Maddalena  nella  galena  Panfilia:  Le  due  nella  gale- 
na de'Signori  Spadi  : Le  due  nelle  fianze  de’Signori  Colonna  : Le  tante  nc'Mcz- 
zancllijou’abitanole  Donne , nel  palagio  dc’SignoriGiufliniani;  fenza  le  moke 
in  Bologna  in  cafa  Zani,  in  cafa  Bianchi,  Guaitamllani  ,Gozz<tdini , Grati , Er- 
' colani, Riarii , Muluafia  .Sampieri , Lupaia,  Pepoli , Zambeccari , Scappi, Ben- 
tiuogli , Lambertim , Albergati , e limili , che  fi  come  vanno  ritirandoli  per  ce- 
dere i più  confpicui  lìti , e pili  degni  luoghi  a moderni  Maeflri,  cosi  me  puro 
configliano  a ritirarmi  dal  loro  inutile,  e pii  minuto  catalogo;  ballandomi  qui 
raccordare  quanto  a que’ tempi  perciò  forte  tenuto  egli,  e celebrato  Frauccfco 
per  prim’ huomo  di  quel  fecolo . Ecco  ciò  ne  fcriueflcro  di  que’  tempi  varii  Au- 
tori, e prima  Gio.  Filo  t co  Achillino  nel  fuo  Poema  di  nou„- cauti , intitolatoli 
y iridano; 

Temi 
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Tata'  opre  in  teflimomo  hi  fatto  il  Francia , 

(t  in  Scollar  a al  ftgno  per  fe  accolla  , % 

Col  bollii)  J 'eco  agguaglia  la  bilancia. 

U Cado  nelle  tue  Rime  : 

Francia  Felfineo  Orafo  « e Vittore  • 

Tanto  fu  [ingoiar , eh"  ogni  fua  opra 
Fra  Ì altre  tutte  flè  fempre  di  (oprai 
Onde  acquilo  con  futile  V honore. 

Hermico  Caudo  Porcughcfe  nel  lib.a.  de'  luoi  Epigrammi:  adSartb plenttunt 
Jtiancbinum  : 

In  te  prafidium  Tidoribus,  atque  Toetist 
jtrs  quibus  efl  eadem , meni  quibus  efl  cairn. 

Gloria  TiBorum  fu  teflis  Francia  nobit , 

Nec  tu  mentiti  me , Beroalde , [mas . 

Il  Btnio  nella /ua  Bologna  Ululi  rata: 

Vms  omnium  eli  mihi  charìffmus  Frantijcus  Francia  nuncupatut , cui  inSculptura  Tb* 
alias  > ZT  Traxit  elcs.fi  viuerent,  palmas  cederent.in  Tidwra  (imihtcr  Tarrbafius,  Zol- 
fi s » & Apollodorus  ab  eo  in  ccrtamine  fuperatos  profiterentur. 

Bartolomeo  Bianchini  nella  vita  di  Codro: 
tiuius  vero  effigiem  oris , vultufq ; & lineamtnta  corporis  miri  exprefpt  in  adibus  Ben - 
liuolorum , amor  & delitti  notine  Francia  [pedata  pirtutis  artifex , cuius  Pnicum  inge- 
rì) fafligium  pariter  omnes  & amant , & admirantur , & tamquam  numen  adorata, cum 
obalia  tum  in  primis , & quia  fummus  noflro  auo  efl  autifex,  &■  tamquam  artishuiufee 
Deus,  gSr  in  pidura  nemim  pofihabendus  ; nullius  etenrn  ante  ipfum  ntq,  pidura , neq; 
etiam  salatura  in  propalalo  nifi  tur , qua  tenta:  oculos  &c, 

Gio.  Antonio  Bumaldo  nelle  lue  Mineruaha  Bortoni* : 

Frana feus  Francia  pidor,  &■  aurifex , cuius  plurimi , &pidis,  & calatis  Bottoni* 
fiuitur  thefauiis,  de  quo  &c.  eiufdcm  vitam  F’ajariusfcripfit,  Borghwus  bonorifica  me - 
moratur  ,vt&  alij  : panca  funi  in  noflra  Ciuitate  Bononia  Ecclefne , qua  aliqua  illius 
non  exomentur  pidura , ftd  tllas pracipuè  ladani  Etcì.  5.  Maria  Annunciata , atq,  S. 
Tri  aria  Mifericordiarum  &c, 

FI  Zanti  nel  fuo  trattato  delle  cofc notabili  di  Bologna)  che  lo  chiama^: 
Vittore  [opra  ogn  altro  tccellentiffimo. 

Il  Caimzone , che  nel  fuo  trattato  delle  Madonne  di  Bologna , e nelle  cofo* 
notabili  Umilmente  di  Bologna  il  nomina:  . . 

Tittort  ebe  i fuoi  tempi  non  ebbe  / vguale , che  meffe  tutti  fulla  buona  Brada  » le  cui 
Madonne  piacevano  tanto  à {{affatile , che  le  ammiraua,e  contcmplaua,lafciando  per  effe 
quella  [tubefa , che  acqui  fiato  banca  da  F tetro  Terugino . 

£ finalmente  » dopo  il  Baldi  ) il  Lamberti , il  Mancini  > ed  altri , vlcimamentta 
lo  Scandii  > che  trattalo  nel  i p.  Capo  del  fuo  Microcofmo  : 

De'  Tutori  della  terza  f cuoia  di  Lombardia  , e dell  ’ Òpre  principali  <T  Andrea  Mante- 
gna , d’Èrcole  da  Ferrara , di  Bramante  Milancfe,  e di  Frane  e fio  Francia  da  Bologna j, 
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Vittori  à que'  tempi  al  pari , ed  anco  pìùfamofi  , ed  eccellenti  S ogn altro,  che  furono  c& 
me  più  immediata  tfifpofitione  alla  fuprema  virtù  del  Dmino  Correggio , così  lafcrò 
fcritto  : Furono  diuerji  i Franci  "Pittori  Bologncfi , mi  Francefco  vien  riconofciuto  aflai 
più  [ufficiente  d'ogrì  altro  , e l' opre  di  maggior  vaglia  fono  tri  tauole  &c.  & in  Modani 
nella  Cbitfa  de'  TP.  dell'  Ofieruatrga  ,&  in  Parma  ma  tauola  nella  Chiefa  di  S.Cìo.  de' 
Padri  Benedettini  : e nelle  particolari  radunante  di  Lombardia  s ' offeruano  diuerft  qua- 
dri , maffime  in  l{oma  nella  citata  Galeria  de  gli  A Idobr  andini  alcuni  peg^i  (T eccellenza 
Confi  derubile  ; Copre  fimilmente  degl  ' altri  Franci  fi  po fono  vedere  nelle  Chic  fedi  Bo- 
logna , e questi  con  molt  altri , cioè  à forte  fi  tralafciano , fono  pure  tutti  gran  Pii - 
tori , che  Diueuano  nella  Lombardia , quella  cotale  cattiua  valle  intc fa  dal  * 
Vafari , nel  tempo  che  vi  nacque  tome  mal  auuen  turato  .Augello 
( die ’ egli  ) sintomo  da  Correggio  , e pur  ei  quitti 
» Aquila  fortunata  fece  preda  della  vera 
earne  del  fuo  pennello  : 
la  iouti  ei  fòffi 
nato&c. 
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DISCEPOLI  DELLO  STESSO. 


m w*  m 

On  mi  fapreiben  dire,  fc  più  ragionenolmente  io  Zìa  per  do- 
lermi di  quanto  in  fine  della  pallata  narratiua  ci  fu  lafciato 
fcritto  , ò fe  di  ciò  più  tofto  > che  nell*  vltimo  di  elfa  taciuto? 
non  minor  danno  vedendomi  nafccre  dal  noneflerci  rifefiro 
ciò,  che  dopo  la  vita  del  Francia  ausenne#  che  dall*  cflercl 
raccontata  la  di  lui  morte  in  quella  forma , che  mai  non  fuo* 
cede.  Ci  Iti  occultato quiui ogni  fuo  difcepolo  , edallieuo, 
afe  odo  ogni  fuo  feguacc»  e coetaneo , nè  facendoli  menzione  alcuna  di  cjuelhu. 
Scuola,  tanto  a que’ tempi  famofa , moflrato  quali,  che  col  morire  di  sì  grand 
huomos'eflingucfle  ancora  la  nobil*  Arte  in  Bologna:  Finfe  iui  Giorgio  di  non’ 
fapere.chc  vno  di  que’  Tuoi  figliuoli , da*  quali  dice  edere  egli  dato  fcpolto  ono& 
ratamente , chiamato  Giacomo  .battendo  gioriofamente  le  pedate  del  genito- . 
re , tant*  opre  cosi  belle  lafciade  in  pubblico , quando  egli , eh?  più  volte  pafsò 
non  foto  per  Bologna,  ma  vi  dimorò  mefiintcri  > tutte  notar  ben  potea , per  rc- 
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giurarle  con  l’altre  nella  Tua  Storia  Pittorica . Non  difle  che  i primi  principi!  da 
tinto  Maeftro  traeficro,  c l'Arte  imparaficro  il  Chiodarolo , il  Bagnacauallo, 
Innocenzo  da  Imola . Maflro  Biagio  , il  Cotjgnuol3  > gli  Afpcrtim , c tant’  altri 
di  fccpoli,  quando  mofttò  pur  di  fapcrlo , allorché  gli  venne  fcritto  alerone  :Cbe 
mentre  in  Bologna  Franccjco  Francia  attendete  alla  pittura , frà  molti Juoi  difcepoli  fu  ti- 
rato marini,  come  più  ingegno fo  de  gl  altri,  vii  giouinc  chiamato  Marcantonio . Non  pa- 
lesò die  Timoteo  dalia  Vice  da  V'Tbino  folle  aneli’  ci  fuofcolare.quando  (criuen- 
donepoilavitainon  potè  negare , che  : attendendo  nella  prima  età  all'Orefice , fià 
chiamato  da  buffer  Tietro  sintonia  fuo  maggior  fratello  , che  all  ‘ bora  [indiana  m Bolo  - 
gna  in  quella  ncbilitjìma  Tatna,  acciocbcfotto  la  difciplina  di  qualche  buon  Maefìro  fe- 
guiuffe  quell  arte  : perche»  fe  istradatoli  ali’ori  hre , Iti  chiamato  in  Bologna, ac- 
ciocché Tortola  difciplina  di  qualche  buon  Maeftro  Fguicafic  quell"  Arte,  qual 
mig'ior  Maeftro  in  Eologna  nel  mcltierdell'  orefice  allora  del  Francia, che 
rò  qualunrfuc  cofa  può  far  quell'  arte  meglio , che  altri  faceffe  giamai  ? E fe  inclinata 
mo.to  più  alle  cofcMi  "Pittura,  eh:  all  Orefice,  paruc  al  detto  fuo  fratello  Idearlo  dallzj 
lime,  e da'  [carpelli , c che  fi  daffe  in  tutto  allo  [Indio  di  dijcgnare;  chi  meglio  allora  . 
efcrcitò  il  difegno  del  Francia , che  in  quello  tanto  fi  compiacque , che  fueglìaudo  l’ in- 
gegno à maggior  cofc , fece  in  quefln gr.wdtfsimo prefitto,  e nel  veder  J’ opre  del  quale* 
cor/erot  popoli  come  matti  à quella  bcliciga  nnoiu  , e più  fina,  parendo  loro  ajfuluta- 
mente,  che  c'  non  fi  potcflc  far  meglio  ? Che  le  poi  vuole,  come  foggicnge,che  tan- 
to imparale  Timoteo  ved  er.do  jota  mente  alcuna  fiata  à colali  Vittori  idioti  fare  le  me- 
li', che  , er  adoperare  i pennelli  : e che  da ] e fleffo  guidato,  e dalla  mano  della  natura  fi  po* 
r.cffejirditamcntcv  colonie , pigliando  vna  affai  vaga  maniera , c molto  fimilc  a quella 
dei  1:1101:0  spelte  fuo  compatriota , ancorché  di  mano  di  lui  non  haueffe  veduta  [e  non  al- 
cune poche  cofe  in  Bologna,  che  conrradiziom  lon  quelle  ? Sopra  tu  detto,  clic  tenen- 
do Jlrctta  domefliibeoga  con  Vittori , s incarnirò  di  maniera  nella  nuoua  firada , che  era 
vnamerauìglia  il  profitto , che  faicadigiorno  in  giorno  ; equifi  vuole,  che  vedendo 
(blamente  alcuna  fiata  a cotali  Pittori  idioti  far  le  meitu  he , & adoperare  i pen- 
nelli diacnitfc  ri  brano  i Se  tenne  Uretra  dimcftichczza  con  Pittori,  come  qui 
dunque  da  fe  fidìo  guidato,  e dalla  fola  mano  della  natura?  Se  ritraffe,  edijegnò 
tutte  le  migliori  opre  della  Città , come  dunque  sì  idioti  que  cotali  Pit  top , che  !?_, 
pilifero?  e da  quali  altro  cauar  non  poteflc,  che  il  far  le  inciuchì  i Ebbe  il  Mae- 
ftro in  Bologna  jdalla  viua  voce  del  quale, c dalla prcfentar.ea  operazione  potè 
imparar  l’Arte,  c fi  vorrà,  che  più  tolto  l'apprendefie  dalle  mute  opre  di  Kafael- 
lc  , da  Ini  allora  tanto  lontano  ? E fe  veduto  auca  quclte  alcune  poche  cqfn  io- 
Bologna  di  Rafadle  , ccfme  feriuerfi  nella  pallata  vita  , che  il  Francia  non  auca 
mai  veduto  altr'  opera  di  Rafaelle,  che  la  Santa  Cecilia  ? Le  auca  veduto  l'imo* 
teo  fcolare»  c non  le  auca  veduto  il  Francia  Maeftro  ? Ed  ecco  quanto  abbifogni 
ad vn  bugiardo  l'auer buona  memoria;  perche  fc  Timoteo,  vicn  fcritto,  mori 
l' anno  di  nofira falutc  1 534.  e della  fua  vira  54.  era  dunque  nato  del  1470.  e fcj 
dopo  ellcr  ftato  in  Bologna  ad  imparar  l’ Arte , tornò  alla  Patria  huomo  già  dirai • 
tffuanm,  non  lictte  in  Bologna  oltre  il  m;>5, anzi il  14S),  come  apparirà  inap- 
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predo;  mi  COSÌ  è>  effe  del  149V  Rafaellc  di  pochi  meli  padana  l'vndccimoanno 
di  fuaetà  > dunque  di  quel  tempo  non  potcua  auer  anche  mandato  in  Bologna 
fue  opre , che  fodero  vedute , e Mudiate  da  Timoteo  nel  tempo  che  vi  fi  tratten- 
ne ; e ad  ogni  peggio fariano  Hate  puerili,  e peggiori  aliai  di  quelle  del  Francia, 
auendo  longo  tempo  ritenuto  le  fcccaggini  Perugine.  Ma  che  tanti  argomenti, 
che  tante  proue  ? Ecco  qui  la  partita  prccifa  della  venuta  in  Bologna,  e della 
partenza  dalla  (Idia  di  Timoteo,  canata  da'lledi  libri  famigliar!  di  Ftanccfco, 
oggi  predo  il  Raimondi , e che  il  cutco  chianfcouo  in  poche  parole. 

Sotro  il  1 490. 

Adi  8.  Luglio.  Timoteo  Vite  da  turbino  prefo  in  noflra  botega  il  primo  ano  ferrea 
niente , per  cl  fegondoà  rafope  di  lede  fi  Fiorini  à ogni  trtmeflri , ZT  al  tergo , & altri  Jc^ 
gii  cuti  à fatture , e in  fua  liberta  l andare  e lo  fai  e così  d accordo. 

.n  Sotto  il  1491. 

Jldì  z.  Settembre . Fiuti  i conti , e faldato  con  Timoteo  Pile  da  Orbino  di  collimite- 
ne concordia  , noie  fare  il  pi  fiore , e però  pofo  siilo  Salone  co  gl'  aliti  difcepoli. 

Sotto  il  1 49S  • 

iAdì  4.  jipnle , partito  il  mio  caro  Timoteo , che  Dio  le  dia  ogni  bene , e fortuiuu. 
Dal  checauafi , che  non  m eri  di  vintilei , ma  di  vinticinquc  anni , come  toccai 
l’opra , tornò  ad  Vrbmo  ; che  non  imparò  da  altroché  dal  Francia  fc  che  s'ama» 
uanofcambieuolmcnte  ali’vlcimo  legno,  che  non  porta  clfcr  di  meno,  per  !a_» 
firaordinaria  conformità  di  genio,econfacctfnza.di  coltomi, perche  le  il  Francia, 
dice  il  Vafari  : fù  di  perjona , e d' ajpetto  tanto  ben  proportionato , nella  conuerfatione, 
t nel  parlare  tanto  dolce , t piaieuole , che  bebbe  forgi  di  tenere  allegro , e fenga  penjìeri 
col  tuo  ragionamento , qualunque  fbfjt  più  malencomco  ; T imotea,  fcriue  anche  : fh 
allegro  bit  omo  , e di  natura  gioconda , e fcjlcuole,  defiro  della  perfona , e ne  moti , e nc' 
ragionamenti  arguto , tfacctiljimo. 

Ma  lafciamo  per  grazia  ic  querimonie  ; e più  rollo  c he  dolerci  de'fttanicri , c 
iifconlcgucnza  a noi  poco  amorcuoli  Scrittori,  lamentiamci  debelli  nofìri 
paefanicosì  negligenti, e poco  accurati  in  raccogliere  quelle  antiche  notizie^, 
c’hora  tanto  ci  lanano  ncccdarie . Io  non  rrouo  altro  de’Franci , fe  non  che  fu- 
rondiuerfi,  come  notò  il  lopramentouato  Scandii  ; cioè  quattro,  fenderò  il 
Baldi  nelle  lue  note , e il  Cauazzone  in  fine  delle  fue  cofc  notabili  di  Bologna* 
Francefco  che  fù  il  capo , c Macllro  di  tutti , come  abbiatn  gii  rrnlodrato  ; 

GIACOMO  fuo  figlio,  » 

GIVLIO  fuo  Cugino,  &vn 

GIO.  BATTISTA  r4el  quale  fi  è pollo  il  ritratto  a principio,  in  luogo  dì 
quello  di  Giacomo,chenon  fi  è potuto  rinuenirc,  e che  fù  l’vltimodi  quella  Fa- 
miglia, del  quale  «abbia  memoria  ; facendotene  menzione  in  que'  frammenti 
de' libri  della  Compagnia  delittori , che  fi  vanno  pure,  per  difgrazia , mante- 
nendo predo  il  Borbone , inficine  con  la  matricola,  & il  banco  antico  della  Rc- 
lìdenza.  Ne’ rogiti  dell'Hodefani  Notato  di  eda  Compagnia»  fotto  il  1 S69- 
nel  qual  auno  noiafi , dopo  yna  longa  lice  e contrailo,  dlcre  da  ci  i Pittori  fé- 
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parati  dalli  Selari , Guainari , e Spacari , a'quali  erano  perprima  vniti , e chìa- 
mauafi  la  Compagnia  delle  quattro  Arci  » &eller  flati  vniti  all  antich.flìma  de* 
Bombaciari,  per  decreto  finale  delJ’Uluftrils.  Reggimento  fi  hi,  eflerfì  egli  in_> 
ciò  molto  affaticato,  muffirne  perche  fi  feparailc  ancora  la  quarta  parte  delie 
comuni  entrate , e quella  fi  confegnafle  a'  Pittori , come  fegui,  per  rogico  d'An- 
nibale  dall'Oro  Segretario  allora  del  fudetto  Illufinfs.  Reggimento , & appare 
nella  Camera  de  gli  Atti  : Che  fuccefliuamente  emanato  altro  decreto  , che  (i 
cIcggefTc  vn  numero  di  trenta  Conferu acori,  dieci  de' quali  fodero  delTArte  do' 
Bombaciari  * e gli  altri  venti  di  quella  de'  Pittori , egli  non  foto  fu  nel  numero 
de  fudetti  trenta,  ma  eletto  vno  de  quattro  ad  opporli  alle  fudetee  tré  Artiche 
appellarono  prima aH  ifieflo  Senato,  poi  dauanti  a Nlonfig.  Alticoziodc  gli  AI- 
ticozii  Vicelegato  di  Bologna  , che  confentenza  fauoreuolc  confirmò  i Ridetti 
decreti  : Che  per  le  fpefe  nella  lite  preftò  fommaconfìdcrabile  alla  Compa- 
gnia, e s'impiegò  nel  comporre,  e formare  nuoui  S. araci,-  e che  finalmente  mor- 
to focto li  ij.di  Maggio  1575.  ottenne  il  fuo  luogo  Biagio  Pipini  fubrogatogli 
fino  del  1 j 69.  con  futura  fuccclfione.  Io  non  ridico  quelle  poche  opre,  che  di 
fua  inanò  fi  vedono  reffate  in  qualche  Chicfa,  per  edere,  a dire  il  vero,  deboli 
adai,  e molto  lontane  dall'eccellenza  di  quelle  de' Tuoi  Ancenati;ma  forfè  più 
attefe  a goderli  le  ricchezze , die  le  virtù  ereditare  da' vecchi,  come  auerfatc’ 
anche  prima  di  lui  iMùdctco  Giulio,  ricano,  non  Colo  da  non  auer  mai  veduta  al- 
tra fattura  di.fua  mano,  clic  qualcuno  di  que'  Santi,  checran  già  dipinti  nelle., 
colonne  della  Chiefa  di  S.  Gio.  m Monte  , come  fi  dirà  qui  Torto , nelle  Suore  di 
S.Margarita  la  bella  caudina  con  la  Santa  , S.Girolamo , S.Francefco  ; ma  da  vn 
Jnfh  omcnto  fui  pubblico  Archiuio,  rogato  per  Batctfla  Bouio,  oue  alti  z.d'Ago- 
fio  del  1 5 io.  cnunziato  figlio  di  vn  quou.  Andrea  Raibolini , alias  Francia  Ore- 
fice ,c  Pittore , acquirtaduc  Pofleffioni  contigue  nel  Comune  di  Sabbione, per 
prezzo  di  dodici  nulla  e duceuto  fedanta  lire  ; che  però  cornando  al  fopradecco 
Giacomo  : Francifcus  filiti! .dice  il Bumaldo , qui patris  vefligiafecutui,  ab to pittu- 
ra odm.  pulcra  prodiere  varijsaffixalocit  &c.  qualcuna  riferirò  qui  focto  dcll’cfpo- 
Ile  in  pubblico,  che  le  priu-ce  fono  infinite,  auendocgli  profeguijro  a far  Ma- 
donne a particolari,  che  inai  ad  ogni  modo  quelle  vguagliarono  del  morto  Pa- 
dre.ancorche  in  vltimo  poi  le  partaflein  vna  certa  morbidezza,  c facilità.  If pri- 
ma in  S.Petronio  nella  Cappella  della  Madonna  della  Pace  la  tanto  dal  citato 
Cauazzone  lodata  cauola , rapprefentantc  vn  muficalc  concerto  di  viole  ( come 
anticamente  accultumauafi  fri  Cittadini^  foauemente  toccare  da  belliffitni  An- 
geli, che  ricingendola,  copron' anche  quella  miracolofa  Immagine  di  rilicuo, 
entro  vn  bizzarro  nicchio  riporta  ; & a concorrenza  di  Bartolomeo  Bagnaca- 
uallo  .Girolamo  da  Cotignuola , Amico  Bologncfe , e fimili  condifccpolivna  di 
quelle  Uorie  lateralmente  dipinceui  della  Vita  di  Chrifto  Sig.  Moflro  ; onde  non 
sò  per  qual  cagione  ignorata  > ò taciuta  dal  Vafari  nella  vira  di  quelli  altri,  men- 
tre non  potè  quelle,  che  pur  memora,  riguardare,  che  quert'anche  non  vcdcflc; 
tanto  più  meritandolo  ella  maggiormente  per  oliere,  fe  non  la  migliore, adoga' 
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altra  certo  rguale , ma  più  parto  fa  poi  > e di  gran  maniera,  auendo , per  guada- 
gnarfko,  figurato  il  Signore,  che  alla  prefenza  «della  Matti*.  c de  gli  A portoli 
afccnde  al  Cielo  , non  altro  più  di  lui  vedendoti  che  i foli  piedi,  che  (otto  la  cor- 
nice auanzano  j onde  il  S.BartqJomco  volto  in  ifchicna , col  coltello  impugnato 
nella  fìnirtra  che  appoggia  al  fianco , vici»  ad  effcr  grande  del  naturale  ; oltre  il 
ritratto  del  Cauahere  C'afìo , che  tal  opre  gli  comife , e quello  di  Giacomo,  del 
Caualier  figliuolo  ,aon  di  fe fteflò .come  han  creduto  moki , con  vna marmo- 
rea tabella  ,chc  non  può  a fe  non  attrarre  la  virta  di  tutti , con  querte  parole  3 
HIIRONYM.  CASIVS  M$DfCES 
EQ.  GAVDIVM  MARINE 
. ' ASCENDENTE  IESV 

OB  SVANÌ,  ET  IACOBI  F. 

P1ETATEM  D1CAVIT. 

IA.  francia^facieb.  . 

Nelfh  Chiefa  di  S.  Maria  delle  Grazie  all’Altare  de'  Zagnooi  la  béfliuìma  rauola 
con  S^Fidriano  in  mezlo  a quattr  altri  Santi,  particolarmente  quella  S.  Lucia, 
della  quale  più  bella, ben  vellica, e leggiadra  non  può  immaginarti  purgata  ideae 
Nella  Chiefa  di  S.Gio.in  Monte  all’Altare  della  Famiglia  de’ Turchi  il  Chnrto 
apparente  in  forma  d'Ortolano  alla  Maddalena , tenuto  comunemente  per  del- 
ie prime  opre  di  Tiziano, mi  aliamelo  di  Giorgione,  e per  tale  potutoti  ven- 
dere ; e dello  fleffo  grado  molti  de’Santi  Pontefici, Cardinali,  e Vcfcqui  di  quell* 
Ordine  de'Canqnici  Regolari,  così  teneramente  già  dipinti  a frefeo  ne'pilafìri 
di  quella  Chiefa  , le  bizzarre  tede , e fifonomie  de*  quali  tutto  il  dì  da  Pittori  an- 
che moderni,  e di  maggior  grido  veniuano  Mudiate,  ericauate  ; e perciò  con 
canto  danno  dell* Arte , per  rimodernare  quella  Chiefa , col  colore  di  crauertino 
empiamente  cartate,  fino  al  numero  di  $8.  che  tante  grandi  dei  naturale  ne  ca- 
pi uano  nelle  dette  58.  faccic,  che  formano  quelle  colonne  : Predo  la  Porta  late* 
rale  del  Sig.  Senatore  Ratta  quella  tanto  bella,  e diuotaB.V.  dipinta  a frefeo  Tor- 
to il  portico , dileguata  più  volte  da  Agoftino  Carracci , come  ti  vede  nello  {ìn- 
dio de’  dilegui  de  Signori  Locati.  Ili , e dallo  (ledo  intagliata  : Tante  itone  a fre- 
feo nel  palagio  della  Viola,  nella  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Cecilia  ,ncli’audien- 
za  deiròracorio  della  Morte , & altrouc , fatte  però  in  prima  eri , e perciò  non 
così  perfette  ; com'  anche  non  tali  le  tane’  altre  che  tralafcio , come,  pc^  figura, 
nella  Chiefa  di  S.  Guiiekno  la  tauola  dell’Altare'  maggiore,  colla  B.  V.  San  Gu- 
lielmo,  & altri  tré  Santi , e fopra  Dio  Padre  irNella  Chiefa  Parrocchiale  di  S. 
Donato  all'Altare  de' Signori  FauiilS.Gio.Euangelifta»  rincontro  la  Vibrazio- 
ne di  Maria  Vergine , a olio , fuH'afie , come  fono  l'aìtrc  fudecte , e quelle  cheji 
fieguono,  non  hauendo  mai  dipinto  fulla  tela  ; NcHa  Chiefa  di  S.  Maria  Nuoua 
la  tauola  gid  dell’Alcar  maggiore , in  cui  luogo  fù  porta  la  erudicadelTiarini: 
Nella  Chiefa  di  S.CIy-i(ìina|É  Natiuid  del  Signore  con  Erode,  che  incontrando 
li  tee  Magi , li  prega  a dargli  poi  parte  del  Nàto  Signoré’hel  peduccio , e bafa- 
mento  della  tauola,  fatta  f#e  da  vna  di  quelle  RR.  Monache  di  CafaVizzani 
* * • • • ' •*-  H H del 
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del  issa.  Nella  Chiefa  de’ SS.  Gema  fio,  e Protafio  quelli  medefimi  Santi  nel- 
la tauoUdeirAlcarmaggìorc,  edili  vn’tltra  la  Naciuicà  di  N.  Signore  : N Ila . 

Chiefa  di  S.Barbaziano  la  tauola  dell'  Aitar  maggiore,  e quella  a man  finiftra: 
In  S.  Domenico  in  ma  delle  gran  Cappelle  Pepoli  l'Arcangelo  Michele  : Nella 
Chiefa  delle  Monache  dtS.Mana  Maddalena  l’Altare  maggiore , e il  CrocefitTo 
a frefeo  con  molte  figure  in  vn’alcra  Cappella  : Nell'Oratorio  diS.Rocco  all’Al- 
tare la  tauola,  cntroui  S.Rocco,S.Seballiano,  e S.  Antonio  : In  quello  della  Ma- 
donna del  Borgo  di  S.  Pietro  fopra  la  Refidenza  la.depofizione  di  Chrifto  Sig. 
Noftro  dalla  Croce  : Nell'Altare  entro  la  Sagrcfiia de’ RR.PP. Zoccolanti  «det- 
ti della  Nonziata , l'iddio  portato  alla  fepolcura , c non  di  mano  del  Colia, come 
fcrifl'e  il  Cauazzonc  : La  tauola  all’ Aitar  maggiore  della  Chiefa  della  Confrater- 
nità dello  Spirito  Santo,  cntroui  S.Ccledmo  Papa,  & altri  Santi  : Nella  Gliela 
diS. Paolo  in  Monte  de’ RR.PP. Min. Olfcr.  Rifornì.  Francifcam  , detta  perciò 
comunemente  l’Ofieruanza, fuori  di  Porta  S.  Mammolo  la  tauola  all’Altar  mag- 
giore «entróuila  B.  V.  Adonta , e li  SS.  Pictro , Paolo,  Gio.  Bardita,  c Caterina, 
e non  folo  col  cognome  del  Francia , come  comunemente  vfaua , ma  col  nome 
proprio  di  Giacomo , ambiziofo  forfè , per  elfer  delle  fue  prime , e più  lauorice 
opre,comc  delle  maggiori, eh’  ella  non  fi  prcndeffe  perdi  mano  del  Padre,  come 
fucccde  ad  altro  Scrittore,  che  di  Franccfco  la  dific;  cd  infomma  tant'airre  che 
tra'afeio , per  non  efler  piu  nella  primiera  venerazione,  dopo  che  tanto  innalza- 
rono la  maniera  il  Primaticcio , ili  ibaidi , i Paflcrotti , e limili , che  a que’  pri- 
mi fuccc fiero , come  a Aio  luogo  diradi . Suo  compagno  fiì 

GlO.  MARIA  CHIODAROLO,  del  quale  io  nootrouo  altra  menzione, 
chela  fcarfane  fi  il  Baldi,  che  nelle  fue  note  lo  nomina  fcolare  di  Franccfco , li 
come  per  tale  ne’ fopracitati  libri  dell’ifteflò  vien  notato  ; e quel  poco  ne  dico- 
no il  BumaJdo , c il  Mafiui  con  qualche  però  diuario , volendo  il  primo , che  fia 
fiato  : Sculptor  nominandus , ag^iongendo , che  : Circa  D.  Dominici  arcam  marmo- 
team  elaboraucrit  > W tefhs  eil  Fratcr  leander  Albertus  in  Hifl.  Bonon.  e nominan- 
dolo il  fecondo  per  folo  Pittore,  col  dire,  che  Go.Maria  Cbiodaroli  Jtpinfe  à frefeo  v 
col  Francia , il  Colla , c l Afpertini  nella  Chiefa  di  S.Cccilia  la  vita  di  quella  Santa  ; e le 
Lo^gic  di  folto  del  palalo  della  Piota , del  Collegio  F errerio  nel  Borgo  di  S.  Marino,  al 
che  confcnte  ciò,  che  nelle  fue  cole  notabili  di  Bologna  auea  lafciato  fcritto  il 
Cauazzonc,  nella  Chiefa  di  S.Cecilia,  cioè  : Molte  iftoricà  frefeo  parte  di  Franccfco 
Francia,  c parte  di  Lorenzo  Coffa,  'del  Chiodarolo,  e tri  di  Maeflro  mimico . E nel  Pa- 
lagio della  Viola  lelgggicdi  folto  di  mano  del  Chiodarolo . Le  fiorie  di  S.  Cecilia 
fono  deboli,  come  prime  operazioni  fatte  in  gioucntù , e quando  erano  tutti 
anche  fotto  la  difdplina  del  comune  Maeftro  Franccfco  ; ma  in  quelle  delle-» 
fudette  Logg.e  fi  portaronoben  poi  egregiamente  ,&  in  modo , clic  poterono 
Ilare  al  pan  delle  tre  famofe  dipinteui  da  Innocenzo.dccto  l'imola.per  edema- 
tiuo  di  quella  Città , come  qui  feguicamente  dnnoiircralli  a luo  luogo  ; e pana- 
rono di  gran  longa 

L0&EN20  COSTA , a cui  del  più  valerne  allieto  di  Franccfco  erafi  dato  fio 

* a quel 
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a quel  puntoli  vanto  »e  l’onore.  Fù  coftui  Ferrerete , che  tale  appunto  Io  trono 
nominato  da  FQoteo  A chili  ini  nel  fopradetto  Poema,  intitolato  il  Viridarió  : 
No»  lafcto  (benché  Ferrarefe)  il  Cofla, 

Stato  in  Bologna  qua  fi  la  fua  etade , • 

L'opra  fui  m olirà  quanto  bi  migcfìade . 

ancorché  il  Butnaidi  lo  dica  : natus  Bononié,  Taire  Fenarienlr,  al  che  tacitamente 
par  consenta  vn  Tuo  paefano.il  Guerini,  che  nelle  Chiefe  di  Ferrara  nominando 
vna  fola  opra  fua  in  quella  Citti  > come  non  s*  arrifchiò  a dire  in  qual  luogo  for- 
fè il  fno  natale,  co^  troppo  unpegnofiì  in  farlo  morto  in  ella,  quando  lo  vuol 
fepolco  nella  Chiefa  di  S.  Saluatore  di  quella  Citti , dopo  che  l’accurato  Vafari 
ferme , aucr  finita  la  fua  vita  in  Mantoua,  oue  fono  poi  tempre  fiati , foggionge, 
i fuoi  defeendenti.  Comunque  fiali,  egli  Hi  Umilmente  di  quella  Scuola, e lìmil- 
menre  quiui  aecafatofi,  vi  dimorò  tempre;  ancorché  il  detto  Vafari , che  di  lui 
fcriife «ompitaiaente  la  vira  ,fpendendoui  vna  pagina  intera , e anteponendoui 
il  ritratto  fond’è  che  poco  i«  fia  per  dirne , per  non  replicar  Inficilo  ) lo  fàccia 
più  abitato  nella  detta  Cftti  di  Mantoua,  che  in  Botognarc  (colare  d'vn  fuo  pae- 
fano.  Fra  Filippo  Bchqzzì  ; quando  dicci  volte  più  in  quella,  che  in  quella  la- 
te iò  fu  e opre  ; e quando  nel  ritratto  di  Giouanni  Bentiuoglio , che  trouafi  pref- 
foquella  Nobiliflima  Cala , fi  vede  fottoferitto  r-Lauienttut  Colia  Francia  dtfcipu - 
lui  fitf  non  fipreFgii  dirmi  fecift  per  propria  vmilta , gii  che  vcdcuifi  anche* 
quello^el  Francia  fottolcrittoui  : Francia  awriftxfactcbat  ; ò le  per  adularono; 
mentre  il  Francia  dichiarato  Pittore  di  Gmuannì , Fauna  maggio  fepiprc , pro- 
ponendolo al  fuo  Padrone , e valendotene  ne*  fuoi  lauori  : Quando  perciò  difpo- 
fc  di  far  tutta  dipingere  Giouanm  la  fua  grande,  ed  inflgnaCappelIa  in  S.  Già  co- 
rno maggiore, alia  quale  dal  fuo  palagio  paffaua  a vn  bifognoper  fotterraneaj» 
via , fu  pollo  innanzi  il  Colla , che  sì  mille riofamente  fi  pofe'àd  ifionarla, facen- 
doti! da  vna  parte  il  ritratto  di  quel  Signore  di  Bologna , con  la  (ua  Moglie , e fa- 
miglia confidente  in  quattro  figli  mafehi , e fette  femmine , ibi  interi  partita- 
mente  (otto l’Immagine  di  Maria  Vergine  ritratti,  con  quello  Dittico  : 
ME«PATRIAM  ET  DVLCES  CARA  CVM  CONIVGE  NAfQS 
COMENDO  PRECIBVS  VIRGO  BEATA  .T  VIS.  4 . 

A MCCCCLXXXVI1I.  LAVRENTIVS  COSTA  FAglEBAT: 

Li  duo’  T riòhfi  lodati  dal  Vafari,  le  lunette , le  volte , & altre  cote  infinite , che* 
troppo  noiofo  (ària  il  ridire  ; terbarafì  la  tauoia  dell’  Alcarc  a Franccfco,che  nel- 
l’eccedente bellezza  di  ctta,  pretto  a quelle  di  Lorenzo,  ci  di  veramente  a cono; 
fccre  quarto  preualette allo fcolare ; dVide non  sò perche  poi  fcriuerfi,  che  tòt. 
San  Tetronio  nella  Captila  de  Man/cotti  in  tauoia  il  S.  Baflianofatttato  alla  Cotenna 
fon  molte  altre  figure , per  cofa  lauorata  à tempra , fu  la  migliore  v che  tifino  allora  feffe 
fiata  finta  in  quella  Città*  Similmente  quando  fé  dipingere  Giouanm  il  luo  lupcr- 
bo  palagio , che  iil  poi  buttato  a terra  (echc  dicono  coltelle  di  tante  Danze., 
quanti  fono  i giorni  dell’ Anno,  e che  non  hà  dell’ incredibile,  quand'anche  li 
si per  certo,  clic  tanta  fu  la  fua  grandezza,  che  in  ogni  Citti,  partendoli  da., 
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Bologna  perfino  a Roma,  tenea  Cafa  aperta,)  fateaui  il  Francia  frale  altre,  la-i 
fiori*  della  Giudirta,  tanto  dal  Vafari  lodata , ma  prima  dà  R afasie, che  n’cbbc 
da  Franccfco  il  difegno  in  dono,  come  fi  vidde  , propofe  il  Colta  a fami  : à con- 
correnza dì  molti  altri  MacUn  alcune  flange  delle  quali , per  efierc  andate  per  terra  con 
la  emina  di  quel  Volalo  , fi  fcula  l’ilteflo  Scrittore  non  poter  tare  altra  mentioue. 
LMlcffo  auuennc  della  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Cecilia,  dando  a lui  pure  in-,  % 
concorrenza  di  Giacomo  fuo  figliuolo  , del  Chiodatolo , di  Maflro  Amico  , e_* 
d’altri,  non  folo  due  di  quelle  Itorie,  ma  facendogline  egli  Redo  il  difegno.  Nella 
Mifericordia  ali’Altar  maggiore, quando  per  Anton  Galeazzo  (che  iui  in  ginoc- 
chioni vellico  d'vnfaionc  bianco , con  Crocetta  rolfa  (ulta  fpalla  delira,  m quel- 
lo (ledo  modo  , che  dicono  forte  ritornato  di  Gicrufalemme  ) fece  la  tauola  per 
» * * l'Altar  maggiore  Francefco,entroui  la  Nacuiica  di  Chriilocpn  vani  Santi, c van- 

tandoli della  prcftczzadital’opra,  vi  fende  in  lettere  grandi  in.campo  d'oro:  * 
TittorHm  cura  opus  menftbus duobus  eonfwnatum , prefe  in  aiuto  il  Colta  , adeguan- 
dogli la  predella*  copiofa  di  ben  quaranta  figurine,  rapprefcntanci  l'iltoria  de' 

Magi  ,ful  fuo  difegno»  che  trouauafi  predo  la  raccolta  famofa  di  FioiioMac- 
chio  , c pafsò  in  quella  del  Lucatelli . §ul  difegoo  parimente  del  Macftro  dipin-  * 
fe  la  tauola  deH  AItarmaggiorc  di  S.  Gio.  in  Monte,  cntroui  la  B.  V.  in  gloria  in 
• mezzo  al  Dio  Fadre , c al  Figlio  dilfa  parte  di  fopra , e fotco  li  Santi  Gio.  Batti- 

* • l\Ì,  Girolamo,  Gio.  Enangelifia,  Agollino , Sebaliiauo , e Vittore  ; non  toccata 

* dal-Vafari,  che  folo  nella  llefsa  Chiefa  nominò  quella, chesdifua  inuenzioite  mol- 
to tempo  dopoi  fece,  cioè  del  1^97.  nella  Cappella  d'vn  Iacopo  Chcdini , oggi 
. • de'  Signori  Conti  Ercolani,  c Segni  ; fi  come  nulladilse  dellaRefurre- 

zione di Noilro Signare an  S«Maria  della  Mafcarella:  Della  tauola  all’ Aitar 
• maggiore  di  S.  Maria  della  Vita,  oggi  fparica,  per  dar  luogo  ad  vna  moderna  del 

* B.  Rimerò , del  SfiJ.Giofeffo  Maria  Mctelli  : Delle  fponfalizic  di  Maria  Vergine 

nella  Nonzia  ta  in  Cappella  Gcffi,  e nella  Canobbia  nella  ftefsa  Chisfa,  delS, 
Petronio,  con  S.  Francefco  , c S.  Domenico  : In  quella  di  S.  Martino  Maggiore 
della  tauola  all’ Altare  Fantuzzi , cdaltre\ant’oprc  che  fece  in  Mantoua,  e in 
quella  fua  fica  compitamente  riferite , c deferitte . * „ 

Lafcio  finalmente  li  tanti  altri  Scolari  .che  da  sì  formidabile  Scuola  vfeiro- 
• no  ; come  d dire  vn£ouaao  da  Milan.vn  Francefco  Bandinello  da  Imola,  Gio* 

Borg'nefi  da  Mcffina , Geminiano  da  Modana , Bartolomeo  da  Forlì,  Zuan  Ma- 
ria da Cafielfranco  ,Zuan  Emili  da  Modana, Zuan  da  Pauia,  AlefTandro  daCar- 

* pi,  Nicola  Pirogcntili  da  Città  di  Cartello,  NicoluccioCalabrefc , Lodouico  da 
Parma,  Gio.  da  S.Giouanni  jfenza  li  tanti  Bologne!?,  Tnc  Trac,  Zanobio,  il 
Panigo, Guido Rugieri, Virgilio Barun.il  Zardo,  ilBucchini,  Lorenzo  Gan- 
dolfi , Franccfco  Palmieri  .Giacomo  di  Buffi , Annibai  dall’  Er,&  altri  fenza  fine^ 
afccndenti  nelle  note  fulle  vacchettine  di  Franccfco  fino  al  numero  didugen^ 
co  e vinci  , e i quali  perciò  mai  auuau  fin? , 
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ET  ALTRI  INTAGLIATORI  BOLOGNESI 

E dell’  opre  ò d’altri  da  eflì , ò de’  noflri  da  altri 
fin’ bora  tagliate . 


t*3  &ì  t*i  HH £4»  HH  è*3  HH  f«  He» 


E negli  antichi  fecoli  trouata  fi  fotte  la  Stampa  , per  incelar- 
ne gli  altari  al  primo  inuentore,  non  era  per  ballare  tuttaW  , 

Arabia  alla  luperfliziofa  Gentilitd . Troppo  grande  è il  be- 
neficio, che  renne  i fentirne  la  Letteraria  Republica,ne  mi- 
nore l'vrile , che  ogrfi  dì  ne  ricaua  la  Pittorica  Scnola,  rcfiL. 
per  ella  non  meno,  che  dagl' imprefiì  libri,  da’  Rampati  ra- 
mi, di  tutto  ciò  eh'  a lei  più  s'appartiene , pienamente  infor- 
mata , ed  ifirutta  : Hora  le  mentre  a fauor  de’  Pittori  doppiamente  in  tal  guila_> 
gemono  i torchi  ; con  le  intagliate  carte  affai  più,  che  co'gl'impreffi  volumi  fi 
configl /ano  eflì,  c fi  reggono  ; non  fiior  di  propofito  parmi  il  qui  foggiongerne 
vna  compita  nota,  che  al  bifogno  de  gli  Artefici  nofln  foddisfi , e infieme  appa-  * ' 

giu  la  curiofiti  de'Dilectanti,  che  d'aucrle  tutte  infiem  raccolte , & vnite,  eoa 
bella  gara  fi  pregiano  anch  eflì:  Di  quelle  però  de’miei  paefani,  de’  quali  folo  io 
qui  tratto,  m intendo,  c ch^.  in  follanza que’  principali  lucono,  che  l'opre  più  fa- 
rnofe  della  Scuola  Romana,  della  Lombarda,  della  Bolognefe,c  della  Veneziana 
ci  telerò  così  Lo. giuri,  e comuni  ; perche  poche  troucremo  di  Rafaelle,cho 
Marco  Antonio,  c l Bonafone  nópubblicalTcro  ; c le  più  infigm  delSabbatmi.dcl 
Samacchioi,dcl  gran  Paolo,  del  Tentorctto,e  del  Coreggio  date  fucceflìuamcn* 
te  lì  viddero  in  luce  da  Agoftino  Carracci,con  tanta  intelligenza,  c portello, che 
nella  correzione  , e grandezza  di  maniera  (operano  alle  volte  gli  originali  Itelfi. 

Dan*  * . 
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Dando  dunque  principio  da  quelle  di  Marco  Antonio  dicafaRaimondi,  an- 
corché detto  comunemente  de*  Franti , per  l'addotta  ragione  dal  Vafari  ( che.» 
perche  compitamente  al  [olito  molto  nc  fetide  ,a  me  toglie  ogni  briga  in  ripe» 
[carne  le  troppo  a noi  rimote , e [cordate  notizie , delle  quali  ben*  anche  qual- 
cuna a noi  paìsò  per  tradizione  > ma  non  sò  con  qual  ficurezza  di  verità  ; come 
[aria  a dire,  eh*  egregiamente  ageo  pingefle , e che  tauole  priuate,  e di  fua  ma- 
no fi  vedano:  chcfapcndo  ridurre  ogni  pò  di  fehizzodiRafueIlcadvn’inrera_» 
perfezione,  venifTe  più  volte  da  sì  gran  Maeilro  detto,  faperncpuìdi  lui  Hello: 
clic  moriflc  vccifo  da  vn  Sig.  Romano , a richieda  del  quale  auea  tagliato  gl'  In- 
nocenti, perche  contro  i’e[preflo  patto,  tomo  ad  intagliarli  perfe  Aedo,  cornea 
perla  differenza  della  felce  a tutti  e noto  ) dopo  auerflueflo  Autore  parlato  lon- 
gamentc prima  d'Alberto  Duro, e conclufo:  chcTrak  tante  altre  carte fut», 
unendo  il  gran  Fiammingo  difegnato  per  vna  Taffione  di  Chriflo  ? 6.  pezzi,  e poi  in  fi- 
gliatili ,/ì  contenne  con  Marco  Antonio  Bolognefe  di  mandar  fuori  inficme  quelle  carta 
e ebe  così  capitando  in  Penetia,  fù  qutfl'  opra  cagione , che  fi  fono  poi  fatte  in  Italia  coje 
niarauigl/ofe  in  quelle  fiampc , come  fotta  è per  dire , così  loggione:  Mentre , che  in 
Bologna  Francc/co  Francia  attendala  alla  pittura , fra  molti  fuoi  di/cepoh  fù  tirato  inan- 
5 « , come  più  ingegnofo  degli  altri , vn  gioitane  chiamato  Marc'  -Antonio,  il  quale  per  ef- 
Jcr  flato  molti  annieoi  Francia , t ita  lui  molto  amato , s ' acqui  fio  il  cognome  de'  Franci. 
Coftui  dunque,  il  quale  haueua  miglior  dileguo , che  il  futi  Macflro , maneggiando  il  bu- 
lino con  facilità,  c con  gratta,  fece , perche  allora  erano  molto  in  v/o , cinture , & altre 
molte  cofe  niellate,  che  furono  bclltfjimc , percioche  era  in  quel  me/licro  veramente  ec- 
cellentiffimo.  Penatogli  poi  defiderio,  come  à molti  auuienc,  d andare  pe’l  Mondo, e ve- 
dere diuerfe  cofe,  & i modi  di  fare  de  gli  altri  -Artifici , con  buona  grana  del  Francia  fe 
n'andò  à Penetia,  douc  hcbhe  buonricapito  fàgli  Artefici  di  quella  Città.  In  tanto  ca- 
pitando in  Penetia  alcuni  Fiamminghi  con  molte  carte  intagliate,  cflampate  in  legno,  & 
tn  rame  da  liberto  Duro,  vennero  vedute  di  Marc  antonio  in  siila  piagna  di  S.  Mar- 
co , perche  flupefatto  della  maniera  del  lauoro , e del  modo  di  fare  d Alberto , fpefe  in 
dette  carte  quafi  quanti  danari  bauena  portati  da  Bologna , e fri  [altre  cofe  comperò  la 
Taffione  di  Ciesù  Chriflo,  intagliata  in  36.  pi  ?Zl  di  legno  in  quarto  foglio , [lata  ftampa- 
ta  di  poco  dal  detto  Alberto  ila  qual'  opera  cominciali  a dal  peccare  d\A  damo  & e/fe- 
re cacciato  dal  Varadifo  dall' -Angelo , ir, fino  al  mandare  dello  Spirito  Santo . £ confi  dc- 
rato  Marc'  -Antonio  quanto  honorc , & vtile  fi  haute  bbc  potuto  acqniflare,  chi  fi  fufie 
dato  à quell' arte  in  Italia , fi  di/pofe  dt  volcrut  attendere  con  ogni  accuratezza , e dili- 
genza i e così  cominciò  d contrafare  di  quelli  intagli  d'  -Alberto , fludiando  il  modo  de’ 
tratti , & il  tutto  dalle  Rampe , cbcbauca  comperate , le  quali  per  la  nouità , e bellezza 
loro , etano  in  tanta  riputazione,  che  cgn’vno  cercaua  d' h'auerne.  H attendo  dunque  can- 
tra fatto  in  rame  d intaglio  grofso,  come  era  in  legno,  thè  haueua  intagliato  Alberto  , tut- 
ta la  detta  T fifone , e vita  di  Chriflo  in  3 6.  carte,  e fallout  il  fegno,  che  liberto  faceutt 
nelle  fue  opere , cioè  quejlo  -A  E , riufeì  tanto  fimxle  di  maniera  , che  non  /apendo  mffuno, 
eh'  elle  foffero  fatte  da  Marc'  -Antonio , erano  credute  d -Alberto , e per  opere  di  lui  ven- 
dute, e comprate  ; la  qual  cofa  effondo  feruta  in  Fiandra  ad  -Alberto , e mandatogli  vn 4 
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'£  dette  Vaffioni  contrafatte  da  Marco  jtntonio , -renne  allerto  in  tanta  collera,  chej 
fartitofi  H Fiandra , fe  ne  renne  in  Veneti* , t ricorjo  alla  Signoria  fi  querelò  di  Mare? 
intima,  ma  però  mn  ottenne  altro , ft  non  cbe  -Marc'  Untomi*  non  face ffe  più  U nane,  e 
né  il  fegno  Jopradttto  fatiamo  nelle  fuc  opere  : la  doue  ne'  fuoi  pae  fi  aucre  affiti  più 
conseguito , appare  nella  Madonna i con  % Caterina  imprelL  Nunmberga  per 
Mbert.  Durer.  Anno  C bri  fh  miUefimo  quingentcfimo  onde  amo  , con  fortori!  lulle- 
gu.'ticemenre  quefie  ItrepitofifDme  inihacCie  : Neustu  tnfidiator,  oc  alieni  lobo* 
tu  ,& iagenij [nrreptor , ne manus  temer  mas  bit  nofiris  operibas  mtjciat  cane:  / dot 
enim  dglonaftffmo  pomanorum  Imperatore  Maximiliano  nobsstoncefinm  efle , ne  quii 
(upp!'jitijs  formisbas  imagmes  imprimere , ftu  mprefias  per  Imperi j Unita  vendere 
audeat  i quod  fi  pea  coutemptum  ,feu  alteriti*  crimeu  fccutftcpu , po fi  honorum  confi* 
fcationem  , ttbi  maximum pcritulumfubcundum  efie  certiffime  fcias . Dopa  le  quali  co- 
feandatoftne  tylarc  Antonio  i poma  fi  diede  tutto  al  éjegno , &-  Alberto  tornato  m 
Fiandra  &c.  * * 

Ma  tornando  à Marc'  .Antonio , arriitato  à /{orna  intagliò  in  rame  vnà  belli /firn  a ter» 
la  dt  Bufatile  da  Vrbwo,  nella  quale  era  vna  Lucriti  a fornai:  a,  che  fi  recìduta , con 
tanta  diligenza,  e bella  maniera,  dte  effendo  fubito  portata  da  alcuni  amici  fuoi  à pa- 
fatile , egli  fi  difpofe  à mettere  fuor  Un  ifiampa  alcuni  difegni  di  cofc  fue , C apprefio  v» 
di  fegno , che  già  bauea  fiuto,  del  giudicio  di  Vani , nel  quale  pa facile  per  capriccio  ha - 
ueua  dilegualo  il  Carro  del  Sole  ,le  Ninfe  de'  bofehi , quelle  de  fonti , t queiU  de  fiumi» 
con  vaft , timoni,  & olire  belle  fantafie  attorno  ; e così  rifoluto  furono* di  maniera  inta- 
gliate da  Marc'  ji Intoniti  chfne  (lupi  tutta  Pronta . Dopo  quelle  fi)  tagliata  la  carta  de 
gl  Innocenti  con  beUafimt  nudi  , fintine , e putti , che  fùcojarara  ;&-il  Ncttunoconbi* 
fiorie  pie ctole  d' Etica  intorno  ; il  belfijfìmo  ratto  d Heleno , pur  difegnato  da  pa facile ; &* 
vn  altra  carta  doue  fi" vide  morire  S.  felicita,  bollendo  nell'  oglio,&  i figliuoli  efjei  de* 
capitati , le  quali  opere  acquifiaroìso  à Marcantonio  tanta  fama,  chetalo  molto  più  flò, 
mate  le  coje  fue , pei  buon  difegno  , che  le  Fiamminghe , e nt  faceuano  t Mercanti  buon 
nifiimo  guadagno.  Haucua  pafuefie  tenuto  molti  anni  à macinar  colori  vn  garzone-* 
.chiamatoti  Bauier  a , e perche  /apea  pur  qualche  cofa , ordinò  che  Mate'  dintorno  inta- 
glia[le , &•  il  Bautcra  attendere  à J lampare , per  coti  finire  tutte  le  fiori*  fue , vendendole 
& in  groflo,  & à minuto  à chiunque  ne  vclcjjc.  E cosi  me  (io  mano  alluperà,  sLtmparon» 
vna  infinità  di  cefe,  che  gli  furono  di  grandtffimo  guadagno , e tutte  le  cat  te  furono  dna 
Marc  sintomo  fegnate  con  quefti  (egra  per  lottarne  dipafaelle  Sancio  da  Orbino  pS.  e 
per  quello  di  Marc  Anione  M F.l  opre  furono  quejic  ; vna  Venere , che  Amore  l ab- 
bra.cia  ,difcgnata  da  Pa  facile;  vna  fioria  , nella  quale  DioTadfe  bencdifcctlfcmeai 
A&raam,dou  é l' anelila  con  due  putti,  apprefio  furono  intagliati  tutti  Hondh  thè  fta- 
faelle  battuta  fatto  nelle  camere  del  palalo  Vapaie , doue  fd  la  cogitinone  delle  cofiL". 

» Calliope  colfuono  in  mano  ; la  Prouident^a,  c la  G utili  ita.;  dopo  in  vn  diitgnoiajltna» 
che.iipmfe  R afaclle  nella  tnedefima  camera , del  Monte  Varnafo,  con  Api  Ila a le  Miìjk» 
e Poetia& apprefio.Enca,  cbe  porta  in  collo  Ancbife  , mentre  che  Orde  Troia,  H qual 
difegnò  braca  fatti  Pufacllc  per  farne  vnquidretto . Meffero  dopo  qtiefio  in  (lampa  la 
Gal* teafur  Ut  p*faelk,fogra  vn  carro  tirato  in  marcia  t Dclfim,con  alcuni  T ritolti, che 
» * I * rapi . 
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napifcono  vna  Ninfa:  E quefle  finite,  fece  pur tinrame  mite  figure  [pedate,  difettati  fi* 
Utilmente  da  t{a facile  : vn  Jpollo  con  vn  [nono  in  mano  : vna  Tace  alla  quale  porgi 
• %/lmore  vn  ramo  d vi  sua  :ietriviHÙ  Teologiche,  e le  quattro  Morali.  JL  della  mede  fi- 
nta grdudegga  vn  Giesà  Cimilo  codi  dodici  *4poflaii,& invn  mngp.  foglio  la  Nofira 
Donna , che  ì{af nelle fymimtrdipinta  nella  toltola  d’ Match  •.  e parimente  quella  ,cht 
andò à Napoli  in  S.  Domenico  tamia  NoftraDoma tS.ikrolamo , e l' Angelo  \a  facile 
con  Tolti*:  & in  vna  catta  furiate  vndVofira  Doma, che  abbraccia, fedendo (opra  vita 
feggtolmfChnflo  faneiulletto , mcTgò  veflito  : £ così  molte  altre  Madonne  ritratte  da  i 
quadri  ,ehe  f^afaeUelvaueua  fatto  di  pittura  à dtuerft . Intagliò  dopo  quelle  rn  S.  Già* 
Battila  giouinotto  i fodere  nel  deferto , tir  apprefio  la  tauola , che  Baf aclle  fece  per  t, 
Giovanni  in  Monte,  della  Sfida  Cecilia  con  altri  Santi,  che  fù  tenutahtllifjima  carta  : & 
battendo  trafittile  fatto  per  13  Capello  del  "Papa  tutti  i cartoni  de  i panni  d'arabo , che 
furono  poi  tcfìvii  di  feto,  t d'oro , con  hifìorie  di  S.  ^Pietro , e S.  Paolo,  e Sniffino,  fttait' 
Antonio  intagliò  la  predicanone  di  S.  Paolo , la  lapidatone  di  S.  Stefano,  & il  rendeteti 
lume  al  cieco  ; le  quali  {lampe  furono  tanto  belle  per  l iisuentione  di  I{ a fai  Ile , per  la  gra- 
tta del  difegno  , e per  la  diligenza , & intaglio  di  Marc'  intorno , thè  non  era  puffibile 
veder  meglio . 'Intagliò  appreffo  vn  belliffimo  d-pefìo  di  Croce,  con  inucnttonc  della 
'•fteffo  [{afacllc , con  vr.a  Nofìr a Donna  [venuta  , che  è meran  gl  io  fa . E nonmoltodopo 
la  tauola  di  f celle , che  andò  in  Talermo , d vn  Chrifto , < he  perla  la  Croce , che  i vna 
fiampi  moli»  bella.  Et  vn  dilegno , che  t[afirile  batteva  fuco  d vn  Chnflo  in  aria , con 
la  N offra  Donna  » S.  Gio.  Battifla,  e S.  Caterina  interra  ginocchioni,  e S.  Taolo  jipoflolo 
ritto,  la  quale  fu  vna  grande,  e btlhjfma  (lampa-,  e quell*,  fi  tome  l' altre,  tfiendo  già 
quafi  coturnate  per  troppo  efler  Hate  adoperate,  j*mì areno  à male,  e furono  portate  vi» 
da'  Tedef chi,  & altri  nel  facco  da  t{oma  : il  meéefiigo  intagliò  in  prefi  lo  il  ritratto  di 
Vapa  Clemente  y 11. d vfo di  medaglia,  col  vitto  rafo  -,  e dopo  Carlo  y.  tmperadore, 
thè  allora  era  giovane , e poi  vn ' altra  volta  d»p*ù  età  ; e fimùmente  Ferdinando  l(i  dtC 
Homaist , che  pii f fuccedtltc  nell  ' Imperio  aidetto  Carlo  y.  Bttraffe  anche  in  /{orna  di 
maturale  MeJJcr  VutroMtt.no  Tetta  famofiffim»  qual  ritratto  fù  il  più  bello , che 

tmai  Marc’  .rintepiofaceffe  i e non  molto  dopotdoiici  Imper  adori  antiche  in  medaglie.  ■* 
Delle  quali  carte  mandò  alcune  l{af aolle  in  Fiandra  ad  Alberto  Duro,  il  quale  tòdù  mot- 
èl Marc  ^ntmiotdr  alt  incontro  mandi  à t{af celle, oltre  mqlt  altre  carte,  il  fuo  ritratto, 
che  fù  tenuto  hello  affatto.  Crefciuta  dtnquc  la  fama  di  Mttrc\Antmio,e  venuta  tnpregio, 
e riputinone  la  cofa  delle  [lampe,  molti  fi  etano  acconci  con  efh  lui  per  imparare  ; inà  tri 
gli  alni  fecero  gran  profitto  Marco  fa  Ravenna  che  fegnò  le  fu x coft  col  fegno  di  \afaelle 
l(.  S.&  jlgafUho  y mettano,  che  fegnò  le  fue  opere  in  questa  manieraci,  y.efc.  * 

; yiarf*Antonio  in  tanto fegmtando  d‘  intagliare,  fece  in  alcune  cortei  dodici  si pe foli 

picmli  in  diuerft  mamere , t molti  Santi,  e Sante , accioche  i peneri  piti  ori, tlmnon  han- 
no tnoUo'difrgno  ,jt  ne  potefìero  ne ' loro  bifogm  ftrmre . Intagliò  anco  vii  nudo , che  hi  * 
vai  Leone  à piedi,  e vuol  fermare  vna  bandiera  grande,  gonfiata  dal  vento,  che  £ con- 
imrio  si  volere  del  giovine  : vn  altro  , che  porta  vna  bafa  addoflo  •,  dr  vn  S.  Girolamo 
piCciolo  ,cbe  cònfiderp  la  morte , mettendo  vmlito  nel  cauo  d‘  vn  ttjchio , che  hd  In  ma- 
no )tl  che  fù  macramè  di  Bufatili  : « dopfviuiVtnfUtia,  fa  quale  n trofie  dai  panni 
>•;  * dciitg 
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della.  Capelli  : & appreffo  l'aurora  tirata  da  due  caualli , i i quali  C bore  netto  o 1<L» 
briglia  : e dall  ’ antico  ntrajje  latri  gralie  , & ma  (Iona  di  Ftofira  Donna , che  faglie  i 
gradi  del  Tempio.  Dopo  quefle  cofe  Giulio  [{ornano,  il  quale,  fluente  [{afaellcfuo  mac- 
ero , non  volle  mai  per  modelha  fare  alcuna  delle  fue  cofe  (lampare,  per  non  parere  di 
>oler  competere  con  effe  lui  : fece  dopo,  ch'egli  fù  morto,  intagliare  i Marc’  limonio  due 
battaglie  di  caualli  betliffime,  in  carte  affai  grandi,  e tutte  le  fiorir  di  tenere,  d'apollo, 
t di  Giacinto,  eh'  egli  hauea  fatto  di  pittura  nella  Stufa  ,che  i alla  vigna  di  Meffer  Bai- 
daffare  T urnm  da  Tcfaa  : e parimente  le  quattro  fiorie  della  Maddalena , CT  i quattro 
Euangelifli , ciré  fono  nella  volta  della  C aprila  della  T unità , fatte  per  vna  meretrice , 
ancorché  hoggi  fta  di  Meffer  àgnolo  Muffimi . Fu  ritratto  ancora,  e me ffb  in  ijlampa  dai 
medefimo , vn  bclhffimopilo  antico , ebefù  di  Mutano , & i hoggi  nel  cortile  di  S.  Vie- 
tro,nel quale i vna  caccia  d'vn  Leone , e dopo  vna  delle  fiorir  di  Marino  antiche,  che 
fono  folto  l'arco  di  Collant  ino  ; e finalmente  molte  (Ione  , che  l{ a facile  baueua  difegnate 
.per  il  corridore,  e loggte  di  Talamo,  le  quali  fono  fiate  pot  rimagliate  da  Tomafo  Bar- 
laccia , infieme  con  lefloric  de  panni, che  [{afaclle  fece  pt  l Conciliato  pubhco.  tecedopo 
queffe  cofe  Giulio  [{ ornano  in  venti  fogfi  intagliare  da  Marc  sintomo  . in  quanti  diuerfi 
modi , altitudini,  t pi  fiturf  giacciono  i difonefli  huommi  con  le  donne*,  e che  fu  peggio,  À 
cia/cun  mod  i fece  Meffer  "Pietro  - Aretino  vn  difoneiliffimo  fonato  , in  tanto  eh  io  noitsò 
qual  fuffe  pii , ò brutto  lo  fpettacolo  de  t difegni  di  Giulio  all  occhio,  ò le  parole  dell' Are- 
tino à gli  orecchi , la  qual  opera  fù  da  Papa  Clemente  multo  biaffmata  : e le  quando  ella 
fùpubhcata,  Giulio  noli  (effigia  partito  per  Mantoua,ne  farebbe  flato  dallo  Jdigno  del 
"Papa  af premente  cafhgato)  e poiché  ne  furono  trouati  di  quelli  dtfegmtn  luoghi  deue 
meno  ft  farebbe penfato,  furono  non  fo! amente  pMiibiti,  ma prefo  Marc' Antonio, e meffo 
prigione  ,cn  harebbe  bauuto  ilmalanno  ,fe  il  Cardinal  de'  Medici , e Baccio  Bandinella 
che  in  [{orna  ferutua  il  Tapa,  non  l hauefferofe  amputo . E-  pelvero  non  ftdourebbonoi 
doni  di  Dio  adoperare,  come  molte  > olttfìfà  , in  vituperio  del  mondo,  & in  coje  abomi- 
ncuoh  del  tutto.  Marc'  Antonio  vfato  di  prigione  finiti  intagliare  per  effo  Baccio  Ban- 
diucth  vna  carta  grande , che  già  baueua  cominciata  , tutta  piena  d ignudi, che  arrofliua- 
no  sù  la  graticola  $,  Lorengo , la  quale  fù  tenuta  veramente  bella  > & d fiata  intagliata 
con  incredibile  diligenza, ancorché  il  Bandmello, dolendoli  cól  Tapa  à torto  di  Marc'  An- 
tonio, dueffe  , mentre  Marc’  Antonio  i intagli  ana,  che  gli  faceva  molti  fri  or»  -."md  ne  ti- 
po, tò  il  Bandmtffo  di  qudla  così  fatta  gratitudine  quel  mento,  di  clic  la  fuo  p8:  a corte- 
fi  a era  degna  ; pereti,  che,  hauendo  finita  Marc  Antonio  là  carta , prima  clic  Buccio  lo  fa- 
peffe , andò  ,e fendo  del  tutto  aui'ato,  al  Tapa,  che  wti  ut. (mente  fi  dilettaua  delle  cofe 
del  dileguo , egli  moiré  l ongmale  flato  dileguato  dal  Bandmello,  t poi  la  carta  jlampata, 
onde  il  "Papa  conobbe , che  Marc'  Antonio  con  mollo  giudictohaima , non  folo  non  fatto 
erroie , mi  correttone  molti  fatti  dal  Bandmello  , dì  non  picciJa  importanza , e che  pii 
hauea  [apulo , & operato  egli  con  l intaglio  , che  Baccio  col  difegno  : E cosi  il  Papa  lo 
commendò  Molto , e lo  vide  poifempre  volentieri , e fi  crtdeglt  haurebbe  fatto  del  bene ; 
mà  accedendo  il  lacco  di  [{orna  , dittarne  Marc’  Antonio  poco  meno, che  mendico, perche 
oltre  al  perdere  ogni  cofa , fe  volle  vfeire  dalle  mani  de  gli  Spagnuolt , gli  bifognò  sbor/a- 
re  vna  intona  taglia,  il  che  fatto  , fi  parti  di  [{orna , ne  vi  tornò  mai  ptèi  la  doue  poche 
• la  cofe 
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cofe  li  veggono  fatte  da  lui  da  quel  tempo  in  qui.  É imito  /'  arte  noftra  obligata  ì Tri  art* 
plutonio  ,pcr  bauer  egli  in  Italia  dato  principio  alle  ftampe,  con  molto  giotumtnlo  . &* 
vale  dell  'arte , t commodo  di  tutù  i virtuoft , onde  altri  hanno  poi  fatte  l'opre , che  di 
folto  fi  diranno  &c.  • 

E per  vltimo  di  tutto  ilgiovam?to*be  hanno  gli  Oltramontani  canato  dal  vedere, me- 
diante  le  ftampe  fé  maniere  d" Italia* gC Italiani  dall' bauer  veduto  quelle  de  gli  (trameri, 
tir  oltramontani,  fi  deve  haucrt,per  la  maggior  parte, ohhgo  à Marc  intorno  Bolognefci 
perche  oltre  all’ battere  egli  aiutato  i principe  di  quefta  profejfione , quanto  fi  è detto,  non 
è anco  fiato  per  ancora  chi  l babb  'a  gran  fatto  juperato , fibenepochi  inalcune  toftgli 
hanno  fatto  paragone  ; il  qual  Marc' sintomo,  non  molto  dopo  la  [uà  partita  di  I\oma,fì 
morì  in  Bologna , e nel  noflro  libro  fono  di  fua  mano  alcuni  difegni  d Angeli  fatti  di  pen- 
na ,&  altre  carte  molto  belle , ritratte  dalle  camere , cbediptr.fc  I\afaetle  da  Pi  bino; 
nelle  qaalt  camere  fù  Marcantonio,  effendo  gioitane,  ritratto  da  Bufatile  m vno  di  que’ 
Talafrtnìei  i,  che  portano  Papa  Giulio  fecondo , in  quella  parte  doue.Onia  Sacerdote  fà 
erottone.  £ que  fio  fiali  fine  della  vita  di  Marc  Antonio  Bologne fe , t de  gli  altri  f opra- 
detti  Intagliatori  di  Pampe,  de' quali  bò  voluto  fare  quello  lungo  sì,mà  neccffario  difeor- 
fo , pcrfodifftre  non  feto  à gli  fludiofi  delti  noflrc  arti , mi  à tutti  coloro  ancora  fi  he  di 
così  fatte  opere  fi  dilettano. 

Fine  della  vita  di  filare' Antonio  Bolognefe , e d'altri.  » 

L‘ altre  poi,  che  a me  più  volle  fon  capitate  per  le  man»»  ec’hò  vedutone* 
famofi  ilùdii,  come  quello  di  Gio.  Fa  bri,  eli*  è il  più  copiofo  e compito, non  folo 
di  Bologna  , ma  di  tutta  l'Italia  > anche  più  di  que'  di  Roma , e di  Venezia  > per 
fton  dir  della  Francia , oufe  intendo»  ne  fiano  de’ mirabili,  fono  le  infraferuto» 
quando  non  equiuocadì  talora , confettando,  e proiettandomi,  poterli  dare,che 
le  (lette  da  Giorgio  gid  regittrate,  io  replichi , ò almeno  le  flette  fiano,  che  in  ge- 
nere toccò  egli , e in  confuto,  come  a dire , quelle  Madonne,  eh*  egli  dice  tutte  ri- 
tratte da' quadri  dipinti  da  F^ifaellc  : que  molti  Santi, c Sante  fatte  di  fuo  capriccio  da 
Marco  Antonio,per  beneficio  dc'poucri  Vittori, che  non  hanno  molto  difcgno,acaò  fe 
KCpotefiero  ne' loro  Infogni  faune  sque’pezzi , na’quali  fè  Rafàclle  la  cognition  delle 
cofe  : que  Ile  fìorie  di  V htrt,  di  Apollo,  c di  GiaantOi  qu  e Ile  de  Ila  Maddalena,  e fimi-  „ 

Mono  quelle,  che  qui  fcg&ranno,  premetto  eh*  io  abbia  prima  tré  auuertimen- 
ti,ò  dichiarazioni;  La  prima  che  fono  quelle  fiate  tagliate  atlcvojje  cosirigorO- 
fatneote  attorno , che  dall*  altre  più  ampie  poffono  qualche  pocovariare;  La_, 
feconda,  che  per  lo  più,  è quando  io  pollo  le  noto  con  l'atiuantuggio  di  quel  lapa- 
zio di  fotto,  oue  faranno  calora  verfi , d$tti  della  Scultura,  dedicatorie  ancora, 
il  nome  del  difegnacore , intagliatore , e impreflore , che  in  molte  da’  Dilettanti 
faranno  flati  tagliati  fuore:E  terzo  che  regolandone  io  la  mifura  loro  coll’oncia 
Bolognefe , perche  quella  a tutti  fìa  nota , ne  porto  qui  in  margine  l'cfempio  nel 
mezzo  piede  Bolognefe , ‘confidente  di  fei  onctc.comcfi  vcdc»&  9gm  oncia  di- 
uideudo  nelle  fue  mczzc.pcr  intesa  intelligenza  del  tutto. 

La  prima  dunque  è lo  Stregozzo  , detto  comunemente  di  Rafa<#c , e di  Mi- 
chelangelo ferine  il  Lomazz^.  0«c.ao.  onc.p,.  c racz.  gagliarde  per  trauerfo. 

“ . La 
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La  Santa  Caterina  diGmlio-Rcmano.onui8.ODc.  14.  per  diritto. 

L' erudito  Baccanale  cauato  da  vn  baffo  rilieuo , oue  Sileno  di  maclloft  rcflé 
coperto»  vico  foflenuto  da  duo’fatiri , con  duo'  Termini  in  ogni  canto , predo  i 
quali  lamette  , lo  tto  il  piè  d’vna  delle  quali  jU  fcricco  : F^omx  od  s-  Murinoti  poi 
M jt.  F.  onc.  1 5.  e mez.  onc.  4.  e mez.gagl.  per  trau. 

L’eruditidima  cacca  dettai!  Trionfo,  ò il  Pilo  di  Marco  Aurelio,  oue  egli  nu- 
do in  piedi  sii  feudi , & armi , che  preme  col  piede  , fi  vede  foggctti  li  troppi* 
piccioli  nemici  vinti, e incatenati  attorno,  fra  molti  foldati  di  sì  diuerfe  arma- 
ture ,t  giacchi  di  maglia  vedici,  con  la  corona  di  lauro  dalla  Fama  preparatagli, 
onc.  i5.onc,i  t.  pcrtrauerfo. 

L’altra  carta  iamofa  de  gl'  Innocenti,  in  tutte  come  la  prima , fuori  che  il  Co- 
lo aggiorno  della  felce  da  vii  canto,  come  detto  di  fopra . onc.  1 3 . c mez.  onc.  9* 
fcarf.  per  trau. 

Vn' altro  erudito  baffo  nlieno , oue  dalla  Fama  vien  coronare  l’ Imperatore 
ala  vna  parte , mentre  dall*  altra  lì  combatte,  e lì  atterrano  i nemici,  onc.  1 3 .onc. 
9.  fcarf.  per  trau.  * 

Alcflandro  Magno , che  alla  prefenza  de’  Dotti  da  vna  parte , e Soldati  dall’ 
-altra  fi  riporterei  ricco  fcrigno  di  Dariò  la  Iliade  d'Omero.  onc.  1 3 . fcarf.  onc. 
9.  gagl.  per  trau. 

La  B;  V.  in  abiti  vedouili , in  piedi  fopra  il  morto  figlio  (le fole  auanti , e cho 
aperte  le  braccia,  e alzaci  gli  occhi  al  Cielo,  gli  piange  fopra.  onc.  10.  bue.  7. 
per  dirit. 

Tré  di  que’  peducci , ò pennelli  che  fianfi , nella  volta  della  Loggia  de’  Ghigi; 
cioè  Gioue  che  bacia  Amore , e le  tré  Dee  nude , irà  le  quali  quella  in  ifchiena» 
che  fola pins' egli  Rafaelie.onc.io.  fcarf.onc.5ve  mez.  falere  ttèDce  vellico, 
ma  in  forma  quadra,  e perciò  onc.5.  gag). onc.5. per  dirir. . 

Li  Pcfcaton  da  Rafaelle,  credo , mezzo  foglio  e più  per  trauerfofeon  la  Aia- 
lolita  marca. 

Vn  giouanc  di  fquifite  proporzioni,  bell'  aria,  e tcperiflìmo,  con  vn  pò  di  pan- 
no fu  11’ antico,  che  Io  vi  ricoprendo  dal  mezzo  in  già,  che  con  la  finiilra  follie- 
ne,  paion  ceppi  di  legno,  entro  vn  nicchio , dietro  il  quale  vedefì  vna  ferriata., 
come  di  prigione , con  la  ful'marca  lolita  in  ifeorco  entro  il  piade  di  detta  colo- 
nellj.0nc.10.  fcarf.  onc.4.  e mez.  per  dirit.  # . « • 

Marte  nudo  a federe  predo  farmi  Aie,  ponendo  vnjt  mano  sWnafpalla  a Ve- 
nere nuda  in  piedi , a cui  Amore  pone  nelle  mani  vna  fong»/acella.  ardente , in 
paefe , M.  A. F.che  parpiutollojjcnfìcrodcl  Mancegùa.onc.9.cfbez,ònc.6.  e * 
mez.  ger  dirir.  » - * 

Due  non  sò  fe  Sibille , l’ vna  delle  quali  feri#®  fopra  vna  tabella  pofata  fui gì» ¥ 
nocchio , in  profilo,  alzalo  il  prò  s’vna  bafe  ; l'altra  mirabilmente  sfianchcggian- 
do  fofliene  vn  libro , e mira  nel  ZA^aco  lo  Scorgono,  cja  Libra.  onc.p.  onc.5. 
e tré  quajti  per  dirle.  e*ddla  quale  fi  valfe  nel  fuo  Simbolo  H7.i'etuditiflimo  no- 
flro  goccili  0,  anzul  Bonafowj  che  nc  fu  il  tagliatore.  . * . , 

• . 
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La  cane*  (limata  pelle , detto  il  morbecto  di  Rafaelle.  onc.  8.  e One.  6.  e meri 
fcarf.  per  trauerf. 

Vna  Calatea  nuda  in  mare,  col  piè  (ulta  conchiglia  > e con  la  finidra  foflenen- 
tefi  1 molli  capelli  : (oprata  in  aria  ^pe  Deiti  coronate.  onc.8a.  e mez.  onc.  5.  cs 
mez.  per  dirit. 

Venere  fedente  con  ma  freccia  in  mano,  c Amore  con  l’arco,  che  glie  la  chie- 
de, in  paeTe.con  Vulcano  che  («Ila  incudine  j>atte  ordigni , conia  marca,  onc.8. 
gagl.  onc.  6.  e mez.  per  dirit.  « 

La  B.  V.a  federe  in  faccia , con  S.  Anna  di  dietro  con  ambe  le  mani  alzate , e 
iu  braccio  della  S.  Madre  il  Bambino,  che  sfugge  lafciarfì  prendere  da  vna  vec- 
chia, che  genuflefla  vuol  pigliarlo,  per  riporto  nella  culla;  con  vn’  Angeletto* 
che  tiene  vn  vafo,  che  (erui  per  lauarlo.  onc.  8.  onc. 5.  e mez.  per  dirit. 

Il  Signorino, che  nudo  a federe  fulle  ginocchia  della  fua  S.  Madre  fedente  in 
paefe,  lì  volge  di  banco  a dare  con  la  delira,  follenutagli  da  S.Anna , la  benedi- 
zione a S.  G louannmo , che  gcnuflelTo  con  vn  ginocchio  foto  , (i  mette  la  mano 
al  petto,  foAenendo  con  falera  la  Croce  di  canna.onc.8.  onc  j.per  dine. 

Adamo, che  poggiandoli  con  vna  mano  ad  vn  cattato  arbore  , porge  con 
l’altra  duo'  pomi  ad  bua  appoggiatali  ad  vn  limile , fui  quale  dà  ii.lerpcnte , con  ' 
quella  improprietà  di  farci  veder  di  quel  tempo  edifica  m lontananza,  onc.  7.  e 
tré  quarti,  onc.  5.  e mez.  per  dirit. 

La  Madonna  a federe  fulle  nubi  col  Puttino,che  fe  le  attiene  a (manto;  quella 
che  fu  poi  rimagliata  da  Agodino,  con  nubi  tanto  migliori,  e l’ aggiorno  di 
quelle  due  tede  di  Serafinotti  di  tanta  più  tcrribil  maniera,  e bei  fi  g ioni,  onc  .7. 
e mez.  onc.  5.  e mez.  per  dirit. 

Vna  Madonna  in  piedi  , che  alzando  da  terra  il  Bambino  nudo,  modra  vo- 
lerlo porgere  a S.  Giouannino , che  fodenuto  da  vn  Angelo  urterra,'  vellico  dì 
clamide, s’affatica  pergiongere  ^toccarlo;  rfitntrc  dall’altra  parte  vo’altro 
fimil’  Angelo  dà  ciò  diuocamente  mirando  ; primo  rame  da  lui  ragliato  fotto  il 
Francia  in  Bologna;  ed  opra  delio  Hello  Francia,  onc.  7.  c mez,  onc.  5.  e mez. 
per  dirit. 

Il  101.  Aurelio  a CSiuaiio  ; ira  tu  a di  bronzo  in  Campidoglio , intagliata  in  mez- 
zo foglio  ordinano. 

Il  fonacore  dvMarc  Antonio , -tenuto  per  fua  inuenzione , e capriccio  ; cana- 
ta .altri  dicono  *-da  vn  dipinto  dal  Francia,  ch'era  predo  il  Sighicelli , c che  fo- 
na vna  chitarra , lino  a que’  tempi  alla  Spagnuola , auendonc  vna  limile  predo  i 
piedi. onc. 7.  ouc. 5.  per  dine. 

Vna  Donna  ouda  >con  vn  manto/ulla/pa^a , che  la  vi  «cingendo  dal  mezzo 
hi  giù,  e che  dà  con  vn  braccio  appoggiato  ad  vn  picdcdallo , guardando  da_. 
quella  parte  ; dall'altra  calando'il  braccio , e la  mano , ccnna  ad  vn  vaio  antico, 
che  le  ila  a piedi  pollo  io  cerra,in  paefe.  01K.7.  onc.4.  c mez,gagf.per  dirit.  - 

Vna  Danna  alata , credei!  loPoelìa,  a ledere,  circondato  il  caponi  lauro  ; il 
plettro  in  vna  mano,  acll’alcrava  libro  editilo , fulle  nubi  in  mezzo  a duo’ putti 

nudi. 
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nudi , tenenti  due  cauolc , entroui  in  vna  : fumine  sfiatar , con  la  fua  Colica  mat- 
ca.  onc.6.  e mez.  ooc.4.  c tic  quarti  per  dirit.  dalia  quale  tolfe  la  figuratici  1 ?o. 
/imbolo  il  Bonalo'nc , ptr  letuir  l’erudito  Bocch  0.  « ^ 

Borro vn nicchio  vna  Venere  nuda  in  faccia,  che  sfiancheggiind©  con  li/ 
mani  all’ali  d'Amore , eh'  a lei  volto  di  profilo  le  ili  di  fianco , modra  voleri» 
prendere , & alzarlo.  onc.d.  c mez.  onc.a.  c mez.  • .t  -, 

Vn  baflo  rilieuo  d' vn  Satiro,  che  vota  vn’ otre  ad  vn’ altro , Bhe  fedendo  in 
jfchiena  porge  vn  cprno  per  rierr^irIo,&  altri  Satire  Ninfe.onc.d^nc.j.e  mez* 

« Vn’altro  d' vn  Vecchio,  e d'v»  giouane  nudo,che  Con  favelle  ia  vtlaenancy* cAll* 

’ altra  foli cotano  vna  paniera  entroui  vn  putto  nudo  rannicchiato,  onc.  6.  onc.5. 

, pe,r  trauerf.  v . • *- 

.*a  Vn 'Adamo,  & Eua  , che  fugono  dal  P^jadifo#  e vn  tronco  d’albero,  onc.  6. 
*onc.4.c  mez.  perdine.  a . .."  * 

Vn’altro , che  moltra  vno  fpccchio ad  Eua , tenendo fffpi  auiticchiatl nclfat 
tra  roano  ; cella  febea  Marca. 

Euridice , & Orfeo  ,fua  inuenzione.  onc.5.  e mer.onc^f.  gagUperdiftr. 

Vna  Madonna  lulle  nubi , col  Putcmo  in  piedi, di  Rafaelle  ; e tré  mezzi  Ange- 
Jctti  fcherzanti  fot;o,e  fra  le  nubi,  onc  5. e mez.  onc.  4.  emez^erdint. 

Vna  Madonna  a federe  per- metà , che  gremendo  con  la  mano  la  coma  al  Si» 
Ignorino, che  le  porge  la  bocca*guarda  a noi  altri  Spettatori.  onc.5.  e mez.fcarf. 
onc. 4.  fcarf.  per  dinr.  ^ ’l 

Vn’t  uomo  nu<^>»abb’racciat<^per  didietro  ad  vn  altro  ; fua  inuenzione.  oqci 
^.emez.  fcaif.oiH.^.écarf*per<dirit.  * * 

La  femminina,  che  Àkl^eraie  , cpn  ambe  le  braccia  fopraif  capo,  chcèli1 
dama  in  cella  al  cortile  diBWdedV1  • o<*c.  5.g«gl.#«ic.  ^.emcz.gagl.per  tra-'»* 
uafc  e che  fi  vede  intagliata  da  vn  aIWO£fei»  ia  nia^cà  Pt  • r 

. 11  ballo  dc'noue  puttmi  nudi , che  tencntilì'per  1«  maif!  ,/jirtno  la  catena  rcoii 

la  Tua  fohta  marca. onc. 5. gagl. onc.  j.  e mez.  rintagliafi  da  reati*  cc  a. . 

Vn'altra  Lucreaia  che  lì  vccide , pochiffimo  diuerfa  dalla  già  Aienwuaca  dal 
Vaf«ri  : ila  più  picciola , con  altre  lettere  greche , ma  diuerfe , e tramutata  in*  • 
Vfca  Didone.coil'aggiontoprcifo  di  vna  fiamma* onc.  5.  onc.  4.  per  diritto.  • 

Vna  Venere  a federe  ,^>c  nuda  Ci  afeiuga  vrt  piede,  & A mote,  che  pollo  fi  vna 
ma#0  ne*capelli , moftra  voler  partire,  onc.  5.0004. fcarf.  per  diritte. 

Vn  ritratto , dicono , di'  Rafaelle  nel  filatiteli* , a federe  in  terra  penfierofo 
per  fare  vn  quadro  ; caricatura  di  M.  Aumc^.-fmcz.  onc.j.e  mez-pcrdlpit. 

VnSatiro  a ledere,  che  con  ladtftra  fouicne  vn  vaio,  Si  vn  putto  in  piedi 
con  vn  grappolo  d‘  vua  nella  de flra,  mcttcndogh-la  fiailfra  nella  becca , lotto 
vn'ai  bore , e *»  paeffi , con  la  feltra  fua  rmjrc a.  onc. 4.  orrc*j.  gagl.  per  ditic. 

Vna  femmina  con  là  delira  lotto  fmento.la  fmUtra  appoggia»  ad  wvpiedev- 
ilallo,  con  vn  votolo  m man»  , entro  vn  nicchia»  onc.4.  onc.j.e  mét/per  di»r. 

Vn*a|tra  della  defila  grandezza  in  fft  iimil  oicthio , vellica  finrrlnieotciull' an- 
tico ; nella  finito  vn  vcccllo , verfe  il  quale  gedifle  con  la  dcllft. 

» • . . . * ’l  «Vn  « 
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Vn  pallore  in  piedi,  che  con  ma  fcopa  mena  vn  colpe  ad  vn*  ignudo, che  vol- 
to di  fianco  a federe,  fi  pone  la  «ella  fri  le  manicone.  3.  etri  quarti  fcarf.  onc.3. 
feaef.  per  diric.  con  la  marca. 

* ' Vn  vecchio  a (edere , & vna  donna  abbracciata  advnputtino  ; penfieropa- 
ve  di  Michelangelo , cauato  da  vna  lunecca  di  vna  volta,  onc.  4.  fcarf.  onc.  s.  o 
me2.  gagl.  per  trau.  • ’ 

Huonao  nudò  a (edere,  e donna  nuda  in  piedi  foficnrano  vn  globo  da  vna  par* 
te  ; in  mezzovn’altro  nudo, poggiata  /a  dcllras'vn  piedcllallo, porca  addoflo  vn 
vfaflo  ';evno  dietro  lui  (ona  due  trombe.  Dall'altra  parte  vn  vecchio  ben  vellico 
ciò  mirando /difeorre  con  vn  nudo,  che  tiene  in  mano  vn'  afta  con  vna  cartel!* 
in  cima.  onc.  4.  farf.  onc.*.  e mez.  gagl.  per  crau.  con  la  Tua  marca. 

.*  Vna  femmina  a federe,  reflua  fuU'amico  ; Poeto  vn  piè  la  Lun3,vn  libro  fottO  • 
la  delira  > nella  fimftra  certo  flrumento  pertugiato , con  la  marca,  onc. 4.  fcarC 
•flc.i.e  mfcz. perdine. 

Dcjla  lìcfla  mifura  duo'  Imperadori  col  Mondo , e lo  Scettro*  Vno  in  proli* 
lo  quali,  l’altro  in  faccia  a federe,  in  ambiduo*  la  Polita  marca. 

Della  (lefPa  miPura  Dauidde  in  piedi  nudo , che  ghermire  con  ambe  le  mani 
Iateftadi01ofc*io,vn  braccio  terribile,  quale  gli  vico  dietro  a dirittura  del- 
ie gambe  1 con  duo'mezzt  padiglioni , & vn'arbore , ton  la  (olita  marca. 

, Dellatìefia  miPura  va  Satiro , che  foftenta  Porto  la  gola  vna  Ninfa  nuda  a fcof 
«krc  ; e con  ballonc  in  mano  ff  ripara  da  vn  colpo , che  gli  mena  vn’  altro  Satiro 
in  vnbolco,con  la folitamarca.  ' m 

VciHrcolegiouanc  , con  la  delira  filila  claua,  l' altra «ìjfio  Portola  pelle  del 
Leone , e in  piedi  fri  due  pilaftratc,  e veduta  di  pacfg^triltano , col  nome  di  Ra- 
nelle entro  vno  di  quc’pilaifri.  onc.3.  e mcz^flilWJ.  c mez.  per  dirir. 

Della  /leda  mifura  ma'  femmina  topfctf^a  meta  da  vn  manto,  a federe  Popta 
vn  Leone , & vn  Drago!  tiene  con  la  (ànidra  vna  cola  rotonda , come  vno  fpec- 
chio , entro  di  cui  Cita  fi  mira. 

DuobcomeTilofofi,  coti  libri  in  mano,  Cotto  vn*  arco.  onc*3.e  mez.onc.2. 
ejnez.  perdinr.  # • * d4*  ‘ • • # 

DelFiftcfla  grandezza  vn  gionanotto  graffo,  che  difeorre  in  piedi  cen  vn  ve  fi 
chio  appoggiato  ad  vn  ballone  , ignudo , con  pochi^anni  attorno , j#;r  dine, 
con  la  Polita  marca.  , * « • _ 

DeU'iftcfla  mifura  vn  mezzonudo,  èheverfa  acqila  entro  vna  concolina,  e 
donnamezzanuda  in  pie’di  bagni  vna  fpugna , che  hi  nella  (ànidra , alzandone 
vo’altra  nella  delira.  .* 

Dell'ideffagrandezta  vna  Santa  Caterina,  bea  veflica,  poggiante  con  ambe 
le  mani  fullametddellaxuora,  e vna  palmetca  in  mano»  con  fc  foli#*  marca;  pri- 
me cofe  intagliate  in  Bologna  v fui  difegnoVicl  Francia. 

Oell'ifteffa  mifura  .dell'  ifteiPo  Pra  ìcia , e dello  Aedo  tempo  tfgliata  vna 
Marta^  con  la  delira  fopra  vn  Drago , c nella  (ànidra  la  palma , In  paefe  , con  la  * 
fòlita  marca.  *'  - 4*  • , • ■ , 
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Vna  femmina  a federe  di  profilo,  co’gl’occhi  baffi,  e penfofa  ; le  mani,  e / pie-' 
di  (otto  i panni,  veffita  full'antico.  onc.  j . c mez.  gag),  onc.  z.emez.  per  dine.  * 

Vna  femmina  ve  Rita  full'ancico , che  difpcrata  lì  fchianta  le  chiome.  one.?.e 
mez.  onc.  2. per  dirir.  , . * 

Vn  S.Gio.  Battifla  in  piedi,  nella  fioiftra  vna  Croce  longa  di  canna , alzando 
la  delira , prelfo  vn'arbore.  onc.  j.  e mez.  onc.a.  pittura  del  Francia,  prime  cofe. 
onc.?.  e mez.  onc.a.  per  dlrit.  ' 

Vna  Leda  nuda , a federe,  col  Cigno  in  grembo. onc.  3.  gagl.  onc.  a.  c mez; 
perdine.  'm  ...  * 

- Vn  S.Chrilloforo  mezzo  nell’acque,  volto  in  ilchicna , col  Signorino  fulla_i 
fpalla.  onc.  j . gagt.  onc.a.  gagl.  per  dirir. 

Vno , pare  1-ilo  fofb,  fedence  ad  vaa  fine  lira,  leggente  vn  libro,  onc.  3.  fcarf. 
onc.a.  fcarf.  per  dirir. 

Della  (teff|  miliira  vna  femmina  nuda  fedence , con  vna  mano  al  menco. 

Vn  Fiume  corcaro  nudo  in  terra , in  vna  mano  vn  timone , nell’ altra  vn’crba 
pa!u lire,  onc.a.  e mez.  gagl. onc.a.  fcarf. per  trau. 

Vn  Vecchio , che  flefo  dorme  fri  canucchie , & vn  Pallore  nudo  diritto , che 
cenna  al  Sole,  che  fpande  gran  raggi, e tiene  vn'ancora.onc.a.e  mez.  gagl.onc. 
a.  fcarf.  per  diritto. 

Della  (Iella  mifìira  vno  femmina  nuda  in  piedi,  con  vn  panno  che  le  ricinge  le 
(eolcie,  appoggiata  ad  vna  bizzarra  colonna , eli  tiene  ad  vn  certo  otdigno. 

Della  Bella  proporzione  vna  donna  nuda , volta  come  di  fianco , con  vn  velo 
fuolazzante,  che  tiene  con  ambe  le  mani,&  vn’huomo  nudo  volto  in  faccia,  che 
prende  conia  fimilra  il  detto  velar,  ponendole  la  delira  in  feno. 

Della  Bella  vn  PaBore  fotto  arbore  ,&  vn’alcro  con  vna  mano  in  vn  mapa- 
mondo  , & vna  fquadra , con  la  martf3  AP.  MA. 

Della  Bella  tiufuta  vna  donna  Befa  mezza  nuda  in  terra,  di  dietro  vna  fabbri- 
ca antica, & vn  pallore  veBito,  chino,  con  vn  baffone  in  mano,  che  ledifcorre. 

Della  Beffa  vna  femminina  iovnanuuola,  ò raggio  che  fiali  ; follicnfi  conia 
ritta  la  vefie , che  s'alza  dalla  parte  dauanti  ; nella  (inifira  vno  feettro. 

Della  Bella  forma  vna  femminina  mezza  nuda  fin  fotto  il  braccio:  follenta 
con  la  fini  lira  vn  rotolo,  con  la  defira  vna  mezza  Luna,  in  meZzo  a duo’  nudi/ 
vno  de’  quali  Tuona  il  ciuffilo  in  piedi,  l’altro  a federe  alza  la  mano  » inuolto  nel 
manto  che  fuolazza , in  vna , come  grotta , con  la  marca. 

Vn’  altra  poco  più  alta  carta, ouc  quella  Beffa  femmina, che  fedente  in  vn  bo- 
fco.con  ladcflralolliene,come  vna  nauicella  da  incenfo,  e pone  la  finìltra  fui 
collo  ad  vno  ginocchioni,  con  vn  nudo  Befole  auanci,  con  la  marèa. 

In  vn’altra  poco  differente , vn  paltor  vecchio  in  piedi,  che  appoggiato  al  ba- 
4 Bone,  difeorre  con  vngiouane  ginocchioni  in  vnbofco,che  moBraafcoItarlo, 
con  la  Tua  folita  marca. 

Vn  vecchio,  che  tiene  in  vna  mano  duo' baffoni,  & vna  donna  gli  pone  vna_» 
mano  fulla  fpalla , di  Umile  mifura. 
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Deila  fteffa  mifura  il  Tempo  con  l'ali , che  guarda  vn  pattino  in  terrà  » ch«_* 
Chino  a lui  nuo  to  prende  vnvafo.  . . 

Della  (leffa  vn  S.  Giobbe  in  piedi,  in  mezzo  duo'cani,  ò S.Donino  che  fiafì,col 
piè  fini  Uro  s*  vna  bafe , e non  sò  quali  ordigni  in  mano,  con  Jafolita  marca. 

Della  fteffi  vn  S.Sebartiano  legato  con  le  mani  f opra  la  cella , inanizione  del 
Francia,  con  la  folita  marca. 

Il  S.  Rocco  compagno,  canato  Umilmente  da  vn  dileguo  del  Francia. 

E fimitonente  della  ftelfa  mifura , e dell'iftelfo  Francia  nell 1 inuenzione , vn  & 
Gio.  Battifta  a federe  predo  molti  arbori,  che  guardando  gli  fpettarori , alza  il 
dico  della  finiftra  ,& incagliato  con  molte  atcre  delle  fopradctce.pruna  dipartir 
di  Bologna  ; che  però  prima  d' intagliar  le  cole  di  Rafaelle , non  ebbe  quei  bifo- 
gno,  chefuppone  il  Vafari.di  ^affare  in  Roma , e dar  fi  tutto  al  difegno:  perche  Ce 
prim’  anche  di  giongere  a quell’  AlunaCittà,  portatoli  d»  prima  molto  a Vene- 
zia , colà  feppe  rimagliare  li  3 <5.  pezzi  della  pilìionedi  Alberto  Duro,  tanto  pii* 
giudi , c corretti  de  gli  originali , come  fi  vede  ; anzi  fe  ben  predo , e fenza  cor- 
rer tempo  dal  fuoarriuo  a quella  Corte,  e da  quella  prima  operazione  della  Lu- 
crezia Romana,  che  tagli  atafubito  fé  prefentare  a Rafie  Ile,  che  marauigliato- 
fene,e  molto  ralIegrandofenc,gli  diè  ben  rodo  altri  fuoi  diffcgni  daelcguirc  con 
quel  fuo  sì  marauighofo  bollino,  auca  dunque  imparato  a baltanza  di  dilegua- 
re a Bologna,  e fotto  il  Francia  Maertro.nctencabifognodiqiul  fuppoftono- 
uiziato.  Mafimamo  per  grazia  il  eotitcndcre,  c lafciando  le  già  cocche  del  Fran- 
cia , dal  ludetto  Marc’ A "tomo  tagliate  non  folo,  ma  qualcuna  dal  medefieno 
Agoflmo  Carracci  talora  pubblicata,comc  fotto  dirSflì , palliamo  a 

Gi  VLIO  BON  ASONl , che  feguendo  Io  fide  anch'egli  del  fuo  paefano,  tantT 
altre  ne  diede  in  luce , eh  10  qui  perdo  eder  bene  il  regi  Arare,  gii  thè  Giorgio  le 
ac  cenò  foto  col  dire  : molte  da  Gmlio  Bonafone  BAognefe  efler  fiate  intagliate , con  «£• 

Stic  altre  di  sfatile  di  Omho  Ro mano , del  Tarnugiatio,  e di  tanti  altri  maelìrt , di 
antihà potato bautr difegni  : non  perche  vgual  veramente  al  Raimondi  egli  fia» 
anzi  ad  vn  Martin  Rota,  ad  vn’  Agoiìin  Vcncziano4e  limili  tanto  valenti  ,per 
parlare  con  ogni  lombarda  fincerita  ; più  torto  molte  volte , mailime  fui  princi- 
pio, mortrandofi  debole , particolarmente  nel  paefaggio , e nella  frafea,  che  non 
li  può  veder  peggio  frappata  ; ma  perla  cognizione  di  futte  le  più  belle  maniere* 
di  tutte  le  cofe  buone , anzi  migliori  de’migliori  Maellri  ,per  l’vniucrfale  erudi- 
zione , per  le  tante  inuenzioni,  che  feco  portano  effe  le  (lampe  ; a quale  obiet- 
to forfè  .furono  elleno  tanto  ricercate  lempre,  e bramate,  come  fi  caua  anche 
dalle  lettere  d vn  gran  foggetto.dico  dello  llelto  Marini , che  così  le  defìdera- 
tu.  e gradiua  anch’egli,  quando  inerte  fcriuendo  al  Ciotti,  che  gli  faccfìe  vmt* 
(celta  d alquante  carte  buone,  cioè  di  figure  , foggionge:  non  voler  cofe  d .Alberto  Duro » 
ne  di  Luca  d' Olanda , ne  d'^ildegraui,perihe  le  bà  tutte  , mà  feft  troua  qualche  cartai 
vecchia  delle  buone  di  Giulio  Bonafone  > di  Marc'  sintomo,  ò d altro  buon  maejtro,  gran- 
de, picchia  &c.  Si  alerone  : il  paebetto  di  figure  del  franco  ,e[Jergli  fiato  cariamo , che 
pecch  torna  i pregarlo,  che  tutto  quel , che  può  hauere  di  effo  Franco , del  Bonafone  , non 
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tafci  per  danari  &c.&  al  Co.  Fortunato  Sf.  Vitali  che  : vfir n pò  di  diligenza  di  tro- 
ttargli delle  buone  {lampe di  que'  valenti  maeflri , come  Marcantonio , Martin  t^ouu, 

Giulio  Bonafone  &c.  fono  dunque  elleno  quelle,  che  hòauuto  lotte  mi  pallino 
per  le  mani  tle  infrafcritte  : 

Vna  carta  in  foglio  aliai  grande»  per  trauerfo , ou'è  il  Cauallo  di  Troia  intro- 
dotto dentro  in  Cuci,  con  le  lettere,  Boi.  muentor,  che  vogliono  dire  il  noflrt» 
Primaticcio,  detto  comunemente  l'Abbate,  mapuì  anche  ri  Bologna,  col  n al- 
leiamo 1545.  Bonafo  Se. 

Vna  battaglia  a cauallo , forfè  di  Coflantino , e vn  difegno  forfè  di  quella., 
dcuca  dipingere  Raiaclle,  ma  diueria  affatto  dall  efeguita  poi  da  Giulio  Roma- 
no ; in  gran  foglio  per  trauerfo.  i.  Bonafo  F.  i S 44. 

In  foglio  mezzano  intero,  per  trauerfo , Europa  rapita  daGiouc  in  forma  di 
Toro.  R.V.  tulio  B.  F.  TrlDX LVl.  poco  buona. 

In  foglio  quali  intero  la  Copiofa , c bizzarriflima  inuenzione  del famofo S. 

G iorgio  di  Giulio  F ornano. 

L' altrettanto  poto  in  certe  cole  decorofo  , quanto  copiofo  Prefepe , nonsò 
fe  di  Giulio,  onc.  14.  onc.8.  c mez.pcr  trauerfo:  in  vn  cantone  1.  & aia  fon.  F. 

Apoil<r,  epitome  in  aria  , Se  Amore  fopra  vncarro  tirato  da  duoi  Alicorni, 
quali  moflra  di  facttare  : buona  carta,  onc.  t j.  fcarf.  onc.  9.  tu.  Bonafo  I.  Fintar. 

1 5 45 . Tom.  Barlac.  exc. 

La  Madonna  del  Parmigiano  fedente  in  aria.colPuttinoin  piedi  irà  le  ginoc- 
chia , che  Rende  la  mano  ad  vn  libro  ; lotto  S.  G10.  Bardila  gcnufleffo  , che  lo 
moRraa  fpettatori  quelli  guardando;  c S.  Girolamo  quafì  tutto  nudo,  flcfo  dor- 
miente in  ifc  orto,  col  cappe  Ilo,  e taccila  di  morte  2 piedi,  folto  F.T.t.  F.l.  Bo- 
najoms  imitando  pii  fu  & celaait.  jlj.  Squebat.  onc.  1 r . gagl.  onc.7.  e n,ez. 

Mosò,  che  fa  riempire  i vafi  di  Manna  al  Popolo  Ebreo , e focco  vna  grotta  fi 
colla  verga  fcaturir  l’acqua,  che  pare  penfìero  di  Rafaelle  ; ma  vi  è F.Varmifea- 
nino.  l.V  ir.t  or  tulio  Bologne fi  F.  154  6.  onc.i  1.  onc.8.  e mez.  gagl.  per  trau.  poco 
buona  carta. 

Quattro  Ninfe  Marine  aflife  in  mare  alla  menfa  formata  da  vno  fcoglio  ,con 
duo’  vecchiTricom,  tenenti  pefei  in  mano,  non  sò  fe  inuenzione  di  Giulio  Ro- 
mano ; buon  difcgno,e  bel  taglio,  onc.  1 1.  onc.8.  e mez.  fcarf.  e dentro  vn  fat- 
to, parcc  dello  fcoglio:  tulius  Bonafonius  F. 

Nipfc  in  vna  felua  nude’,  vna  delie  quali  prefa  per  manp  da  vnfoldato  .arma- 
to all’eroica , vien  confolata,  mentre  vno  a lui  vicino  ciene  a mano  il  cauallo;  al- 
tre donne  nude.  Amore,  & vna  menfa  : non  sò  fe  fatto  per  Aleilandro  Magno,  e 
la  Rofanna;  non  ben  corretto,  taglio  Remato,  brutti  arbori  : iti  vn  fallo  qui  vi- 
cino: tulio  Bonafono  Inuentor.  onc.  1 1.  onc.7.  per  trauerf.  ' . 

Marte,  e Venere  di  forco  in  *ù  ngorofamtfme  villi , che  pare  inuenzione  dell’ 

Abbate;  e taglio  delBonafone.onc.i  i.onc.fi.gagl. 

Vitpaefe  con  vatii  huomini.c  donne  nude  in  piedi,  e a federe,  con  attitudini 
poco  oneflc,  ancorché  di  giuRe  proporzioni  \ e belle  mani , c piedi. 
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Vna  Picei;  cioè  la della B.  V.  di Rafaelle  intagliata  da  M.  A.  in  vai  grotta» 
con  abiti  redouil i , in  piedi  , e con  le  braccia  aperte , in  atto  di  piangere  fopra_» 
Chrifto  morto,  e didefolc  nudo  auanti  luti' audio. 

L’ erudito,  c bizzarro  Baccanale,  ò baffo  rilieuo  che,  fiali , con  quella  Ninfa» 
che  correndo  prccorfa  da  duo’  Draghi , li  butta  vn  fanciullo  nudo  di  dietro  le_* 
fpailc  ; & altre  Ninfe,  e puttini , con  gran  giudezza , e buon  taglio  efprcfla  ; cu- 
rro ui  in  vna  colonna  fpezzata:  l.  Eonafore  F.onc.  io.onc.6.  e mez.  per  trauerf. 

Gioferto  da  i dodici  traccili  venduto  a'  Mercanti,  pcnfìero.credo , di  Ranel- 
le, onc.io.  onc.8.e  del  Bonafoni  parmi  taglio,  tanto  più  che  Tuoi  fono 

I fratelli,  a’  quali  crouanfì  innocentemente  gli  argenci,  creduti  rubati,  ne'fac- 
chi,  effendoui.  Ra.  F>.  In.  c I.  Bonafon.  F.  onc.7.  e mez.  One. 4.  per  trau. 

La  bizzarriflìma  cacciata  di  Adamo,  & Eua  dal  Paradifo,  penderò,  e difegno 
di  Malico  Amico  Afp.-rcino;  ancorché  alcri,e  li  più  didimo  anzi  dall’ideflb  Ma- 
Aro  Amico  tagliata,  onc.  io.  onc.7.  c mez*  Per  tran. 

II  mifleriofo  Satturno , che  volto  in  profilo , forco  di  vn'arbore , tien  fotto  la 
gota  la  delira,  il  di  cui  braccio  appoggia  ad  vna  vanga,  (ottenendo  con  la  fini- 
lira  la  falce,  (ulla  quale  pola  il  piè  fimìtro, e contro  di  lui  tré  putti  nudi,  che  col 
fulmine, e col  Tegolo  Io  minacciano  ; e vn  aquilotto  fopra  vn  ro trameni  fabbri- 
ca rou'nata  : a piedi  vna  baie,  con  vn  globo  circondato  da  vna  ferpe,che  fi  rode 
la  coda,  e nella  baie  : lulio  Romano  Iuuentor.l.  Bonajonc  f.  onc.p.  c 3.  quarti,  onc. 
tf.ej.quartipcrdirit. 

Diana  in  paefe  con  quantici  di  cani , che  tiene  in  vna  mano , nell’  altra  il  dar- 
do,e vaccine  da  vna  parte;  quando  ella  non  fiafcomdli  più  vogliono)di  Vincen- 
zo Caccianemici  Caualicr  Bologncfc,  come  anche  inoltra  la  marca  V.C.onc.9, 
C mez.  fcarf.  onc.  6.  e mez.  per  trau. 

Vna  Madonna  a federe  in  paefe , che  porgendo  ad  vna  Santa  genuflelTa  il  Fi- 
glio, fi  torce  egli,  come  in  atto  di  volerle  vfeir  dalle  braccia . Dall'altra  parte  vn 
S.  Vefcouo  con  le  mani  gionte  ciò  mirando  ,cS.  Giofcfib , che  cenna  coll' indi- 
ce; penfiero  della  S.  Margherita  in  Bologna  del  Parmigianino,ma  diuerfo  dall* 
eftguito,onc.9.  onc.d.c  mez.  tagliata  poi  molto  meglio  da  vn' alerò , perdiric. 

La  Pietà  di  Michelangelo,  cioè  la  Madonna  fedente  fotto  la  Croce,  con  1«_» 
braccia  alzate, & il  Signore  morto  fra  le  ginocchia,  foftencato  lateralmente  da 
duoi  Angeli,  intagliata  del  1546.  Julius  Bottonieri  fu  F.  onc.g. lenza  la  Croce,  onc. 
j.cmez.  gagl.  perdirir. 

Sepoltura  data  al  Nortro  Redentore , penfiero  di  Tiziano , dentato  taglione] 
1 5 (Sj.  onc.9. onc. 5.  per  dirir. 

S.  Marco.chc  fedendo  volto  in  profilo,  c foflenendo  con  la  finifira  vna  tabel- 
la appoggiata  alla  cofcia , c preffo  quella  il  calamaio , calando  la  penna  colla., 
delira,  parche  dia  rammemorandoli  la  Partion  del  Signore , mentre  il  Leone  a 
piedi  nioflra  vn  tal  qual  atto  di  quietezza,  per  non  dillornarlo , dipinto  da  Peri-, 
nodel  Iu- Boi, a/on. onc. 9.  fcarf.  onc.j.  e mez.  per  trau.  • 

La  Madonna  vulgata  del  Parmigiano , della  quale  tante  copie  fi  pedono , che 
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in  paefe  a federe  tiene  il  Signorino,  che  s’ aterina  d’  effer  baciato  da  S.  Gio tuo- 
nino :S.  Maria  Maddalena,  e S.Giofeflfo  a principio,  mezza  figura,  fuppoflo  il 
refìduo  fuori , e forco  del  quadro  : e in  vno  de’  libri  che  tiene  : 1.  Bonafon.  F.  e in 
▼n  fa  ffo  in  fine  154;.  onc.8,  c mez.  onz.  6.  fcarf.  per  dirit. 

L'  altra  Pietà  di  marmo  di  Michelangelo  nella  Cappella  de’  Signori  Canonici 
di  S.  Pietro  di  Roma,  onc.8.  e mcz.  onc.5 . e mez.  per  dine,  del  1547. 

Pomoua,ò  Ninfa  che  fiafi,  che  tenendo  vn  Cornucopia  pieno  di  frutta,  vn* 
alrro  lene  vien  motlratodal  Dio  Pane  predo  vn’atbore,  da  cui  pendono  il  tur* 
caffo,  l‘  organetto,  & altri  linimenti  ; e vn  fanciullo  dall'  altra  parte  predo  vìl. 
gran  Dio  Termine.  / . Bonafon.  F. onc. Z.gmtz.onc.  7.  perdiric. 

Saturno,  che  rode  il  fallo  in  aria,  con  le  parole  fotto  la  falce:  In  puluerertL» 
reuertcris : fotto  in  terra,  e in  didanza  vna  villa , a cuis'  incammina  vn‘huotno,& 
vna  barchetta  in  acqua:  Bonafonc  Inncntorc.  onc.8.  e mcz.  onc  5.  fcarf.  perdine. 

Vn*  Adonta  vellita  come  da  Monaca,  fulia  Dina  fra  le  nubi,  con  duoi  Angeli 
con  faci  accefc,  & altri  fotto  di  lei:  in  piano  li  dodici  Apodoli  attorno  all' aud- 
io :poco  buon  taglio , con  la  marca  B.  onc,  8.  onc.d.e  mez. 

Sembra  pure  fuo  taglio  vna  Madonna,  che  pare  del  Parmigiano,  col  Putrido, 
che  fi  fuincola  Tulle  di  lei  ginocchia  , per  giongcre  a baciare  S.  Giouannino  in 
piedi  ; di  dietro  S.  G10.  Euangelifla  col  calice  cntroui  il  ferpe  ; dall'altra  parte  S. 
Maria  Maddalena, & altre  due  fante,  onc.8.  fcarf.  onc.5.  e mez.  per  dnir. 

11  penderò  del  S.  Rocco  del  Parmigiano  in  Bologna,  ma  diuerfo  dall'  efegut- 
to.-cattiui edificii,  arboreti,  c canne Sic.  onc.8. fcarf.  onc.  4.  e 3.  quart.pcr 
dine.  I.  B . F. 

Marfia  legato  colla  teda  all' ingid ad  vneroco,  prefenti  varie  Ninfe,  ò Dei- 
ti che  fienfi  : pare  tolto  da  vn  balìa  rilicuo.  I.  Bon.  In.  onc.8.  fcarf.  onc.4-e  mez. 

La  Sanra  Cecilia  famofa  di  Rafarilc  in  Bologna , ma  diuerfa  in  molte  cofo 
dall'altra  tagliata  daM.  A.  e conforme  in  tutto  alla  dipinta  : perche  doue  in 
quella  di  M.  A.  vedonfì  le  maniche  della  Santa  lìrettc  affatto , e raffettarcle  alle 
braccia  ; nella  dipinta  fono  ampliate  di  pieghe , & arricchite  di  velami , che  lo 
danno  maggior  grandezza , e nobiltà  : doue  in  quel  difegno  anca  Rafaeile.polli 
pochi  finimenti  in  terra;  nella  dipinta  tanta  qualità  fece  aggiongeruene  a Cito, 
da  Vdine  a di  lei  piedi,  per  ben’  efprimcrne  il  proietto , e lo  fprezzo  predo  allo 
melodie  Chiedi,  adequali  (li  intenta:  oue  in  quel  dileguo  che  intagliò  M.A. 
faceua,  che  la  Maddalena  volta  di  profilo  guardade  anth’  ella  a que’  Paraninfi 
canori  ; nella  dipinta,  c dal  Bonafone  intagliata,  facendola  variar  azione,  e pen- 
do guardare  più  rollo  gli  fpcttatori,  le  pofe  anche  arditezza  viuace  nel  volto,  » 
raccogliendole  in  oltre, c più  eruditamente  «dettandole  que’ capelli,  che  in 
quel  difegno  difciolti.e  giù  perle  fpallc  cadenti  men  nobile  , per  non  dir  popo- 
lare troppo,  ce  la  figurauano,  arricchendola  in  oltre  di  peregrini  veftiruouein 
quella  di  Marco  Antonio  S.  Paolo  poggia  fui  pomo  della  fpada  la  delira, in  que- 
lla nodra,  c del  Bonafone , fi  che  quella  poflafi  alla  barba, (ita  nel  douuto  a lui 
atto  di  profondo  peafiero,  c meditazione,  c limili. 

S.  Pane 
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S.Pao!o  predicanee,intagliato  del  1 545  .e  cauato  da  vn  difegno  di  Pierino  del 
Vaga , in  forma  ouata , per  diritto,  onc.7.  c mez.  gaghonc.  j.  e inez.  gagl. 

U compagno  , quando  gclhfle  col  ferpente , che  fe  gfauenca. 

E l’altrodello  Hello  Macllro  pure,  trufura,  e forma  quadrata  da  lari,ccir~ 
colare  nell’ eRremità  : S.  Gio.  volto  in  ìfchiena  > c con  lui  S.  Pietro , che  fana  Io 
itorpìo  alla  Porta  Aurea , nella  cornice  della  quale  è fetitto  : Tirino  del  Fuga  ln- 
ucntor.  tulio  &c. 

Vn  Prefcpe  , e pallori , fembra  del  Parmigiano,  onc.  7.  c mez.  onc.  6,  e mcz. 
e rimagliato  poi  da  Antonio  Salamanca. 

Par  dello  Hello  vna'Madonna  fedcnce  , tenente  vi!  libro  diritto  fui  ginocchio» 
e fri  elle  perla  mano  il  Signorino  io  piedi,  con  la  camicia  , col  piè  lopra  vna_# 
predella  , e di  dietro  viu  colonna,  onc.7.  e mez.  onc.4.  e mez.  per  dine. 

Quattro  pezzi  compagni , diftinti  con  quattro  dadi  da  giocare,  nel  primo 
del  quale  è vn  punto  folo»ncl  fecondo  duoi  ,nel  terzo  tré,  e nel  quarto  quattro, 
con  quattro  verfì  forto  per  ciafcuno , contenendo  il  primo  Febo,  che  vccidcd 
Pitone  : Fetide  Febo  il  gran  Titton  (erpente  &c. 

Sileno  a cauallo  del  rauco  alìiicllo,tencntelì  a duoi  huomini  nudi,  c vn  Satiri- 
no  dietro  portante  vn  vafo , mentre  da  lungi  caduto  il  mede  lìmo,  vien  lolleuaco 
per  i capelli  : par  cauato  da  vn  baffo  ril;cuo.onc.7.onc.4.e  vn  quarto.  l.Bonafo  F. 

Duoi  ouati  per  diritto  : in  vno  Mercurio  in  profilo, col  caduceo  in  vna  mano, 
nell’altra  vnorganetro:  dall’ oppolla  parte  Pallade  , che  colla  delira  foflien’vn 
dardo , e fotto  i piedi  vno  feudo  ; imitazione  dell'Abbate , quando  non  fia  del 
Parmigiano  : Nell’altro  Circe  vellica  all’  antica , che  da  il  bere  a Nauiganti. 

Venere  g ti  del  letto , a cui  le  tre  Grazie  acconciano  la  cella  ; dileguo  corret- 
to , e bel  taglio,  onc.6.  e 5 . quar.  onc. 5.  per  dint. 

La  B.  V.  in  profilo  ledente,  col  Signorino  ledentcle  Tulle  ginocchia,  e a lei 
guardante , prcla  la  mano  di  S.Cacerioa  in  profilo  auanti  a lui  genuflella , tenen- 
do l’altra  mano  lulla  ruota  ; in  vn  canto  S.Giof.ffo  per  meti  , con  ciera  di  S.Pao- 
]o,  e fotto  : Frane.  Parm.  inu.  e nella  poggia  della  Tedia  della  B.V.  I.Bonajo  F.  onc. 
<5.c  mez.onc.5.fcarf.  pcrdirit.  » 

•La  Madonna  a ledere  in  profilo , fui  gulìo  antico , che  tiene  a feder  fui  ginoc- 
chio il  Signorino,  che  nudo  volto  m profilo  contro  di  ella,  con  ambe,  le  mani  le 
prende  ,e  iiringe la  cinna  : S.Giouannino  d di'  altra  parte  in  piedi , con  vna  ma- 
no porge  vna  rondinella  al  Signore , coll’altra  tien  pendenti  duo  grappoli  d'vua; 
dietro  S.Giofeffoprelfo  vn’ edificio  rotto,  con  due  mezze  colonne,  fri  le  bali 
delle  quali  l.Bonafuni.  in.  F.  lua  muenzionc.ont.6.onc.4.  emez.perdirir. 

L’altra  Madonna  che  tiene  il  Bambino  , che  abbraccia  , c bacia  S.  Giouanni- 
no  : S.Giofcffo  a ledere  fui  bado  dcll’afincllo , che  con  la  mano  fotto  la  guancia 
Io  (li  rimirando  ; duoi  Angeletti  dietro  a mani  gionte  nel  mezzo,  e fopra  vn’An- 
geloin  Cielo , che  tiene  nel  la  Anidra  vn  ramo  di  vliuo.ccolla^ticlTra  Iparge  fio- 
ri : all'acqua  forte  paté,  ritoccata  a Bollino./.  Bonajon  e Irnienti 

Suo , crcdefì  » yn  nudo , con  |f  a lanternone  in  mano , dietro  il  quale  vn  bric- 
co, 
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co  > che  lo  fiegue  in  paefe.  onc.5.  fcarf.  onc.4.  per  dine. 

. li  Vafo  de  Pandora  feoperto  da  vn  vecchio  eruditamente  veflito , che  all’effi- 
gie rafl’embra  il  Bocchio  , vfeendone  fuori  la  Speranza  * che  ne  richiama  dentro 
le  fuggitene  Virtù  ; e nel  vafo  : Iuho  Bonafone  F.  pare  fatto  per  vno  de’  fimboli 
di  quell’  Autore , ancorché  più  grande , cioè  onc.  5.  e mez.  fcarf.  onc.  3.  e mez. 

Si  come  fuo  crede  vn’altro  pezzo  più  flrctto,  c forfè  auanzo  ò rifiuto  dc’Simboli 
fudccti , ancorché  oggi  fono  vn’alcra  marca  » cncroui  le  noue  Mufe.e  fillade  ita 
mezzo  loto . con  le  (orfici  però  in  mano. 

Vn  tondo d’ onde  cinque  di  diametro,  oue  Venere  fiafeingavn  piede  ,8e 
Amore . 

Li  fei  pezzi  compagni, ne’ quali  interuengono  fempre  huomo  > e donna  nudi, 
e ben  fpefio  Amore  , in  atti  poco  decenti , e perciò  detti  le  Lafciuie  del  Bonafo- 
ne  ; effendofi  anche  addimellicato  taluolca  parui  fotto  verfi  feorretti.  onc.  5.1 
gag',  onc. 3.  e mez.  gagl.  per  dirit.  fotto  lu.  B.  Imcntor. 

Della  (leda  indura  , e forma  vn  Fiume  nell’acqua , e duo'peliegrini  lontani  ; in 
Cielo  vpa,  par  V mere, e duoi  Amorini,  che  caggiono  : pare  fimilmente  vnauatj- 
zo,ò  proua  dc’fimboli  del  Bocchio,  con  la  Marca  IV.  B.  c tre  verfi  fotto.  , 
Cerrete  cimanti , và  che  dimore  auampa  &c. 

Della  (leda  proporzione  ancora  Venere , c Marce  in  letto  feoperti  dal  Sole, 
che  (opra  palleggia  fui  carro  le  nubi  : con  vec/ì  : 

, Tu  mai  [coperto  al  vecchio  mio  Vulcano , ©v. 

Della  fleda  la  Pittura,  che  nuda  a federe  al  trepiedi,  pinge,  con  vn  genio  prcF 
fo  di  lei  ; c a canta  Apollo  nudo , che  le  accenna  che  apgiulli  : fotcoui  : 

X Voglio  far  quello  braccio  à modo  mio  : ere. 

Li  dicinoue  pezzi  della I^aflìone  del  noliro  amorofiliìnio  Redentore  : ìulif 
Bonafoniopus,  di  fua  inucnzione , inferendoui  li  1 5.  Millcndd  Sagracufimo  Ru- 
£jrio,  tatti  da  fe  foli , e per  prima.  . „ 

11  ritratto  di  M.  Antonio  con  grandififima  barba  ,e  capigliatuta,  vecchilfifno, 
in  ouato.  onc.  4.  onc.  3 e mez.  col  nome  attorno. 

Ci’  dimoro  fi  Sdegni , ©■  Gclofic  di  Giunone  2 2.  pezzi  ben  ornati , con  verfi  fotto 
di  (ua  inuenzione. 

E finalmente  li  150.  pezzi  de’ Simboli  del  noftro  erudito  Bocchio  » col  fuori- 
tratto a principio,  che  maggiormente  qualificarono  (per  il  tanto  allora  da  tutti 
bramato  ,c  gradito  taglio)  quel  tanto  p^r  fe  fteffo  riguardeuol  libro,  onc.  3.  e*, 
mez.  onc.  2.  e mez.  per  ciafcuno,  tutti  di  fua  inueczione  ; fe  non  quanto,  per 
compiacerne  l’Autore , s’aiutò  con  (lampe  gii  da  altri  pubblicate  «come  dal 
Durerò, dal  Parmigiano, di  penfieridi  Michelangelo, come ne’i  duo’ Ganime- 
di rapiti  ; di  qualche  difegno  ottenuto  dal  detto  Parmigiano,  mi  più  poi  di  Pro- 
fpero  Fontana , che  amico  di  quel  gran  Letterato,  a fua  richieda  di  molti  fece 
il  difegno . Dicono  intagliale  qualche  cofa  anch'egli  delie  fue  tanto  copiofe,  e 
infinite  inuenzioni  il  noliro 

. ABBATE  DI  S.  MARTINO  , O’  PRIMATICCIO,  come  dir  vogliamo, 

maifi- 
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niaffiaic  all’acqua  force  ; auendo  egli  veramence  a ciò  fare  moftrato  piò  talento 
d' ogn’alcro de' fuoi  cempi  > perla  ghiorca  leggiadria  della  penna , nella qual«^ 
vguagliaua  il  Parmigianino;  e per  io  gran  fondamento  del  difegno,nel  qual  poi  di 
gran  longa  lo  fuperaua  ; mi  non  mi  è mai  tocco  la  force  di  vederle , ò almeno  di 
ìàcónofcerle  per  cali , non  aucndole  concralfcgnace  col  proprio  nome , ò cott_» 
marca,  che  per  tagliatore  ancora  ce  lo  riuelijcome  fono  forfè  tutte  quelle  Dei- 
tà entro  nicchi  [eparatamentc  finte , fotco  vna  delle  quali  altro  non  (là  ferino, 
che  quello  folo  nomedi  PRIMATICCIO  : Tutte  l' Arci  liberali  con  fottouivn  B» 
che  forfè  vuol  dire  il  Bologna , fuo  fopranome , e fienili  ; come  ben  poi  molte.» 
e molte  n’hò  vcduco , e cucco  di  ne  vedo  da  altri  tagliate,  e che  qui  con  l’altre  vò 
regiftrare,  per  non  auerne  poi  a tornare  a dir  nella  fua  vita;  e gii  che  le  vedo  iti 
tanto  credito  anch’cffe  predò  i Dilettanti , e lludiofi  ; e fono  le  infiafcricce  : 

E prima  il  tanto  vtile  a Profetfori  belliflìmo  libro,  titolaco  ; Le  trauaux  d^lifT 
fe  dedit^à  Monfcigncur  de  Liancourt  far  Theodor  fan  Tbulden  165}.  Rampato  da 
F.  L.D.  Ciartres  ; confidente  in  5 8.  pezzi , quali  folo , e più  di  ogn'  altro  ( come 
deil’opre  fieffe  raccótauami  l’Algardi  in  Roma.auergli  più  volte  detto  M°nfieur 
Pufiìn  ) polfono  infegnare  a tutti  il  vero , & vnico  modo  di  porre  infieme , bea 
diftribuire , e difporre iliorie , con  nouiti  d'inuenziom , bizzarria  d'introduzio- 
ni , intelligenza  fquifita  di  punto  tc  di  piani , ingraudimenco  incredibile  di  luo- 
go, e di  lìti , nobiltà,  grazia , Se  erudizione. 

L’erudicillimo bado  rilieuo  del  Sacrifizio,  fottoui:  Hit  ,&tahbus  monumen-, 
tis  ohm  ornata  futi  illa  M.  Antoni)  vbique  memorata  columna  ex  qua  bue  , qua  vtdes 
expreffdfunt  -,  exter  a vifurutmft  obeiufdcm  columna  inccndiilm  dtfidcrarentur.  Ant. 
Lafreri formit  {{orna  OO  D LXV.  c nell'altare  del  Sagnfizio  in  fondo  la  marca, 
dell’intagliatore.  LD.  acqua  force,  onc.  1 5 . fcarf.  onc. 8.  e inez.  fcarf.  per  rrau. 

Cioue  con  tutte  fàlere  Deità,  vide  rigoroiameatc  di  fottoinsù,  guardando 
il  detto  Gioite , che  hà  fopra  di  fe  l’Orla.  onc.  14.  Se  onc.  8.  per  crau. 

LaTeflìtrice  nel  telaio , cheTeffe , & vna  in  piedi  par  che  fprema  le  cinne  fui 
drappo  ; Se  altre  che  fanno  diuerfi  vftì.ii  al  numero  in  tutto  di  ledici , fui  gudo 
affatto  del  Parmigiano,  & anche  più  graziofe.onc.i4.onc.<J.  per  crau.  nel  telaio. 
A- Fontana  Blco.  Boi.  Inuentor. 

La  tanto  dal  Lomazzo  celebrata,  e prcpofia  in  efempio  a tutti  fucina  di  Vul- 
cano, di  sì  benrifentiti  ,e  ben  mouéntifi  nudi  Ciclopi  fabbricanti  dardi , e tan- 
to benfatti,  e ben  fcherzanti  Amoretti caricantine  li  turcalfi  copiofa  ; fottoui 
in  vna  riga  A.  Fontana  Bleo.  Boi.  I.  e in  vn  angolo  GF.  onc.  ii.c  mcz.  onc.  io. 
per  trau.  bollino. 

Il  gfouane  fpogliato  nudo , portato  Tulle  braccia  da  duoi , con  huomini  die- 
tro addoloraci,*  altri  vediti  full’antico  ; e trombettieri,  ò pifàriauanti,  che  ca- 
lati in  più  baffo  piano,  l’antecedono,  fonando  predo , e dietro  a maedofa  fab- 
brica bugnata , in  «battimento  : forco  A.  Fontana  Bleo  Boi.  in  mezzo , e da  vil* 
canco  quella  marca  CR. 

Il  unto  di  fico,  c di  difpofizione  bizzarro  conuitto  d’huomini,  e donne  feden. 

ci 
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. ri  in  terrà  «Ile  loro  proprie  feparate  tauoline,  eoo  (cruenti  che  portano  (e  fiumi 
de  , falendo  ordinatamente  da  vna  fuppolia,  non  veduta  (cala  ; fottilifOmo  bol- 
lino. onc.  i r.  e mez.  onc.  8.  per  erau.  in  vn  gradino  del  piano.  A.  Fontana.  Eleo,  ' 
Boi.  e in  vna  cartelletta  da  vn  lato  Domenico  Fiorentino. 

Donna  veftita  all'antica  > che  dorme  Uefa  fopra  vn  carro , fenza  nome  * ò al- 
tro , mezzo  foglio  per  trau. 

Vn’Alcflandro  Magno  armato  di  corrazza , fulPantico , che  alla  prefenzadel 
Rè  Filippo  fuo  Padre  , di  foldati,  ed  altra  gente , (li  in  atto  di  voler  (aitar  fui  Bu- 
cefalo , in  vn  ouato  per  dirit.  onc.  1 1.  fcarf.  onc.  7.  in  pii  d'eflo  nello  feudo  Boi 
L D.  all’acqua  forte. 

Li  quattro  sfondati , ò (otto  in  sù  in  forma  pa  lati  quadrata . e nell*  c (tremiti 
circolare:  in  vno  tré  Mufe,  nell'altro  Apollo,  e il  Dio  Semicapro  con  l'organet- 
to : nell’altro  tré  Matrone  cantanti  a coro  ; e nell'altro  tre  altre  cantanti  a libro» 
Con  vn'Amorino fopra ciafcuno. onc.p. e mez.  onc.5.  perdine. 

V n ouato , oue  Danae  Uefa  in  letto»  con  vna  nuuola  foura  i piedi . & vna  vee- 
* chia  » ch’empie  vn  vafo  della  pioggia  d oro,  aiutata  da  vn'Amorino.onc.p.gagl. 
onc.7.  fcarf.  all’acqua  force. 

Quattro  Tcrminclle  ben  veUite  full’antico , che  in  teda  follentano  paniere  di 
frondi , e frutta, a vna  bell'acqua  fotte,  onc.p.  e onc.  3.  per  dine.  Tocco:  S.  Martin 
Bolo»,  imten.  Dama ».  excud.t. 

Vno  fponfalizio  fatto  coll'anello  alla  prefenza  di»  non  sò  fe  Alcffandro.  onc. , 
8.  e mez.  onc.7.  per  trau.  * 

Sileno  fedente  in  mezzo,  foftenuto  da  Pane,  e Pomòna  in  piedi,  col  piès'vn* 
palla  circondata  da  vn  ferpe;  all'acqua  forte. onc.7. e mez.onc.(7.  e mez. 

Quattro  ouati  compagni  di  quattro  Deità  per  ciafcuno , vide 'di  fotto  in  sù  ri- 
goiofamente  j in  vno  Ercole,  Bacco,  Sileno,  & vn 'altra  Deirà;  nell'altro  Net- 
tuno , Plutone , Apollo , & altro  ; nell’altro  Venere  nuda  con  duoi  Amorini , Se 
altre  nobilmente  vedite  ; nel  quarto  Giunone  convn  putnno  di  dietro,  cho 
verfa  ricchezze , c limili , Se  in  quella  F.  V.  An.  Boi.  In.  G.  MF.  nell'  altre  Fr.  Boi . 
In.  G.  MF.  onc.7.  e mez.  onc.d.  per  trau. 

Alelfandro  Magno  , che  diU  orre  con  Guerriere  alla  prefenza  di  foldati.’ onc. 
7.  alto , largo  5.  A.  Fontan  Bleo.  Boi.  con  la  marca  GF. 

Pomona  con  felloni  abbondanti  di  frutta , e defa  ; a cui  vn  faciro  genufldfo, 
*e  volto  in  ìfchiena  alza  vn  gamba  ; Se  ella  li  pone  vn  braccio , ò mano  fulla  te- 
tta : à Fontanabl'o  Boi  onc. 7. onc.  5.  per  trau. 

Vna  femmina  vellica  bizzarramente  fullantico»  e giaceste  con  la  fchiena  in 
sii  (opri  va  mezz'arco , ó volto  che  fia , che  (pira  fiato , ò aria  dalla  bocca  : all* 
acqua  forte  . Bqjogna  L.  D.  * 

La  fua  compagna,  Umilmente  in  tal  guifa  giacente  (opra  vn  mezz'arco, ò voK 
Co , di  (ìmil  taglio, e di  fotto  in  sù , fembrando  Giunone, coll'  ideila  marca. 

DclfillelTo  tagliatore, c^tl  medefimo  taglio  vn'Europa,  che  corona  il  Toro, 
con  tré  Donzelle  veline  fili  gatto  antico , fenza  nome , ò altro, 

L Li 
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Li  mentouatiGioue,  Nettuno,  Plutone,  Proferpina , Diana , Apollo  .Vul- 
cano > Ercole  .Cerere,  e limili  altre  Deità , figure  tutte  feparate , finte  in  piedi 
entro  nicchi , con  vn  verfo  efametro  fotto  ciascuna  ; fenza  nome  deH'inuentore, 
fe  uon  quanto  fotto  Giouc  a cau  allo  dell'Aquila  fti  fcritto  : Tnnaxiccio. 

Le  già  dette  Arti  Liberali , rapprefentate  tutte  per  donne , in  varie  politure-»* 
enude;in  vna  delle  quali  vi  è del  1544.  c fotto  la  Re  teorica  vn  B. 

Il  mentouato  infornala  causilo  di  Troia  nelle  carte  del  Bonafone , che  ne  fd 
l’ intagliatore. 

E finalmente  li  cinque  puttini  nudi , fchtrzanti  intorno  a grappoli  d’ vira , vno 
de’ quali  a caual  lo  d Vna  Tigre,  ò Leone;  & in  vna  cartella  appoggiata  ad  vna 
rupe  Franconpritdis  Bologna  a F aniline  Bloi,  all’acquafòrte,  onc.6.  onc.  4.  e_» 
mez.  per  trau.  Nulla  intagliò  di  proprio  pugno,  ch’io  fappia , ilfuo  coetaneo,  c 
concittadino  noftro  il 

Ti  BALDI  ; ne  da  altri  tampoco  intagliate  vennero  l’opre  fue,  poco  vfandofi, 
di  que’  tempi  almeno , la  graifide  in  Milano  , oue  fi  ridulle  in  fine  ad  abitare , e 
morire  ; e meno  anche  a’  di  noftri  praticandoli  in  lfpagna , oue  le  Itupende  fue 
operazioni  in  tanta  abbondanza  colorite , non  meno  l'onore  della  (lampa  meri- 
tauano.di  che  ottenuto  l’abbino,  e tutto  di  loconfeguifchino  quelle  del  Pri- 
maticcio, nel  tanto  di  fopra  mentouato  Fontanablò  in  Francia  ; nò  curandoli 
per  l'altra  il  noflro  Bonafone  ,e  gli  altri  quelle  poche  di  lui  ragliate  nella  proprie 
.Patria,  che  già  a tutti  famigliarle  comuni,  poteuanfi  ( come  continuamente 
fuccedeua  ) ifludiare  vniuerlalmente  a gara  sù  Udii  originali  ; che  però  qualcu- 
na fblo  10  viddi  talora  di  quelle  d’Ancona  pubbicate , come  a dire  lo  sfondato 
di  mezzo  di  quella  famofa  Loggia  de'  Mercanti,  parcicipatoci  in  gran  foglio  da 
Domenico  Veneziano,  quando  però  ella  più  collo  non  folle  di 

DOMENICO  TlBALDL  Fu  quelli  figliuolo  di  Pellegrino, che  non  folo  at- 
tefe  all'Architettura  con  fomma  lode,  e profitto,  ma  intaglio  (ufficicntemcnte, 
e del  quale  perciò  chiaramente  lì  vedono  fatte  al  bollino  : Il  tanto  capricciofo, 

e ricco  difegno  della  belliflìma  fonte  di  Bologna , permollrare  la  valìita  della « 

quale,  finfe  in  piccioliflìme figure  vnode’Suizzeri  della  guardia  del  Palagio  pub- 
blico feendere  da  quella  (calmata,  allontanandoli  da  fpruzzi  di  quel  licore,  trop- 
po a Tua  Nazione  nemico , & vna  donna,  che  n’hà  empiuto  vafi. 

In  vn’ altro  immenfo.c  due  voice  più  grande  foglio, vna  così  fini furata, bcn'irn 
tefa,  c meglio  ornata  macchina  di  vn  Rea]  palagio,  che  non  meno  fpauenta.che 
diletti,  con  quelle  lettere  entro  vna  carcellctca  fopra , nel  mezzo  appe fa  : Galafji 
,Alghiiij  Carpenf.apud  Mphonjum  II.  Ferrari*  oucem  Orchite  Ri  opus. Dominion  The- 
taldus  Bonomenfìs graphicè  in  ère  elaboraiut  anno  15  66. 

In  vn’ altro  gran  foglio  reale  intero,  e per  diritto  onc.itf.  e vn  quar.onc.11.  e 
vn  quar.  la  cauoia  della  Santiflfìma  Trinira,  che  Orazio  Slmacchim  dipmfeall* 
Aitar  maggiore  della  Chicfa  di  quelle  RR.  Monache;  fottoui  in  lettere  maiufco- 
le  : Gloria  fumma  Trinitari,  vni  ver*  Deitati , ed  in  picciolc  '.Domi.  Ttbal.fcc.Bono. 
1 j 70.  c limili , che  non  mi  affatico  m raccordarmi , c memorate , già  che  no% 

fon’ 
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fon’dleno  in  Unto  grido,  che  fcnc  vada  a caccia  con  quell’  anficni,  con  cheJ 
l’alcre  fudecce , e quelle  che  diremo  [otto , puntualmente  fi  cercano,  e fi  vopIìo- 
HO.  Lo  IlelTò  diremo  di  quelle  dei  ^cnvoguo- 

PASSLROTVI,  nato  per  intagliare  forfè  piti  che  ogn  altro, auendo  auuto 
vna  penna  cesti  anza , e £ lice,  e vn  intendimento  così  profondo»  che  fé  dir  di 
sè  tutti  a que  tempi , portando  > Tuoi  difegni  il  vanto  fopra  tutti  gli  altri , ed  in- 
ftruendoui  1 ifteflo  Agollino , che  fu  poi  si  gran  tagliatore  ; che  però  di  fuo  ra- 
cordarcmo  : * 

in  foglio  grande  per  trauerfo  , ma  non  alta  tutto  il  foglio , vna  fioria  grande 
e ben  copiofa  di  trenta  figure  , della  Votazione  della  B.V.  a Santa  Ehfabetra* 
con  le  parole , che  cosi  intagliate  diritte,  vennero  fiampate  rouefeie  : Francifcus 
Saluiaturpinxtl.  B.  Vafìerottus  imitanti  ; primo  caglio  dicono,  che  faccfle  all'acqua 
forte , e non  troppo  buono.  * * 

Si  come  fua  credo  ( e perciò  sbagliato  il  nome,  e cognome)  ma  Madonna  fe- 
dente in  paefc,  che  ciba  il  Signorino  fedente  anch'  egli , & appoggiato  a vn’  in- 
voglio di  panni  ; e S.  Gioiello  di  dietro,  fiaccarne  con  vna  mano  ceraie  dall’  ar- 
bore,econ  1 alcra  porgendogline  .mentre  l'Afincllopafce  in  diftanza,  fotto  le 
parole  m lettera  Romana  : tofeph  in  fomnis  ab  Angelo  admonitus>fugicnSiducit  pus - 
rio» , & matrem  austri  ts£gyptum%  Triattb.  jeetmd.  entroui  , Btrnardinus  Vaflcrus 
St.furm.  Bfimx  i 584.  acqua  forte , ritoccata  panni  col  bollino,  ouc.  14  onc  o 
gagl.  per  dine.  „ 'y* 

Vna  Madonna  di  forma  grande  aitai,  che  foftenendo  il  Pattino  nudo  s’vn  gì- 
nocche  .colla  delira  prende  per  lo  panno  S.Gicuannino,  che  s vn  tauoiino  sfor- 
zi da  Izarfi  a porger  la  mano  al  Signorino,  onc.^.c  mcz.  onc. 7. e mez,  perdine, 

fegm  radi.  r 


Vna  Carini  erudita , e nobilmente  veftita , che  allattando- vn  bambino  v e fai* 
tro  m piè  loftenendo  con  la  delira , con  la  fimftra  alza,  c porge  vn  vafo  pieno  di 
hammc.poltasu  duo’  gradini, fegni  radi  firnilmentcjll’acqua  force.  onc.7.onc.7. 

Vna  Madonna  che  a ledere,  volta  di  profilo,  quafi  coi  piè  ritto  fopra  la  cul- 
la, cinge  col  braccio  fianco  il  Signorino  nudo , c fedcntele  fui  ginocchio , e che 
s affatica  m folle  nere , come  a fe  douuta,  la  Croce  di  canna,  colta  di  mano  a S. 
Giouannino,  al  quale  porge  m cambio  vn  pomo  con  la  fianca,  per  quietarlo, 
piangendone  egli  corrucciato:  manieroCa  molto,  econ  le  celle  fiere,  onc.7.  caaL 
c oik.6.  per  dirir.  c da  vn  lato  B.  P.  * * 8 


Vna  vecchia  ben  poi  fedente  sii  certi  gradini  in  profilo , ricca  molto  di  pan- 
ni, c di  veli  fuolazzanti,  che  pollali  la  fimftra  al  pecco,  con  la  delira  allongata_, 
toluene  vna  Croce  da  Altare , lenza  il  Redentore , dalla  quale  pende  vna  fafeia 
di  velo  ; non  sò  le  fatta  per  la  Religione  : d’vn  franco  raglio , all’acqua  forte, 
bizzarro  ; tanto  maeftofa,  & erudita , che  paredèll’Abbate  Primaticcio,  onc.  7. 
icari,  onc.d.  per  dirit.  da  vn  canto  B.  P. 


Si  coiTiepelfimaal  contrario  di  difegno  , e più  anche  di  raglio,  in  legno  però, 
vna  Madonna,  S.  Andrea,  S.  Caterina , e S.  Giofeffo , attribuita  ad  vn  Benedetto 

L a " Palle- 
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Paffcrotto,  e perciò  da  altri  tagliata.  Vna  Refurezione  &c.  L’ideflb  di  qaelle  de* 

PROCACCINI*  unto  a Milano  Rimati*  maflìmc 

CAMILLO,  anche  nell'acqua  force,  del  qualeperciò  redelìlagrancartif. 
onc.18.  & onc.ri.  incirca  per  dirit.  di  quella  bclliflìma  Trasfigurazione , che-» 
colà  fece  nella  Chicfa  di  S.  Fedele. 

Vna  Madonna  fedente  in  bel  paefe,  vcflita  di  molto  be’ panni,  che  con  late* 
da  volta  in  profilo  guarda  il  Signorino  «clic  nudo  ponendoli , pare,  vna  manina 
alla  bocca>  guarda  S.  Giofeffo  venerando  vecchione , che  ilandog^idt  dietro  ita 
piedi,  con  vn  cedro  alla  mano,  l'altra  fui  baitene , lo  guarda  : l'afinello,  che  lon- 
tano pafee  , c qui  interra  d’apprelfo  il  ballo  vn  bariletto  da  vino,&  vn'inuoglio 
di  panni ,fcritto in  vn  fallò;  Camillo Trocacano  Boi. Inueut.  incid.  i jpj.onc.  8. 
e mcz.  onc.<5.  e mez.  per  dirit. 

Vn’ altra  Madonna  vellica  all' Egizia,  con  inuoglio  in  capo,  fedente,  e ripe- 
fantelì  dal  viaggio  a piè  di  palme  ; col  Signorino  nudo  Tulle  ginocchia , che  ri* 
mira,  mezzo  il  ballo  qui  predo,  Se  in  lontananza  a pena  accennato  in  duo’  legni 
S.  Giofeffo  in  piedi,  conte  mani  al  petto,  e dietro  lui  l’afìneilo,  che  grida  ; da 
lui  Umilmente  tagliata  all’acqua  forte.  onc.tf.emez.onc.  j. c mez.  per  dirir.c_» 
con  la  quale  in  vna  Umile  tanto  s'incontrò  il  Pcfarefe. 

La  ìlteflìllima  Madonna  ( fe  non  quanto  gli  Ih  fatto  di  più  vedere  l’orecchia} 
fotte  le  delle  palme , & altri  arbori  : S.  Gioiello  qui  predo  appoggiato  col  brac- 
cio lìnillro  fui  bado , e con  la  delira  comando  verfo  il  Signore , che  a noi  mo- 
flraje  la  teda  dell’  alino  dietro  la  fua  ; finnlmente  all’ acqua  forte,  con  vna  car- 
tella appefa  ad  vn'  arbore , encroui  : Camillo  Vrocaccm  Inuent.  incidit.  onc.  8.  e 
inez.onc.  7.percrau. 

Vn' altra  Madonna  volta  in  profi!o»ripofante  in  paefe, col  Putcino  fra  le  gam- 
be, e S.  Ciomnnino,  che  con  Jnitrefca  ; più  indietro  S.  Giofeffo , bel  vecchio- 
ne , c dietro  lui  duoi  Angeli  fui  gudo  del  Parmigiano,  che  cogliendo  frutti  dall* 
arbore,  li  prefentanoal  Signore,  all' acqua  forte  anch’eda  tagliata  dallo  dedo 
Camillo,  fenz’  altro, e vn  pò  più  fcarfa  dell'antecedente  a quella  fopra detta. 

Si  come  intagliata  da  altri  vn’Adonta  fua , vida  quali  di  (otto  in  sù , con  glo- 
ria d Angeli , piu  grande  d’ vn  quarto  di  foglio  reale.  Se  a bollino , fatta  da  vn  Gi- 
rolamo Dauid. 

Vn S.Carlo,mezzofógtiogrande,  tagliato  ùmilmente  fui  fuo  difegnodavo* 
altro  abollino,edcdicato  a vii  "Primicerio  Giulio  Cefare  f'tf conti, 

Vn  Adonta  co’ gli  Apodoli  fotto,  non  troppo  bcn'efcguita  col  bolIino,mez- 
zo  foglio  reale , e dedicata  ad  vn  Pefcouo  Erafmo  Caymo. 

Il  bellidimo  S.  Francefco  riccucnte  le  Sacre  Stimmacc,  in  fog'io,  di  sì  netto, e 
franco  bollino  efprello  da  ludo  Sadclcr  ; in  vn  fadò  di  quel  diferto  poiloui  : Ca- 
ntilo Procaccino  Boi.  huient.  e fotto  ia  lettere  Romane  : Signaflt  Domite  jeruumj* 
tuum/rc.  E finalmente  di 

GIVLIO  CESARE  fuo  fratello,  picciola  Madonna  coi  Signore,  da  lui  de£- 
fo  incagliata , quali  ii  ponti , con  lettere  fotto  : I.C.  Proc.  In,  Male.  M.  Non  già 
. * * così 
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CO*t  prohanciaremo  di  quelle  del  raentouato 

SAMACCHlNO,  la  di  cui  rrinitd,  come  dicemmo,  dal  caglio  del  Tibaldi 
ci  fù  partecipata  : nè  di  quelle  del 

CALVARTE  , il  cui  famofo  ratto  delle  Sabine  fù  vno  de’ più  Rimati  foggetti, 
che  mai  prendere  ad  efprimerci  col  fuo  leggiadro  ferro  I.  Sa  Jcler , che  in  vn  bel 
foglio  di  onc.  14.  emez.  Si  onc.io.  in  circa  per  dint.  fi  ben  efpreflfo  ci  fc  gode- 
re ; nè  di  quelle  infomma  del  graziofo 

SABBATlNI  ; già  che  tutti  c tre  octenero  quelli  MaeRri , d'clTcr  tanto  gradi- 
ti, e Rimati  dal  grande  AgoRin  Carracci.che  l'opre  di  tutti  loro  fi  pofcadaltret- 
tanto  1 faltarc , quanto  ciiì  vmili  troppo,  c modelli  nulla  Rimarono,  e più  lo- 
fio a priuar  di  luce  acconfenctrono  ; non  foloaion  mai  eglino  Rcfli  intagliando- 
ne , ma  che  altri  loro  le  intaglialTero  nulla  curandoli . Fu  dunque  AgoRino  il  più 
brauo,c  valentuomo  che  alle  Rampe  actcndelTe  j pallando  egli  non  folo  quanti 
per  l'addictroefercirat:  vi  fi  erano,  ma  quanti  fiano  giammai  per  far  correre  bra- 
uaiTiente  quel  ferro  sù  i rami  : perche  quanto  Spallati, le  non  fi  può  negare, aucr- 
ci  fatto  vedere  la  Fiandra  , e l'Olanda  in  Alberto  Duro,  e in  Luca  ; l'Italia,  cioè 
Mantoua , e Bologna  nel  Mantegna , nel  detto  Bonafoue  > mi  più  poi  di  tutti  in 
Marco  Antonio  marauigliofc  operazioni  in  quello  genere  ; s' era  però  lempro 
cfi'eruato  in  elle  vn  cerco , non  sò  s’ io  dica , rifnetto,  ò timore  ne’foctili , e trop- 
po forfè  diligenti  fegni , theduuano  in  vn  troppo  picciolo,  c minuto  ; fi  come 
Io  Rclfo  fino  allora  auean  inoltrate  aneli'  efi'c  le  piccurc  Refle , troppo  affaticate, 
c mefchmc;  che  .tùli  primo  Agoffinoad  arri! chiarii,  non  fenza  però  oppofizio- 
ni,  e contralti,  ad  alterare,  ad  ingrandire,  a nobilitare;  vfeendofuore  con  certi,  • 
fegnoni  franchi, e braui,  chefembranonon  meno  fatti  pcrdifprezzo,edifchei- 
zo , che  con  vn'cltrema  padronanza  del  ditegno , portello , ed  intelligenza  pro- 
fonda dell  Arte.  E quanto  a moderni,  fc  non  fi  può  gii  negare,  vederli adopra- 
to  invn  modo  quel  ferro, che  hi  del prodigiofo , fuperando  la  pittura  Rella,nel 
farci  vedere  ne'  Redi  ritratti  sì  ben  compartito  il  clnaro.lo  l’euro, c le  mezze  ten- 
ie , il  fondo, e il  lume  principale  : gli  capelli  così  mimici , c sfilati , che  conta- 
riaufiadvnoad  vno,  anzi  a m glia  ,eda  miglioni,  e quel  che  di  maggior  nura- 
uiglia,con  la  Reffa  pcrtuc  di  Cipro  così  imbrattaci,  c imbiancati,  che  temi  fcuo- 
terli  punto , ò maneggiarli , acciò  ella  non  ti  caggia  addoffo , e ti  lordi  il  vellico  : 
hora  di  minutiifimi  punti , come  d’ mfi  liti  d'actomi , iuuilibilmcntc  compofii; 
horad’vnbengroffo.cnon  mai  interrotto  fegnocircondotci,econcIu(5  ; e limi- 
li arcificii  cosi  lottili , pazienti  ,e  giudiciofi , che  fpauentariano  quel  grand’huo- 
mo,fe  più  folte  viuo  ; bifogna  benanche  poi  dire, e confeffare,  che  mai  vcJraf- 
fi  in  elfi  quella  correzione , e giullezza,  quell’ indicibile  accento,  e fpirito,  quel- 
la profonda  intelligenza  , e mirabile  ficurczza  di  difegno,  che  nelle  Rampe  di 
AgoRino  fi  ammirano,  fi  vagheggiano . E però  dalla  noRra  feuola  di  Bologna  , 
a principianti , e Rudiolì , perche  ben  s’incammmino  a principio,  per  efcmplarc 
fi  propongono  ; quando  ogni  dì  piùolleruia  no,  contener' elle  vna correzione 
inficine, c terribilità,  che  padano  di  grandezza,  e di  maefli  «non  clic  di  giuRtz-  y 
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za  gl'  originali  Oc  (Ti , da'quali  furono  effe  dedotte , e canate  ; e perciò  dal  taglia- 
tore più  lodo  migliorate  , & accrcfciute  , che  danneggiate  , e diminuite  » come 
ordinariamente  fucceder  de  gl'  alcri  tutto  dì  compatiamo . Se  n’accorfero  bene 
il  Fratello,  c’I  Cugino, che  piti  volte  vili  pofetoancheflì  ; mà  collo  s'auuiddero 
quant’anchein  quella  a lui  propria  dote , per  non  dir  longo  lludio»  ceder  douef- 
fero  ; onde  a poche  lì  relìnnfero  eglino  , buttandoli  particolarmente  all'  acqua 
forte , e ben  prelto  ritornando  al  pennello,  e che  ad  ogni  modo  con  quelle  infi- 
nite di  Agoftino  non  poffo  non  riferire  anch’  effe > e qui  annettere , dando  loro 
fa  precedenza  conforme  l'età , e perciò  quelle  prima  rcgiliraudo  di  chi  hi  il  pri- 
mo a riuere  non  folo , ma  ad  oprare , e che  fu 

LODOVICQfe,  del  quale  però»queftc  poche  fole  notai  da  lui  (leffc  tagliate: 
Vna  Madonna  fui  gufto  quali  del  Sarto , che  con  bel  manto  (opra  il  capo , che 
anco  la  ricinge , a federe  appoggiata  ad  vn  tauolmo, guarda  gli  fpettatori , con 
libro  aperto  nelle  mani , e a lederle  a'  piedi , coprendoli  collo  ileffo  manto , il 
Signormoln  camicia , con  pomo  in  mano,  guardando  Umilmente  gli  fpettatori, 
e di  dietro  S.Giouannino,  che  lo  guarda  ; taglio  fottiliflìmu  a bollino,  full’anda- 
redi  M.  A.  del  Bonafone.onc.  6.  onc.  4.  e mez»  fcarf.  per  dine,  fotto  1604.  Lo- 
{lattico  Carraccifece , e fotto  quattro  vsrff  : 0 Regina  del  Cicl  &c. 

Vna  mezza  Madonna  volca  in  profilo , leuaudo  il  Bambino  nudo  dalla  man- 
giatoia, e gloria  d’Angeli,  che  fccndonodal  Cielo  (òpra di  ella  ad  incenfarlo, 
e rimirarlo  in  numero  di  quattro  ; troppo  foteile  , e poco  fìcuro  taglio,  parte 
all'acquafòrte,  e parte  a bollino:  fotto  LO.  C* Tetri  Stcphanom  exc. onc.  5. <t_» 
jiKZ.onc,4.  per  dmt. 

Vn' altra  mezza  Madonella,  che  a federe  limilmente  volta  in  profilo , guar- 
da , e con  ambe  le  mani  loiliene  il  Bambino  in  camicia  , che  auidamente  lattan- 
do, guarda  gli  (peccatori,  llringendo  del  gran  gulìoconla  manina  quella  della 
B.  V.  lotto  in  vn  canto  Lod.  Car.in.f.  1592.  acqua  forte,  onc.4.  c j.quar.onc.j.» 
c j.quar.  perdirit. 

1NT  jt  G L I <AT  E D A ALT\1. 

11  gran  Chriffo  morto  intagliato  sì  ben  di  bollino  da  N.  Pittau  Belga,  onc.  17. 
Dnc.  1 3.  per  dirit. 

Vn  rame  di  conclufìone,  nel  mezzo  del  quale , in  vece  dell'arme  folita , vi  è il** 
ritratto  di  quel  Cardinale  entro  cafcacadi  panno , aliifo  a vn  oc  II  ornato  di  qua- 
dratura, attorno  al  quale  fcherzanti  quattro  pucciui , e focto  del  quale  fuori 
dell*  ornato  efeono  bclliffimi  Leoni  : dalle  parti  vn  giouane  confiammain_» 
capo,  e feettro  in  mano , e vna  donna , che  appoggiatali  ad  vn  Toro , alza  vn  li  - 
bro.  1 606.  LodouicusCara.  1 m.  Oliuicr.  GattMs Jc,  a bollino  fui  taglio  del  Bonafo» 
ne.  onc.  1 3.  onc.  8.  e vn  quar.  per  trau. 

L’ eruditamente  veftito  Angelo  Armonziante  la  Madre  SantilEma , quanto 
egregiamente  tagliata  a bollino  da  K.  Audran,  tanto  indebitamente  attribuita 
ad  Annibale  ; eflendo  il  primo  difegno  di  quella  , che  del  16*18.  fù  data  a fare  al 
^ gran  Lodouico  nel  luncttonc  in  faccia  della  noliia  Catedrale , con  tanta  diucr- 
. “ fitti' 
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tiri  poi  nell'  Angelo , peggioramento  ancora , ed  vlcima  fua  mina  : fottoui  Sp h 
ritiu  SanQut  fuperuenict  in  te  &c.  c f otto  quelle  : Ecce  indila  &c.  onc.  1 2 . e mcz. 
onc.9.  per  dine. 

La  così  francamente  tagliata  all’acqua  force  Madonna,  co’  i piè  fulla  Cuna 
nella  Cappella  Benciuogli  alti  Scalzi , con  S.Franccfco  , e S. Girolamo,  dal  no  Aro 
Flaminio  Torre , e però  dicci  volte  più  bella  di  quella  del  Rolli,  ouc.  1 z.  oiic.9, 
fenza  nome  ,ò  altro , per  dinr. 

Lo  fpiritofo  fpiricaco  di  Lodouico  a S.Michele  in  bofeo , con  altrettanto  fpi  • 
rito  intagliato  all'acqua  force  dal  Pefarefe , che  fù  gran  danno  le  altre  del  famo- 
foCorcile  non  profeguifle,  di  lui  gii  tutee  a tal' effetto  non  meno  difegnate,che 
per  fir’iui  quell' ìlludio, che  ogn' altro  valentuomo  vi  hi  facto. onc.  i2.emez« 
onc.  8.  e mcz.  per  dine. 

La  B.  V.  che  vifita  S.  Elifabetta , due  figure  folo  intere  in  oaele , con  vn  pò  di 
cafamento , attribuita  anch’ella  1 ^debitamente  ad  Annibal  Carratiuspinxìt:  con 
forco  le  parole  : vt  andiuit  ftlmationem  T\lms  Elifabetb  , exuluuit  infuni  invierò 
enti  : la  marca  ML.  vnode  piu  ben’  inceli  ,c  netti  cagli , che  immaginar  fi  polla» 
onc.i  i.e  mez.  g agl. onc. S.  e va  quar.  per  dine. 

Vn’armediconcIulìonefoAenutadaduo'puctini,  in  mezzo  ad  Apoiloa  ma- 
no ritta,  foctoui:  bic  fua  gelia  canài  e ad  vna  Fama,  òStoria,  che  fiali  alla  fini. 
Ara,  fottoui  : tìitidos hxc  fcribit  bonores  ; dileguata  da  Lodouico,  incagliacadal 
Bnzioa  bollino,  ouc. io  e mez.  onc.  8.  per  trau. 

Vna  balaullraca,  lotto  di  cui  nel  mezzo  entrano  duo’putcini  bellifiimi,  latera- 
li all’ornato  d'vn  arme  Cardinalizia,  e due  targhette  dalle  parti  ,&  vna  forco  con 
imprele,e  motti  alludenti  alGallo  ; tagfiò  di  gran  perfezione , e giufiifiìmo.  Lod. 
C.  I.  Fr.  Bri.  F.  per  trau.  e per  condulione.  onc.9.  e 3.  quar.  onc.7. 

Lo  feudo  nudo, e femplice  con  l'arme  Aldobrandina,  le  non  quanto  Te  gli  aP 
faticano  incorno  a ricingtrlo  di  fcltóni  di  frutta  quattro  bei  puttmi  ; mentre» 
quactr’altri  gli  rafiettano  fopra  il  Cardinalizio  Cappello, e gli  aggroppano  1 fioc- 
chi; fottoui  duo’ de’foliri  ben  inceli,  e rifi. nati  magroni  di  Lodouic^  rappre- 
fentanti  duo  Fiumi , che  verfano  l'acqua  dall’vrne  ; per  conclufione  : fotto  Lodo ■ 
uko  Cartacei inuent.  Frantefio  Bri^t  f.  onc.9.  e mcz.  onc.7.  gag!*  Pcr  trau* 

* Vn’arme  del  Dura  di  Madtoua  adiAica  lateralmente  da  Bacco , e da  Pomona, 
con  cornucopii  di  frutta , e tazze  di  moneta  ; (ottoui  cuoi  al  loiico  ben  rifattaci 
Fiumi,  che  ben  danno  a conofeere  l’inuenzioneeflerc  di  Lodouico, fi  come  il  ta- 
glio del  Bnzio  ; per  conclufionc.onc.9.e  mez.onc^  gagl.per  crau.  vn  pò  debole. 

Il  femplice  feudo  dell’  arme  Cardinalizia  Spinola,circondato,  in  vece  di  car- 
tellamene! , da  cornucopii  di  frutta,  e felloni  intrccciancifi  ; fopraui  la  Tempe- 
ranza , e da  quartro  angoli  li  quactro  Elementi  ; polla  in  mano  alla  Dea  Cibele 
per  la  Terra  , la  Città  di  Bologna , e vn  cornucopia  di  frutta , che  allude  alla  di 
lei  f relitti;  prime  cole  del  Brizio,eperò  anche  più  della  fudecta  dcbolina.  Lud. 
Car.  In.  Frane.  Bri.  f.  per  conclufione.  onc. 9.  e mcz.fcarf.  onc.7.  per  crau. 

Fri  le  otto  Madonne  intagliate  tutte  inficine , e compagne , da  BJocmarce,  e 

dedi- 
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dedicate  al  Marchefc  Giu  Miniano,  che  di  tutte  pofliede  gl’  origina/i  ; cioè  rnA  dà 
Rafaellc , due  di  Tiziano , due  d' Andrea  del  Sarto,  vna  di  Giulio  Romano, & ro a 
del  Cangiafo  ; la  tanto  graziofa , de  erudita  di  Lodouico.  onc.  p.  c mez.  onc.7, 
fcarf.  per  dirit.  - , 

Vna  Madonna  all’acqua  forte,  non  sò  da  chi  sì  fortemente  aflafGnata.in  pae- 
fe  a federe , che  tiene  i!  Bambino  nudo , che  fttinge  nella  delira  vna  rondinella, 
c fi  forza  di  rizzarli , mentre  a piedi  della  B.  V.  S.  Giouaonino  genufleflo  con., 
l’agnello , e la  Croce  je  dall’altre  parte  duoi  Angeletti  nudi , vno  de'  quali  ceuna 
all’alcro  la  detta  rondinella , aprendo  l'altro  la  mano  per  prenderla  ; lotto  : £0- 
douico  Cartacei iuu.  onc.8.  fcarf.  onc.d.e  mez.  per  dine. 

Il  terribile  Dio  Padre  in  S.  Gregorio,  loura  il  si  rifcneito  S.Giorgio,  che  lieti* 
dendovernoi  l’onnipotente  delira,  tien  la  Anidra  fui  Mondo  ; intorno  al  qua/e 
parte  de’noue  Angeletti  fenz’ ali  fcherzano , parte  intorno  gli  fuolazzr  di  quel 
manto  , all’acqua  force , fatto  per  proua  del  giouanccto  Zani , che  tutte  voleua 
intagliare  l’opre  del  famofo  Cortile-di  S.  Michele  in  Bofco , da  lui  anche  per  là 
maggior  parte  egregiamente  difegnace,  le  cosi  intepelliuamente  non  ce’ito* 
glieua  la  Morte.  L.  C.  I.  onc.8.  onc.j.  fcarf.  per  trau. 

La  Madonna  finta  Torto  marco  a federe , c perciò  villa  di  Tocco  in  sii , che  in- 
crocicchiate le  mani,  ftringe  fri  (e  braccia  l’atnorofo  Giesùin  camicia,  cho 
alzando  vna  mano , guarda  gli  fpcteatori , e a canto  a lui  S.Gioftffo  con  la  delira 
s’vna  gamba , e alla  (ìnillra  appoggiato  il  volto  : cattino  taglio,  onc.  7.  e mez. 
gagl.  onc.  6.  per  rrau.  ». 

L’Adorazione  de’Magi  nella  Cappella  Ceffi  in  S.  Bartolomeo  a gl’  Orfanelli; 
ingiudamente  attribuita  ad  Annibaie  dal  Sadelrr.che  l’ intagliò  all’acquafòrte,  e 
perciò  fottoui  : . Annibai  Caratine  inuentor,  & fecit.  Influì  Sadclcr  txcudit.  onc.  7, 
gagl.  onc.;.  e mez.  gagl.  * * g. 

Madonna  in  bel  paefe , che  china,  e genudelTa  fopra  vn  rio  d’acqua,  laua  pan* 
hi  porti  dal  Signorino , cheli  vileuando  da  vn  Tecchio  per  a lei  darli;  e dall’  altra 
parte  S.Giu(eppe  in  piedi,  & allongato  , che  gli  (tende , perche  s’afciughmo , al 
Sole , fopra  vna  corda  tirata  da  vn  ramo  all’altro  di  lauri  ; con  le  lettere  L C.  L 
conia  dedicatoria  (otto al  Sig. March.  Guid’Anromo  Lambcrtim  Senatore  ; in- 
tagliata a bollino  dal  Fontanella,  onc.7.  onc.  5.  fcarf.  per  din  r. 

La  graziola  Galatea  tirata  s’vna  conchiglia  in  mare  daduo’  Delfini,  el’  altri 
Deità  compagna,  che  fono  duo’  de’quattro  fa  moli  fottoin  sii  di  Mudana,  com- 
pagni del  formidabile  Piu  one  di  Agoltino , e della  camola  Venere  di  Annibale; 
intagliati  a vna  bell’acqua  forte  da  Oliuiero  Dolfin;  con  Lod.  Cai.  onc.  7.  fcarf. 
onc.d.  per  trau.  in  ouato. 

La  patetica  coronazione  di  fpine  alla  Certofa,  ricauata  in  difegno  dal  Caue- 
donc,&  intagliai  all'acqua  forte  perdine,  quatto  di  foglio  grande. 

Il  graziofo  Himeneo  cosi  eruditamente  vedi to,  che  nella  delira  alzando  Ia_> 
face , colla  finittra  foflien’  Amore  Tulle  nubi  pofante , e a lui  riuolco  ; a piè  di  crii 
duo’  Leoni  lateralmente  fedenti , e puttini  con  gigli  in  mano , e fopra  vn  manto 

calcati- 

• _ . — • - » • 


STAMPE  DE*  CARPACCI.  &9 

I calcante,  da  due  Aquile  lateralmente  foScnuco.onc.5.  e mcz.onc.4.e  mez.gagF, 
I per  dine.  L.  C.  in.  VAL.  a bollino  1607. 

La  Madonna  vellica  all'Egizia , che  col  figlio  per  mano  , cS.Giufcppc.fugize 
.in  Egitto.  Loi.  Carnee,  in.  Fra.  Bri%. 

Il  S.Raimondo , che  dipinfe  in  S.  Domenico  alla  Cappella  Solimei.  L C.  I. 

Le  quactro  Donne  illuSri , mezze  rtgurc  ; Semiramide  , Lucrezia , Artcmilìa, 
C Porzia  ; all'acqua  forte  L.  C.  in.  F.  B. 

Nel  libjo  de  principi!  del  difegnare  di  AgoSino , pubblicato  dallo  Stefanoni, 
duo'Baccarmi  di  Lodouico , che  in  piedi  con  grappoli  d'vua , e come  abbraccia- 
tili , inoltrano  decorrere  ; non  alerò  che  L.  C.  Se  il  nu.24. 

E finalmente  la  tanto  celebrata  conclusone  dedicata  al  Duca  di  Mantoua_> 
dal  Dottor  Caualli , detta  comunemente  la  conclusone  delie  Deità , per  elierui 
elleno  con  canta  nouieà,  grazia,  giuftezza,  e proprietà  efprefle  , che  bendali* 
no  adiucdcrc,Lodouico  nell' «menzione, e ncldifegno  auer  pillato ogn' alerò: 
fottoui: Lod.Car. in. Olia. Gatt.onc.  12.onc.11.gagl.  per  trau.  Da 

AGOSTINO  cagliate:  Il  famofo,  e non  mai  a baSanza  lodato  gran  Prefepe 
di  BaldaiTarc  da  Siena,  intagliato  del  1 379.  e dcdicaco  al  Cardinal  Gabrielle  Pa- 
leoeco, Vcfcouo  d 1 Bologna,  onc.  3 5.  onc.  3 3 . per  diric. 

La  tanto  piti  corretta,  e piu  bella  gran  Crocchinone  del  Tentoretto,  intaglia- 
ta del  1 5 89.  ò oecanc'otco , come  alcre  hanno  ; dedicata  al  Cardinal  de'Mcdici,e 
G.  Duca  , e fatta  a Donato  RoSgotti.onc.38.onc.15.  per  trau. 

La  Bologna , ftampa  rara  ; non  quella  della  quale  oggi  è vn  dileguo  nello  Su- 
dio  famofo  del  Sig.  Polazzi  a penna  ; ma  vna  più  picciola,  e quadra,  e cioè , onc. 

2 5.  &c  onc.  a5.  incirca,  c della  quale  non  pois' io  gii  fardi  meno  di  non  crafcri- 
uerc  qui  (otto , non  che  la  dedicatoria  da  lui  Sedo  fatta , il  compendio  Monco 
da  lui  parimenti  compoflo , e cauato  dagli  Aucori,  deluS  però  dalle  bugie  del- 
l’Annio  Viterbcfc  ; acciò  da  elfa,  in  ifcriucre  ancora,  il  fuo  grande  ingegno  S de- 
duca, e S caui.  Ha  ella  fopra  vn  fregio,  intagliato  Smilmcnce  a bollino,  con  l'ar- 
me della  felice  memoria  di  Papa  Gregorio  Boncompagni  in  mezzo;  a mano  rit- 
ta quella  del  Cardinal  Paleotcì,  al  quale  la  dedicò , e alla  bianca  quella  della  Li- 
berti , cioè  della  Città , fopraui  in  lettere  grandi  Romane:  Borioni j Doeet  da  vna 
parte,  dall’altra:  Mater  Srudiorum.  A mano  ritta,  predo  l'arme  Pale  otti,  vi  è la 
dedicatoria  ludctta  entro  vn  cartellone  quadrato , ornato  d cornucopii  pieni  di 
frutta , alludendo  alla  fertilità  del  terreno,  aifillito  fotto  da  duo'  putenti  laterali, 
nudi , fedenti  , & accennanti  con  vna  mano  alle  lettere  della  cartella,  con  l' al- 
tra foltenenti  vn  mazzo  di  frutta  ; cosi  dunque  dice  la  dedicatoria: 

All  ' lllufirifs.  e tuerendifs . Sig.  e Tadron  Colendifiimo 
il  Card.  Valeotti. 

E' Tanta  la  prontezza  ( Trlonfig.  Illufirifs.  ) che  tengo  di  feruire  in  qualche  cofa  P.  S. 

IlluHrift.  e fieuerendifs.  che  hauendo  pref  entità  come  volontien  vederebbe  impref- 
fa  didimamente  in  difegno  quella  Città  di  Bologna,  della  quale  é ella  infieme  figlio, e Va- 
lli, re  , lojubito  sformandomi  d’imitare  il  de  fileno  fuo , Cr  il  v(ro , mi  fono  pollo  à dife+ 
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gnarla , &•  bora  glie  la  prefetto,  con  intiera  diflintione  delle  Chiefe  ,& forfè  delle  coS- 
trade  : le  quali  faranno  anco  appartatamente  con  numeri  ,&  coni  nomi  loro  notate.  Se 
potefli  così  in  cofa  di  maggior * importanza  (erme  r.S.lUufi.  io  tanto  più  prontamente  io 
farei . quanto  più  farebbe  conforme  al  dcftderio  .girali'  ofìeruanza  mia  : mà  poiché  la 
debolezza  mia non  m:  1°  concede , accetti  ella  con  la  /olita  fua  benignità  più  l animo , che 
il  picciol  dono , & bumilmente  le  bacio  la  mano  ,&le  prego  da  aio  intera  felicità. 
Dell  ' Anno  1 5$  r. 

Di  r.  S.  lliujìrifs.  e Hctiereniifs . % 

Scino  deuotiffimo' 

uìgofluio  Carezzi. 

Dalla  parte  oppofta  nell  ’ iftelTo  Cartellone. 

F«  Bologna  da  T o/cani  edificata  ,&  dai  loro  I{é  nominata  prima  da  Felfino  Fé’ fina, 
poi  da  Bono  Boiona , & vltimamente  detta  Bologna . £ ella  anticbijfima , (t  che  nella.» 
guerra  di  Annibale  con  Romani,  diede  d if  omini  aiuto , i quali  danni  188.  alianti  il 
najcimtiito  di  Ch  rifto  la  fecero  Colonia  loro . Dopo  il  detto  nafetmento  t anno  256.  ef- 
fondo in  gran  pine  vctiuta  alla  Fede  Cbrifiiana , le  fu  da  Vapa  C ornelio  primo  dato  Za- 
pia  per  primo  Pefeotio . Era  allora  di  poco  circuito , con  due  pone  fole  t\auignana , gir 
Sucri,  & del  1 8 ó.per  l'aggiunta  de'  Cittadini  della  Quaderna  vinti  da'  Bologne  fi  fu  am- 
pliata con  due  altre  porte , poi  da  Teodofio  primodei  $94.  fùrouinata  da'  fondamenti 
ton  vccifione di  1 7000.  perfone  ■.  gir  del  429.  bebbe  da  Cclcsìuio  Papa  primo  S.Tc cra- 
nio Conflantiuopolitqno  per  V efcotio  V III.  ebe  coni  antodi  Teodofio  fecondo  lareedx- 
fico,  piantando  le  quattro  Croci  oue  erano  le  porte , cioè  quella  in  "Porta  dalla  torre  de  gli 
A fintili , quella  di  S.  Sebastiano  , quella  de  1 Santi , & quella  di  flrada  CaSigltone , gir 
fimilmtnte  T ampliò  trasferendo  le  porte  della  Città  à i luoghi  de'  Torefotti  noue  .otte- 
nendo anco  da  efio  T eodofio  i priutleggt  dello  Studio , gjr  del  tennitorio  della  Città . Voi 
del  1088.  perp'  tr.fi  ilpopolopiù  lofio  unire  fù  diuifa  in  quartieri  I{auenato  , Stteri, 
Piero,  & Vi  acuto  :&■  del  1106.  per  li  molti  edifici]  fatti  fuori  della  Città,  le  fu  tirata 
intorno  la  fofia  circola , bora  foffa  della  Città , e fattole  dodici  parte,  à quali  è fiato  poi 
aggiunta  quella  del  Torto  . Mora  và  fempre  acercfccndofi, abbellendo  fi  di  edfictj,  popo- 
lo, & bonari,  ( otto  UfeUcijfimo  pontificatodi  Vapa  Gregorio  Xlll.dell lllufinffima  fa- 
miglia Boncompagni , il  quale  N.  S.  Dio  lungamente  feliciti,  gir  conferui.  . 

La  Un  10  fa  Sanca  Giuftma  di  Paolo  Veronefe , tanto  grande,  che  piò  del  qua- 
dro iflciToriefce anche  tale;  dal  Bertelio  dedicataa  Giacomo  Contareno  del 
*582.  onc.19.onc.1p.  perdirit.di  così  tremendo  caglio. 

Di  non  meno  fpauentofo  taglio  il  famofo  Anchife  del  Baroccio,  detto  co- 
munemente I Anchife  di  Agoftmo.  Fcdcricus  Barocius  F'rbmas  inuen.  Typis  Donati 
J^oficoti.  in  vn  cantone  Ago.  Car.fec.  1595.  onc.i 7.  onc.  14.  per  trau. 

La  carta  detta  del  Nome  di  Dio.  Luca  Bertelli  formis  1582.  onc.  iS.  e mez. 
onc.  12.  perdirir. 

Quella  comunemente  detta  del  Cordone , dedicata  al  Reuerendi  fs.P.  Gene- 
naie  Cicagha,  fua  Umilmente  intenzione  , fotte  : Verte  godiamo  ,oSiflo , il  gran 
merlo  di  Cbriflo  gire.  Ang  .Cor. [or. Boi.  15 86.  onc,  ió.  c mez. onc.  1 w 
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Lo  Sposalizio  di  S.  Caterina  nella  Chicfadi  detta  Santa  in  Venezia.  jtu£ 
Car.fe.  1581.  . 

Lo  fmamofo  Sant’  Antonio  tentato  del  Tcntoretto.  Luca  Bertelli  fot.  Unno 
IdDLXXXlI. onc.it>. onc.io. e mez.  per  dirit.  intontiti  curri  Lamones &c. 

La  Madonna  col  S.  Girolamo,  e S. Caterina  del  Coreggio,  nelle  Suore  di  S. 
Antonio  in  Parma  «dedicata  a Tiberio  Delfino,  Uuguftinus  C arratius  Bonari,  inci- 
da, er  imprefu  1 5 85.  onc.  1 f.  e mez.  oac.i  1.  e mez.  per  dirit. 

La  Madonna  dalla  parte  di  l'opra,  col  Signorino,  S.GiofefFo,  e S.  Giouannino 
fono,  S.  Caterina  a federe  , c il  porcello , S.  Antonio  in  piedi  col  piè  s' vna  co- 
lonna (pezzata  ; nel  pezzo  della  ruota  A.  C.  F.  poi  Tattili  Caliari  Vcroncnfu  opus 
in  Ec delia  S.  Francifci  à Vinca  1 5 82.  onc.  1 5.  e mez.  onc.  io.  per  dirit. 

Il  S.  Francesco  in  si  bel  paefo,  riccucnte  le  Sacre  Stimmate , col  compagno 
lontano,  tutto  sbattimenuto.  onc.  1 5.  onc.  io.  per  dirit. 

Il  graziofìfiìmo  S.  Michele  nella  noftra  Cappella  di  S.  Giacomo,  che  pelando 
ramine  fuila  bilancia , vien  la  buona  prela  dal  signorino , fedente  nudo  tulle  gi- 
nocchia della  Santiflìma  Madre , alla  di  cui  finiflra  (li  ciò  rimirando  tutto  fefto- 
fo  S.  G louanninò.  Laurentiut  Sabadinus  Bonomenfis , c fotto  Carraccius  1582.  onc, 

1 4.C  mez.  onc.  9.  e mez.  fcarf. 

La  Pieci , ò Chrifto  morto,  coll*  Angelo  che  foftenta  la  mano  al  Signore  ; del 
1582.  TauloCaluri  Vtronefe.  Or  alio  Bertelli  foriti.  Uug.  Car.fe.  onc.  13.  e mez. 
onc.9.  e mez. per  dirit. 

Il  diuincolantofi  S.  Girolamo  del  Tentorctto , con  «bel  Leone , con  la  dedi- 
catoria  nel  libro:  Alla  Confrate  miti  di  S.  Girolamo  in  S.  Fantino,  1588.  invi» 
fallo,  onc.  1 j.c  mez.  onc.9.  per  dirit. 

RaTaelle , e Tobia  di  Rcfaelle  da  Reggio  «pollo  da  gl’  intereflati  Intagliatori 
dopoi  lotto  nome  di  Rafaelle  da  Vrbino  in.  Uug.  Ca.fe.  1581.  Franco  format 
lotto  Raphael  Comes  in  via  Medicus  Domi.  onc.  1 3.  e mez.  onc.9.  per  dirit. 

Il  terribilillmio  S.  Gioiamone  di  fua  inuenzione , e lafciato  imperfetto  ; fac^ 
to  poi  fii.ire  da  Lodouico  al  Brizio , che  vi  fece  di  fuo  la  meti  della  teda  del  Leo- 
ne, il  braccio  fianco,  che  tien  la  Croce,  e la  gamba  fianca  , come  puòrauifare 
chi  ha  l’imperfetto;  carta  rariffima.  onc.  12. e mez. onc.9.  per  dirir. 

La  RachHledi  Dionilìo  Fiammingo.  Dionifius  C alitar t inumar  Boti.  1 j8i.  fof- 
toui  : Bjiibel  oues  patris  &c.  poi  : amouic  lapidei»  &c.  duo’  verfì.  onc.  12.  c mez. 
onc . 8.  e in.  z.  per  dine. 

La  Madonna  tramortita  de]  Coreggio  del  15  87.  onc.  12.  onc. 8.emez. 

Tutte  l’ Armi  de'  Pontefici,  e Cardinali  Bologne!!,  intagliate  del  lóoo.adin- 
llanza  d vn  FnncefcoCauazzone  Bologn.  ùiucntorc.onc.i2.fcarf.onc.9.c  mez,  " 
fcarl.conla  fuadich  arazione  latina  (lampara. 

11  Ventaglio  di  Agoltmo.così  comunemente  chiamato,  con  la  teda  di  Diani 
nel  mezzo  entro  vno  f udetco,  poi  (lacchi  da  fe  tré  altri  feudetti  : in  vno  Pallide, 
teda  compagna  della  Dianaje  negli  altri  Nettuno,e  Pa(Iadc,ohe  fan  nafcerc  il  ca- 
usilo , e I viiuo,  le  tre  Grazie  &c.lua  inuenzione.  onc.  n,  emez.  onc.8.pcr  diric. 
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US.Scbaftianoditnano  del  Francia  nella  Chiefadi  S.  Giofeffo  fuori  dello 

mura  ; & il  S.  Rocco  compagno  1580.  Donai.  R uficolti  forma,  onc.  1 1.  oou  8. 
fcarf.  per  dfrit.  per  ciafcuno  : prime  cofe. 

Le  due  famofe  ftene  di  Agolìino,  e comunemente  dette  le  Scene  de'  Car- 

racci;  cioè  quella  delle  Niofc,  che  infegna  a tutti  far  le  nubi  belle,  c fulle  quali 
pofano , partite  in  due  fchiere  otto  N mfe  a ledere  ,,che  nel  mezzo  hanno  l’Eter- 
nità col  <>ran  fufo  ; e in  terra  dodici , così  graziofam  ente , e ben  veline  : E quel- 
la detta  del  Drago,  ad  vccider  il  quale  Scende  Perfeo  dal  Cielo , che  infegna  far 
gli  arbori , c la  fronda  ben  villa  di  lotto  in  sù,  ben  frolla,  & ondeggiante  dal  ven- 
to, con  si  leggiadri  perfonaggi  di  vara  felli,  condizioni  teiere,  e veihci.oafl.11. 
fcarf.  onc.7.  gagl.  per  trau. 

Va'  arme  Cardinalizia  con  tré  «barre  a trauerfo , entro  vn  nicchio , in  doppio 
colonnato  laterale  ; e puttinotti  nudi,  che  s’ affaticano  in  lollcnerc  legacela  , al- 
le quali  fono  attaccati  felloni  di  frutta»  che  ftinbra  dilegno  di  Lodouico,  non 
de'  fquifiti  tagli,  e prime  cofc; per  conclusone. onc. io.  c mez.  onc.7. 

Ritratto  di  Tiziano,  dedicato  al  Cardinal  Gaetano  1587.00010.6  mez. onc. 
7.  e mez.  per  dirit.  fopraui  in  lettere  maiuRole  : T mani  yeeeltf , TiBons  celeber- 
rimi, ac  fimofifli'/ii  vera  effigies. 

Il  Signore  Crocchilo  da  vna  parte  : per  di  dietro  dalla  Croce  la  B.  V.  tramor- 
tita, foìicnuta  da  vn'altra  Maria,  che  con  la  mano  ritta  le’  fcuopre  il  volto , con 
la  finilìra  le’tocca  dalla  parte  del  cuore,  e dietro  la  Maddalena , che  fottcnendo 
con  la  fua  mano  ritta  la  manca  alla  B.  V.  alza  il  guardo  air  amato  Signore  : dall* 
altra  parte  S.  Gio.  che  ftringendo  afflane  le  palme , guarda  al  Redentore.  Tao, 
Ve.io.  Carrara  fé.  Horat.  Bcrt.form.  onc.to.  onc.  8.  in  circa  per  dirir. 

Amietta  Aldobraodina , vna  delle  più  lontuofc , e magnifiche;  con  duo*  ma- 
fcheroni  latctalifotto  carrozzi,  cornucopii , feiloni  >e  funi  li , facta  per  vna  con- 
clusone. onc. io. onc.7. e J-quar.  per  trau. 

La  mcdeSina,  c dello  Hello  Cardinale , mutati  i gruppi  de’cordoni  de’fiocchi 
laterali,leuati  1 fudctti  malchcroni  laterali,  mutata  la  tefta  d' Angelo  forco  il  ca- 
pello tuvn  mafeherone,  e il  malcherone  in  fondo  uvvn'altro. 

Il  S.Francefcoifuenuto,colCrocefiHo  in  mano,  all'armonia  del  celefle  vio- 
lino , fatto,  & intagliato  dal  Vanni  all' acqua  force:  rimagliato  più  ampio  a bol- 
lino da  Agoflino;  mutato  l'Angeletto  nudo  in  vn  vellico  di  tanto  miglior  guflo, 
con  l'aggionto  di  così  bella  villa  di  paefe,  con  arbori  così  ben  tocchi, e frappa- 
ti, con  : frane,  y annms  Sen.muentor  : e in  vn  canto  1595.  ciòtto:  Define  dulctlo- 
quas  *dlct &c.  quattro  verfi.-e  da  vn  canto  loannct  Tbihppus  fitccius è Socicutcj 
le  fu.  onc.  io.  c onc.7.  c mez.  perdirir. 

Giuditta  mezza  figura , che  colla  Sniftra  tiene  il  tefehio  di  Oloferno  nella  bar- 
ba • e predo  l'elmo  s' vn  tauolino  : nella  delira  impugnata  la  picciol  daga , fotte» 
la  celata  : Laure».  Sab.inuen.  onc.  9.  e 3.  quart.  onc.y.e  vn  q.per  dint.prime  cofe. 

VnSponfalizio  di  S.  Caterina  alla  prefenza  di  tré  Angeli,  che  fonano  , 8t  vno 
dietro  la  Santa,  che  tiene  la  palma  ; vn' Angele  tto  nudo , eh'  alza  vn  panno , & vn 
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Serafino  fotto  : di  TaoloVeronefe.  onc.p.  e me*,  fcarf.  onc.  7.  gagl.  per  dine. 

Li  fei  pitocchi  vulgati  d‘  Agoflino , detti  anche  1 (ci  monelli , che  intagliò  in 
Roma , con  lotto  que'  ve  rii  : Viuimus  ex  raptv  &c. 

V arme  Sforza  fopra  vna  bafe,  fulla  quale  pofando  duoi  Angeli  nudi  , con  ra- 
mi di  vliuo,  e di  altro  in  mano,  fo  dentano  il  Cardinalizio  Cappello;  dalle  parti 
due  Virtù.einvno  feudettoinmezzo,  follentatodadue  arpiece  : Tu  folvt:  yn 
poco  antica  ne1  careocciamcnti. onc.9.  e mez.  fcarf.  onc.7.  dileguo  d altri. 

Vna  B.  V.  vefiita  aneli  e(Ta,come  di  facco,  aprendo  ambe  le  braccia  , foura  le 
quali  duo'  de  Tuoi  Teliti  graziofi  Serafinoctnche  fittili  fotto  il  di  lei  manto, quello 
fomentano;  fotto  di  quello  riceuendo  ella  duo’ Conf  acelli  vediti  in  cappa,  di 
balfa  fifonomia , che  genufledi  a lei  fi  raccomandano , con  quella  ottaua  fotto, 
dallo  Hello  Agollmo  compolla  : 

Color,  che  muti  m carità  perfetta , 

Menar » ijuà  giti  vitando  1 giova,  e [‘bore, 

Fratelli  in  Chriflo,  dalla  faa  diletta 
Madre  raccolti  ion  con  fanto  amore  • 

Ella  li  cullodifce , ella  gli  acceffa 

Come  /noi  figli , & mette  tn  fommo  honore  ; 

Ella  del  Mondo  à lor  dona  vittoria  , 

E in  Ciel  li  tira  alla  beata  gloria . 

Uoratio  Bertelli for.  onc.  £..e  mez.  fcatf.  onc.6.  e $.  quar.  per  diric. 

La  franca , e maedoù  arme  del  Cardinal  Franciotti , parmi , commi  vn’  ipo- 
eriffobelliffimo  m bipartito  campo  pertrauerfo,col  motto  intorno;  Dum  fiderà 
prapele  penna  ; foftenuci  i fiocchi  da  duo’  mezzi  Angeletti  vfcenti  lateralmente* 
dall'ornato;  per  vnaconclufione;  per trau. onc.7. e V(1  quart.  onc.7.  gagl. 

La  B.  V.  thè  in  paefe  ripofando , prelfo  vn  mallo  in  profilo , fi  pone  a federe 
a’  vn  ginocchio  il  ignorino,  mentre  da  lonr^po  S.  Gioiello  predo  l'albergo, leua 
il  bado  all’afinello  che  pafee  : e quelli  verfi  fotto  da  lui  compofU,  fi  come  fua_» 
l’ inuenzione,  debole  vn  pò  di  difegno,  come  prime  cofe  : 

Ter  paffar  ' in  Egitto , acciò  il  furore 
D‘  Hcrode  non  s adempia  , il  vecchio  Santo , 

Con  Maria  fi  prepara , e tran  di  pianto 
Se  He(fi , e noi  / alitando  il  Salvatore , 
onc. 9.  e vn  quarr.  onc.  7.  per  dirit. 

La  Mifericordia  & Ventai  obuiauerunt  fìbi,  luflitia,  & Tax  aleniate  flint.  David 
piai.  8.  in  fondo  dei  fedite  della  Venti  FA.  & lloratif  Samacbtm  in.  dall'  altra  par- 
te 1580.  onc. 9.  onc.7.  fcarf.  per  dirit. 

Il  Secolo  deli’Oro,oue  huo  mni,c  donne  nude  trefeano  infieme>con  sì  ben’ef- 
preffe  attitudini,  che  onefiò  tuctauia  con  quelli  quattro  fuoi  verfi: 

Dal  reciproco  amor , che  nafee , e viene 
Da  pia  cagton  di  virtvofo  affetto , 

Mafce  idi ' aime  [intere  alno  diletto,  - , - , 
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parte  "seconda 

Che  reca  all'huom  [etiti*,  e ’l  trae  di  pene. 

Con  la  fiia  compagna , da  lui  Itcllo  cagliate,  onc.p.  c mez.  fcarft  onc.tf.  c mcz.pcp 
trau.chc  con  tre  altre  compagne, fua  inuenzione  ùmilmente  intagliate  dal  Sadc- 
ler,  comunemente  fon  dette  : le  earte  de  gli  Amori  : gli  Amori  de  Cartacei, 

La  non  meno  ricca,  che  ingegnos’ arme  del  Card.  Peretti,  foura  il  cui  Cap^ 
pello.che  vicn  (ottenuto  da  due  Fame  fonanti  la  tromba, flan  tre  Ifelle.col  mot- 
to : Meta  Olimpo  : e nello  feudetto , fotto  vn  Leone  che  folienta  vna  ruota  , col 
motto  : Ope  Tur.  : confluitone,  onc.8.  e mez.  onc.7.  per  trau. 

Duoi  Ange  lotti  nudi,  che  foilengono  vn  feltonc,che  viene  a formar  Tornato* 
tenendo  effi  vna  corona  : fotto  duoi  Angeli  puttini  a federe  tengono  cornucopii 
di  frutta,  & vn’armettina  del  G.  Duca  ; che  fu  già  frontilpicio  alla  Vita  del  grati 
Cofimo,  Campata  in  Bologna  del  15  86.  da  Aldo  Manuzio,  che  fece  anche  fare 
fui  principio  del  la  Vita  la  Tofcana  all*  ifieflo  tagliatore , e la  prima  lettera  in  ra- 
me, con  si graziofo  Aquilotto. onc.8.  e mez.  onc. 5. e mez. perdine. 

Li  duo*  ritratti  feparati,e  grandi , tefta , e buffo  folo  di  Perdi.  Medi.  Magri. 
Dux  Etruri*  III.  e di  Cbriflina  Lctarir.gi*  Magna  Due.  Etruri a : in  ciafcun  de*  quali 
è la  propria  arme  congionca  nello  (fello  fcuao.  onc.  8.  e vn  quar.  onc.  6.~e  mez. 
perdine. 

Li  duo’  Pontefici,  cioè  l'iftcflo  buflo.e  mani,  mutata  folo  la  tefta , e il  dentro 
dello  feudetto  dell’  arme  : Innocentini  IX.  "Pont.  Max.  Patri a fplendor , entro  vna 
cartefletta  ,e  •.Tauluif'. Pont.  Max  1605.  macome  fc  Agoitmo  eramorto?e 
pure  il  draghetto,  nel  quale  fù  tramutata  la  Noce,  par  fuo. 

Il  ritratto  di  vn  Doctore  entro  vn'ouato,  impolfo  in  vn  zoccolo,  ò bafe,  cò- 
me di  colonna  : in  vn  canto  fotto  : ^4gu.  Car.  onc.8.  gagl.  onc. 6. 

Il  ritratto  di  Cofimo  cui  Ducal  manto,  e’1  T ofone , tefta  , c bufto  folo  torna- 
to di  que’ girifalchi, ò doghe  antiche  alla  Bagliona,  con  due  Fame  alate  laterali* 
e duo’  puttini  a federe  : fotto  nell’  ornato  attorno  allo  feudetto  : Co/mut  Medicei 
Tdag.Dux  Etruri*.  onc.8. e mez.  onc.  6.  per  dirit. 

Pallade  che  fcaccia  Marce  , per  conLmar  la  Pace , e l’Abbondanza  ; vno  de* 
quattro  penfìeri  del  Tcntoretco  nel  Salotto  del  Palagio  di  S.  Marco. onc.8.  gag!. 
onc.6.  e mez.  per  trauerf. 

La  compagna  di  Mercurio  con  le  tré  Grazie  della  ftcflfa  mifura. 

La  (feda  Madonna,  detta  di  fopra,  di  Rafaelle,  a federe  fulle  nubi,  intagliati 
da  Marc’ Antonio,  mutataui , anzi  Icuataui  la  mano  delira , capelli  fuolazzanti» 
e la  marchetta  ; ma  aggionteui  fopra  dalle  parti  si  belle  nubi,e  i duo’cerribili  Se- 
rafinotti  tanto  più  belli  : e fotto  l{af.  Prb.  in.  onc.8.  onc.5.,e  mez. 

Vn  miracolo  di  S.  Paolo  di  vn  morto  niufcicato  alla  prefenza  di  molta  gente*, 
di  Antonio  Campi,  intagliata  del  158  per  proua  de’  ritratti , che  douca  ure_» 
nell’  Iftoria  di  Cremona , fotcoui  : D-  Taùli  miraculum  in  N cromi  Palatio  faffum. 
onc.8.  e onc. <5.  per  dirit.  carta  (ingoiare. 

Vn  frontifpiciod*  vn  libro, oue  fra  vn’ ornamento  di  due  colonne  torte , at- 
torno alle  quali  volgendoli  legacci*,  che  aggroppano,  nel  fine  va  fellone  di  fruc- 
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tt>  foftenuto  da  duoi  Angelerti  nudi , fedenti  sù  i carrozzi , Se  in  mezzo  vn’ar- 
pictta , vi  fono  il  Dio  Padre , il  Dio  Figlio , c lo  Spirito  Sanco  in  forma  di  Co- 
lomba nel  mezzo  : in  vna  cartella  fopra:  frouinch  Trinitatis  : c fotto , Beata  fil 
Sonda. , zr  Individua  Trinitas.  onc.  7.  e 3.  quai t.  onc.j . e mez.  per  dirir. 

L’arme  Cardinalizia  de’ Signori  Faihenctti, panni,  loftenuto  il  Cappello  da 
duoi  Angeloni  nudi,  molti  teneri,  in  piè  Culle  nubi  : vno  nell’altra  mano  vni  pal- 
ma; l’altro  vn  ramo  di  vliuojfoftenendoambi  anche  1 cordoni  del  Cappellojpcp 
conclufìone.  onc.7.  e mez.  gagl.  onc.j.emcz.per  trau. 

Ilritratco.di  vn  Dottore  in  vn’ouato,  inftrico  entro  vn’ ornato  dozzinale  di 
quadratura , e fotto  duo’ veri!  latini  inietterà  corfiua,  ma  così  bella  , per  mo- 
ftrarfi  iioiimcnbrauofcmtore.che  intagliatore  : Divini  bxc  xititum&c.  onc.7.e 
mez.  con  le  lettere.  onc.<5«  per  dinr. 

Vn’  arme  tanto  lontana  dallo  Itile  dell'  altre , e non  men  bella , c capricciofa, 
d’ vn  Vefcouo  , ricmta  da  vijjmaeftofo  panno  cafcantc  ; raccolto  però , e follc- 
nutoda  duo’  fieri  Angclotti.che  infegn^no  vna  vera  ,c  perfetta  fagma  di  putti— 
ni  carnofi;  tanto  olferuata  daLMetelli.entroui  tré  monti . vna  sbarra  con  tre  gi- 
gli, e fopra  cometa;  conclufìone.  onc.7.  c mez.  onc.d.  per  trau. 

La  mezza  Madonna  «rouato , entro  la  Luna , che  ledendo , e foflenendo  il 
Bambino  in  fafcic  con  la  lìmllra,  con  la  deflra  preme  la  cinna,  per  lattarlo  ; fo- 
praui  duo’  Serafinom;  dedicata  alla  Principe  da  Maria  de*  Medici:  da  vna  parte: 
lacobus Ligotius inveir.  dall’ altra:  Agofltnus  Caraccius  Di.  in  mezzo  1 5 S^.dilfcrcntc 
taglio  eia  tutti  gli  altri,  con  certi  fegni  intcrfecantifi,  & ondeggiati,  onc.7.  o 
vnquar.  onc.  6.  e vn  quar.  fcarf.  perdirit. 

Vn  arme  Cardinalizia,  per  conclufione.il  di  cui  Cappello  vien  fofienuro  la- 
teralmente dflla  Religionc,e  dalla  Prudenza;  e in  vna  cartelletta  fotto  :His  Do- 
ti bus.  onc.7.  e mez.  fcarf.  onc. 6.  c mez.  fcarf.  per  trau.  debole,  c prime  cole. 

II  famolo  ritratto  di  Marc’  Antonio,  di  sì  eccellenti  fegni , e taglio  altrettan- 
to, quanto  di  deboli , c cattino  l’altro  intagliato  da!  Boriafone. 

Vna  noBililfima  ,esì  eruditamente  ( fenza  dare  nel  Aatuino)  veflita  Madon- 
na a fcderc.chefoftencndoil  Figliuohno  , che  ftefolc  nudo  fuilc  ginocchiafoa- 
uementc  dorme;  con  la  fimflra,  alla  quale  s'attiene  egli  con  vna  mano,  alza_» 
con  la  deflra  il  panno , per  ricoprirlo  ; e di  dietro  il  bellillìmo  S.  Giofeflo , che 
incrocicchiatele  braccia,  lo  mira;  col  millefimo  folo  1597.  onc.7.gagl.  onc.5.e 
mez.  fcarf.  per  dirir. 

Le  quattro  Ninfe  inpaefe,  che  tenendoli  per  mano,  ballano,  & vna,  che  a fe- 
dere fuona  il  liuto , con  vn  pallore  da  lontano , che  cangiali  in  arbore  ; lotto  va* 
pttaua,  che  dicono  da  lui  lìdio  compolla  : 

Mai  non  dovrebbe  l'eccellente,  il  dotto 
Bu(mar  &c. 

fono  a ronefeio.  onc.7.  fcarf.  onc.4.  e mez.  g3gf.  per  dirir. 

La  carta  dell’ ogni  cofa  vìnce  P Oro^  enimmaticamentc  fcritto  fotto  a quel 
Vecchio, la  di  cui  vergogna  ben  efprinic  quell'  Amore , che  fui  letto , per  lui  lì 
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/pezza  Tarcos’vn  ginocchio,  onc. 7.  e j.quar.  onc.5.per.dirit. 

Vna  bizzarriffima , c ben'mtts'  arme  del  Cardinale  Aldobrandino,  con  orna- 
to di  sì  amorofe  arpiette,  foftenenri  tulle  [palle  i rouelciati  cornucopii , cbe_» 
formano,  e rcrminano  l'ornato,  [opra  allibita  dalle  si  eruditamente  vellirc  Giu- 
dizi^, e Prudenza-;  perconclufione.  onc.6.  e mez.  011C.4.  e j.quar.  nella  baie  A. 
il  di  cui  difegno  tanto  meritamente  filma  il  Sig.  Lorenzo  Palmelli  cccellenciflì* 
mo  Pittore,  auendola  fra  gli  altri  feelti  del  fuo  famofo  ftudio. 

Vn'  altra  non  meno  maeltofa , e leggiadra  del  Duca  di  Mantoua , col  Monte, 
fua  imprefa,  fotto  la  corona  Ducale  : in  mezzo  la  tanto  graziola , c ben  vefhra_ 
Pace  col  ramo  d’  vliuo,  che  da  vna  parte  la  fomenta:  e dall'  altra  la  non  meno  fpi- 
ritofa  Abbondanza,  che  coronata  di  (piche,  verta  fui  terreno  dal  Tuo  cornucopia 
le  fi  ucca  ; per  conclufione  fimilmentc.  onc.6.  onc.4.  e mez.  per  trau. 

Cauata  dalla  delta  la  tanto  fpiritofa  del  Card.Ccfio,  con  la  licita  arpietta  fot* 
to,chefoflcncndo  pittoricamente  vn  pannarmo,  la  compiile  con  la  doppia  co- 
da; e il  bizzairo  gruppo  del  cordon  dc'fiocchi , della  quale  perciò  tanto  (icona* 
piacque , che  nella  ludecta  la  ricopiò;  lì  come  Iti  tanto  olferuara  dal  Metelli.onc, 
j . e 3 .quart.  onc.4.  S3??!-  Pcr  trau- c fimilmcntc  per  conclulione. 

11 S.  Girolamone,  mezza  figura  del  Vanni  .clic  in  fàccia  conia  mano  fotto  la 
gota, cosi  attentamente  contempla  il  Crocchilo;  tanto  ben'intefo,  c ritentilo 
nudo,  Jgo.f.  onc.6.  onc.4. c mez.  Pcr  dirir. 

Vn’armetra  da  Cardinale,  con  cartellaggio  alla  fcalpellina,  alla  BaglionsL,; 
cntroni  perlamcta  tré  sbarre  trauerfe,  c nell'altra  vn  riccio  .-dalle  parti  la  Giu* 
flizia,  e la  Prudenza  fopra  vn  bizzarro  fcggiolo,  formato  loro  dallo  dello  cartel- 
lamento  ; per  conclulione.  onc.6.  onc.4.  per  trau. 

II  Prete  lani,  Rèd'Etiopia,  mezza  figura,  con  Io  feettrofatroa  Croce  nella 
delira.  160  j.  onc.6.  onr.5.  per  dirir.  ma  come,  s’era  morto  Agofiino? 

La  Madonna,  clic  a ledere , fòli  iene  con  ambe  le  bracciali  Pur  tino  nudo, che 
fiauucnta  aS.Giouannmo,  che  genufleflo  abbracciandolo,  gli  pone  la  manina 
fotto  il  mento:  dall' altra  parte  S.  Caterina  conia  ruota,  e con  le  mani  incrocic- 
chiate auanti  il  petto,  cauata  da  Gio.  Ha  ttifla  Bagnacauallo:  eperciò  in  vna  , 
baie  fotto  il  piè  diS.Giouannino . pigoli. Car.fcc.  dall’  altra  parte  : Ciò.  Hattifla  Ba~ 
gnacaualo  inuentore  Borton.  1 5 76.  onc.6.  fcarf.  onc.4. c rflcz.per  dirir. 

Vn’  arme  del  Card.  Sega,  forfè  anch’ella  perconclufione,  tenuta  daduo'puc- 
tinotti  nudi  ,c  bellillìmi,  vn  de' quali  tien  la  bilancia  con  k parole  : Taci  fané  im- 
poneremodosi  l'altro  la  Spada,  attorno  la  quale  s’auiticcfna  vna  cartellina  con 
le  parole  : Megere  imperio  populoi  : fotto  l'arme  vna  cartellina , entroui  : b<e  tibi 
erunt  artts.  onc.6.  onc.4. 

La  carta  detta:  l' omnia  vincit  jtmor-,  ouc  Amore  così  grande,  in  paefe  atterra 
il  Dio  pane,  con  due  Ninfe  nude  abbracciate  inlieme  dall  altra  parte,  fotto  sì 
bei  arbori,  in  sì  bel  paefe  1 5 99.  jiugufl.  Carrai.  Inuent.  onc.6.  onc.4. 

Il  ritratto  del  Stuello  Comico,  con  la  mafehera  alla  mano,  che  da  fe  folo 
rapprefentaua  vn’  intera  Comedian  facendo  vedere  comparire  infeena  ruttili 
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perfonaggi  : e pere  iò  forconi  iSolus  mflar  omnium.  tSes  Gabriel  &e.  Padre  di  Scapi 
• pino  ,‘inuencore  del  primo  Zanni  riformato  » coni  oggi  s’vfà , che  fonane  cento 

| fotta  di  (frumenti  diuerfì:  dentro  : jtug.f.onc.ó.onc.^. per  dirie» 
i il  capricciofo  frontilpiccio  di  quadratura  con  due  arpicete  laterali.  Cotto 
duoi  Amorini,  voocon  vn  gran  curcaflfo , 1“  altro  con  voa  viola  da  gamba  » fotta? 
vn  drago  fcorticato  «entro  la  cui  pelle:  Vbmbeo  concidit  iffu , fopra  farina  Aldo* 
brandina  in  mezzo  èie  Fame.ncl  mezzo , AU'  lltufki{s.&c.onc. } .quar.onc.4, 
fcarf.  carta  Angolare.  . 

Venere  nuda  a federe  in  paefe , appoggiato  il  volto  falle  braccia  ad  vn  maf- 
fo,  con  vn  Satiro  perdi  dietro,  che  alzando  vn  panno  cafcface  » la  aura,  onc.d. 
0110.4.  per  diric. 

Vn'  altra  flefa  s’vn  letto  nuda , col  gatto  fotto , die  dorme , a cui  vn  Satiro 
muratore  ,colgrembialeauanti,  alza  il  piombo,  e mazzo  di  corda  nella  delirai 
poggiata  fa  fìniftea  ad  vn  tauolino,  Si  Amore,  che  alzando  il  cortinaggio,  ciò  ri* 
mira.  onc.  ùmilmente  6.  onc.4.  gag!. 

Vn* altra , che  a federe  fulia  conchiglia , vien  portata  in  Mare  da  duo*  Delfìni, 
Curali  con  ambe  le  braccia  vela  del  velo , in  compagnia  di  tre  Amoretti  j e della 
quale  nifluno  fperi  vedere  figura  pili  corretta , meglio  difegnata , e con  più  prò; 
fonda  intelligenza  tagliata,  onc.4.  e 3.  quar.  onc.  3.  e mez.  per  dirit. 

Vn’ altra,  che  a federe  nuda  fotto  vna  belliffima  macchia,  e ben* intefa fra- 
fca , con  vn  braccio  fopra  la  cella  si  profondamente  dorme , fopraggiongendo 
vn  Satiro , che  rutto  sbactimentato  , col  dico  alla  bocca  a noi  cenna  , guardan- 
doci, che  non  la  fuegliamo.  onc.4. e 3*  quar.  onc.  j.  e mez. fcarf.  per  diric. 

Vn'altra , che  fatto  prendere  a cauallo  ad  vn  puttino  Amore  bendato  ,Sc  ala- 
to , con  verghe  alla  mano  lo  flagella , piangendo  vn' altro  genufleffo  a cauallo 
del  turcalTo,  in  bel  paefe.  onc.5.  fcarf.  onc.3.  e mez.  per  diric. 

Vn'altra,  che  ver  noi  ftefa,  foauemente  nuda  dormendo,  con  vna  mano  Tor- 
to la  guancia,  c fotto  vn  panno  appelo  ad  vn  tronco , viene  rimirata  da  vn  Sati- 
ro fedcntele  predo,  in  bel  paefe. onc.4.  e 3.  quar.  onc.3.  e 3. quar.  per  diric. 

Vn’altra,  che  fedendo  nuda  in  bel  paefe , polla  vna  gamba  luiia  fchiena  ad  va 
farsetto  bambino , che  con  lei  trefea,  le  vengono  tagliate  l’vgna  da  vn’  Amori- 
no, onc.4.  e mez.  gag],  onc.3.  e mez.  fcarf.  perdine. 

Vn  ’ altra  in  belli  fiima  veduta  di  paefe, con  vn  Satiro,  000.4.  e mez.gagLonc.3. 
e vn  quar.  per  diric.  * 

Andromeda  legata  ai  duro  fcoglio.  onc.5.  fcarf.  onc.3.  e mez.  per  diric* 

Vn’altra  Andromeda  dalf  altra  parte, diuerfaafiàtco,  e non  legata,  onc.4.  e 
mez.  0nc.rf.c3 . quar.  perdirit. 

La  Stila  nna  affatica  da’  vecchi nelgiardino. onc.5. onc.3. emez.per  dirit. 

Le  tré  Grazie,  che  lì  dan  di  mano,  onc.5.  fcarf.  onc.3.  c mez.  perdine. 

Loth  con  le  due  figlie,  m orrido  paefe.  onc.5.  fcarf.onc.3.  e mez.  per  diric. 

E che  tutccconla  Venere,  che  appoggiata  nuda  in  faccia  ad  vn  mallo,  tiene 
(piche  in  vna  in  mano,  e Cotto  Amore  dormiente  ; e da  lontano  mietitori , rna 
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onc.  7.  onc.  J.  fcarf-  per  dine.  & inarrioabile  carta  per  bellezza  ; vengono  dette 
le  lafciuie  de’Carracci  al  numero  di  16.  anzi  di  17,  fe  vi  fi  ponga  il  iopraderto 
vecchio  con  le  mani  al  carniera. 

La  quali  intera  Madonnina  inuolra  nel  manto  Tulle  nubi»  in  fàccia  , che  con 
ambe  le  mani  incrocicchiate  folliene  il  Bambino  > che  lìmtknence  nudo  in  fao 
eia  ; con  la  delira  da  la  benedizione,  con  la  fi  ni  (Ira  foftien  rofe,  e duo  Serafini  fo- 
pra:  Tocco  jiug.f. 1584*.  0005.  e vnquar.  onc.}.  e }.  quar.  per  dine,  e piu  gran- 
de dell’  intagliata  all’acquafòrte  dal  Baroccio,  con  quelle  lettere  F.B.  V.t, 

Vnamarca  per  Mercanti,  cartellina  bislonga,  nella  di  cui  fafeia,  che/ari- 
cinge , e Ter  irto  : Fabrica  di  Ciò.  Fiumi , e Conp.  in  Bologna  : fopra  quella  la  marca 

# entroui  G.  F.  C.  con  duo’  Satiri  legati  con  le  mani  dietro , e fopra  di  ellì  arpice- 
te) che  vengonoa  rinfrancare  l’arme  della  Liberti,  onc.f.gagl.  onc. 4. 

Vn’  arme  fenza  nulla  dentro,  colla  buffa  fopra,  a cui  fcruono  per  cimiero  due 
fpiche  di  miglio,  con  imbran  dimento  di  fogliami  dalle  parti , folle  nuca  con  vn* 
inano  da  duoi  Angelotti  alaci  ,e  nudi,  Te  non  quanto  la  ricinge  vn  iiltello  fcher- 
aanre , e foflenuto  dalla  loro  fini  lira , entroui  nel  mezzo , Noftrum  efl  : efottoui 
la  bcil'amietra  ricinta  da  due  arpietee , entroui  vn  vento  che  loffia  nella  Luna, 
fgombrata  dalle  nubi,con  le  parole  : Spirante  rateai, onc.  5.  onc.q.e  vn  quart.gagl. 

Vna  mezza  Madonna , che  volta  m faceta  Toilicn  Tulle  braccia,  e dolcemente 
rimira  il  Bambino  nudo , che  con  pomo  nella  finillra  mano , con  la  delira  Te  gli 
butta  a]  volto  ; acqua  forte , e fopra  jtgo.Ca.  I.  "Pietro  Stefanoni  form.  onc.  5.  onc. 
}.emez.perdirir. 

* Il  ritratto  di  Gregorio  XtIL  in  ouato  a lui  comunemente  attribuito.  1571. 
nel  qual  cafo  aurebbe  attuto  foto  1 4.  anni. 

Al  Poema  de)  Tuffo  ftip.no  del  15  90.  con  le  figure  del  gran  difegnatore  Ber- 
nardo Cartelli, elegiiì,  e in  cófeguenza  perfezionò,  e migliorò  egli  col  fuo  taglio. 

Quella  al  canto  fello,  oue  a principio  vn  Soldato  Chnfliano,  & va  Turco  ,c 
duoi  araldi  fpartifcono  la  quirtione. 

Quella  al  canto  letamo , cf  Erminia , che  fouraggiogne  addoffo  al  pallore, che 
fi  vede:  ‘ 

Teffier  fife  elle  alla  fua  greggia  à canto  , 

Et  ajcoltar  di  due  fanciulli  il  canto  . 

All  ottano, Gofredo  lotto  ^padiglione , afcoltante  la  morte  de!  Sig.  de'Danì. 

Al  canco  decimo,  quel  Gofredo,  finalmente  lotto  il  padiglione  , a cui  natta 
alia  prefenza  de'foldati  il  vecchio  Piero  le  iodi,  e’]  merco  di  Rinaldo. 

Ne!  duodecimo,  la  Clorinda,  che  muore  fri  le  braccia  di  Tancredi, 

Al  decimofefto  ,il  Rinaldo  in  braccio  ad  Armida,  con  1‘ annuo  di  Vbaldo , e 
di  Carlo  a'cofi  dopo  gl'arbori.  # 

Nel  decimofettimo,  il  Soldano  «T  Egitto  fopra  alriffimo  trono , affittito  da 
Satrapi , che  di  lo  feertro , c la  fpada  al  Generale  del  fuo  Efercito. 

Nel  decimonono , l’Argante  vccifo , c il  Tancrcdofcmimorto  in  braccio  ad 
Armida,  cVafrino.  4 
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E finalmente  nel  vigefimo,  la  battaglia  lotto  Gierufalcmmc,  onè  vien  portar* 
' la  Spada  a Goffredo , c fatte  tutte  a concorrenza  del  Franco.che  troppo  diJigcn* 
te , e minuco , panni  non  corrifpondcffe  nell'altro  al  proprio  nome , cedendolo 
anzi  al  rifoluto  taglio  del  concocrenre.quando  l'affezione  non  m’inganni  sfacen- 
done però  giudicel’alcrui  buon  gulio , e la  difintereffata  comune  opinione. 

Cosi  non  dico  già,  nè  protefto  de'rami  .che  di  fua  mano  fi  veggono  nell’Ilio* 
ria  di  Cremona  , compolta  dal  famofo  Pittore  Anton  Campi , ancorché  tanto 
. cadati,  e biasimatigli  da  quell’Aùtore  per  troppo  gro'TolaiH  di  caglio , e negli* 
genti  ;e  perciò  lodatigli,  e perfcncigli  que’di  Dauid  dc'Laudi  Ebreo  .che  leco- 
fc  più  infime , e Senza  mufcoli  gl'intagluua  ; cioè  le  piante  di  quella  Città , e del 
Contado , il  Duomo , il  Ractideno , e'I  Campanile  ; fin  che  intagliandog'i  poi  il 
fuo  proprio  ritracco  così  Sottile,  c Sullo  Itile  del  fuo  paefano  Marco  Antunio.che 
alerò  mai  non  Sacca  che  commendargli , lo  fiiccfic  ricredere  della  Sua  erronea 
opinione.  Sono  quelli  j 3.  ritratti , comprefoui  anchcquello  dcH'Aucore  del 
libro  ,e  Senza  quello  in  legno  di  Ezclmo,  che  per  breuiti  non  nomino,  ballando 
Solo  il  dire  la  mifura  , che  è in  ouato  di  onc. 4.  e $.  quarc.  onc.  3.  e mez.  gagl.  per 
dine,  acciò  incontrandosi  in  qualcun  di  elfi, che  più  voice  hò  veduto  Separati  nel- 
le raccolte , fi  Sappia  non  olferui  tutti,  & effer  porzione  della  ltoria  di  Cremona, 
a quali  aggiongeil  Campi,il  Carroccio,  tacen db,  non  sò  per  qual  cagione,  gl’al- 
tri  ere  piu  importanti  rami , cioè  il  Superbo  froncifpicio  del  libro , le  due  li ulSc- 
guenti  bcllirtime  Virtù, che  coronano  il  medaglione  di  Filippo  Secondo  Rè  ddle 
Sipagne.con  Sotto  l'arme  di  tutti  1 Regni  ; e per  ccrzo  Bellona,  ò Cremona,  che 
Sìa,  con  Sotto  li  tré  fiumi,  il  Pò.l'Adda,  e’I  Telino , difegm  tutti  del  Campi. 

S.  Chiara  in  profilo  , la  celia  Sola,  c mani  tenenti  il  Tabernacolo , prime  cofe 
per  proua , & vna  Santina  fpiricofa , compagna,  onc.  4.  e mez.  gagl.  onc. 3.  gagl. 
per  ciafcuna , per  dirit. 

Vna  inarca  entroui  G.  A.  entro  vna  faScia  , che  và  legando  l'ornaco  : Eredi  di 
610.  Agoccbta , e Sforma  Cercini , in  Bologna  : fopraui  vna  carcella  bislonga  vacua. 
Oliere  melone,  3.  e mez.  perdine. 

il  ritratco  d’vna  Duchefla,  con  berettino  in  capo , e colanna  al  collo  di  groffe 
perle  .alle  quali  attaccato  vn  diamante,  con  manto  foderato  di  cernieri  : attor- 
no allogato,  e’I  di  lei  nome,  e fuori  A.  Car.fec.  onc^emcz.gagl.onc.j.  e mez. 
per  dirit.  edp  hlteSTa  , eh'  è nell'ilioria  di  Cremona , ma  non  lo  Stello  rame. 

Euridice  leuata  dalle  fiamme  Infernali  da  Orfeo,  con  la  Lira  per  terra  : Sotto, 
Fenetijs  Donati  l{a[acotti  formis.  onc.4.  e mez.  gag],  onc.j.  c mez.  fcarf.  per  dir. 

Vna  Ninfa  Igaca  nuda  ad  vn' arbore,  flagellare  dal  Satiro,  ma  foccorfa  da 
vn’altro,  che  efeeda  vn  boicocon  bailone  alla  mano  per  difenderla,  onc.  4.  e 3. 
quart.onc.j.e  niez.  per  dirit.  che  va  forfè  con  le  lalciuic  , con  l'antecedente. 

Vna  molto  Semplice  , ma  però  bella  armctta  dell'Abbate  Sampieri.onc.  4.  c 
mez.  onc.}.  c mez.  per  dint. carta  Singolare , elScndo  il  rame  predo  gli  ered:. 

La  lidia , entroui  quel  gracile  leuriero,  col  terribile  cappello  Soprani,  con  fe- 
doni , e cornucopu  di  frutta , credo  per  conclusione,  onc.4.  onc.3.  per  dirle. 

N a Vn 
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Vn  panno  religato  (opra,  e calcante  circondato  da  vn  fettone  dì  lauro  : nel 
mezzo  l'Arme  del?  Accademia  col  globo  celdk.e  il  motco  : Contenerne  pcrfcffus, 
focto  : Magnif.Sig.D' ordine  del  Stg.Tnncipe  &c.  police  per  inuitare  ail’Àccadcmia. 
onc.4.  emez.  onc.3.  per  diric. 

L’arine  del  Duca  Boncompagni,  Marchcfe  di  Vignuola , tenutale  fopra  la  co- 
rona daduoi  Angelotti  midi,  con  vna  carccllettainmano,  entroui  : Hos  nbi  nnne 
teneros  offerì  tua  vinea  fruttai:  e circondato  lo  feudo  da  vn  fellone  d’vua , fogli  di 
▼iti , e melegrane , c vna  cartclletta , entroui  : Infomm  cutlodua  Drticonc.  onc.  4. 
gagl.  onc.?.  e mcz.  per  condufione  ,ò  raccolca  di  rime  : per  trau. 

li  ritratto  del  Plinio  Bolognefe  in  vn  fchictto  ouato  folo,  con  le  lettere  attor- 
no: rliffcs  Aldrotundus  Bonon. Anno  stutis  74.onc.4-e  j.quar.onc.j.mez.per  dirle. 

11  frontifpicio  alle  rime  de  Gelati , sì  alle  prime  fatte  pubbliche  del  1590.  che 
alle  altre  date  fuori  del  1597.  in  quella  gii  1 fa  licita  , ch'auealoro  dipintala  vni- 
ucrfalc  Imprcfa , l’vno , e l'altra  gratis  , e fenza  ricognizione  alcuna , per  eflere 
onch’  egli  ad  cflì  aggregato  a interccllìone  del  Fondatore  Zoppio  , al  quale  fe- 
ce anche  il  ritratto  della  moglie  già  morta,  e fcpolta , a mente,  con  vn  ritrattino 
di  lui  licito  in  mano  ; equalelmprefa , cltcndo  vna  Selua  sfrondata , e piena  di 
neue , col  motto  : Nec  longum  tempm, paruegli  a propofito  farui  filando  fulle  ve- 
re regole  di  buona  armiftena  ) il  colteggio  di  figure , in  vece  di  tanti  girifalchi^ 
cioè  circondar  lo  feudetto  con  le  quattro  Stagioni,  ch’anch’efle  vanno,erie- 
dono , ritogliendoci , e riportandoci  la  bella  Primauera , e'I  fruttifero  Autunno, 
fenza  che  quelfamofo  Dottoregline  facelfe  motto  alcuno  ,con  fuo  però  gran 
flupore,  e lode  datane  ad  Agollmo.  onc. 4.  onc.z.  per  dirir. 

E per  entro  ad  elle  rime  l lmprcfa  del  Balzani , detto  il  Faunio , ch’è  l’organo 
frluaggio  del  Dio  Pane,  col  motto  : filile  dulci  : allìllito  Umilmente  con  buone 
regole  di  nobile  feuderia , da  duo’  fauni , con  le  zampe  caprine  ; gii  che  l’arme 
Balzana  fono  due  fimili  zampe  incrocicchiate,  onc.». per  ogni  verfo. 

Ec  alla  quale  io  conofco  poterfi  francamente  aggiongere  quella  del  Mare- 
fcotti,  detto  il  Tetro;  quella  dclCattanco,  detto  l’Arido  ; quella  del  Fabrctti* 
detto  l'Incolto;  enei  primo  volume  quella  del  Tardo,  col  moro  sfrondato,  U 
più  belladi  tutte. 

Il  fuo  Cane  di  cala,  per  lo  quale  venendo  a riffe,  ebbe  a lafciarui  la  vita,  onc.^ 
gagl.  onc.  4.  fcarf.  per  dirir. 

L arme  del  Cardinal  Ficfchi,  con  corteggio  antico, e cattiuo,fu!  gurto  Ba- 
glionc,  e duo’  putti  nudi  a federe , che  foftcuendola  con  vna  mano , con  l'altra 
tengono  vno  le  bilancie,  l’alcro  vna  palma,  onc.4.  e 3.  quar.  onc.  3.  c mez.  cre- 
do per  conclufioni , ò principio  di  libro  : prime  prime  cofe  ,ma  non  fenza  qual- 
che principio  di  /pirito. 

L arme  del  Cardinal  Paicotti , per  conclufioncìna , con  fotcoui  duoi  Orli  che 
fi  abbracciano. 

Vn  diritto  morto  a federe  nclfaucllo  .foftenuto  da  vn’Angelo.eduoi  latera- 
li ,dc’  quali  vno  tira  il  lenzuolo , l’ altro  forticnc  vn  torchio  aceelo  ; prime  cofe. 

onc. 
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OnC.4 . onc.J.  per  dine.  Mori  tata,  vita  tua.  ' 

L’Orfo  in  colera  con  la  Vefpe.che  gli  entra  fn  bocca,  onc.4.  e j.quar.  per  dir." 

In  pochi  legni  intagliato  facile , il  ritratto  di  Antonio  fuo  Padre,  òftc.j.  e 3. 
quarc.  onc.j.  e. vnquac.  per  dine,  carta  ranllim*. 

Vn  ritrattino  in  ouato  d'Enrico  IV.  con  le  lettere  attorno  : HenricusIP.Dei 
Grafia  Galli a , & Nauarrx  d ex  Ù£t.  3 4.  e forco  in  piccioli  caratteri  : Francois 

Bunel peintr  in  Taris  1595.  dal  quale  fu  così  copiofamence  riconofciuto,che  die 
folca,  che  fein  fimil  modo  di  tutte  le  carte  tagl iater  fede  dato  premuto,  aureb- 
be  potuto  viuerc  da  gentiluomo , fenza  più  far  altro,  onc.  3.  e mez.  gagl.  onc.  3* 
per  dirir.  > 

Vn'  altro  limile  del  Medico  Pona , che  fi  feorge  benifiimo  Ycftito  di  veluto» 
colle  lettere  attorno  : lo.Baptifla  Tona  Thilofopb.  0-  Medicus  Veronesi  fi  satani  an- 
gorumji.  in  vn  cantone  :.A.  C.F.Onc.j.enfez.  onc.  j.fcarf.perdirit.‘ 

Vn  ritratto  di  Galileo  Galilei , Linceo  Filofofo  > e Matematico  del  Sercnifs. 
Gran  Duca  di  Tolcana.  onc.  3.  e mez.  onc.a.  e j.quar. 

Li  dodici  Apolidi,  con  di  più  il  Signore , la  Madonna  ,eS.  Gio.  Battila  in* 
(eri  ,c  in  piedi, così  digerenti  d'attitudini , di  ciere , è di  ve  litri  ; 'così  belli , giudi, 
c bizzarri,  onc.  3 . e mez.  fcarf. onc.a.  per  dirit.  (otto  ilS.  Gio.  che  fd  bere  nel  ca^ 
lice  : Orano  Bertelli  for.  1 5S3. 

Vn'arma  partita  m mezzo  per  trauerfo  : nella  parteTopra,  quello  fogno  : N, 
nella  fotto  queito  .*  Corbe  ; nel  mezzo  (Opra  i monti  la  Croce  dupplicata , e fla- 
gelli della  Confratermti  della  Vita , coira  in  mezzo  da  duO*bellifiimì  cornucopi» 
pieni  di  (rutta  ,da’quali  pendenti  danno  lacerali  grappoli  d’ vua , da'  quali  pen- 
dono naltri , oue  danno  appuntati  fiafclu,  bottiglie,  mezzette, boccali  Sic.  fcruij 
ua  per  bollettini  da  botti,  on^.3.  e mez.  fcarf.  onc.z«e  mez.  'per  dirit. 

L' efemplare  d’Agodinò  ; cioè , occhi , nafi , bocche , tede  in  profilo  > in  fac- 
cia; mani,  piedi,  braccia,  peri  principianti  del  difegno;  predo  lo  Stefanoni. 

Vn  fonecto  con  S.Rocco;  quando  la-Compagnia  di  detto  Santo  in  Bologna 
andò  i Venezia  a vifiuare quel  Santo  Corpo, da  lui  tagliato. 

Vna  medaglia  d'Augudo , con  quedo  rouefeio  : C.  A. 

Molti  Santini , mezze  figure  di  onc.3:  e mez.  ò d’ onde  tré  In  circa,  tagliato 
per  proua  in  giouentù  ; venduti  poi  i rami  dal  Locatelli  allo  Scefanoni , che  alce* 
fò  loro  talora  l’antio  ,e.  vi  aggionfe  R ornar , cioè  : 

La  Madonna , foctoui  : Ecce  inaila  Domini, 

Vn  Saluarore  : Saluator  Mundi  falua  not;  , 

S.  G io.  Batti  da  : Ecce  pigimi  Deh 

S.  Veronica  : Sptculum  fine  macula, 

S.  Maria  Maddalena , che  fi  volge  a guardare  vno  fplendore  fopra  da  vn  lato:, 
Sptculum  penitenti*. . 

Vn  Signore  tnodrato  : Ecce  Homo. 

Vn  S.  Gerolamo , debole  aliai  : Domine  exaudiorationem  mtarrt. 

Vn’altu  Madonna  colla  Colomba  a Anidra  : Ecce  Malia  Domini. 

Altre 
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Altre  tré  Santine  di  onc.  $ . e mez.  onc.  j.  fcarf.  per  dirit. cioè  S.  Maria  Mad- 
dalena , ch'alza  con  ma  mano  il  vafo  , l'altra  al  pecco. 

S.  Lucia, 

E S.  Chrirtina , ò Agnefe  che  fiali , col  pugnale  nella  gola. 

Mezzo  S.Francefco,  volte  le  mani,  e braccia  aperte  al  Crocefiffo,  per  riceoer* 
ne  le  Sacre  Stimmate  ; la  celta  del  compagno  lontano , che  guarda  il  Crocefido. 

Vna cartellina  formata , e ricinta  da  duo'  cornucopii  pieni  di  trucca,  abbrac- 
ciaci da  vn’arpietta,  che  vièhel  mezzodì  fopra,  e guarda  in  ai  ; enrroui  vna_. 
mano , che  foltiene  vn  frullo , e fopraui  vna  legacciecta , entroui  ; Totiut  quam 
dormire. per  diriti  onc.  j.  onc.  2.  fatta , dicono,  allora  che  conualefcence , gli  fi* 
prohibicodal  Medico  il  dormire  il  dopo  pranzo , lafciandolà  fai  tauolino,  che 
la  vedette  quando  andò  a vibrarlo. 

Lo  Icudecto  d'vn’armetcina  Pontifìcia , fenz’  altro  dentroui.  onc.  3.  fcarf.  onc. 
n.gagl.  per  dirit. 

Vna  Madonna  a federe,  che  foltiene  il  Puttino , che  col  braccio  finiltro  at- 
taccatotele al  collo , alza  la  finiltra , fedendole  nudo  Tulle  braccia  ; e S.  G io  Icffo 
di  dietro,  pollo  fa  mano  fui  battone  lo  guarda,  onc.a.  e mcz.onc.2.  per  dine. 

Vn  Sudario  Sanriffimo , fenza  nome , ò alerò. 

V na  tetta  di  bella  Donna  in  profilo. 

La  bella  mezza  Madonnina  di  Giacomo  Francia;  la  fletta  dipinta  Torto  il  poiv 
tico  de’Signon  Ratea , fottiliflìmo  taglio , fui  gutto  di  M.  A.  del  quale  perciò  da 
altri  è cenura.  onc.i.  e vn  quar.  onc.  1 . e 3 . quar.  per  dirir. 

Nelbcl  libro  de 'Simboli  E>occhiam,a  fpefe  della  Compagnia  de' Stampatori 
di  Bologna  rittampacidel  1574.  11  primo  fimbolÒ  del  cefchio  di  bue  fcarnaco* 
coronato  di  alloro , & ornato  da  due  martelli  dalle.parci  cadenti  ; quale  nella.* 
prima  ttampa  era  in  legno , e ritocchi  niolci  di  quc'fimboli  gid  logri. 

Varie  cetticciuole,cioè  mafeheroni  per  ornati  di  cornicioni , e Amili,  al  nu- 
mero di  Tei  ; e fra  quelli  vn'anima  dannata , che  fpietatamente  grida,  onc.  a.c* 
mez.  onc.a.  in  circa  .‘prime  cole  per  proua.  • . . . 

Vn  picciolilIìmoS.Giouannino  Euangelitta,giouanetto,col  libro  alla mano,e 
la  penna,  inatto  di  fcriuere, e l’Aquila  a piedi. onc.a.  fcarfiil  onc.i.gagl.  per  dir. 

Il  ritratto  di  Cefarmo  Rinaldi,  per  anteporli  nel  frontifpicio  delle  Aie  rune* 
fimciffimo  taglio , e foctilulìmo  ; per  compiacer  quel  Signore  , col  fuo  nome  ac-, 
torno,  e l'anno  ijpo.  in  òuato  ; perdiric.ònc.a.  gagl.onc.2.  fcarf. 

INTAGLIAT  E DA  ALTf^l. 

La  Samaritana , molto  diuerfa  da  quella  d’ Annibale,  e co’i  mormoranti  Apo- 
doli  di  piti,  che  pofledono  anch  oggi  1 Signori  Sampieri,  a quali  ei  la  dipmfe  ; in- 
cagliata all'acqua  forte  dal  Brizio , 8c  attribuita  per  longo  tempo , e creduta  ta- 
gliata dalSlg.  Guido  ; per  l'equiuoco  d'  auer tagliato  nello  Beffo  tempo.  Si  an- 
no , e a concorrenza  la  elemofina  di  S.  Rocco  di  Annibale  : alterato  poi  tutto* 
e cattato  dallo  Ste fanoni , e fattoui  : Annibal  Car.  inuent.  & fculp.  md  goffamen- 
te lalciaadoui  il  rocchio*  c vero  millcfimo , cioè  1610.  fenza  rifletta  re,  che., 

Auni- 
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Annibaie  era  gii  morto  del  1 538.  onc.  13.  onc.  9.  e mez.  per  tran. 

Il  fatnofo  per  tutto  il  Mondo  S.Girolamo  della  Cercofa  di  Bologna , fatto  in- 
tagliare , e mandato  per  tutte  le  fcuole  d' Europa  dal  Lanfranchi , per  lua  difcol- 
pa  » e difefa,  quando  fu  tacciato  di  maligno  alloca  «che  gli  venne  detto  «da-qde* 
fio  aucr  rubato  il  pealìero  il  Domenicbino  nel  fuo  S.Girolamo  della  Cariti . Fù 
il  tagliatore  all'acqua  forte*  Franccfco  Pemer  Borgognone.onc.  i a.  e mcz.  onc. 
io.  e mez.per  diric. 

La  graziosi dima  Europa  rapita  dal  Toro,  con  duo'Tritoni  precedenti  : Amo- 
re lui  Delfino,  checcnna,  eduoi  altri  maria,  vnode’quali  (tende  vna  veletta 
entroui  .Agofltno  Cartacei , fuperbiifima  acqua  forte  : foctoui , M.  0.  S.  onc.7.  C 
mez.  onc.  j . e mez.  gagl.  per  trau. 

La  Madonna, che  in  faccia  a federe,  foflieneconla  fìnidra  il  Signorino , che 
nudo  in  faccia  aneli' egli  le  fede  infeno,  ponendola  deltra  fui  tabernacolo  di 
S.Chiai^i  a lui  r.uolta.e  tutto  mirandadall'altra  parte  S.Gmfeppe  : tagliata  d vna 
gentilidìma  acqua  forte , con  la  Tua  aggiontaui  grazia  , da  Guido  Reni.  onc.  7. 
onc.6.  fcarf.  per  dirit.  attribuita  falfamente  ad  Annibale  taluolta. 

La  tanto  morale,  ben’  intefa,  e conetta  Venere  legata  per  le  braccia  di  die- 
troad  vn  tronco  di  bellifCmopaefe,  mentre  Palude  prefoper  vn  braccio  il  fuo 
figlio  Amore , che  ginocchioni  piange , e (ì  raccomanda , lo  flagella  ; prefa  per  . 
adeguato  foggetto  del  fuo  leggiadro  bollino  da  Cornelio  Gallo,  animandola 
con  quattro  verfi  fotto:  Improbo  datpemas&c.  UuguH.  Car. inu.  Cortu  Cali. (cui-  * 
pfit.  Sadellerexcu. 011C.7. onc.5.  e mcz.  per  diric. 

lltremendiflimo  Plutone, collo  fpauencofifGmo  trifauce  Cerbero,  che  di  ter- 
ribiliti , e d'intelligenza  fupera  gl'altri  tré  sfondaci , ò foce’ insù  de  gl' altri  Fra- 
tello,c Cugino,  che  fono  predo  l' Altezze  di  Modana;cioè  lapaflofona  Vene- 
re di  Annibale , e la  leggiadrifDma , c corretta  Galatea  , e l' altra  compagna  di 
Lodouico:  intagliato  di  belli(SiqaacquafortedaOIiuieroDolhu.onc.7.e  1. 
quar.  onc.6.  per  trau.  in  ouato. 

Quell' ideila  mezza  Madonna  col  Bambino  col  pomo  in  mano,  intagliata  da 
Agoltino,  all’acqua  forte,  a Roma.  onc.  ? . onc.  3.  e mez.  per  dirit.  e detta  di  fo- 
pra;  tornata  ad  intagliare  con  finillìmo  bollino  da  Raf.  Sadcl.  fotroui  : Inumi, 
(juem  diligit  anima  ma.  Cui.  1.  poi  An.  Carrai,  inumi.  Raphael  Sadeler  fècit  Mona- 
tbij  H9}.  Da  •-  * * . 

. ANNIBALE  tagliate.  s 

La  tremenda  Sufanna  contata  da' Vecchi  nel  giardino , di  sì  belf  acqua  forte, 
onc.  io. e mcz.  onc.  lo.per  diric. 

Ilf  anco  S.  Girolamo  mdiferco  , e sìombrofa  frafea,  volto  in  faccia  , che  si 
bcngirainguardareilCiclo  ; che  con  la  delira  foflencndofì  il  manto  nudo  fot-, 
to  il  petto, colla  (indirà  prefo  hi  il  faflo , appoggiato  al  libro;  all’ acqua  force. 
onc.8.  fcarf.  onc.6.  per  dirit.  - > 

11  Sileno  giacente , a cui  duo'  Satiri  votano  in  bocca  vn’  otre , e duo’puttini 
fogliano  yn  cerchio  di  foglie  di  viti,  e grappoli  d'vua,  che  dette  figure  circo»-  • 

- . ‘ ..  „ «Uno;  , 
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dano;  detto  comunemente  la  tazza  di  Annibaie,  perauerciò  tagliato  entro 
vna  fottocoppa  d’argento  col  bollino , a quel  D. GiouanmdeCaftro»  che  cosi 
bene  poi  gli  corrifpofc  con  i gii  noti  500.  feudi  d’oro  in  vn'altratòttocoppa  &c. 
carta  perciò  (ingoiare,  onc.  7. di  diametro.  • _ 

La  Madonna  , che  a federe  tiene  il  Bambino»  che  nudo  vien’  abbracciato  da_> 
S.  Giouannino  folla  culla  ; dall'  altra  parte  S.  Giofeffo  in  profilo , che  a federe-.* 
poggiata  la  fchiena  ad  vna  colonna  .attentiflìmamcnte  legge  vn  gran  libro,che 
tiene  con  ambe  le  mani  ; in  bel  paefe  ; acqua  forte  diligent  iflima  > aggiuftata  pe- 
rò col  bollino,  onc.7.  onc.  5.  e vn  quar.  Unrà.  Car.  in.fec.  1 5 90. 

Della  ftelfa  fortiliflìma  acqua  forte»  e fimilmente  col  bollino  aggiuftata  la_* 
fiera  Maddalena  in  diferto , fedente  fulla  ftuoujc  perciò  comunemente  detta  la 
Maddalena  della  ftuoia , rimagliata  molto  bene  j aggioncoui  nel  mallo  ouc  ap- 
poggiali \C  arra.  In. e fottonel mezzo  t 591 ■ 000.7.000.5. per dirit. 

La  tanto  giufta»  corretta,  e tencrona  Venere,  così  ben  dormiente  «vìa  Co- 
pra ferico  letto  » appoggiarne  lafiniftrafoprafpiumacciato  origliere,  ladeftrl 
ftefa  ,e  poggiante  fui  ventre  ; (coperta  a piedi , e mirata  da  cunofo  Satiro  .mi- 
nacciato coll’  arco  alzato, & irritò  col  deto  in  bocca  da  Amore  tòrto  il  mezo  pa- 
diglione ; con  lontananza  di  paefe;  bellilfimaacqua  forte  al  (olito,  & aggiuftata' 
-col  bollino,  onc.7.  onc.5.  Icari,  per  trau.fottounn  vn’ angolo  159».  A.C, 

VnS.Petronio.chegenuflelTo  prclfo  la  Citta  di  Bologna  , adora  il  Santifs.Su- 
dariofpiegatogliinCielodattègraziolìfljmi  Angeli  ,fottoui  : Qntrt  rubrum  e/i 
indumcntum  tuum  ? e fotto  in  vna  cartella  grande  vn  detto  di  Tob.  1 a.  Unmb.Car» 
onc.6.gagl.onc.4.  gagl.  per  diritto. 

Il  pietofiflìmo  Chrifto,  a cui  fedente  porge  il  mafcafzone  la  canna,  menrrc-, 
dall’  altra  parte  vn’  armato  digrignando  1 denti,  gli  calca  fui  Diuino  piegato  Ca- 
po la  corona  di  (pine  ; di  sì  minuc'  acqua  forte  : lotto  in  picoole  lettere:  Un nib, 
Carracciusin.  &fecit  1606.  onc.5.  e mcz.  gagl, onc. 4.  e vn  quar.  per  dine. 

La  Madonna  fedente  in  profilo , e foftenentc  in  profilo  tulle  ginocchia  a fe- 
dere il  Signorino,  che  porta  la  delira  fulla  [palla a S. Giouannino,  colla  lìnittra 
l’aiuta  a bere  alla  fcudella  portagli  da  Maria  , e però  comunemente  detta  la_» 
Madonna  della  fcudella,  e dietro  S.  Anna,  che  alza  la  mano;  bellilfimaacqua 
tòrte,  aggiuftata  col  bollino  al  folito.  onc.5.  gagl.  onc.4.  per  trau. 

Dell’iftelfa  mifura  il  famofo  Chrifto  morto  folle  ginocchia  alla  B.  Verg.  con 
l’jltre  Marie,  e S.Giouanm, detto  comunemente  il  Chrifto  di  Caprarola,  flato» 
dicono,  coli  tagliato  in  argento  : fottoui  Caprarola  1597.  all’  acqua  forte , ma 
titocco  affai  col  bollino. 

La  Madonna,  che  fedente  in  paefe  con  vn  libro  ape'rto  nelle  mani,  mirai! 
Signorino  fedentelc  Alile  ginocchia  ; tolta  la  rondinella  a S.Giouanmno,chc  eoo 
la  mano  ne’  proprii  capelli,  così  difperatamcnte  grida  : e S.  Giofeffo  in  lonta- 
nanza con  vn  paniera  ,cc’  hi  perla  cauezza  i’afinelJo;  nel  ptedeftallo  ,oue  ap- 
poggia vn  braccio  la  B.  Vetg.  Uni.  Car.  Boi.  F.In.  e fotto  1 58  i.a  bollino  , taglio 
(leticato , e cattino,  fatto  per  picca,  e gareggio  con  Ago  fono  : prime  cofc.  onc. 
j.  fcarf,  onc.;.  e quart.  per  dine.  Vn 
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Vn S. Francefco  in  faccia.  vellico alla Capuccina , che  fedendo  predo  vnJ 
tronco  atterrato, col  tefchio  di  morte  in  grembo  che  rifguarda , fi  Hrmgevn-. 
Crocchilo»!  volto, con  gran  fplendore  attorno  alla  teda  ; acqua  forte  minutilfi- 
ma,  ritocco  col  bolli.  15  85.  onc.  4.  e mez.onc.;.e  mez.  fcarf.  perdine. 

Il  Prefcpinofamofo , intitolato  da  tutti  il  Prefepc  de'Carracci,  ouc  quel  gio- 
uanetto  pallore  genufletto , ('appoggia  con  la  mano  alla^olonna  di  legno , ch'è 
in  mezzo. onc.4.  e mez.  fcarf.  onc.j.  e mez.  per  trau. 

Mezzo  S.  Girolamo,  che  appoggiato  quali  di  profilo  ad  vn  matto,  oué  di 
fiero  il  Crocefiilo , volgendo  con  la  delira  le  carte  d’ vn  libro , con  la  fimdra  li 
pone  gli  occhiali  al  nafo;  taglio  debole,  c dentar?;  prima  cola  da  lui  fatta  per 
proua,  e ritocca  da  Agodino,mattime  ne  gli  erbaggi  qui  pretto  .inoltratogli  il 
modo  d' oprare  il  bollino,  onc.  3.  gagl.  onc.  3.  fcarf. per  diric. 

Vna  mezza  Madonnclla  all'acqua  forte,  che  fedente  in  faccia,  fodiene  sii  am- 
be le  ginocchia  il  Signorino  nudo  dormiente , follenendogli  con  la  finiltra  la_,. 
cerulee , e rimirato  per  di  dietro  da  vn  lato  da  vn  bell’Angelo  alato  : (opra  l'An- 
gelo A.C.I.F.  Tietro  Stcfanone  for.  onc. 3.  fcarf.  onc. 3.  fcarf. 

Vn' altra  entro  vn  ouato  .all'acqua  forte  .ritocca  a bollino  non  troppo  feli- 
cemente , e che  drmgendofi  con  la  Ànidra  la  cinna , con  la  dedra  fodiene  il  Si- 
gnorino verfo  di  lei  volto  a federe , che  latta  ; pollo  vna  manina  filila  fpalladi 
lei , che  china  lo  guarda  : lotto  Antb.  Car.  c piu  lotto  : Ga/paro  dall'Olio  exc.  onc. 
a.  c 3 . quar. gagl.  onc.  a.  per  dine. 

INTAGLIATE  DA  ALTl^I. 

Il  compitiamo  libro  della  Galena  Farne  liana , cosi  egregiamente  intagliato 
all’  acqua  force  da  Carlo  Celio,  che  più  non  pilo defiderarfi , dedicato  all'  Emi- 
ncncittimo  Octoboni. 

La  detta  nuouamente,  d'vn  giudo  difegno,e forte  taglio  fimilmente  all'acqua 
forte,  data  fuori  dal  Biondi. 

L'altre  carte  dette  1 Camerini  di  Farnefe , ottimamente  intagliate  all'acqua 
forte  da  Nicolò  Mignard. 

Egli  detti  Umilmente  vlciti  nuouamente  fuori,  intagliati  a vn’ altrettanto  bel- 
la acqua  forte  da  vn  Pietro  Aquila,  e dedicati  all'  Etninentittìmo  d'Etrè , aggion- 
toui  il  pezzo  tembilittimo  dell'  Ercole  Cofmografo,  che  cucco  è di  Agollmo,  an- 
corché attribuito  ad  Annibale  ; e le  Fame,  le  Virtù,  le  fatiche  dello  detto,  e fi- 
nuli  ornati  efprcflì  in  cinque  pezzi  di  più  : dicendoli  che  dia  intagliando  per  la_ 
terza  volta  la  gran  Galeria. 

. L' altre  della  Sala  Magnani,  dileguati,  & intagliati  li  primi  fecce  pezzi  da  Frati-  • 
cefcoTortcbac.e  |l  rcliduo  con  la  fuga  facto  incagliare  da  Monficur  Vouetil 
giouane,  tutto  all'  acqaa  forte,  da  Miguard. 

Il  gran  Prefepe  con  Angeli  ,e  Pallori , e fopra  il  Paradifo  votatogli  addotto, 
con  tanti  Angeli  cantanti , forco  : Fati  a e/2  multando  militix  Cale  [In  laudani  ium. 
Lue  ai  Euang.  cap.ì,  onc.  17.  onc.  1 a.  per  dirit. 

La  bella  Pieci  intagliata  egregiamente  di  Pietro  del  Pò.  onc.  14.  onc.  r 1.  e 
mez.  per  dirii.  * • O Vn 
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Vn  Chrifto  caduto  in  certi  ne!  portar  la  Croce , con  vna  mano  s' vn  Caffo,  ri- 
uolto  alla  B.  V.  o Veronica  che  fiali , (ottoni  : Annibai  Carratinipinxit.  P.  Voily 
exeu.  e piu  (òtto  in  lettere  maggiori  : Supra  dorfum  mcum  fabncauerrtnt  peccato - 
reti  belli  filino  caglio  a bollino,  onc.  14.  onc.  1 1.  e vn  quar.  per  dirle. 

La  Samaritana  famofa  de' Signori  Oddi  da  Perugia , intagliata  così  corretta» 
tenera  » e graziofamentc  dal  Sig.  Carlo  Maracti  Pittore  famofifiìmo  » ali'  acqua 

force. onc.  13. e mez. onc.  13. per  diric. 

La  Cananea  famofa  intagliata  dall’  intclligcntiflimo  Pietro  del  Pò.  onc.  13.0 
mez.onc.io.  e mez.  perdine. 

La  Madonna  cosi  eruditamente  veftita,  che  fedendo  fulla  (leda  calla  del  Si- 
gnore , e guardando  gli  fpettatori  » follicne  in  piedi  il  Bambino  veftiro  della  fo- 
ia cam  cu  1 che  poflole  la  delira  al  collo,  colla  finillra  foftiene  vn  pomo;  rimi-  , 
rato  di  fianco  da  S.Giofeffo  (oftenente  con  la  finillra  gli  occhiali;  con  S.  Gio- 
uannino  dall’altra  parte  , che  ciò  rimira  ; intagliata  nel  modo  che  fi  può  credere 
dal  gran  Bloemart.con  foggiongerui  .ch’ella:  Extat  in  adibiti bortorum  Quuma - 
hum  Eminentifs.  Montali!.  onc.  1 a.  e mez.  fcarf.  onc.8.  e mez.  gagl.  per  dirit. 

Il  bel  carne  del  Chrifto  morto,  nelle  danze  dell'  Altezza  di  Modana , con  laJ 
B . V.  tramortitaui  fopra,  S.  Giouanm,  la  Maddalena, e Angeletti  nudi  qui  preffo 
vn  fallo, cennandovn  di  dii  alla  corona  di  (pme.  Annibal  Carracciinucnt. dall- altra 
parte  ; Oliuicr  Dofìn  exc. poco  buono,alr  acqua  forte.onc.  1 a. onc.  7.emez.per dir. 

La  tanto  fquifitamente  tagliaca  a bollino  S.  Margherita  , tramutata  dal  Maf- 
fari  nella  S.  Caterina,  a S.Cacerina  de’ Funari  in  Roma;  appoggiata  ad  vnpic- 
dedallo , ou’  è fcritto , Surfum  corda  : fottoui  Ambii  Carrattut  pinxit.  Corueliux 
Bloemart  fculp.  onc.  1 2.  fcarf.  ooc.7.  per  diric. 

L’altrettanto  ben  fatta  Madonna , pofante  in  bellifsima  veduta  di  paefe , col 
Chrifto  dormiente  si  bene,  adorato  da  duoi  Angeletti  vediti  con  clamidette--: 
fotto  vn  arme  in  mezzo  : Et  adorcnt  cum  omnes  Angeli  Dei  : in  vn  canto  Annibai 
Carratius  prinxic.  F.Toily  fculp fit.  onc.  n.  fcarf.  onc.  12  pertrau. 

Il  S.  Francefco,  che  gcnuflello  prende  nelle  braccia  il  Bambino  portogli  dal- 
la B.  V.che  fccndc  dal  Cielo;  il  cui  quadro  era  giane’Capuccini  di  Bologna , do; 
nato  loro  da  Annibale,  franchifsima  acqua  forte,  onc.t  1.  onc. 7.  per  diric. 

Vn  Croceftfio  in  bel  paefe , con  la  B.  V.  tramortita  fui  le  ginocchia  a vna  Ma- 
ria ,e  la  Maddalena  dietro  quella  da  vna  parte  ; dall’  altra  S.Giouanni , che  in- 
crocicchiacc  le  mani  mirandolo , piange  appoggiato  ad  vn  mallo , onde  fi  vede 
meno  della  meri,  con  quattro  verfi:  Dum  montur  natus  tlauis&c.c  fotto  a que- 
gli : Anni  bai  Carratius  inuent.  C.  Bloemart  Jculp/it  l{oma.  fuperbifsimo  bollino  al 
lòlico.  onc.i  1.  e mez.  onc.7.  e vn  quart.per  dirit. 

All’acquafòrte  la  Madonna,  che  genufieifa  >e  china  ad  vn  rio,laua  i piedi  al 
Signorinocntro  di  cflo  in  piedi  ; gran  paefe.  onc.  io.  e 3.  quar.  onc. 8. per  dirit. 

Chrifto  morto  fulle  ginocchia  a Maria , che  piange , mentre  vn’  Angcletto 
nudo  gli  follenta  la  cadente  delira,  c vn’  altro cennando  alla  corona  di  fpine> 
piagge:  in  mezzo  condo  per  di  foptai  e quadro  ne’  lacerali;  all’acqua  fotte  Anib. 

Cor, 
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Car.  tm . Rem*.  Stcpbanm  Cclbcnfiui  F.  dedicata  al  Co.  Solario  de  Moretta*  Mar3 
chefe  &c.  e Ambafciadorc  di  Sauoia.  onc.  i o.  onc.7.  e mez.  per  dirit. 

Vna  delle  ftorie  laterali  alla  Cappella  di  S.  Diego  in  Roma;  quando  il  Santo 
cangiai!  pane*  cheauea  (ott ratto  per  dar  a poueri,  in  rofe  ; penderò  prima  di 
Annibaie,  poi  aggiudico , e colorito  da!  folo  Albani  coli'  altre  due  ; all'acqua., 
fòrte.  U»n.  Car.  onc.  9.  e mez.  onc.8.  per  dirit. 

11  Pitocco,  ò 1 Orbo  che  fiali , all'  acqua  forte , col  cane , figura  grande  * col 
terzetto  fotto  in  lingua  come  Bergamal ca , fatto  dicono  dall'  Algardi  ? 
jtndi  vu  à Umori  fitti  de  porche , 

, • Irti  non  batti  befogn  de  lauori , 

Vercbe  à dijni  » ’ affettano  le  forche. 

La  Venere  alla  fucina  del  manto  Vulcano,  che  carica  ad  Amore  il  turcalTó 
di  fi-cecie  ; ch'era  nel  gid  famofo  (ludio  Cocca  pani  di  Modana , con  la  lettera». 
Canoe,  in.  Curt.  Fjegiensficit.  e che  non  è,  come  detto  è comunemente , di  Anni- 
baie, ma  del  fuo  (colare  Siilo  Badalocchio. 

Si  come  non  fua  la  bellitiìma  Madonna  fedente  in  paefe  fotto  vn 'arbore, che 
fo  (tiene  vn  panno,  col  Signorino  fri  le  gambe  nudo  in  piedi  sai  quale  porge  con 
la  finiltra  la  cinna  ; fotto  : A.  C.  1. 1 595.  vedendoli  il  djfcgno  nella  raccolta  del 
gii  Sig.  Co.  Coradiuo  Areolti  eflcr  di  Agoftino. 

11  diligentemente  tagliato  aboliino  S.  Pietro  in  faccia,  che  conladeftra  fo- 
ftien  la  chiaue , la  finiltra  appoggia  ad  vn  libro  ferrato , fedendo  Tulle  nubi , si 
eruditamente  veltito,  foctoui  : Unmbal Corraci  pinx.  Raromus  f.R^om.  onc.8. fcarfi. 
onc.6.  per  dirit.  a cui  oggi  è aggiorno  il  S.  Paolo  compagno. 

Vna  Madonna , mezza  figura  in  fàccia,  che  appoggiata  ad  vn  tauoiino,  guar- 
da s’ vn  libro  aperto  ; foltenendo  con  ambe  le  mani  incrocicchiate  il  Signorino 
in  camicia,  in  piedi,  che  attenendoli  colla  finiltra  al  manto , con  la  delta  fa  vo- 
lare la  rondinella  appefa  al  filo  ; fotto  quattro  verfi  : Qjttt  volai,  & filo  clamo/, t 
l enet  hirnndo  &c.  fotto  Un.  Car. pinx.  F.Tortebat  del.  ex.  V. Darci  calami  1 6 j a.  fu- 
peibiflìmo  taglio  a bollino,  onc.7.  e mez.  gagl.onc.  5.  e mez. 

La  troppo  carnofa  Venere  col  pomo  in  mano,  a cui  il  bellifiìmo  Amore, che 
noi  sì  viuamence  riguarda , tiene  vna  mano  fulia  fpalla , e le  Colombe  qui  prefi 
fo;vno  de'  fa  moli  sfondati  deile  Altezze  d<  Modani,  compagna  d'vn'  altro  di 
Agoftino.e  duo'  di  Lodouico,  intagliati  di  si  bell’acqua  fòrte  da  Cimiero  Dofin, 
in  ouato  per  crauerfo.  onc.7.  onc.d. 

Vna  Madonna, Che  fedence  in  profilo,  e foftenendo nudo  il  Signorino,  che  fe- 
dendole tulle  ginocchia  con  la  mano  alla  cinna  , (ugge  il  latte,  che  con  la  mano 
alla  (teda , anch'ella  gli  preme;  all'acqua  forre;  da  vna  parte  : Laftafli /acro  vbere, 
onc.j.fcarf.  onc.4.  gag',  pare  intagliata  da  Guido. 

Il  bel  difegnoantepofto  a gli  altri  di  tanti  Caualieri.e  Baroni  Romani, & inta- 
gliato dall’egregio  bollino  di  Bloemarc,  nel  nobiliflimo  libro  de’Documéti  d'A- 
more  dell'antichiflìmo  Francefco  Barberini.  onc.d.emez.  onc.4.e  j.qu.  per  dir. 

li  ritratto  di  Monfig,  Agucchi , che  inaimarra  tenendo  vna  lettera  con  ambe 
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le  min li,  guarda  noi fpettatori .all’acqua  forte. onc. 4.  onc.r.  per  dirir.  inferi» 
con  gl»  «Ieri  ne  gli  Elogi»  del  Tomalìni  ; e l iftcflo  fatto  rin'tagl.arc  a bollino  da 
»n  Otteren  dal  Sig.  Co.  Valerio  Zani  nelle  Memorie  dc'Signori  Accademici  Gc 
lati  lotto  il  fuo  Principato,  onc.  4.  e mez.  onc.j.  c riiez.  icari. 

Poco  più  de’  Carracci  fin  hora  eredo  cfler  fiiori , ancorché  molte , anzi  infi. 
mre,  fiano  tutti  di  per  Henne,  intagliate  da  più  braui  bollini,  ma ffimc  Fran. 
celi , che  a tutti  prcuagliono.  Troppoaccctta  è la  maniera  cosi  elegante  eru 
dita,  eiprefSHia,  e corretta  di  queftì  grand’ huommi,  onde  m’ a t telline  il  Roto 
in  Roma,  il  Lazerom  in  Venezia,  e il  nollro  Longlu  in  Bologna,  dar  via  p ù car- 
te de  Carracci,  e di  Guido  in  vn  fol’anno,  che  altre  più  inligni  di  qual  fiafi  ria 
rinomato  Maeftro  in  dieci;  come  a’ loro  tempi  fucceUc  altresì  al  Bertelli  e al 
Rofigott»  in  Venezia,  che  SU  quelle  di  Agollmo  fi  arricchirono.  Non  laicierò 
in  tanto  di  dire, come  ho  veduto  fuori  anche  d'Antonio  iuofielio.il  S.Car/o  no. 
nuflelTo  auanti  al  Sepolc  ro  di  Verallo,  afsifiito  da  vn'Angelo , e che  d.'p.nfe  quel 
ftog.oua  netto  ,n  vn  frefcod’vna  delle  fue Cappelle  a S. Bartolomeo  dell' I fola 
in  Roma,  inquarto  d.  foglio. onc.7. icari. onc.6. per d.r.r, ottimamente  taelia- 

° da  Tie,h  IT"  Bart,°  '’ 1 C,°T d*  Francefchino  Cartacei  tre  p.cciolifsimfra- 
* bo,,'”°»gliat)  I-a  B.  V.  di  S.  I uca  , quella  eh  egli  dipinle  nell’  Oipi- 
tal  della  Morte , fopraui  : Deipari  Imago  à Dmo  Lucap,£ia:  e Torto  : Hanc  Bono - 
nix  morantem  jinbuonfraternitas  Mortu  ,vna  etm  p,a  carccrum  cufìodu  Sicari* 

Ichricr  : 5'natH,(concfrc : nell  altro  S.  Carlo genufldfo a vn  tauolmo , con 

le  braccia  g.ontc,  riguardante  vno  iplcndore  ; c nel  terzo  d.  clamidctra , & ero - 
dm  panni  vcft.to,  e di  grand'  ali  prouillo  vn’  Angelo  genufleflo , che  colf  indice 
della  delira  vcrlo  vn  tefchio  di  morte  in  terra,  e colla  fimflra  alzata  al  Cielo  ver- 
fo  vn  raggio  celcfte,  inulta  gl.  ferratori  alla  meditazione  del  nofiro  fine,  c alla 
gloria  promefiae,  del  Paradifo, fottou.  F.  C.  onc.a.onc  ».  e v„  quar.pi.r  ciafciI. 

finSCr°  hnalmente  d! crè  dc'P*  infign,  in  quella  Profefsione 
allicuidiAgoll.no  I opre  intagliate;  pai  perche  con  quelle  de’ Carracci  noiu 
s equ.uoehino,  come  a gl'  imperiti  iuccederc  qualche  volta  hò  vifto.chc perche 
10  le  filmi  di  ftarc  al  pari  di  quelle  del  Maeftro  degne , e baftcuoli.  P 

" Pn  VO,tC  rm0rat°  f°Pra  F«ncefco  Br.zio , ,1  memorato  fi- 
mdmente  Oliu.cro Gatti,  che  mancatogli  Agoftino  nel  primo  principio  del  Tuo 

fh/ntdV  prorcgu'  j’0.' tale  ,iudl°  fotto  11  Valefio  ; e finalmente  il  Valcfio  fteffo, 
c ìe  piu  di  cutti  eredito  il  netto , e franco  modo  del  Precettore  : e che  fe  più 

«Tlenfi  Ma°eftrf?  a ^ |c  altrui  cofe , che  le  proprie,  voglio  dir  quelle  d'ec- 
fnlf»  * aurcbbe  acquiftato  piti , ed  in  clic  più  durata  aurebbe  auuto  il 
fuo  nome  folftiziale,  che  ad  ogni  modo  a que'  tempi  fògran  ftrepito.per  la  mol- 

cotconclufìoiiCiOuclìdiliC)ia  vecg  dell' arme  in  meuo,  clUnini  rìtratro'dì 
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queirEmincncifs.  a cui  fu  dedicata  : fotcoui  MDCf'I.  Ludouicus  Carta.  in u.  Oliuien  . 
Cattnsfc.  a bollino  >foccile.onc.i  j.ouc.  8.  c vn  quar.  pertrau. 

Similmente  a bollino  del  1619.  rn*  altra  » ouc  Tulio  trono  medettmo,  ottetto  • 
baldachino,  è padiglione  (ottenuto  da  duoi  Angeiccti.rvnode’qnalialzail  tri» 
regno,  ! altro  la  corona  Imperiale, Cele  (lino  Papa  alla  dettra,&  alla  (ìnittra  Tco* 
dotto  Imperatore , che  a S.  Petronio  genufletto  porgono  il  priuilegio  dello  Stu- 
dio , e Fettina  riuercnte , polla  la  delira  fuU'arme  della  Libertd,a  piedi  hi  Tei  vo- 
lami di  quegli  antichi  Glofl'atori  anche  Bologne!? , a*  quali  rubò  l' cfpofizioni , e 
le  glorie  il  buon’  Accurfio , e le  ne  fé  bello  ; ferirti  perciò  1 loro  nomi  Tulle  carte, 
cfono  il  Bulgaro  .Martino,  Vgolino,rAzone , il  Tancredi,  e il  Viuiano. 

Vna  con  l'arme  del  Cardinal  Getti , a qucirtminentiflìmo dedicata  ,e 

Vna , oue  Ottauiano , Lepido , e Marc'Antonio  fui  8 alognefe , s' vna  mappa 
mifurarada  ynCofmografo.fidiuidono  li  Mondo,  c limili,  che  non  occorre  il 
qui  riferire,  e che  moire  Tono.  * , 

La  vulgata  Madonna  del  Garbieri  del  lòzj.onc.tf.e  mcz.onc.  j.cmcz.  per 
diritto. 

Vn  frontifpicio  all’Addolorata  Madre  di  Dio  > Poema  eroico  di  D.  Ballìano 
Gatti , da  Piacenza , in  quarto , coH'armetta  del  Cardinal  Cappone,  a cui  fri  de- 
dicato del  1626.  con  le  trentafei  figure  a ciafcun  canto , òlamento,  alternata- 
mente fatti  con  Andrea  Salmincio  Libraro , che  intagliò  con  poca  lode. 

La  più  grancofa  di  Tuo  è fimmenfo,  e Uermmato  di  grandezza  arbore  di  tut- 
ti i Santi  della  Religione  Agottiniana. 

La  piu  bella  ,quel  S.FrancefcoXauerio  ginocchionialla  ripa  del  Mare,  che 
riceue  il  perduto  CrocefilTo,  ritrouatogli,e  portatogli  dal  granchio  marino,  con 
la  B.  V.  in  aria  del  idi  5.000.7.  onc.  5 . per  dirit. 

E fi  almente , per  non  perdere  il  tempo , c più  tediare  il  Lettore , l’cfempla- 
redel  Guercinoda  Cento,  confidente  in  21.  pezzi,  con  la  dedicatoria  nclfron- 
tifpicio  della  Pittura,  che  fedendo,  pinge  filila  tela,  Tottenutale  da  nudo  barr.bi? 
no , I arme  del  Duca  di  Mantoua  ; alla  fletta  Scnerifiìma  Altezza  da!  Sig.  Gio, 
Francetto  dedicato  del  idi  9.  c'hàauuto  vno  Tpaccio  grandilllmo  ; sì  come  l'hd 
anche  il  nntagliato,con  aggi  onta  d'altre  tetticiuole  di  Guido , dal  Curti , il  Bo- 
lognefe  ; e l'vltimo  cagliato  in  Francia . Del 

BRIZIO , io  non  rammemoro  le  gùTcoccare  fopra  cinque  conclufloni , eoa 
difegno  di  Lodouico , che  mortogli  Agolìino  Tuo  Madiro,  Te  lo  tirò  pretto, eoa 
penttcro  di  dargli  a tagliare  molti  penfieri  di  Madonne , che  fu  danno  grando 
dell’Arte  non  feguifle,  non  altro  ettcudocene  re  flato  veli  igio,  e rimarco,  che 
nella  Madonna  vettira  all'Egizia,  che  col  figlio  per  mano,  e S.Giufeppe  fugge  in 
Egitto  , fottoui  : Lod.  Carrac.  in.  Fran.  Brìi,  come  nelle  di  Lodouico  (opra  fi  ditte. 

Intagliò  la  gii  detta  Samaritana , c’  hanno  dipinta  di  mano  di  Agoftino  i Si- 
gnori Sam picri,  del  1610.  all’acqua  forte  ; fatta  a concorrenza  di  Guido , che 
nello  ttefs’anno  ( con  tanta  rabbia  del  Brizio  ) fi  pofe  ad  intagliare  la  Elemottna 
di  S.  Rocco  di  Annibale , e perciò  a Guido  da  qualcuno  attribuita  s anzi  da  glf 

attuti 
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aftuti  Stampatori  fcricca  perdi  Agoftino , e talaolca  di  Annibale. 

E finalmente , per  anche  di  quelli  predo  sbrigarmi , ìt  gii  cocco  S.GiroIamo- 
ne  lafciato  imperfetto  da  Agodino , e da  lui  con  poco’diflìmile,  anzi  GmihUI- 
mo  bollino  terminato . come  fi  dide. 

Senza  il  S.  Rocco  del  Parmigiano  in  Bologna,  diligentemente  efeguito,  ed 
al  Cardinal  <f  Ede  dedicato  ; Mi  fermerò  bene  alquanto  pili  nelle  dampe  del 

VALESIO , tanto , come  dilli,  a fuo  tempo  rinomate , per  quella  bellezza  del 
taglio,  eh* è giudo  come  nelle  pitture  il  bel  colorito , che  chi  si,  e chi  non  si 
fermi , Se  inganna  ; e che  perciò  allora , le  non  adelfo , furono  ricercate  , c rac- 
colte ; come  altresì  erano  i Tuoi  compiti  (limi  dilegni , de’  quali  non  par  più  can- 
ca  fetc  fra  Dilettanti  ; fono  dunque  qqede  che  lìeguono  le  principali  : 

E prima , l’ vltima  cofa  che  dicon  tagliali: , cioè  la  non  mai  a badanza  a que* 
tempi  celebrata  coni  lufione  di  Filofofia , e Teologia , da  Mondg,GibertoBor- 
romei  dedicata  alla  Sanciti  di  Papa  Vrbano  Ottauo  ; col  dif-gno  però  di  An- 
drea Camadeo;  di  quattro  fogli  reali;  cioè  0nc.40.0nc.  ai  per  dirir.  e che  lece 
ftupire  tutta  la  Corte,  non  più  auuezza  a vedere  sì  grandi  macchine,  e conia., 
quale  lìgillò , come  dico , tutte  le  (ue  opre , ponendoui  l’vltimo  termine  con  la 
tua morte , che concorfe  anche  a renderla  più  prcziofa,e  riguardeuolc; onde  vili 
pofe  ambiziofamente  fotto  : Valeftana  incifio  extrema. 

Vna  conclusone  di  duo'  fogli  fuperba  perii  Dottor  Nardi,  dedicata  a Cod- 
ino G.  Duca  del  1619.  cntrouici  dedo,  che  armato  con  l' alta  abbatte  vn  Rè 
Turco, e fchiaui  legati  dall'altra  parte,  con  le  conclufioni  ferine  ne'fci  globi, 
onc.ao.  onc.t  j.  per  trau. 

L’altrettanto  magnifica  dell’ArchidiaconoFrancefco  Paleotti  : Vn  Soldato 
nobile  con  fcguaci,  c Turchi  incatenati  al  piede,  guardante  all’arme  Cardinalizia 
Borghefe  fodenuta  in  Cielo , alia  prefenza  di  molte  altre , da  vna  Deiti , ò V irtù 
che  fiali , col  morto  tlltncfcep  tra  ,dtcu]que  ; e complimentato  egli  da  vn  nobilif- 
lìwo  Rè  moro  Vinto , e feoperto , al  quale  vn  paggetto  fodcnca  lo  drafcicodi 
gran  manto  ; da  vna  partet  il  V ale  fio  pittore  f. 

Epercheè  attaccata  queda  gran  carta  piegata  al  libro  delle  concludono  in 
foglio  ; nel  frontifpicio  del  libro  la  dedicatoria , fotto  di  cui  la  Scoria  a federo 
fopra  il  Tempo  atterrato,  con  la  falce  rotta,  che  fta  in  accodi  fcriuere,e  /opra  li 
Giudizia  ,ela  Pace , che  d abbracciano  ; dalle  parti  Ercole,  perla  Fot  rezza,  e*l 
Decoro,  graziofiflìme  fuor  di  modo  figure , e fquilìtùlimamcnte  tagliate. onc, 
9.  fcarf.  onc.d.fcarf.  per  dirir. 

. La  cooc  bidone  per  vn  Dottor  Galefio  ,ò  Galli  ,Leggida,ò  Medico  chcdad; 
con  Tarme  della  Liberta , fodenuta  fulle  fpalle  con  ambe  le  braccia  da  Feldna 
fedente , & aiutata  dalle  quattro  Virtù  Cardinali  : tutto  finto  entro  vn  panno, 
nel  rouefeio  del  quale  dupplicara  farinetta,  fottoui  : 0'  & prafdium,  & dulcc ic- 
tus menta,  onc.  1 t.fcarl.  onc.7.  gagl.  per  trau.  Val. 

Vn’alcra  Cimile  onc. però  9.  gag!,  onc.  7.  gagl.pcr  trau.  la  Liberalità, e l’ Affa* 
twlici  * che  calcando  con  vn  piè  il  globo  della  Terra  , eucroui  ; imperio  txplcbih 

lo- 


Digitized  by  Google 


Ili 


STAMPÉ  DEL  VALESlOl 

fomentano  l’arme  del  Cardinal  Serra.  1616.il  f'alefìo. 

Vn  rametto  di  conclulìone  dedicata  a vn  Conce  Popoli , l'arme  del  quale  rieo 
foftenuca  da  Mercurio, e da  PalIade.onc.8.onc.  tf.pcrtrau. 

Vn’ armeteina entro  vn  panno  follcnuto  dalla  Religione,  e dalla  Prudenza, 
con  vn  puccino  fopra  in  piedi , che  lì  pone  in  capo  il  cappello  ; per  vna  conclu- 
(ione  : in  vna  parte  dell’ arme  vn  braccio  foflencnteil  caduceo  di  Mercurio,  c 
tré  ltelle  ; e nell’altra  vn’ arbore  Culla  Celi  iena  d’vn  Callo , e l’Aquila  Copra,  onc.5. 
onc.j.emez.  perdine. 

Vna  conclulìone  pe  l Dottore  FranccCco  Fanruzzi , oue  Atlante  da  vna  parte,’. 
& Ercole  dall'altra  Coibentano  il  Mondo  ; e Mercurio , che  volandoui , e flcnden- 
douitì  Copra , pare  aiuti  a Coilentarlo  ; accomodatati)  poi  a noftri  giorni  dentro 
l'arme  del  Sig.  Card.  Nicolò  Ludouilìi  ; per  funzione  d'altra  Collenta. 

Vna  conclulìoncina  vagbilfimi  : Fellìna  Cederne  Cui  Leone  a piè  d' vn  vago 
colle , dietro  il  q tale  dalle  parti  il  Reno , c Sauena  : in  lontananza  la  Città  ; e_> 
Fellìna  fupplicaca  da  vn  Poeta  da  vna  parte  , & Orfeo  dall'altra,  dedicata  a gl  II ^ 
luflrift . Senatori  di  Bologna,  onc.  5.  onc.j.  e mez.  per  diiit. 

V n rame  di  conclulìone,  oue  il  nudo  feudo  detrarrne  del  Card.  Ludcuiiio  fo- 
Aenutoda  cinque  puttini,  vien adorata  da  vngiouane  gcnufl.llo,  Coitenenreil 
giogo , & inuitato  a ciò  fare  dal  Dominio , fottoui:  Mentorumfeies  : il  Val.  mol* 
to  galante  al  folito.onc.p.cmez.gagl.  onc. 6.  cmez.pcrtrau. 

Vna  conclulìone, ò per  dir  meglio,  il  frontifpicio delle conclufìoni  proprie 
del  fudetco  LodouicoLudouilìo  ,che  fu  poi  Cardinale  , e digniflìmo  Nipote  di 
Gregorio  XV'. dedicate  al  Cardinal  Borghcfe,  Nipote  di  Paolo  V.  con  la  ìfcri- 
zionc  entro  gran  bafe , fui  cui  zoccolo  a federe , col  piè  sii  Delfini  duo'Fiumi  la- 
teralmente verfanti  l’vrne  ; c Copra  di  cfTa  Mercurio  a cauallo  dell’Aquila , c Pal- 
lide a cauallo  del  Drago,  che  fi  dan  mano.onc.^.fcarC.  onc. 6.  perdirir. 

Vnfrontifpicio  in  foggio  alle  repcrizioni  fopra  la  feconda  parte  dellTnforzia- 
to , del  famofo  Malfimo  Eminente  di  Leggi  nella  noflra  Vniuerfità,  dedicate  al 
Cardinal  Capponi  allora  Legato  : vn’arinstra  fempliee,  c fenza ornamento,  Co- 
llcnuca  da  duoi  Angclctti  nudi. 

Vn  frontifpicio  ad  vn  libro  in  foglio  di  Medicina  : l{efponfionum , & Confuto*- 
tionum  Tticdicinalium , dclnollro  DottorClaudini  : Vn' ornato  con  la  Medicina 
da  vna  parte , Se  vna  donna  con  vn  liuto  Cotto  i piedi  dall’altra. 

Vn  frontifpicio  alla  Vita  della  nofìra  B.  Caterina  da  Bologna  del  1616.S. 
FranccCco, c S.Chiara collaterali , e fopraui la fìcfla  Beata: in  quarto. 

Vn  frontifpicio  contenente  due  Aquile  laterali  iti  profilo , & vna  Cotto  in  fac- 
cia, c che  tutte  vendono  a formare  va  cerchio,  entro  il  quale  è la  dedicatoria 
ad  vn  Principe  di  Modana  : in  quar. 

11  frontifpicio  per  vn  libro  di  conclufìoni  di  Teologia , dedicate  al  Card.  Lo- 
douico  Ludouifio  da  vn  FràGio.Serafino  da  Pia  : quattro  Virtù, e puttini  in  bel* 
lidi  mi  feorti , follcnenti  l'arme  di  Sua  Eminenza  : in  quar. 

Vn  CrontiCpicio  j la  B.  V.  di  Copra  gcnuflefla , coronata  dal  Padre , c da!  Figlio, 
% ‘ ' • cfo- 
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e (òpra  lo  Spirito  Santo , con  Angeli  fcherzanti  fopra  , c intorno  la  cartella , etv^ 
tro  della  quale  : Or  e nìnentia  Deipxne  Pirgtnis  Man à &c.  del  P.Nonati  : in  quar. 

Vn  frontifpicio  al  trattato  del  Purgatorio  del  P.  M.  Vandini  da  Bologna,  en- 
troui  dalla  parte  di  fopra  il  Crocchilo  Applicato  da  tutti  gli  Angeli  a mano  rie» 
ta  ; alla  manca  da  tutti  i Santi  ; Cotto  il  Pontefice  > Cardinali , huomini , donne» 
pure  Applicanti , & in  fine  le  Anime  Purganti  : in  quar. 

Il  frontiCpicio  dell* Moria , e Miracoli  della  Madonna  di  Reggio , engoui  la 
Santa  Immagine  .duo'  Vcfcoui,  eduoialtri:  in  quar. 

Vn  frontifpicio  alle  rime  del  noftro  Caccianemici  ; l’arme  del  Duca  di  Man- 
toua  (opra  ; (otto  Dori  da  vna  parte , dall'altra  vn  Fiume  : in  quar. 

li  frontifpicio , che  antepofe  alla  raccolca  de*  Cuoi  propri  Sonetti , Cotto  tito- 
lo di  Cicala,  Rampati,  c dedicati  del  1621.  al  Sig.Card.  Ludouifìo;  entrom fo- 
pra vna  bafe,  ou'è  Menzione,  l'Eternità,  che  fedendo  Copra  il  Tempo  conculca- 
to, e abbattuto,  con  l'vna  munofollenta il  ferpe rodentefi la  coda  ; econ  l’al- 
tra foftiene  l’arme  dell'Eminencifs.  e fotto  in  vn’  angolo  in  vn  tronco  d’ arbore*» 
vna  Cicala , co  lunotto  Spagnuolo  : Si  no  et  ànice , esdnrable  : molto  appropriata 
al  nome  im  portoli , ch'era  dello  Stridolo  era  Seluaggt:  ni  quarto. 

Il  frontifpicio  alla  Cleopatra , tragedia  del  Dottor  Capponi , il  vecchio , fuo 
confidente, e concademico  ; Tuo  dileguo  mandato  da  Ro  na  ; intagliato  dal  Co* 
tiolano  all'acqua  forte , e che  in  quella  profeilione  fu  Tuo  fcolare  : m quar. 

L’altroue  memorato  frontifpicio  dciTImeneo , dileguo  di  Lodouico  Carrag- 
ei , e da  lui  tagliato  : in  quar. 

Il  frontifpicio  alle  rime  dell’elegantiflimo  noftro  Girolamo  Preti  ; cioè  il  ti- 
tolo del  libro  entro  vn  cerchio  di  lauro  ; fopra  vn'  aquilone  intero  coronato  fi. 
milmente  di  alloro;  fotto  duo'  puttini  nudi  pofanti,  vn  di  erti  foura  feudi,  celate, 
&altr'armi , l'altro  foura  i libri , e linimenti  mufìcali  : in  octauo. 

li  frontifpicio  alle  rime  del  nortro  Co.  Ridolfo  Campeggi  ; due  Aquile  in., 
profilo, che  lateralmente  mordendo  ifiocchrdel  Cappello  fourapofto  all’arme 
del  Cardinal  Gonzaga , vengono  ad  vnirfì  graziofamente  a certe  arpiette , che 
ornano  fotto  vn  picciolo  feudeteo  : in  dodici. 

. II  rame , che  fcruiua  per  le  polize  da  muicare  la  Congregazione  Panolina:  in 
quarto. 

Vn’ altro  limile,  perinuitarci  Signori  Prcfìdenti  del  Sacro  Monte  di  Piede 
Chrifto  piorto  in  mezzo  duoi  Angeli  ; in  quarto. 

Et  vn’altro  fimilmente  io  quarto , per  limitare  1 Confratelli , & Officiali  dell’ 
©fpitaledi  S.Biaggio,  coll’arme,  ò marca  in  mezzo  di  quella  Confraternid; 
dalie  parti  vn  pellegrino , c pellegrina  con  ragazzi . 

Si  vede  anche  tagliata  dal  francobollino,  al  folito , in paefe  vna graziofa  Ve- 
nere , che  prefo  per  l’ali  Amore,  che  fpauentato  fe  le  volge  gridando,  conia  fi- 
mrtra.con  la  delira  impugnato  vn  flagello  di  rofelovuol  percuotere,  auuco- 
tandofele  oonambe  le  mani  vn  Satiro  per  fermarla , c fotto  a piè  di  erta  : 

Non  fi  cafliga  Amor  con  Itene  / degno . 


onc. 
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onc.  6.  e mez.  onc.  4.  e mez.  per  dirit. 

Vn'  altra  Venere  nuda  fedente  in  vn  paefe , che  mordendoli  l’indice  della  de- 
(Ira,  alzato  l’altro  della  Anidra,  minaccia  Amore  alato, che  cinto  il  turcaffo,  colf 
arco  nella  Anidra  impugnato,  modra  di  fuggire  da  lei:  fotto,  quello  rerio  : 

No*  frigge  Amor  di  genere  à gli /degni. 
onc.7.  e mez.  onc.  5.  e vn  quar.  net  tram  bclliiiimo  taglio. 

Vna  Madonna  intera  di  profilo,  dell'iddio  brauo  taglio,  fedente  inpaefe, 
alle  cui  ginocchia  A appoggia  Orrido  Bambino , con  la  camicia , che  amorofa- 
nientc  in  profilo  la  guarda , tenendo  nella  dedra  vna  picciol  Croce  ; e in  aria., 
vn’Angelctto.cbecon  le  mani  incrocicchiate  l'adora,-  tanto  bella,  che  pare  pen- 
fiero  di  Lodouico.  onc.<S.onc.4-e  mez.pcr  dirle.  , 

VnS.Raimondo  folcante  il  mare  fui  mantello,  entro  il  quale  : Tu  dominarti 
potè  frati  maru  : e fotto  : S.f^aimuudus  de  Tignafort  Ordinis  Traduatomm.  Tietro  Pa- 
tini muen.Gio.  Pale  fio  Accademico  Augnato  1 do*,  di  cui  non  A fperi  il  più  ridda- 
to taglio. 

S’arnfchiò  anche  di  fare  in  vn’ouato  per  dirìc.  onc.5.onc.4.  fedi  ci  forte  di  va- 
rie tede  in  tutte  le  vedute , con  quede  molto  ardite  parole  : Dodici  principali  ma- 
intuenti  della  tefla,  per  chi  defidera  introdurfi  nella  pittura.  Il  Malefici  inuentorefecs. 

E di  più  porfuore  ancofa,  in  diciotto  pezzi  i "Primi  elementi  del  Dtfegno , in 
graùa  de*  principianti  nell'  arte  della  pittura , fatti  da  Gio.  l'ale  fio  l Influitile  , Accade- 
mico lucammato  di  Bologna  ; dedicandoli  con  affettata,  & adulate  ice  troppo  lette» 
ca  al  Cardinale  Spinola  Legato  allora  di  Ferrara;  ma  vaglia  il  vero , fu  troppo 
ardire,  effendo  elfi  così  deboli , che  più  todofariano  quel  feruizio  ad  vn  gioua» 
ne,  che  dille  Annibale,  clfer  per  fare  le  opre  di  Gio.  Battida  della  Marca  a S. Pie- 
tra m Molitorio,  Doueua  egli  conteutarA  di  quelle  Aie  picciole  Agurine , e di 
que’  fuoi  principali  motiui,  ne’quali  veramente  era  riufeito  cosi  patetico,  e gra- 
ziofo  alla  fua  età, che  non  ebbe  pari  ; ne  doppo  Agodino  s’era  veduto  il  più  fiero 
bollino , fe  non  tanto  fondato.  A!  contrario  le  carte  di 

GVIDO  RENI  fondatissime  fi  ofleruarono  quanto  al  dileguo»  ma  poco  fe- 
lici di  taglio  ;anzi,perdirla,  molto  deboli,  edentatc,  quelle  poche  però  nello 
quali  prouar  A volle,  che  due  foto  eflfcr  date  ricrouo  ; vn'  annetta  della  Libertà, 
(ottenuta  da  duo'Lconi  in  piedi , poda  nel  frontifpicio  del  libretto  intitolato; 
Dejcrittioae  de  gli  apparati  fatti  in  Bologna  per  la  tremila  di  N.  S.  Tapa  Clemente  Vili % 
Onc.  a.  e mez.onc.2.  gagl.  pertrau.  e vna  picciola  mezza  Madonnina  intagliata 
in  vna  ladra  di  ottone  , che  pare  cica  fuore  d'vn’occhio  condo , e vida  di  Tocco  in 
sii , tenente  con  vna  mano  vn  libro , con  l'altra  il  Signorino , che  mezzo  nudo 
fedendo  luti*  orlo , auanza  fuori  con  vna  gamba  : fottoui  ,G.  R.  F.  onc.j.  onc.a. 
e mez.  per  dine,  che  però  giudiciofamence  voltofsi  alla  facilità , c modo  sbriga- 
tiuo  dell' acqua  forte , nella  quale  non  occorre  ( effe  » do  piùrrouata  per  infc- 
gnare,  che  per  dilettare,  perisbizzarrirA,  che  per  affaticarli  ) sì  longoeferci- 
zio,  ne  particolar  linàio,  ma  bada  faper  difegnar  giudo,  e corretto,  che  peral- 
tro predo  Rapprende  quel  facile  maneggio , quando  l’ buoni  A contenti  di  crat- 
->  * p - . ~ tari» 
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tarla  con  vni  certa  faciliti  , e difinuoltura  Parmigianefca  ; non  perche  vera- 
mente non  fi  polTa  poi  anch’ella  adoprare  con  finicilfima  pacienza  > e fomma_, 

diligenza , quale  fi  vede  marauigliofa  talora  in  certi  tagliatori  Francefi,  c de’  oo- 
liti Italiani  in  Carlo  Celio,  che  sì  mirabilmente , e con  tanto  fondamento , ch’è 
quel  eh'  importa , hi  fatto  comune  a tutto  il  Mondo  la  gran  Galcria  Farnefe,  le.» 
cofedeIDomenichinoinS.CarloaCatinari,  e limili,  per  non  ripetere  adelfo 
J:  gii  dette  di  Annibaie  finite  con  l'anima  ; ma  perche,  corno  a dire, balla  anche 
in  ella  il  dimoiarli  fondato,  toccando  gaiofamentedi  pochi , ma  giudi fegni 
le  figure , e dando  anche  loro  in  tal  guifa  vno  (pirico , che  appaga  gl'  intelligen- 
ti , & innamora;  come , dico , fanno  quelle  di  Guido , c forfè  anche  più  quelle* 
del  Pefarefe  fuo  allieuo.echcpni  potèattenderui  del  Maellro  troppo  aflediato 
dalle  commifsioni  di  pittura  ; che  però  ne  farò  qui  diligentemente  rimembran- 
za , gii  che  in  tanto  pregioie  olferuo  predo  i Dilettanti , che  più  non  ve  ne  fo- 
no, e fi  cercano  anfiofamente  anco  le  rimagliate  : E prima  di  Guido , cioè  da_» 
lui  dello  tagliate  : La  già  memorata  fopra  Elemofìna  di  S.  Rocco  di  Annibaie, 
tagliata,  dopo  aucrla  prima  dipinta  in  picciol  rame,  all'acqua  forte,  del  1610. . 
come  fi  dille. 

Li  noue  pezzi  di  rame , eh'  entrano  nel  gii  detto  libretto , intitolato  : Defcrit- 
tione  de  gl'  apparati  in  Bologna  per  la  venuta  di  N.  S-Vapa  Clemente  felli,  confidenti 
nella  memoria  rizzata  nella  facciata  del  Palagio  pubblico  in  Piazza  a Sua  San-  . 
titi,ech’ei  dello  auca  gii  dipinta  attorno:  nella  porca  di  Galiera  ornata:  ne* 

quattro  portoni  rizzatile  : neiia  Colonna  peri  fuochi  artificiali  in  Piazza  eret- 
tale : nella  gran  Profpettiua , e nel  portico  della  Catedralc  ornato  ; tutto  all’ac- 
qua forte  tagliato. 

Tutti  li  rami  che  occorfero  nel  funerale  di  Agodino  Carracci,  che  fono  no- 
ue , eccettuata  la  Colonna,  e il  frontifpicio  intagliati  a bollino  dal  Brizio , come 
fi  vede . • 

Il  famofo  Chrido  fepolto.conle  ifuenute  Marie, adacqua  forte, del Parmigia- 
nino,  rimagliato  da  Guido  così  giuda,  c graziofamente.  onc.p.  onc.tf.e  mez. 

La  gloria  d'A  ngeli  in  mezzo  foglio  reale , all’acqua  forte , per  dirit.con  le  pa- 
role fotto  : lubdemus  Dcofalntari  nosho:  dedicata  al  CoCuidoTaurello.  Tietro Ste- 
fano™ Vicentino  R ornano  1608.  Lnctts  Cangi  a/ us  irmene. 

Vna  Madonna  a federe , poggiatali  coi  braccio  dedro  fopra  vn  caudino , fo- 
pra di  cui  da  a federe  il  nudo  Signorino  benedicente S.Giouannino  ,che  tenuto 
colla  fimdra  dalla  B.  V.  gli  bacia  il  piede  ; S.  Anna  dietro  ad  ella  ; S.Giofedo  dall* 
altra  parte,  e fopra  duoi  Angeletti  nudi  fatti,  & aggionti  col  bollino , che  fpar- 
gono  rofe  ; il  redo  all'  acqua  force,  onc.8.  onc.tf.  gagl.  per  dirir. 

• II  S.Chridofiro , che  col  Signorino  dilla  fpalla  palla  il  fiume,  con  le  pardo: 
Cuid.  Inu.  fe. onc.8.  c mez.  onc.tf.  e mez.  gagl.  per  dirit. 

La  gii  detta  Madonna  in  faccia,  di  Agodino , col  Signorino , che  fedendole» 
nudo  in  grembo.fi  volge  a S.  Chiara,  ponendole  la  manina  fui  Tabernacolo. 
onc.7.  onc.ò.fcarf.  per  dirit.  mezze  figure. 

~ Vna 
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Vna  conclufioncina  limile  a quelle  di  Agoftino,  e più  leggiadra  ancora , e fui 
gufto  affatto  del  Parmigiano  ,con.l‘  arme  del  Cardinal  Peretti,  fottenutolc  fopra 
il  Cappello  da  due  fatirette  laterali , & Angelo  Tocco  quello  ; a mano  deflra  Ja_« 
Fortezza  .alla  finittra  la  Prudenza,  onc.7.  gagl.  onc.j.e  mez.gagl.  pertrau. 

Le  due  Madonne  compagne  col  Signorino , c S.Giufeppe  ; volte  erte  di  profi- 
lo.ful  gutto  del  Parmigianino;e  perche  dubitò  che  la  prima  troppo  a quello  s'ac- 
cottallc,  onde  a lui  parettie  rubata,  mattime  alla  conciatura  della  tetta  della  lì.  V. 
c più  al  S.Giufeppe  , fece  l’altra  al  contrario, cangiandolo  m vn’ altro  tuttodì 
fua  maniera,  con  la  mano  fottola  gota,  e fopra  aggionfe  duoi  Ar.geletti  Umil- 
mente fpargenti  rofe  : lotto  Guiditi  f{enus  inuentor,  & madie,  ambidue  , eccetto 
che  la  prima,  non  hanno  nome,  marca , ò altro. 

Tornò  a farne  vn’ altra , i'iftefsifsima,  mutando  folo  il  S.  GiofefFo,  che  fimil- 
mente  tiene  la  mano  lotto  la  goca , ma  m diuerfo  modo , e con  I altra  tiene  S. 
Giouannino  .che  bacia  la  mano  alla  B.  Vergine,  e leuòi  duoi  Angdetti  fpargen- 
ti rofe,  raccordandoli  auerli  fatti  in  vn’ altra;  & è folo  onc.  6.  e mez.  onc.  4.  o 
mcz.  Icari,  lenza  nome  • ò altro. 

VnaB.V.  a federe  volta  quali  di  profilo,  a cui  il  Signorino  attaccatoli  colle 
braccia  al  collo,  la  bacia  .*  da  lontano  da  vna  porta  tonda  fi  vede  in  lontananza., 
S.  Gioiello  in  paele,  che  cammina,  con  quel  bell'  arboretto  fui  gufto  di  Agotti* 
no  : lotto,  jictcr curii  Tatrcm  &c.  duo’  verfi.  C.  F.  onc.  6.  e mez.  onc.4.  e mcz. 

per  dine. 

La  Madonna  fedente  in  faccia , che  pollali  la  finittra  lotto  la  guancia,  con  la 
delira  fi  fottiene  in  grembo  il  nudo  Bambino  ttefo,  volto  all'  insù , che  fi  volate 
la  rondinella  appefa  a vn  filo.  onc.tf . e mez.  gagl.  onc.4. e mez*  gag1*  per  dirit. 

Il  S.  Girolamo  nel  dilerto , genufletto  fopra  vn  fatto , che  adora  vna  Croco, 
con  bei  arboreti  di  lontano,  con  quelle  pelliciuole,  ecrefpe,  che  mottra  vn 
vecchio,  onc.6.  e mez.  gagl.  onc.4.  e mez. 

Vna  Venere,  ò Galatea  che  fiali,  in  piedi  fopra  vna  conchiglia  in  mare,o 
che  con  la  delira  fopra  il  capo  folleua  vn  velo , che  facendole  manto  dalla  parte 
deretana,  viene  con  vn  lembo  a coprirle  le  parti  mcn  degne,  e la  finittra  aper- 
ta, e ch’io  dubbito  taglio  dclSirani,  benché  a Guido  comunemente  attribuita^ 
in  ouato,  per  dirit.  onc  jS.  e mez.  onc.4.  e mez. 

Vna  donna  eruditamente  vettita,  lenza  dar  nell’antico;  a federe  pocomen 
che  in  terra,  appoggiata  ad  vna  baie  : tiene  vn  libro  con  la  finittra , con  la  delira 
alza  vn  compatto,^  vn*  Amorino  a piè  di  ella , che  appoggiato  ad  vn  tauolino, 
caua  la  penna  dal  calamaio,  onc.6.  icari,  onc, 5.  per  trau. 

La  Madonna  in  profilo , che  fottiene  fopra  vn  tauolino  con  ambe  le  mani  il 
Signorino,  e S.  Giouannino,  che  con  la  delira  fottenendogli  il  piede  gli  lo  ba- 
cia, tenendo  nella  finittra  la  Croce  di  canna  : vn  bel  panno  lopra , come  fapea^ 
farli  Guido , e veduta  di  lontananza.  onc.d.onc.5.gagl.  aiutata  col  bollino. 

La  Madonna  entro  vn  tondo,  che  tiene  fopra  ilginocchio  il  Signorino  nudo 
dormiente,  chiaando , e poggiando  ella  la  tetta  con  quella  del  Puttino.  onc.  5 . c 
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tnez.di  diametro,  con  quel  pò  di  fpaccio  attorno.  . 

Lo  fteflo  pen fiero  in  ouaco  per  trauerfo , e ritocco  qualche  poco  a bollino; 
per  effer  venuta  poco  cauaca  dall'  acqua  forte.onc.j.  onc.j.  c mez. 
r E lo  ftelfo  finalmente  intagliato  in  legno , con  le  due  ftampe  dal  Coriolano , e 
in  vna  falcia  in  mezzo  : Jt/us  Mari*  ; da  vna  parte  G.  I^henus  Bon.  In.  dall  altra_« 

B.  Coriol.  Eq.  &•  Stulp. 

Il  Signorino,  che  nudo  a federe  fopra  vn  greppo,  pone  la  fimftra  rotto  il  mea- 
to aS.Giouannino  genufletto,  con  le  mani  giontein  profilo,  in  bciliffimo  pae- 
fc  : in  vn  cauto  l'agnello  pafcolante  qui  da  vicino  ; e in  gran  diftaqza  piccioltfiì- 
mi , lotto  arboreti  bdliffimi , la  Beata  Vergine  ,e  S.  Giofcffo.  onc.  j.emez.onc. 

j.cmez.gagl.  ...  . . « 

Il  ritratto  di  Papa  Paolo  Quinto,  del  quale  fu  egli  Pittore  in  capite,  entro  vn 
oaito:invnacartc\\ì(otto:Taulus  V.Pont.Opt.Max.  non  troppo  buono,  nè 
netto.pnc.j.  e 3 . quar.  onc.4.  fcarf.  per  dine. 

I duo'  Baccarini  in  piedi , che  nc  fomentano  fulle  fpalle , e con  le  mani  vn’  al- 
tro volto  con  la  pancia  in  sù , e tenente  con  ambe  le  mani  vn  piatto  , fui  quale 
tfè  bicchieri. onc.  5.  ga gl.  onc.  4.  per  dirit. 

Vn  Signorino  nudo  dormiente  fopra  la  Croce, con  tefehio  di  morto  fotto  Ia_, 
teda,  con  la  corona  di  fpme , chiodi , & orologio  da  poluere  ; acqua  forte,  onc. 
4.  onc.  j.pcrtrau. 

VnS.Girolaminoftcfo  in  difetto,  appoggiato  ad  vn  mallo,  leggendo  vn  li- 
bro fìrappazzato,e  di  primi  legni , per  proua  di  vernicela  fpiritofilSmo.  onc. 
4.  fcarf.  onc.s . per  trau . 

INTAGLIATE  D A ALTERI. 

La  gran  carta  di  quattro  fogli  di  carta  reale  delGioue  fulminante  i Giganti* 
e perciò  detta  comunemente  1 Giganti  del  Sig.  Guido;  Intagliata  in  legno  con 
le  due  (lampe  dal  Coriolano  de!  164U  e del  1647.  miouamentc  pubblicata^ 
con  ìaggionto  de’  Venti, e duo' Giganti  di  più,  e dedicata  al  Serenif9.  di  Mo- 
dani ; e perciò  in  vna  carrella  dalla  deftra  parte  di  Giouc  : Terra  parens  quoti- 
damCstefì.bus  inuida  l{cgnis.  Claud.Gigantom.  e in  vn' altra  a fimftra:  Vittoria!» 
louii  jirets  Gigantum  {upcrimpofitis  monti  bus  fabricatas  fulmine  dcijcientis  GVIDO 
HHEHVS  itcrumauxit.  Bartol.  C oriolanus  Eq.  incidi t,  &iterum  euulgauit:  volen- 
doli in  effi  ibizzarrire  Guido , e farconofcerefc  al  pari  d’ogn' altro  granMae- 
ftro  incendefle  i mufcoli.e’l  nudo,  come  lo  dimoftrò  l’altro  nel  fao  Giudicio; 
ma  dando  anch’egli  in  vna  troppo  vniforme  proporzione » e dilicatezza. 

H gran  rame  di  tré  fogli  interi  reali,  detto  l’Arianna  di  Guido  jimmenfo  qua- 
dro da  lui  dipinto  perla  Regina  d'Inghilterra , & intagliato  all' acqua  forte  dal 
Bologmno  brauo  fuoallieuo , e dedicata  al  Sercnifs*  Carlo  Duca  di  Manroua. 

L'Àtalanta  ,che  chinataG  nuda  a cogliere  il  pomo  d!  oro , vieti  fupcrata  nel 
corfo  dal  nudo  parimente  Ippomeng  ; gran  foglio  per  trauerfo. 

Il  famofo  Prcfepe , che  fi  rroua  in  Francia , in  forma  ott3ngola  , diurnamente 
intagliato  dal  gran  Poilii , del  quale  io  pollo  atteftarc , auct  veduto  ma  mattina 
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vendertene  adiucrfi  cariofi  dieci  efemplari  in  meno  di  mczzhora , a tuo  feudo 
fvno.  onc.  1 4.  onc.  1 j . per  dine. 

L’iftdfo  rimagliato , Se  adulterato , come  chiaramente  fi  conofce,  Se  ad  ogni 
modo  con  grand'e  fico.  . 

La  famofa mezza  Madonna,  che  alzando  il  velo  per  far  ombra  al  Bambino, 
fen  vi  in  Egitto  con  S.Giofcffo  ; e vn  Angeletto  auanci , che  infiorando  loro  la^. 
firada , vi  fpargendo  rofe  : intagliata  dal  (olito  egregio  bollino  di  Poilii.onc.  14. 
onc.  1 1.  e mcz.  per  dirit. 

La  fielfa  intagliata  molto  prima  dal  Loli  all’  acqua  forte  : L.  Lollius.  onc.  io.' 
fcarf.  onc.  7.  c mcz.  per  dirit. 

La  della  »mi  Lenza  l’ Angeletto , che  porge  rofe,  a bollino  : forconi , Dti& 
7Hatris , & Fiiij  fugarti  in  is£giptum,  Guid.  Re».  muent.  & pinxit.  5.  Bernard,  fculp.  P. 
Ferdinand,  excudit.  onc.  1 1.  e mcz.  onc.  8.  per  dirit.  la  prima  fuperbillìma,  (alua- 
tc  le  idee , per  la  feconda  quella  del  Loli , e quella  per  terza. 

llS.Benedettoprcfcntato  nel  difetto,  che  dipmfe  anch  ei  giouanettonelfà- 
mofo Cortile  di  S.  Michele  inbofeo  in  Bologna,  a concorrenza  de’ fectcpczzi 
fattiui  dai  maefiro  Lodouico.cdcgli  altri  d’alcri  difcepo!i;difeguata  pervia  dei 
velo , e incagliata  all’acqua  forte  poco  felicemente  dal  Borbone,  onc.  1 j.onc.7. 
gag),  per  dirit. 

La  mezza  Madonna,  che  con  ambe  le  mani  Rende  il  velo  (opra  il  Signorino 
dormientejia  cui  pittura  è ad  vn’  Altare  in  S.Maria  maggiore  di  Roma  : inta- 
gliata da  Ioan.  Gerardin.  1661.  e dedicata  all’ Eccellentifs.  D.  Maria  Vergini*  Bor- 
gbefe  Ghigia , Vrincipeffa  di  Farnefe.  onc.  1 1 . c mez. onc.p.  e mez.  per  dirle. 

La  Madonna  fola , mezza  figura  in  ouato , che  con  gli  occhi  baffi , e le  mani 
gionte  > moltra  di  orare  ; cosi  giuda  di  difegno , inarriuabilc  di  raglio  ; incaglia- 
ta da  Poilii  : Guido  l{en.  Bon.  pinx.  e fotto , Nomea  Virgmis  Maria,  onc.  1 a.  onc.p. 
e mez.  per  dine,  con  la  compagna  del  Gùercino , che  hi  di  più  il  Signorino. 

. La  celia  dell’ Amor  dormiente  famofo,  intagliato  in  legno  con  le  due  ilampc 
da! Coriolano.  grande  quafi  del naeurale.onc.i  j . onc.p.  e mez. per  trau. 

I famofi  Innocenti  di  S. Domenico  intagliati  all’acquafòrte  dal  valente  Bolo- 
gnini , e dedicati  dallo  Beffo  al  Sereniamo  di  Guadalla. 

Gli  altri  > più  picciol  foglio,  incagliati  dallo  Scefanoni  ali’  acqua  force  ; Guidai 
Buenos  Bonon.  inu.  & pinxit  Bonon.  onc.  1 1 . e mez.  onc.8.  per  dirit. 

II  Crocefifiofamofo  de’  Capuccini  intagliato  Umilmente  all’acqua  fòrte  dall1 
ideilo  Bolognini , e dedicato  ai  Sig.  Senatore  Angelo  Maria  Angelclli. 

11  Signore , che  di  le  chiaui a S.  Pietro , nel  Duomo  di  Fano  , intagliato  fimil- 
mente  all’acqua  forte  dal  fudetco , c dedicato  al  Reuerendifs.  Padre  Inquiiìtore 
di  Bologna. 

S.  Francefco  genufleffo  in  facc^  , in  diferto , pofiafì  la  defira  al  petto , con  la 
fin  idra  (odenentc  vn  tefehio  di  morto,  guardando  il  Cielo,  alterato  il  volto , mà 
nettiflimo  taglio  : fettoni  S.Francifcus  : poi , Confige  timore  tuo  carncsmeas  ,àiu- 
didjtenimtuittimui . Tfai.i  18.  Gmdui  Renar  Bonon.  inu.  Cornclms  Bloemartfculpfit 
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Homj.  onc.  1 1 . c mez.  onc.8.  per  dirit. 

La  Madonna  di  sì  bei  panni  ( e pure  lontani  dallo  (tatuino  ) vediti  ; volta  14 
profilo  a federe , con  la  finiftra  alzando  il  panno  , e (coprendo  il  Signorino  nu- 
do , e ftefo , che  verfo  di  lei  apre  le  braccia  : {otto,  Pirgo  fUet  tire,  duo’verfi.  Gui~ 
dui  Buenos  Bonon.  imentor.  loarmet  Sauuè  fculp.  Donun.  excudit.  così  fino  taglio a_i 
bollino,  onc.  1 1 . e mez.  onc.8.  per  dim.  & è quella  > il  di  cui  difegno  pagò  il  Mo- 
la da  paci],  per  mandarla  in  Francia»  venti  doppie  al  Strani. 

L'Angelo  Michele  a Capuccini  di  Roma , a bollino  ; in  vn  fallo , Guidus  Renws 
fan.  pinxit.  T.  de  Balliti  fculp.  l[oma  : Cernii  vi  aligeri  ere.  quattro  verfi.  onc.  1 1 . c 
mez.  fcarf.  onc.8.  per  dirit. 

Giardino  di  Guido  nel!' Horto  delI'Efperidi  del  P.  Ferrarlo,  compagno  di 
quelli  de  gli  altri  Valentuomini,  onc.9.  e mez.  onc. <S.  perdine. 

Il  Nettuno  in  piedi  fui  carro,  tirato  in  mare  da'  Triconi,  compagno  de  gl’al- 
tri  dell' Albani,  del  Berettmi , e limili  primi  Macftri,  intagliati  da  Btoemarc  , Se 
inferiti  ne  Uà  flora  del  detto  P.  Ferrari. 

La  mezza  Madonna, che  con  le  mani  gionte  contempla  il  Signorino  dormien- 
te , con  le  parole  : Ne  fufeitetis,  ncque  euigilart  f 'acuti s dilefium  : dedicata  a Tietra 
! Paolo d'Auila  da  Bloema rt,  in  vn  ouaco  ; cioè  onc,  1 o.  onc. 9.  per  dirit. 

S.  Girolamo  mezza  figura  in  profilo,  che  fi  batte  il  petco,  contemplante  il 
Crocefiffo , in  legno  colle  due  fiampe  : fotto  in  vn  cantone  l’arme  dell’  intaglia- 
tore , e fotto  in  vn  fallo  : Guidus  Renar  Inuen.  Bartbol . Coriolanus  Eques  fculpfit  Bo - 
noni  a 1 6$j.  onc  .9.  e mez.  onc.7.  per  dirit. 

La  Fortuna  chedipinfe  all'  Abbate  Gauotti , che  fi  è polla  la  (inifira  fui  fian- 
co » e porge  la  delira  con  vna  cartella  pendente.  Se  vn'altra  fotto  vn' Amore,  che 
con  l'arco  nella  finilìra  alza  la  delira  ; intagliata  dal  Coriolano  in  legno,  onc.  9. 
e mez.  onc.  7.  per  dirir. 

Le  quattro  Sibille  in  legno  con  le  due  (lampe , mugliate  dal  Coriolano , due 
con  Angeletti,  e due  fenza  ; di  sì  bei  panni  vcllicc.  onc.9.  e mez.onc.6.  e j.quax. 
per  dirit. 

Si  come  due  altre , il  difegno  delle  quali  refìato  al  fudetto  Coriolano , vncn- 
dole  infieme , ne  formò  la  conclufione  in  legno , con  le  due  (lampe , al  Dottor 
Gotti;  facendoui  aggiongere  allo  ftelfo  Guido  que’ duoi  Angeletti , quelle  nu- 
bi, que'  panni,  e l’arme  della  Liberti:  in  vna  baie  : Guid.  Bjben.  i n.  Bartb.  Corio- 
lanus Eques  fculpfit , & form.Bon.  dall’altra  parte  MDCX  XXX. onc.  14.  e mez. 
onc.  1 o.  e mez.  per  trau.  • 

La  sì  ricca , & eruditamenre  vellita  Giuditta  in  piedi,  che  con  la  finiftra  tiene 
la  teda  di  Oloferno  fpicca  dal  bullo , nell'  altra  la  fpada  poggiata  in  terra  fopra 
l’armatura  del  Gigante,  co’padiglioni  in  lontananza,  e che  oggi  fi  troua  in  Fran- 
cia ; a bollino  : Guid.  Bjeu.Inu.  ouc.  8.  e mez.  oac.d.  fcarf.  per  dirit. 

Il  bel  Dauidde  in  piedi  compagno  , che  poggiato  col  braccio  Unifico  fulla^» 
mezza  colonna,  foftenendo  la  (romba,  tiene  la  tefta  di  Golia,  polla  fopra  vn  pie* 
dcftallo , contemplandola,  con  la  fpada  a piedi;  a bollino.  Ttccmusf.Stefano  Sco- 
lari 
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tari  forma  a S.Zulian.  onc.7.  e mez.  onc.  5 . per  dirir. 

11 S.  Francefco  del  Paglione , portato  lotto  vna  grotta  con  bel  pàefe,  e duo» 
Angeli  Copra  che  gli  apparirono , in  vn  libro  Guido  t{cni  f.  in  vn  canto  Camtus  f. 
acqua  forte  cattiua.  onc.7. c mez*  onc.  5.  e mez.  per  dirit. 

L’Abbondanza  , che  con  lafinidra  (ottenendo  vn  cornucopia  pieno  di  frut- 
ta  1 colla  delira  pollagli  alle  fpalle  di  dietro,  abbraccia  la  Pace,  che  lei  fimilmcn- 
te  con  la  (ìnillra  abbraccia, podafi  la  delira  Cui  fianco  ; (ottenendo  vn  ramo  d’vli- 
uo  ,&  alzando  il  manto  ; leggiadriffime,  & erudite  figure , e con  focciliilìtno  ta* 
glio  che  fembra  rame  .intagliate  in  legno,  con  le  due  Rampe  dal  Coriolano 
B.irt.  Coriolanus incida  /{orna  1627.  onc.  6.  c ?.  quar.  onc.  5.  Icarf.  per  dirit.  e le 
delle  tagliate  per  meta  Colo  all'acqua  forte  poco  buone,  onc.5.  onc.3.  per  trau. 

L'Aricmetica , con  quatrro  puteim  nudi  intorno  ad  vna  Fontana  in  forma  di 
colonna  ; Froncifpicioperla  Fonte  prima  di  Aritmetica  di  G10.  BMtifh  Fontanelh, 
dedicata  al Sig.  Co.  Odoardo  Pepoli  Senatore,  cattiua  acqua  forte,  onc.  6.  e_* 
mez.  gag!,  onc.  4.  e mez.  fcarf.  per  dirit. 

Vn  Erodiade,  mezza  figura  in  legno  grado,  con  le  due  Rampe,  che  foftenen* 
do  la  teda  del  Santo  lui  baccino  con  ambe  le  mani , vien  precorfa  dalla  Madre» 
che  con  la  finidra  l’ aiuta  a lodcnerlo  fotto.  1 6\  1.  CorioLf.  e in  vna  cartella  fo- 
pra  : Guido  Ubemts  Sortoti,  in.  Bait.  Cor.  Equa  f.  e di  rincontro  l’ arme  faa.  onc.  6 . 
onc.if.gagl. 

Vna  Madonna , che  tiene  con  la  delira  il  Flambino  con  la  camicia , fedente 
fopra  duo’culcini  s' vn  tauolino , con  la  finidfa  falla  fpalla  a S.Giouanmno , che 
bacia  il  piede  af  Signore , con  la  Croce  in  m«no  ; nel  caperò  del  tauolino  vno 
fcudecto  : cntroui,  G.  l{.inu.  B.C.  Eq.f.  1647.  in  lcgnoconlc  due  Rampe,  in  ona- 
to.  onc. 5.  e mez.  onc.5.  fcarf.  per  dirit. 

In  paefe  S.Giouanmno , che  genufletto , e con  l'Agnello  dietro  che  Io  rimira, 
abbraccia  il  Signorino  fedente  s’ vn  matto , e lui  pure  abbracciarne  ; intagliata- 
all'acqua  force,  Si  aiutata  col  bollino  da  Bon  Enfant  : fottoui  quactro  ver  li,  ^eter- 
na in  nofirts ludit  fapientta  terris&c.  onc.5.  e mez.  onc.  4.  per  dirit. 

Quella  bella  femminina , con  quel  bell’  inuoglio  in  teda  in  quel  groppo  delle 
tré  femminine , che  fono  nel  ratto  di  Elcna , intagliata  a bollino , c polla  fri  i 
principi!  per  imparare  di  difegnare  di  Agollin  Carracci , dallo  Scefanoni.  onc.  $. 
c mez.  onc.j.  e 3.  qnar.  per  dirir.  Di 

SI  MONE  CANTARINI  poi  da  Pefaro,  e perciò  detto  comunemente  il  Pe- 
farefe,  tanto  fimboliche  con  quelle  df  Guido , che  per  prima  furono  di  lui  ere* 
duce,  c tolce  in  Francia,  Scaltroue,  noto  quede: 

La  conclufione  fatta  del  1 63  j.  per  la  fodenca  del  Sig.  Dottor  Fantuzzi,  con- 
tenente le  tré  Deiti  principali;  cioè  Gioue  fui  carro  tirato  dall*  Aquile  ; Plutone 
da'  caualli  » che  fpirano  fuoco , e eh'  elicono  dalle  fiamme  ; e Netunno  in  Mare 
s'vna  conchiglia  condotta  da'  caualli  marini , e corteggiato  da  graziottttìmi  Tri* 
toni,  e Naiadi,  e che  tutti  e tfè  leuatafi di  capo  la  propria  corona,  ne  fanno 
cortcfe  otterrà , per  triplicatamente  coronarne  Tarme  del  Cardinal  Borghefe , a 
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cui  fù  dedicata , e che  comparifce  in  Cielo  > non  con  altro  corteggio,  che  di  cin- 
que‘  pattini  (ottenenti  vnò  il  Cardinalizio  Cappello , c gli  altri  quattro  tutti  i 
fimboli  delle  quattro  Virtù  Cardinali,  cioè  lo  Specchio,  la  Serpe,  la  Bilancia, 
]a  Colonna , e i duo'  Vati  ; caglio  del  piti  gentile , mi  identifico  difprczzo , che 
moftrar  porta  con  l’acqua  forte  brauoMaeftro,  e venduta  gran  tempo  per  di 
Guido,  onc.  t 4.  onc.  1 a . per  traq. 

La  grazio fi  (Bina , tanto giufta,  e ben  tqcca  Europa  rapita  dal  Toro,  con  con* 
Certi  vani  d' Amoretti  fcherzanci  ; mezzo  foglio  per  trauerfo. 

Lo  fpicitato  famofo  di  Lodouico , tocco  fopra  nelle  fue  cofe  da  altri  tagliate. 
One.  1 2.  e mcz.  onc.S.  e mcz.  per  dirir. 

Il  tanto  ben’  intefo , e corretto  Argo , che  fedente  nudo  in  terra  da  vn  Iato, 
afeolea  Apollo , clic  fimilmcnte  in  forma  di  nudo  pattorello  fedendo  nel  mezzo 
s'vn  malto  , focto  arbori  bellirtìnii,  poggiata  una  gamba  fui  balloue,  gentilmen- 
te cocca  il  flauto,  per  addormentarlo  ; afcoltato  dall' altra  parte  da  vn  cane  in 
molto  bello , C ben  pittorico  paéfe.onf.p.  e mcz.  onc.S.  c vn  quar.  per  trau. 

La  Madonna  fedente  nel  mezzo  di  bel  paefe  col  Paterno  in  grembo  , fopra  va 
cufcino,  che  a braccia  aperte  prende  vn  dactaro  portogli  da  S.  Giofiflfo , che.* 
dietro  falito  s’vn  greppo , poggia  l'altra  mano  fui  tronco  ; e duoi  Angelccti  nu- 
di dall'altra  parte  in  aria, che  s affaticano  a chinar  1 e fiondi  della  palo»,  onc.  1®. 
onc.7.  fcarf.  per  dirit. 

Vn’alcra  fimilmcnte  in  paefe,  eoo  (rafia  ben  cocca,  nell*  quale  effendort  sfor- 
zato leuarfi  dal  fuo  far  gentile , e dare  in  vn  grande  Carrtccefco , è riufiico  men 
graziofo  del  foliro . T iene  il  Puctino  nudo  con  ambe  le  mani , che  aprede  brac- 
cia ; da  vna  parte  S.Giofeffò  a federe  focto  arbori , che  loguarda  ; dall'altra  va' 
inuoglio  di  panni  in  terra.  onc.S.  gagl.  onc. ; . c mez.  gag!,  per  crau. 

Vn  S.  Antonio  da  Padoud,  chegenufleffo  in  profilo  abbraccia , e foftiene  il  Si- 
gnorino volcogli  fimilmcncc  contro  di  profilo,  e che  l' accarezza  con  ambe  le 
mani  fotto  il  mento  ; affittito  da  duo*  Serafini , con  gloria  d‘  Angeli  fopra , c tré 
veftiri , che  graziofamente  cantano  a Coro,  onc.8 . onc.  j.  e mez.  per  dirit.  rima- 
gliato dal  Curti  a bollino , e dedicato  al  P.  Pittorino  di  S.  Francefco. 

Marte , che  a federe  forco  arbori,  fort  iene  folle  ginocchia  Venere , & Amore 
forco , che  grida  aflalico  da  vn  cane  ; cauaco  da  vn  quadro  del  gran  Paolo  Vero- 
ne  fi,  clic  copiò  anche  in  pittura,  onc.8.  e mez.  onc.d.P.  C.  perdine.  . 

La  Fortuna  in  piedi  fui  globo, che  verfa  la  borfa  piena  di  moneta,  fatta  a con- 
correnza di  quella  del  fuoMaertro,  così  fortunato  diceua  egli  ; &aggioncouJ 
mirteriofamence  Amore,  che  afferratola  peri  capelli  la  eira  ; e delia  quale  ab- 
biamo noi  duo'  difegni.  onc.  7.  e mez  onc.  4.  e mez.  per  dirir. 

La  B.  V.  a federe  ,che  conia  mano  fotto  la  guancia  contempla  il  Signorino, 
che  convn  filo  tiene  la  rondinella  che  mira  ; fui  gutto  del  maelfro  Guido , maf- 
fime  ne’ panni  cosi  grandoni,  e facili.  011C.7.  onc.  4.  e mez.  gagl.  per  dirit. 

Il  Signore  caduco  in  terra  in  portar  la  Croce , fati  cauta  da  vn  manigoldo»coa 
veduta  di  villaggio  in  diiUnza.  oac.5.  c 3. quar.  onc.  4.  per  trau. 
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là  B.  V.  in  bel  paefe  , fedente  qui  dauanti  in  fafccia  con  inu Aglio , cappello , e 
fiafea  da  vn  lato  : porge  con  la  Anidra  dactari  al  Signorino , che  fofticne  con  la 
delira  nudo  a federe  (ulte  ginocchia  : S.  Giofeffo  a federe  in  profilo , e in  didan- 
aa  appoggiato  con  ambe  le  braccia  ad  en  greppo , rimirando  duoi  Angeli  ve  lift  j 
più  da  lontano , vno  de'  quali  piega  le  frondi  ad  vna  palma  per  coglierne,  onc./; 
onc.6.e  vnquar.perdirit.  * * « * . 

Eua  in  bel  paefe , che  fedendo  s’vn  mallo , porge  con  la  Anidra  il  pomo  ad 
Adamo  volto  a noi  di  fchrena , a federe  in  terra,  e (odenentefi  fui  bracciodedro, 
allongando  la  finiftra  mano  a prenderlo  ; dietro  lui  il  ferpente  full' arbore  , che 
VnA  n hi  in  bocca  ; vn’aquila  s’vn  tronco  predo  di  lui , c in  lontanidima  dillanza 
duo' caualli.  onc.5.  e mez.gagl.  onc.5. .c  mez.  fcarf. perdine. 

Vna  B.  V.  in  paefe , che  fedendo  in  terra  col  Bambino  mezzo  fafeiato , che> 
latta,  riguarda  con  la  teda  volca  di  profilo  a vn' Angelo , che  con  ambe  le  mani 
piega  vna  palma , per  coglierne /rptei  ; rimirato  da  S,  Giofeffo  in  didanza , a fe- 
dere anch’  egli  in  terra,  onc.5»  e mez.  gagl.  onc.5.  e mez.  per  dirit. 

Il  S.SebalTiano.in  paefe, legata  la  dedra  fopra  il  capo  ad  vn'arbore,  e a cui  vn 
nudo  Angelino  in  aria  porta  la  corona , inoltrando  volerglila  porre  in  capo , e 
nella  dedra  la  palma,  onc.5.  e mez.  onc.4.  Per  dirle.  , ■ 

VnaB.V.  come  Adonta,  fulle  nubi,  calcante  con  vn  piè  la  Luna,  e Icmani,' 
incrocicchiate  al pecco  ;coronatada duoi  Angeletti nudi  ,ein  aria  fulle nubi,  e* 
fotto  tré  celle  di  Serafinotti.  onc.5.  e mez.  gagl.  onc.4.  e mez.  per  dine. 

Vn'  alcra  a federe  in  paefe  forco  duoi  arbori , che  di  profilo  tiene  il  Signorino 
lucro  nudo, e colle  gambe  aperte  fulle  di  lei  ginocchia  ; S.Giofefto  a federe  pref. 
fo  di  lei  le  cenna  colla  finidra.sbattimentato  in  bel  paè(e,e  contro’loro, 'nel  can- 
tone qui  dauanti  I alino  che  palce , sbattimento , vedendoli  la  teda  foto , e. le 
due  gambe  dauanti.  onc^.  e vn  quar.  onc.  5.  per  tran.  » 

Vn'alcra  a federe  fimilmeurc  in  paefe,  che  fodenendo  a federe  s’vn  ginocchio 
il  Signorino  in  profilo , con  ambe  le  mani  accarezza  S.  Giouanmno , che  ginoc- 
chioni, fattoli  dellebracciaCrocealpectoJ'adora  , mentre  da  lontano  feden- 
do S.  Giofeffo  predo  a certi  arbori  ben  cocchi , e leggendo  vn  libro  , che  fodien 
con  la  dedra,  con  la  fibillra  fi  fi  ombria  gli  occhi  per  ben  leggere,  onc.7.  gagl» 
per  trau.  poco  bene  impreda. 

Jlgraziofo  Angelino  Cultode , che  camminando  per  paefe  con  vn  figliuoli- 
no  in  camicia,  che  tien  per  vn  braccio  con  la  finidra,  con  la  dedra  gli  ccnna  ver* 
foil  Cielo  ad  vno  fplendorè.ortc.5.  e mez.  onc.4.  per  dirit. 

La  famiglia  Santa;  cioè  in  paefe  pittorico  la  B.  V.  a federe  in  profilo  predò 
ad  vn’arbore , fofienente  colle  mani  inficio  ferrate  il  Signorino  nudo , verfo  di 
noi  fedentele  filile  ginocchia  : di  rincontroa  lei  S.Anna,che  volca  di  profilo,  ap- 
poggiata col  braccio  fimdro  s'vn  malfo,  alza  la  dedra,  c dietro  lei  S.  Giofeffo  a 
federe  di  dietro  in  mezzo  a tutti,  sbattimentato  affatto  ; podofi  il  dito  alla  boc- 
ca>cennaches‘acheti.onc.5.onc.4.  pertrau. 
in  pittorico  paefe  S.Gio.  che  volto  in  profilo,  genufleflo,  con  le  manigionte 

* ado- 
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adora  il  ignorino»  che  nudo  ili  faccia,  fedente  s'vn  maflo,fi  volge  a porgergli  fa 
finiflra  fono  il  mento  j e in  lontananza  S.  Giofeffo  volto  in  ifchiena  eoo  la  B.  V» 
ambo  n>  piedi,  onc.5.  e mez.  foarJ.onc.j.e  3.  quar.  per  trau. 

* il  grazioso  S.Gio.Batcifla  in  pàcfe", fedente  s'vn  malfa in  faccia,  preffo  ad  vna 
rupe, da  coi  vfeendo acqua,  ne  prende  entro  la  fcuddla  con  la  (milita , poggiata 
-la  delira, , nella  quale  hd  la  Croce,  onc.  5 . a vn  quar.  onc.5. c vn  qua*.  per  dir. 

Vna  Madonna  falle  nubi  in  faccia , che  tienfe  il  Bambino  nudo  in  piedi  »po- 
Bagli  vna  mano  al  fianco , e l’altra  fotto  il  piede , & «gli  le'  hi  gettato  vnbrac- 
cio  al  collo  ; fotto  le  nubi  due  tede  di  Serafini  * e (opra  quelle  tré  mezzi  Ange- 
letti , duo’dc’quali  l'adorano  con  le  mani  gionte  /decorrendo  fra  di  Ioro.oaC.4» 
c mez.  onc.  ; . e ràez.  pcr  diriu 

Vna  Madonnina  a (edere  in  paefe  ,ih  profilo1,  che  tien  filile  ginocchu  il  Si- 
gnorino, del  quale  poco  altro  fi  vede , effondo  in  ifcorto  ; dall’  altra  parte  in  di* 
ilanza  S.  Giul  t ppc  hi  faccia , che  legge  vn  libro , che  tiene  con  ambe  Jc  mani, 
dipochifIìmi(tgni.onc.4.gagl.ont.a.e  iriez.gagj.  pertraù,  *•  • ♦ 

Vn'  altra  piiHicràcdnjaupgliB  incapo , jna  I itleilo,  Puttino  ; dalf  altra  parto- • 
S.  Giofeffo  itefo  predo  vna  macchia ,'  dorme  con  la  mano;  fotto  la  gota  » e lonta- 
nanza di  paefe, forma  otcangola  per  trauerfo.onc.4.  onc.a. e mez.  per  tr>a. 

Vna  B.V.  "fedente  col  Bambino  nudo  in  piedi,  che  appoggiata  là  faccia  alfa 
fua , lo  bacia  ; S.  Giofeffo  con  la  mano  fotto  la  guancia  lo  guarda,  e S.  Giouan», 
nifto.  S.G  d«Pr/uro/c.onc.4.gagl.onjf.i.emez.gaglrpcrdirit. 

Vn’altra  della  (leda  grand. zza  a federe  in  profilo,  col  Puttioo  a federe  in_r 
grembo  dr rincontro  1 e efie  con  vna  mano  ftnngc  vn  dito  a quella  della  B-  V. 

S,  Gioitilo  a vn  taUolmo  legge  vn  hbto  ; vn  vaio  (opra  vna  tinelli , e vn  panno», 

S#  t.  da  Tefaro  fé.  * * * 

V n’al  t ra  de  Ha  fieffa  mifura  a federe,  che  tiene  il  Bambino  nndo,che  le  hd  po- 
llo vn  braccio  al  collo;  con  S.Giofi  fio  ,chc  alzando  vn  panno  con  ambe  le  ma- 
ni , fi  volge  a rimirarlo.  S.  C.  da  Ttfaro  fe. 

Vn  S.  Antonio  da  Padoa , che  predo  vn’AItare  genuflefTo  fulla  predella »oue 
Uà  fiefo  il  Giglio , in  faccia  verfo  di  noi , con  ambe  le  braccia  (ollcncodo  il  Si- 
gnorino nudo,  lo  contempla,  onc.a.  c 3.  quar.  onc.a,  perdine. 

Ancorché  nuiTa  di  propria  mano  io  fin’  fiora  abbia  irouato^auer  tagliato  i no- 
fin  fullegucnri irò  Màcfiri,  cioè  l’Alban!, il Zambieri,e’l  Barbieri , onde  al  ntl- 
meio  de' fopradetti  altri  tagliatori  aggiungerli  non  deggia  ; tuctauia  > perche^ 
fopre  iofo  da  altri  date  al!»  ilampc  fono  in  gran  credito,  & cllunazione,  hò 
rifoluto  di  qui  aggiongerle  , e connetterle,  maffime  quelle  di  quell’  vltimo, 
che  fono  in  gran  numero  , come  intagliate  pcr  lo  pii!  dal  fuo  Pafqualmi , più  in- 
tento al  proprio  inccreffe,  maffime  per  li  regali  ne  traile  con  Jt  frequenti  dedi- 
catorie/che  alla  riputazione  del  Sig.G  io.  Francefco,  che  più  voice  con  meli 
cjolfe  della  poca  intelligenza  di  quefl'liuomo , peraltro  confacentcfi poi  col  fuo  <1 
fondo  raglio  a quella  caricata  maniera, e force  colorito  • Dell' 

ALBANI  dunque  { La  B.v.  label  paefe,  cfoe  a federe  foiliene U Signorina 

nudo. 
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Bado  i che  di  vna  cazza  di  rofe  portagli  da  duoi  Angeli  genufletti  caua,  clìprco^ 
de  la  Croce,  ciè  rimirando  di  diecro  S.Giofcffo  : Da  lontano  vn  Angelo  ,the  fi 
bere  ad  vn  fiume  l’alìncllo,  einariaalcrifcherzand  conia  palma e caneitri  di 
fiori  ; ma  poco  felicemente  cagliata  all’acqua  forte  dal  fup  diletto  Pier  Fraqce*, 
feo  Mola,  e dedicata  al  P.  BaldaffareTorefani.  onc- 15.  onc.  io.  perdirit. 

La  famofa  couclufìoiie  di  Febo,  edi  Mercurio,  che  a federe  sii  loro  carri  ia 
aria , aiutano  Ercole  Cofroogcàfo  a foftcacre  il  globo  del  Cielo,  con  tré  puttiqi 
pecogni  patte,  duo’  fopra,  imprefe,  motti  dee.  intagliata  egregiamente  dal  Vii- 
lamena.  ohe.  14.  e mez.  I cari.  onc.p.  e mez.  per  trau. 

La  Naciuita  di  M.  V.  con  tanti  concerti  di  Angelecti  in  aria , flt  efprettìoni  in 
•-terra  ! acqua  forte  : fotcoui , Firmimi  Immacolata  Natimtat.  Franai  cut  Mbanut  la- 
ne ut  or.  Tttrus  Santini  Battoliti  fculpiìt.  onc.  14.  onc.  9.  fcarf.  per  dine. 

Si  vede  cagliato  eroicamente  a bollino  da  Blocnaarc  il  famofo  rame  da  lui 
così  diligentemente  af  Colico  difegnaco  in  compagnia  de  gl’ altri,  nei  Giardino 
dell’Hclperidi , trattato  de  gli  agrumi  del  P.  Ferrano,  onc.  9.  e va  quar.  onc.  6.  e 
mez.  per  dirit.  * 

Si  come  Faltro delTiftelTo , cagliato  fui  fuo  difegno  nella  vaga,  & erudita  Fio*' 
radei  Padre  ideilo. 

Vna  Madonna  co]  Signorino , che  nodo  in  piedi  Tulle  di  lei  ginocchia,  fcherza 
con  S.  Caterina  genufletta  ; dall’altra  parte  S.Giofeffo  ,*  e qui  dauanci , guardan- 
do gli  fpcttaton,S.Cecilia  ;figure tutte  intere,  fotcoui  ; SicCbnftnifinceri&’c . 
duo’ ve  rii.  Francifcui  Mbamt  Inu.  Sebafl.  OuiUemontfculpf.  a bollino,  Dei 

DOMENICANO  , all'acquafòrte,  in  foglio  molto  diligente  da  P.  del  Pò» 
fui  difegno  delCaualier  Francefco  Rafpantmo,rIa  cauola  dell' Aitar  grand  e,  che 
fece  in  Róma  nell*  Aitar  maggiori!  della  Chiefa  de  Bologne!!  ; ouc  la  B.  V.  col 
Putctno  m trono,  e concerto  d'Angeli  ; e (otto  dalle  pani  S.  Gio.Euangelifta» 
S.Pecromo,&  Angelecti  fcherzanci.  onc.  17.  Onc.i  1.  per  ditic. 

La  rinomata  flagellazione  di  S.  Andrea  a frefeo , a S.Gregorio  a campo  Vac- 
cino in  Roma,  fatta  a concorrenza  dell' adorazione  della  Croce  di  detto  San- 
to da  Guido  {intagliata  egregiamente  all'acqua  force,  in  foglio  grande  per  tra» 
uerfo,  dall’eccellente  Carlo  Maratti.  j • ' ... 

La  tanto  merieamence , con  fup.  |bo  elogio  fiocco , cfaltata  Comunione  di  S» 
Girolamo  in  S.Girolamo  della  Carità , intagliata  diligentemente  all'acqua  torte 
da  vna  Tetta.  Frane.  Collignonformis.  *■  * " 

I quattro  peducci , o pennelli  che  lìanfi  .fot  co  la  Cupola  di  Sitarla  a Catina- 
ri , efprittienci  con  sì  fpeculaciui , e bizzari  aggionci  fe  quattro  Virtù  Cardinali», 
intagliati  mirabilmente  al  folitotall'acqua  fprte.dalfondatilDmo  Carlo  Celio. . 

Di  non  minofe  giuttezza»  e bell'  acqua  forte  i quattro  quali  condì, che  diptnfe 
in  S.  Silueliro  al  Quirinale  { nel  primo  Giuditta , che  mottrq  la  celia  di  Oloferne 
al  popolo  di  Bettuka  , fotcoui  : Ent  memoriale  nomimi  lui,  cui n tnanuifcemimt  deie- 
ceriteum.Iudit.cap.9.  nei  fecondo  Dauidde  fonante  farpj.e  falcante  amuti  l’Ar- 
ca da  Sacerdoti  portata , fotcoui  ; Film  fi  am  plufqnàmfaSui  ftim , & bumUn  era 
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inuculismeis,  *.  J{egnmcap.  6 . nel  terzo'Eder  alla  prefcnza  del  Rè  Affilerò  i/be- 
nuca  , foccoui  : Sicut  diuifioncs  aquarum , ita  cor  regie  in  mantt  Dotmni , quocumque 
voliterà  inclmabit  illud.  Trouerbiorum  2 1.  e ne]  quarto  il  Rè  Salomone  fedente  in 
trono  conia  Regina  Saba , foccout  : Beati  virìtui , & beati  feriti  etti , qut  fiant  coram 
te  fempcr>&  audiunt  faptentiam  tuam.].I{egum  c.  i o.  cagliati  molto  bene  da  Gerar- 
do Audran  Francete,  onci  2.  ctncz.fcarf.  onc.i  i.emcz.gagl. 

D' vn  netnflìmo  caglio  di  bollino  vna  Madonna  Adonta,  foftenuta  da  tré  An- 
geli, in  tondo, con  le  parole  attorno  .*  Qua  efl  ifla,  qua  progrediti  c ire.  Dominio*  t 
Bononitnfis  inuen.pinxit  Karolus  Audran  Tarn  fcnlpjit. 

Vna  Madonna  a federe  in  bel  pacte , predo  a vn’  edificio  concolonna  dietro» 
Todenence  filile  ginocchia  il  Signorino  nudo,  che  tiene  la  fìnidra  appoggiata  a 
S.Giouannino,  che  genufleflogJi  auanti,  vellico  di  pelliccia,  porge  ambe  le  ma- 
ni.  per  riceuere  da  lui  vn  pomo  : di  dietro  vn  pezzo  di  cornice  ,acui  lì  poggiala 
Beata  Verg.S.Giofeffo,  che  leuacolì  gli  occhiali,  e foitencndo  vn  libro , iti  il 
tutto  mirando,  focto  : Rjefu  iium  peccatorum  : da  vna  parte,  del  Dominicbtno  imtn - 
ton  dall'  altra  Aug.  Quefnel  excud.  mezzo  foglio  per  trauerfo  all'  acqua  forte  : pa- 
re il  S.  Giouanmno  tolto  da  quello  di  Annibaie  nella  Madonna  della  Scudella; 
e che  nel  S.  Giofcffo,  abbia  auuto  in  teda  quello  della  Madonna  dhAnnibatè  alla; 
Vigna  Pcretti.  . 

Vna  mezza  Madonna  in  faccia  , poggiata  a vn’  intagliato  macigno  , che  por- 
gendoci rote  con  la  linidra , in  ifeorto  da  noi  veduta , con  la  delira  fodiene  al 
fianco  il  nudo  Bambino  con, vna  di  elle  in  mano/otcoui  : Latut  Cbrifle  Hofas&c. 
quattro  verii.  Dominion  Zomperius  Bonomen. pmx.  Siephanus  Tkartjculpfit Fernèt, 
bel  bollino.  * . ' * 

La  tagliente  Dea  Latona  eruditamente  vetfjta , che  fedendo  in  bef  paefe,  al- 
latta Apollo,  e fodiene  Diaria,  Tunicata  jnCiclcrdaGioue  full*  Aquila , fottoui: 
Fxulcrat  quondam  Latona  tnixa  gemello j &c.  tei  verfì.  Domimquinus  Bonon.  Inuent, 
F.  L-ù.Curtres  excudtt.  bell’acqua  forte  > mezzo  foglio-reale  per  dirit. 

- La  Vcucrc  al  fonte,  che  cadiga  Atteone  tramutato  iu  Ceruo,  feguito  da’Canr 
in  bel  paefe , fottoui:  A Eicon  acuiti  folum  &c.  tei  verfì.  Dominiquinut  Bonon.  in- 
uenu  F.  L.  D.  Ciartret  excudit.  f ideila  bell ’ acqua  fotte  ; picciol  mezzo  foglio  in- 
tero, per  trau,  . * . 

Dallo  dello , e con  la  della  acqua  forte  tagliato  in  quarto  di  foglio , per  tra- 
uerfo , il  Sacrificio  d’ifigenia , alla  quale , mentre  il  manigoldo  di  per  piomba- 
re fui  còllo  innocente  la  manaia,  alla  prefenza  del  Sacerdote  cruditamenre  vc- 
Jlico,e  cauaco  da’pili  antichi, comparile  in  aria  Diana  pretentando  vna  Cerna» 
fottoui  : Cum  fbretmmitti  lamia  mattando.  Dianti&c . tei  verfì. 

• La  morte  S.  Cecilia  daJuf  dipintaci  rincontro  la  Elemofina  della  deffa  in 
- S.  Luigi  de'  Francefj;  intagliata  con  diligente  bollino  da  Fred.  Greuter , e dedi-* 
caca  alla  Sig.  Cecilia  R^icci  .fottoui  : Angelum  Deihabto.  onc.  5.  c me*,  onc.  5. 
fcarf.  per  trau.  ‘ • 

' Nel  trattato  de  gli  Agtmni  dclP.  Fctrario  la  Ninfa , che  alla  ptetenza  dell’ai- 
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' «re  attonite  abbracciando  vn’arbcro  > vede  vfcirnfc  vna  tcfta  vmana.  onc.  9.  o 
mcz.  on ufi.  c mez.  per  diric. 

Le  ftoricd' Apollo,  eh’  ei dipinfc  alla  Villa  Aldobrandini  a Frafcati  entro  i 
paefì  del  Viola,  egregiamente  tagliati,  con  la  frafea  bcfiiffimo  intefa.da  vn  Fra»; 
cele.  Di  * „ 

. ’ GlO.  FRANCESCO  BARBIERI  iafomma , -detto  comunemente  il  Guer- 
cio da  Cento  , che  lì  prouò  in  due  fole  colette  all'  acqua  forte  : in  vn  mezzo  S. 
Antonio  da  Padoua  , Tema  il  Signorino  > e col  folo  Giglio  in  mano  ; e in  vn  S.- 
Giouannino  4 federe  Hi  veduta  dipaefc,  percrau.  onc.5.  fcarf.  onc-  4-  ecco  les 
infra  fc  ritte.  1 . i . . .•  • 

£ prima  l'Aurora  col  vecchio  Ticone  ,c  loHore  che  la  precorrono,  dipinta  a 
frefeo  in  vna  Caletta  d-I  palagtco  a la  Vigna  Ludouilìa  incorna;  intagliata  de  • 
(oliti  fegnoni  grofiì , c faciloni  a bollino  dal  Pafqualini,  facile , facile  ; e dedica* 
ta  a hlonfig.  Bohio  Canonico  di  S.  Tktro  di  R^otna , r Camarterc  d onore  di  Taf  a.  Ludo • 
wfit,  dibuona  manu.ra.oic.  io.  onc.  io.  per  trau.  del  idiis 

Il  Sigpore , che  dando  le  chùui  a S.  Pietro,  gli  mpftra  la  Sedia , con  duoi  An- 
geli dietro  quello , vno  che  incrocicchiando  le  braccia  afcolta  il  decreto , l’ al* 
tro  foftenta  il  Camauro  ; e dietro  a S.  Pietro  li  dqpi  A portoli  più  baffi , che  la  de- 
corrono : fieri  (Etna  di  taglio,  ma  poco  ben  difegnaca;  dedicata  dal  detto  Paf- 
qualini  al  Co.  jtldrouando  Senatore  di  Bologna,  onc.  1 5.  e mez.  onc.  io.  per  diritto. 

L' iddio  penderò  poco  diuerio , intagliato  dallo  Redo*  ma  più  piccolo , cioè 
onc.  1 1.  c mez.  ont.8.  e mez.  gagl.  per  dine,  dedicato  ili' Arciprete , e Picario  di 
Cento , Dondini . 

V11S.  V badianoftefo  in  ifeorto,  che  guarda  all’ insù  ad  vn  mezz’  Angelo, 
che  gji  appare  fulic  nubi , e cennando  col  dito  alle  ferite , la  difeorre  con  vn’  al- 
tro Angelo  interra,  con  vnafrezzain  vnamanp,  nell’altra  *n  lino  infanguina- 
to;  dedicato  dal  detto  Pafqualino  al  Dottor  Federico , Goucrnatore  di  Cento,  onc. 
ìj.onc.  io. emez. pcrd  rit.  n , 

USanti  Giouanqi,ePaolo,chegenude(li , e mezzo  nudi,  vengono  dal  ma- 
nigoldo collo  fpadone  decolati  : s'vn  poggiolo  con  vn  raperò  il  Giudice  , ed  vi) 
vecchio  , vn  pò  lontano  fpettatori  ; c dai*'  altra  parte  in  vn  fico  più  badò  vno  a 
cauailo,  & altri  Coldati  ailirtenti  : fopra  duoi  Angeton  nudi , che  arrecano  Ia_«  ; 
fai  ma  del  martirio,  onc.  14.  e mez.  onc.  10.  fcarf.per  dint.  del  Pafqpaiino.  » 
Chrirto  motto  ftefo  fOpr^ti  lenzuolo,  contemplato,  e pianto  da  duoi  Ange- 
lini, fottoui  : Luxtt , & elatguit  Terra  : angeli  pacis  amare  flebant.  Ifata  3 3.  fnper; 
biflìmo  taglio  a bolnno  di  N.  Titau  Belga-vite.  1 4.  c mcz.  onc.  1 a.e  mez.per  trau. 

L’iqtero  Chrtfto  in  piedi  apparente  a S.Taefa  gepuflcfla , conglona  d’An- 
geli, di fqmto bollino,  d’ Egidio I{oufJeUes, e dedicata  a Bartolomeo Lamaga , Si- 
gnore dell  Haye.  onc.  1 4.  c va  qoart.  onc.  9.  e mez.  per  dirit. 

11  Signore , che  rilufctta  Lazzaro  cauato  fuor  del  monumento , e slegata  alla 
prefeazadi  Marta  ; dedicato  a Sebafttano Fabn dai  Palqualini  in  i\oma  ilei  idi  t. 
•uc.14.oucj2.cmcz.per  trau.  . * . 
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Il  Miracolo  di  S.  Pietro,  di  fufcitar  la  figliaielf  Archifiiragono  morta  nel  ci* 
taletto  ; incagliato  inarriuabilmcnce  bene  al  folito  da  Corn.  Bl  orinari,  ma  non  to*» 
talmente  corretto,  foctoui  ; Mirabili*  Deus  in  Sanfìts Juis  ; e dedicato  al  Principe 
Ludouifìo.onc.  1 4.  onc.i 2.  e mez.  per  trau." 

5.  Maria  Maddalena  genufleflas  vn  piedeftallo,in  paefe  ,c«n  la  corona  di  (pi- 
ne  del  Redentore , venendole  anche  inoltrato  da  duoi  Angeli  vn  Chiodo  , & vi)’ 
ampolla  dclpreziofiUìmo  Sangue  , prezzo  di  noftra  Redenzione  ; incagliata  ,0 
dedicata  del  i<5 2 2.  dal  Pafqualmi  al  Marcbefc  Giltolt , > imbafciator  di  Ferrara  pref- 
[0  Gregorio  XK.  onc.  1 j.  opc?  r 1.  gagl.  per  dine. 

* La.Santillìma  Vergine  Annonziata  dall'  Angelo.fottoui  : àngelus  Domini  nun- 
tiauit  Maria.  Mchtconfratcmitatìs  B.  M.  V.  Terra  Centi,  loannes  Baptifla  Taf  quali* 

• nus  Cent.f.  idjo.  orrc.jj.  onc. 9.  per  dirit. 

La  Madonna  in  ouato,  mezza  figura , foftenente  con  le  mani  vn  libro  aperto, 
cfralcbraccia  il  Bambino,  chepollolc  la  liniera  nel  feno,  ha  nella  delira  vni_« 
tofa;  intagliata  quella  sì  con  vera  intelligenza,  e miglioramento  ancora  dal  gran 
Poily,  fottoui  : Nigra/um,fód/ormofa.  loannes  Francilcus  Barberius  da  Cente  inuentor, 
onc.  t 2.  gagl.ouc.9.  e mez.  per  dine,  facendoui  poi  la  compagna  di  Guido , di  si 
bell’  aria,  e modella, di  si  belle  mani , fquifiti  panni. 

Gioue,  che  col  fùlmine  alla  mano,  coll'altra  (coprendo  Semele,  le’ foprag- 
gionge , con  fei  verfi  fotto  : Infeltx  Semele , qua  nam  &c.  dedicato  dal  Pafqualini 
llMarcbefc ^icolò'E^enfe»  Tuffane,  onc.  1 i.onc.8.  pcrtrau. 

Il  B.  Felice  C’apuccino , che  colle  Tacche  in  (palla , colla  mano  ritta  prende-, 
per  mano  vn  fanciullo  llefo  fuj  cataletto,  rendendogli  la  vita;  mentre  dall'al- 
tra parte  femmine  di  bellilDma  idea  , con  le  mani  vna  incrocicchiate  pare  prie- 
ghi, -falera  gemendo  con  pannolino afciugafì  gli  occhi , fottoui  : Il  B.  Felice  Ca- 
puccino  refufeita  vn  fanciullo  morto } all*  tlluflrifs.  Sig.  Vadron  Colendi ft.  il  Sig.Co.  Ho * 
ratio  di  Carpegna&c.  dal  Pafqualino  del  1619.  otic.r  1.  onc.8.  per  dine,  e prima 

• del  1623.  con  lettera  vplgarc  alla  MarcheleTijrca  B-uilacqwa. 

Vn  S»  Francesco  genufl.flo , che  col  Cordone  al  collo,  (e  Jo  ftr  nge  con  ambe 
le  mani  auanti  al  CrocelilTo,  montandogli  vn’  Angelo  (opra  vn’amnolla,  in  pae- 
fe; intagliata,  e dedicata  dal  foh\o  Palqualinodel  16} o.  a Monftg. Gorrgaga  Mei» 
istfeouo di  nodi , e Co.dt  Nouellara.  onc.  1 1 . onc.7.  c mez.  per  dine. 

Armida , che  (montata  da  cauallo , (là  colle  mani  aperte  fopra  Tancredi  fé* 
fito  ‘,  c femimorto , c Vatrino  che  moftra  la  piaga  dedicata  al  Caualiero  Frante - 
[co  Donimi  dal  Pafqualini,  che  1*  intagliò  del  1620.  co’i  verfi  forco  : 

*dl  nome  di  Tancredi  ella,  veloce 

Jlccerfetn  gmfa  d ebra , e forfè  nata.  TafT.catWip. 

Ònc.  to.onc.8.  gagl.  per  trau. 

Il  S. Girolamo, che  al  (nono  che  fi  della  tromba  del Giudicio  finale  l’ An- 
gelo , femimorto  ca’de;  di  cui  polfeggono  il  picciolo  sì,  ma  fpiritofiflìmoraine 
i Signori  Sampierifra  T altre  preziofe  pitture  del  ioro^copiofo  mufeo , daeffi 
acquili* to  per  mijlc  lire .-  fieramente  al  lolicq  mugliato  dal  Pa  (quali  ni , dedicato 
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il  Sig.  Cartelli  Proron.  Apeftotìco , Cappellano  di  N.S.  Gregorio  XV.  allori* 
poi  Maltro  di  Camera  deT Card.  S.  Onofrio , fratello  di  Papi  Vrbano  Qctauo , c 
finalmenteConcanoniconofiro.onc.p.  e mez.onc.7.  c mez.  per  dirit» 

La  Circoncifione  di  N.Sig,  otto  figure,  a brutta  acqua  force,  tagliata  davi? 
tal  Mattheo  N.  fotcoui  nel  mezzo  : Imago  SanQijfimo  Soucutislefu  Terra  Centi;  e 
che  rielce  cattiuiflìma , & uifulfa , per  non  ciler  tagliata  colia  folrta  forza,  e fcuti 
tremendi,  onc.8.  e 3. quar.onc.d.  e mez.  perdinci  » 

Vn  S.  Paolo , che  poggiato  ad  vìi  tauolino  con  la  mano  lòtto  la  guancialoni!*, 
dera  attentamente  vna  delle  lue  pillole  i mezza  figura  pefiìmamente  tagliata.# 
bollino  davn  Gio.Frapcefco  Muri  C ente  [e,  Cottimi  : Orniti x vejira  incoritele  fiant.  onc. 
p.  onc.7.  gagl.  per  dirit.  . * * 

Efelf  iltcfto , e della  ftelfa  proporzione  vn  S.  Gito  (amo  in  diferto,  mezza  figli* 
ra,che  con  la  delira  ad  wi  libro,  alzando  la  finiftra  li  volge  a vnCroctliiTo» 

.Dell'  iftelfa  indura,  ma  molto  meglio  affai  tagliato  vn'altro  S.  Girolamo , che 
poftpfi  con  la  Suififa  il  tallo  al  petto,  colia  delira  gettati  manto*  volgendoli  g 
guardare  il  Crocchilo  ; fen za  nome  de  1 tagliatore , ò alerò. 

Vna  Madonna'  dfclRofario.,  poco  più  dimezza  figura , che  volta  in  profilo* 
tiene  U Bambino  fedente , che  h i viti  rdfa  in  mano , & eifa  la  corona , Toteoui  • 
quattro  ve  rii  cTlaudtte  Farginei  florgs  &c.  intagliata,  e’dedicata  da  vn  N:  Dauié 
a Lodouìeo Maflri.  onc.pt  e mez.  onc. 6.  e mez.  gagl.  perdirk.  t , . 

Yna  Madonna,  mezza  figura  grande  in  profilo',  cl\e  tenendo#  con  vna  mano 
il  Bambino  al  Ceno , collera  togliendo  la  £uppa  da  vn  bicchiere  pollo  fnprà  , 
vnqTcahcdo , moflra  volerlo  cibar#;  dedjcaca  dall* Incigfiacore  Pafquafino  al, 
Dottore  Zaccaria  TafqualinO  nTatn^ioCeatcfe  r del  lòfi,  on^.pi  e mez.  onc. 7. 
per  dim.  - ■ 

La  prefa  di  Noflro  Signore  nell’  horto  elegoita  da  fei  Mascalzoni  r col  Giuda 
qui  datftncH  quadro  trenicudilfimo  nella  Galeri*  Ometti  in  Roma,  onc.p.  onc* 
7.  gagl. del  Pafqualuii  ; mezzefigure  per  diritto,  fourufeio.  • 

Dellillcfl4.tnilura,dallQ  Bello  tagliato, e pretto  gli  Udii  Signori  Ginctti,il  fu* 
perbifiimo  quadro  di  S.Tomafo  toccante  il  Sacratitiimo  coftaco  al  Redentore, 
Vna  B,V.  mezza  figura  ,<heguatdando  di  profila  S.Giouant>ino  ,che  in  pie* 
di  fopra  vn  fallo  fpicga  i' Ecce  jt gr.ut  Dei,  tiene  a ledere  Tulle  ginocchia  il  Giri* 
fio,  che  con  la  rondinella  in  mapo , volto  di  profilo  , guarda  il  S.  Giouatmi , fiot- 
to di  cui  è fcritto  : ioannes  Frahcifcut  Barberini  Centenjh  muentor  : Bernardinus  Cur-‘ 
~iui  Bsgien.  fecit  ^£42.  forco  l'arme  del  Vclcouo  Cocapania.  cui  ìfu dedicata.,* 
come  quello  che  nel  fuo  famofo  muffo  neaucua  il  quadro,  onc.  9.  onc. 6.  gag!, 
per  dirit. 

«La  mezza  Madonna  In  profi!o,prc(fornmuro  rotto.e  chq  tenendocon  la  fini- 
lira  vn  libro  aperto,  guardando  gli  fpcttaton  il  Bambino  npdo,  e in  piedi, con 
la  delira  fiacca  vn  garofano  da  vna  rama  entro  vnvafo  ; intagliata  dal  Curii  da 
Reggio  a bollino , c dedicata  da  va  Ercole  Trini  al  S%.  do.  Batti  fi*  Ferri,  onc  .9. 
one.6.perdiriC«  ’*  “r  " ’ * * ‘ *■ 
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Vn  S.  Carlo  gcnufleffo all'  Altare  , con  duoi  Angeli  dietro  che  la  difdbrronoà 
intagliato  in  legno  da  Gio.  Batti  Ha  Cartolano  : focroui  duo'  verfi  latini,  oac.7.  e J. 
quar.onc.s.einez.per  diric.  ' » 

li  Chrido  che  fi  fi  conofccre  al  la  cauola  in  frantone  panisi  mezze  figure,  in- 
tagliato dal  Pafqualini  dei  1 di  9.  onc.7.  c mez.  gagl.  onc.6.  per  trau. 

Memoria , Intelletto  ,c  Volontà , tré  pezzi  feparati , & ìlionati  di  bella  in- 
uenzione,  intagliati  dal  Pafqualimal  (olito , c dedicati  a .Federico  SautUi  Baran 
Romano  &c.  ' « 

' • La  Carità , mezza  figura  co’  tré  puttini , vno  volto  in  ifchiena  latta  ; l' altro 
tenendo  con  vna  marniceli  il  dito  della  mano  alla  Carità , .coir  altra  fi  premei 
gli  occhi  fedente  ; e l'altro  in  piedi,poggiando  ri  gombito  a lei  fulia  (palla,  ccnna 
verfo  lei  col  dito,  onc.7.  • 

* .Vno  fponfalizio  di  S.  Caterina.  La-Vergine  fedente  io  profilo , e tenente  a fc» 
dere  fullc ginocchia  il  Bambino  Giesù,  che  Umilmente  volto  in-profifo,  pont» 
l'anello  nel  dito  alla  Santa,  tolta  verfo  dijioi  in  faccia  ; tagliata  al  (olito  dal  Paf- 
qualini,  c dedicata  a D.  Giulio  Gagliardi , Canonico  di  S.  Biagio  di  Cento,  onc.io, 
®nc.  8.  perdine.  • •*  ,*■- 

La  Beata  Vergine  con  yn  libro  in  mano,  Chrifto,  e S.Giouanni  in  atto  di  (eri- 
gere, fotto:  Cafla  legit  Pirgo&c.  duo'  verfi» intagliata  dcildai.  onc.7.  gagL 
onc.,d.  pec  traucrf,  *'  . * *,  . "*  i 

V Dauidde,  che  alla  prefenzad'vn’ altri)  foltado  di  la  lettera  ad  Vria  ; mezze* 
figure,  onc/7.  onc.  6.  per  trauerfo , intagliata  dallo  (ledo  non  mai  contento , Oc 
infaziabilc  Pafqualini . . ',  • * , * 

. La  Natiuiti  dLNollro  Signore , che  nella  mangiatoia  fonali  Bue , e l’ A (ìnd- 
io nudo  apprendo  le  braccia , pare  faccia  ilianza  alla  Beata  Vergine , che  Io  fot 
Icui»  qua nd* ella  genufkfla  l'adora;  e fotromezza  figura  rapprafentanceS.Gio- 
feffo  ; tagliata  in  mezzo  foglio  per  diritto  da  vn  Mergolino  daCento,  c dedicata  a 
Fra  Vado  da  Garexio  Inqmfttore  di  Bologna  ; e credo  la  tauola  ita  nella  Compagnia 
del  Nome  di  Giesù  ih  Cento.  ' * * « » 

il  S.FilippoNerio  nella  Chiefa  de’  PP.  dell'  Oratorio  in  Bologna.  ^ 

Vn  S.  Girolamo , che  (indiando , vien  raccordandoli  delle  donne  Romano» 
rapprefentare  in  vna  vezzofìlfima  che  lo  tenta,  del  quale  abbiamo  noi  il  di- 
segno. ; - 

S.  Pietro , <he  fi  fcalda  ài  fuoco  interrogato  dall’  Ancella,  con  vncandcliero 
in  mano,  alla  prefenza  d’vn’  Alabardiere,  mezze  figure  per  tran,  onc.d.c  x.quarv 
«onc. 5.  fcarf.pcrdirit.  * 

Vn  Loc  volto  in  faccia , a federe  in  mezzo  le  figliuole  ; vna  delle  quali  gli  vota 
da  vn'  vrnecta  antica  vino  entro  vna  tazza , che  tiene  con  ambe  le  mani , da  Ufo» 
tano  ardendo  le  infami  Città  ; intagliata  in  foglio  intero  voltato  per  trauerfo  al- 
l'acqua forte  da  vi xFranccftoTrouidoni  del  165 1. 

Vn  Mosè  in  profilo , con  la  tauola  ferma  in  lettere  Ebraiche , a bollino , ih 
quatto  di  foglio  per  trauctfo , coni’  arme , c dedicatoria  a vn’  birbate  mieti  Go- 
'•  *rr~ 
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ueraatvte  di  Cento  : intagliata  dal  Pafqualini. 

Vn’alcra  della  ftcfla  grandezzate  fono  dao’foldati  con  vn’aitro  mafcalzone, 
tutti  giocando  a'dadi;  mezze  figure  per  craucrfo;  intagliata  dal  foltto  Pafqualini. 

VoS.  Lorenzo  ginocchioni,  che  guarda  la  Beata  Vergine  col  Bambino  fo^ 
pra da  vna parte»  a bollino,  dallo  ilefio  Pafqualino  dei  1616.  dedicato  a D, 
„ ifeanio  T10 , ' • * 

. Li  quattro  Baccarini  intagliaci  troppo  delicatamente , c perciò  non  così  ga- 
gliardi , come  falere  cole  con  canea  forza , ancorché  con  poco  difegno , taglia* 
te  dal  fiero  bollino  del  Pafqualini , fottoui  ; Il  Guerebin  Datemi.  F.L.D.  Curerà 
ex  cudit . ' * 

11  bellillìmo  Chrifto  moftrato  da  Erode , intagliato  con  tanta  fqu  ilice  zza  nel 
frontifpkio  del  libro , intitolato  : Ragion  di  flato  del  Tre  fidente  della  Giudea,  del 
Padre  Mirandola  » a bollino  da  U.  Dami  Franccfe.  onc.  j.  c j.  quar.  onc.  4.  e va 
quatt.  per  diric.con  le  lettere.  t 

L' altro  rametto  pe  *1  libro  dello  fieflb  Padre , intitolato:  L'Ofieria  del  mal 
tempo.  • * 

Tutti  brami  per  principio  de*  canti  del  Poemetto  della  vita  di  $.  Lorenzo, 
contenenti  i fatti  gloriofi  del  Santo  Leuita  ; intagliati  dal  Coriolanaa  bollino. 

Li  quattro  Euangclifti  compagni  » onc.  5.  in  circa  per  ogni  verfo , intagliaci 
con  canta  fama , & applaufo  del  Pafqualini . 

S.  Antonio  da  Padoua , mezza  figura  in  faccia , che  fpiega  il  Reipooforio  f> 
ftenucegli  dal  Signorino  nudo  a federe,  incagliato  dal  Corda  bollino,  oik.5. 
onc.  4-pcrdirir. . - *•  , • 

facile , che  pianta  il  chiodo  nella  tefla  a Sifara , in  legno , intagliata  dal  Co- 
riotano , con  le  parole  entro  vna  bafe  : Sic  (lermtur  error  yerttatis punito  ; credo 
per  ftoncifpicio  di  libro,  onc.?.  e j . qnar.  onc.a.  e 3.  quar.  per  trau.  * 
il  canto  gradito  efemplare  per  i principii  dei  difegnare , rimagliato  dal  Curti 
Bolognefc,  & vkimamente  in  Francia , con  tanto  fpaccio.  Spiacemi  non  poter 
qui  loggiongcre  li  rari  concetti , e peregrini  penfieri  del  grande 
ALESSANDRO  TIARINI»  vno  de’  più  ingegnofi,  puntuali  , e dccorofi 
inuentori  del  noilro  fccolo , e della  noftra  Patria , per  non  sucre  egli  auuto,  co* 
me  il  fudetto  Barbieri , anzi  il  Rubens  » il  fuo  tagliatore , che  de'  copiofì , bis» 
aarri  »c  dotti  ghiribizzi  del  gran  Maelho  informato  abbia  col  bollino , ò alme* 
no  con  l’acqua  forte  gl’  Intendenti , come  con  tane’  vciJe  deli’  Arte , e beneficio 
de’  Profeflori  auuemre  vn  dì  potrebbe  a chi  con  gran  prouecchio , anche  pro- 
prio , delle  fue  tante  tauole  le  giudiciofe  fempre  compofizioni  a cagliare  vn  dt 
fi  ponelfe  : che  però  toccherò  in  lor  vece,  di  paleggio  folo,  i varii  c apriceli,  che 
in  altra  materia  , cioè  in  Quadratura , c Scuderia , prima  tanto  di  Monfieur  la 
Poutre , ed  altri  d' vgual  sfera , a beneficio  de'  Scultori , Intagliatori,  Stuccatori» 
Argentieri , Pittori  Frefcanci , e limili  ,ft  comuni  a tutto  il  Mondo , con  la  fua_* 
ialtellance,  graziofa , c tutta  brillante  acqua  forte,  il  leggiadriflìmo  Agofhno 
Me  celli  i cioè  li  quarantotto  pezzi  de'  fregi  deli*  Architettura  : li  ventiquattro  di 
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farii  feudi , cartellamene!  , fogliami  , cartocci , & altri  limili  ornati , per  ! i prei 
Ha  ,e  frequente  vendica  di  cflì , ad  indanza  del  Longhi  rintagliaci  dal  Curti  da_. 
Bologna  , e continuamente  fpacciaci  per  i buoni  : Le  dodici  bizzarre  targhette» 
fenza  li  ventiquattro  pezzi  di  frammenti  > aggionci , a fuppliche  iterate  dc'Stam- 
patori , dal  Signor  Giufeppe  Maria  vircuofidìmo  in  ogni  genere  Tuo  figlio , fera- 
ciflìmo  inuentore,  e abbondantifiimo  tagliatore , del  quale  fpiacemi  non  poter 
qui , come  di  viuente , toccare  i meriti,  eiedouutclodia  miglior  penna  della_» 
miarifcrbate;si  come  per  la  della  cagione  tacer  aiiconuicne,  con  inuolonca- 
ria  ingratitudine  » le  dodici  ingegnofe  cartelle  per  feudi  d’arme, quali  ameba 
fauorito  dedicare  il  Sig.  Domenico  Sancì  nclia  fua  prima  proua  di  tanti  bei  pen- 
fieri , che-  ha  pronti , all  acqua  forte. 

Vò  finire  quello  così  lungo  > e forfè  a qualcuno  noiofo  capitolo  ; che  però  non 
memoro  ciò  che  tagliaflc  ali'  acqua  forte  così  bene  vn  Flaminio  Torre  j come  a 
dire  il  Pallone  famofo  del  Sig.  Guido  Reni  in  gran  foglio  reale  ; non  il  Dio  Pane 
atterrato  da  Amore  «fugane)  Palagio  de' Signori  Marche!]  Magnani  dipinta  da 
Agodino  ; non  la  Madonna  di  Lodouico  a’  Scalzi  ; e quanto  a lui  lì  accoltale  con 
vguale  giuflezza  , e leggiadria  il  foo  fido  ,e  troppo  coraggioso  fcolare  Sandnno 
Badiale, che  dclMaefirodiè  all'acqua  forte  il  Chrido  depodo  di  Croce  mS. 
Giorgio  ; vna  fua  Madonna  col  Puttino , e S.  Giufeppe , & altre  cole  : Nè  per- 
ciò ridico  le  infinite  altre  dace  in  luce  da  vn  Salmmcio,da  vn  Parifim,da  vn  Buo- 
no , eh'  altro  appunto  di  buono  non  ebbe  ne’  fnoi  tagli , che  il  nome , lafciando 
ogni  pregio  a Giorgio  fuo  figliuolo  ,chc  doueua  pallar  quanti  atieflero  mai  ma* 
naggiato  bollino,  e quali, fin  per  dire, gli  ttcflì  anche  in  ciò  braui  Francefi.come 
fi  vidde  in  non  sò  quali  condufioni , col  difegno  dello  fpincofo  Canuti  fuo  Mac- 
ero: nel  frontifpicio  del  Giglio  fra’  Ciprefli,  orazione  del  Co.  Giufeppe  Fabrh 
nel  frontifpicio  delle  pubbliche  concluiìoni  fodenute  dal  Sig.  Abbate  Co.Pietro 
Ercole  Albergati:  in  vna  fcpoltura  diChriflo  Signor  Noìiro  in  mezzo  foglio 
per  diritto  , penfiero  del  Garbieri  : nelricratto  dello  dello  Canuti  fuo  maedro, 
Cacciuoli  ,8c  altri  duo’fuoi  condifccpoli  : in  quello  del  Granata,  auanti  il  princi- 
pio  delle  fuc  fonate  date  alle  itampe,  e limili  da  lui  tagliate  anche  giouancc- 
co  ,e  prima  che  (graziatamente  vna  notte  per  riffa,  a cagione  di  cerca  donna.,» 
rcdalse  morto. 

Tralalcio  leccato , e più  concluiìoni  cagliate  con  grande  intelligenza,  e fran- 
chezza da  Gio.  Batti  da  Coriolano , fratello  del  fopramemorato  Caualiere , che 
fopra  fi  vidde  aucr  tagliato  in  legno  con  le  due  » e crè  dampe  tanti  penlieri  di 
Guido  ; e che  vna  lìm-le  Madonna  dedicando , c donando  alla  fel.  mem.  di  Papa 
Vrbano  Vili,  infieme  con  leftelfe  tré  (lampe , meritò  divenirne  infignito  con 
la  Croce , ottenendo  vn  Caualierato  di  Loreto,  di  qualche  anco  entrata  ; E non 
entro  ne’  viuenti , nel  Curti , nel  Tinti , nel  Fontana , nel  Grimaldi , cosi  brauo  , 
Pittordj  paefì  ,che  a sì  fondata  acqua  forte  pubblicò  il  Funerale  del  già  nodro 
Sig.  Ambafciacor  Fachenetti  in  Roma  : Vna  muta  di  fei  paelì  fui  cotale  gullo 
Carraccefco,  & altri  penlieri,  che  verranno  poi  a luo  tempo  da  altri  merita- 
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t mente , con  le  fue  pitture  deferirti  : E taccio  finalmente  1 a bell’  acqua  forte , che 
i follo  ftile  del  Pefarefe , vi  talora  per  fuo  paffatempo  praticando  la  Sig.EJifabcrta 
k Siram,  come  fi  vede  nella  Madonna  Addolorata  sii  imifieri  della  Pattfone  del 

• Redentore  . imbranditi  da  Angeli  piangenti , dedicata  al  P.  Ettore  Ghislicri 

> della  Congregazione  dell’  Oratorio , al  quale  Spicciola  anche  fanciulla)  auea  di- 

> pinto  il  rame  rii  S.  Eufiachio  , che  grande  al  naturale  dipinfe  già  al  Sig.  Panforti 

. da  Reggio  : la  metà  di  quella  Madonna , che  a me  grande  del  naturale  foce  inte* 

I ra  con  le  mani  gionte  al  petto:  tré  penfìcri  de’ dodici , che  hi  difegnato  ,con  si 

l diuerfe,  e peregrine  inuenzioni , il  Sig.Gio.  Andrea  fuo  Padte  delle  Madonne* 

I pofantefi  nel  viaggio  d'  Egitto , e limili,  che  faranno  fcritte  a fuo  tempo;  fico* 

me  celebrate  qucìlc,  delle  quali,  per  fouuenire  Vittorio  Serena  Stampatore,* 

I lui  fece  cortcfe  dono  il  fudetto,  confifienti  in  dicci  pezzi  di  vani  Amorini  fcher- 

i santi , comunemente  riputati , e tolti  per  di  mano  del  Sig.  Guido , con  quella 

Fama , e quel  belliffimo  Saturno , che  non  è chi  non  fia  per  dire  afiolutamencc* 
del  Reni. 

Auranno  anche  al  fuo  tempo  le  domite , e ben  meritate  Iodi  le  fiampe  in  le- 

J’no,  che  con  sì  bel  principio,  anzi  con  sì  prodigiofo  auanzamento  fi  èpofio* 
are  la  Sig.  Veronica  figlia  di  pochi  anni  del  fudt  tto  Fontana , che  di  sì  belle , e 
fìupendc  hi  refo  adorno  tutto  il  famofo  Mufco  Cofpiano  ; me  pure  accorno* 
dando  di  molte , che  in  quelle  mie  Vite  fi  veggono , e che  nulla  cedono  a quelle 
del  famofo  Ca fifoni , al  quale  già  feci  quali  tutti  intagliare  i ritratti,  non  mcn  per 
la  nuoua  bizzarria , e curiofità  del  difufato,  & oggi  rimefso  ,e  ripigliato  difficile 
taglio  in  legno , che  per  la  Icarfezza  preflo  di  noi , anzi  mancanza  affatto.di  que' 
braui  bollini,  che  a*  tempi  andati  di  vn  Marc’ Antonio,  de’  Carracci,del  Vaio- 
fio,  c fumli , a mun'  altro  cedeuano,  e tutti  foprauanzauaoo . 
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BARTOLOMEO 

RAMEN  G.H  I 

DETTO  IL  BAGNACAVALLO  ! 

Et  altri  di  quella  Famiglia,  c Scuola 

EDI  . .l 

BIAGIO  PVPINI 

AMICO  E GVIDO  ASPERTINI 

: . et 

INNOCENZO  FRANCVCCI 

DETTO  DA  IMOLA. 

* * , * • 4 

Namararma  è la  penna,  la  di  cui  punta  raj  volta,  fc  non  trapaf- 
MsS  ^ v^c,erc  >.trafigge  ,a  riputazione  della  ftefla  vita  piti  cariar 

c*ie  Pcr°  ^el  6*°  pungente  ftile  temettero  con  ragione  ben 
fpeffolepiii  valorofefpade.e  vna  potente  delira  a foflener  lo 
& ' \ Tcettro  vfaca  » a vendicarli  delle  ingiurioTe  note  di  vno  Scric* 

• tore  non  fu  valeuole . Lo  prona  ben' anche  oggi  Bologna  da 

vna  fatira  troppo  fiera  si  mal  trattata,  eviltpefa»  allora  che 
prefo  ella  a memorar  que’  Pittori,  che  alla  Scuola  del  Francia  iucceficro,  cosi 
coirla  calunnia  mefehio  la  lode  , eco'  difetti  confufe  ti  valore  ,che  Teppe  in  ed} 
farci  apparire  per  colpa  il  merito  ,c  per  demerito  la  Virtù,  Sotto  dunque  >1  po- 
fto  qui dt  rincontro  prtcìfo  ritratto,  che  tanto  anche  dokuafi Scipion  nipote, 
ingiurtofamente  caricato»  ed  ingiuftamcntc  a fiTonomia  caprina  ridotto , cori, 
lafciò  Termo;  . . 

VITA 
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VITA  DI  BARTOLOMEO  DA  BAGNACAVALLO,  ET  ALTRI 
PlTrORI  ROMAGNVOLL  • 

Ertamente , che  il  fine  delle  concorrente  nell  arti , per  ambinone  dell* 
gloria , fi  vede  il  più  delle  volte  ejferc  lodato  : Md  t‘  egli  amitene  » che 
da  [uperbia , e da  prefu  merli  , chi  contorte , meni  alcnna  volta  troppa 
vampa  di  fe,  fi  fcorge  in  tfpatio  di  tempii  quella  virtù,  che  cerca,  enfio- 
mo,  e nebbia  rifoluerfi , attefo  che  mal  può  crefctre  in  perfettione  , chi 
non  conofce  il  proprio  difetto,  e chi  non  teme  l operare  altnu.  "Però  me - 
gito  fi  conduce  ad  augmento  la  {perorila  degli  (ludtofi  timidi , che  fotta  colore  d'bonefla 
vitahonorano  l opere  dc'rari  maelìri,  e con  ogni  fludio  quelle  mutano  ,cbe  quella  di  co- 
loro , che  hanno  il  capo  pieno  di  f. uperbia,  e di  fumo»  come  bebbero  Bartolomeo  da  Bagna* 
cauallo.  Amico  Bolognefe,  Girolamo  da  Godignuola , & Innocenzo  da  Imola  Pittarti 
perche  effondo  co  fioro  in  Bologna  in  vn  mede  fimo  tempo , s bebbero  l' vno  alC  altro  quelF 
invidia  , che  fi  può  maggiore  imagmare . E che  é più  la  fuperbta  loro,  e la  vanagloria  a 
che  non  era  f opra  il  fanduncnto  della  virtù  collocata , li  demo  dalla  via  buona , la  quale 
all  eterniti  conduce  coloro,  che  più  per  bene  operare , che  per  gara  combattono  ; fu  duro* 
que  quella  cofa  cagione  ,cbt  à buoni  principi j ,c  b tatuano  cofiuro , non  diedero  quell'ot- 
timo fine,  che  s a/pettaua  ; concio  fi  ache  il  prefumerffi  d'effere  maefiri , li  fece  troppo  dif» 
cofiarfi  dal  buono . Era  Bartolomeo  da  Bagnacauatlo  venuto  à Roma  nc  tempi  di  Rafael- 
le, per  aggìugnere  coni  opere, doue  con  l animo  gli  pa'cua  arrimre di  perfettionti  eco- 
me  giona-ie,c  bavetta  fama  in  Bologna  per  [afpettatione  di  lui , fùmcjfod  fare  vnlauoro 
nella  Chiefa  della  Pace  di  ({orna  nella  Cappella  prima  d man  delira , entrando  in  Cbiefat 
(opra  la  Cappella  di  Balda  fi are  Perucci  Sànefe.  Mà  non  gli  parendo  riufeire  quel  tantOa 
che  di  fe  baueua  promefio , (e  ne  tornò  dSobgna , don  egli , ér  « f opradetti  fecero  à con- 
correnza l vn  dell'altro  in  S. Petronio , ciaf cuno  vna  fioria  della  vita  di  Cbriflo , e della 
TUadre  alla  Cappella  della  Madonna , alla  porta  della  facciata  dinanzi , d man  delira* 
entrando  in  Chiefa  ,fird  le  quali  poca  differenza  di  perfettione  fi  vede  dall  vna  all  attrai 
perche  Bartolomeo  acquifÙt  m t al  cofa  fama  d’bauere  la  maniera  più  dolce , e più  ficura. 
Et  auuenga , che  nella  h Iona  di  Mafiro  mimico  fita  vn'  mfinitd  di  cole  (Irane , per  hauer  fi- 
gurato nella  Rcfarrctuonc  di  Chrtfio  gli  armati , con  attitudini  torte , e rannicchiate , e 
dalla  lapida  del  Sepolcro,  che  rouina  loro  addofio,  filaccioli  molli  faldati  ; nondimeno  per 
tfiere  quella  di  Bartolomeo  più  vmta  di  difegno , e di  colorito  , fà  più  lodata  dagli  Arte- 
fici ; Il  che  fu  cagione , eh’  egli  facefle  poi  compagnia  con  Biagio  Bolognefe , pcrjona  mol- 
to più  pratica  nell  arte , che  eccellente  ,eche  lauor  affino  in  compagnia  in  S.  Saluatore  «' 
frati  Scopetini  vn  Refettorio , il  quale  dtpmfero  parte  d fiefeo , parte  d fecce  , dentro ui 
quando  Chrtfio  fatia  coi  cinque  pani,  e due  pefei , cinque  mila  perfone . Lavorarono  an- 
cora in  vna  facciata  della  Libreria  la  dif puta  di  S.  Ago  timo,  nella  quale  fecero  vna  prò- . 
(pettina  affai  ragioninole . Haueuano  quelli  Maefiri , per  hauer  veduto  l' opere  di  Ra* 
facile , e praticato  con  effo , vncerto  chi  dvn  tutto , che  pareva  di  dover  tffer  buono; 
mdncl  vero  non  atte/ ero  afl'mgegnoftpariicolantd  AeUartftcom  fiAebbt.  Uà  perche 
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in  Bologna  in  que'tempi  non  erano  pittori  ,che  fapefiero  più  di  loro,  erano  tenuti  da  chi 
gouernaua  ,edai  popoli  di  quella  Città  , i migliori  Maefln  d Italia . Sono  di  mano  di 
A Bartolomeo , f otto  le  volte  del  Valanga  del  Podcflà , alcuni  tondi  in  frejco,  e dirim- 
petto al  Vaialo  de  Pancacci  in  S.  ditale  vna  (Iona  della  Fifit  adone  di  S.  Ehfabet- 
k ta.  E ne  Semi  di  Bologna  , intorno  à vna  tauola  d vna  Nuntiata  dipinta  à oglio  da  In - 

k nocemmo  da  Imola  alcuni  Santi  lauorati  à frefco . Et  in  S.  Michele  in  Bofco  dipmfe  Bario - 

I lomco  à frefco  la  C appella  di  /{amma^gottoaipo  di  parte  in  !\omigna.  Dipinfe  il  mede  fi - 

| mo  in  S.Sfcfano, in  vnaCappelia,  due  santi  à frefco,  con  certi  putii  in  aria  affai  belli.  Et 

| in  S. Giacomo  vna  Cappella  à tri.  Annibale  del  Corrilo , nella  quale  fece  la  Circoncifione 

I di  Nojlro  Signore  , con  aflaì  figure , e nel  mcgo  tondo  di  f opra  fece  Abraam  o , che  [acri - 

| fica  il  figliuolo  à Dio . E quell  opera  in  vero  fù  falla  con  buona  pratica , e maniera . A 

I tempera  dipmfe  nella  Mifericordia  fuori  di  Bologna, in  vna  tauoletta,la  noflra  Donna, 
i alcuni  Santi, e per  tutta  ta  Città  molti  quadri > & altre  opere , che  fono  in  mano  di  diuerfì. 

I £ nel  vero  fù  coflui  nella  bontà  della  vita , c nell  opre  più  ebe  ragioncuolc , &•  hehbe  mi- 

, ghor  difegno , & imicnuone . che  gli  altri . come  fi  può  vedere  nel  nofìro  libro  in  vn  dife- 

j gno,  nel  quale  ÉGitsùchrifìo  fanciullo,  thè  difputa  coni  Dottori  nel  Tempio  , convoca- 

| /amento  molto  ben fatto , e congiudicio.  Finalmente  fini  coflui  la  vita  d anni  cinquini? 

, otto  , efiendo  fempre  liuto  molto  inuidiato  da  Amico  Bologne fc  huomo  capncctofo , e di 

I bimano  ccrucllo , come  fono  anco  p aeree,  per  dir  così , e capncciofc  le  figure  da  lui  fatte 

| per  tutta  Italia,  c particolarmente  in  Bologna,  doue  dimorò  il  più  del  tempo . E nel  vera 

fe  le  molte  fatiche  , che  fece  di  dtfegni , foflrro  fi  tte  durate  per  buona  via , e non  à cafo, 

, egli  haurebbe  pet  auucntura  pa fiato  mola , che  tengbiamo  rari , e valtnfhuomini . Miì 
l Puà  tanto  dall  altro  lato  il  fare  a fiat , eh  è imponibile  non  ritrouarne  infra  molte , alcuna 
buona  , e lodtuolc  operatomi  è frà  le  infinite, che  fece  coflui , vna  facciata  dichiaro  feu- 
ro  in  sù  la  Ttwgga  de  Mar  figli  nella  quale  fono  molti  quadri  dì  /ione,  &■  vn  fregio  d ani- 
malij che  combattono  mficme  molto  fi  ero,  e ben  fatto,  e qua  fi  delle  migliori  cofe , che  di- 
pingere mai . V n altra  facciata  dipmfe  alla  porta  di  S.  Mammolo  , & à S.  Saluadore  vn 
fregio  s torno  alla  Capella  maggiore , tanto  firauagante , e pieno  di  pagaie , che  farebbe 
ridere  chi  hà  più  voglia  di  piangere . In  fomma  n n è Chicfa , ne  flraia  in  Bologna,  i he 
non  habbia  qualche  imbrano  di  mano  di  coflui.  In  l{oma  ancora  dipmfe  afiai  ; o~  à Luc- 
ca in  S.Friano  vna  Capella  con  flranc , e btgarrc  fantafic  , e con  alcune  cofe  degne  di  lo- 
de, come  fono  le  fiorie  della  Croce , & alcune  di  S.  stgo/lmo , nelle  quali  fono  infiliti  ri- 
tratti dipcrfoncfcgnalate  di  quella  Città . £ per  vero  dire , quella  fù  delle  migliori  ope- 
re, che  Maeflro  imico  faccffc  mai  à frefco  di  colori . E anco  in  S.  Giacomo  di  Bologna 
all  Aitar  e di  S.N /cola,  alcune  florte  di  quel  Santo,  &vn  fregio  da  baffo  con  prn/pcUiuc, 
che  mentano  d effer  lodate . Quando  Carlo  Quinto  Impera  dorè  andoà  Bologna , fecero 
Amico  alla  porta  del  Talamo  vn  Arco  trionfale,  nel  quale  fece  Alfonfo  Lombardi  le 
statue  dirilteuo.  Ne  è marauiglia  , che  quella  d' Amico  fuflepiù  pratica,  che  altro, per- 
che fi  dice , che  come  perfona  aflratta  , eh  egli  era,  e fuor  di  [quadra  dall  altre , andò  per 
tutta  Italia  difegnxndo,  e ritraendo  ogni  cola  di  pittura  ,c  di  riheuo  ,e  così  le  buone,  co- 
me le catt tue,  il  ibefù  cagione, eh  egli  diventò  vn prat ‘caccio  inventore.  E quando  poteva 
haucr  cofe  da  fcrnirjfene , vi  mcttcua  sù  volontien  le  mani , e poi,  perche  altri  nanfe  nc_» 
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feruifie , le  guafiaua  ; le  quali  fatiche  furono  cagione , eh  egli  fece  quella  manieratosi 
pagga , e flrana . Colini  venuto  finalmente  in  veccbiegga  di  / ettant'anni , fri  /'  arte  , e 
Za  jirarueggi  della  vita  , befiiahflìmanentc  impalò , onde  M.  francefco  Cmkc tardino M 
nobihffimo  Fiorentino,  e veraaffxmo  fcrittore  delle  fiorie  de' tempi  fuoi , il  qual  era  allora 
Gouernatore  di  Bologna,  ne  pighaua  non  piccolo  piacere  infume  con  tuttala  Città . Non- 
dimeno credono  alcuni , che  qucfla [uà  palaia  fofle  mef colata  ditrishtia , perche  auendo 
venduto  per  picciol  pregio  alcuni  beni  mente  era  pa^go,  & in  eflremo  bi fogno . gli  r mol- 
te , effóndo  tot  nato  in  ceratilo,  egli  rihebbe  con  certe  conditioni,pcr  hauergh  vendutoci- 
ceua  egli  .quando  erapaggo  ; tuttauia  perche  può  ancoefjere  altrimenti,  non  affermo» 
che  fùffe  così , mi  ben  dico , che  coti  hò  molte  volte  vdito  raccontare . Attefc  coflui  an  - 
co  alla  fcultura,  e come  feppe  il  meglio  fece  dimarmo  m S-Vetromo, entrando  in  C Ine  fa  à 
man  ritta,  vn  C brillo  morto,  e Nicodemo , che  lo  tiene  della  maniera , che  fono  le  fue  pit- 
ture . Dipingeua  Amico  conamenduc  le  marni  vn  tratto,  tenendo  in  vate  il  pennello  del 
chiaro, e nell  altra  quello  dello  fewo,  mi  quello, ch'era  pii  bello. e da  ridere  fi  è, che  flàdo 
cinto,  haueua  intorno  intorno  piena  la  coreggia  dipignatn  pieni  di  colori  temperati , di 
modo  ,che  parenti  il  dianolo  di  S.Macarto, con  quelle  fu  tante  ampolle  ; e quando  Uno- 
rana  con  gli  occhiali  al  nafo , barebbe  fatto  ridere  i fajfi , e maffimamente  fe  fi  metteua  à 
cicalare,  perche  chiacchierando  per  venti,  e dicendo  le  più  tirane  cofe  del  mondo  , era 
vn  fpaffo  il  fatto  fuo . Pero  é,  che  non  vsò  mai  di  dir  bene  di  perfona  alcuna,  per  virtuo- 
fa  ,ò  buona, eh'  ella  [offe , ò per  bonti , che  vedeffe  in  lei  di  natura  ò di  fortuna . £ come 
fi  i detto , fu  tanto  vago  dì  gracchiare , e dir  nouelle , c'hauendo  vna  [era  vn  pittor  Bolo- 
gne fe  in  sù  I'auc  Maria  comprato  cauoli  in  Piagga , fi  feontrò  in  Amico , il  quale  con 
fue  nouelle , non  fi  potendo  il  pouer  buomo  [piccare  da  lui , lo  tenne  f òtto  la  loggia  del 
Podcfldà  ragionamento  con  si  fatte  piaceuoh  nouelle  tanto , che  condotti  fi  fin  prtffoà 
giorno , diflc  Amico  ali ’ altro  pittore , bor  và  cuoci  il  cauolo  , che  l bora  paffa  . Fece  al- 
tre infinite  burle,epaggie,  delle  quali  non  farò  mentione , per  efiereboggimai  tempo,  che 
fi  dica  alcuna  cofa  di  Girolamo  da  Cotignuola.il  qu.tle  fece  in  Bologna  molti  quadri re  ri- 
tratti di  naturale , mà  frà  gli  altri  due,  che  fono  molti  belli  in  cafa  de  Y inacci . Rjtrafle 
dal  morto  Monfig.di  Fois,  che  morì  nella  rotta  di  i\auenna,  e non  m ilio  doppo  fece ìlri- 
tratto  di  Maffinpltano  Sforga.  Fece  vnatauola  in  S.Gtofeffo , che  gli  fù  molto  lodata,  &• 
à 5.  Michele  in  Bofco  la  tauola  à oglio , ch'i  alla  Cappella  di  S. Benedetto,  la  quale  fà  ca- 
gionc,checon  Biagio  Bolognefe  egli  faceffe  tutte  le  fiorie , che  fono  intorno  alla  Cbiefa,à 
fre/co  impofle , & à f ecco  lauorate , nelle  quali  fi  vede  pratica  afidi,  come  nel  ragionare 
della  maniera  di  Biagio  fi  i detto , Dipmfe  il  mede  fimo  Girolamo  in  Santa  Colomba  dì 
Hjmini,  à concorrenza  di  Benedetto  da  Ferrara . e di  Lattantio,  vn  ancona , nella  quale 
fece  vna  Santa  Lucia  più  tofìolafeiua , che  bella.  E nella  Tribuna  maggiore  vna  Coro- 
nationc  di  nofira  Donna  con  i dodici  Apofioh , c quattro  Euangelifli , con  tefie  tanto  grof- 
fe,c  contrafatte,  eh' è vna  vergogna  vederle.  Tornato  poi  à Bologna  non  vi  dimorò 
molto, che  andò  à Roma , doue  rurafle di  naturale  molti  Signori,  e particolarmente  "Papa 
Paolo  T ergo.  Mà  vedendo,  che  quel  paefe  nonfaceua  per  lui , e che  male  potcua  acqui- 
fere bonore.  vtile,  ò nome  frà  tanti  Vittori  nobilitimi  ,fe  n andò  à Napoli , doue  trouati 
alcuni  amici  fuoi,  ebe  lo  fauor  irono,  e particolarmente  M.  Tomafo  Cambi  Mercante  Fio- 
% ' . ren- 
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Tentino,  delle  antichità  de'  marni  antichi, edelle  pitture  molto  amatore,  fida  lui  ateo* 
tnodato  di  tutto  quello,  c'  hebbt  di  hi  fogno, per  che  meffofji  à lavorar  e,  fece  in  Monte  Oli • 
ueto  la  tavola  de  Magi  à olio , nella  Cappella  d'vn  M.  Antonello  Vcjcoidkdi  non  sò  cbt 
luogo.  Et  in  S.  Aniello,  in  vn  altra  tavola  à alto , la  N olir  a Doma , S. "Paolo,  e 5.  Ciò, 
Battifia,&  à molti  Signori  ritratti  di  naturale . E perche  vivendo  con  miferia-  cercava 
d' avanzare , effondo  gii  aflai  bene  in  là  con  gli  anni , dopo  non  molto  tempo,  non  baven- 
do  quafi  più,  che  fare  in  Napoli,  fe  ne  tornò  à f{oma;perthc  h avendo  alcuni  amici  /voi  ite- 
tefo , C haueua  avanzato  qualche  feudo , gli  perfva  fero , che  per  governo  della  propri 4 
Vita  douefie  tor  moglie . E coti  egli,  che  fi  credette  far  bene,  tanto  fi  lafciò  aggirare , che 
da  i detti , per  commoditd  loro , gli  fùmeffo  à canto  per  moglie  vna . . . . cbeffifttc- 
neuano , onde  fpofata , che  ibebbe , c giace  luto,  che  fi  fu  con  effo  lei , fi  fcopcrjela  cofa 
con  tanto  dolore  di  quel  povero  vecchio,  ch'egli  in  poche  fetthnane  fe  ne  mori  (Ceti 
■4  anni  6p.  * 

* Ter  dii  bora  alcuna  cofa  £ Innocengo  da  Imola,  flette  tofìui  molti  anni  in  Fiorenti 
con  Mai iotto  ./ilbertinclti,c  dopo,  ritornato  à Imola,  fece  in  quella  terra  molte  opere.MÌ 
perfuafofinalmente  dal  Conte  Git^Batnfia  Bcnt mogli, andò  aliare  à Bologna , douefrà  le 
prime  opere,contrafeee  vn  quadro  di  I{f facile  da  Orbino , già  fiato  fatto  al  Sig.  Lionel- 
lo da  Carpi  ;&-à  i Monaci  di  S.  Michele  m Bofco  Lavorò  nel  Capitolo  a firefeo  la  morte  di 
noflra  Donna,  e la  Befurrettione  di  Còri  fio  -,  la  qual  opera  certo  fù  condotta  con  grandiffi- 
ma  diligenza',' e pulitela.  F(te  anco  nella  Chic  fa  del  medefimo  luogo  la  tauola  dell' Ai- 
tar maggiore  ; la  parte  di  fopra  della  quale  è lavorata  con  buona  maniera . Ne  'Servi  di 
Bologna  fece  in  tauola  vna  Nuntiata,  & in  S.  Salvatore  vn  Croufìffo  ,e  molti  quadri , & 
altre  pitture  per  tutta  la  Città,  Alla  yiola  fece  per  lo  Cardinale  laurea  tri  loggie  in  ffe - 
fio , cioè  in  ciaf  cuna  due  flotte  colorite  con  difegm  i‘  altri  pittori , mà  fatte  con  gran  dili • 
genica . In  S.  Giacomo  fece  vna  Cappella  in  frefeo,  & vna  tauola  à oglio  per  Madonna 
Benogga,  che  non  fùfe  non  ragionevole.  fljtrafle  anco,  oltre  molti  altri,  Francefco  Ali- 
d ofio  Cardinale,  che  l bò  veduto  in  Imola,  infìeme  col  ritratto  del  Card,  Bernardino  Car- 
uaial , che  amendue  fono  aflai  belli . Fù  Imoccngo  perfona  aflai  modella , e buona , onde 
f uggì  fempre  la  pr  tica , c conucrfatìopc  d\  que' pittori  Bolografi,  cb' erano  di  contraria 
natura.  E perche  fi  affaticava  più  di  quello , che  potevano  le  fòrte  fue , ammalando  fi 
d' anni  cinquaùtajei  di  fibre  pc  fidenti  ale,  ella  lo  trovò  il  debole, & afaticato,  che  in  po- 
chi giorni  f vccife , perche  eflendo  rimafìo  imperfetto , angiquafi  non  ben  ben  comincia- 
to vn  lavoro,  c'buca  prefo  à fare  fuor  d\  Bologna , lo  condujfe  à ottimo  fine  , fecondo  che 
Innocenti  ordinò  avanti  fit  fua  morte, Trofpero  Fontana  Tutore  Bologne] e. Furono  t ope- 
re di  tutti  i fopradetti  Vittori  dal  MDfiJ.  mfino  al  MùX  Lll.  e di  mano  di  tutti  fono  dife- 
gni  nel  noflro  libro.  *•  ' 

- Fine  della  vita  di  Bartolomeo  da  BagnacauaU». 

Cosìarmato  piùdiliuore.chedi  ragioni  munito,  fcriflé  quello  Autore  de'no- 
flri  Bologne!? , fattamente  diuulgssrloli  perinuidiolì  fri  di  loro,  e nemici,  quan- 
do pur  troppo  concorde, e fedele  ebbe  egli  fletto  aprouare  la  loro  foderi  ; tan- 
to arroganti,  e vanaglorio!?,  allora  che  fe  llcfl?  poco  (limarono,  ad  ogoi  vii  prez- 
zo operarono  ; cosi  fprczzatori  cfcgn'altro  Artefice,  mentre  che  anche  Mae  tiri 
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ad  imparar  da  Rafaellc  svogliarono , a quella  Colo  maniera  s’ attennero . Che 
fc  poi  nulla  molli  da  quelle  tré  cauole  > che  così  infulfe»  c lontane  da  quella  buo- 
na rtrada  c vero  modo»  pafsò  egli  a dipingere  in  Bologna  nel  Refettorio  di  S. 
Michele  in  Bofco,non  vollero  lafciar  Rataelìe  per  lui  fcguire»  io  mi  rimetto  s'ab- 
bia ragione, e fe  ftia  bene  a lui  di  fcriuercrche  non  hunorajfero  l' opere  de' rari  Mae- 
flri,c  quelle  non  imitafiero  &c.  Che  la  fuperbia,e  vanagloria,  ebe  non  era  f opra  il  fonda- 
mento della  virtù  collocata,  lidcuiafie  dalla  via  buona,  e (imiti  concetti, co’quali  po- 
tcua  far  di  meno  il  fuoGiouio  di  comporgli  vn  sì  poco  onoreuole  proemio  alla 
lor  vita.  Certo  che  il  dolerli  nella  vita  d’Èrcole  Ferrarcfe  : che  in  Bologna  i pittori 
di  quella  C dtà  per  muidia  hanno  fempre  portato  odio  ài  Forallicri , che  vi  fono  fiati  con- 
dotti à lauorarac  più  indiuidualmente  poi  lo  (coprirli  nella  fua,chc  finite  le  pittu- 
re di  quel  Refettorio , gli  contienine  tornar  fubito  à Fiorenza , perciòche  il  Trcuigi, 
Trlaflro  Biagio , & altri  Vittori  Bolognefi , pcnfando,che  ei  fi  voi  effe  accafarc  à Bologna, 
e torre  loro  di  mano  i lauori,  nonccffauano  di  inquietarlo,  mà  più  noiauano  loro  ftefi» 
che  lui,  il  quale  di  certe  lor  paffioni,  e modi  fi  rideua,  hà  tanto  poco  fondamentòdi 
ragione,  quanto  che  anzi  di  lui  lamentarli  ben’  elfi  furon  più  volte  mte fi,  che  nò 
contento  d'auer  egli  per  tante  vie  » e col  mezzo  di  quegl’  Abbati  Oliuetani  del 
fuo  paefe,&  amici  cflorto  il  lauoro  di  detto  Refettorio,  altresì  tentalle  tor  loro 
di  mano  le  pitture  di  tutta  quella  Chiefa,c  della  Sagrelhagia  promc(fe,& accor- 
date loro  ; volendo  pur  figurare  ad  ogni  modo  in  vn  canto  di  elTa,  corbe  per  fag- 
gio e proua  »vna  Crocchinone  di  S.  Pietro , anc'oggi  in  elfere , e che  come  io 
faccia  di que'bcllilfimi  Santi,  di  maniera  sì  grande , c sì pallofo  colorito,  c he_» 
per  tutte  quelle  mura  introdufle  il  Bagnacauallo  (falfamente  da  lui  alrroue  at- 
tribuiti a Girolamo  da  Carpi,  e M altro  Biagio)  non  lì  può  rifguardare  lenza_» 
fuo  gran  danno , e vergogna  ; così  allora  fu  il  difcapito  di  fua  riputazione  nella 
coltra  Cittd  » 

Ed  ecco  finalmente  qual  folfe  il  motiuo  deir  implacabif  odio,  e giurarane- 
miciziadi  Giorgio  verli  i Bolognefi,  e per  qual  cagione  in  ogni  occorenza  non 
potelfe  fopra  d'cflì,e  delfopre  loro  non  vomitare  il  veleno  dell’interna  amarez- 
za; perche  quanto  a quel  Maltro  Biagio,  dal  quale  li  duole  tanto  inquietato, 
non  contento  in  quel  poco,  che  qui  lo  nominò,  dirlo  : perfona  molto  piu  prattica 
nell  Mte , che  eccellente , in  quel  troppo  chealtrouc  nc  fenile , ce  lo  rapprèfencò 
la  rouiua  de'lteilì  Artefici . Nella  vita  di  detto  Girolamo  da  Carpi , che  porta- 
toli dalla  fua  Ferrara  a Bologna , per  fotto  di  lui  imparare  il  frefeo , perfezio- 
narli, c (pratichi  rii,  dopo  aucr  detto,  che":  vedendo  venire  Girolamo  in  buon  cre- 
dito , cominciò  cofiui  à temere , che  non  gli  paffaffe  inaridì , e gli  leu  afe  lutto  il  guadagno, 
che  perciò  fatto  fuaamicitia  in  buona  occasione  per  ritardarlo  dall'  operare , gli  diuenne 
compagno,  e dimeflico.di  maniera  che  cominciarono  à lauorare  ài  compagnia  ; foggiun- 
ge , che  : tal  cofa,  come  fù  di  danno  à Girolamo  nel  guadagno,  cosi  gli  fu  parimenti  nelle 
cofc dell' \Arte , perche  figurando  lepedate  di  Mafiro  Biagio,  che  lauoraua  di  prattica, 
ecauaua  ognicofa  daidifegnidi  quefio  , e di  quello , non  metteua anelo'  egli  più  alcuna 
diligenza  nelle fuc  pitture  &c,  E finalmente,  che  : Girolamo  accortofi , che  lo  fare  in 
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Compagnia  dì  Maturo  Biagio  non  faceva  per  lui , augi  che  era  la  fua  efprtffa  rovina > dif- 
fecc  ia  compagnia , e cominciò  à far  da  je  finita  queir  opra  nella  fttaetta  Sagre  dia  di 
S.Michelc  in  Bofco , che  fopra  ha  memorata,  e che  fono  que’Santi , ne 'qua  li  co* 
me  confeda  : tfier  pur  qualche  co/a  di  buono , quando  anzi  fono  di  tutta  perfezio- 
ne « così  fidamente  , come  fopra  notammo , attrihuifcc  a lor  duoi,  e (fendo  tatti 
del  Bagnacauallo  ; non  aucndo  effi  in  altro  pollo  le  mani  > che  ne'  (comparti  di 
quadratura , e fìnti  flucchi  , de'  quali  tutta  adorna  è quella  ricca  volta  , conu 
quelle  quattro  dorietted’ Angeli , e quattro  Euangelifti  ne  gli  angoli , bozzan- 
do  a fatica  la  Trasfigurazione , ritocca  affatto  > c finita  da  Bartolomeo  , che  ne 
auea  fatto  prima  il  difegno , il  mede  fimo  quali  precifo  di  Rafaelle  in  S.  Pietro  in 
Montoriò  ; (olito  aderire  > in  limili  compofizioni  effere  vna  pazzia , e temerità  if 
cercar  oltre  a quel  grand'huomo , e da'  fuoi  inarriuabili  penlìeri  sfontanarli , e 
partirli.  Come  dunque  non  ftimò egli  i rari  Macfìri?  Com’ebbe  il  capo  pieno 
di  luperbia , e di  fumo  ; E come  andato  a Roma  ne' tempi  del  Sanzio , per  ag- 
giongtre  con  l’opre  doue  con  l’animo  gli  pareua  poter  arriuare , a competenza 
di  quel  grand’huomo  prefe  a fare  non  sò  qual  lauoro  nella  Pace»  quando  v’andò 
per  ritornare  difcepolo,  non  per  dimoftrarfi  maeflro  ; per  imparare,  non  per 
emulare  ; per  ammirare,  non  per  contendere  t onde  l’ equivocata  contenzione.» 
non  fu  altrimenti  a quella  Corte , mà  ritornato  in  Patria  ; feguì  nella  Cappella 
della  Pace  in  S.Pctrònio  di  Bologna non  nella  Pace  di  Roma  ; in  concorrenza 
di  quel  Maftro  Biagio,  Maftro  Amico , e limili  paefani,  non  di  Rafaelle»  di  Giu- 
lio , del  Fattore , od  altri  feguaci  di  quel  diuino  Artefice. 

Nè  furono  già  quelle  tré  opere , che  tjuiui  fec*  egli  a concorrenza  de’  fudetei» 
e fono!' Annonziazione, la  Nàtiuita,  e (adorazione  de’ Magi,  delle  più  belle  di 
fua  mano  , nè  le  migliori  dell'altre,  per  auer  in  effe  acquieto  fama,  dice  il  Vafiri» 
d avere  la  maniera  più  dolce,  e più  fteura  &c.  per  effere  più  mite  di  difegno , e di  colori- 
to , onde  furono  più  lodate  da  gl"  Artefici  ; perche  d’altra  inuenzione  poi , di  altro  di- 
fegno, e giulkzza  li  giudicarono,  fenza  pari  affai,  quelle  tante  iftorie  del  te  (la- 
mento nuouo,  colie  quali  chiamando  qui  sì  Biagio  in  compagnia , ornò  le  mura 
di  tutta  la  (aderta  Chiefa  di  S.  Michele  in  Bofco , quale  non  sò  a che  fine  poco 
piùfottoaferitte  anche  al  Cotignuola,  che  nulla  vi  ebbe  che  fare , equi  raccòl- 
te, òriffrette,  per  dir  meglio,  alla  fola  Cappella  del  Ramazzotto , della  quale*» 
però  li  poterono  ritenere  folo  in  piedi  certi  Profeti  nella  volta , rouinato  il  refi- 
duo  ; si  come  guade  tutte  le  dette  dorie,  per  cauarui  le  due  Cappelle  di  S.  Carlo, 
c di  S.  Francefca  Romana , arricchirla  di  lumi , di  porte , e d'ornati , Se  infomma 
tutta  rimodernarla  quell’  antica  Chiefa , facendomi  ridipingere  il  refiduo  al  Co- 
lonna , e Mettili , al  Canuti , Cignano , e Santi , con  quella  grandezza , e nobiltà 
che  li  vede,  e non  li  può  maggiore  defiderare. 

Dall’ altre  opere  tuttauia  rimafte  fparfe  per  la  Città, & efpofle  in  pubblico^: hi 
ticonofeer  meglio  l’ eccellenza  di  quo  ft’  huomo  bramafle , potrà  vedere  il  Prefe- 
pe,t  la  Vifìtazionelateralmente  a lecco  fatte  nella  Cappella  Banzi  in  S.  Stefano; 
La  S.  Anua  in  frefeo  nella  Cappella  Gottaxdi  in  S.  Maria  Maggiore:  Nella  Chie- 

S a ‘ • fru 


140  P A UT  È SECONDA 

fa  delli  Santi  Vitale,  Se  Agricola  le  tanto  erudite  ftorie  afrefeo,  e laterali  nella . 

Cappella  di  quella  Immagine  di  Maria  Vergine,  alla  quale  pinfc  la  coperta  Già* 
corno  Francia:  Nella  Refidenza  della  Compagnia  del  Baracano,  fui  muro.Chri- 
fto  portante  la  Croce,  la  fua  Croccfi'flìone , e la  dcpofizionc  : Nell'  atrio  della 
Bafilica  di  S.  Stefano,  fopra  il  depofito  Beccadelli,  la  B.  V.  incoronata  dal  Figli- 
uolo , del  piùbrauo  colorito  a frefeo,  che  fìa  mai  Raro  praticato  al  Mondo  ; e 
dell’  ideilo  grado  la  B.  V.  colfigliuolinoin  collo,  e S.Giouanniuo  a piedi,  ch'era 
la  diletta  di  Guido  «nel  cantone  deir  antica  cafa  de*  Serafini  in  capo  alla  Via_, 
Larga , di  rincontro  al  Signor  Marche  fé , e Senatore  Barbazzi , e'I  Sacrato  di  S. 
Domenico.  Tante  tauole  poi  a oglio  : quel  CrocefilTo  conia  Maddalena  a piè 
deila  Croce,  li  SS.  Giacomo,  c Pietro  laterali  .tauola  gii  nell’Altare  de’Signori 
Boncompagni , e dal  Padrone  donata  alti  Signori  Canonici  di  S.  Pietro,  che  ia_« 
pofero  nella  ben  ornata  Cappella  della  Sagrellia  col  Tuo  nome , c l’anno  eh*  ei  la 
dipinfe  nel  piè  della  Croce  a lcttérc  d’oro:  Nella  Chicfa  dell'  O.'pitale  della.. 
Morte  il  Crocefifio  : In  quella  delle  Monache  di  S.  Maria  Maddalena  nell  Altare 
de’  Signori  Guerrini  la  Natiuita  di  Chriflo  : Nella  Chicfa  di  S.  Dannano  all’Altar 
maggiore  h Santi  Titolari  a tempra:  Nella  Chicfa  di  S.  Maria  Nnoua  lafuper- 
bidìma  adorazione  de’  tré  Magi , non  di  Biagio  Pupini , come  fcriue  qualcuno: 
Nella  Chicfa  de’ Putti  della  Maddalena  la  così  gentile,  & amorofarauolina  del- 
la B.  V.  polla  in  mezzo  li  SS.  Rocco,  e Scbahiano:  Fuori  Ji  Porta  Ari  S.  Dona- 
to , nella  Chicfa  dedicata  a quel  Santo  li  Santi  Donino , Pancrazio,  & altri  ; e fi- 
nalmente le  priuatc  in  ogni  Cafa  di  Bologna , & in  tanti  Palagi  di  Roma  ; come 
in  qnc"  de’  Signóri  Ginctti,  Spada,  Sacchetti  ; ne'  Camerini , ò mczzanelli  del  Sig. 
MarchefeGiuAiniano  »oue  tante  fue  Madonne  , con  altre  del  Francia  confufc,e 
frammifehiate  fi  notano:  Le  tante  nella  villa  LudouifiaiNclla  prima  danza  a baf- 
fo a canto  la  Sala  della  vigna  Borghefe  lo  Sponfalizio  di  S.  Caterina  dalla  ruota, 
e S.  Giufeppe , mezze  figure  minori  aliai  del  naturale , in  tauola  alla  Tua  vfanza, 
tenuto  comunemente  per  mano  del  Fattore:  Vn’ altro  della  della  qua  litd  .an- 
corché di  penderò  differente , & il  compagno  cntroui  S.  Anna , S.  Giofeffo,  e S. 
Giouanni  predo  il  Sig.  Principe  di  Paledrioa  alle  quattro  Fontane , e fimili  fen- 
za  numero , e che  tutte  ben  danno  a conofccre  quanto  egli  altra  lode  a ragion 
mcricadc , di  che  gli  fu  data,  quando  in  tanca  venerazione  l'ebbero  gli  Aedi  Car- 
rac ci,  Guido  Aedo, e l’Albam;  non  Adeguandoli  li  primi  dilludiare  sùlefuc.. 
Madonne , molte  delle  quali  da  cflì  ricopiate  fra  noi  fi  conferuano;  e pregiandoli 
li  fecondi  ancr  fapuco  ricrouare  le  fue  graziofe  idee , & arriuati  ad  imitare  i fuoi 
bc’puttinijde’quali  nidtm’ altro  Mae  Aro  (per  grande  fiafijaucrli  mai  perl'addic- 
tro  cosi  carnofi,  teneri,  e zizzofi  fapuco  formare  più  volte  aderirono . 

E’ perciò  grande  l’obbligo, che  a lui  deuefi,  hauendofoAcnutomadiinc  in  Bo- 
logna,c rinouara  vna  Scuola  a niun'  altra, ardirò  di  dire, inferiore;  quando  produr 
Teppe  fogge  tri,  che  gionfero  a pingerc  gh  Ofcuriali  ad  vn  Filippo  Secondo,!  Fon- 
tanablò  ad  vn  Franccfco  Primo, a por  le  mani  nelle  Pontificie  Sale,  c tirar  Aipen- 
du  da  vn  Leon  Decimo,  da  vn  Giulio  Terzo,  c fintili,  fenza  la  longa  ferie  di  Pit- 
tori, 
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fori , che  et  hà  tramandati  fino  all*  vltimodi  quella  fai  Famiglia  Ramenghi,  che 
tale  fiì  il  filo  vero  cognome  , ancorché  : propter  antiquam  ( nota  anch'egli  il  Bu- 
ftuldo  ) originari  Am,  e Bagnacaòallo  oppido  Bagnacaballut  diSus,  B^apbaellis  dt  Vr- 
trino  difcipulnt . Furono  quelli  vn  . 

GIO.  BATTISTA  fuo  figliocci  quale  a!troue,fenza  nominare  di  chi  uafccf- 
fe  1 e cioè  nella  Tua  propria  vita,  offerii  con  foddisfazione  fornito , mallìme  nella 
gran  Sala  della  Cancellaria^i^oma  dipinta  in  cento  giorni,  tiferifccil  Vafari; 
onorato  dall’egregio  bollino  di  Agoftmo  Carracci , che  fra  le  altre  operc  dc'più  • 
intigni  Pitcori, intagliata  vna cene  fè vedere  dcldcttoGio.  Batcilla,  cheto» 
le  altre  a fuo  luogo  anch’  c(Ta  regiftraca  venne  : Lodato  dal  Baldi,  dopo  il  Zante, 
e il  Cauazzone  , che  fra  falere  opre  di  Tua  mano  regillra  il  Crocchilo  nella  Glie- 
la delle  Grazie , T altro  a tempra  nella  Ghiera  di  S.  Damiano  ; Nella  Chiefa  de 
gli  Angeli  la  bella  tauola  all*  Altare  d*S.  Paolo:  In  S.  Maria  del  Morello, fuori 
di  porta  Bri  Maggiore , il  Martirio  di  S.  Geto,  e limili:  Dal  Bumaldo  onorato 
con  quelle  parole  : Filtum  habuit  Ioannem  Biptijìam  piflorem  Itone  slijfimx  conditili 
m &c.  e finalmente  con  gran  decoro  memorato  nei  libro  de'  Pittori , allora  che 
per  la  lite  della  feparazionc  di  efsi  dalle  quactr'Arti.préfiò  fomma  molto  riguar- 
deuole:  Entratone!  numero  delli  trenta  di  Configlio  del  156$.  eletto  del  I57». 
a fare,  e faldare  li  conti  al  fcribanaro  Sindico  della  loro  Vniuprfiti  : del  1574. a 
Rimare  li  lauori  » & accordare  le  differenze  ; e finalmente  del  1 5 7 $.  creato  Maf- 
faro.  Vn’ altro 

BARTOLOMEO,  detto  il  luniore,  figlio  di  quel  Scipione , che  fu  fratello 
di  Bartolomeo  Seniore , e dopo  la  morte  del  detto  Seniore  nato  a!  detto  Sci- 
pione in  Bologna , ou’era  paffuto  anch  egli,  lafciato  Bagnacauallo , & al  quale-» 
perciò  ( mancando  l'origine  paterna,  per  l'ingraffo  nella  Compagnia , conforme 
li  Statuti  di quellaj  del  15 78.  per  la  fpela  nella  dilpenfa,fccc  la  figurtà  il  detto 
Gio.  Battiffa  fuo  Cugino.  Va 

SCIPIONE  luniore,  figliuolo  ottenuto  dal  detto  Gio.  Battiffa,  dopo  la 
morte  di  Scipione  fuo  Zio,  operò  in  elio  ricoperto  il  nome  ; l’vuo,  e l’altro  de*^ 
quali  non  gionfe  veramente  al  valore  del  vecchio , ma  vaJfe  molto  queft'  vltitno 
nella  quadratura , Se  vnitofi  al  Pafioelli , fece  molt'  opre  che  fi  vedono , mafsime 
ne’  Palagi  di  Bologna , che  troppo  faria  noiofo  il  ridire  ; fi  come  que  Ile,  che  Bar- 
tolomeo luniore  in  fimil  guifa  dipinfe  col  Cremontni , col  quale  fece  compa-  ~* 
gnia , come  con  Biagio  talora  , col  Cotignuola , e col  Trcuifi  Tauea  fatta  anch* 

. irgli  il  Seniore . Solo  . , 

MASTRO  AMICO  fù  quell*  vmor  bisbetico , e folitario.  che  con  niffuno 
mai  (e  la  toife  ; ftrauagante  non  mcn  di  genio , che  bizzarro  in  tutte  le  fne  ope- 
razioni; eperciò  non  immcriteuolein  tutto  (per  dir  femprc  il  vero ideile  mal- 
dicenze, ed  improperi, de’  quali  fi  vede  pienamente  caricato.  Fù  dico  quello 
Amico  Afpertini , che  tale  fii  il  fuo  cognome , vn'  huomo  capricciofo , e fauta- 
ft ico , che  alla  maniera  di  niffuno  mai  volle  foggertarfi , ffudiando  ben  sì  da  tut- 
ti |C  le  più  belle  cofcoc'fuoj  viaggi  per  tutu  l'Italia  difegaandoin  certe  vac- 
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chcttinc  di  carta  pecora,  anch'  oggi  in  effere,  ma  componendotene  pofcia  vnà 
particolare , & a iuo  modo, e biafimando  quelli  altri , che  datili , foleua  egli  di- 
re, ad  imitare  non  altri  cheRafielle,  di  quella  a lui  petuliar  maniera  troppo  re- 
ligiolì  oflcruatori  lì  dimodrauano  ; quali  non  auefle  ciafcuno , loggiongea , for- 
, tiro  dalla  natura  la  Tua  mdiuiduale , che  doucua  feguire , non  altro  più  cercan- 
do, che  di  coltiuarla  col  buon  dileguo , e coll*  esercizio . Ebbe  tuttauia , come 
dir'  anch'  ei  folca  Gio.  Francefco  Barbieri,  due  forti  di  pennelli , que’  da  buon_ 
prezzo,  c^uei  di  Rima;  e fe  co’  primi  dipinfe  cofe  che  muouono  tal  volta  ari- 
lo , operando  allora  per  difpetto,  ò per  vendetta,  co’  fecondi  feppe  condurre  a 
tal  perfezione  i luoi  lauori , che  dieronogran  lume  a’  Profcflori , c perfezione», 
all’Arte.  Nel  primo  grado  concediamo  qui  ellerne  qualcuna  delle  regiltratc-, 
da  Giorgio , ma  nel  fecondo  ancora  riuehamo  al  Lettore , che  far  fe  ne  polfa  di- 
fa paflìonato  giudice  , qualcuna  delle  tante  ò non  conofciute,  ò a torto  careg- 
giate, ò maliziolamence  tralafciace  : Le  tré  (ione,  per  figura,  che  a concorren- 
za de’  Franci , del  Coda,  del  Chiodatolo  li  vedono  nella  Parrocchiale  di  S.  Ce- 
cilia , cioè  la  Decollazione  delti  SS.  T iburzio  e Valeriano , la  fepoltura  data  a 
medelimi, e la  confezione  della  Chridiana  Fede  fatta  dalla  Santa  dauanti  al  Ti- 
ranno : Quelle  poche  che  faranno  auanzate  ne’  PP.  Gicfuati , dopo  la  rimoder- 
natura del  Conuento , edificazione  della  grande  ,e  nuoua  Chiefa  loro , c fopref- 
fìone  finalmente  diedi,  e fra  quella  la  tanto  ben  difegnata,  e pallofamcntc  co- 
lorita Samaritana , che  par  di  Giorgionc  ; Il  fregio  meritamente  in  vna  limile-, 
rinouazione  confcruatofi  intorno  alla  bella  Sala  del  Collegio  de'  Signori  Notar i 
fui  Palagio  del  Regillro  : Que’  pochi  frammenti  fimilmente  auanzati  alla  Chie- 
fa nuouamente  fabbricata  al  Buon  Giesu  : La  Madonna  fotto  il  portico  de’  Si- 
gnori Ercolani  in  Galiera , foura  la  quale  Lodouico  Carracci  rapprefentando  il 
fuo  Chrido  modrato  al  popolo  da  Erode , non  ifdegnò  con  effa  concorrere  : La 
belltdìma  tauola,  che  prima  in  Chiefa  di  S.Martino  maggiore  all’Altare  da'Gar- 
giaria,  e trafmigraca  nel  Refettorio  di  que’  Padri  nella  principale  facciata , oue 
in  alto  vedefì  la  B.  V.  col  Puttino,  e vn  Santo  Vefcouo,  che  genufleflo  guarda  gli 
fpertatori,  e dall’altra  parte  S.  Lucia,  e fotto  S.  Nicolò,  che  con  tré  palle  d'oro 
comparte  la  dote  alle  tré  citellc , che  mi  genufledc  pare  ne  riferivano  a Maria 
Vergine  la  grazia  ; e nelle  quali  tutte  figure  hi  dato  in  vn  grande, e terribile  sì  ne’ 

* contorni , che  nel  colorito  , in  vna  facilita,  e rifoluzionc , che  fe  a parte  a parte 
fi  feparaffero  col  tagliole  cofe  che  entro  vi  fono , pafferiano  perdi  Giorgione; 
perche  la  padofiti  delle  carni , la  (inceriti  de*  vediri , la  facilita  delle  potature^ 
fono  affatto  le  medefime.  Lo  Beffo  anche  fi  può  dire  della  facciata  tutta  , ma  in 
frefeo  dipinta  nella  libreria  di  S.  Michele  in  Bofco , oue  fopra  nel  mezzo  rapprc- 
fentò  in  aria  il  tanto  Maedofo  Dio  Padre,  colla  Colomba  fotco,& il  Figliuolo 
Crocchilo , al  quale  in  atto  di  adorazione  genufleflo , e nudo  rifguarda  Adamo 
con  la  mano  al  petto , quali  mo  Arando  di  dare  a fe  detto  la  colpa  del  prcziofifS- 
nio  Sangue  fparfo  per  redenzione  del  Genere  Humano , c dietro  lui  Mosè , Se 
Hata  ; dall’  altra  parte  Àbramo  Padre  de'  Credenti , Dauiddc,  ed  Efdra:  fotto  di 

que- 
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%defti  da  rna  pane  liSS.  Pietro,  e Paolo , li  quattro  Euangelifti , S.  Ambrogio,  SL 
Gregorio, S.  GiroIamo,S.  Bernardo, & altri  duo'  SS.  di  quella  Religione^  abito. 

Pregò,  dicono,  quel  Padre  Abbate , che  lo  poneflc  in  liberti  di  cfprimero 
fotto  a quella  degli'  opra  in  figurine  picciolc  vn  Tuo  penliero , e cioè  il  vero  Ro- 
dio de'  Monaci,  che  concedagli,  feceuiin  vn  finto  tapeto  da  vna  parte,  per  lo 
Paradifo.vna  ine  lauda  luce  radiaca,come  d'vn  Soie,  alla  quale  s'incamminauanf 
in  aria,topra  vn  fotcìliffimo  filo  impoffibRmente  camminando  l' Anime  de  gff 
Eletti^  piccioleche  a pena  fi  vedonodi  Monaci , di  Preti, di  Principi  ,di  Plebei» 
d’ Imperatori,  di  Cardinali,  e di  Papijdall’  altra  parte  vn  Ciclo  irato , folco , c* 
nero , tutto  pieno  di  tampi,e  di  facete , che  vannofi  a fcaricare , e piouerc  foura 
l’Inferno  «entro il  quale  ftranamente  ,e  in  crudchlsimi  modi  fi  vedono  tormen- 
tate l'anime  dannate  : .A  rimirarle  linfe  vna  Matrona  condotta  dall’Angelo  , o 
tentata  da  vna  Dhiuoleffa  per  la  Lafciuia , che  dietro  hi  la  ruffelda  : più  lunge  vn 
banchiere,  che  appoggiato  al  telonio,  niega  la  elemofina  ad  vn  pouercllo  che 
gli  ne  chiede  -,  vno  che  Refo,  tiratali  il  manto  fopra  gli  occhi,  mollra  l’Ozio:  v'è 
la  Lafciuia , la  Crapula;  »i  è l’ira  in  vno,  che  afferrato  vn  galantuomo  peri  ca~ 
pelli , gli  pianta  vn  pugnale  nclla^ofe.  Finfe  che  di  qui  s'incamminalfcro  tutti  i 
mortali  d' ogni  fiato,  e condizione, e' che  giongendoad  vn  ponte,  necgfsitati  fof- 
fero  a fiilire  fopra  vna  fianga  porta  nel  mezzo  in  bilico , che  fc  li  portaua  in  alto, 
vemuano  riccuuti  dagli  Angeli,  fetrabboccaua  al  ballò,  trouauano  i Diauoli 
pronti  3 porli  nella  barca  di  Caronte . In  CicJtf  poi  varie  figure  deirApocaliffc, 
e nel  mezzo  vna  bilancia , e vna  fpada  .alludendo  alla  protezione  dell’Arcange- 
lo Michele  titolare  di  quella  Chicla , e Muniftero.  Sorto  poi  nel  fregio  pofe  duo* 
di  que' Monaci  fonnolenri.c  penfofi,  col capuccio  tiratosi!  gli  occhi , e in  vhl* 
polizino  il  fuo  nome  : Amictts  A fpertinus  Bonomenfìs  pinxit.  e fotto  1514. 

lo  non  flòa  ridire  a parte  a parte  la  fiupenda  operazione  della  bella  Italia  fai* 
ta  di  pianta, & ifolaca  dtìSignori  Marfili^anto  nominataiper  tutto  a quc’tempi,è 
così  famofa.che  nó  potendoli  occulrare.nc  dirfene  male,  fu  tninor  male  il  dirne 
bene , con  quella  attuta  frafe  però,  d’elfer  que 'molti  quadri  di  ftorie,  e que'  fregi 
in  erta  dipinti  delle  miglior  opre  dell’  Afpcrtini  ; quali  che  della  fielfa  qualità,  e 
migliori  affai  non  riufeiffero  le  tante  facciate  di  Cafe,  che  fimilmente  dipinfea 
chiarofcuro  per  tutta  la  Città  , come  andauafene  pur  anche  fin' a queJl'hora_, 
ritenendo  inuetcrato  coftumc  ; come  quella  dell’  antica  Cafa  d&Cortelliin  ftrà 
S.  Donato,  della  quale  però  dall'  ingiurie  del  tempo  fonofi  potute  fol  difendete 
. quelle  radunanze  d'antichi  Dotti  e Letterati,  che  vi  dipinfe  fotto  il  portico:De- 
• mortene;  Pomponio,  Polhciano,  Cicerone*  Ouidio,  Virgilio,  il  noftro  Beroal- 
do , Pico  della  Mirandola , l'Imola,  l'Ancarano,  il  Salicetto,  Gio.  Andvea  Cai- 
dermo  tGio.  de  Lignano,e  fienili  » più  a fuo  capriccio , che  peacomandamento 
alcuno  gli  ne  fàcefse  il  virtiiofo  Padrone,  al  vano , Se  vniuerfale  genio  del  qualo 
cercò  confbrmarfi  ; ttouando  egli  tutta  dipinta  la  Cafa  per  di  fuori  al  fuo  ritor- 
no, in  otto  giorni  foto  d'efiate  che  attefe  a villeggiare  : Quella  picciola , che  in 
va  giorno  foto  diede  finita,  rincontro  le  Suore  di  S.  Lodouico  nella  via  del  Pra- 
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fello,  rapprefentandoui  in  picciole  figure  la  Caccia  del  Toro  fatta  falla  Piazza 
di  Bologna  alla  prefenza  di  Carlo  Quinto,  allora  che  in  quella  fi  trattenne  per 
. farli  coronare  dal  Papa  ; e limili  infinite , che  anche  li  vedono , e che  lafcio  al 

giudizio  de  gl' intendenti,  fé  chiamar  li  deggiano  imbracci , de' quali  fù larda- 
to fcritto , non  cfTerc  in  Bologna  Cafa , ne  Chiefa , che  di  mano  di  coltui  non_» 
fia  piena.  Certo  chetai  nome  non-mcricano  quelle,  e tante  altre  pnuate , che 
tutto  dì  li  feoprono  ; come  la  condotta  al  Caluario,  e la  Crocefìlìione  del  Re- 
dentore prelfo  li  Signori  Chrifìiani , la  morte  di  N.Signora  prelfo  li  Signori  Con- 
ti Bombaci , e limili  operazioni  molco  dotte  ,e  giuduiofe  ; che  fé  poi  in  gfouen- 
tù  .anzi  in  fanciullezza,  lì  può  dire , e perciò  lenza  Icona , e fondamento  alcun 
di  difegno , mi  per  vn  certo  unpiilfo  di  natura , che  di  dodici  anni , dicono  , gli 
fe  impugnare  i pennelli , in  quello  c queil'alcro  muro  andò  fcapricciandolì,  do- 
ucuano  limili  principii , c per  cosi  dire,  tentami  eifer  compatiti  per  quel  che  fo- 
no ; perche  , come  , per  efempio , predo  i razzi , che  incelluci  fui  difegno  di  Ra- 
facile , li  vedono  caluolca  clpolli  nella  regia  Cappella  di  Madrid , non  li  può 
fenza  marauiglia , per  non  dir  Icandalo , rifgiiardarc  sù  quell'  Altare  l’ andata  di 
diritto  colla  Croce  Tulle  fpalle  alla  morte  dclPillclTa  mano  , non  ottante  cho 
Filippo  Quarto  ( mollo  forfè  dalle  lltrminacc  lodi,  che  gii  diè  il  Vafari  ^ot- 
tenuta finalmente  detta  rauola , aflignalTc  a que’PP.chc  la  polfcdcuano  io  Paler- 
mo vn'aanuu  rendita  di  mille  feudi , e proucdelfe  quel  Superiore , che  con  canta 
accortezza  ne  maneggiò  la  tantb  altre  voice  pericolofa  afporcazione  da  quella 
anche  fuddita  Città  ; così  prc niello  il  douuto  defalco  alla  comparazione,  prelfo 
le  pitture  fatte  dal  nofiro  Amico  in  prouetta  età , non  vanno  mai  polle  quelle* 
che  ragazzaccio  anche  da  fcudifcio,  andaua  imbrattando  per  imparare. 

Si  prcndino  dunque , c fi  confiderino,  olcrc  le  già  dectc,  quelle  di  tutta  perfe- 
zione; come  a dire  la  bella  tauolina  , che  fece  per  i Signori  Fronti  nella  Chiefa 
Parrocchiale  di  S.Tomafodi  tiri  Maggiore  : La  belliffìaia  Adorazione  de  Magi* 
figurine  picciole  in  rame , che  andò  in  Francia  : Il  belliflìino  Chnllo  coronato,  e 
fellemi  to  da  gl’Ebrei, della  fiella  gran  dezza, e limi  I méte  in  ramc,pre(To  già  il  Pa- 
dre Pittorino  di  S.Frar.celco  : 11  bellifiimo  difegno  polfcduto  dal  Sig.Bianco  Ne- 
ri , c che  prelfo  tant’altri  de'primi  Pittori  d'Europa  che  poflìede , nulla  perde , c 
brauamente  lì  follcnta  : Queil'alcro  non  meno  pregiabiìe  del  depolì  to  di  non  sò 
qual  Dottore , che  doueua , dicono , elìer  efegmto  dallo  Hello  in  rilieuc  di  mar- 
mo, tanto  meritamente  /limato  frà  gl' altri  che  polfeggonoi  Signori  Gennari» 
maHìnic  commendato  tanto  prima  dal  Zio  ; e finalmente , per  dar  fine  ai  tedio* 
li  (uperbillimi  fregi  di  Sirene  fchèrzanti  con  Tritoni,  & Amoretti,  potfeduticon 
l'infinka  di  tanti  altri  (lupendi  di  tutti  i Mieliti  del  Mondo , dal  Serenillìmo  Sig. 
Principe  Emincntifs.  Card.  Leopoldo  diTofcana.  Furono  quelli  parte  diquc* 
penficri , clic  si  marauigliofamente  efprclfe  a chiarofcuro  nella  fudctfa  Ita lla_ 
Marfìli , della  quale  io  cauo  da'libri  regolati  di  quel  Pompeo  Seniore,effcrli  fpic- 
ciato  in  quindici  giorni  lolo,  a due  lire  il  giorno,  elfcndo  egli  flatp  il  più  rifolnto* 
fcracc.csbrigatiuo  Pittore  di  quc’tcìnpi,  e di  quanti  altri  dopo  dj  lui  vennero, 
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Ebbe  vn  fratello  maggior  nato,  al  contrario  ponderale  lento  ; onde  quanto 
diè  (egno  di  volere  pili  aggiuftata,e  diligentemente  di  Amico  operare, altrettan- 
to molirodi  finito  troppo  ,e  dtudetto.  Cosi  a noi  vi  compartendo  il  Sig.  Iddioi 
talenti,  a chi  d'vno  facendo  dolio , a chi  dell'altro , perche  di  tutti  ricco  vn  folo, 
troppo  non  s’alzi  la  neftra  alterigia,  e perche  meglio  in  tal  guifa  fri  noi  fi  difton. 
da,  e fi  comparta  l’vmarfa  viciliitudme  delle  cofe.  Il  Vafari  accorciar  volle  a 
quelto  infelice  la  riferita  vita , come  pur  troppo  ebbe  a prouarne  egli  brieue  la 
fua  naturale.  Ecco  ciò , che  ò non  più  cercando , ò non  volendo  farci  fapere, 
nè  pure  di  qual  famiglia  fotte , e di  clu  ftacello , ne  fenile  nel  fondo  della  vita  di 
Ercole  da  Ferrara  : „ * 

Lafciò  Hercole  Guido  Bolognefe  Vittore  fuo  creato,  il  quale  l'amo  1491.  come  fi  te- 
de , doue  po/e  il  nome  fuo  folto  il  portico  di  S.Vietro  à Bologna , fece  àfiefeo  vn  Crocefif- 
fo  con  le  Marie , i Ladro  ni , Caualli , & dtre  figure  ragione  noli . £ perche  egli  defidera- 
ua  fommamente  di  ventre  filmato  in  qnpUa  Città , con  era  flato  il  fuo  Maeflro , fìudiò 
tanto*  fi  fottomife  à tanti  difagi , che  fi  morì  di  trenta  cinque  anni . E fé  sì  fufje  meffo  Gui- 
do ì imparare  li  Arte  da  fanciulc^ga  , come  vi  fi  mife  d anni  1 8.  arebbe  non  pur  pareg- 
giato il  fuo  Maeflro  fetrga  fatica , mà  p affatolo  ancora  di  gran  lunga  . £ nel  noflro  libro 
fono  diflegni  di  mano  di  Hercole,  e di  Guido , molti  benfatti , e tarati  con  grafia , e buo- 
na maniera. 

Fine  della  vita  di  Hercole  da  Ferrara  "Pittore. 

E però  compatibile  fe  altro  a noltri  giorni  di  lui  non  trouando  il  fJumaldo, 
non  più  ne  dille,  di  che  ne  notafle  il  Canazzone , dopo  il  moderno  Zante , e il 
più  moderno  Baldi  : Guido  Mpcrtmus  Vitlor  maxima  expeSationis  & prxeocis  plu- 
rima virtutis  , quam  fibt  luuemli  aiate  , fub'qua  decejfit , afciuerat  «jrc.  Amicai  Guido- 
ni! prxmcmorati  Frater  ViSor , & Sculptor  praexc  cileni , vt  no  tot  Zantut  drc.  Ed  è 
l’ ideilo , che  m octaua  rima  di  ambiduoi  auca  cantato  nel  filo  nudano  1 Adul- 
imi. . • 

Hon  taccio  Guido , benché  morte  accerba 

Cel  tolfe  quando  fua  virtù  fiorini  > . 

Come  tempesta  , che  mina  f herha , 

- Talché  il  Villan  del  feme , e frutto  prillai ar 
Mà  la  feconda  vita  fi  nferba , 

Che  Guido  Ja  Lucrctia  morta  auuiua  : *■ 

O'  bell ’ trror  che  l Galeagg?  finto 

Speffo  pel  ver  fi  bonora , & è dipinto.  • 

Amico- fuo  fratei  con  tratti,  e botte  • 

Tutto  il  campo  empie  con  le  fue  anticaglie 
Bettrate  dentro  a le  Romane  grotte , 

Bigar  più  che  rouerfeio  di  medaglie  j 
E benché  giouin  fia , fà  cofe  dotte  , 

Che  con  gl'  antiqui  alcun  vuol  che  fi  Ìtguagìie . 

Vn'  altra  laude  fua  non  preterito  , , 

- - - T * De 
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• _ De  la  preftma  del  pernici  flupifco . 

Di  Guido  cosi  cantò  in  Tua  vita,  celebrando  vn  ritratto  di  Tua  mano  di  Ga- 
leazzo Bcntiuogli , Hcrmico  Caiado  Porcughcfc  nei  Tuo  primo  libro  de  gl'  Epi- 
graai.  cpigr.  69. 

Trtfca  fuos  laudet , lauda  pittura  Magifiros  » 

Quos  bona  poHeritas  viucre  morte  facit . 
bum  modo  Guidonem  cunths  praponat , & illuni 
Offerti  in  Ccelum  laudibut  iflud  opus . 
biamque  decus  patria  duplex  Cai  cactus  Orbi* 

Tcrpttuò  viuit  tutus  ab  inferita. 

Et  in  Tua  morte  così  fende  fra  gli  altri  Tuoi  Sonetti  , Diomede  Guidalotti 
nelle  lue  Rime.  , 

M Orbamente  fi  dolca  di  morte 

Laff*r  il  vcl  Mortai  sìjoflo  Guido  , 

C'hor  innalzando  di  fua  fama  il  grido  , 

. Tempo  era  a babitar  t’ fiumana  corte.  m 

Tol/e  mill'  alme  alle  voraci  porte , 

Già  che  pittura  fece  in  effo  il  nido. 

Onde  interrotto  dal  fuo  Fato  infido , * 

No»  potea  non  doler  de  la  fua  forte. 

La  f'irtù  grande  inailo  morte  à / degno , 

Che  bauendo  vifìo  per  le  antiche  carte 
Di  miti  alme  mancar  fua  Patria,  e Regnai 
No»  puott  comportar  di  Guido  bor  t Arte , 

, . Tenfando , eh'  el  fuo  flato  bauria  men  degno  * 

Fallando  de' i fuoi  vinti  in  terra  parte. 

S’egli  vifiuto  folle  i fuoi  giorni,  e giorno  all’etddel  Pupino,  de!  Bagnàcaual* 
Io  , e de  gl'alcri , gl'  aurebbe  facilmente  pattati  cucci,  come  vuol  qualcuno , che 
nella  tqnco  iodaca  Crocefittìone  fatta  fotto  ilportico  di  S.  Pietro , a tutte  fue-> 
fpefe  ,e  fenz'a  alcun  premio , mi  per  mera  gara , e picca  della  Cappella  Garga- 
nella dipinta  entro  quella  Chiefa»fuperattc  Ercole  da  Ferrara , dei  quale  perciò 
fù  concorrente,  e non  feoiare,  ò creato,  come, per  non  darli  la  gloria  a Bologna, 
e a Maftro  Amico  fuo  fratello  tfvn  tanto  allieuo , e malignamente  occultarli  »e 
fiipprimerlì  lafamofa  fcuola , che  in  detta  Citti  più  che  nui  iìoriua  a que*  tem: 
pi , fù  nominato  da  quefVhuomt).  Così  fece  pur  anche  d’ 

♦ INNOCENZO,  detto  f Imola  ,c  col  quale  conclufcc  tetniinò  la  vita  di  que* 
fti  noftri  paefani , facendolo  fcolarc  d'vn  tal  Mariotto  Àlbcrtinelli,  quando  ettet 
flato  difcepolo  del  Francia  cuidentemcnte  conila  dalle  file  vacchette  in  tal  gui- 
facan  anti  1508.  alli  7.  diMaggìoprefo  inmia /cola  Noccntio  Frar,  cucio  Imolefead 
inflanz x del  Felefini , e del  Gombruti . Francamente  egli  tuttauia  fcrifle  , eller  fiato 
cofiui  m -, It  ami  in  Fmén-ga , eon  queflo  Mariotto  ; e dopo  ritornato  à Imola , aucr  fatto 
vi  quitta  terra  molte  opere , quando  altro  non  fanno , ne  ponno  cola  molìrarci  di 
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fui  mano,  che  duo'piccioli  quadretti  nell’Oratorio  della  Confraternità  di  S. Ma* 
cario,  detta  la  Compagnia  dc'PP. de  Scrui , e nella  Compagnia  di  Valuerde.che 
cult  oditi , c coperti  fotto  doppia  cortina , la  prima  di  tela , e l'altra  di  taffetano 
crcmcfi , come  vna  reliquia  inoltrano  a noi  Bologne*!  «che  ne  abbiamo  piene  (e 
cale,  non  che  le  Cluefe  ; auendo  poi  tempre  dimorato  predo  di  noi,  nè  mai  par» 
ticofene  dal  primo  dì,  che  vi  pafsò  ad  apprender  l'Arte,  ed  apertaui  Cafa , e tra- 
portataui  la  fihiiglia>chc  anche  a’  noftri  giorni  dura.  Per  impinguar  dunque  più 
chemidapollibilela  tua  vita,  e non  pailarmela  così  afeiutta  come  fu  fatto,  re* 
gilirerò  qui  quelle  principali  opre,  che  di  lui  sì  trouano  anche  in  edere,  e in  pub* 
blico,  lafciandone  tante  priuate,  acciò  da  quelle  almeno  fìfeorga,  che  valen- 
tuomo forte  quello  a que’ tempi  , e quanto  perciò  più  conueneuolinente  meri- 
tade  quegli  encomii,  che  per  altri  di  tanto  minor  valore  scredettero.  Molte  fe  * » 
ne  vedono  oprate  fuori  delia  porta  di  S.  Mammolo , nel  famofo  Munì  fiero  di  S, 

Michele  in  Bofco  ; perche  non  foto  fquidtamente  dipinte  a frefeo  nel  Dormen- 
torio la  sfera  dcH'onuoIo , nel  Capitolo  i quattro  Euangelilti,  l' Annonziazione, 
il  Mortorio  ,l' Adduzione  di  Maria  Vergine  Nodra  Signora,  e nelconcauo  della 
Tribuna  della  Cappella  maggiore  in  Chiefa  la  B.V.coronata  col  Padre  Eterno, de 
• Angeli  ; mà  nello  Itedo  Altare  la  tauola  grande  a olio,  cntroui  l'Arcangelo  Mi- 
chele nel  mezzo,  S. Pietro,  S.Benedctto, eia  Madonna  in  alto,  così  fui  gufìo  di 
Rafaelle.cheparuc,  che  egli  Itedo  quel  gran  Pittore  gli  guelfe  prima  fatto  ildi- 
fcgno,poi  retta  la  mano . Nella  Cappella  famofa  della  Pace  in  S.Petronio  fullo 
Aedo  Bile  vna  di  quelle  Horie  a concorrenza  di  quegl' altri,  oggi  non  sò  per  qual 
cagione  coperta  con  corami  d'oro,  fe  non  forfè  perche  fembrafie  più  preziofo 
della  pitturavo  sì  vile  arredo  : Nella  Chiefa  della  Madonna  detta  di  S.  Luca  fui 
Monte  della  Guardia , nella  tauolina  balla  dell'  Aitar  maggiore  , in  ligure  poco 
men  di  vn  piede  alte,  la  Natiuiti  di  Nolì.Sig.  di  tanta  bella  muenzione , buon 
difegno,  brauo  colorito,  e corretta  giullezza,  che  fe  troppo  non  folte  , ardirei  di 
dirla  bella  quanto  fe  i’auedc  dipinta  Rufaellc  ; onde  non  fenza  molta  ragiono 
tante  volte  abbino  tentato  gl’  Ultramontani  farne  acquilìo  a prezzo  eforbitan- 
tc  : DclTilleflogrado  nella  Cappella  de’RR.  PP.dc'  Semi  all'Altare  de’Fantuzzi, 
dietro  il  Coro  lo  Sponfalizio  di  Maria  Vergine , che  con  tanta  mode  Aia  porgen- 
do la  mano  all’  anello , volge  dall'  altra  parte  vergognofa  il  capo  ; c nella  Cap- 
pella dc’Signori  Bolognettila  SS.  Nonziata  figure  grandi  del  naturale , e fopra  il 
Dio  Padre  correggiato  da  belliffìmi  Angeli , e nella  bafe , ò peduccio  fotto,  tré 
flonctte  rapprefcntanti  la  B.  Vcrg.  inoltrata  dalla  Sibilla  ad  Augnilo  Imperato- 
re, la  Natiuità  di  Noll.Sig.c  i Magiche  vollero  pagar  gran  prezzo  Monfieur  dcl- 
1 la  Montagna , 3c  vltimamcntc  Monfieur  Alle , che  fi  diè  vanto  farle  paflare  fuori 
i d'Italia  per  di  Rafaellc,  tanto  fono  fpintofe,  erudite,  e corrette  : La  tauola  così 

| grande,  e così  bella  all’Altar  maggiore  delle  RR.MM.del  ( orpo  di  Cimilo,  oue 

1 fi  vede  la  B.Verg.  col  Figliuolo  Tulle  nubi,  adorata  dagli  Angeli,  egregiamente  al 
1 folito  vediti , con  certe  clamidette  Tortili , fuolazzanti , c giudiziofamcnce  rile- 
j gate  j S.Petronio, S.Franccfco,S.Cbiara,  e vn  S.  Sebalbauo  di  tanto  le  bello 
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proporzioni , cosi  giallo , c infìem  leggiadro,  che  paruè  fuperar  quafi  il  Frane» 
fan  Maefiro , che  tanti  sì  aggiaflaci,  e di  sì  bellà  fimmetria  fi  diè  vanto  di  Tempre 
dipingere  ; cd  i ritratti  del  Marito,  e della  Moglie  ginocchioni,  che  la  fecero 
fare  : Nella  Chiefa  delle  RH.  Monache  diS.  Matteo  la  tauola  che  fi  vede  auer 
feruito  alTAItargrande  dell'antica  Chiefa , e prima  che  l'altra  deità  nuoua.dopo 
tanto  tempo,  vi  fecelTe  il  Ladftci,onenelnicchio,  che  hora  vi  Ili  Tempre  curato, 
il  mira  la  Verg,Maria  col  Signorino  in  piedi  Tulle  nubi , che  di-la  benedizione,  e 
li  SS.Pietro,Paolo,  c Girolamo  da  vna  parte,  dall'altra  li  SS.Matteo»Gio.  Eu  au- 
ge lilla,  e Domenico,  con  sì  graziofi  Angeli  fopra , e vn  Dio  Padre  ; e Torto  nel 
peduccio  ,ò  bafe  cinque  fioriettc , cioè  Chrifto  apparente  in  forma  d’Ortola- 
no  alla  Maddalena , la  Prefentnzioneal  Tempio  ,S,Pier  Martire , eS.  Antonino 
VÌTcouo,  laNatiuità  di  NoftroSig.  co’  Pallori,  e S.  Domenico  genufl.lTo,  la  Di* 
fpura  del -Signore  coll’  arriuo  in  diTparte  di  Maria , e GioTeffo  , e dall' altra  di  S. 
Tomafo  di  Aquino,  che  (la  difcorrendo  con  vn’ altro  Santo  Vefcouo , la  Sama- 
ritana,& il  Marcirio  di  S.Caterina  ; non  mai  Tazio  quello  buon  virtuofo  di  riem- 
pire bene  ogni  Tpazio  delle  Tue  tauole , ed  arricchirle  d' aggiorni  d'  Angeli , di 
Serafini , e d'altri  ornati  limili , eflendo  abbondantiffìmo  di  pepfieri , e copiofo: 
In  S.Giacomo  tutta  la  Cappella  oggi  de’Piedoca, dipinta  nobilmente  a frefeo  at- 
torno , e nella  tauola  ad  olio  la  B.  Vorg.  col  Putino , S.Caterinada  elio  fpofata, 
S.Giofcffo , S.Gio.  Battuta , e S.  Giouanni  Euangelilla , così  graziofa , Tpiritofa, 
e corretta  figura, ch’ella  par  di  Rafaelle  ; fi  come  dello  fteffonon  li  aurebbt* 
fcrupolo  nominate  il  bel  Prefepe , che  di  figurine  picciole  incaftrò  fotto  in  mez- 
zo alla  bafe  decornato:  Nella  Cappella  de  gli  Orioni  in  S.Saluatore  il  Crocefif- 
fo  famofo , attorniato  da  quattro  Santi , i più  belli  che  fperar  lì  pollano  da  giu- 
i\0  dileguo , c TpiricoTo  colorito  ; alle  qual  i tutte  punto  non  cedono , quando  di 
granlonga  non  le  trapanino:  le  tri  loggie  in  frefeo,  dice  anch’egli  il  Vafari , cioè  in 
ciafcunn  due  [lorica  frefeo , che  fece  alla  titola, per  lo  Cardinale  laurea , colorite  con  di » 
/cg*ii  d'altri  vittori , che  non  è vero , perche  furono  Tuoi , e così  belli,  che  non  vi  c 
chi  non  li  giudichi  di  Rafaelle.  . 

Quelle,  & altre  fitnili  fatture  dell'  Imolefe  Pittore  paffarofio  in  molte  colo 
( per  dir  Tempre  la  verità  anche  contro  me  flc(To  ) quanto  mai  fino  a quell’  hora 
operato  lì  fofle  da’nollri  Bologne!! , anche  dall'iltelfo  Francia , anche  dali'ifief- 
fo  Bagnacauallo;  perche  (e  bene  non  gionfe  mai  ad  vno  fpirito,  ad  vna  proprie- 
tà, c leggiadria , che  fi)  nel  Tuo  Maefiro  inarriuabile , e Te  non  aHa  difinuoltura»  e 
paftofo  colorito  di  Bartolomeo,ambi  trapafsò  di  gì  a longa^a  me  parc)nelf  eru- 
dizione,nella  maefld,  nella  correzione.  Diede  invìi  più  nobile,  e grande,  e nato 
ai  di  buoni,  cioè  a tempi  di  Rafaelle,  potè  godere  del  gran  beneficio  di  veder 
per  tempo  le  Tue  cofe,  ofleruarle.ed  inftradarfi  a quel  perfetto  modo, appoggia- 
to tutto  al  gran  fondamento  de  gli  antichi  Greci , mediante  le  loro  ftatue  allo- 
ra» ò poco  prima  ritrouatelì  in  Roma,  ricauatcfi,  & in  pubblico  efpoftefi, 
TrasformoiB  dunque  in  quel  gullo , morto  il  Francia  Maefiro , e nelle  proprie^ 
opere , così  d‘  19‘?ar*0  ingegnofli  per  f auuenirc , che  in  quella  parte  di  con- 
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trafàrlo  > pafsò  vn  Giulio  Romano  , vn  Fattore,  »n  BaldafTar  da  Siena , e quanti 
altri  di  quel  gran  Maeltro  allicui,  che  dimoltrarono  ben  poi  altro  fondamento, 
c fapere,  e furono fe  'za  pari  di  lui  più  valenti.  Quindi  fù,  che  cflendoeg/iper/o- 
na  affai  mode fìa , e buoni,  anziché  fuggir  fempre  la  pratile  a , e conuerfatione  di  que' 
pittori  Bolognefì,  ebe  ermo,  dice  Giorgio  , di  contraria  nitura , a quella  nuoua  ftra- 
da  gl'muitade , cd  erti  a fé  guitto 'fi  ponelLtqj  onde  non  sò  di  chi  piu  dolcrfi  oggi 
potc(Te,ò  dc'Bologiefi  che  tanto  I impiegarono  f mpre,  e lo  Rimarono,  ò 
d'vno  Scrittore  , che  si  poco  di  lui  fé  conto;  fe  p ùdouefle  ramiricarfidi  fej 
medefimo , eh  off  ite  tndofì  più  di  quello  „ clic  potevano  le  forge  fue , ammalandoli 
d'anni  cinquanta  (et  di  f-bre  pelìilenttale , ella  lo  trouaffe  coti  debole , & off  liticato, 
che  in  pochi  pomi  l vccife , ò fe  di  chi  affaticando/?  affai  meno,  per  non  dir 
nulla, di  quello  poteua,  edoueua  in  indagare  le  fue  qualiti,  coltumi , acci- 
denti , e fortune  ,‘ pallandofemijn  due  parole  la  fua  degna  vita , e nel  fon- 
do di  tant  altre  ificulcaramcnteaggiongendola,  hi  noi  anche  lafcia. 
ticosipriui  di  quelle  notizie , con  le  quali  aure/limo  po- 
tuto contribuire  il  douuto  onore  ad  vno 
de  grand'  huomini  che  auclfe 
quel  fccolo. 
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NICOLO  DEJTO  DELLABBATE 

« 

Suo  Difcepolo  , & altri. 

vr  * 

E<SH  m MH  &K  5«3  f*3 

p y * 

A Virtù  collocata  in  nobii  foggetto,  vna  gioia  legata  in  oro  * 

meritamente vicn detta;  riceuendo  dia  intalguiia  ogni  lu- 
ftro  »e  decoro  non  meno > che  da  sì  ricco  metallo  ornate  , «l* 
nftrettele  gemme.  Eccone  qui  vn'  efempio  nella  Pittura, a 
più  fublime  grado  non  mai  più  folleuata  di  allora , che  da  In 
Gentiluomo  trattata , acquiftare  vna  de’ primi  porti  nello 
Corti , e premiarfì  in  eccedo  dalle  Regie  munificenze  fi  vid— 
de.  Fù  il  ben  nato  Artefice  Francefco  della  nobii  Famiglia  de’  Primaticci , che 
da  gli  Autori  vicn  connumcrata  frd  le  più  antiche , e rignardeuoli  di  Bologna,  v 
quand'eliain  ogni  tempo  diede  huomini  Ulurtri  alla  fìeffa  in  Armi,  in  Lettere,  » 

cd  in  Sanciti.  Si  compiacque  ^.guifu  de  gli  antichi  Fabii , d’altri  Confoli , anzi 
Imperatori  Romani  trattare  aneb’  egli  i pennelli , c ft  vedere  compatibili  i fati- 
celi ftudii  di  queft’Arte  con  gl’ agi,  e le  comodità.  Pafsòdigran  lunga  quanti  v 
inai  fino  a quell’  hora  dipinto  aueifero  in  Patria  ; e. tanto  e tale  (ù  il  fuo  valore, 
che  non  potendolo  più  tacere  il  Vafan.fi  pofe  apertamente  a confefiarlo  mentre 
anche  viucua  ; quali  che  preuedefle,  dopo  la  di  lui  mortcliuerfi  a diiltare  il  fuo 
nome  , e fucccder  quel  giorno,  che  la  di  lui  vira  fcriuer  compendiofamente  do- 
uefTc  ne!  fuo  R ipofo  il  Borghini.  in  quella  del  V ignuolefc  Baroccio  sì  degna  men- 
tionc  fame^pruna  del  Vidriam  ) il  P.  M.  Egnano  Danti , Le  fue none  compofitioni 
d intimità  in  ciafcua  ordine  di  edificio , i fuoi  Trionfi , c la  luu  Fucina  di  Vulcano  pro- 
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por  douclTe  in  efctnpio  a gli  Architetti  »e  Pittori  il  Lomazzi  ; ne  contenda  la  di 
«lui  fama  d'éflerfi  in  Francia , oue  a feruigii  di  quella  Corona  dimorò  fetapre,  fic- 
ca sì  grande,  giongerea  noi  pure  a farli  anch'  oggi  fentite,  per  bocca  del  dot- 
to Filibien  ,che  in  filò  linguaggio  anch*  egli  la  vita  ne  fcrilfe  : redar  gl*  ingegni 
Francefi  obligli  al  Primaticcio,  & d Meffer  Nicolò  di  molte  belle  opere , e poter  fi. 
ben  dire , e[ferellatt  li  primi , che  portafjcro  in  Francia  il  gufio  Fiondano , e la  bella  idee 
della.  "Pittala , e Scoltura  antica  &c.  Douendo  dunque  di  lui  qui  fc  riuere  dietro  ad 
I mocenzo  da  Imola , del  quale  fù  difcepolo  nel  difegno , li  come  nel  colorito 
poi  del  Bagnacauallo,  non  faprei  mai  come  meglio  ef.  guirlo  in  tanta  lontànan- 
zae  di  paefe  oucabitò.edi  tempo  nel  qual  ville,  che  (gii  prepodoneil  precifo 
ritratto , che  antepofe  anch*  egli  a quella  Vita  ilcpmpito  Vafari , come  hò  facto 
di  que*  del  Francia , di  Marc  Antonio  > e deldccco  Bagnacauallo  totalmente  * e 
coll'ornato  (ledo  da  lui  tolti , e ricauati,)  appoggiandomi  anche  a ciò , che  pun- 
tualmente nc  fende  nella  fcguctue  forma  : 

DESCR1TTIONE  DELL’  OPERE  DI  FRANCESCO  PRIMATICCIO 
. BOLOGNESE,  ABBATE  DI  SAN  MARTINO, 

PII  TORE,  ET  ARCHITETTO. 


HAutndo  in  fin  qui  trattato  &c. 

Cominciandomi  dunque  da  Ejranccfco  Trimaticcio . per  dir  poi  di  Troiano  Ve- 
cello , e Iacomo  Sanfoumi,  dico  che  dotto  Francefeo  , effendojiato  in  Boi  gna della  no- 
bile famiglia  de  Trimaticci,  molto  celebrata  da  Fra  Leandro  Alberti , e dal  Pomario, fu 
indirizzato  nella  prima  fanciullezza  alla  mercatura  : mà  piacendogli  poco  quell' efer  ci- 
fio  : indi  à non  molto , come  di  animo,  e di  /piato  denoto,  fi  diede  ad  efcratareul  difegno , 
al  quale  fi  vedeva  effere  da  datura  inclinato.  E così  attendendo  à di/cgnarc,  e tal  barai 
dipingere , non  pafsò  molto,  ebe  diede  faggio  ^battere  d riufure  eccellente.  Andando  poi 
à Mantaa , doue  allora  Ipioraua  Giulio  Romano  il  palalo  del  T.  al  Duca  Federigo , 
bebbe  tanto  mezzo, che  fu  meffoin  compagnia  di  molti  altri  giouant.cbe  flou  ano  con  Giu- 
lio à lavorare i»  quell  opero.  Doue  attendendo  lo  {patio  di  fei  anni  con  molta  fatica , e di- 
ligenza à gli  fludij  dell  arte , imparò  à bemffmo  maneggiare  t colon . e Inumare  di  fiac- 
co ; onde  fri  tutti  gli  altri  giouaui , che  nell’  opra  detta  di  quel  palazzo  s affaticarono  ,fà 
tenuto  Francefco  de'  migliori , e quelli,  che  meglio  difegnaflc , e colon fie  di  tutti  ; come  fi 
può  vedere  in  vn  camerone  grande , nel  quale  fece  intorno  due  fregiature  di  flutto  vntt 
/ òpra  l'altra , con  vna  grande  abbondanza  di  figure , che  rapprefentano  la  militia  antica 
de’  Bfimani . Parimente  nel  mcdeftmo  palazzo  conduffe  molte  co/e . che  vi  ft  veggiona 
di  pittura,  con  idifc&m  di  Giulio /opradetto.  "Per  le  quali  co/e  venne  il  Primati!  ciò  in 
tanta  gratta  di  quel  Duci , che  hauendo  il  l{é  Francefco  di  Francia  intefo  con  quanti  or- 
namenti baucffefattateondurrcl  opera  di  quel  palazzo,  e fcrittogli,  che  per  ogm  modo 
gli  mandafje  vn  giouane , il  quale  Japtffe  lauorare  di  pitture , e di  fiacco  ; gli  mandò  e/lo 
* francefco  Primaticcio,  I anno  15  ji.  Et  ancorché  fuffe  andato  fanno  ornaci  a/  fervi * 
gio  del  mcdeftmo  ilBfifio  pittore  Fiorentino , come  fi  t detto;  e vi  bavelle  lavorai  • 
. , mol- 
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molte  cofe  , e particolarmente  i quadri  del  Bacco , e tenere  ; di  T fiche , e Cupido,  nondi* 

* meno  i primi  Cucchi, che  fi  facefitro  in  Francia,&  i primi  lauori  a frcjco  di  qualche  con- 
to , bebbero , fi  dice  > principio  da  l Trimaticcio , che  lauot  ò di  quefla  maniera  molte  ca- 
mere , fole,  e loggie  al  detto  . u il  quale  piacendo  la  maniera,  & il  procedere  in  tut- 
te le  cofe  di  quefto  pittore,  lo  mandò  l'anno  1 5 40.  à Bfima  à procacciare  d hauere  alcuni 
marmi  antichi , nel  che  lo  feruì  con  tanta  diligenza  il  Trimaticcio , che  è fri  tcfle , torfi , 
e figure  ne  comperò  in  poco  tempo  cento  venticinque  pe^i , Et  in  quel  mede  fimo  tempo 
fece  formare  da  lacerna  Baroli  da  V ignuola , C7-  nitri , il  cauallo  di  bronco , chti  i/l» 
Camp  doglio  ; vnagran  parte  deUe  fiorie  della  colonna  ; tdfiatua  del  Comoda , la  Pene- 
re, il  Laocoonte  ; ilTeuere,  il  Nilo  ,elaftatua  di  Cleopatra,  che  fono  in  Beluedere  ; per 
gettarle  tutte  di  bronco . In  tanto  effondo  in  Francia  morto  il  V^ofjo , e perciò  rima/a  im- 
perfetta ima  lunga  Galleria , fiata  cominciata  con  fuoi  dtfegni , & in  gran  Parte  ornata 
di  fiacchi , e di  pitture,  fu  richiamato  da  B^oma  il  Trimaticcio . Terche  imbarcatoli  con 
idem  marmi, e cani  di  figure  antiche, fe  ne  tornò  in  Francia . Doue  innanzi  ad  ogni  altra 
co  fa , gettò  fecondo , che  erano  in  detti  caui , e forme , vna  gran  parte  di  quelle  figure  an- 
tiche , le  quali  vennom  tanto  bene , che  paiano  le  fìefje  antiche , come  fi  può  vedere  U 
doue  furono  pofle  nelgtardmo  della  [{egìnad  Fontanableo  , con  grand ìffima  Jodisfatione 
di  quel  fié , che  fece  in  detto  luogo  qua  fi  vna  nuoua  {{orna . Mà  non  tacerò , che  hehbe 
il  Trimaticcio  in  fare  le  dette  {fatue  matfiri  tanto  eccellenti  nelle  cofe  del  getto  che  quell ’ 
opere  vennero  non  pure  fottoli , mà  con  vna  pelle  così  gentile , che  non  bifognò  quafi  ri- 
nettarle . Ciò  fatto  ,fù  commeffo  al  Trimaticcio,  che  deflefine  alla  Galleria  che  il  l{ojfo 
baueua  la/ctata  imperfetta  ; onde  meffoui  mano , la  diede  in  poco  tempofinita  contanti 
fiacchi , e pitture , quanto  in  altro  luogo  fi  ano  fiate  fatte  già  mai.  Terche  franando ft  il  ■ 

ben  fermio  nello  f patio  di  otto  anni , che  baueua  per  lui  lanorato  toflui,  lo  fece  mette- 
re nel  numero  de'fuoi  camerieri,  epoca  appreffo , che  fu  l’anno  1544 .lo  fece , parendogli, 
che  Frantefco  il  meritafic , abbate  di  S.Martwo. 

Mà  contuttociò  non  hà  mai  reflato  Franccfco  di  fare  lauorare  molte  cofe  di  fiuefo,  e di 
pitture  in  fctmgio  del  juoJ{é,e  degli  altri , ebedoppo  Franccfco  Trino  hanno  gouern*- 
to  quel  Rjgno. 

E frà  gli  altri , che  m ciò  l’hanno  aiutato  ; V bà  fermio , oltre  mola  de'fuoi  Bolognéfi, 
Giouambattifia  figliuolo  di  BartoUmeo  Bagnacauallo,  il  quale  non  è fiato  manco  valente 
del  padre  m molti  lauori , e slorie , che  hà  mefio  m opera  del  Primaticcio. 

"Parimente  l hà  fermio  a fi  ai  tempo  vn  Ruggieri  da  Bologna , che  ancora  (là  con  efio 
1 fili . Similmente  Trofpero  Fontana , pittore  Bologneje , fù  chiamato  in  Francia , non  hi 
molto , dal  Trimaticcio , che  dijegnaua  feruir  [eoe  ; mà  effendoui,  (ubilo , che  fi  giunto 
amalato  con  pencolo  della  vita  , fe  ne  tornò  à Bologna . £ per  vero  dire  quefii  due , cioé- 
il  Bagnacauallo , & U Fontana  fono  valent  huomtm  , & io.che  dell  vno , c dell'  altro  mi 
fono  afiai  [erutto,  cioè  del  primo  t ì {{orna,  e del  fecondo  à Vimini,  O"  à Fiorenza , lo  pofìo 
con  verttd  affermare.  Mi  frà  tutti  coloro, che  hanno  aiutato  (abbate  Trimaticcio  ninno 
gli  hi  fatto  più  banore  di  Nicolò  da  Modena,  di  cui  fi  è altra  volta  raggionato.Ver  tioche 
coflui , con  l eccellenza  della  fua  virtù  hi  tutti  gli  altri fuperatojhauendo  condotto  difua 
manoso n idiftgni  dell' sibbate,vn*f ala,  detta  del  Ballo , con  tanto  gran  numero  di  figu- 
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re,  che  appena  pare , che  fi  poffano  numerare , e tutte  grande  quanto  il  vino , e coloritela 
d'vna  maniera  chiara , che  paiano  con  l anione  de’ colori  à frcjco , Imorate  à olio. 

Doppo  que  fi  opera  hi  dipinto  nella  gran  Galleria , pur  con  t difegni  dell  Abbate  » /<■/- 
fanta  {Ione  della  vita, e fatiti  t'itile,  mi  di  colorito  molto  più  { curo , che  non  fon  quelle 
della  fata  del  Ballo. 

E ciò  l auuenuto,  però , che  non  hi  vjato  altro  colore,  che  le  terre  in  quel  modo  /chiot- 
te , eh'  elle  fono  prodotte  dalla  natura , ferrea  mcfcolarui  fi  può  dire  bianco  ; mi  cacciate 
nefondi  tanto  terribilmente  di  {curo , che  hanno  vna  farcia , ertile  uo  grandt{fimo. 

Et  oltre  ciò  l hi  condotte  cùn  vna  sì  fatta  vmone  per  tutto , che  paiono  quafi  tuttzs 
fatte  in  vn  mede  fimo  giorno. 

Onde  merita  lode  ftr aordinaria , e minimamente  hauendole  condotte  ifrefeo  , finga 
bauerle  mairitocche  ifecco , come  hoggi  molti  coliumano  di  fare. 

La  volta  ùmilmente  di  quella  Galleria  è tutta  lauorata  di  {lacchi , e di  pitture , fatta 
con  molta  diligenza  da  ifopradetti,  & altri  pittori  giouani > mi  però  con  i difegni  dclt 
Abbate  : fi  come  è anco  la  {ala  vecchia , & vna  bafla  Galleria , che  è fi opra  lo  {lagno , la 
quale  i belli! fimi , e meglio  ,e  di  più  bell’ opere  ornata, che  tutto  il  rimanente  di  quel  Imo - 
go , del  quale  troppo  lunga  cofa  farebbe  voler  pienamente  ragionare . A Medont  hi  fatto 
il  medcftmo  Abbate  Trimaticcio  infiniti  ornamenti  al  Cardinale  di  Lorena  in  vn  fuo 
grandi] fino  palalo  cbiam  ito  la  Grotta  j mi  tanto  firaordtnario  di  grandeoga , che  à fa- 
migliala degli  antichi , coti  fatti  edifici)  potrebbe  chiamar  fi  le  Terme , per  la  infiniti,  e 
granicola  delle  loggìc , fiale  ,c  camere  publichc  ,epriuate  ,chc  vifono  . E per  tacere 
l' altre  particolarità,  i belhjjìmi  vna  langa  chiam  ita  il  padiglione,  per  efj ire  tutta  ador- 
na con  partirne  nti  di  cornici , che  hanno  la  veduta  di  {otto  insù,  piena  di  molttffime  figu- 
re ,che  {tonano  nel  me  de  fimo  modo , e fono  bellilfime . Di  {otto  èpoi  via  fianca  grande 
con  alcune  fontane  lauorate  di  fiacchi , e piene  di  figure  tutte  tonde , e di  [partimenti  di 
conchìglie , & altre  cofc  maritime  > e naturali , che  fono  cofa  marauigliofa , t bella  oltre 
modo . £ la  volta  i ftmilmente  tutta  lauorata  di  Cucchi  ottimamente  » per  man  dt  Da- 
miano del  Barbieri , pittore  Fiorentino , che  i non  pure  eccellente  in  quefia  forte  di  rilieut, 
mi  ancora  nel  dtfegvo  ; onde  in  alcune  cofc , che  hi  colorite , hi  dato  faggio  di  ranjfimo 
ingegno . Nel  medefimoluogo  hi  lauorato  ancora  molte  figure  di  fiacco  pur  tonde  z ino 
Scultore  fimilmente  de  nofiri  paefi, chiamato  Tonilo, che  fi  é portato  bemffimo.  Mi  perche 
infinite , e varie  fono  [opere , che  in  quefit  luoghi  fono  fiate  fatte  infcruigta  di  que’  Signo- 
ri , vò  toccando  follmente  le  cofe  principali  dell’ Abbate, per  mofirare  quanto  è raro  nel- 
la Tutura,nel  Difigno , e nelle  co/ed' Architettura . E nel  vero  non  mi  parrebbe  fatica^ 
allargarmi  intorno  alle  cofe  particolari , fi  io  n haucjfivera , e diftinta  nottua  . come  hi 
delle  cofe  di  qui.  Mi  quanto  al  difegno,  il  Trimaticcio  è flato , ed  c ecctllentiffimo  , co- 
me fi  può  vedere  in  vna  cartami  fua  mano  dipinta  delle  cofe  del  Cielo , la  quale  è nel  no- 
firo  libro  ,cfùda  lui  fiefilo  mandata  ime , che  la  tengo  per  amor  fuo  , e perche  è di  tutta 
perfettione , carijfima . Morto  il  !{è  Francefio , re fio  1‘  Abbate  nel  mede  fimo  luògo  , e_* 
grado  apprefio  al  fiè  Htnrico , e lo  [fruì , mentre  che  vifje . E dopo  fù  dal  Bji  Francefcm 
Secondo  fatto  commiflario  generale  [opra  le  fabbriche  di  tutto  il  f{cgno;  nel  quale  vfficia* 
che  è honoratifjìmo  » e dimoiti  riputai  ione , fi  efiratò  gii  il  (aire  del  Cardinale  iella 
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Bordaci  era , e Trlonfignor  di  Fillaroy. 

Morto  Franctfeo  111  continuando  nel  meiefimo  officio,  ftrut  il  pre/ente  l{i,  di  ordine 
del  quale,  e della  fuegina  madre  bà  dato  principio  il  "Primaticcio  alla  fepoltura  del  detto 
BJ  rt  cnnco  ; facendo  nel  metgo  d'vna  cappella  ifet  facce  la  fepoltura  di  efìo  I{i,&  in  4. 
facce  la  fepoltura  di  4.  figliuoli  : In  vna  dell  ' altre  due  facce  della  cappella  è Ceditore,  e 
nell'  altra  la  porta  . E perche  vanno  in  quefle  opere  moltiffime  ftatue  di  marmo  , e bron- 
ci , e Horie  affai  di  baffo  nheuo,  ella  riufciri  opera  degna  di  tanti,  e sì  gran  f{é,  e dclCcc- 
cell.  & ingegno  di  sì  raro  artefice , come  i queflo  Abbate  di  S.  Martino , il  quale  i flato 
• ne'  fuoi  migliori  anni  in  tutte  le  cofe  , che  appartengono  alle  noflrc  arti  eccellentiffmo,  <jr 
•pniuerfale . po  iche  fi  i adoperato  in  feruigio  de  fuoi  Signori  non  fola  nelle  fabbriche,  pit- 
ture, e flucchi  ; mà  ancora  in  molti  apparati  di  fe/le , e mafcberatc , con  bclliffime , e ca - 
pricctojc  inucntiom . E fiato  liberalismo , e molto  amoreuole  verfo  gli  amici , e paren- 
ti , e parimente  verfo  gli  artefici,  che  i hanno  f erutto . In  Bologna  hi  fatto  molti  bene- 
ficij  a 1 parenti  fuoi , e comperato  toro  cafamenti  h onorali , e quelli  fatti  commodi,  e mol- 
to ornati , fi  come  i quella  douehabita  boggi  M.  Antonio  Anfclmi , che  hi  per  donna 
vna  delle  nipoti  di  effo  Abbate  Primaticcio , il  quale  bi  anco  maritata  *u  altra  fua  ni- 
pote fonila  di  quella  con  buona  dota > & honoratameute . E vinato  (empie  il  Primatic- 
cio non  da  pittore , & -artefice , mà  da  Signore  , e come  hò  detto,  è flato  molto  amonuolc 
à 1 nofiri  artefici . Quando  mandò  à chiamare,  come s'i  detto  Profpcro  Fontana, gli  man- 
dò, perche  potefie  condurfì  in  Francia , vna  buona  fomma  di  danari  ; la  quale , effendofi 
infermato , non  poti  Profpcro  con  fuc  opere,  e lauori  / contare , ne  rendere  ; pe  rche  paff on- 
do 10  l'anno  1 5 6 j.  per  Bologna  gli  raccomandai,  per  queflo  conto,  Profpcrdi  e fi)  tanta  l a 
corte  fi  a del  Primaticcio,  che  auanti  io  partiffi  di  Bologna  t viddi  vno  ferii  to  dell  'Abba- 
te , nel  quale  donaua  liberamente  à Profpcro  tutta  quella  fomma  di  danari , che  per  ciò 
baueffe  in  mano  ; per  le  quali  cofe  i tanta  la  bcneuolevga,cb'  egli  fi  bi  acqmflata  appreffo 
gli  artefici , che  lo  chiamano , & honorano  come  Padre  &c.  * 

E queflo  i il  fine  dell'  opere  dell'Abbate  Primaticcio,  alle  quali  aggionfe  il  Sigi 
Fiiibicn  quell.-,  che  Ir  vedono  efeguice  da  Nicolò  : dans  le  Cbafleau  dt  Beauregard, 
proche  de  Blois , qui  appartieni  i Monfieur  le  Prefident  Ardier.  L es  plus  confidcrables 
font  dans  la  Chapelle  qu  il  a peinte  i fraifque  fur  les  deffeins  du  Primatice . Il  y a au 
dcfjus  del' Aurei  vnedefeentede  Croix.  Ce  Tableau  tfl  composi  de  feptfigures grandes 
comme  le  naturcl . La  principale  efl  celle  du  Corps  mori  de  Nofh  e Seigneur  Icfus  Chrìfl 
etendu  contre  terre,  & fomenti  par  lofeph  dì  Arimatbie . La  Magdelame  eflauxpieds 
de  fon  Maiflre,  quelle  baife  & arrofe  de  feslarmes . La  Fierge  & lesdeux  Maries  font 
tout  pfoche  & au-  de- li  detoutet  ces  figures , 011  voti  celle  de  S.  Jean , qui  oesupe  vne 
place  confidcrable  : ce  que  le  Perntre  voulut  faire , à caufe  que  celury  à qui  appartenoit 
~ alors  ccttcmaifon,fenommoit  leandu  Thier.  Il  elìoic  Secret,  d’fcftir  (bus  Henry  II, 
Le  baut  de  la  Croix  , qui  efl  dans  ce  Tableau , ft  termi  ne  dans  la  voute  de  la  Chapelle , 
qui  eflant  encroix  if  Ogive , a dans  chacune  des  quatre  parties  du  pendentif , ou  elpaces 
qui  font  entre  les  areflicrs , fi x figures  cC Anges , qui  portent  les  inflrumcns  de  la  Pajjion 
de  Noftre  Seigneur , ah  tour  de  la  Chapelle  fiat  pernts  les  Mifleres  de  la  [{cjurrefhon. 
Dans  Irpremier  Tableau  efl  reprefente  Noflrc  Seigneur  , qui  fort  glprieux  du  T ombeau 
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citici  luifs  legardoient.  Danslefeeond,  on  voitcomme  l' Ange  efi  affis  àf  entree  du 
1 Scpulcre  , w parie  auxfcmmcs  qui  alloicnt  pour  embaumer  le  Corpi  du  Fili  de  Dciu. 
Daiit  le  troifteme , corame  Noflre  Seigneur  apparai  à la  Magdclainc  en  forme  de  lardi- 
tticr.  Dani  le  quatrieme , camme  tl  *'  emetient  avcc  letdeux  Tcllcrins  qui  vont  ere.» 
Emani.  Et  dantlecinquieme,  corame  il  fait  toucbcr fon  cofte  a S.  Thomas. 

Del  mene ouato  poi  qui  più  volte  Nicolò , che  liiperficialmente  Colo  van  toc- 
cando li  detti  Signori  Filtbien  , e Vafari , s' ingegnò  al  meglio,  che  in  tanta  fcac- 
{czza  di  notizie  gli  veniffe  permeilo,  metterne  aflìeme  vna  effettiua  vira  il  Vi- 
driani  ne’  fuoi  Pittori  Modanefi , regimando  anch’  egli , non  folo  quanto  delle 
di  lui  opere  s’è  qui  detto,  ma  anteponendo  ad  elfo  ancora  ciò  che  qui  forco 
fieguo  : 

Di  Nicolò  figliuolo  di  Giouanni 
Abbate  Pittore. 

Fy*  quello  Vittore  Coetaneo  del  Begarelli , e fi  come  il  detto  Begarelli  fu  vn  miracola 
nella  Scoltura,così  Nicolò  Abbate  fùcelebeirimontllaPittura,  & vn  miracola 
ancor  egli  m quell' Arte.  La  benignità  delle  Stelle,  e la  proportionata  miflione  degli 
bumori  li  diede  vii  ingegno  tale , che  puoti  con  l'eccellenza  dell' arte  imitare  perfetti  f- 
ftmamente  le  grandezze  della  natura.  Ha  moflrato  egli  col  fuo  ingegno  dettato , e gran- 
de , e quel  che  fi  più  flupirc  indefeffo , che  cofa  fia  la  per  feti  ione  dell  ' arte  deldifegno 
( mi  vaierò  delle  parole  del  Safari  ) nel  lineare,  dm  tornare , ombrare , e lumeggiare  per 
iarrilieuo  alle  cofc  della  pittura , c con  retto  giudicio  operarono  quella,  come  fi  tede  dea 
tante  fue  pitture,  le  quali  / ono  di  meraviglia , e fempre  faranno  à gl  ’ Intendenti,  Lavorò 
qui  in  Modona  con  Alberto  Fontana , ancor  efio  allievo  della  predetta  Accademia,  e 
poco  meno  eguale  diut  nel  dipingere.  Diremo  prima  in  parte  quello , che  colorì  nella.* 
Patria, e pofeia  quello , che  operò  altroue.  . . • 

Il  Signor  Franccfco  Scandii  trattando  dc'Vitton  Lombardi , cosi  ferine  del  noflro  Ni- 
« colò  : Hcbbe  occaftonc  dt  dipingere  in  [ua  gtouinczza  varie , & eccellenti  operaiioni, 
t>  muffirne  nella  Città  di  Modona  /uà  Patria,  (opra  il  muro  delle  Beccherie  il  bclliffimo  fre- 
si gio  con  tubane  al  naturale  capricciofe,e  biffare, doue  interuengono  vari  putti,  il  tutto  ef- 
w preffo  con  tanta  pratica , compitezza , e fondamento  ddl'ane , che  paiono  pitture  di  I{a- 
f ielle , & in  altre  facciate  publiebe  della  Città , coni  à S. Chiara  nella  cafa  de  Signori  In - 
goni  dentrd , t fuori , mi  quelle  di  dentro  nel  rifar  fi  la  detta  cafa , fi  fono  perdute . Già 
m S. Domenico  vi  era  m pontile , che  diuidea  la  Chicfa , e / opra  di  cui  i Frati  vi  cantaua • 
noie  divine  lodi,  nelle  mura  del  quale  vi  erano  effigiate  due  Hi  [Ione  de  miracoli  di  S. 
Gemimano  Trotettor  uolìro , eh' anch  effe  fi  fono  guafle  nel  Iettar  via  detto  pontile  per  ag- 
grandir la  Cbiefa.  Dipinfe  con  Alberto  Fontana  la  fianca  prima  dcU’lllufinffima  Comuni- 
tà l'anno  i ^^6.evt  coloriti  Triumuirato  di  Auguflo,  Lepido,  e Marc  Antonio  fegnito  sà 
quel  di  Modona, e poi  la  prouifionc  de'viucrùche  fà  ùccio  Bruto  facendo  anco  amma7?a- 
re  quanti  annimali  pum  bavere ,e  fatarli,  per  Tffisìtre  all  affida  di  detto  Marc  Antonio, 
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thè  poco  doppo  egli  pofc  i Madona . Figurò  (opra  il  Camino  di  detta  flamba  vn  bell' Ha • 
cole , che  fquarciala  bocca  ad  vn  Leone  figurato  per  il  Principe  noftro  col  preferite  Di- 
(lieti  , 

V index,  fi  ciuis  ciuem  rapido  ore  laceflas, 

Diuulfb  Alcidcs  ore  Leonis  erte. 

lari  altro  [oggetto  erudito  volca,  che  [e  liponeffe  quello  motto : Sic  femper,  nil  repenti- 
nè . f'i  colorì  ancora  la  guerra  tra'Modoncft , e Bolografi,  e tutta  quefl'  opera  coflo  lire 
tré  milla , ferrea  la  callatione  di  cofe  dolci. 

Si  conferuaua  vna  Tauola  alla  deflra  delimitare  maggiore  de'  Padri  Beneditlinidi 
Trlodona  (già  era  nelmeggo  dellaChtifa  al  detto  Mtare  ) dipinta  da  lui  ([fendo  in  eri 
d anni  jj.e  la fornì  l'anno  1 547.  efù  collocata  nel  detto  luogo  la  vigilia  di  S. Pietro , e 
Paolo , & il  giorno  della  fefia  ammirata  da  tutta  la  Città  : In  e[ia  fi  prefenta  Soggiunge  ** 
lo  Scandii , la  Dccollattonc  di  S.Pietro , e S.Paolo , & il  [oliato , che  gli  taglia  la  tefia  è »> 
molto  benfatto , t condotto  • pofeia  compartfce  ma  gloria  d'angeli  nella  parte  di  [opra,  »% 
inuentione  copiofa , capncciofa  , e bella , & efprefia  con  gran  rifolutionc , e buona  fuffi-  »i 
elenca  : e gufando , come  /pero , tir  irtuofol' opere  di  quello  eccellente  Maefiro , dipor-  >1 
tandofi  albclliffimo  Talagio  di  Saffuolo , [rà  i altre  degne  operationi , vedrà  nell'  vltimt  »» 
flange  dell'appartamento  della  parte  destra  alcuni  fregi  formati  con  belliffime,  ebigga-  >* 
re  muentioni . Qutut  fi  fcuoprono  certi  faldati , ér  altri  Cavalieri , e [oggetti  fpuitoft  » 
di  rara  bellona,  eh'  al  fluirò meritano  l' offeruatione  d' ogni  buon  Firtuofo  per  ve-  »> 
derli . 

Quello , c'bà  colorito  nel  Palagio  di  Scandiano  di  fuori , cioè  le  f. viole  del  Furiofo , e 
di  dentro, e fpecialmente  l'Encide.di  Virgilio  dipinta  marauigliojifsìraamétc  in  un  came- 
rino fono  Opere  tanto  piene  di  flupore,  e d' ammiratile, che  non  sì  può  affatto  due . Balla 
chetanti  Oltramontani , & altri  Forcfiicri  vanno à po[laà  vederle,  e trovano  effer  più  in 
fatti  di  quello , che  ne  fparge  la  [ima,  verificandoli  in  ciò  quel  detto,  non  minuir , fed 
auget  przfcntia  fimam . Parimente  in  Modona  balliamo  nella  Chicja  de'  Padri  S er- 
utti [opra  il  volto  delimitar  maggiore  i quattro  Enangclifii,  & 1 quattro  Dottori  di  San  ■ 
ta  Chiefa , con  il  Signore  nel  meggo , che  falifìe  alla  gloria , dipinti  di  quella  fua  /olita j 
maniera  ammirabile , e che  fouentc  vengono  copiati  da  gente  [ìraniera  perita  del!  arte. 

Se  poi  io  volcffi  dir  tutti  i fregi , c'  bà  fatto  nelle  Sale,  & in  molte  Camere  di  Modona  pie- 
ni <C  ! littorie  Sacre , e Profane  farci  troppo  lungo , come  altresì  quello , c'  bà  figurato  in 
molte  Chiefe  di  yilla , come  in  Vacuar  a , & altre , cf  articolarmente  si i il  Boi  gnefe , e 
quello , ebefà  fiupire  per  pothtffimo  ftipendto . Dirò  quello  foto , che  dipingendo  tu  certe 
Chiefa  di  Pil/a  fui  territorio  di  Bologna , bebbepcr  pre^o  di  ciajcuna  figura  tanti  po- 
chi quattrini , che  farebbe  ridtcolofa  cofa  lo  feritici  lo . Quando  ecco  1 cime  cafualmcnte 
à paffar  per  di  là  l'abbate  Primaticcio  vittore  di  quell'  Eccellenza , che  fi  sà,  e vedute 
le  dotte  figure  ,cbe  faceua , econfideratcle , & ammiratele , efìupito  del  poco , cioè  fi  Att- 
uano ; lojperfuafe  girne  fi eco  à Bologna,  come  feguì , doue  fi egli  aperfe  largo  campo  di  ma  - 
' Jbare  il  tuo  valqre  nell  effigiare  ,e  colorire  in  tanti  luoghi  quell  {magmi , ebe  fin' bora  lo 
rendono gloriofo , eferuouo  d’efeir.plarc  à fludiofi  della  pittura. 

Jriàafeoltiamo  quanto  nè  bà  firitto  il  citato  Sconcili  : Si  vede  pure , die  egli , uella^  „ 
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Vi  Città  di  Bologna  nel  meggo  alla  /bada  del  Corfo  all' incontra  del  "Palagio  del  Mtrcbe/e 
a Ugnarti  certe  Tauoleà  fiefco  in  figure  al  naturale  ridotte  con  gran  pratica , e fondamen- 
ti to  dell  arte , e di  tal  forte  folto  il  portico  dc'Vadri  de  Strui  di  firada  Maggiore  fi  ricorro* 
a fce  l'Arma  con  due  grandi  e belliffimi  Angeli  del  Vontefice  Gregorio  XIII.  pittura  firmi- 
ti mente  à fre/co , fi  come  l bidona,  cheflà  f otto  il  portico  de'  Leoni  ricino  i S.  Martino 
i,  Maggiore  de  "Padri  Carmelitani , che  tapprefenta  con  figure  naturali  la  Natività  di  Cfori- 
>,  fio  , dipinto  della  folita  bella  operazione . £ chi  brama  di  rant aggio  potrà  ofjrrvarle  en- 
ti tro  il  Palagio  già  mentouato  poflo  in  Gahera . ehi  l efircma  facciata  hiftonata  di  chiaro 
» (curo  da  Girolamo  Treni  fi , che  vedrà  vari  fregi , altri , che  dimofkano  pure  htfloric, 

t,  efauole  dtuerfe , come  nel  Palagio  de 'Monte  cuccali  in  firada  di  S.  Ornato,  Opere  delC 
,i  ifleflo  Nuotò  Abbate  che  fanno  chiaramente  conofcere  l'Artefice  per  Maefiro  molto  fuf- 
a fidente , e nella  facilità  , pratica , e buona  rifai  unione  veramente  impareggiabile.  Si» 
qui  il  citato  Scandii.  Lo  fteflo  fi  legge  nell'Appendice  del  libro  infermo  Minerva  ha  Bo- 
f,  non.  àcar.%  55.  con  tali  parole , cuius  inter  alia  operadutm  publtcts  fitte  heu  piBurit 
„ Bonomie  notantur , altera  eli  in  via  Sanili  Mamma  in  muro  è regione  Talatij  OD.  de  Li- 
>,  gnams  ; & efi  bieroglyphicnm  quoddam  valde  mgeniofum  pluret  animahum , homimtm- 
„ que figurai  coneflens , &exprtmens,  &c  altera  efi  pueri  lefu  nati  adPrafepc  cum  Ma- 
li gorum  !{egum  adoratone  ext fieni  fubporticu  domiti  DO.  de  Leonibus  propc  SanBum 
ti  Martinum  maiorem  , &c. 

Giunto  alC età  di  quarant  anni  fi)  chiamato  in  Francia  1 partendofi  à 25.  di  Maggio 
deli anno  1552.  dove  poco  doppo  inuitò  con  lettere  » (uoi  parenti  cf orlandoli , cb  ato- 
daffero  pure  lietamente  1 che  farebbero  flati  molto  benvifii,  e meglio  trattati  in  riguar- 
do fuo , e per  i guadagni  grandi , che  fiucua . Che  pitture  formafie  colà , e doue  io  catta- 
temo  in  compendio  dal  Safari  nella  terga  parte  del  fecondo  volume  à cor.  1 1 j . cIjc_» 
ferine  in  tal  modo.  Perche  Nicolò  &c.  con  quello  che  fiegue,  e fi  è gii  de  tto  (opra. 

Quelli  che  à giorm  no  fin  hanno  vedute  le  dette  pitture  inferi feono  efier  tanto  filmate  1 
che  fono  coperte  con  cortinaggij  di  riccbiffimt  drappi  di  feta , & oro,  e moftrarfi  per  tanti 
miracoli.  AMedone&c. 

Altro  non  dice  il  fopranominato  datari , ne  io  hò  potuto  per  anche  trouare , come,  e 
quando  monfie , e quali  altre  fue  operationi  habbia  fatto , che  ftnga  dubbio  faranno  mol- 
te 1 le  quali  per  mancanza  di  Scrittore  refìano  à noi  fin ‘ bora  fepolte  nell'  oblio. 

Fù  detto  egli  dell'Abbate,  non  perche  folle  di  quello  cognome,  e di  talfim?» 
glia,  mi  perche:  FrancifciTrimaticij  Abbati!  difctpului  ( fi  dice  nelle  dette  Ttlmer- 
ualia  BononUt , e fi  tace  dal  Vidriani  ) Nicola» s Abbati s propterea  dittiti , qui  in  Gab- 
ba cum  praceptore  din  manfit  &c.  come  fi  dille  anche  Lorenzo  di  Credi,  Pierino 
del  Vaga , Peppc  del  Salutati , Marco  Antonip  del  Francia  ; e a noftri  giorni  fri 
noi , Menic  hino  del  Brizio , Bactiflin  del  Ge  dì , non  per  altro , che  per  clfer  fla- 
ti allicui  coftoro  di  que’  Maellri,  da’ quali  poi  prefero  il  fopracognome . Cho 
poi  fotte  Bolognefcjó  Modanefc.qui  porre  bbefi  contendere  non  menomi  quello 
che  contrattino  Catte!  Franco, e Vedelago  per  la  nafcita  di  Giorgione , per  Puc- 
cio Capanna  Firenze,  cdAfccfi  ; io  quella  guitti , che  ne  gl' antichi  tempi  nel- 
la Grecia»  ...  . _ • 
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Patnam  Homtro  feptm  contenditi t Vrbet  : 

Ctnr.a,Smyrna , Chios , Colophon,  f{odos  , Argot , jUhetta  ; 
mentre  il  Sig.  Mancini  nella  fua  nota  de'  Pittori  del  terzo  fecolo , e perfetto , il 
Montalbani  nelle  dette  Mmeruaha  Banani*, e d Agoliin  Cartacei  nel  titolo  del  So- 
netto , che  compofc  in  Tua  lode,  io  fan  Bolognese , e lo  Beffo  il  ditte  il  Baldi  nel- 
le fuc  note, che  di  piti  v’aggionfc.etter  flato  prima  calzolaio.  L' ideilo  Vidrianù 
nella  vita  di  Propettia  Rotti,  non  fapendo  come  ben'aflicurarfì  (ull  vnico  detto 
de  1 Vafari , che  Nicolòda  Modana  il  dille , e il  fè  dire  allo  Scanelli , e a Filibien, 
troua  quello  mezzo  termine  : eh  egli  fin  di  "Padre,  e di  nafeita  Modonefe,  md  Bolo - 
gneftpoiper  Citttadinan^a  : Certo, che  quando  anche  non  vi  auette  auutol’dlere, 
vi  aurebbe  conffguito  con  la  virtù  .mparataui  il  ben'ettcre;ed  hi  tanto  più,fenza 
alcun  paragone , oprato  in  Bologna , che  in  Modana , e in  conleguenza  tanto 
fri  noi  abitato  nella  fuacafa(  eh'  ancheggiti  vede  nel  Larghetto  di  S.Fran- 
cefeo,  ed  entro  la  quale  mori  fua  Madre)  che  più  che  per  priuilegio,  per  con- 
tratcoui  longhilfuno  dom icilio,ne  potrebbe  etter  diueuuto  Cittadino  ; come  ne 
fan  fede  le  mfì  ùte  opre  .elisio  tante  cafe , e palagi  fi  vedono , che  come  fareb- 
be difficile  numerare , cosi  imponìbile  riufeirebbe  la  loro  eccellenza  deferiuere; 
effendoli  colìui  dato  a conofcerc  per  vno  de’maggiori  Maeftri,  ch'abbia  mai  ve- 
duto alcun  fecolo.  Ecco  ciò  che  ne  fcritte  nel  mcntouato  Sonetto l’ificflo  Ago- 
fiino  Carracci: 

Sonetto  in  lode  di  Nicolò  Bolognefe . 

CHi  far/i  v»  bon  pittor  cerca , e de  fu 
Il  difegno  di  ({orna  babbi a alla  mano  , 

La  moffa , eoli' ombrar  Penepiano, 

E il  degno  colorir  di  Lombardia . 

Di  Michel  ingioi  la  ternbU  via , 

Il  vero  naturai  di  ridiano , 

Del  Coreggh  lo  flit  puro,  e [curano, 

E di  vn  l^afel  la  giufla  fimttria . 

Del  Tibaldi  il  detoro,  e il  fondamento. 

Del  dotto  Trimaliciio  1 inuentare , 

E vn  pò  di  gratta  del  Parmigianino . 

Tela  fenica  tanti  fludi , e tanto  tìento , 

Si  ponga  folo  i opre  ad  imitare , 

Cbe  qui  lajcioii  il  noftro  Nuotino . 

Ago/lino  Cartacei. 

Frà  l’egregia  raccolta  de’mieidifegni,  quello  della  Femminina  detta  della-, 
Chiaue, dipinta  a frefeo  incontro  i Signori  March.Lignani.nel  fopramentouato 
geroglifico  riferito  dal  Bumaldi,  fupcra  ogn’altro  eh'  io  poflegga  ; e dopo  i tan- 
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ti  fquifìti  i e più  copiofi  d’ogni  Maeftro , bifogna  tornare  a rimirar  quello , e Co- 
pra ogn’alcro  dargli  il  vanto,  e (Tendo  tutto  fpirito,tutto  grazia,  tutto  fondamen- 
to , tutto  decoro  ; onde  quallora  mi  fauorifee  il  Sig.  Colonna  per  altri  affari  tro- 
uarfi  in  Cafa  mia , non  si  da  me  dipartirli , fe  a lui  non  torno  a moftrarlo , ade- 
rendo in  quello  Colo  trouarfi  vnito . e compendiato  il  gufto  di  tutee  le  Scuole... 
Perche  veramente  è cofa  di  ftupore  il  vedere  , quanto  bene  mai  flringendoli 
(otto  ne'  piedi  infìeme  vniti , & allargandoli  (opra  nelle  fpalle , venga  a formate 
la  piramide  rouefeia , cioè  colla  punta  in  terra  » e il  piano  in  alto  : quanto  gra- 
ziofamcntc  poi  volgendo  la  tetta  in  profilo  da  vna  parte , e dall'altra  all'oppofi- 
to  attrauerfandolì , ed  vneudofi  le  braccia , e le  mani  a (ottener  la  chiane, al  con- 
trario di  effe  rifaltando  il  fianco,  e cornando  di  rincontro  a fcherzar  le  gambe, 
graziofamentc  in  tal  guifa  diuincolandoli,  ondeggi  : quanto  finalmente  due  vol- 
te più  grotta  la  gamba  dello  ttinco,  e di  quello  tré  volte  pfù  laeofeia , venga  con 
fina  intelligenza  a sì  ben  praticare  , ed  efeguire  il  gran  precetto  di  Michelan- 
gelo alfuo  diletto  difcepolo  Marco  da  Siena,  che  la  figura  fìa  Tempre  piramida- 
le, ferpenteggiata  ,c  moltiplicata  per  vno  ,duoi,  e tré.  Ma  per  tornare  all'eco 
ccllenzadc'fuoidifegni , anzi  sù  quella  infiftere , è gran  cofa  cièche  accade  al 
Rcu.  Guerra  Padre  delTOratorio,  che  fri  le  migliaia , che  in  mano  gli  fonojca- 
picati , afferifee,  mai  il  più  tremendo  auerpolTcduto,d'vna  ittoria  di  fua  mano, 
rapprefentanteGioftffo, quando  nc’ Tacchi  de* fratelli  trouò  gli  argenti,  cho 
s'andaua  a vedere  come  vn miracolo, c che  comprato  da  vn’ altro  Dilettante 
Parigino,  pafsò  in  Francia,  oue  anch’ oggi  rroueraffi  forfè,  e potri  affolucrmi 
dalla  condanna  di  troppo  ardito , & appalDonato  fcrittore. 

Apprefeegli  quello  fondato  modo,  corretto,  e graziofo  fare  dal  fuo  Mae- 
ftro, che  dopo  la  penna  del  Parmigiano,  occupa  il  primo  luogo  in  grazia , e_» 
leggiadria , come  poi  di  gran  longa  l’oltrepafl'a  in  erudizione,  e fondamento  di 
dilegno , come  altrouc  ditti  ; c venendo  perciò  le  Tue  dotcìttime  operazioni,  e 
peregrine  tucto  di  date  alle  ftampe  a beneficio  de’  ttudiofi  della  Profcflìone,  co- 
me Torto  la  vita  di  Marco  Antonio , e fra  l’altre  cofe  dc’noftri  Maettri  Bolo- 
gnefi  tagliate  fùnotaco  : che  perciò  meritamente  fùdi  lui  fatto  quel  conto  che 
doueafi  in  Francia , e gareggiarono  fucceffiuamentc  que'  Rè  a follcuare . ed  in- 
grandire !’  alquanto  fua  depretta  fortuna , giongendo  egli  a godere  in  quel  Re- 
gno grandczze,ed  onori , c a farli  godere  aliai  maggiori  a fuoi  nipoti,  che  a fuc- 
ceflori  con  maggior  ampiezza  parimenti  li  tramandarono . Ecco  ciò  che  foprst 
quello  particolare  ci  abbia  lafctfto  (cricto  Bartolomeo  Galeotti  nei  fuo  tratta- 
to degUHuomini  Iiluttri: 


Baroni* 
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Barronia  di  Marca  Ferreria , 

& di  S.  Giouannì  di  due  Gimelle  , acquiate  dsu 
Giouanni  Primadizzo.  1564. 


f{  sAH  CESCO  di  Giouanni  già  di  affatilo  Vrimad'vg^p , è Barone  di 
Marca  Ferreria,  & di  San  dottarmi  di  due  Gimelle , Casella  pofle^a 
in  Francia  ; Marca  Ferreria  t?  in  Bretagna,  100.  miglia  da  "Parigi , con 
autorità  di  tre  pegliere , cioè  di  far  [angue , e S.  Giouanni  di  due  Gimel- 
le , quello  è polio  nella  diocefì  di  Meoi  lontano  trenta  miglia  da  Vatigù 
Il  primo  che  le  acqui/là  fù  Giouanni  Trimadtgjgo  fatto  del  1567.  Caualicre  diSan  Mi • 
chele  dalla  Maedà  di  Carlo  nono . Ma  per  narrar  l' origine  è dafapere  che  l anno  1579. 
Francefco  Trimadigga  pafsìrin  Francia  alla  corte  del  Francefco  ,&  per  effer  bnoru 
pittore  dipinreà  Fontana  bleò , luogo  deliciofo  quanto  fi  a in  tutto  il  mondo , onde  per  /ej 
[uè  virtù  renne  da  quella  Corona  fauonto,  & accarezzato  con  dargli  l \Abbat  a di  Sa* 
Martino ; mandò  per  Giouanni  fuo  nipote,  il  quale  del  1 5 4 6.  pigliò  in  matrimonio  Donna 
Maria  Mmò  Parigina  , & hebbe  in  dote  quelle  Caflella  , della  quale  allt  1 3.  di  uigo* 
fio  15  65 . gli  nacque  Francefco  al  prefente  Barone  di  dette  Caftella  . 

Che  vgujie  fortuna,  rifpectiuamsnce però  alla  fua ranco  inferiore  nafeita,  in- 
contrane il  fuo  X 0 1 
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NICOLO',  allora  che  ripaflato  a Bologna  Francefco  del  1565. non  del  1551Ì 
come  fcriuc  il  Vidnam,dimandò  dei  Tuo  Nicoiino,e  dettogli  trouarfi  fuori  della 
Città  nel  Comune  di  S.  G«lio  a dipingete  a venti  baiocchi  il  giorno.fi  difpofe  le- 
u ari  oda  quelle  miferie»  e condurlo  con  gran  fatica,  e renitenze  della  Madre  (a 
cui  lafciò  cento  feudi  per  allora  perche  fc  ne  concentafle  ) in  Francia , non  hà 
dell'  inuerifimile  per  faccidence,  che  racconta  il  Baldi  nelle  fue  note,  vulgato 
fra  Pittori , ed  è : Che  volendo  pure  vn  giorno , contro  i diuieci  efprcffi  di  quel- 
le Maefti , che  fpefio  per  diporto  a vederlo  trauaghare  fi  diportauano  » fcoprirli 
il  capo,  le  in  quel  modo  operare;  vn  cortigiano  frettolofamente,  ed  in  colera  fa- 
|ito  il  ponte,  c prefa  laberetta,  a viua  forza  gli  la  ponefle,  e ricalcane  più  volte 
in  tefta » andandofene  poi  tutti  con  gran  rifa,  quando  quella  torto  leuatafi,  s'ac- 
corTe,  auergli  colui  porto  attorno  vn  centiglio d'oro, pienotutto  di  diamanti, 
afeendenti  al  valore  di  duo’  tnilia  feudi. 

Scriuc  anche  lo  Aedo  ciò , che  piu  volte  fi  è intefo  dire  a gli  antichi  Pittori, 
ed  è : Che  Tartufo  Rodo,  per  Tempre  via  più  renderli  rtimabiìe  in  quella  Cortei 
maggiormente  accreditarli  predo  a Sua  Maefti,  fidolcffe  in  ogni  occorrenza, 
non  poter  egli  folo  tanto  intraprendere , & a sì  diuerfe  forti  di  lauori  rclìilcre; 
che  creduto  da  lui  detto  con  fincerità  d’ animo , e per  vn  vero  bifogno , e defi- 
derato  aiuto,  induce  (Te  il  Rèafcriuercatalfine  in  Italia  ; e che  perciò , quando 
menofe  l’afpettaua,  vcdclle  giongere , egiuntarfi  il  Primaticcio,  fiaccato  del 
Ijjp.  dal  feruigio  del  Sercniflimo  di  Mantoua  a quefto  effetto.  Che  tanto  più 
maggiore  fu  la  mortificazione,  c la  marauigiia,  quando  vidde,  e fperimentò  ben 
predo  Tincrcdibil  valore  di  Francefco  sì  negli  Stucchi,  e nell'  Architettura , che 
nel  Difegno , e nella  Pittura  .nella qual’  anche  fi  fé  conofccre  affai  più  copiofo, 
correrro.e  decorofodeH'alrro:  più  fpediuuo  poi  nelle  fatture,  più  affabile  di 
natura  «gentile di cortumi,  facile,  edifinuolto  allvfodel  paefe  ; onde  quanto 
più  s’ auuantaggiaua  nel!  affezione  di  tutti,  e nella  flima  del  Rè , tanto  maggior- 
mente cadeua  l’emulo.  Che  di  ciò  accortoli,  per  torli  di  predo  Francefco,  in- 
nogliaffe  il  Rèa  mandare  a Roma  chi  colà  gli  comperade rilieui , eghcauaffe 
la  forma  delie  antiche  rtacuepiùinfigni,e  glinc  proponeffe  il  Primaticcio  per  lo 
più  pratico,  e deliro  in  firmi  faccenda.  Che  di  quello  sìonoreuolc  pretcflo.e 
fpeziofo  efifio  fatto  dare  ad  vn  canto  Maertro.rtrcpitalfero,  e ogni  mal  ne  diccf» 
fero que' Facitori , che  forco  quelli  duo’ Capi  operando,  s' erano  tutti  volcia 
Francefco , più  volentieri  fotto  i fuoi , che  fiotto  i difegni  del  Rodo  trauaglian- 
do  : motteggiando  , riufeir  loro  nella  venuta  del  nuouo  Maeilro  in  quel  paefe, 
più  fuccofi , c faporiti  1 frutti  Primaticci  ,&  acerbi  ,che  i Rodi,  e troppo  fatti, 
l’ iftedò  Rè  gli  lo  dicefse  ; & in  certo  lauoro  moflrandofi  poco  di  lui  foddif* 
fatto,foggiongefse,  portarli  afsai  meglio  il  Bologna,  e perciò  efserneccf- 
farioii  richiamarlo  da  Roma,  douc  inutilmente  perdeua  quel  tempo.che  sì  be- 
ne , e tanto  meglio  auria  fpefo  in  quelle  pitture , in  vece  di  contornarlo,  attorno 
a que'  caui , e quelle  fenfarie,  che  non  erano  efcrcizii  da  vii  par  Tuo , e fattibili  ad 
altro  ; onde  celiò  cosi  confufoj  ed  atterrito  il  poocro  Rofso,  che  ito  fubito 
i1.  ' acafa 


' 97/COLO  DELLABBATE^  i6f 

a cafa  ,è  prefo  doratamente  il  veleno  , fe  ne  mori . Afscriuano  di  pili  Gui- 
do, e l’Albani,  auere  tutto  ciò  veduto  fcricto  in  vna  lettera  originale  del  Caccia- 
nemici,  che  con  longa  diceria  ne  ragguagliaua  vn  parente  in  Bologna. 

Il  Vafari  tuttania  ,che  vuole  in  fine  fomentare  il  paefano,  la  racconta  altri- 
menti, e conclude  in  quella  vita , che  parendo  al  Rè  d' batter  fatto  nella  morte  del 
Roflo  perdita  del  più  eccellente  Artefice  de"  tempi  fuoi , perche  t opra  non  patiffc , la  fe- 
ce feguitare  à Francefeo  "Primaticcio  Botognefe,  doue  douea  dire  : la  fece  guafiare.e 
rifare,  cfscndoui  appena  del  Rofso  re  fiato  in  piedi  quelkhGaleria  fopra  la  bada 
Corte  &c.  Si  come  anche  dicendo,  che  al  detto  Primaticcio  donò  vna  buona  Ba-  1 

dia , douea  foggiongere , d entrata  d’otto  milla  feudi  l’anno , per  inoltrare  quan- 
to maggiore  fiato  era  quello  premio  di  quello  dato  al  Ino  Rollo  ; e non  diro 
femplicemente  (perche  fi  credelfe  vguale  l’vno  e l’altro)  donandogli  vna  buona 
jlbbadia.fi  come  al  Hpffo  bauea  fatto  vn  Canonicato  t perche  qualche  differenza  par- 
mi  vi  fia  da  mille  feudi  d entrata , che  fopra  auea  detto  trouarfi  il  l(offo  poco  aitanti 
la  fua  morte , ad  otto  nulla,  che  fruttaua  ('Abbadia  foto  di  Francefeo  ; ma  il  buon 
Vafari  è cosi  moderato  c compofto,  che  gli  pare  affai  più  quell’  vna  che i fuoi 
pofleggono,  che  que’  fette  di  pili  che  gli  altri  figodono . 
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PELLE  G R INO 

TIBALDI 

DOMENICO  SVO  FIGLIO 
Et  alai  di  quella  Famiglia. 

E D I 

GIOVANFRANCESCO  BEZZI 
DETTO  IL  NOSADELLA 
Et  altri  Difcepoli  dello  fteflo. 

t . 
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E non  vannomai  fole  per  lo  più  le  difgrazne  , vengono  anche 
talora  a copiale  fortune  j onde  quando  del  doppio  danno, 
che  per  la  perdita  del  Tibaldi  aggiorna  ben  tolto  a quella 
dei  Primaticcio,  vernicila  a (enure,vogiia  dolerli  la  Scuola  di 
Bologna, doura  pregiarli  anche  beta  d'auer  faputo  nello  Uef* 
Co  tempo  prouedere  i duo*  pruni  Regni  d'Europa  di  duo’  de* 
pri  i i Artefici  di  quel  Tecoìo,  ambi  eccellenti  nella  Pittura, 
ambi  egregii  nella  Scoltura  ,ambiin%ninelJ'Archkettùra  ; nelle  quali  rrè  fe- 
colti  compitamente  Temendo  i loro  Monarchi , ne'  riccuuti  gradi  /nelle accu- 
mulate ricchezze,  e ne’ confcguici  Feudi, ben  degno  nome  a (erte Hi, eterna  Fa- 
ma alla  Patria  acquattarono . Non  si  tolio  dunque  ebbe  con  canta  lode  dipinto 
Fonranabfò  in  Francia  l'Abbate , che  a far  lo  Hello  nell’  ETcuriale  Fù  chiamata 
in  Ifpagna. Pellegrino;  e come  {'eccellenza  del  primo  aueua  così  incontrato 
nel  genio  dei  KéFraacefco , che  U maggior  patte  dell^cbfc  coli  principiato 
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dal  Rotto,  fu  comandato  a profeguire,  e tal  volta  a tifare;  cosi  il  valore  dei 
fecondo  talmente  venne  aggradito  dal  Rè  Filippo,  che  (al  riferire  anche  de* 
Baglioni)  furono  di  commi (fione  diSua  Maeftà  buttate  a baffo,  edaqueft*  al- 
tro tutte  ridipinte  le  opre  prima  fatteui  da  Federico  Zuccheri , fi  come  lo  ftef» 
(oefierauuenuto  di  qualcuna  del  Cangialo , aggionge  nel  Tuo  sì  bendeferitto 
Efcuriale  l'efatco  Mazzolari  ; apparendo  veramente  egli.per  i fuoi  aggiuftaci  ri- 
falli così  grande , e fondato  nel  difegno,  e per  la  naturale  ,e  patetica  tenta  del- 
le carni , così  viuace , c pattofo  il  noftro  Bolognefe , che  non  potette  a fronte^ 
della  fua  sì  amorofa , e compita  reggere  la  troppo  ideale , e sbrigatiua  manieri 
di  queirVrbiuate , e del  Genouefe . 

Nacqu’egli  Pellegrino  di  vn  tal  Maflro  Tibaldo , natiuo  di  vna  terra  fui  Mila- 
nefe,  da  alcuni  detta  Valfolda , che  feguendo  l’cfempio  di  vnfuo  Zio,  che  tan- 
to tempo  prima  lo  (ledo  auea  facto , pattato  anch'  egli  a Bologna  ad  efercicarai 
l'arte  del  muratore,  del  ij  ai.  v'ebbc  quefto  figlio,  il  quale  neceliirato  poi , per 
gl'acccnnati  impieghi , c gradi  acquifìatiui , ad  abitare  nel  fine  dell'  età  in  Mila- 
no , e colà  finire  i fuoi  giorni  ; come  anca  dato  occalìone  a molti,  mafllmc  Scrit- 
tori di  quel  paefe , come  il  Lomazzo , il  Mazzollari , il  Bofca , il  Santo  Agottini. 
c limili  di  farlo  Milanefe , così  leuare  non  auea  gì i potuto  a gi’Aucon  Bologncff* 
come  il  Baldi,  il  Cauazzone,  li  Bumaldi,  il  Mafini , & a Ieri , che  vantarlo  lor  Cit- 
tadino con  giuda  venti  non  potettero , affittiti  anche  dall’  autorità  di  Monfìeuc 
Monconi! , c del  Mancini , che  tale  il  dittero . Fu  il  fuo  vero  cognome  de’  Pelle- 
grini, ancorché  comunemente  detto  de'  Tibaldi , fopranome , anzi  nuouo  co- 
gnome popuiarmcnte  impottogli,  e fdoccamente  dedotto  dal  Padre , che  in  al- 
tro modo  mai,che  di  Tebaldo  di  Tebaldo  fi  feppc  far  dire,  con  meno  in  ciò  giu- 
dicio , & accortezza  di  vna  (ua  forella , che  di  nome  anch'  etta  Tebalda  , della 
famiglia  dc'Pdlcgrini  pur  fi  volle  far  Tempre  cognominare,  auendola  io  trouata 
ne'nottri  libri  Battifmali  cosi  defcritta,e  cioè  : fotto  li  S4.di  Marzo  1 512. Coma- 
re Madonna  Tebalda  del  "Pellegrino,  e fotto  li  6.  di  Deccmbre  1581.  Comp.&C. 
Dna  Thebaldade'Teregriniti  c in  vn'inftrumento  di  vendica,  rogato  per  Francefco 
di  Ser  Erculea  Sabadino , così  enunziata  .*  One  (la  mulier  D.  T bebalda  ohm  Teregri - 
ni  de'Veregrinit , Mediolanen.  ori  gin.  ad  quam  iufhs  titulis  &c.  per  fe  &t.  cutn  confen- 
fu  &c.  vendidu  &c.  duas  manftonescuiufdam  domuncuU  pofit.  in  f trota  S.  Pxi*  &c. 
confinai • &c.  Non  hò  perciò  dubbio  alcuno , il  noftro  Pellegrino  Tibaidi,  c quel- 
lo , che  Pellegrino  Pellegrini  chiamano i SS.  Milane!! , eller’  vn  fola,  e lo  detto; 
ond' errato  di  molto  andatte  il  nofiro  erudito  Bumaldo,  che  nelle  Tue  Mincrua- 
liaBonoma  l’vno  dall’altro  dittmguendo,  fotto  l’Anno  1540.  fcriflc  del  primo. 
Peregriniti  Tbcbaldm , inter  primario!  fui  temporitPiSoret , qui  ab  Hijpanianm  f(e- 
ge  gloriofijfimé  accitus , illique  aicepnfftmus , ab  eodem  mox  Marchio  confi itmtur  : o 
del  fecondo  fotto  l’Anno  1555.  "Ptrcgrimtt  Veregrtnut  Vtftor , "Perini  de  Pago  di’ 
fcipuius , à Lomargio  indignami , & tanqu.vn  vir  fatti  famofus  pradicatus  &c.  v 

Ed  ecco  qui  come  .cosi  intrigato  nodo  non  fenza  fatiche  difciolto , vn'  altro 
non  forfisniuorc  mi  fi  rapprendici  ben  cotto  da'ououi  Autori , fri  di  loro  difeor- 
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2i, propoflo mi  : perche , fe  che  fede  del  Vaga  difcepolo  il  noftro  Pellegrino  fa- 
lciò qui  fc ritto  il  Butnaldo,  anzi  il  qui  dal  Bumaldo  riferito  Lomazzo , come  vno 
de' pui  fegnalati  diftt  poli , e feguaci  del  modo  di  fare  di  Michelangelo  dirlo  il 
Mazzolar!  ? Anzi  fe  dalle  prime  opere  da  lui  dipinte  in  Bologna.auantiche  par- 
latotene a Roma  , ad  cfcmpio  dei  Bonaroci  alterale  tanto  il  contorno,  euiden- 
Cementc  appare  , non  altro  allora  auer*  egli  auutoin  teda  che  il  fare  di  quel  Ba- 
gnacauallo , che  tanto  fu  in  odio  a Giorgio , come  ardi  Giorgio  di  dire  : che  ne 
fuoi  prim’ anni  attendere  a dileguare  le  opere  de!  Vafari , che  fono  in  Bologna 
nel  refettorio  di  S.Michele  in  Bofco , e quelle  d‘  altri  Pittori  di  buon  nome , fri 
quali  dunque  i osigalantcmcncc  egli  fe  lidio  potè  ì To  non  faprei  che  dirmi,co- 
si  priuo  di  notizie  circa  l’educazione , gli  liudii , e progredì  del  nollro  Artefice, 
quanto  circa  la  tua  «.oncrouerfa , e dibattuta  origine  mi  venne  pur  fatto  di  tro* 
uare  proue  vere,  e lìcure  ; il  perche  profeguendo  io  la  fua  Vira , con  ricopiare 
tutto  ciò , che  ne  fende  lo  (ledo  Giorgio , che  d'aucrlo  molto  ben  conofciuto,  e 
praticato  fi  vanta,  e ci  auuifa.lafcicrò  eh’  altri  ne  giudichi,  e ne  creda  ciò  che 
piti  gli  pia,  e > egli  aggrada. 

Hora  con  l'occaftonc  ( die'  egli  )ddl' Abbate  ,t  degli  altri  Bologne fi , de'  quali  fi  è 
fin  qui  fatto  meni  ione  , dirò  alcuna  co  fa  di  Pellegrino  Rolognefe , pittore  di  fomma  affet- 
tatone ,e  di  belliffimo  ingegno . Colini  dopo  battere  ut'  (noi  primi  anni  attefoàdi/egna- 
re  l opere  del  Safari, che  fono  à Bologna  nel  refettorio  di  S.HUchelc  in  Beffo  c quelle  d'al- 
tri pittori  di  buon  nome,  andò  à I{oma  l'anno  1547.  doue  atteff  infimo  all  anno  1550. 
à difegnare  le  cofe  più  notabili . lavorando  in  quel  mentre , e poi  in  Caficl  S.  Angelo  alcio- 
ne cole  d intorno  all  opere,  che  fece  Verino  del  Vaga,  nella  Cbiefa  di  San Luigi  de  Fran- 
teli fece  nella  cappella  di  S.  Dionigi  in  me^odvna  volta  vna  Boria  ti  frtfco  dvna  batta «, 
gita , nella  quale  fi  portò  di  manrtra , che  ancorché  Giacomo  del  Conte  Pittore  Fiorenti- 
no, e Girolamo  Stcìolante  da  Sctmoncta  haueflero  nella  medefnna  cappella  molte  cofe  la- 
vorato ; non  fu  loro  Pellegrino  punto  inferiore , ungi  pare  à molti , che  fi  portaffe  meglio 
di  loro  nella  fieregga , gratta,  colorito,  e difegno  di  quelle  fue pitture;  le  quali  poi  furo- 
no cagione , che  Monfignor  Poggio  fi  feruiffe  affai  di  Pellegrino . Peretoche  banendo  in 
fui  monte  Efquilino,  doue  batteva  vna  fua  vigna  fabbricato  vn  palagio  fuor  della  por- 
ta del  Popolo,  volle  che  Ptlkgrino  gli  facejjc  alcune  figure  nella  facciata , e che  poi  gli 
dipigneffe  dentro  vna  loggia,  che  é volta  verfo  il  Teucre , la  quale  conduce  con  tanta  di- 
ligenza, che  i tenuta  operamolto  bella,  egratiofa.  In  cafa  di  Francefeo  Fermento , fi  à 
la  firada  del  Pellegrino,  e Parme  fece  in  vn  cortile  vna  facciata , e due  altre  figure.  E 
con  ordine  de'  mini  fin  dì  Papa  Giulio  III.  lauoròin  Belvedere  vn  arme  grande , con  due 
figure  ; efuora  dell  aporta  del  Popolo  alla  Cbiefa  di  Sant  Andrea , la  quale  hautua  fatto 
edificate  quel  Pontefice, fcic  vn  S.  Pntro  ,&  vnS.  Andrea,  che  furono  due  molto  lodate 
figure  ; il  difegno  del  quale  S.  Pietro  è nel  noftro  libro , con  altre  cai  tc  dijcgnate  dal  me- 
defimo  con  molta  diligenza.  • 

Emendo  poi  mandato  à Bologna  da  Trtonftgnor  Poggio, gli  dipinfe  àfrefeo  in  vn  fuo  pa - 
laggo  mette  fiorie , ftà  le  quali  11  é vna  bellijjima  ; nella  quale  fi  vede,  e per  molti  ignu- 
dile reflui  >(er  1 leggiadri  componimenti  delle  (ione , che  fupcrò  Jcflefio , di  maniera^ 
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che  non  bà  anco  fatto  mai  poi  altra  opera  di  quella  migliore  : in  t.  Giacomo  della,  medesi- 
ma Città  cominciò  à dipingere  pure  al  Card.  Poggio  vna  cappella  che  poi  fù  finita  dal  già 
detto  Trofpero  fontana . Effondo  poi  condotto  Tellegrino  dal  Cardinale  d'Augufia  alla 
Madonna  di  Loreto, gli  fece  di ) tacchi , e pitture  vna  belliffima  cappella  . Nella  volta  in 
»n ricco partimento di  ftuccbi  è la  Natività  ,e  Trefentatione  di  Chrifto  al  Tempio  nella 
braccia  di  S imeone  ; e nel  mc^oè  maffmamcnte  il  Salvatore  trasfigurato  in  fui  monte-» 
Tabor , e con  effo  Elia,  & i dtfccpoli . £ nella  tavola , che  è J òpra  l'Altare , diptnfe  Sa» 
Giovanni  Battifta , che  batteva  Chrifto.  Et  in  quefta  ritraile  in  ginocchioni  detto  Car- 
dinale . 

Nelle  facciate  da  gli  lati  dipinfe  in  vna  S.  Gioitami,  che  predica  alle  turbe,  e nelf altra 
la  decol  lattone  del  mede  fimo  : enei  paradifofottolaCbiefa  dipinfe  leftorie  del  Giudtcio, 

alcune  figure  di  chiaro  f curo , dove  boggi  confidano  i T catini.  Effondo  non  molto  do- 
po condotto  da  Giorgio  Morato  in  Ancona , gli  fece  per  la  Chiefa  di  Sant'  Agoftmo  in  vna 
gran  lau  da  à ogho, Chrifto  battezzato  da  S.Giouanm.c  da  vn  lato  S. "Paolo  con  altri  San- 
ti : e nella  predella  buon  numero  di  figure  pica  ole,  che  fono  molto  gratiofe.  Al  mede  fimi 
fece  nella  Chiefa  di  S.  C briaco  fui  mute  vn  billiffimo  adornamento  dt  ftucco  alla  tavola 
dell  'Aitar  Maggiore , e dentro  vn  Chrifto  riflorro  tutto  tondo  di  nlieuo  di  braccia  cin- 
que che  fu  molto  lodato  con  l'ornamento  di  (Iucca  d ordine  Corinthio,  con  An- 
geli di  tutro  riliiuo  nel  frontifpiccio  di  fopra , opera  belliUtma  : e parimente  hi 
fatto  nella  mede fi  ma  Città  vn  ornamentodiftuccograndijsimo,ebelli(simo  atl  altare 
maggiore  di  S.  Domenico  : & bar  ebbe  anco  fatto  la  tavola  ma  perche  venne  in  differenza 
col  padrone  di  quell  opera  ,clla  fù  data  àfare  à 7 retano  t'eccito,  come  fi  dirà  à tuo  luo- 
go. ùltimamente  bauendoprefo  à fare  Pellegrino  nella  mcJefima  Città  d Ancona  Ire 
loggia  de  Mercanti , che  è volta  da  vna  parte  f opra  la  marma  e dall  altra  verfo  la  prin- 
cipale ftrada  della  Città  ,bà  adornato  la  volta  ,cbe  é fabbrica  nuova  , con  molte  figure 
grandi  di  ftucco , e pitture.  Nella  quale  opera  perche  bà  pofto  "Pellegrino  ogni  (va  mag- 
gior fatica , e fiudto , elf  è riufcita  in  vero  molto  bella . e grati  >fa  ; perciocbe  oltre  che 
fono  tutte  le  figure  belle,  e ben  fatte,  vi  fono  alcuni  (corti  d ignudi  belhffimi,  ne  i quali  fi 
vede, che  hi  imitato  l opere  del  Buonarotì,che  fono  nella  cappella  di  /{orna, con  molta  di- 
ligenza . E perche  non  fono  in  quelle  parti  architetti , ne  ingegni  di  conto , e che  più  f ap- 
piano di  lui.bà  prefo  Pellegrino  afiunto  di  attendere  all  jirlbitntura.&allaf  rtificatio. 
ne  de  luoghi  di  quella  Provincia  j c come  quelli,  cbc  bà  conofciuta  la  pittura  più  difficile» 
t forfè  manco  vule , che  i Architettura,  la/ciato  alquanto  da  vn  lato  il  diptgncre  ■ hi  con- 
dotto per  la  fortificatione  d'Ancona  molte  cofe  , c per  molti  altri  luoghi  dello  fiato  dell x 
Chiefa , e majfimamente  à /{aueima . Finalmente  bà  dato  principio  in  Vauia  per  l o Car- 
dinal Boromco  à vn  pala\Zp  per  la  fapienza . Et  boggi  perche  non  hà  però  del  tutto  ab- 
bandonata la  pittura , lavora  in  Ferrara  nel  refettorio  di  S.  Giorgio  à i Monaci  di  monte 
Olmeto  vna  (tona  àfrefeo , che  farà  molto  bella  : della  quale  mi  bà  effo  Pellegrino  mo- 
firato  non  bà  molto  il  aifegno , che  è beliijjiqfo . Mi  perche  i giovane  di  $ 5.  anni . e vi 
tuttavia  maggiormente  acquifiando > c cammandoalla  per  feti  ione , quefio  dilui  baffi  per 
beuta. 

Stride  ben'  aneli’  egli , e molto  tempo  dopo , il  Baglionc  la 
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VITA  DI  PELLEGRINO  DA  BOLOGNA  PITTORE, 

ET  ARCHITETTO: 

inà  quando  molto  pii!  perfetta  la  credeuamo , e più  pingue , fcarfeggiar  molto 
anch'  erta  i'abbiam  veduta  ; poco  più  del  Vafari  auendo  egl  i notato , anzi  dallo 
fletto  tutto  dedotto,  ricopiato, e cal  volta  rillretto,  memorando  folo  di  più  nel 
detto  Cartel  S.  Angelo , nella  Sala , quel  btlliflìmo  Angelo  Michele  in  faci*  affai 
piacàuto , e con  gran  maeftria  compito  ; i Tuoi  difcgnt , che  per  tutto  ((c  riu’  egli  ) gir», 
no  congranjnalodc , e quell’ vniea  opera , che  aueua  ad  ogni  modo  cocc‘  anch* 
il  Vafari  nella  Vita  del  Ricciarelli,  cioè:  Alla  Trinità  de'  Monti , nella  Captila 
iella  {{onere  la  volta  da  lui  dipinta  in  compagnia  di  Marco  da  Siena , co'  cartoni  di  Da- 
niello da  Volterra.  Cosi  conofco , e confetto  edere  inforno»  fatale , che  qucfto 
anche  nelle  fue  felicità  infelice  Artefice ( che  fopra  vedemmo  auer  auuto  i per- 
dere il  fuo  vero  cognome , la  fua  vera  Patria,  il  filo  vero  Maertro,  fé  fletto  final- 
mente nel  (uo  indarno  tanto  bramato  ritratto , che  non  fi  è trouato  in  Mila- 
no , oue  credeuafi  edere  ; ne  inque’fuoi  frefehi  entro  la  Chiefa  maggiore  di 
Beiforte,  come  n*era  flato  intenzionato  il  Sig.  Bonìfortc  per  me  fauonrc;nc  in- 
formila ne ll’Efcuriaìe .tutto  in  van  ricercato  :■  al’  effetto  dal  Sig.  Mctelli,allora 
che  pattato  in  Ifpagna  col  Sic. Colonna,  n’era  flato  da  me  auuertito,c  pregato) 
proui  anche  così  crafcurata  la  domita  c fatta  memoria  di  tanti  Tuoi  egregi  lauo- 
ri;  nontrouando  ioquafi più, per  efempir),chi  fappia riconofcere per  (ua  in,, 
Roma , nei  Palazzo  della  Villa  Borghefe , iopra  la  (tatua  di  Diogene , la  Vergi- 
ne con  Chnflo  in  braccio,  e molte  figure  attorno;  e in  vnodi  que’ Camerini  di 
fopra  la  Venere,ch'efce  dal  bagno, có  tanti  Amorini:  Chi  mi  fappia  ridire  nell* 
fudccca  Terra  di  Beiforte,  nella  Chiefa  maggiore  il  bel  quadro  rapprefentance 
Chrirto,  quando  Trionfante  entrò  in  GierufaJemme,  porto  entro  vna  Cappella 
dipinta  anche  lateralmente  dallo  fletto  : A Quid  nuoua , Terra  de’Signori  Du- 
chi Celarmi , fotto  Loreto,  vicino  i Fermo,  nel  Palazzo  maggiore  la  (aia  gran- 
de dipinta  così  bizzarra, & eruditamelo  i frefeo:  In  Macerata  ftefl'3  chi  più  rico- 
uofcala  Torre  della  piazza  per  fuo  difegno,  fi  come  có  fuo  difegno,  & a dì  (lenza 
raccordi  architettato  il  Palazzo  fatto  d bugne  dc’Signori  Floriani , c quello  del- 
la Teforena  de’Signori  Razzanti , ò Ciccolini , che  fianft,  e doue  aggiunfe  alle 
fodezze  ddl’Arclutettura  le  vaghezze  della  Pittura , e gli  ornati  de’ftucchi  nell* 
fala  di  etto , con  tanca  inuenzione , nouid , e bizzarria , che  più  mai  feppe  fare 
vn  Pierin  del  Vaga , vn* Abbate  Primaticcio , vn  Danielle  da  Volterra,  e quanti 
più  braui  in  alcun  tempo  in  fimi!  genere  fi  dunoflraffero?  Nella  fletta  Città  di 
Ancona  chi  piùrauuifi  la  brillisi  ma  Fontana  del  Calamo  per  fua  inuenzione  ;e 
chi  dalla  fuperba  Loggia  de*  Mercanti,  vno  de’più  compiti  lauori,  chefia  al 
Mondo , c’muiti  fuccciftuameine  ad  ammirare,  con  non  minor  merauiglianel  , 
Palagio  di  quel!  Angelo  Ferretti , che  ricco  allora  di  ledici  milla  feudi  annui,  fù 
tanto  parziale  di  quello  Virtuofo,  i miracoli  di  quel  pennello,  che  accomo- 
dandoli al  fico  all*  veduta  yicino  «feppe  con  tanta  finitezza , che  nulla  prciudi- 
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ci  alia  rifoluzione  > si  ben  figurare  trà  !e  due  fiuefire  della  fala  l’Arme  dalle  due 
Virtù  afsirtica?  nel  fuperbo  fregio  la  baccaglia  de’ tré  Orazij , ligure  di  fette* 
palmi  ;c  nella  Camera  d’Oro , cosi  detta  da  i dorati  flucchi , che  v'  inuoeude» 
c vi  fece  anche  tutti  , trattene  quelle  figure  di  tri  palmi  d'altra  mano , quello 
otto  (torie  con  tanta  erudizione , bizzarro  d, fogno , c brano  colorito  cfprclVc? 
I tanti , c tanti  altri  infornala  Jauori,  che  dopo»  che  fenile  il  Vafari » atiea_» 
fatto  il  nofiro  Pellegrino  ; mafsirac  in  tutti  quelli  luoghi  della  Marca,  ouegran 
tempo  fi  trattenne  chiamato  per  tutto  d dipingere,  ad  architettare , d fcolpirc? 

Malafciam  le  doglianze,  c da’  difaflri  pafs  amo  alle  fopraccenuare  fortune, 
che  fucccdurcgli  dopo  la  morte  dell'amico  Vafari , potè  lolo  nel  fi.ic  di  quella 
Vita  notare  il  Bagiionj , nella  forma  che  ficgue  : Mà  ritornando  i Milano  in  quella 
nobtl  Città  fi  architettore  della  gran  fabrica  del  Duomo. 

E I laudo  à quella  carica , come  ambe  dichiarato  Ingegnere  maggiore  di  quelli  Stato» 
fù  chiamato  in  Spagna  dal  I{ó  Filippo  li.  per  dipingere  itfcurule , dune  hauea  opc>  ato 
Federico  Zuccheroda  turbino  : atidout  Tellrgrino , c vi  fù  ben  veduto  da  quella  Maeflài 
t dicono  rifacefle  tutte  le  opere,  che  già  Federico  dipinte  hauea.  Diede  egli  à quel 
gran  fodisfi  ertone  , c finito  che  beile  il  lavoro , fu  regalato  alla  grande  ; e di  piu  voglio • 
no  , che  ne  riportale  il  valore  di  cento  mila  feudi . oltre  ejjer  honorato  di  Ululo  di  Mar - 
chef  e , c fattolo  padrone  di  quel  luogo,  ou  egli  fui  Milaneje  nacque  ; e così  Tcltegrino 
nobthffimamcntc  honorò  la Jua  famiglia,  c la prcfcffi  aie. 

Qutflo  virtuofo  meritò  afiai  non  fola  per  il  fuo  valore,  il  quale  era  grande , mà  ancora 
per  lafuagenttle^i,  e per  le  (uc  buone  maniere. 

Indi  ntornofseuc  alla  fua  carica  in  Milano  carico  d ' bonori , c di  ricchezze  ; e dopo 
alcun  tempo  ripofatofi  , pafsò  da  quella  à miglior  vita  nel  principio  del  Tonificato  di 
Clemente  PIU.  t di  fettant'  anni  in  circa , con  grani  accompagnamento , e pompa  nella 
Città  di  Milano  fù  fepolto. 

E (c  troppo  nilrccto  in  così  fuccofi  ad  ogni  modo  periodi  riefee  il  Baglione, 
l'ampliaremo  noi  peradelfo  quel  più  che  potremo , delcriuendo  al  meglio  ci  fia 
pannello  le  accennate  opere  fatte  in  Ifpagna , e in  Milano , fin  tanto , che  più 
compito  Scrittore  di  quelle  parti , anzi  di  quelle  , gl'  Infuòri  Artefici , in  tanto 
numero,  e così  valenti,  «defalcare  prendendo  nella  vita  di  Pellegrino  precefo 
fuo , i noftn  diÉfetci  adempia , e gli  trafeorfi  corregga  : c quanto  alle  prime  da 
noi  tanto  remocc,io  nonfaprci  giammai  come  piu  diligentemente  efeguirlo,di 
che  lo  vediamo  nel  Mazzolar!,  la  domlsima  perciò  efpofizione  , e morale  di- 
chiarazione del  quale,  con  ifperanza  di  grand’ vede  inficine  de’ Pittori  ,c  dilet- 
tazione del  Lettore  io  quìtra(criuo,ed  è la  feguence  : 

NELLA  DESCRITTIONE  DEL  CHIOSTRO.  Cap.  Quarro. 

UÒ  deferitta , come  mi  è flato  poffibile , f architettura  del  Cbioflro  alto , e baffo . Difi 
fonerò  bora  dell  acconcime  di entrambi . Egli  i il  Chioftro  baffo  dipinto  tutto  à aglio  , ed 
à fri  fio,  di  modo  che  in  tutto  il  fuo  contorno  fonoui  quaranta,  efei  bilione  del  Tctiamcn* 
touuouo  dalla  Concettione  di  Nofira  Donna,  fin  al  Giudicio  finale  che  a/petriamo,lcnm* 
par  tue  per  gli  archi  Ut  dentro , che  nf fondono  à chiari  di  fiora , computando  i quattro»* 
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geli , e cantoni  .'mcheve  nefon’otto  ,ele  cinque , che  dijfiflamo  nella  /cala  principale, 
che  parimente  rifondono  à chiari  demarchi , per  dotte  entrafi  à quella , ed  alle  firade  de 
Chtoftri  piccioli . Cominciano  qucflhiflone  dalla  porta , per  dotte  s’efce colle  Vrocejfioni 
dalla  Chicfa  al  Chi  flro  : ed  incontanente  nell  arco , e chiaro  di  man  manca  , perche  coti 
girano  fubbito  conia  Vroceffione , fiala  C onccttione  della  tergine  Santi  ffìma , che  è come 
la  prima  pietra , eh  Iddio  po/e  nella  fabbrica  di  quefìa  nuova  allegra  del  Vangelo , e te - 
{lamento  intono,  che  volle  far  co  gthuomim . Et  dall'altra  parte  della  flcfia  porta  A man 
deftra , flà  lejame  vlctmo , che  fata  con  noi  altri , per  vedere  [e  compimmo  coti  bene 
ciò , che  con  cflo  Ini  flabilimmo , come  egli  tl  compii  di/ua  parte  : oue  fi  termina  la  Tra* 
ceffone  : & non  hà  più  , ch'andare , ne  che  negottare  , perche  quei  ch'il  compliro , entra « 
ranno  nel  fuo  Tempio,  & nella  fua  gloria  coi quegli  ch'andettcro  bene  allaproceffione,que- 
gli  che  nò  , rimarrano  fi  fuor  a , come  vergini  [ciocihe , ò ferut  dappoco,  che  non  feppero 
guadagnare  ; affine  fi  vegga , che  non  é la  pittura  fatta  A cafo.  fftparttffi  ella  tutta  tr  A 
quattro  Maeftn , due  Spaglinoli,  Gr  due  Italiani . La  pittura  i frefeo  de  chiari  degli  ar- 
chi tiuti  con  i'angolo,  che  HA  vicino  alla  Chicfa  picciola  che  è il  principale,  fi  diede  A Ttl- 
legrmo  Tellegrini  Milanefe , huomo  eccellente  nell  arte , di  m Ita  munitone , e capita- 
le , si  nell  hifioriare,  come  nel  dileguo  : vno  de  più  fognatati  dtfcepolt,  e feguace  del  modo 
di  fare  di  Michel ' angelo  Bonaruota  , come  fi  mofìra  in  tutte  l’opre , che  qui  rimafero  di 
Jua  mano , dii  he  faremo  melinone  A fuoi  propri  luoghi . Di  quelle  di  quello  Cbioftro  di- 
remo bora  qualche  co/a . La  prima  llatione , come  diffi , è la  Conccttion  della  V ergine, 
• vn'hifioria  bclhfjìma.  Abbracc  tanfi  il  Santo  Gioachimo,  ò come  il  ibiama  S.  Matteo, Gia- 
cobbe , c Sant  ^Inna  di  lui  Moglie  , nella  porta  dorata.  Son'  elleno  due  ftgurt  di  vago 
difrgno  ■ e movimento  , che  rappre/ent ano  bene  quella  puritA , e grafia  , che  ne' genitori 
della  tergine  Santiffima , fi  può  imaginare . Dt/cuoprefi  vn  peg^o  di  Imona  architettu- 
ra , oue  [là  la  porta  dorata  ; & per  il  chiaro  di  quella  vnaflrada,  con  alcune  lontanan- 
te eccellenti, oue  fi  veggono  perfine,  e fineflrc,  e porte  , che  fanno  al  propohto . Vcg- 
gonfi  per  l'altra  parte  alcuni  belli  paefi , e campi , oue  Hanno  befìiami , e pallori  del  San- 
to Tatriarca  ; e come  gli  parla  tuii  angelo , con  altre  figure  grandi , tpicciole  , fecondo 
le  disianze , tutte  indotte  con  gran  confida  atione , evaghegja.  Dictr'  A quefla  fcguela 
Natività  della  flefla  Santiffima  tergine . Ftnfequì  il  Maeflro  vnprgf  di  edificio  meg- 
go , affine  fi  vedeffe  il  di  dentro  di  ma  cafa  ordinaria . Nel  luogo  più  alto  , flà  la  Santa 
TUalronna  A nna , pofta  à dracere  con  gran  modefìta  in  vn  letto  : e pare  nma/e  più  bella 
dopo  così  f ingoiar  parto,  perche  hà  vn  cleuation  particolare . Nella  parte  più  baffa  delt 
habitat  ione , flanno  alcune  donne  raf  citando  la  bambina  di  nuou  > nata , così  al  viuo. che 
pare  fi  vegga  lo  flcfSo , eia astenne . Tofcia  nel  tergano  vedefi  tome  la  prefentanoi 
fuoi  genitori  al  Tempio:  oh  i vn  grattojo  peggo  architettura , pollo  in  profpettiua,  e 
la  Bambina  divina  fi  vede , come  vi  falendo  da  ff  fola  i gradi  del  Tempio , con  sì  allegro, 
t giuliuofembiante , come  ch'andana  alla  cafa  del  fuo  vero  Tadre.  Introdiiffe  il  Vittore 
in  q icfl  hiffona  due  poueri  ignudi , che  chieggon  hmofina  vicino  à gradi  : in  che  moflra 
ben  il  molto  , che  conofcea  nell'arte  ,&che  behhaucatntcfoil  corpo  dell  huomo , perche 
fon  figure  di  molt  a forg* , nlieuo , e difegno . Apprefio  fegue  la  quarta , che  è lo  Spofa- 
lido  della  medefima  fftgma  col  Santo  Giofoppc.hifloria  eccellente , cd  al  mio  parer  dtl- 
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le  più  ben  trattate, che  fiano  nel  Chiofiro.  Hi  tilt  vn  altra  Architettura  beninttfa,  Veg- 
gonfi  iui  tcflc  di  vecchi , e giovani,  & d ogai  età , donne  belle  ,<&•  di  gtntil gratta  , e tutti 
saofirano  allegrerà, e fanno  giuliui, in  veder  quella  miracolofa  vinone  degli  Spoft.  Ve- 
defi  S.Giofeppc  colla  verga , che  fiori  in  fua  mano , ch'era  l' indino  del  Ciclo,  perche  fi 
meritafie  coti  eminente  Spofa . Le  due  figure  principali  della  V ergine , e S.GioJeppc  fono 
veramente  fingolarifiime , piene  dbonefià,e  vagherà  . Nel  chiaro  deli  arco  quinto 
luc.i.  vede  fi  l Annunciai  ton  della  V ergine,  che  (e  bene  con  quella  ci  venne  tutta  la  buona.» 
ventura , quefi hifioria  non  l hi  hauuta , perche  già  è fiata  dipinta  due  volte,  eniunahl 
data  Joldisf.it none . Ella  è miglior  la  Jefla  ,&di  piu  nuoua  inucntionc , che  è la  vtfita- 
tton  l Santa  Elifabetta , e la  cafa  di  Zaccaria , che hà  afiai  buone  cofe . Qid  entra  il  pri- 
mo angolodel  Chiofiro , che  [là  vicino  alla  porta  della  Sagre  fila , in  che  fonoui  molt'hìflo - 
rie . Fanno  tutti  due  fronti , e raddoppiaci  l' bilione , perche  fi  chiudono , ed  aprono  Ir  . 
forte  delle  fponde  : & così  fi  procurò , che  aperte  ,echiu/e  ferbajfero  lo  li  e fio  ordine  , r&- 
jLuc.  i.  non  (i  troncale  il  filo  dell'  bistorta;  & ciò  refii  detto  per  gli  altr  angoli,  Nel  pruno  di 
quelli  fegue  dunque  la  Natmitl  del  noflro  Sai  untore  nella  fponda , l oglio , sì  di  d entro > 
Ibid.  come  lt  fuori  j & l Apparatoli  dell'Angelo  à pallori  ; & la  Circoncifione  del  Signore. 

Quelle  due  nell' ante , quando  s'aprono,  & quando  fianno  chiufe , in  quello  che  turano 
Watt.»,  del  muro,  Ifrcfco.  Nella  feconda  tefiicr a,  euui  l Adoration  de'  fijegi»  nel  principale 
Ioana,  della  fponda  : & nell  ante  quando  s aprono  fi  vede  il  Battefimo  di  liofilo  Signore  nel  fin* 
Ibid.  me  Giordano  : ed  il  miracolo  delle  No^e , connettendo  l'acqua  in  vino , ciaft  una  nella 
fua  anta  : & quando  fon  chiufe , in  ciò  che  turano  del  muro , quando  flauti  aperte , dipin- 
te à fefeo  . Di  modo  che  in  elafe  uno  di  quelli  angoli , hà  dodici  biflorie , benché,  come 
dico,  non  fiano  più  dtfei , mà  che  fi  dipìgnono  due  volte  con  diff  erente  inucntione , e po fi- 
tura  . Dipinfe  quella  flatione con  molto  fludio , e diligenza , Luigi  di  Caraba)al , fratei 
cugino  di  Giouan  Betti  fi  a Monegri , di  cui  difsimo  fono  le  figure , e fatue  de'  l\rgi , & di 
San  Lorenzo.  Enti  a pofciala  facciata  <T  Oriente , che  cade  alla  pori  a della  Sagrefìia.  In 
tue.  t.  pafiando  la  porta  del  fuo  androne , che  flà  nel  primo  chiaro , fegue  ihìftoria  della  Turi - 
fi cat  ione  di  nofira  Donna  : e può  metterfi  trà  le  prime , c migliori  di  quefi'  ordine.  Torta 
la  tergine  nelle  fue  braccia  il  Bambino  allegro , e ridente . Nella  man  dcftra  tieii  vna 
candela  accefa . Moftra  d entrar  nel  Tempio  , che  fi  rapprc/enta  con  eccellente  profpet - 
tiua  ,&(en-ga  dubbio  fono  tutte  quefte  figure  eccellenti.  Ella  i l'hiftoria  vagamente 
/ compartita  : gratiofele  tefte , ben  lauoralo , e ben  colorito  , e buono  il  tutto . Senqu 
quefi  a fononi  altr' otto  hifiorie  in  quefta  facciata  , fin  all'altra  porta,  che  nfplende  à que- 
lla nell' viti  mo  chiaro . La  fuga  d'Egitto , oue  fi  vede  la  tergine  col  Bambino  m brac - 
AUt.  ».  ciò  ,affentat  a fopr  a d'vn  Afìnello,  e giurano  tutti , che  ’l  veggono  caminar  vna  china . ò 
Jcefa.  Giofeppe  il  guida  per  la  capeva  : vn'  Angelo  in  piedi  in  vna  nube  gli  và  condu- 
cendo ; vn  hisloria  di  fole  quefìe  tré  figure  artificio/amcnte  pofic , e ripartite,  ed  iflimate 
trà  tutte  quante  fi  veggono  in  quello  Chiofiro,  e con  ragione . Segue  poi  la  flrage  de  par- 
ibid  i»lctti  Innocenti  il  ritorno  dall  Egitto , e quella  del  perduto  Bambino,  e nlrouato  nel 

lue.  ».  T empio  m me^o  dé  Dottori , interrogando , e rifpondendo  : hifiona  eccellente , e gen- 
tilmente tracciata  , e difpofia . Tare  fi  vegga  loro  ne  fembianti  /'  ammirande , che  gli 
fonea  nell' anima  t (osi  ccleftial prudenza . Tofaa  ficguf  la  Tentation  del  difetto , po- 
ndi- 
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nendolt  tutte  rii  con  buon’  ingegno  ; f elettimi  dcgl’^tpoficli , «£■  de’ difcepoli , appi 
d' e fiere  fiuti  orando  r.el  monte  : éfignificò  qui  con  moli'  artificio  il  Vittore  quella  diffe- 
renza dì  [entimemi  , che  può  crcderfi  > od  immaginarfi  ; fece  quell'  elettione  negli  vni, 

&■  ne  ghaltri  ; perche  quei  di  man  dcflra , oue  pofe  i fcieltiper  così  alto  minifiero , / tan- 
no eo'  fembianti  dinoti,  burniti , grati , e [untamente  allegri , chepare  fe  gli  veggano 
queftipif  affetti  nella faccia,  & ne'  mouimenti  : quei  che  reftanod  man  manca,  fi  ma- 
ltratto, come  tiepidi  > e traf curati , mal  contenti , & come  quegli , che  non  mentauano  fi 
facefic  loro  quel  fattore,  clic  appenacade  [otto  de'  meriti  ; E puotc  il  Maeftro  tanto  con 
lane,  che  ci  volle  far  veder  nella  pittura , ciò  che  non  è facile  <1  conofcere  nello  ftefio  na- 
turale, e vino . Stauui  appreffo  la  Rifurettion  di  Lacero  hiftorìa  ben  confidtrata  . L'vl-  Tol.it. 
lima  di  quefta  facciata  é,  quando  cacciò  Chrìfto  dalla  cafa  di  (no  Vadre  quei , che  ven- 
deanò,  e ccmperaitano  nel  Tempio.  Fofje piaccialo  à Sua  Dittino  Maeftd  d’hauerh  cac - 
ciati  tutti  ,&  che  non  foffero  mai  più  tornati  ad  entrar  uj , & che  non  haueffe  ragione  di  1 ’’ 
chiamar  più  la  di  lui  cafa  Spelonca  di  ladri.  Quìprcfc  Vcllegrino  qualche  troppa  licen- 
za in  indurre  perfone  ignude,  che  con  l'affetlìon  dell’arte,  e la  voglia  di  moftrarla,  fi  per- 
de molte  volte  il  decoro  ,e  la  prudenza  . Entra  poi  l'angolo  fecondo , chd  il  numero 
dell  hiftorie  del  paffuto.  Dipmfclovn  pittor  Italiano , nomato  Romolo , che  flette  molti 
anni  in  Ifpagna , & così  vi  lajciò  molt'  opre  di  Jua  mano . Quelle , che  dipin/e  in  quefto 
cantone  fono  le  due  principali  doglio  dentro , e fuori . La  Trasfiguratione  del  Signor  e,  e Manti. 
la  Cena.  Nell' ante  aperte,  & nelle  partì  ,^:cuoprono  del  muro , fononi  quella  della  ,6-ik 
Samaritana  ,& quella  dcUadonna  colla  in  adulterio,  e Cbrifio fcriuendo  in  terralapo - ìoàn.4. 
ca  giufiitia  degli  accujatori , per  ritrouarfi  in  eglino  altri  maggiori  peccati,  e più  grani 
adulteri j.  KcU'  altra  parte  ftà  la  Cena  : ncll'vna  fià  I'mgreffo  fefiiuo , e de'  rami  di  Git-  Ioa“-8> 
rufalemmc , & nell'  altra  la  lauationc  de'  piedi . Dipinfe  in  quella  di  fuori  la  Cena  lega- 
le dell'  .'ìgncllo  figuratalo,  co'  baffoni  in  mano , & come  geme,  che  di  fubbito  haueffe  d R 
viaggiare  ; & nella  di  dentro  la  reale , e vera  del  Santifjimo  Sacramento  del  Corpo , e_> 

Sangue  di  Ciesù  Cbrifio . Llla  hd  quefia  pittura  buon  colorito , & non  gli  manca  rilievo. 

Torna  poi  dfeguitar  Vcllegrino  Ibiflorie  ne  chiari  de  gl  archi , ed  inc  ontanente  dalla  pri- 
ma, paffato  quell'  angolo  di  Romolo,  comincia  il  corjo  dellaVaffionepcr  tutta  quefia  fac- 
ciata dimezzo  giorno  in  dieci  biftone [compartita , cominciando  dall  Oration  dell’  Orto, 
oue  mofirò  molt  arte,  e grand' eccellenze  del  di  lui  ingegno -,  varietà  di  pofiture  tfcorRi,  ' 
luci  gagliarde  , gran  riheuo,  e pofiture  ,ò  com  effi  dicono . habitudtm  flranc , condiucrfc 
architetture , ed  eccellenti  proipettiue  ; Ed  al  parer  di  molti  già,  che  sanificò  d far  tan- 
te firanezzf  * tlfer  Sl  mu en“l<0  >òcome  dicono  capuccio'o,  non  haueaà  fidar  leffe- 
guirlo  ad  altra  mano  , che  alla  [ua  .perche  fononi  alcune  coft , che  ponno fi  malamente 
JcuJart . Ciunfe  correndo  con  queflc  ifìone  ,fin  che  Cbrifio  ejce  colla  Croce addofjo  dalla 
porta  di  Gterufalemme  : oue  rapprefentò  moli’  al  vino  quella  frotta , e calche,  che  infa- 
mili cafi  fuol  far  la  gente  ,gl'vm  à piedi , altrià  cavallo  ,vrtandoft  gridando.  LeCroti  l0. 
de  Ladroni  fi  feorgor.o  mczxp  dentro  delle  porte  , e mczgp  fari  , ed  altri  cento  mani - 
m enti  ben  penfati.  Rapprefentò  la  perfona  del  nofiro  Saluatore  mgmocchioni  colla  Croce 
addoffo . & la  calca  della  canaglia , oue  l'incontra  la  Santifstma  Madre . Vinte  la  faccia 
del  Cbrifio  così  disfatta , e così  confumala , cbefpcRRa  il  cuore . Quella  della  ? ergine 
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non  s'tfcuopTt  tutta , tbe  qua  fi  fiàrinuoltt  te  [palle . In  quello  fi  può  tonofeere  , diede  fe- 

gnid'intenfiisimo  dolor  ,e  /entimento.  tllai  fetida  dubbio  vn'btfloria  eccellente  di  cento 
cofe  buone , & di  molta  pietà , e diuotione.  ^ ipprefjofcguc  il  tergati  goto,  thè  parimente 
dello  fieffo  "Pellegrino  ; otte  per  efler  qua  fi  tutto  del  fuo  ftefio  pennello , e colorito,  bà  cofe 
eccellenti,  & di /ingoiar  vagherà , ed  arte,  sì  nella  pittura  à frefco,come  à oglio.  Nella 
prima  flationc  delle  due  principali  flà  Chriflo  confìtto  in  Croce.  In  quella  di  dentro  il  pofe 
di  rincontro , con  moli  accompagnamento  di  figure.  La  tergine  [ìà  in  piedi,  & lo  fleflo  S . 
Giouanni,  & le  Marie  ,benchc  la  Maddalena /ita  abbracciata  à piedi  del  Crocili  fio  , ihj 
■una  pofitura  artificiofa  , & che  non  offende , ne  imbroglia . Tutte  moflrano  il  vino  do- 
lor , e fornimento , che  fi  puote  dichiarar  col  pennello.  I Sacerdoti , e Scribi  veggonft 
allegri,  c come  trionfando,  in  hauer  compita  la  mijura  de  peccati  de'  Juoi  genitori.  I car- 
nefici ,òfoldati  ,giuoc  andò , e gettando  le  forti  (opra  la  ve/le  dell'  Innocente . Tutta 
l biflona  finalmente  hà  gran  maefià  , td  eccellenza . Et  che  più  importa , accoppiò  in 
quella  molta  diuotion , e vaghezza . Mofìrò  qui  Pellegrino  , che  fé  ben  era  più  di  di- 
ciotto , ò vent'  anni,  che  non  bauea  dipinto , ne  fatta  cofa  difua  mano  d oglto  , ned  efler- 
citatoil  colorito  , banca  mdladimeno  gran  talento , e grana  in  quello , & chcfe  l'haueffe 
tfjercitalo , farebbefi  agguagliato  co  l T ivano  ,ò  con  Antonio  di  Cureg^o , principi  del 
ben  dipigner,  e colorire . Nella  biftoria  mcdefim.t , che  fi  vede  chiu/e  le  ante,  pofe  il 
Crocififjoda  vn  cauto  in  vno  fcorcio  d' ingegno , per  dargli  il  nlieuo  grande  ,che  hà,  per • 
che  pare  d ingombro  ,&■  che  poffa  abbraccia  fi . DÌmoftra  lacagioiidel  Sole  ofeurato, 
& le  tenebre , che  fi  fecero  fopra  la  terra, fentendo  la  morte  del  fuo  Creatore, vn  cielo,  ed 
aria  cuopcrta,  ed  eccitata  , che  fece  con  qucfto  ammtrabil  ' effetto  per  tutto  il  rilicuo 
dell'  biftoria  . Qui . ed  ni  vii  altra  J tallone , che  jtà  nel  muro , che  cuopre  l'anta^jiian- 
do  s apre , pofe  la  Santifiima  Vergine  caduta  à terra,  evinta  dal  dolore  : In  quefia  di 
vederlo  morto , ùf  che  vangh  à darla  lanciata  : nell'  altra  di  vederlo  imbiodar  nella 
Croce . Ma  haffegh  à perdonare , perche  non  glie  l auertiro  ; che  le  molte  pitture , che  fi 
Veggono  con  quefiofuemmenlo  il  fecero  cader  in  quefia  trafeuraggine , eh  egli  fteflo  dtfie 
pofcia  gli  era  riucrefciuto  : fjr  per  variar  il  dtfegno  ,fece  quefio  torto  di  porre  qucfto  fuo - 
«intento  nella  più  eminente  fortezza  ài  donna,  c' babbi  Iddio  creata:  & tbe  con  animo 
invincibile  ( benebe  in  efiremo  afflitto  ) effettua  il  fuo  mede  fimo  Figliuolo  al  Padre  Eter- 
no , per  fodisfattione  del  getter'  humano . Nell  ante  aperte  ftanno  le  due  hiftorie  ; d' in- 
chiodarlo nella  Croce  l'vna , efeenderlo  da  quella  l altra  ; entrambe  sì  nell' ante  à oglto, 
come  àfrefeo  nel  muro, fono  di  fuaftefft  mano,  come  le  due  chabbiam  detto , & dilan- 
ia eccellenza ,cprrfettioiic , che  non sò  fe  il  di  lui  maeftro  Michel  angelo  hauefk  potuto 
far  più  in  quelle . Le  due  di  quando  l inchiodano  ,fono  di  moli  arte , perche  ftà  ilChri - 
fio  diftcfo  in  terra  fopra  della  Croce  ,efà  certi  (corei  ingegnofifsimi , e di  molta  difficol- 
tà . Nell  altra  fiottone , ftà  per  principale  la  I{i)urtttionc,  che  fe  bene  non  la  lavorò  tut- 
ta dì  fua  mano , la  ritoccò , & la  /inalzò  molto , sì  quella  di  dentro,  come  quella  di  fuori. 
Hanno  amendue  eccellenti  /corei , e gran  dijrgvo  ; pofiture  diffi  ali  in  efiremo  ne  foldati, 
che  cuftodi/couo il  fepokro  ; che  come  ingente  Jp.iuentata  , f impigliata , & impaurita, 
hebbe  luogo  di  mofirar  moli’ arte . fiiccue  quella  di  dentro  vaghe  luci , e nfflcfsi,  da  al-, 
cuiu  rofjori , ebe  fi  cagionano , ed  efeono  da  quel  gran  Sole  digiuftitia , che  moj tra  fi  aggi . 
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rato  da  vt/ aurora,  c mattina  belhfsma,  cbe  àcb’ìl  mira  gìoifce,  e fileggia  l'anima. 
Veli  vn’ar.taftà  quatti  il  pungono  nel  Sepolcro  ; & nell  altra , quando  citta  Unirne 
de  SantiTadri  dal  Limbo . Lo fiefiorifpoitde  ne'  lati  delimito,  quando  fii  tbtufa  la 
/fattore , Cii  che  qui  più  fi  pondera  , e maifinifcedi  ftimarfi . fono  le, lue  /fettoni  i fic- 
Jto , che  svnif cotto  nel  proprio  angolo , tri  quelle  due  bilione  principali , eie  fini  tlftenr 
dimenio  dalla  Croce,  ed  il  porlo  nel  [epe  Uro , entrambe  àfiefeo  nel  mw  o ; otte  pare  vol- 
le vjar ‘ ogni  diligeva , e mollrar  ogni  sfilzo , e quanto  x ratea  nell  arte  , pcn  he  in  mol- 
to biette  [patio  ranbmfe  quelle  due  bilione , accomodandoui  al  nne  figure  molto  grandi, 
m guifa  tale,  cbe  fi  godono  bene , & di  tant'  arte,  e sì  ben  lane  rate , eber,  uà  le  bà  vedu- 
te  alcuno  che  non  rtfit  di  quelle  [odisfatto  tu  diremo , Seguono  pofci.i  nella  falciata  di 
"Ponente  llnf torte  della  l{ifureWone , in  cbe  fononi  lutee  le  Appi-  moni  ,chd  Signor  fece 
poftia  n/ufcitato , dalla  prima , cbe  fii  in  pacando  la  porta  della  Chiefa  piccola:  ebeè 
quella,  cbe  cosi  piamente . e con  tante  ragioni  fi  crede , ebefofie  dia  [uà  Santijfima  Ma- 
dre , bembq  quella  viuiffima  fede  di  qutjta  fontana  Regina  il  redejj e meglio  coll  anima, 
cbe  co  gl  oci  hi  del  corpo , fin  all'  v lama , che  fece  à fuoi  Apojtoh  andando  pc fi  andò  S . 
Ttetro  , t S.  Gioanni  net  mare , con  altri  di  quel  Sacro  Collegio , nel  mar  dt  Tìberude, 
ed  il  Signore  gli  parlò  dalla  rimerà  ; & ntl  cor, uno  del  pefee,  &■  del  fino  di  mìcie  il  co- 
nobbero. Le  Marie  , e Sante  dorme , à cui  fi  mojet  aro  gli  Angeli , & gh  diedero  lu 
buona  nuoua  della  fitfurettione , fon  nella  feconda  jtationc.  E perche  qui  [guono  pojeta  i 
cinque  chiari , che  dtfst  fi  fanno  co’  due  tran  fili , per  i Chto'tri  piccioli, editti  della  fia- 
la principale , fi  poftro  l hi  [ione  r.t  gli  archi , cbe  / tanno  nella  [cala , che  [on  la  carrier  a, e 
cor  fa  ibe  fecero  S.  Turo,  e S,  Giouanni  per  la  nuoua , che  loro  diede  la  Maddalena  , fir 
come  giungono  ammirati  alfepolcro.  Tofiia  Cepparmene  alia  Jtefia  Marta  Maddale- 
na ; appo  quefta , quella , che  lo  fu  fio  Signor  fece  alle  Sante  donne  ; la  quarta  è quella, 
cbe  fece  à due  Dtjcepoli.cbe  gmano  al  Ca/ullo  d Err.aus  :&  la  quinta , quella  cbe  fece  à 
difeepoh  la  prima  tolta  mancandout  S.  Torneo.  Quefta  > e quella  di  S.  Ttetro,  e S, 
Giouanni , quando  gtunfcro  al  Sepolcro , non  fon  di  Pellegrino , mà  di  Luca , ò Luchino 
Cangtafo  , che  l'baueua  dipinte  tutte  cinque  ; Et  perchenon  diedero  Jodisfittione  le  tre 
della  tefticra , fi  leuaro , er  le  dipinfc  Tellegrino . L altre  due  fono  : l'altra  venuta  del 
Signore  cbiufe  le  porte , e fiondo  S.Tomafo  preferite.  Vn  bìfton.t  mole'  eccellente  ,& 
di  molta  confidtratione.con  vn'  architettura  in  profpettiua  ben  indomnato  ; e l vltima, 
quella  che  dtffi  del  mare, /tondo  i difcepoli  pefeando . Non  voglio  trattenermi  in  ponde- 
rare alcune  cofe  eccellenti,  cbe  fi  veggono in  quejt  biftorie , pache  farebbe  rumai  fini* 
re  ; Ed  altresi  potrei  aituertir' alcuni  difetti , cbeimaefiri  dell’  arte,  òptr  meglio  dire-» 
tinwdsa  v hanno  ritronati , sì  nel  difegno , come  nel  decoro  delie  figure . Segue  poftia  il 
quart'  angolo  del  Chiofiro , out  per  lo  sìefs  ordine , [lamio  nel  principale  delle  due  Cellie- 
re , l Afcenfion  del  Signore , & la  venuta  dello  Spirito  Samo  ; & nell  ante , ed  ni  ciò 
chegli  n/ponde  del  muro, altre  due  appantioni  .cbefcceil  Signora  molti  de'fuoi  difet - 
poh  inficmì  vmti , & la  venuta • e [ce fa  dello  Spìrito  Santo,  per  la  predicanone  dt  S.Tte- 
tro , & peri  impofition  delle  mani  de  gli  Apòftolifopra  molti  credenti.  Quejt  ‘bijtonc, 
e tulio  queft  angolo,  é pittura  di  Miibcl  Barro/o  Spagnuolo:  Son'  elleno  ben  trattate, ci 
mtefe  ; buono  lo  [compartimento,  e colorito,  & di  buon  difegno  il  tutto • 
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Hò  detto  cosi  di  eorfa  ciò , tbe  hi  in  quelle  quattro  fiat  ioni  , ed  angoli  del  Cbioflro  ; 
Quello  cberefla (inaila  porta  ,per  doue  cominciammo , ed  vjcimmo dalla  Chieda  , fon  al- 
tre quattro  (lattoni  di  Tellegnno  ; in  cheftanno  l'biftorie  del  tronfilo  di  Nofira  Donna  ; la 
fua  fatua  al  Cielo,  la  Coronatione  ut  Regina  fowranna,  f òpra  tutti  i Cori  de  gli  Angeli  : é 
l’vltima , il  Giudiciofinale  ; che  è [vii ima  delle  felle , che  celebrerà  quello  mondo , e la 
maggior , che  fi  po(la  imagtnare  , in  che  Ciesù  Chrisìo  Giudice  de'riui , & de  morti , pre- 
mierà fecondo  le  [ue  opere  tutti  dal  prim'huomo,  fin  alCvlcimo  , w fi  prefenttrdco  Ifuo 
corpo  intiero  auanti  di  fuo  Tadre , confegnandole  quel  Ijegno , che  acqui  flò  per  la  Mae  fi 
fua , e gloria . Ella  è quella  tutta  la  pittura  del  Chioflro  principale , confufa , e frettolo- 
famentc  detta , c rapprejentata . Terde  molto  in  trattar  fi  così  ; e nulla  naie, (e  non  fi  ve- 
de ; concio  fa , che  và  fempre  l'anima  di  chi  per  quello  pafleggia  trappolando  in  fe  colla 
fedeltà  della  vifia  l o (pii  ito  di  sì  amorofi  puffi , e f emendo  alcun  allegrezze , e mouim cu- 
ti d'altro  genere  di  quei , che  panno  nafcerc  da  coja  terrena . Qui  vien  ben  ciò , che  quei 
Macfiro  dimette  deferettioni difie  nella  fuaarte: 

Segnius  irritane  animos  denuda  per  aurem  > 

Qiiam  qui  funt  oculis  fubitfìa  fidelibus. 

Quello  che  più  è da  doler  fi  è , chel  tempo  và  trattando  male  quefi'  eccellente  pittura; 
pofciache  l'acqua,  il  vento, il  ( ole,  la  nebbia , il  caler’ , cl  freddo  la  combattono  quafi 
irrfmcdiabilmcr.tc  &c. 

NELLA  DESCRITTIONE  DELLA  LIBBRERIA.  Capo  Nono. 

La  volta  colle  due  tefiiere,  e fronti,  che  fanno  di  (opra  della  cornice,  fono  dipinte 
di  mano  di  "Pellegrino  Pellegrini , che  benché (empre  fi  moflri  difcepolo , ed  immitatore 
del  Buonarota , qui  volle  garreggiar  con  lui . E quando  in  Roma  , Milano , Bologna, 
ed  altre  Città  d’ Italia  non  haurfe  lafciatc  altre  memorie  del  fuo  ingegno , & del  molto, 
eh'  acqwflò  nell  ’ arte , & di  quel  modo  difficile  del  di  luiMaeflro , che  alcuni  chiamano 
macceffibile  ■ quejta  il  farebbe  d‘  eterno  nome,  perche  fen^a  dubbio  lo  fi  effo  Michelan- 
gelo non  haurebbe  potuto  far  più  di  quello,  che  qui  vedef  così  felicemente  efieguito. 
L' inuentiont , e difpofitione  di  quejta  pittura  procurerò  deferiuere  colla  maggior  breui- 
tà  , ebefia  poffibtle . Nelle  due  fronti  (opra  della  cornice  fanno  dipinti  i due  capi,  e prin- 
cipi/ delle  faenze  tutte , che  I huomo  maneggia  : la  Teologia  , e la  Filofofia;  il  natu- 
rale quejta,  il  rivelato  quella.  Mia  parie  del  Monajtero  fi  pofe  la  Teologia,  bauendo 
conftderatione , che  benché  nel  Collegio  fi  (tudij  l'vna , e l altra , egli  è molto  più  à pro- 
pò  fi  te  appropriargli  la  Filojofia , attefo  che  iui  cominciano  t I{chgiofì , fendo  giouanotti , 
gltftudi,  entrando  per  la  Dialettica:  & la  Teologia  benché  altresì  iui  fi  (tudi,  non  fi 
gode  nulladimeno  di  e fa  in  que  prtm  anni , che  fi  (pendono  tutti  in  altercationi , e dif- 
pule , ed  opinioni , fino  che  npo/ati , e maturi , godano  nelle  celle  del  lor  Mona  fiero , de’ 
u.  ben  flagionati  fluiti , che  refero  quelle  radici  amare  delle  difpuie, e fcuole.  Stà  dunque 
nella  parte  del  Collegio  dipinta  la  Filofofiaàguifa  <Fvna  matrona  grane , e bella.  T iene 
auanti  sé  vn globo , ò sfera  grande  della  terra , mojtrandolo  col  dito  à Filofofi , che 
tiene  à confa  lei , Socrate  , e “Plafone  Juo  dijiepohi  Milititele  difcepolo  d entrambi , 
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& Seneca  difcepolo  di  tutti  tré . Capponi  quell'  vltimo , benché  vi  potefjero  dif  ignee 
altri  più  auuantaggiati , per  cficr  Latino , e Spaglinolo.  Le  figure  fon  grandi  poco  me- 
no tré  volte  più  del  naturale , di  tanta  finga , e rilieuo , coti  ben'  intef  t,  e sì  ben  dipin- 
te à frefeo , che  quegli , eh  entrano  per  la  porta  di  rincontro,  ancorché  vt  fiano  cento 

paifi  di  disianza, pare  filano  vicine  à quelle,  che  le  pofiano  acchiappar  colla  mano  , cosi 
paiono  di  nlicuo  , e sì  fortemente  [porgono  dalla  muraglia . Da  quella  Madre  commu- 
ti e delle  fetente  naturali , & che  s' ottengono  colla  noflra  diligenza , fi  vi  c animando 
alla  per  feti  mne  , e fine  di  quello  fi  può  faper  nella  terra,  del  riuelato , e diurno,  che 
thiamafi  Teologia  ; cofa  tanto  nectflana , che  fenga  hauer  alcuna  cogmtmc  de  juoi 
mtllenj , e d imponìbile  conofca  l'  huomo  il  fine,  à che  fu  creato.  Non  voglio  far  qui 
bora  del  Filofofi  , ne  mollarmi  Teologo  > mi  colla  maggior  fihiet legati , che  mi  farà 
pcjfibtlc  , defenuer  alquanto  della  pittura , affine  fi  legga  in  efia  parte  di  quello  è . Que- 
lli , che  chiamiamo  Filojofia  , così  in  commune  com‘  il  dicono  oltre  di  li , abbraccia  tut- 
to quello  fluitano  gl'huommi  da  tetti  tu  giti  ; chiamando  altresì  tetto  il  Cielo,  acciò 
non  rimanga  fuori  quello , che  ci  cuopre  tutti.  Così  la  Gramatica,  che  fiudidno  d' or- 
dinario i fanciulli  ,per  parlar  conucnicntcmente,  e legar  ben  i vocaboli  di  lingue  pelle- 
grine : e la  I{ettorica , i h'  infogna  i parlar  con  artificio , e più  ornatamente  ; e la  Dia- 
lettica , che  dà  precetti  per  formar  ragioni , e prouar  ciò  che  vogliamo  con  finga , e buon 
dimorfo , fino  tré  pai  ti , dall'vna  parte  di  quella  Filofifia  , che  chiamali  gattonale. 
Terciò  in  tré  dìfìmte  diuifioni , ò ripartimeli  della  volta  , fi  dipingono  quefic  tri 
fiienge  nell'  ordine , che  s'i  detto  . hngefi  aperto  il  quadro , & che  per  di  li  fi  vegga 
il  Cielo , ed  ana/ercna , eia  Gramatica  pofta  i federe  fopra  di  certe  nubi  {per  pro- 
prietà della  naturai cgga , clic  la  figura  fiumana  fé  non  hi  l’ale , deue  feder’ , ò Joftcncrfi 
in  qualche  cofa ) . La  figura  é didonna  grane . Tten  in  /'  vna  mano  vna  grillatala  di 
verdura  , e fiori  ,cd  in  Ultra  vna  sfo  ga , e frusta , fi  ben  alquanto  nafi  osta , per  di- 
mostrar , che  nelle  fcuolc  baffi  ijcruir  più  del  premio , che  del  castigo,  e basta  J appia- 
no, che  vi  fia.  Ec  benché  ciò  fia  vero  . fanne  tuttauia  di  mestieri  alcuna pe r i fanciulli, 
nc  quali  non  può  tanto  la  ragione,  com  il  timore  ; Egli  c però  miglior  meggo  condurgli 
al  fine  co'lregalo  del  premio,  e conuertir’in  fiori  l ' afprcgga  de  principi] , con  buona 
difcrettionc  : perche  quella , che  fi  chiama:  Ludus  Licccrarius , Giuoco  di  Lettere; 
tal  bora  pare  più  tosto  carcere  de  tormentati , fecondo  cdonfi  in  quella  continui  ì gridi 
degli  fgr  aliati  f colati.  V eggonfi  in  questa  pittura  alcuni  fanciulli  all'  intorno  della 
Gramatica  , con  fue  cartelle,  e libricciuoli  in  mano  : il  tutto  con  sì  vago  colorito,  luci , 
fiord , ignudi , e forge , che  trattengono , e dilettano  non  poco. 

L' architettura  del  tetto  aperto , che  finge  fi  di  pietra,  la  [ottengono  quattro  gioua- 
notti  forti  ignudi , maggiori  del  naturale  co’ panni,  ò guanciali  sigi' Isomeri , ò su  le 
teste  , così  eccellenti , 6~  di  tanto  artificio , e difigno  , ed  incori  ftrane  pofiturc , che 
hanno  ben , che  fiudiare  quei , che  vogliono  profittar  nell  'arte.  Le  lunette , c capial- 
gati , che  [tanno  nelle  finestre  alte , ed  in  quelle  , elicgli  corrifpondono  nell'altro  muro 
di  rincontro  , fi  fingono  altresì  aperte  al  Cielo  co'  certi  lindi , ò ] pecchi  di  pietra-,: 
ed  altri  due  giouani  ignudi , poco  meno  del  naturale , che  parimente  f tanno  ] 'astenendo 
l'apertura , ò circonfirenga  del  chiaro , con  eccellevi  pofiturc , belle  vesiimcnta , e 
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guanciali  i in  (befano  Informi  ,criceiionolt  carica.  Ter  Muco  dello  fptccbio  fi  fede 
[cenicrepcr  cia/cun ' vn  Angelo , con  qualche  co/a  in  Mano  di  quello  /petti  alla  facol- 
tà , e fetenza , che  accompagna . Vengono  facendo  eccellenti  pojiture , e coricando/ i per 
l'aria , conmarauighofi  /corei , e pro/pcttme , che  mirati  da  diuer/e  parti  variano  la  figu- 
ra , con  fin'’ olar  gitilo  di  quei . che  le  confiderai . Infine  egli  é il  tutto  così  eccellente, 
c‘  hanno  detto  molti , che  colà  vanno  intelligenti , & di  buon  gufio  nell  arte , vedendo 
tante  differenze , cd  ignudi,  che  gli  pare , che  V andòlofiefio  Buonaruota  à dipigner  que- 
fia  Libreria  ,&  che  lena  la  brama  diveder  quello  sì  lodato  Ctudicio,  che  dipin/e  in 
J^omx  nella  Captila  rapale , nomata  di  Si  fio , nel  Vaticano.  Di  modo , che  quanto  fpet- 
ta  all  tnuention  ,edi/egno  di  que/ta  pittura  m cia/cun  quadro , ò va/o,  ò chiamiamola 
Bafilica  ,flà  vna  parte  di  Filo/ofia , e dicci  figure  d huomim  gaudi , e fino/  alcuna  disho - 
nella  di  quello  non  andò  circon/petto  Michel  ' Angelo  nel  tuo  Ciudicto  ; Jen^i  t grotte/- - 
chi , e figliami  d'oro , e di  pietra  finta,  che  fanno  le  diuiftoni.  Oltre  diciò,  à due  lati 
delle  fi nefire  alte,  che  fianno  alla  parte  d' Oriente; /opra  la  cornice , ed  in  quelle  , che 
corrijpondoii  à quelle , alla  patte  di  Punente , chefiai.no  cbiiifc , fi  vede  alcun  buomo  in- 
figne  in  quella  facoltà,  e fetenza , cheftà  accompagnando  ; di  modo  , che  con  cia/cun a ce 
ne  fon  quattro.  Et  cosi  in  quefia  prima  diuifionc  della  Cromatica  fi  pofiro  quatte  huo- 
mmi  infigni  in  quella , in  diuer/e  pofiture , benché  tutti  congrauità  , e decoro , polii  à fe- 
dere , e maggiori  molto  del  naturale . Nelle  figure,  che  rapprejenuno  perfine  bafie , che 
s inducono  nell  bifiona , non  più  cheper/eruigio , ò carica , od  offici j baffi , fi  permetto- 
no ignudi  per  mofirar  in  eglino  l arte  ; mà  non  fi  deue  permettere  nelle  perfine  principa- 
li , grani , bone  Ile . Et  coti  l oficruò  Tcllegnr.o  in  quefia  Ltbbreru  , & nel  Cbiofiro 
principale  : & di  rado  trajeurafi  in  quefia  conuenicn^a , benché  sì  amico  di  mofirar l ar- 
te , e quello  intenda  del  corpo  dell  humo , che  è il  più  nobile,  e più  diffidi  figgala 
della  pittura.  Accompagnano  dunque  laGramatica,  dall  vn  canto , Marco  1 treni  io 
Vairone , che  con  giu  fio  titolo  può  efief  il  primo , n,n  filo  fra  Clamatici,  màtrà  molti 
eccellenti  Filofofi  : Ed  è eonuemente , che  in  negotio  di  lettere  tenga  il  primo  luogo  , cui 
{limò  tanto  Cicerone  , e di  cui  profittaronfi  tanto  t due  chiari  lumi  della  Chie/a  Girola- 
mo , ed  Agofiino  ; eòe  quello  fi  pofi  à far  cattalogo  di  fue  opere , e ntrouò  quattrocento, 
® ”c"  e nouant ahbbri  dottiffimi  (cl  a/ferma  Aulo  Gelilo  ) &■  così  paragonalo  al  fio  Cxlcen- 
ih».vi«  teno  orbene  ■,&  quefio  il  chiama  mille  volte  Dottiffimo , ediuoratordi  hbbri , eToli- 
11  Aulo  fiore , che  ilo  fie/fo , che  fi  dicemmo  /apiente  di  moltccojc.  Et  cosi  bebbe  à dir  dilui 
Gel  llb  quella fcntenqt,  che  : Scritte  tanto,  che  pare  nulla  puocc  leggere  ; clcflc  ranco, 
D.Auf.  che  pare  nulla  p;ioce  Cerniere.  Tra  gli  altri  ritagli,  e reliquie,  che  ci  fino  refiate  di 
emìi  f<aur  » e cosi  illujlri  monimcnti  del  fio  ingegno , come  hi  con/umato  il  tempo , finoui  tri 
De!!'"  hbbri  De  re  ruftica,  cbecbiamarcmo  Agricoltura,  che  tratta  dilauoreria  de’ campi, 
de' beftiami,  e terre,  luoghi  de'pafcoh,  e coltiuar  terreni.  Scri/je  parimente  venti- 
quattro  hbbri  della  Lingua  Latina , che  bora  vanno  à pc «i , e bacioni  mal  coneffi  ,c  le- 
gati : & quello  , che  è pofio  in  qualche  buon  ordine  deue  fi  tutto  ad  Antonio  Agofimi, 
che  s affaticò  in  ripulirlo  ,e  metterlo  infume . Ter  quefia  ragione  figli  diede  in  quefia 
Libbra  ta  il  primo  luogo  tri  Filofifi  : & non  penfi  alcuno , che  pramatico  voglia  dir  filo 
quello , che  tratta  de  precetti  di  congruenza  ; che  quefia  non  è fu,  eh  vna  mijtra parte 
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pt  fanciulli  ( conte  nell  ' Aritmetica , & nella  Mufìea,  ilfitonar',  ò fommar,  e reflar  al- 
cuna cofa  ) che  non  i cb  tua  parte  di  Filofofia , faenza  perfetta , tir  che  infieme  co  tu 
quefto  fi  fter.de  alla  buona  mtelligenz* , ed  interpretatione  di  quanto  gC  inuentori  delle 
Jcitttze  hanno  fcritto.  Quefto  afa  dire  la  grattiti , e'I  njpctto.ibc  fi  iene  ad  fri buo- 
no così  infigne.  . \ 

F'tein  ad  effo , dall’  altra  parte  del  fi  flotte , eh  equini  rifponde  alla  flneflra  di  rincon- 
tro , che  tien  in  me^Z?  vn  medaglione  fiuto  <t  oro , ed  vn  Ftlofofo  [colpito  in  effo , molto 
ben ’ imitato , euut  Feflo , è Seflo  Tompeo  di  poco  meri  antichità  dt  quel  gran  Vrincipt , t 
Capitan  Romano  , pojciasbe  fiorì  nel  tempo  d'Auguflo.  Scnfie  egli  -penti  hbbrt  della 
fignification  delle  parole  : e fu  come  ndur’à  metodo , ciò  ebe  di  prima  banca  fatto  Ve- 
rio  Fiacco  : ed  anche  quefto  Compendio  firidufle  pojciain  vn'  altro  più  breve , cotanto 
accurati  furo  i Romani  in  coltivar  la  lingua  loro . Et  fe  queflt  hbbri  fóflero  intieri , non 
pi  farebbe  tanta  improprietà  , & così  poca  sogninone  di  lingua  Latina  in  molti , che  fi 
contentano  in  parlarla , ed  ifcriuerla , come  fi  voglia . E quello  clf  é più  di  galanteria, 
che  fi  I degnano  finuere  nella  fua  propiia  lingua,  tenendo  fi  per  auuantaggiati  nell  al. 
trui , Jen^a  faper  bene  l ma  , ne  laltra.  Aldo  Ttlan  ut  io  trafficò  luce  certi  frammenti, 
che  a rima/ero  di  Seflo  Tompeo  : & l'Arctuefc  no  Antonio  Agoftm ì,  non  ifdegnaudofi 
in  mcz^o  di  sì  alta  dignità , & di  tanta  eruditione , e dottrina , frammefcbtarfi  fra  que- 
lli , chef bi amano  gl' idioti ,Cr amatici , poje  più  dtUgcnzain ripulir,  t comporre  quefli 
f lammenti,  come  quello  chef apea  ben  ai  quanto  importanza  fia  la  cognitionc  diquefla 
proprietà.  Dall' altra  parte,  che  è quella  d Oriente,  flannoui  i due  conofciutt  Eltj, 
così  temuti  da  fanciulli , cb  ' imparano  à mente  le  fuc  Arti  ; Elio  Donato , ed  Elio  An- 
tonio di  Nebnfla , Romano  1‘  vno , Spagnuolo  t altro  : buomini  infigni , de  quali  profa- 
no alcuni,  che  non  fape fiero  più  che  la  Cromatica . Mtritojfi  il  primo  baucr  per  difeepo- 
lo  il  Diurno  Girolamo  Dottor  della  Chiefa  :<jr  pregia  fi  egli  defilo  in  più  d'vn  luogo:  e ri* 
fenice  i Comcntanj , ebe  fece  / òpra  Virgilio , e Terentio  : & fienosa  di  ciò  alcuni  dotti  io  con- 
ar gomena  alle  Mctamorfòfi  d'Ouiiio.  Fece  anco  vn’ Arte  di  Gramatica,  che  per  fina 
eccellenza  viue  oggidì , ed  in  molte  parti  d ' Europa , và  utile  mani  de' fanciulli , benché 
ridotta  in  minor  compendio . Scrific  moli'  altre  opre /penanti  alla  Cromatica,  incomin- 
ciando dalle  lettere  ,&poi  dalle  filabe  ; Trattò  de  tuoni , e piedi  de'  verfi , de’  barba- 
rifmì.ed  altr'opre  d incorno  dotto.  Elio  Antonio  di  Ncbnjfa  è con  ragione  poflo  Irà 
qutfl  buomini  così  dotti-,  ed  è vergogna  il  conofcano  meglio  s (trameri,  ebe  gli  fteffl 
Juoi  Mattonali , eciifcepoh  -,c  he fcrrza  eccettuar  alcuno , fi  potuo  chiamar  così  cinquan- 
ta ,e  più  anni  fono  in  queUe  parti , tutti  gli  buomini  dotti  della  Spagna . Gli  (tramenìi 
tengono  p et  più  di  Cromatico  ,edtfuoi  anche  in  quefto  il  vogliono  correggere , ed  appena 
c i che  i puffi  da  quefta  elafe  .così  poco  (limata  in  tutto  il  Mondo . Ter  molti  ebe  non 
fanno  sogninone  di  queft’Auttorc , darò  qui  ragguag  io  delle  fue  opre,  almeno  di  qua- 
le, chef  ono  pervenute  alla  mia , oltre  àqueft  Arte  di  Gramatica  ( che  farebbe  f tato  be- 
ne l'  haufffaolajciatd.com  egli  la  lafctò,  & non  foffero  andati  cauterizzandola  cosi 
brutta , è dijdictuolmentc  ) : Fece  egli  tri  Dittionai  q : l' vno  de  nomi , e voci  Latine, 
colla  dtcburaiione  in  lingua  Caftighana  : il  fecondo  di  Cafieigliano  in  Latino  : ed  il  terzo 
de'  luoghi  ,e  tomi proprq  al  Immani  illujlri , popuh , fiumi , mari,  prouinctc&c.  Fi- 
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tene  parimente  vn  altro , che  chiamò , Lexicon  lurisCiuilis,  dìfcuoprendo  in  quello 

per  ifganno  del  fuo  tempo  molte  ignorante  d’Murfio.  Fece  altresì  vn  òittionariodi 
tré  luiguc , Latina , Greca  , ed  Ebrea , conctoftacbe  di  quelle  tri  lingue  bebbe  più  cogni- 
tionedi  quella,  che  in  quel  tempo  communemente  haueafsin  Ifpagna,  tià  fignalati. 
Quello  mais  imprese,  almeno  fotta  il  di  lui  nome , potrebbon  cjferfi  profittato  di  quello, 
quei  c hanno  trattato  di  quefta  materia  di  Dittiondrij.  Fece  pur'  anche  vi:  Comcntario 
à Tcrfio  ,edè  deimolto  buono , che  ftajopra  quell'  Auttor  difficile . Scriftevna  Cofmo- 
grafia , ed  oltre  àciò  , vn  Introduttione  per  quella  facoltà . T rafie  etiamdìo  à luce  l' bi- 
nària de  fiegi  Cattolici , Ferdinando , ed  lfabella  : e principalmente  quello  fpetta  alla 
guerra  di  Granata , (d  à quella  del  I(egno  di  Nauarra  : e fece  a due  fiegi  quella  sì  indovi- 
nata , acuta , e grauc  imprefa  delle  fr  cecie , corrcggic , e giogo,  col  motto,  TANTO 
MONTA , che  fi  ingegnosa  allufiove  nell  anima , e corpo  dì  quella  : e folleuando/i  A 
maggior  cofe  il  di  lui  ingegno  , prefe  à dichiarare  alcuni  luoghi , e paffi  difficili  di  Santa 
Scrittura , e fece  vn  libro  dì  eglino , che  chiamò , Quinquagena? , douc  moflrò  buon  gin- 
dicio , erudii  ioti , e Untone  ; ed  Ruttori  graui  fi  pregiano  d’ allegarle  ne  faci  Comcnta- 
ri . Finalmente  potiamo  dire,  che  fù  il  Tadre  delle  buone  lettere  in  llpagna,  come  il  Te- 
trarca in  Italia . Et  al  fuo  tempo  tncomincioffi  àbandirla  barbarità,  in  che  iiaua  ella 
fepolta,  fin  dal  tempo  de  Cotti,  Mandali,  ed  Arabi , che -ultimamente  simpadroniro 
di  effia  , c feppclliro  quanto  eraui  celiato  di  polita , ed  ingegno , co  fuoi  barbari  collumi, 
t colla  necejfità  c banca  di  flar  femprc  contro  d eglino  coll  ' armi  in  mano. 

Jppreflo  tra  le  due  fafeie , che  diuidono  quello  quadro  nella  volta  del  fecondo  quadro, 
thè  è quello  della  {{cttorica , faffi  vna  diflan^a  , che  nfponde  à gl’ intercolonni.  Ella  è 
lauoraia  di  bimani  grottefehi , co  p eggi  dì  architettura , tempietti , cd  altre  gratiofe  in- 
uentiom  : & ne  gli  estremi  veggonfi  i due  illufin  Scrittori  d hiflona  la  naturai’,  e mora- 
le ; Tlmio  quell' buomo  così  fecondo  infima  le  coje  della  natura , comi  ella  in  produr- 
le. Ed  anco i che  quello  fpatiotrà  le  fafiic  otte  Hanno  i groctefibi , & le  figure  non  fin 
molt'  ampio,  hanno  nulladimcno  quelle  molta auttoritd , e vicino  à quella  di  Tlmio 
veggon fi  alcuni  ammali , Caualli , Leoni , Elefanti , ed  altri , per  figniUcar  il  fuggetto  di 
thè  tratta  quell’  Ruttore  , e quant'  eccellente  difiopritor  fia  flato  delle  proprietà  loro. 
D.Hicr  L’altro  éTito  Liuio  ,àcui  biflaperfua  lode, quello  dice  di  lutti  mio  Tadre  S.  Girola- 
uoo%d  wo,  chiamandolo  vna  vera  fonte , e fiume  di  eloquenza,  ed  altre,  eh  era  come  vnmi- 
Piui.,  r acolo  nel  7rlondo , concio  fi  a , che  quei  che  non  potea  trarre  la  grandetti , e poter  di  po- 
tila , tiratagli  la  fama  di  vn  tal’  huomo , e quei  eh  entrauano  in  effa , ccrcauano  altra 
cofafuordt  lei  medefima . AdTicum  Limimi  lafies  eloquenti*  fonte  manantem 
(dice  queflo  gran  Dottore  fcuucndo  à Taolino)  de  vltimis  Hifpaniar,  Galliarumque 
finibusquoldamveniflenobiles  legimus,  dtquos  ad  contemplationcm  fui  Ro- 
ma non  traxerat,vniushommis  fama  perduxit.  Habuitilla  *tas  inaudirum  om- 
nibus facculis,  celcbrandumquc  miraculum,  ve  Vrbem  tantam  ingrefli , aliud 
extra  Vrbem  quererent. 

Segue  pofiia  il  quadro  della  Rettorie  a ; vna  bella , ed  eccellente  figura  di  donna , co» 
flra-io  ornamento  di  vefiimenta , e più  Brana  pofitura  , e fiordo . Sella  man  deflra  tiene 
il  Caduceo  di  Mercurio  ( chiamatolo  gli  antichi  il  Dio  dell  ’ Eloquenza  ) . Ella  è pari - 
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mente  accompagnati  da  fanciulli  ignudi , popi  trà  le  nubi , to'  libri  in  mano  ; ouefi  vcg 
gono  compofitioni  allegre , ed  intrecciate , che  bà  molto  che  fludiarc , e vedere  in.  quelle. 

Tien'  vn  Leone  à canto  , per  dimofìrar , che  coll'  eloquenza , & colla  fon^a  del  ben  di- 
re , sappiaicuolifcono  gli  animi  più  crudi , e fieri . Gii  dijfi , & fi  a detto  per  una  volta 
tanto , per  tutti  quefh  quadri , e ripartimene , l ’ architettura , 0-  le  figure , che  fono  ufi 
chiari , ò cieli , che  fi  jcuoprono  , & chiglifoflcnta  : le  figure  , che  fono  nelle  lunette,  &• 
la  grandezza  loro  ; & quelle  di  quefle  fetente,  che  fono  maggiori  del  naturale  due  volte 
più  ; di  maniera  , che  il  difegno  nel  tutto  è d'vno , le  pofiture  , e delineamenti  ftrana- 
mente  variati  :&che  nella  parte  d'Oriente  vi  fono  fineflre  , con  inuetnate  aperte , ed  in 
quella  di  Vonente , nfpondono  alcuni  felloni  cofuoi  medaglioni  et  oro . In  quello  fecondo 
quadro  della  Re  ttorica , à canto  di  quefle  fineflre , e fefioni  le  fanno  facendo  flato,  ed  ac- 
compagnandola , quei  quattro  principi  dell  eloquenza  : Ifocrate , e Demoflene  all'vna 
parte,  tmtnduc  Greci . Dirò  breuemente  cl»  furo , poiché  fermo  per  tutti . Ifocrate  fù 
del  tempo  di  fiatone , difcepolo  di  cfjo  lui , benché  Diogene , nella  vita  di  fiatone  dica, 
che  foffe  più  vecchio  di  quello . Egli  fùvno  de  più  eccellenti  Oratori,  c hebbe  la  Gre- 
cia , e maeflro  dell'  arte , perche  l’ infegnaua  à tutti  quei,  ch‘  andauano  alla  di  lui  cafa, 
ed  egli  i efferato  molto  in  quella , Fù  molto  fl  irido , faciliffimo , e chiaro  nel  tutto,  buo- 
na maniera  di  parlare . Scriffe  molte  cofe , anco  fin' all  ' vltima  età  : poiché  fendo  di  no- 
vanta , e quatte  armi  mandò  à luce  quell'  eccellente  libbro  , nomato  Panatheniaco, 
eh’ erano  certe  fefle  , che  fi  f accano  alla  Dea  Minerva , di  cinque  in  cinquanni , che  pari- 
mente s’accoflumaro  pofeia  in  {{orna , & lechiamaro  Quinquatrie , dove  i giouanotti  ,e 
fanciulle  faceano  dange  Gimniche , d quello , eh'  allude  quel  rigido  Cenfore,  de ' corrotti 
cosltmu  : 

Eloquium»  ac  fainam  Demofthenis , aut  Ciceronis  lune- 

incipit  optare , & cotis  [Quinquatnbus  optar , 

Quifquis  adbuc  vno  parcarri  colie  elle  Mneruam. 

Dicono  viffe  più  di  cento , e ci  nqu'  anni  Demofléne , e sì  conofciuto , che  tutto  il  Mondo 
il  celebra  il  Vrtncipt  dell  ‘ eloquenza  Greca . Dicono  fofie  figlio  d' vn  Fabbro , chtfacea 
coltelli , & l afferma  il  Toeta , che  bora  allegai  nello  flefio  luogo . Ffimafe  in  poter  de’ 
Tutori,  che  gU  confumaro  la  robba  (fempre  fu  il  Mondo  vio  ) ed  appena  hebbe  che  pa- 
gati Maeflri, chcgl’infcgnauauo.  Fù  egli  di  sì  eminente giudicio, che  da  quellapouertà,  e 
miferia  s'innalzò  ad  effer  come  padre , e difenfore  di  tutta  la  Grecia , ed  d opporfi  colla* 
for^t  dell  ' eloquenza  fua , à quelle  di  qut  due  così  forti  Principi  padre , e figlio,  Filip- 
po, ed  a teff  andrò  Magno.  Haurei  mollo  , che  dire  di  quefto  notabile  huomo  ; Rife- 
rirò foto  quello  dice  il  mio  V.  S.  Girolamo  circa  de'  fuoi  ftudt . Tnmieramente,  che  con - 
fumò  più  aglio , che  vino,  che  non  fapea  male  à Greci  : & che  non  vi  fù  manoale  mec-  a poi.  ' 
conico , che  fi  ruga fie  sì  per  tempo  d travagliare , toni  effo  lui  àftudiare  : & quando  era 
neeejfuacodidar  alcune  carriere  forti  e veloci , per  leuarfi  la  poffibtlttà  di  trattenerli  «libi. 
fuor  di  cafa , fi  radea  la  metà  della  barba , non  più.  Et  finalmente  per  non  venire  alle 
mani  d intipatr.  Tiranno,  fvccefford'  «Ufi  attiro , s vcctfe  da  fe  mcdefiwo . jtll  ' al- 
tra parte  ftd  Cicerone  ; Tutti  il  conoj riamo , perche  da  fanciulli  portiamo  fuoi  libbri  in 
mano , per  apprender  in  quegli  la  purità , e {còletecela  itila  lingua  Latina  ; ed  è il  me- 
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ne,  che  fi  poffa  apprender'  in  effi  loro , in  riguardò  iella  loro  dottrina , efilofofia , cbtJ 
racchiudono.  La  diluì  morte  parimente  Jappiamo,  poffiaccbe  altre  Filippiche  gli  eo- 
ftaro  la  fila.  Nonpojfo  lafciar  di  foggiunger  dietro  à que'  vetfi  ,quefti , in  che  fono 
così  elegantemente  deferita  ifini , ed  anco  i principi]  di  quefti  due  sì  eccellenti  Oratori , 
Greco  t vno , Latino  l ' altro . 

Eloquio  fed  vtruraque  perù  oratori  vtrumque 
Largus,  & exundans  lxtho  dedic  ingerii}  fonsj 
Ingenio  manus  eft,  & ccruix  cstfa»  nec  vnquam 
Sanguini  caufidici  maduerunc  roftro  pufilii . 

O fortunatam  natam  me  confuto  Komam, 

Antoni)  giadios  potuit  conrcmncre»  fi  fic  . 

Omnia  dixiflcti  ridonda  poemata  malo  • > 

Quam  te  perfpicuè  diuino  Philippica  fam* 

Dilfolucris  aprimaque  proxima»  ftuus,  & illumi 
Exims  cripuit , quem  mirabantur  Athenx , 

Torrentcm,  & pieni  moderantem  forno  tiieatri, 

Dijs  ille  aduerfis  genitus,  fatoque  finiftroj 
Quem  pater  ardente  mali*  (uligine  lippus 
A carbone  i & forcipibus,  gladiofq;  parante 
Incude,  & luteo  Vulcano  ad  Rcchora  mific. 

Non  ofo  tradurre  quelli  ver  fi  per  non  levar  loro  la  gratin , ed  eccellenza  : paffinfifeu- 
Zp  d eglino  quei , che  non  ponnobauer  piùgullo  di  quello  tocca  all'  biflona , poiché  è giù 
detta.  L‘ ritinto  di  quefh  quattro  i Qumtììliano  : che  benché  sì  Mae  Aro  nell  arte,cj 
Spagnuolo,  ed  à quello  dicono  natio  di  Calahorra,  e nulladimcno  tra  quefti  heroi  giu- 
fiumane l'vit imo . Dipoi  appreso  quefio  quadro , euuirna  fafeiacon  vn  vago  grotte- 
fco:&pofcia  l arcorche  fole  dal  pavimento  della  Libbreria,  che  fi  la  prima  captila, e di- 
uiftone  > tnchtdijfì  (lava  diutfa quella  Libbreria:  affine  non nmanefie troppo  lunga, per 
l altera  ,ed  ampiezza , & fe*Za  l*  dovuta  proportionc . Quell'anta , ò pitaffio  rifat- 
ta due  piedi , e mczz°  » *d  alquanto  più  dal  muro  ; dr  per  tutti  i tri  lati,  & ornato  co' va • 
tij  lauori , e guarmttoni . per  in  fronte  Bà  egli  dipinto  di  vaghi  grottejcbi , gratto  fi , e 
ben  lauorah  : m che  veggotfi  medaglie , e figure  picciole  di  molto  dijegno  : di  modo , che 
i moli  arrichito  ,e  vago  di  cofe  fantaflnbc , & come  dicono , cappricciofe . Sopra  della 
cornice , dove  comincia  à muover  l arco , Stanno  fopra  certi  piedeftalli , che  fingonfi  in 
certe  fponie , ò nicchi  ; dall  vna  parte , Omero  coronato  tC  alloro , principe  della  poefia 
di  Grecia , &•  di  tutti  gl’ Ruttori  profani . Egli  fià  con  sì  propria  babit Udine , e fembian- 
te  di  cieco , cht  btmhe  non  [e  gli  vedefi ciò  giacchi  ,ìl  conofcerebbc  chi  fi  fia  , così  viva- 
mente feppe  il  Maefiro  dargli  l'aria , d huomo  che  butta  le  mani , taflando , per  fupplire 
al  mancamento  dilla  vifia.  Dall'altra  parte  fld  Virgilio , cui  i critici  de’noSlri  tempi, 
non  fapendo , ove  metterlo , ò come  nomarlo , il  chiamano  : Deus  Poctarum  . jtm- 
menine  fono  sì  conofciuti , che  farebbe  fupnfluo  parlar  di  loro . Baffi  dire , che  none  è 
buttar  Sacro , ne  profano , Cbriftiano  dico , nè  Gentile , nè  Dottor  sì  grane  nella  Cbiefa 
Greca , Latina,  che  non  orni  fuoi  ferità , co' ver  fi  di  quefti  così  [ingoiati  buomini  parò 
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rari  della  natur/t  ; pofciacbe  da  t(Ji  in  quà , è fiata  così  autra , cbe  non  bd  voluto  dar  lo* 
ro  compagni . Dietr'à  quelli  in  un'altro  intercolonnio , che  fi  fi  d'altre  ducfa/ac , come 
quelle , che  dicemmo , biche  ftauano  Tlmh,  e Tito  Liuto , Jtanno  altri  due  grotte fibi 
della  medcfima  inucngionc  ,bencbe  cangiatele  figure , eveftimenta , & l' architetture: 
ed  in  quegli  [tanno  gl altri  due  famofi  Toeti  Lirici , Tmdaro  de  Greci , ed  Oratio  de  Lati- 
in -.coronati  altresì  d’alloro,  albero  si  amato  da  Appallo,  cd  in  confeguengt  cotanto 
conf agrato  da  fuoi  vani  adoratori . 

Alcuni  hanno  voluto  riprendere , cbe  in  quefta  L bbrerit  vi  fi  a molto  di  quefto  Tool 
tico , e Geni  tilt  10 , parendo  loro,  cbe  in  Libbreria  non  falò  Cbriftiana , ma  altresì  d’ vn 
Ulonaftero  di  l{ eligiofi , e anonimi  ani , non  vi  douefs  cjlcre  tofa  veruna  di  quefto , ni 
odorar  di  cofa  profana  : il  tutto  douea  efìcr  figure , cd  immagini  de  Santi , bijtorie  del 
vecchio , enwuo  Ttft amento , ferrea  mtfebiar  cole  Sacre  colle  profane . Ragione  in  ve * 
ro  di  gente  ignorante , od  ipocrita . Ad  ogni  cofa  baffi  à ferbar'  il  fuo  decoro . Quefto  i 
per  il  Cbhftro , Sagreftu , Capitoli , Coro , ed  altri  luoghi  proprij  dello  f, iato , & dell  o/« 
feruanga . Le  Libbrerie  fono  apotbeebe , ed  officine  communi  per  ogni  forte  d huomim, 
ed  ingegni , Il  fono  i libbri , & così  l hanno  ad  effe r le  figure . Et  fe  fon  in  quefta  , & in 
tutte  le  Biblioteche  del  biondo , i libbri  di  così  celebri  l’igegni , che  moftrano  la  belle 
ga,  od  il  Sembiante  di  quello  baucan  dentro , &•  figli  leggono  i penfieri  ; perche  voglio- 
no non  vi  fianoi  ritratti  delle  facete  ? Quefta  Libbreria  e?  fecale , & v hanno fi  à ritro- 
var tutti  i gufti , come  in  menfa  Ideale , ciò  che  gli  i in  grado : ed  anco  fe  ben  fi  confiderà, 
etiamdio per  i molti  l{ eligiofi , fonoui  in  quefto , che  chiamano  gentilità} , buoni  f aggetti, 
ed  occ  afoni  per  lodi  diurne , e mottiui  di  Santa  meditatione  ; Ed  i Santi  moli  ammaestra- 
ti dal  cielo , [amaro  molto  quefto , di  che  alcuni  fannoft  tanto  febifo  : ed  affegnaro  rego- 
le , perche  fi  cauaffe  molto  da  ciò . I^efti  ciò  dettopcr  quello  fegue , evado  mof cranio  i 
quei  di  buongufto , gente  Santa , (erga  hipocrifia , che  del  tutto  s approfittano  in  bene. 

Segue  da  poi  la  Dialettica  nel  tergo  ripartimene,  c quadro  : V n altra  gran  Donna  ec- 
cellente, ed  è molto  in  tefte,  così  grandi  ( cbe , come  diffi,  fon  maggiori  del  natu- 
rale ecceffiuamente ) moftrar  tanta  bcllegga , e quefta  l hà  ; grati  afa  la  faccia , cd  in  vno 
[tordo  difficile.  T icn  le  braccia  diftefe  ; con  C ma  man  aperta , & /'  altra  chiufa , per 
moftrar  eh' infogna , come  baffi  à dilati ar  vn  [aggetto , e reftringerjì , che  fono  due  gran 
virtù  di  Jua  arte  ; Concio  fi  a , che  non  è minor  difficolti  faper  ritirar  ciò  , cbe  di  natura 
fua  i molto  diramato , e grande , che  allargar  è dilattar  il  picciolo,  epouero  : ammendue 
le  cofcfà  continuentione , e di fpo fi  itone , ed  il  modo  d'argomentar  A formar  ragioni.  La 
tejta  tien  coronata , colle  due  corna  della  Luna , per  dimoftrar  quella  maniera  d argo- 
mento , cbe  i Greci  chiamano  Dilema , ed  i Latini  argumcntiun  cornutum  > con  cui  ri. 
(Iringefi  molto  l'auuerfario , & con  cbe  più  fortemente  fi  getta  i terra , e vince . Hi  ella 
lo  fieflo  accompagnamento  de' giovani , e fanciulli , girando , e muouend o fi  con  habìtudi • 
ni  marautgltofe , piene  di  diffholtà , e vagbegga  : perche  mai  femprc  amò  queft  Artefice 
apprendere  cofe  difficili  ne  gl' ignudi  ,ptr  dimoftrar  il  mol’o , che  poffedeadelt  Arte.  Dall 
■una  banda , fianco  bacii  fio , e Zenone . Di  quefto  due  Cicerone , che  diebiaraua  la  diffe- 
renza della  f{ettorica , e della  Dialettica , moflrando  l'vna  man  cbiufa , & l'altra  aper. 
ta  : il  modo  di  dir  dtll'vna,  aperto , dtflefo , vago  ■■  quello  dell  altra  ,ftnnt« , duro,  e ma- 
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iageuote . Di  THeliffo , non  trono  ragione  di  porlo  nello  [lato  di  gran  Dialettico , ne  c bab- 
bi fatta  molta  profcffione  di  quello . Diogene  Laertio  non  dice  più  di  lui  , di  che  fù  grand.' 
buomo di IQepublica , difccpolo diVarmenidc , ed  eccellente  Filo/ofo , così  incommunc. 
jlll' altra  parte,  panno  Protagora , ed  Origene . Del  primo  due  Laertio , ibe  fùgran  So- 
ffia , ò fia  cauillatorc , gufi  andò  molto  di  quegli  inganni , e lofifiuberie  della  Dialettica 
fofìtticata  : che  la  vera  non  tratta  di  ciò , (e  non  perche  fi  fugga  da  quello , come  da  co/a 
degna  deficr  abbonita,  ed  in  che  non  hd  pii)  profitto , che  d esercitar  ingegni  de' fan- 
ciulli. Scnjfe  egli  vn' arte  di  conti  ouerftc , ed  altre  cofc  più  mature,  &■  di  buon  inge- 
gno . Origene  non  è il  Teologo , i cui  libbri  fi  filmano  molto , mà  vii  Ftlofofó  antico  , il 
qual  fù  celebre  ne' precetti  di  Dialettica  ,&per  quitto  il  pongono  qui  per  celebrar  la  di 
lui  memoria  . Seguono apprejfo  ne quittroripartimenti , e quadri,  che refiano  nella  vol- 
ta , eguali  à quelli , & di  egital  beitela , le  quattro  principiti  parti , in  che  diuideji  l'al- 
tra parte  di  Filc/ofia  che  i h;  ama  fi  communcmcntc  Mattcmatica , che  fono  l'-Aritmettica, 
t ninfea  ; Quella  tratta  de' numeri,  e conti  : &•  quefia  aggiunge /opra  di  ciò  il  [nono  : di 
maniera,  che  fi  fuoninumerofamente , & percolilo  ; & per  ciò  la  chiamano  fubalterna- 
l a , come  inferior  , c contenuta  {etto  a'  principtj  dell'altra  , che  fono  ptù  viuuerjali . Sa- 
rebbe co/a  lunga  minutar  in  tutte  quefie figure , e uc'/uoi  ornamenti . Ter  quello  hab- 
biam  detto  delle  tu'  pi ime , intende  fi  già  quello  , thè  hà  in  quelle,  chef  erbario  il  pr<  pria 
ornamento , ed  accompagnamenti  nel  tutto . Lo  fiefiò  dico  delle  due , che  feguono , Geo- 
metria i ed  jtftr  logia  : che  le  ben  la  compagna,  e più  vicina  della  Geometria > fta  la  Pcr- 
fpcttiua  , e (ubalternata , come  dicemmo  della  ninfea  : conciofìa  che  la  prima  tratta  di 
linee , e la  feconda  fopra  quello  j oggetto  aggiunge  linee  fatte,  e prodotte  colla  vifia  :poje/i 
nulladimcnoin  recedi  quella  l'ylftrologia , perche  i piùnobile  il  di  lui  fuggetto  ,epn)  ele- 
vato, per  trattar  de'  corpi  celefit , de  fuoi  mommenti , ed  a/petti , mifcbiando  parte  del 
naturale , e Fi  fico , col  Mattvmatico . In  tutte  quefie  fetente  euui  grand ” accompagna- 
mento , ed  ornamento , & vi  f pongono  i più  in fi gni  buomini , o di  maggior  antichità » 
che  fi  canofcano  in  quefie  difciplinc , fraumi/cbiando  co’  quegli  alcuni  de  nofirt  tempi, 
yeggonf  ini  -Archita  T arenano , Titagora , Scnocrate  , -Archimede , ed  altresì  il  Car- 
dano , e'I  Sacro  Bojco  > e Giouannt  da  Monteregio , che  in  comparatone  de  quattro  primi 
Gencf.  fon  di  bini,  biella  Mufica  founoui  appello,  Orfeo,  s tifone , tubai  padre  dtlucti,cd  entra 
v co  quegli  Boetio  Scuerino . NcllCAfirologia  accompagnaft  con  T olomeo , il  ytlonfo, 
famo/opcr  le  fuc  fattole  in  tutto  il  Mondo  . In  quefia  guijadimottra  fi,  che  per  ver,  ir  dal- 
la Filofnfìa  alla  Teologia,  è di  mefttcri  camminar  per  la  cogmttone  di  molte  di  quefie  cofe. 

1 ZT  vo&,ono  -Architetti  ( come  il  dice  il  lory  iti  tutto  ) cd  i "Pittori  ( come  (affermano 

c»p.  i.  quei  ,c  hanno  fentto  dtlC arte  ) che  quegli , c hanno  ad  effer  perfetti  in  quell  arti,  h abbia- 
no almeno  alcuni  buoni  principtj,  e togliti  ione  di  quefie  facoltà  : con  maggior  rjgiunc  deue 
ciò  fpettarfi  al  Teologo , e principalmente  à quei , c'hanno  à maneggiar  la  vera  T oologia, 
eh'  è la  Santa  Scrittura,  alla  cui  cognitionc  s’ ìndriTgano  tutte  le  regole  dellaT  eologia, 
"Metodica , ò Scolafiica . Così  vedefi  quefia  pofìa  nctlaTefiiera , che  dtjftmo,  cade  alla 
parte  del  Monafiero,  dentro  dvn  architettura  d'vn  tempio,  che  lignificala  Chiefit,  ou  el- 
la regna  i c ticn  il  [uo  foggio , e cattedra . Stà  ella  4 {fintata , vita  fanciulla  grande , c_> 
bella  ; poiché  ne  ammette  corrottmei  ne  *cccbit^$a  ; che  quella  patffee  quefie  mvtan- 
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j’f  ,»<w  i Theologi a , che  fantofmi , * fogni  d inopinati  Mettafifici , che  germogliano  da 
tuoi 7 , ò Infunanti  ingegni , come  gli  chiama  il  mio  *P.  S.  Girolamo , efconglt  dal  capo, 
i faccia  certi  IplcnJori  diurni  ; ed  vna  corona  Ideale,  che  fofìienft  in  cima  colla  for- 
gi della  luce , per  figmficar  quanto  f opra  ogni  cofafi  folletti  , & che  i fuot  fondamenti 
fono  diurni , che  non  hanno  necejfità  d ' appoggio  humano , & come  à Regina  hà  da  fer- 
uirglt  il  tutto  , ed  ubbidirgli . A due  canti  (lamio  i quattro  Dottori  della  Chiefa  Latina, 
Girolamo , Ambrogio , Agofimo , c Gregorio,  co’ fuoi  propri/ habiti . Son  cileno  figure 
grandi  di  molta  maeftd , ed  auttorità . Nelle  facete , efembianti  [e  gli  conofce  la  lanuti 
dell  ' anime , el  alta  meditatane , in  che  fon  pofh . Co  l deto  della  man  delira,  moflrx 
loro  la  Teologia  vnhbbro , che  è la  Santa  Scrittura , per  dar  loro  ai  intendere , (he  in 
quello  hanno  ad  impiegar  il  talento , che  lor  diede  il  Cielo , affine  colla  dottrina , che  di  II 
apprenderanno , facciano  forga , c difendano  la  feriti  della  Fede  Cattolica , ed  illumi- 
nino i mortali  per  il  cammino , e flrada  del  Cielo.  Quefto  i l’ordine,  e la  Tittura , che 
vede  fi  nella  Ltbbreria  dalla  cornice  in  su . Ter  npofar  da  mirar  in  alto , & da  difeorfo 
così  lungo , la/ ci  amo  il  rimanente  per  quello fegue, 

Sieguc  il  rapporto  del  difegno,  ed  ornamenti  della  Libbreria  principale* 
con  tutte  le  Tue  parti.  Capo  Decimo. 

No»;  s'hà  veduto  entrar’  huomo  in  quella  coti  illuflre  Libbreria , che  non  l’ babbi  pofto 
in  ammirai  ione , & come  laftiato  fofpefo , e veramente  con  ragione  : condoli  a , che  anco 
quegli , cb  ' ini  rifiedono , fc  auuien  loro  far’  alcuna  afienga  , quando  ritornano , cagiona 
la  di  lei  vi/la  quella  ftefia  nouiti , e mouimcnto . Molti  c hanno  vedute  la  Vaticana  di 
H^mx,  eh’  i così  eccellente  ( va  gii  fatto  vn  libbra  grande  di  quella , perche  non  fi  fac- 
ciano longbi  quelli  difeorfi  ) ed  altre  molte  d' Italia , e Francia , &•  d ’ altri  I{egm , la 
filmano , c nconofconoper  cofa  eccellente . Habbiam  veduto  il  di  lei  dilegno , c fuoi  ri- 
paramenti  ,pauimento  ,f cancic , armadi/ , & la  pittura  dalla  cornice  in  sù  nelle  fette 
captile,  òquadn  ,& le  ductcsìicrc , doueft  dipinfero  tutte  le  feienge. 

In  quello  difeorfo  vedremo  la  rimanente  pittura , che  lìi  tri  la  fafeia  , ir  onde , che 
corre  per  di  \ opragli  armadi/  fin  alla  cornice  , & lo  flabilnncnto , & ordine  de’  libbri. 
Dicemmo , che  nella  fronte  del  muro , che  cade  al  Collegio , (li  la  Filofofia,  con  alcuni 
principali  Ftlofofi  , naturali , e morali . Deliberoffi , che  fotta  ad  ogni  quadro  della  vol- 
ta i e tutto  quello  rifpondefle  fin  à gli  fleffi  armadi/ , foffe  cofa  fpettante  alla  medefima-t 
fc  tenga  ,che  (iàaficntatanclle  nubi  di  quel  chiaro . Tofcronfi  acanto  h uomini  infigni, 
come  vedemmo , ir  di  (otto  alla  cornice , hifiorie , clic  rifpondeffero  allo  ftefio  di  (co- 
pra . Così  fi  compofe  in  quefia  tefliera  vri  hiftoria  della  Scuola  d' Atene,  diuifa  in  quelle 
duefette  sìfcontrtte  dagli  Staici  ,ed  Accademici.''Stanno  quiui  due  Cattedre,  per  fi  gru - 
fìcar  quefto  nel  quadro  : & nell  ’ vna  che  è de  gli  Stoici , fi  vede  pofto  Zenone , fondatore 
di  quella  dottrina  dogmatica  ,ò  come fe  dicemmo  ,precettifla,e  dcffinìtricc  ,cbcvuolla- 
feiar  ’ il  tutto  flabilito , e determinato , per  le  fue  regole , e fuoi  difeorfi . Nell’  altra , che 
è-dtgli  Accademici , vede  fi  ài  prudente , ed  acutijjtmo  Socrate , cui  fanno  fondator , e pa- 
dre di  quefia  Scuola , che pofeia fi  duufein  tanti  rami , e braccia , che  appena  fi  sà  qual 
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fa  il  principile  ; t cbiamanfi  fuoi  difcepoli  al  rouefeio  de  gl  ' altri  Apotematici,  ò Sce - 
’ Mici  ,cbe  vuol  dir  dubbio  fi  .ferrai  deliberarfi  in  cofa  veruna , mà  che  confumano  l ' in- 
get  nò  iu  ritrovar  ragioni , per  entrambe  le  fini , fa  à venir  ad  affermar  alcun  di  loro, 
thè  in  tutte  le  eofe  foffero  le  ragioni  eguali , in  prò , e contro , per  affermar,  e negare . Di 
modo , che  quelle  due  principali  Scuole  dtffcrentiauanft  uè'  tré  punti  principali , in  che 
appozzano  tutte  le  [riempe  ; ne  principi , me^i , e fini:  Il  punto  più  gagliardo  della 
coutrouerfia  era  [opra  ì h abbiano  gl'  huormni  me^o,ed  iflromento  fermo,efodo,per 
faper  conofcer  la  verità , t natura  delle  co/e  ; Non  entrano  quefa  nell' anima , che  pè  funi 
fcTtttmr-r-  • Quefli  fon  falUà,  e mi  Ile  fate  s‘ ingannano,  e c ingannano:  Muoque  (in- 
fermano gli  Accademici  co»  molta  evidenza  ) non  potiamo  affermar  tiòrbe  coti  falft  te- 
Jfh  mona  provano  , Ciò  fi  prttefe  figmficar  in  quefa  bistorta.  Chi  vorrà  più  di  ciò  f opere, 
ItrgTl libbr  a , cixfcrifftVtctro  di  V altnxa  .natio  di Zaffra  , buono  dotto  non  folo  nella 
clunfprudenTa,  mà  tulla  Fdofofa,  e Sagre  Lettere  accompagnato  da  fagliar  fogninone 
delle  lingue  Greca,  Latina,  ed  Ebrea  : il  titolo  é : Acadcmica,  fiue  de  mdicioerga  ve- 
runi ; Douein  pochi  fogli  vedrà  cofe  molto  recondite,  area  quefa  due  Scuole,  ed  intender i 
per  me  m di  quello,  ciò  che  pano  le  Queflioni  Accademiche  di  Cicerone, ed  il  Libbro,cb ' 
intitolò  LucuUa  : e quello  che  fai  fa  il  chiaro  lume  della  Chtefa  Sant'  Agofano  contro  gli 
^Accademici.  Quella  è la  prima  htfloria , che  Stà,  come  d i[ fi,  f irto  della  Ftlofofia. 

A due  canti  di  f otto  alla  Gramatica , ve  ne  fanno  altre  due  al  proporlo  : L' vna  è 
Genef.  Tmt  di  Babilonia , che  va  fi  edificando  co»  gran  tumulto  , econtorfo  di  gente  : pal- 
*'•  c/„ , jrgaui , pietre , e tutto  quello  vediamo  in  va'  ed  feto  grande , quando  fi  Sìa  nel 

maritar  furor  del  lavorare.  Et  perche  im  confufe  Iddio  le  lingue , edffcrentiò  gl  Idio- 
mi, & quindi  nacque  hauergi  huomini  neceffuà  d'apprender  Gramatica,  pervenir 
in  colminone  d altra  lingua  di  (uà  proprietà,  e congruenza , e definente , che  chiamia- 
mo Idiomi  , e Dialetti  ; e$*  ciò  tutto  t infegna  iu  quella  fetenti  > fi  pale  quefl'  bidona, 
che  fu  tutta  l'occafione , e fondamento  di  quella  ; Che  fi  come  fu  il  flagello , e cafligo  di 
uajlra  fuperbta  , così  non  i apprende  bene  fenga  colpi  di  frufa.  Edil  ponderaS.  Agofli- 
D.Ang.  no  nella  ripugnanza , che  fi  vede  nè  fanciulli  per  vfeir  da  quefla  ignoranza-  Due  fono  le 
,lb  V differenze  , che  fi  veggono  nel  te  lingue  : T vna  afiolutamente  eluamafi  differenza  di  Im- 
.perche  totalmente*'  allontana  dall'  altra,  in  tutte  le fue  voci,  ò quafi  tutte, faz* 
'convenir  con  quella  in  cofa  veruna  : onero  convengono  nelle  principali  lettere  delle  voci, 
benché  iu  quelle , che  flamio  foggetteàpù  mutanz*  » vi  fìa  differenza , che  fon  quelle, 
che  chiama' i fi  nella  lingua  Ebrea , l'vne  Radicali , e Coltre  IVotioni , cui  chiamiamo 
noialtri  vocali , che  fi  mutano  con  più , ò meno  aprir  la  bocca,  ò porla  di  altra  gufa,  che 
queSta  chiamafi  non  propriamente  differenza  di  lingua,  mà  differenze  di  labbro.  Gli  ef- 
jempi  di  ciò  fon  infiniti.  Chine  vorrà  veder  alcun»,  legga  UT.  Siguenza  nella  Vito 
lofeph  det-p.  S.  Gtrolamo , dame  tradotta  dall  ’ Idioma  Spaguuolo  nel  Tofcano.dal  qual  lib- 
ì signe  br0  babbi  am  prefo  tutto  quello  babbum  detto . Et  così  dice  il  Sacro  Te  fa,  di  dotte  fi  pre- 
vf,.' n!  fe  qttefi  hi farla  „ che  quando  imttmiaciò  ad  edificar  la  Torre  , parlauanfi  gl'  vm  con 
viieio.  gì,  dm , & fenz  alcuna  difficoltà  s' intendevano  : Erat  enira  terra  labi}  vmus , & fer- 
“b,,<  msnum  e©ninidcni;àrow«  dice  l' Originale:  labium  vnutn  » & verba  vna.  Dima. 

mera,  ebe  ( acciò  noH  fi  idwgbunofiù  ) quefa  è t origine  della  Gramatica , & per 
**•  • ^ue- 
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quello  fe  gli  attribuì  quell'  hiftoria,  thè  è molto  gratìofament:  dipinta.  Dall’altra  parte 
ftà  il  primo  Seminario , e Collegio  della  Grama  tic  a,  che  fapiamo  fia  flato  al  Mondo ; dotte, 
per  comandamento  del  R,é  di  Babilonia  Nabucodono/orre , vnironfi  molti  fanciulli  del  fuo 
I{cgno  ,&dc  captiui  Ifraeliti , affine  ini  fludiaffero  diuerfe  fetente,  & la  lingua  Caldea ; 
come  il  rifertfee  Daniele , eh  ' egli  Beffo  fu  vno  di  quegli,  con  altri  tré  compagni , i quali  D*ni«t. 
bauendovn  altro  miglior  Maefiro , ch'era  il  timor  di  Dio , e loffcruan-ga  di  Jua  Santa 
Legge , vfciro  approfittati  con  ecceffiui  vantaggi . Verme  i pi  opofito  quefl’ hiftoria  per 
l'antichità  della  Gramatica,  e fua  auttontà , & per  hauer'  altresì  vmto  à queft  ‘ Edificio 
ilf(é  fondatore  vn  Seminano  di  cinquanta  fanciulli , che  apprendono  lo  flejfo  ; e pinci-  TM«e. 
palmentc  s ammanir  ano  à temer,  e feruir  Iddio , e lodarlo  co'  cantici , e diurni  vfficij , co-  ’ J Jjjj' 
me  già sé  veduto.  Vanno  qui  parimente  facendo  diuifionttrà  queft'  hiflorie  lemedefime  in  c*i> 
fafae , e ptlaHn , co  gli  Beffi  grotttfebi , che  dijfimo  nella  volta,  & così  non  i di  mefheri  ce* 
dipiù  aumrtirlo , 

Trà  quefle  due  hiflorie facre  della  Gramatica  > ne  feguono  due  d ' Humanità , di  fotto 
alla  f{ ettonca . L’  vna  é la  Libertà  > che  Cicerone  ottenne  di  Caio  I{abirio,  eh'  era  acca- 
fato  , e poco  men  che  condannato  da  Tito  Labitno  di  Terdutllio , ih  tra  ( come  dicono) 
crimen  l*(ar  Maieftatis  : ò contro  la  Città  di  {{orna , ò d' alcun  Tnncipe,  cmimflrodi 
quella . Hauea  \abino  ve  tifo  vn  tal  Saturnino , huomo  prmciofo  alla  B^epublua . Fà 
cosi  eccellente  l' oratione,  che  Cicerone  fecem fua  dtfcfa,  di  tanè  arte,  & con  tant' affetti 
ornata , e detta,  benché  gli  dafjero  poco  tempo  di  farla  : che  di  tutto  punto  vfcì  colla  at- 
toria, epaima.  Vedefi  dipinto  Cicerone  orando,  e Sabino,  àcui  flanno  menando  i 
legami  in  (egro  di  libertà , & così  meritò  queft  oratione  fi  poneffe  per  moflra  del  molto, 
che  può  la  Pittorica , e l arte  di  ben  dire . Dall’  altra  parte  flauui  quell  ' Ercole  Galli- 
co , da  Luciano  cotanto  lodato , e conofctuto  da  tutti  ; Vecchio  ignudo , con  la  fola  pelle 
di  Leone , e colla  magpra  ferrata.  Efconglt  dalla  bocca  alcune  catene  d ' argento,  ed  oro, 
che  acchiappando  nell  ' orecchie  di  nioliegenti  ,fe  gli  guidadtetrv  s che  non  fi  puote  m- 
' ventar  miglior  emmma,  ò fimbolo , per  dmoftrar  la  for%a , che  hà  il  parlar  con  arte , ed 
ornatamente , ne'  cuori  de  gl  ' huomim . Ciò  ritrouafi  negli  buommi  vecchi , che  cotta 
dolcetta  di  fue  parole , t la  forga  di fue  ragioni , incatenano , legano , t guidano  dietfà 
fe  gl'  vdilori , e tir  angli  al  lor  parere  ,c  [enterica.  Nella  Dialettica  fe  ne  pofero  altre 
due  : l ' vna  di  Zenone  Elea  te , cuifà  Artftotele  muentor  della  Dialettica , co  nciofia,  che 
debbe  ejjer'  il  pimo , che  trà  Greci  dafle  alcune  regole , òponeflc  in  alcun  mettodoil 
' modo  di  difputare , benthefin  à tempi  di  Socrate,  poco  fi  fapefje  di  queflo,  & dell' Etica. 
Dipinftfi  queflo  Filofofo  manciù  molti  giouani,  eh  il  feguono , ed  egli  moflra  loro  due 
porte  : V vna  hàper titolo  , VERITAS  j e l altra , MLSITAS  ; per  fìgnificare.tbc 
la  Diatetica  é la  porta  , per  doue  entrafì  alla  cognitione  della  verità , ed  ifi  uopre  la  fal- 
lacia, t la  menzogna,  & che  il  dilei  officio  étì  dar  regole, per  diflinguer  il  falfo  dal 
vero , dtffincndo , diuidendo , e fili  girando.  La  coflaira  di  Zenone  Eleato , ed  i tormen- 
ti , che  patì  dal  tiranno  N carco , con  animo  sì  invincibile,  che  per  quello  liberò  la  di  lui 
Tatua , vien  riferita  da  Laertìo  nella  fltfia  vita.  Dall  ' altra  parte  flanno  S.^mbrogio, 
e S.  jlgofltno , come  deputando  ; e la  Sante  Madre  Monica , pregando  Iddio  per  la  con - 
nerfion ,t  (alate  del  figliuolo , & che  non  gligioui  la  fua  Dialettica  Seguendo  in  queflo 
■ A i % b, 
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la  {.ma. , che  dice  comandami  Sant'  Ambrogio  dirli  nelle  Letanie  : A Logica  Auguflini 
, libera  nos  Domine  ; Habbi  la  verità  > eh:  vorranno. 

Seguono  pofeia  le  due  hiftorie  dell’  Aritmetica,  fede  fi  all' vna  parte  Salomone , 
giouànotto  bello , riccamente  veftito  ,pofto  à federiti  vna  t suola  ; e la  Regina  di  Sabba , 
ju6  che  fta  come  addimandando , e proponendo  cnimmi.  Dtfopra  la  taueUftauui  vn  pefo  di 
lo.  bilancio , vnaf quadra , ed  vn'  abbaco  da  computar , con  molti  numeri , e %eri  d 'Arit- 

metica ; & nell  a caduta  del  tapeto  di  feta , che  ftà  tu  la  tauola , vede  fi  feruta  con  lette- 
re Ebraiche , quella  il  alta  Jenteiga  : Omnia  in  numero , pondere , & menfura_». 
g.  Keg.  Che  chi  ben  la  penetrale  .gli  riufetrebbe  facile  fi  toglier  tutti  gli  tnimmi  dell'  vniuer fot 
*•  & i alcuno  nel  Mondo  l'inttfcjù  quefto  faggio  cui  dotò  Iddio  di  tanta  faenza  : L hi- 

D Hi*,  /torà*  » che  vedeft  all'altra  parte , è di  qut'  Ginnofofifii , de'  quali  dice  il  Vadrc  S.  Giro • 
16.  Unto,  chcfilofofauano  co'  numeri  nella  rena.  Sanno  dipinti  moli  ' buomini  ignudi,  fcom  - 
“ partiti  nel  quadro  in  circolo , mole’  attenti  alle  figure  della  terra,  che  cbiamauano:  Men- 
fam  Solis  : conciofia , eh  ' ella  è il  palio , e mantenimento , che  ci  dà  non  il  profano , mà 
il  diuino  Apollo , vero  Dio  delie jcien'ge . Tengono  nel  mago  vn  triangolo  innalzato! 
per  Tvn  lato  di  quello feendono  numeri  pari , & dall  'altra  parte  caffi , in  certa  propor- 
tene dagl'  vnià  gl'  altri , con  che  voleano  figmficar  la  faenza , affetti > e virtù  dcW 
Hoc  j anima  : Nell  ’ vii  canto  lotto  l'vno  pantano  due , più  di  folto  quattro  , & nel  bafio  ottoi 
éemrè-  perialtra  parte  numeri.  Quelli  numeri  pari  vnitt  fanno  quattordici , con  i vnità  quin - 
dici  :& così  parca  loro, ci  difcuoprcficro  il  grado  , eficre  , officio , virtù , fitga , epo- 
à sigué  tcn?a  dell  ‘ anima . Ella  è triangolo  per  le  fue  tré  potente , memoria , intelletto  ,evo- 
v*t!  d!  Ionici  : ò per  le  fue  tré  virtù , ò gradi  ; vitale , animale , e rationale . L' vnità,  ebefopra 
mera,  di  fe  tiene , dacci  ad  intendere , che  quello , che  è fuperior  all  ' anima  ,{là  in  più  eminente 
**•*•  pollo  d’  c[J a lei,  contenuto  in  fomma  (impliciti , lontano  da  diuifione , & dapluralttà , 
in  vnfemplice  /{incero,  epuro  effere  : che  ù quello,  che  foglion  diri  Mettafifici  ; che 
quanto  vediamo  dìuifo , & come  diramato  per  terra , nelle  cofe  inferiori  di  virtù , è per- 
f ci  none , s vnifee  tutto , e fifa  vno  nella  virtù  jupcriore , finga  diuifione  , infino  cbe_» 
venga pe' fuoi gradi , (alcndo  dall  ' vn  ini  altro , ad efier  vmto  > finga alcuna  forte  di  di- 
uifione , ò compo fittone  nella  [cmpliciffima  natura  di  Dio . Quella  è quella  vnità  perfit- 
tijfima , che  [opra  fe  contempla  l ’ anima  : tutto  il  rimanente  feende  con  qualche  diuifit- 
ne,  e fld  di  più  fitto  à quella,  & fi  moltiplica  : il  che  tutto  dimoflrano  i numeri  pan  nt j 
canti  del  triangolo , come  fin  due , quattro , otto , che  cofiituifcono  il  numero  quottordi- 
cefimo  delle  cofe  materiali , che  fi  diuidono . Qui  potr affi  vedere,  che  volle  dir  Violo- 
ne , quando  diffinendo  l'anima , diffe , eh’  era  vn  numero , che  fe  tteflo  monca  ; & l’altra 
finte  ngadi  Vittagora , che  iprincipij  di  tutte  le  cofe  (lauano  rinchiuft  ne  ' numeri . Ne- 
gotio  lungo , ed  alieno  da  quello  di/corfi . Dirò  filo,  che  nè  l'vn,  ni  [altro  parlauan» 
di  quelli  numeri , con  che  corniamo , ma  augi  era  fimbolo  d'altro  maggior  fegreto. 

Segue  dapoi  la  Mufica , che  come  vedemmo  nafee  dall'  aritmetica , & del  fio  fteffa 
fuggetto,  e prefuppone  fuoi  mede  fimi  principi /.  Quiui  altresì  mtfchiaronfi  fattoria  Sa- 
cra , e profana . Dall’ vna  parte  fld  quell  eccellente  effetto , che  facea  la  mufica  di  Daui- 
i» Vi;  nell'mdiauolata  melanconia  di  Sanile  : e la  iolcegja  dell  arpa , ò lira  del  pastorello 

9 Diuino  (otta  tanto  t cb' ìf caricata , ti  allcgeriua  molta  parte  di  quel pejantt  > e noiofo  bau 
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more  di  quel  difubbedicntc  Ri  , che  meritori  cotanto  eafligo  ,per  non  nutrir  il  precetto  i.Reg. 

Divino  ; Che  fe  bene  il  principale  di  queii' effetto  hi  pii  cintato  principio  di  quello  può  in-  *5‘ 
ttcfligar  l ingegno  bum. ino  : non  fi  può  nuliadimeno  negare , thè  non  vediamo  far  quello 
fleffo  effetto  alla  Mufic  a in  altri  appajfionati  da  quefl’humor  terre  lire , & che  con  quella 
quietano , e ripofano . Viacque  molto  , e fbrfi  troppo  i Galeno  la  fen tenga  di  Tittagora,  CjIj  . 
che  difie  era  l'anima  à guija  d ma  ben  temprata  cetra  : benché  Cicerone  attribuita  que-  fngm. 
flafintenga  ad  jtriflojfejenc  Mufico . Riprendono  ciò  Tlatone , ed  finitotele , e con  ra- 
gione  : concio fia , che  iruendeano , che  l'anima  non  foffe  altra  cofa , che  vna  certa  armo-  mt.  fi. 
nia  ,ed  vnione  d bumori . Mi  prendiamolo  tutt’  infieme , anima  , e corpo,  & non  fari 
cattwala  fimilitudinc  : Che  quando  le  qualità , ed  bumori  di  queflo  compofto  fono  ben’  Tuf.  q. 
aggiufiatì , ed  vmformi , finga  dubbio  veruno  finte  in  fi  gran  foauità , e ripofo  l'animo:  in 

ed  é vna  Mufica , che  caua , e libera , come  di  tri  le  furie  infernali  quella  p arte , chebra-  1 *>«<*• 

na goder  la  luce  dell’  intelletto  J -L-  n J: — r- J-~ * - 

che  è la  dotta  fattola  d‘ Orfico  , 
fuonando  dolcemente  la  cetra  > 
e perdette  la  moglie  quando  vfiia  gii  dal  pericolo , pernon  offeruar  il  precetto  diTro - Geotfr 
firpina , di  non  volger  il  capo  addietro . Che  fi  vede  bene  noni  ciò  detto , per  quello  /uo- 
va al  di  fuori , & che  richiede  s entri  nel  fegreto . Tot  rei  qui  di  pafiaggiofar  vedere  co  • , 

me  ci  vollero  gli  antichi  Toeti  vender  così  cara  la  vertà  della  buona  dottrina , che  Iddio 
comandò  alle  genti  .perche  nonbauefiero  feufa  - Mà  nonmi  fonopemefie  tante  digref- 
foni,  aiutilo  poffo dir  bora,  i,  che  ftà  con  grand  ingegno  dipinta  la  favola,  co'  vaghi 
lo  nani,  chiarite  [curi , ór  con  fole  due  figure  occupato  gentilmente  vn  quadro.  Scuo- 
prefì  per  l'vna  parte  vna  bocca  di  fuoco  dell'Infimo  : ed  il  Can  cerbero  alla  porta  addor- 
mentato per  l'altra  fiuoprenfi  alcune  campagne  viflofi , ed  allegre , che  fanno  vh  ammi- 
rabile contrapofitione . Orfeo  pare  vada  molto  circonjpetto , fonando , ed  Euridice  bel - 
lifiìma  ignuda , ed  bonefta  fegucndolo. 

Qin  tri  gl'  intercolonni) , c ptlaflri  entra  l' alt r arco , che  fi  la  diwfiane  della  terga 
bafilica  di  quella  Libbrtria  è l'ornamento , e grottefihi  coti  alcun  eccellenti  figure  di  Mer- 
curio , ed  Appollo  ; il  tutto  di  molt'arte . Entrano  pofiia  t altre  due  hiflorie  della  Geo- 
metria : nell' vna  parte  veggionfi  i Filofofi  d' Egitto , eh  erano  gli  fteffi  Sacerdoti , facen- 
do dimoflrationiGeometrichenellarena  in  diuerfi  circoli , e giunte  cofuoi  compaffi,  c 
f quadre  : emoftranfi  così  attenti, che  fi  gli  vede  lo  fludio , e la  fpeculation  grande , con 
che  vennero  à ritrovar  tante  fottigliegge , ed  eccellente  in  quella  facoltà . Dicono  ebbe 
iui  la  Geometria  il  diluì  principio  ; Conciona , che  come  il  Nilo  / corre , ed  inonda  la  ter- 
ra, cofuoi  crefienti  ,ediflurbala  diuifi  one  de  poderi,  e tenute  incaricato  à Sacerdoti,  che 
lie  le  ritornaffero  à dividere , & daffero  à ciafcuno  ciò , che  di  prima  hauea . Ter  que - 
ofùdi  melimi  effercitarfi  nella  Geometria , e mofirar  à cbi  fintiuafì  aggrauato , dicen- 
do ( per  efiempio  ) che  la  di  lui  tenuta , e poflcjjionc  era  maggiore , quando  la  perdette, 
che  quando  glie  la  tornavano , perche  di  prima  era  quadrata,  ed  bora  gli  danano  vnpeg- 
: xp  tondo  di  terra  : mollargli  ( come  dico  ) che  quel  peggo  tondo  era  tanta  terra . come 
la  quadrata , che  di  prima  hauea  ; Et  come  quefta , offenanfì  altre  cento  differente , che 
tomponcano  que Sacerdoti  ,moftrando  loro  colla  ragion  matt  ematica , che  non  patinano) 


/ • j*  uh/wjli*  fKU>  aura  utjwna  ai  rincontro»  de  Aai* 

quando  caua  la  fua  diletta  confine , Euridice  dall'inferno,  m*- 
ò lira , addormentando  al  [vano  il  Can  cerbero  di  tré  tefte  : i.b'T 
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alavi* t%grattio . NeU  altra  parte  Hà  Archimede , coti  attento  in  vna  demolir  atim  ma- 
tematica , che  fe  bene  i faldati  Romani , c battevano  imafa  la  Cittd  di  Siracufa , di  Sici • 
lia , glhninacciaro  la  morte , nuli  ad  ime  no  non  fece  cafo  di  loro,  ned  al%o  il  capo  d mirar- 
gli > & così  leuarongh  la  vita . Difpiacque  molto  à Marco  Marcello  Confale , ed  Impe- 
rator  di  queir esercito  la  morte  d'huomo  così  mfìgne  ; che  (e  bene  co'fuoi  ingegni , e mac- 
chine brucagli  diftfa  la  Cittàxd  vccifagli  molta  gente,  abbracciati, e fot  ti  inferi  molti 
navigli , con  tutto  ciò  bave  a comandato , che  nmnogli  faceffe  male , ne  toccafiero  cofa  di 
fua  caf  a : facendo  più  flima  d' Archimede , che  di  tuttala  Città.  Tanto  s' inoltrò  queff 
buomo  nelle  Matematiche , e tanto  fi  può  oprar  con  quelle  quando  fi  fanno  profondamen- 
ciiad.  te . Senne  di  queftofteffo  Claudiano  ,cbe  qua  fi  vn  Dio  terreno  fece  vna  sfera  di  vetro , in 
cui  con  marautgliofo  artificio  vedeanfi  diffimiglianti  muoti  di  circoli  : 
fura  poli  ( dice)  rerumque  Oeorum 
Ecce  Syracufius  tranllulit  arre  fenex: 

Pcrcurrir  proptium  mentitus  %mfèr  aruum, 

Et  fitnulata  nouo  Cynthia  menfe  redir. 

Chi  vuol  veder' altre  cojc  di  queflhuomo , veggia  ciò  d'efio  lui  dicano  Tito  Liuto,  Tlinio, 
e Tlutarco . 

L’vltime  due  binarie  fono  dell' Afir  elogia . V vna  moftra  quella  fi  fourana  Ecclifiej 
tuc.u  ^ Sole , eh" avvenne  nella  Vaffion  diNoftro  Signore , volendo  il  "Padre  Eterno  , che  tutte 
le  creature  rendeffero  tefìmomanza  della  morte  del  fuo  Unigenito  Figliuolo,  e tutte  com- 
patiffero  feco . Et  per  effer  così  accetta  l’bifiona  di  S.  Dionigi  A reopagita , che  vedendo 
quell  Ecclifje  in  Attere,  meravigliato  della  Arancia  del  cafo , dicono  proruppe  in  quel - 
«reo.  le  parole  : Aut  Deus  natura:  patitur , aut  mundi  Machina  diffoiuctur  ; &che  dan- 
do  di  piglio  all' Afirolabio  viddero  egli , ed  Appolofanc  , che  fendo  nel  plemlunnio , erafi 
geodi.,  fima  tal  retrogadatione , e movimento , cb  erafi  venuta  à porre  la  Luna,  tra  l Sole,  e 
oft’b.  la  terra , ed  ecclifiato  il  Sole  ; dipinfefi  in  qucfiagmfa , benché  in  ciò  tutto  , & poco  me- 
no in  ogni  parola  vifia  il  fuo  dubbio , e quefiione , e tante  varietà  di  pareri , eh' hanno  ec- 
cU fiato  quello  non  era  mólto  ofeuro  . Il  Sacro  Bofco  auttore , che  và  nelle  mani  di  tutti, 
dice  nell' vlt ime  parole  del  fuo  picciolo  trattato  de  Spharra  , chela  Luna  fi  pofetrà 
Z? , come  nell  altre  Ecclijfi  ordinarie , & così  il  feguiro  in  quella  pittura . L hifionaj 
non  ch'altro , è molto  ben  dipinta  ,&  co' sì  vaghi  lontani , gli  vni  chiari , gl'  altri  ecclif- 
fati  ; td  i Filofofi  così  ammirati , ed  attenti , che  ed  vna  delle  buone  cofe , che  fumo  nu 
in  quella  Libreria,  ouc  c'è  tanto  di  buono.  Dall'altro  canto , fià  vn  altra  maraviglia 
4.  Reg.  %tandc  del  Sole . L’hifioria  é celebre , e conofciuta . Il  l{é  F.Zfcchia  ritrovava  fi  grane- 
rò- mente  infermo  ,&  con  vnamortal  poflema  ,&chcè  l peggio  fcntcntiato  da  Iddio  à me- 

* tir  di  quell  infermità , t comandato  facefle  teftamento.  Ottenne  cunle  lagrime  di  jua 
itù  vera  penitenza  quindici  anni  più  di  vita . L' Imballatore  tra  Iddio  ,elfiè , era  il  Pro- 
feta Ifaut  : e giunfero  tantoflo  l' or  ationi,  e le  lagrime  del  pio  l{é al  Ciclo,  che  avanti, 
cb' il  Profeta  vfctfjc  dai  palalo  ,ov'  eia  C infermo,  ned  arriuaffe  alla  metà  del  cortile, 
ritornaro  co'l  difpaccio , ed  afiolutione . Tornoffenc  di  là  il  Trofeta  alf{è,&  di  fiele , che 
Iddio  gli  banca  perdonato  ,& glidilungauat  quindici  annidi  vita , che  fe  gli  erano  di' 
t falcatuper  il  di  ha  peccato(che  s'intende  fofie  tl  non  bauer  voluto  ammogliar  fi,  ned' ba- 
tter 


PELLEG.  TIBALDU  ET  ALTRI.  191 

mr  cura  di  lafciar  figlio  ber  tic  nel  l{egno  di  Dauide , da  cui  per  retta  Ime  a hauea  if ten- 
dere , e nafeer  il  l(è  ,cbe  farebbe  / iato  eterno  in  quel  Trono.  ) In  fegno  di  quefta  folate , * 
grafia  così  compita , gli  diedero  à fcieghere , fe  mole  a , che  le  linee , cb  il  Soie  ficea  con 
(ombre  del  gnomone , paffaffero , e crefceflere  dica  ptùauanti , ò ebe  riioroaffero  dieci 
più  addietro , di  quello  bauean  corfo  : C r nò  non  m tutti  gl  horologi , ma  in  uno , che  fta - 
uainfua  cafa,& l hauea  fatto  far fuoPadre  Acag^.  Hjfpofe  Egee  cb  io  , che  non 

era  molto  difficile  correr  il  Sole  dieci  linee  auantì  ; ma  ben  sì  tornar  addietro  dieci  linee 
all'  impromjo  , & che  strano  vcntidue  bore , frgnaffe  ( ambia  le  dodici  : quello  tra  più 
prodigiofo  , & quello  volea  per  fegno  ; Et  così  feccia  incontanente  il  Sole , ebe  in  quella 
feudo  dell  horriuolo  , ch'era  rotondo  , / compartito  in  dodici  bore  , toccando  giù  ( ombra 
nelle  ventidue , & non  mancar dame  più  di  due  à fard  notte , t or  tuffi  l ombra  del  gnomone 
alle  dodici  , à qua  fi  dì  imouo  à principiar  il  giorno.  Fece  il  Signore  ,4  cui  feruono  tutte  le 
fue  creature ,m  tutto  quello  gli  comanda , che  l raggio  del  Sole  face ffe  quel  rifflefjo,  e ri- 
giro , acciò  veuiffe  à toctar  l ombra  dello  file  nelle  prime  bore  del  giorno , il  cui  miftera 
i di  grandiffima  confida  aliane , mà  non  è di  quefto  luogo  il  trattarne  . La  pittura  di  que- 
fta Libbrtna , non  mfira  mollai  proprio  quefta  fabbrica  dell'  horologio , pai  he  i pittori 
non  fanno  tanto  di  quefto  : il  rimanente  imolto  ben  efpreffo,  & s intende  benilcafo. 

Tri  of tra  fi  m quel  te  due  biftorie  dell’  jtftrologia , che  V Creatore  de  Cieli , e quello  che 
foto  tà  i nomi  di  tutte  le  {Ielle  ( nome  vuol  dir ' virtù  , ed  efferata  ) fidi  quelle  ciò , ebe-r 
Vuole  ,&  che  (com'egli  celo  commanda)  non  babbiamo,  che  temer  defuoi  influffi , ne  uitia 
ccjh  Hat  toni , màfautrlo  ,ed  amarlo , e tema'  ifuot  divini  precetti  : conciofta , che  per 
fola  la  voce  dvn  buono , & per  le  lagrime  d’vn altro , & per  l'oration  dvn altro  feom- 
piglicrà  il  Ciclo , tratterrà  il  Sole,  tortai  (noi  raggi , chiuderà , ed  aprirà  le  fue  influen- 
ze , e farà,  che  fendo  noi  altri  quegli , che  dobbiamo  ,e  fornendolo , a feruono , e et  ub- 
bidì,!c  tuo  , anco  quand'  il  lor  naturai  corfo  richieggo  altra  cofa . E verrò  ad  efier  tanto 
vera  quella  fentenga  (bciube  non  fìa  del  tuttopia  ) che  fapicns  donnnabrtur  afìritj 
Che  non  folo  il  vincer  le  nojlre  paffioni , ed  mchnationi  auucrfe , mi  altresì  in  quefìc  me- 
definse  {Ielle  habbiamo  vero  impero , fe  cercarono  la  fapieuga,  ibe  mm  fi  vota , ne  fi  gon-  »aui 

fi  a , qual  è quella  di  quefio  mondo , mà  angi  quella  de'Santi , <y  che  puramente  è di  dio.  c0  *g. 
tlò ciò  detto  volentieri, penbe fcuopi o l' 'intento,  ibe  s'bebbe , quando  qmui  poltro quefl' 
bilione . Et  pofeiaebe  babbiam  fatto  di  quella  bonomia,  Teologia,  di  f aiutano  l vlti- 

ma  che  (là  rijptuduìdo  di  rmpatoaila  fiuola  d' fittene , & di  fatto  alla  mede  fimo  hi- 
fiorioa  . 

{{apprefenteffi  alla  meglio  fi  putte  il  Concilio  Niceno , che  è il  più  generale,  e più  gra- 
ne di  quanti  hd  celebraci  la  Cbiefa  (fe  in  ciò  può  effapiù,ò  meno,  paoccbe  appoggiano 
tutti  ad  vna  fieffa  cuti  oriti  diurna , ed  affifieirga  dello  Spirito  Stinto.  ) Concorfcro  m quel- 
lo trecento  , e dìciotto  "Padri  ,buomiinSantifiimi  ,rfptrrmcntacl  molti  di  loro  nelle  batta- 
glie della  Fede  ,tr  deppo  fparfa  per  Giesù  Cbrifiol  S-ngue , gioì  lofi  [um  Coufeffori.  Orni- 
mi congregati  canoro  dalla  fonte  di  Tbeologia , che  è la  Suola  Scrittura  , quelle  prime 
ccmtufìom  della  confufìantialuà , ed  egualità  delle  tré  per  fané  ornine , e principalmen- 
te , ài  quella  dd  Figliuolo  to’ l Vadrcunchcpo!e  audacemente  la  bocca  Amo  (vm  mal 
Sacerdote  d'jtufia  .dna , guidato  mu  da  altro  rnnglm  fondammo  » che  dalia  fua  mera 

ambi- 
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ambinone  > e brama  di  far  fi  celebre , con  qu  t[ìa  nouità  : Laccio , ed  anche  pelago » cut 
cadono  infiniti  buomint  con  quella  arrouellata  cupidigia  ,d'efier  come  Dei , & di  guidar 
Tini  difcepolt  appo  loro  ( come  il  dice  S. Paolo  ).  Prefidctte  in  qiieflo  Concilio  ,0/ìotl  Vefco- 
Zou  uo  di  Cordona , infieme  con  due  altri  Trcti , cb  crono  lo  ftejjo , c'  bora  chiamiamo  Legati 
à latcrc  colà  inaiati  dal  Santo  "Pontefice  Siine tiro.  Dimofìr aronfi  quiui  colla  pittura , fuo- 
ri dell  affilienti  delio  Spirito  Santo , due  punti  importanti  alla  meglio,  che  fi  feppe  fare. 
Vedefi  l lmperador  Coflantino  pofto  à / edere  più  di  lotto , lontano  da  Vefiout , perche 
giammai  osò  por  fi  tri  quegli . ne  bauer  miglior  luogo , dicendo  ( come  tanto  pio  ) che 
quell'  unione , e tribunale,  era  di  quei,  che  ternano  nella  terra  il  luogo  di  Dio  : &■  cosi 
[ti  egli  gettando  nel  fuoco  certe  carte,  in  che  erangli  fiate  date  alcune  querele  d‘  alcuni 
VcJcoui,&  memoriali , che  contale  ano  ac  cu / e de  gl’vni  contro  gli  altri  di  certi  punti  di 
preminente  ,ò giurifdittioni  de' loro  Vefcouati , perche  le gtudicafie  s dicendo  chei  Sa- 
cerdoti > e Vefcoui  non  hauearo  ad  cfftr  giudicati  da  gl’h uomini  delia  terra  ,tnà  da  Iddio 
foto.  Sentenza  degna  dital  Principe , che  dura  fin  boggidì  in  fua  forga,  con  tanta  ra- 
gione , benché  per  tante  parti  pretenda  il  nimico  di  farle  vn  f ottomano  : il  fecondo# , la 
condennatione  d'Jmo . Ttìoftrafi  egli  caduto  da  vna  fedia  in  terra,  & con  tal  fembian- 
te  , che  figli  può  couofccrc  iofimata  rabbia  di  veder  fi  fnperato  , e vinto . Quefta  è la 
forma  ,el  ornamento  del  materiale  di  quefta  eccellente  Libbreria , rappref etilato , t det- 
to colla  maggior  fretta , e bò  potuto. 

Quanto  alle  feconde  a noi  pai  proflime , cioè  quelle  di  Milano , fc  non  con 
tanto  fallo  , erudizione,  e fapere , con  vna  pura , e fedele  {inceriti  Lombarda,  e 
quanto  baftaua  per auucntura  ad  vnafemplicc  nota  neceffaria  a Paffaggieri, 
che  con  offela  e della  loro  riputazione , c della  (lima  douura  a vn  tanto  Artefi- 
ce , tornar  non  voleflero  al  ior  paefe , fenza  poter  almen  dire  d’auerle  veduto, 
ftiperficialmcnte  così  andolle  notando  nella  (uà  Immortaliti > e gloria  del  Temei, 
lo  1!  Santagollino  : 

Sotto  a Porta  Orientale 

Nella  Captila  Reggia  Ducale , nel  Palalo  dell  Eccellentiffmo  Gouematore,  l’an- 
cona dell"  Altare  con  la  flagellatione  di  Chrijto  Signor  No/tro  , dolio,  & il  rimanente 
ifrefeo. 

Sotto  a Porta  Comafina 

' Nella  Captila  de  Signori  della  Citti , alla  Pianga  de’  Mercanti , nel  volto  molte-» 
nicchie . 

Nella  Galleria  della  Libreria  Ambrofiana 
Sei  difegni  in  lungo. 

Nella  Galleria  dell  ’ Arciuefcouaro 
Vna  mt^ga  figura  di  vn  *. tpoflolo  bdlijfima • 

Poche  fon'  elleno  quelle , perche  poco  bette  a Milano,  riduccndouififolo,  co- 
me fi  è detto  e veduto , per  poco  tempo  la  prima  volta , e la  feconda  nell"  vlti- 
mo  de’  fuoi  anni  5 fi  come  ancora  poche  fono  quelle  di  Bologna , per  la  rteffa_. 
ragione  d’auer  paffuto  il  più  della  fua  vita  fuori  della  Patria  natiua  ,cd  importa- 
toli tìnalmentca  finire iluoi giorni, e morire  nella  elettila,  antica  però  dc’fuoi 

Afcen- 
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Afcend^nti,  e che  gii  tocche  dal  Vafari  > me  affoluono  dalla  replica,  ed  in  cotv 
fegucnza  dalla  impoiiìbiliti  di  vna  sì  dona , compita  » elegante,  e perfetta  rela- 
zione , quale  abbiamo  intefa  ,&  ammirata  nel  Mazzolaci  in  quelle  di  Spagna,  e 
che,  confetto  il  vero,  maggiormente  nelle  noilre,  al  riferire  anche  del  Colon- 
na, e di  quanci  altri  hanno  quelle  anco  vedute , douriafi  ; ertendo  appunto  il  Sa- 
lotto terreno  del  Palagio  de'  gii  Signori  Poggi  la  più  eccellenreopcTazione,che 
dalle  Tue  mani  vfcitfc . Spauenta  la  grandezza  dell’arrifchiato  rifaìco,  quanto  di- 
letti la  vaghezza  dell  amorofo  colorito , e ne'  ditficilitfìmi  {corei  di  lotto  in  sd» 
cosi  ben*  inceli , di  a vedere  egli  folo  fri  ranci  e tanti , erter  ltato  il  piu  brano, 
ed  eccellente , fc  non  t ffettiuo  difee polo , come  lo  credette  il  Mazzolati , fe- 
guace  almeno , come  lo  foggtonge , della  terribile  maniera  del  Buonaroti  ; a d- 
domelhcandolapoi , e trattandola  con  quei  carnofo  colorito  di  più  » e conj 
queil'alFabiIe  grazia,che  ardirò  di  dire  in  quel  gran  Maertro  di  tutti  rertarte  a de- 
(tderarfì  ; onde  i Cartacei  medelìmi  il  lor  Michelangelo  riformato  il  diceflo- 
ro.non  altro  maggiormente, che  le  fue  cole  lìudiartero.Mandarono  femprei  lo- 
ro fcolari  a difognare  le  ligure  del  detto  Salotto , e quelle  della  Cappella  de’rteffi 
Signori  m S.  Giacomo  ; ed  è certo , che  prima  di  porli  al  lauoro  della  Galena», 
Farnefe , foce  Annibaie  rrafmettccfi  vno  fchizzo  di  sì  giuc'iciofo  , ericcofcom- 
parto  ; e che  quando  ei  lì  partì  da  Roma  a ricrouar  Lodouico,  per  ritornami  poi 
con  elio  lui,  come  fece  ; non  meno  che  fi  portalfero  vniti  a riuedere  le  pittori- 
che mcrauiglie  delie  Veneziane  Sale , alla  maeBofa  anche  volta  dei  bel  Salotto 
in  Bologna  più  volte  tornarono  a ben  confiderare,  per  propria  iBruzione,vn 
tanto  lauoro,che  fe  non  vguaglia  nella  valhta  della  mole , e nell  abbondanza», 
de’rtucchi  ,e  de’ nlieui  l'Anconitana  Loggia,  di  molto  e molto  la  fupcra,a 
mio  parere , in  vna  migliore  intelligenza , in  vn  più  aggmftato  contorno , in  vn 
più  paflofo  colore. 

Toccherò  dunque  alla  sfuggita  anch'io  qualcuna  di  quelle  picciok , e priua- 
te  opere  , che , come  occulte,  non  forano  memorate  da  gli  Autori  : fono  però 
da  me  confiderate come  di  due  forti: le  prime  follo  Bile  del  foo  primo  Mae- 
Bro , ò che  almeno  prefe  ad  imitare,  cioè  il  Bagnacauallo  ; e le  feconde  fui  fare 
di  Michelangelo,  e perciò  più  terr.bili,  emaeBofo.  Nel  primo guBo ecco  la 
Venere  alla  fucina  di  Vulcano  nel  camino  della  Sala  del  virmofiiBrnoSig.Co, 
Ercole  AgoBmo  Bcrò  ; e nel  cortiletto  della  cafa  de  gli  antichi  Faui , oue  gii 
per  tanto  cempo  tenne  perpetuo  nido,  c fede  la  Filofofia,  e la  Medicina , oggi 
polìeduta da’Signori  Cupeilmi , fin  che  dcuoluu  a Signori  Conti  Maluezzi,nel 
fine  della  Via  di  mezzo,  l’Adone  morto  inbraccio  a Venere,  piamo  da  gl  Amori 
da  vna  parte , e dall’altra  la  Madre  Natura  in  mezzo  ad  Apollo , e ad  Efculapio; 
'e  in  vna  Banza  i terreno  il  giudicio  fatto  da  Paride  delle  tré  Dee , opre  a fre- 
feo  : e nel  fecondo  gufto,  nella  Berta  cafa  nel  fecondo  partamento  di  fopra, nel- 
la prima  Banza, entrogiudiciolìrtìmo, bizzarro, eda  lui  proprio  ben  architet- 
tato ornamento  del  camino,  i fecco , ò vogtiam  direi  tempra,  vn  Prometeo 
quali  del  naturale,  che  col  fuoco  rapito  al  carro  del  Sole  animala  luailatua»,, 
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zuendo  poiprofeguito  ne’ fregi , in  finti  quadri  rapportati , c in  picciole  figure, 
quando  la  cognata  Paadora  mandata  col  chiufo  vafo  al  marito  Admeteo , (eco 
difcorre  ; quando  da  qudtialla  di  lei  prefenza  aperto  il  vafo, forco  torma  di  vo- 
lane! ferpenti , n'efcono  ad  affliger*  il  Mondo  tutti  i mali.;  c quando  finalmente 
legato  per  ordine  di  Gioue  l'ardito  Statuario  fui  monte  da  Mercurio , Ita  impa- 
ziente l'Aquila  per  diuorargli  per  tempre  le  rinafeenti  vifeere , aggiùngendo  in 
yna  delle  cartellette  » ch'entrano  ne  gi’ornaci  > il  mele,  il  giorno,  e l'anno  di 
quell'  operazione,  che  fù  del  i j5j.  acciò  fi  vedertela  differenza  dell'vna , c deli* 
altra  maniera , il  profitto,  ed  il  vantaggio  dopo  il  tuo  ritorno . Nel  fregio  fi (mi- 
me ntc  della  danza  contigua  fece  a tempra  floriette  alludenti  alle  getta  del  più 
felice  tra  Regnanti,  che  mai  vedette  alcun  fecolo,  Ottauiano  Augnilo;  invna 
«fpriinendo  quando  infieme  con  Lepide,  e Marco  Antonio  nell'  Ifoletta  del  fiu- 
me fui  Bologncfc  diuife  quel  Mondo , a!  quale  poi  tutto  doueua  imperare , col 
motto  lotto  : "ProumcH s diwfìs  ; nella  feconda,  quando  la  terza  volta  con  la  pace 
vniuerfale  chiude  il  Tempio  di  Giano , con  le  parole  : Imo  ter  claufo  ; c nella  ter- 
za , quando  di  apparirgli  in  vifione  narrali  non  ifdcgnafle  la  Madre  del  vero  Id- 
dio, fottoui  : Ticuti  *Augujt£ , Mi  tutte  lupera  vna  Medea,  che  con  gl'  incan- 
tefmi  ringiouenifee  Già  Ione  nel  rozzo  camino , & antico  della  (aletta  terrena, 
come  che  d’vna  maniera  molto  più  robnlta , e più  grande , e perciò  di  maggior 
gurto,  di  che  fi  veggia  efpreflo  lo  fierto  (oggetto,  che  legato  il  vecciiio  muro , fù 
da' Signori  Marescalchi  fatto  traportarc,  & incalvare  entro  il  camino  della-, 
gran  Sala  di  quel  sì  compito  per  ogni  parte  Palagio;  in  vna  danza  terrena  deli* 
aurica  fabbrica  del  quale  refìano  anche  in  piedi,  come  anche  elleno  vi  fono,  le 
crè  Grazie,  delle  quali  nilfuno  penfi  giammai  vedere  cofa  più  bella;  mallime  re- 
cinte da  quel  graziolo  anche  ornato  da  lui  difegnato,  ed  oprato , entro  al  quale 
sì  teneramente  colorendole , che  fè  crederle , e dirle  al  Cauazzone  per  del  Sa- 
macchìni , moffrò  quanto  anche  valcffe  nella  quadratura.  Lo  dello  dii. de  a co- 
nofeere  nel  famofo  Palagio  di  Tumulano,  oggi  dc’Signon  Marchcfi  Bcuilacqui, 
non  meno  ne'  fuperbi  ornati  di  quell  ingrcrto  alla  Sala  di  fopra , e ne’  cornicia- 
meli di  que’sì  bcn'intefi  ,e  foncnofì  camini  sbizzarrendoli , che  nelle  figuro, 
che  vi  effigiò  dentro  ; in  vnopmgendoafrcfco,nonsòfcla  Verità,  che  col  col- 
tello alla  mano  tagliata  la  lingua  alla  Bugia,  Ca!onma,ò  Maldicenza, che  fiafi* 
ne  fa  dono  al  fuoco , portogli  entro  di  vn  vafo  da  vezzofo  fanciullo;  e nell'altro 
la  Pace,  che  fottomcttofi  vn  nudo  foldato , fui  quale  verfanfi  le  fiamme , coiu. 
l'accefa  face  le  di  lui  militari  fpoglie,  e i bellici  arnefi  incende;  In  vnanotu» 
mcn  bella  da  lui  Umilmente  architettata  nel  Palagio  de' Signori  Pafelli  , dietro 
àS.  Maria  Maggiore,  entroui  Altea,  che  per  vendicare  i da  lui  vccifi  fratelli, 
non  perdonando  allo  fìeflò  figlio  Meleagro , col  ritornato  tizzone  nel  fuoco  gli 
toglie  la  vita;  e finalmente,  per  non  più  tediare  anco  il  Lettore,  nel  veftibolo 
del  Refettorio  di  S.  Michele  in  bofeo , foura  il  lauacoio,  la  dimanda  > che  f.  ce- 
to al  Signore  gli  Scribi , e Farifei , per  qual  cagione  i fuoi  difcepoli  non  fi  lauaP- 
(ero  le  mani  prima  d'affiderfi  ì menfa , figure  picciole  sì  di  mole , ma  così  alte, 
^ «a,'  ‘ s.  •“  ' fTO 
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k profonde  tli  Tape  re , che  non  poterono  non  maggiormente  impallidire  a tal 
paragone,  e di  rincontro  le  tré  tauole  » delle  quali  fi  tanta  vernia  il  Vafari,ofan- 
do  aderire,  che  sii  quelle  ttudiafle  Pellegrino;  onde  con  tal  line  vogliono,  ch'ei 
quel  poco  di  Itcfcoiui  facelfc,  dopo  auer  Ietto  e veduto  ciò,  che  diluì  io  que- 
llo particolare  così  arrogantemente,  e fuori  d’ogni  verità  Campato  auea,  van- 
candoegli  Pellegrino  vn*  altro  fare,  vn’altro modo,  più  naturale.  più  grande, più 
ferace , più  sbrigatiuo . Perche  fe  bene  pigro  lì  moltrò  ne'  primi  anni , ed  irte* 
foluto,  ciò  non  auucnne  per  mancanza  di  naturai  talento,  c di  pronta  dfpofi. 
tione , che  in  lui  lì  dimoftrò  poi  Tempre  marauigliofa;  mi  perche  non  foddisfà- 
ccndofì  mai  del  pofleduto , a maggiori  acquiftì  afpirò  i’auido  delio , onde  non 
mai  fuilc  prime  opere  quietandoli , penò  a darle  finite , e in  confeguenza  dal  ri- 
trattone da  elle  a poterviuere:  e quello  è ciò , che  forfè  volle  ar.ch'  egli  dire 
il  Va  fa  ri  : che  come  quelli , che  bauea  conofciuto  la  Tìttmrapiù  difficile , e forfè  manco 
vtile  > che  l’architettura , laf ciato  alquanto  da  vn  lato  il  dipingere,  bauea  i ondotto  per 
la  fot  tifi  catione  d' cincona  molte  coje , e per  molti  altri  luoghi  dello  J tato  (iella  Cbiefu. 
A quello  proposto  ,e  per  corroborazione  ancora  di  quanto  io  voquì  dìuifan- 
do,  non  lalcicrò  di  auuertire  ciò,  che  più  volte  in  quello  particolare  abbiami 
fenato  dire  all' Albani, cd è:  C he raccontaua  OttauianoMafchcrini,  Architet- 


to della  bo.  meni,  di  Gregorio  Xlll.ficui , fenon  altro,  la  magnifu  a icala  del 
Palagio  di  Monte  Cauallo  fatta  con  fuodifeguo,  era  per  fe  foia  balfanteadar- 
gli  merito  di  feruire  vn  tanto  Pontefice  ) che  andando  vn  giorno  full'hora  tarde 
fiori  di  Porta  Angelica  per  diuertirlì,  e prender'aria,  jafeiatofi  dalia  firada  mae- 
flra  portare  in  certo  (ito  trafuerfale , e luogo  difabitato , li  rrouò  all’improuifo 
{opra  di  vn'huomo,  che  fiefo  fotto  di  vn'  albore  predò  vn  celpuglio , andauafi 
fchermendo  per  non  cfler  veduto , c in  confeguenza  Tempre  maggiormente  in- 
uogliandoto  di  riconofcerlo , e veder  pur  chi  fode , come  al  fin  gii  auuennc,  Co- 
prendo eder quelli  il  Tibaldi:  che  interrogatolo,  che  cofa  iui  faced'e  così  con- 
fiernaco,  ed  atterrito,  per  auer  mallìme  intela  prima  la  fua  voce  mefia  e fof- 
pirofa , come  di  chi  per  qualche  gran  difauentura  tri  fe  fi  dolga  , auea  fenato 
finalmente  rifponderfirefler  egli  difpcrato  affatto  per  non  venire  pollo  in  opra* 
fenon  per  difgrazia  ,& allor  anche  con  sì  poca  mercede,  che  non  poteacara» 
pare , madime  per  non  faperfi  de'  fuoi  primi  pcnficri  contentare , ne  mai  fiac- 
carli dal  lauoro  .-che  però  auea  riduco  in  quel  luogo  riinoto , e foiitario  mo- 
rirli di  fame , d'inedia , e torli  dalie  miferie  di  quello  Mondo  : che  fgridatolo, 
correttolo,  ed  inanimitolo,  oltre  il  promettergli  di  preftargli  ogni  aiuto , I auea 
perfuafo  à darli  all’  Architettura , come  próf.  fsionc  di  minor  fattura , e di  più 
lucro, offcrendofegli cortefcmente  di  ben  prefto  iftruirnelo,  e feruirfene an- 
cora nelle  fue  proprie  occafioni , come  felicemente  poi  Accedette , diueneo- 
done  Pellegrino  vno  de‘grand’huomini,che  in  piantare  fuperbi  edifica,  & erge^ 
re  auguile  moli  abbia  mofirato  animo  vafio,e  fpirtto  immenfo. 

E ben  poi  vero  , che  fgraziato  al  Colico  ( torno  quìa  dire)  in  quella  parte  an- 
cora , come  che  confideraco  più  per  Pittore , che  per  Architctio , non  è ftaro  in' 
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due fla  profefllcne  celebrato  al  pari  dell’ altra  dagli  Autori  t perche  fe  non  fol« 
dipinfe  la  volti , mi  architettò  anche  tutta  I immcnfa , e merauigliofa  macchina 
della  non  mai  a badanza  memorata  Loggia  in  Ancona»  perche  non  lanciarli  ben 
intendere , e dirlo  apertamente  il  Vafari , e che  la  dipingcfle  folamente , fcriuere 
il  Baglioni  ? perche  l'vuo  > e l’altro  tacere  lo  fteflo  del  Palagio,  e della  Cappella», 
Poggi.  oggi  Cclefi , col  fuo  maeftofo  » e nobile  difegno  in  Bologna  murati,  e a 
pena  di  quelle  pinteui  Borie  far  menzione  ? Perche  il  Baglioni  volerlo  chiamato 
in  Ifpagna  a dipingere  folol’Efcuriale,  allora  che  in  Milano,  di  douc  fUIeuato, 
era  più  famofo  per  le  fabbriche , che  per  il  pennello  .anzi  per  quelle  folo,  e non 
per  quello  conofciuto,  e celebrato  in  Madricc , s’egh  è vero  ( come  non  ha  diffi- 
colta ) quanto  fcriue  nella  vita  del  Vignuola  il  P.M.  Jgnatio  Danti:  fri  gl’ altri 
difegm  di  queU’Efcuriale , che  hi  l’ottaua , anzi  la  prima  marau  glia  del  Mondo, 
raccolti  da  tutti  i più  braui  Architetti  delle  principali  Città  d’Italia  » dal  Barone 
Berardino  Marcir  ano , a ciò  fpedito  dalla  Maeftà  di  Filippo  li.  vno  eflerfene  an- 
che ottenuto  in  Milano  da  Pellegrino  Tibaldiì  Se  vuol’ egli  il  Baglione,  che  del 
fcruizio  predato  a quel  Ri,  ne  riportale  il  valore  di  cento  mila  feudi  toltrel’ef- 
feronoratodel  titolo  di  Marchcfe, e di  quel  Feudo,  bifognò  bene  eh  altro  an- 
che colà  facefle , che  quelle  folo  piteure  nel  Cortile , e nella  Libreria  dell  Bica- 
nale .ch’altro  non  importarono , che  feflanta  mila , e trecento  trencafei  feudi, 
e non  sò  che  reali  > che  tutti  poi  anche  non  toccarono  a Pellegrino , fc  ben  la_» 
maggior  parte  ; c perciò  ne/  danaro , che  fi  é fpejo  in  quefta  fabbrica , capo  nenie  fimo, 
così  fcriuendo  il  Mazzolari  ; 

La  pitture  del  Chiostro  principale , ed  vna  di  quelle , vnendo  tutto  quello  montano  le 
fue  partite , perche , come  auutrtij , furono  quattro  i Maeftrt , & così  ni  furo  diuerfe 
taf  e ; auuantaggiando  mai  fempre , con  notale  ecceffo  quello  fece  'Pellegrino  ; Dico , 
che  monta  tutta  la  piuma , che  hà  in  quelle  à oglio  , ed  àfrefeo , quaranta  mila , e cento 
fettant  uno  feudi , » due  reali . 

Et  pofciacbcbabbiamo  cominciato  à difeorrer  di  pittura,  dirò  altresì  la  taffa  di  <pttl~ 
la,  che  hd  nella  Libbrcria  per  cfjcn  delle  più  infigni  cofedtqucfto  Monastero  : cdauuertif 
parimente , eh  é tutta  di  Pellegrino  ( dico  fempre  tutta  di  quefto  Maestro , non  perche 
la  lauoraffe  tutta  , che  non  baurebbe  potuto  m tré  volte  tanto  terreo  farla  ; ben.  he  ha - 
ttefle  dipinto  come  Luca  Cangi  afo  ,mà  difegm , traccia,  ed  inuention  jua , & co  fuoi 
gar^o  i , ritoccando  di  fua  mano  ciò  gli  parea , e facendone  alcune  di  propofito  ) montò 
dunque  tutta  quella  pittura , computando  altresì  l'oro  della  cornice , delle  fafeie 
( che  è molto  J venti  mila , e cento  feflantacmque  feudi , e fette  reali  &c. 

Memora  pure  l’erudito  Bofca  nel  fuo  dotto  trattato:  De  origine , &ftatu 
B bhotheca  ytmbroftana , in  Ifpagna  architettato  m parte  il  vecchio  Palagio  di 
Sua  Maeita da  Pellegrino , allora  chedcfcnuendo  l’arriuo  del  Ferrario,  c del 
Caimo  a quella  Reggia  Corte  .per  cercar  libri , dice  : /{egis  Palatmm  velcri  finir 
Sur a conditum  : Fontcm  molis  excitauit  Peregrinar  de  Peregrina  Mcbtmedes  Me- 
diolanenfìs , cuius ars poujfimumemimit  faftigto immaaium  opetum  , qua  invrbtbus, 
ngroque  Injubrum  admiramur . 
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Che  Ce  poi  non  voglionfi  confidcrare  dal  Volgo,nè  conofccrfì  qtiefte  fuperbe 
fàbbriche , con  proporzionata  grandezza  in  sì  poche  parole  latine  qui  in  gene- 
re cfalute  ; anzi  fi  croui  chi  maligno  caluolta  le  morda  , e le  tareggi , poco  im- 
porra ; come  le  gran  moli  appunto  perla  loro  fublimid  fi  fanno  oggetto  de’  ful- 
mini» così  il  più  /ingoiar  merito  fu  fempre  l’efca  de'canini  morii . Che  ne  fumi- 
no-, e nc  fcriuino  anche  male  gli  emuli»  i competitori»  che  rilieua  > fe  mortrando 
in  tal  guifa  » che  fono  loro  di  noia  » e danno  loro  fafiidio  «vengono  a tacitamene 
mente  riconofcerlc , e confettarle  confiderabili»  rigiurdeuoli,  e da  temerli  ? ben 
mi  affhge  che  gli  Scorici  indifferenti  per  lo  più,  c puntuali,  le  trapanino,  eie 
tacino,  con  pericolo  di  rellarfcpolte  per  Tempre  in  vn  profondo  oblio . Cosi 
parlo, perche  sò  ben'io  con  quanto  liuore  fe  gt’auuentafiero  contro  coloro,  che 
pretendendo  la  carica  cosi  degnamente  a lui  conferita  di  quel  gran  Duomo , fe 
nevidderoefclufi.  Non  mi  feorderò  mai  quel  Martino  Baili,  che  ad  abballar- 
lo appunto  fi  pofe , e pretefe , allora  mafiime  che  fattolo  finalmente  con  la  fua 
più  petulante  ,che  zelante  lettera  latina , portane  a quel  Reuercndifs.  Capitolo» 
chiamare  in  concraditono  auanti  a quella  si  celebre  Adonterà  di  Caualieri» 
Architetti , Pittori , & altri  Viratoli,  (opra  ciò  eletti,  e auanti  a quali  sfuggendo 
di  compatire  ( fcriue  coftui)Ia  prima  volta  tirò  auanti  i lattari  a fuo  modo,  comi 
tro  il  diuieto  fattogline,due  oppofizioni  fri  l'altre  gli  fece  : Vna,  che  auelfe  erra- 
to nel  gran  marmo  della  Nonciata  di  tutto  quali  rilieuo , e pollo  in  alto  fopra  i 
noftri  occhi  17.  braccia , facendo  vedere  mutato  il  pauimento,  e piano  ou’clla, 
e l'Angelo  pofano , con  doppio  orizzonte,  ò veduta,  e doppio  punto  di  dilan- 
ia, contro  quello, che  fatto  auea  il  fuo  Antecclfore,  contro  Je  buone  regale,  e 
controla  natura  /leda  della  nodra  villa  ; anzi  aggioncoui  vn' altro  piano,  oltre 
quello  fattoui  dal  primo  Architetto,  che  con  quello  a fmudo  s 'andana  ad  vnire, 
e con  cflò  lui  face  tu  angolo  : L'altra , che  nel  dtfegno  del  Battifirro  di  fórma 
quadra,  troppo  dittanti  fodero  le  quattro  colonne  tra  di  loto,e  fopra  i piede  ftal- 
li  tropp'alce , e in  confeguenza  debohrtime  a folìencre  quella  mole , in  cui  glV.r- 
chitraui  tanto  longhi  fi  (ariano  rotti,  allegando  tedi  lattai  di  Vitmuio,  Scaltri 
Architetti . Che  le  bene  con  fàccia  lieta , e ridente  tutto  (prezzante , e baldan- 
zosi rifpofe:  E vero  che  quediintercolunnii  fono  oltre  le  regole  (proporziona- 
ti , ma  s'io  aueflì  il  rimedio  in  pronto  all’vna , e l'altra  cofa»  non  farebbe  quedo 
bello?  proponendo,  (piegato  il  difegnode!  detto  Battidero , di  mettere  cene 
pietre  cuncate  ne 'fregi  da  tutte  quattro  le  falde , con  quattro  flanghe  di  ferro 
impernatc  uè'  capitelli,  e cacciate  nelle  membra  fupcriori  con  vna  chiaue  di 
ferro  tra  dette  danghc  a ciafcuno  de'frcgi , che  padadero  dall’ vna  all’altra  delle 
quattro  colonne  fudetee , e gloriandoli  di  detta  fua  inuenzione , e ripiego  eoa 
que’Signori  ; poco  gli  giouò , replicandogli  contror  à lui  badare,  che  di  pro- 
pria bocca  auede  confcflato  l'errore  ,giiche  in  altro  modo  non  fapea  difen- 
derlo , che  con  proporre  il  rimedio , contro  il  quale  tuttauia  auea  molte  ragioni 
irrefragabili , che  tutte  addulfe,  corroborandole  con  l'autorità  del  Vignuola» 
che  riprouaudo  detto  rimedio,  prccifame  nte  fcriucua  : Le  fabbriche  ben  mtefe  va- 
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ttrfi  regger»  per  f e flcffe , e non  Bare  attaccate  con  le  ftringhe , « mafsimc  diut  fi  bili • 
itera  tifinone  dipoterft  appigliate  al  meglio , come  veriheauafi  per  amie  mura  nel 
detto  Tempietto  del  Barufferò,  libero,  c pronto  a riceuere  a principio  ogni 
forma,  e vicinanza  dalle  lue  colonne  per  renderli  forte,  & eterno;  fe  bene  poi 
fatti  ritirar  di  nuouo,  c dopo  ferie  ponderazioni  richiamati  dentro  a fentirc  la 
determinazione  di  quc’Signori,  la  rifpofia  folle  , che  Martino  auca  ragionato 
per  fetenza , & in  ciò  dieta  bene , & il  vero;  e Pellegrino  auca  operato  per  pra- 
tica , nc  auea  fatto  male , Se  auea  ragione. 

Mà  che  diflemmandofi  fuore,  e raccontandoli  da  parziali  di  Pellegrino  di uer- 
famcntcqucttoluccefTo,eadi  tal  fauore  ; c che  perciò  iflanrcmcnte  ricercato 
da  vn  taleSig.  Alfonfo  N.di  Verona,  del  qj  ale  porta  a principio  vna  lettera,  ve- 
ra ò finta  che  fiali , a dargli  notizia  di  quelli  ragionamenti  da  lui  amici  I opra 
l'opred’Architettura  ,cdi  Profpcttiua  .che  fi  faceano  in  quel  Duomo,  col  con- 
talo di  M.  Pellegrino  Pellegrini  nuouo  Architetto  di  elio  ; fi  rifolueua  di  farlo 
fedelmente,  c fchiettamcnte  in  quel  Libro  dedicato  àgl'llluflri , e Molto  Magri f. 
Sig.  Deputati  della  fabrica  del  Domo  di  Milato,  intitolato  iJi/parerun  materia  d\*  r- 
ebitettura  ,c  Trofpctttua , con  pareri  di  eccellenti , cfamofi  Architetti , cheli  rijfoluono 
di  Martino  Ra/si  Milanejc&c.  proleguendo  a lonzamente  narrare  tutto  ciò,  che 
già  fi  èlopra  m poche  parole  riftretto  ; dolendoli  finalmente  della  nlpofladata 
da  quella  Congregazione  , dante  chela  pratica  difgionta  dalla  fetenza  cade  in 
molti  inconuementi;  modrando  con  le  autorità  di  Vitruuio , cde’FiIofofi,  do- 
uer' cileno  ambiduc  eflcrcongiontc  in  vn'Architetto , che  voglia  rettamente 
operare  ;c  finalmente  regidrando  le  infralcritte  lettere  de' primi  Architetti  di 
que'tempi, che  a fuo  fauore , e contro  di  Pellegrino  la  fentono  ; cioè,  Vna  di 
Andrea  Palladio  fcritta  da  Venezia  li  4-di  Luglio  1570.  Vna  di  Giacomo  Barcz- 
zi,  detto  il  Vipnuola  da  Caprarola  li  iS.Agodo.  Vna  di  Giorgio  Vafari,  con  vn’ 
altra  d'vno chiamato  da  elio  Valente  Accademico, Se  vii’ altra  del  Sig.  G10.  Est- 
Cada  Bcrtam , c he  con  l'efcmpio  de  gli  Archi  antichi  difcorrc  beniflimo  &c. 

Ma  le  qui  la  Verità,  dich'10,  volcua  il  fuo  luogo  ,doueua  pur’anche  la  difcre- 
CCzziefercicarJefue  parti:  compatire,  e condonare  qualche  cofa  agl’huomini 
grandi , che  auendo  per  lo  più  operato  tanto  bene  > fono  fcufabili  le  qualche.» 
volta  nelle  loro  operazioni  cade  vn  podi  male:  imitarli  nelle  cole  perfette,  & 
irrcprcnfibili,  non  riprenderli  fubito  nelle  imperfette , & inimitabili  :cbi  non' 
fi  non  falla  ,c  mfluno  fumai  fenza  errori:  chi  altrimcnte  fi  diporta , fi  fcuopre 
più  maligno , che  zelante , perche  bifogna  altrettanto  prima  operare , che  cosi 
pronro  dimofirarfi  al  biafimare  ; riufccndo  così  faci'e  il  célurare  ad  ogn’huomo» 
quanto  a pochi  il  confcruarfi  immuni  dall’altrui  confuta.  H perche  più  rodo  che 
Crepitar  tanto  contro  quel  bailo  nlieuo , contro  quel  Batti  fiero,  contro  quel 
fotterraneo  7 empio,  detto  lo  Scuruolo,  non  lodare  la  tanto  bella , e perfètta.» 
Chiela  dea»  Madonna  preflo  S.Celfo , quella  della  R.  V.di  Rhò , l’edificio  della 
Sapienza,  c muli,  eh  anche  in  oggi  Temono  di  norma  , edi  cfcmpioa  primi  Ar- 
chitetti» b quello  fii  furie, che  quc’prudcntiflìmi Signori  fopra  Ciò  cllctti.e  con- 
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gregari , falciando  gracchiare  a fua  porta  quel  conio , lambire  il  folo  veleno  a 
quel  ragno , s'appigliarono  al  mezzo  termine  di  quella  indifferente  rifpofta,  tan- 
to poi  fpiaceuole , e tormento!»  al  rigorofo,  ed  incfpcrto  giouinartro  ; e lafcia- 
ronola  libertà  di  operare  a Tuo  piacere  ai  Tibaldi,  che  come  quel  gran  MaeRro 
eh’  egli  era,  beo  porca  qualche  volta  torli  giù  dalla  battuta,  vfare  quel  fourano 
artifìcio, come  fogliono  dire  i più  arditi  di  peccar  contro  l’Arte,  e non  fbttoporli 
come  Aitici  Granmnaticucci.e  i tificucci  Pedanti  alle  rigorofe  regole  ,e  folli  Ili- 
ci precetti,  da' quali  piacque  fc  Hello  afloluerc  anch'egli  ilgran  compofitotcj, 
Virgilio,  chiamato  perciò  da  elli  il  loro  flagello.  Fare  come  i genero!!  Retorici, 
che  del  loro  bel  dire , e ben  parlare  coAituifcono  anche  giudice  l'orecchio  ; ed 
c ciò  forfè,  a che  volle  alludere  l'iflclto  Vafari  nella  qui  dal  Baili  citata  lettera: 
Che  in  quelle  cofe , che  fono  oggecti  dell'  occhio , all*  occhio,  Se  alla  villa-, 
bifognaauer  più  riguardo,  che  ad  altra  cola;  che  però  folea  dire  il  gran  Mi- 
chelangelo , bifognare  aucr  le  feRc  ne  gli  occhi , e non  in  mano . Io  cosi  par- 
lo  per  hora , perche  quell  opre  hò  veduto  ben  sì , md  fupcrhcialmente , e non_» 
giammai  ad  oggetco  di  douerne  fcriucrejchc  forfè  potrei  auerle  allora  concepì 
te  degne  di  reale  feufa , c difefa , come  auuerri  che  facilmente  vn  giorno  fucce- 
da, ed  allora , che  brauo  Ingegno  togliendo  l’altre  particolarità  di  Pellegrino  in 
vna  più  compica  relazione  a Icriuere  ; narri  anche  ciò , che  in  Milano  poi  oc- 
correre gli  potefle:  Se  colà  è pur  vero  tornado  a prender  moglie, e ad  auerui  folo 
doppia  prole  feminina,  altamente  in  matrimonio  collocata  : Con  qual  fonda- 
mento corra  predo  qualcuno  quella  voce,  chelanobihfEma  famiglia  de’  Tebal- 
di , da  quelli  prendede  quel  cognome , che  pare  ch’ei  lafciade  in  Milano , ateen- 
nendofi  al!  antico  foto  de'  Pellegrini  : Se  lia  pur  vero , che  la  fua  retta  linea-, 
S'ellingueife,  e i fuoi  beni  vcnilfero  confifcati  per  l’omicidio  commeflo nella 
petfona  di  vn  fratello  deftig.  Fifcal  Porro  da  i due  tigli  di  quel  Zoppo,  eh'  era  il 
vero  delcendente  da  edo.  Se  erede  : Se  da  lui  (iano  defeendenti  collaterali  ,ò 
che  abbino  a fare  con  edo  lui  quel  Padre , e Figlio  de'Pellegrini,  ch’oggidì  viuo- 
no  in  Valfolda,  Dominio  temporale , e fpirituale  degl'Arciuefcoui  di  Milano,  e 
degnamente  efercitano  la  pittura , e limili  altre  cofe  a me  ignote . 

Quanto  con  verità  podo  dire  , è l’aucr  qui  colle  mie  incredibili  diligenze  ,0 
{quietimi  fatti , dato  pure  in  vn'  altro  figlio , e in  yna  figlia  nati , molti  anni  do- 
po di  Pellegrino , al  già  detto  ribaldo  fuo  Padre , e in  confeguenza  di  Pellegri- 
no fratello,  e forella,  così  ne'libri  Battifmali  enunciati,  e cioè  folto  li  i8.diFc- 
braroi;$4. 

io  ama  Antonini  f.  Tibaldi  Muratoris  Crc.  Comp.  D.  Go^adinus  de  Go^adinis , &■ 
Jdagr.^ile stand  et  Murator. 

E lotto  alli  1 6.  di  Decembre  1557. 

Cattar  ina  f.  Magr.  Tebaldide  Tibaldis  Muratoris  &e.  Comp.  Dominiate  Tajfaii* 
IIMS , & Magr.jintonius  Tri  bilia. 

E l'auer  potuto  trouare , fc  non  la  prima  conforte , eh’  ei  prefe  in  Bologna^ 
Pellegrino , vuo  almeno  de  i più  figli  che  vi  ebbe  > così  ne*  Ridetti  libri  enuncia* 
{0  lotto  li  *8,  di  Aprile  15^1,  , * ‘ ©05 
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Maria  Laurtnttf.  £ quello 

DOMENICO  è Io  Iteffo,  del  quale  fi  croua  quella  marmorea  ifcrizione  » con 
J'Armc  Tua  annidati  i » nel  pauimcnto  della  Chiefade'  RR.  PP. Zoccolanti,  detta 
della  SS.  Nonciata  , fuori  di  Parta  S.  Mammolo  ,dou’èfepolco:  Dominici  Tbc- 
baldi , de  Tcllegnnis,  C rapò i dii , 'PiSara , & *4 rcbiteSurt  infigtut  viribic  offa  fila 
/«nt.cheflerlomedefimo^ncorchc  aggiorno  allauucntizio  cognome  de  ribal- 
di , l'antico , anzi  il  auouamente  rcafliinco  de  ‘ Pellegrini  da  foo  padre,  confer- 
mali da  ciò  che  foggionge  la  lapide  : perche  fé  ( come  fegue  ) vixit  an.  xxxxij. 
2 j.  r.emortuusamoD.  1583.  vien  giallamente  a cadere  il  computo  nello  Hello 
anno  chenacque;  ond' errati  di  molto  andafiero  Guido, 1‘  Albani,  ciIGefE, 
eh*  cfler  (tato  colini  fratello  di  Pellegrino  credettero . 

. Che  cofa  oprailc  di  Pittura , gii  che  il  fallo  fepulcrale  lo  fi  in  quell’ anche  in- 
■ figne.io  noQlaprei  dire,  non  ellendofi  di  lui  veduto,  ò almeno  tenuto  conto 
d' opra  alcuna  r ben  fi  riccnofcoufi , e fi  dicono  di  (ha  commiffione , e difrgno 
le  più  lamofe  fabbriche  di  que'tetnpi  nella  nollra  Citta:  come  a dire,  la  fontuo- 
là  Cappella  maggiore  della  nollra  Catedrale , che  non  pollo  far  di  meno  di  non 
vedere  due  volte  il  giorno , ed  ammirarne  perciò  più  del  bìfogno  quell  ’ inarri- 
uabile  magnificenza,  che  fece  dire  i Gemente  Vili,  allora  che  doppo  il  ritor- 
co dalla  riacquiilata  Ferrara  vi  tenne  così  lolcnne  Cappella , vna  così  degna , e 
macdola  non  averne  i Pontefici  in  Roma:  Il  magnifico,  efodo  edificio  delia 
nollra  Gabella,  dimezza»  però  folo.c  della  quale  ferme  l'efarto  Mafini,  non 
cflerui  l'vgualc  in  Italia , proleguendo  a minutamente  defenueme  non  meno 
che  la  giudiciofa , e capace  ilruttura , il  gouerno  economico , e ciuile  : Il  ga- 
lante dilegno  del  Tempietto  della  B.  V.  dei  Borgo  di  S.  Pietro  Alile  mura  della 
Circi , fatta  d'elemofine  raccolte  ( fcriue  il  Cauazzone  nel  Tuo  copiofo  tratta- 
to delle  Madonne  di  Bologna  ) da  G10.  Franccfco  dc’Steflani , AkTandro  Gi- 
liani,  e Vincenzo  Ramponi,  adonti  eletti  a detta  fabbricala  que’  Borgheg- 
giani  del  1 5 80.  li  ricco  ornato  intorno , c fopra  la  porta  del  Palagio  maggiore 
della  Citta , oue  del  1 580.  con  sì  grande  allegrezza , e folenniti  fiì  collocata  la 
bella  (la  tua  di  Gregorio  XIII.  di  b.  m.  fitta,  e formata  d?l  nodro , non  mai  i ba- 
stanza lodato  in  quell’ arte,  Menganti  : il  ben  compollo  Palagio  de  ‘Signori 
Marchili  Magnani,  dilla  p azza  di  S.  Giacomo  ; vero  modello  del  pnhnaeilofo, 
che  fondar  voldlc  vngran  Monarca  ; il  nobil  penderò  della  cui  doppia  fcala  10 
ben  giurerei  auer  egli  prelo  dalla  fopra  memorata  del  nodro  Malchcrini  a 
Mootecauallo  ,*  ed  alcn  molti  e molti , che  più  dtffufamente  faranno  narrati , c 
delirati  da  chi  le  Vite , e l’ opre  degli  Architetti , e Statuari}  Bologne!!  vorrà 
lodeuolmentc  intraprendere  , ed  al  quale  volentieri  10 , qui  pur  troppo  riftrct- 
tomi  a ioli  Pittori,  cedo  il  luogo. 

Jncife  il  Valentuomo  anche  in  rame,  come  altroue  fi  dille , mi  poche  volte 
pofe  in  quelle  Rampe  il  fuo  nome,  col  quale  folo  vedelì  fuora  in  vn  gran  foglio 
tagliate  a bollino  il  dileguo  della  belliffima  Fontana  della  Piazza  a Scaffieri 
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( non  fui  inuenzione , com’alcri  ingannato  da  quello  rame  fcrilfe , tn  j dei  Lati- 
reti  ,al  quale  più  che  di  buona  voglia  cedete’  egli  vna  rane  'occasione , factofe- 

10  di  piti  compare,  col  farli  tenere  vna,  figlia  del  157  9.)  e la  tauola  della  Tri- 
nità del  Sarrocchino»  che  non  occorre  ridire. 

Trouo  che  prefa ei  moglie  .con  lei  Tempre  vi(Te  in  Bologna,  e n’ebbe  vna  nu- 
mero fa  prole  di  vndici  lemme  , e tré  mafehi , il  primo  de  quali  » e che  nacque 
alti  7.  di  Ottobre  156$.  mi  fi  credere  mortogli  allora  l’ Auo,  così  ricoprendo 
Domenico  m quello,  che  fa  anche  il  primo  parto,  il  nome  del  gii  fuo  Padre: 
Tbibaldt/s  fihus  Dominici  de  Tbtbaldis , Mediolanen.  & eius  vxoris  D.  Frane  tfc*  &c. 
Che  aili  a 2.  di  Ottobre  1571.  delti  tré  nominarle  preferitati  dalla  Compagnia 
de’  Pitcori  al  Senato  di  Bologna , perche  vno  n’  eleggere , da  riporli  nel  nume- 
ro delti  trenta  del  Confcglio  di  detta  Compagnia , in  luogo  del  già  M.Gio.Fran» 
cefco  Bezzi  morto  , vien’ eletto  Domenico  dc’Tibaldi  ; & alii  4.  di  Nouembrc, 
prefenrando  la  lettera  del  Senato,  fede  con  gl ' altri  del  numero.  Che  fri  li 
quattro  dati  per  compagni , lotto  li  io.  di  Dcccmbre  dell  ’illels’anno , al  Pit- 
tore Sabbatmi , allora  Malfarò , ad  inreruenirc  alla  vendica  della  Cala, e Forno, 
refpcttiuamcnte  della  Compagnia  de’ Pittori,  (lipulare, e obbligare  i beni  di 
quella , v’entra  Domenico  Tibaldi.  Che  fottoh8.di  Marzo  1579.  vien’ elet- 
to per  compagno  di  Gio.  Bacchia  Fiorini  a nfcuoterele  vbbidienze  della  fu. 
detta  Compagnia , con  participa/ionc  della  prouifione  a detto  Fiorini  aflegna- 
ta.  E che  finalmente  alti  18.  di  Luglio  nell’ anno  medefimo  , vien’  dìratto 
Malfarò  , & accetta  l’ vfgcio  in  forma. 

Che  di  lui  anche  falfi  degna  menzione  da  gli  Autori  ,da!  Cauazzone,  e dal 
Mafini  ludctti,  dal  Baldi  ,dal  Bumaldi , che  nelle  lue  Tthncrualia  Bottoni*,  fotto 

11  15 60. Io  dille:  "Peregrini  Tbebatdi  Manbiomi  Tiftoris  / illuni , TtUortm . atque 
*rn  inciforcu  ,nec  non  4nbttc(inm  ; c dai  Labe  rio , che  nell’Orazione  funebre 
fiampatain  morte  di  Agollm  Carracci , notando  come  reputato  era  quello 
gran  Pittore  a principio  per  impaziente  nell'Arte,  anzi  inabile  adtfla,  lace- 
rando ben  tollo  come  imperfetto  ogni  fuo  difegno , fenza  inoltrarlo  al  Precet- 
tore , foggionge  : thè  non  t ingannò  già  nel  fuoparerc  Domenico  Tib.tldi  ralente  di - 
fegnatore , intagliatore , & *4rcbitrtto  , il  quale  ottenendo  > che  igo/ttno  foffe  accon- 
cio con  lui  per  tango  tempo  ,nc  acqmftò  credito , & ville  di  non  mediocre  importanza, 
per  molti  intagli , che  gli  fece  in  rame. 

Finalmente , per  non  lalciar  cola  indietro , che  feruir  polla  di  maggior  lume, 
e femminili  rare  indizii , non  tacerò  d’ aucr  conolciut’  io , ragazzo  ancora , o 
però  nell’  cflcr  accompagnato  alla  (cuoia,  predo  alla  quale,  rincontro  S.  Ma- 
ria delle  Muracelle  in  quella  cantonata , abitaua  , va  vecchio -mezzo  pazzo  .che 
chiamaualì  Pietro  Tibaldi , mdnon  con  altro  nome , che  di  Napoli  detto , e ri- 
conofciuto,  per  efl'cr’ egli  coli  nato  fdiccuafì  ) allora  che  vi  abitaua  fuo  Pa- 
dre, efercitandoui  la  (fella  carica , che  Pellegrino  in  Milano  , di  Souraintcn- 
dente  di  tutte  quelle  fortificazioni , & Architetto  maggiore  di  quel  Regno  ; 
perciò  non  iu  altra  lingua  parlar*  egli , che  regnicola , canto  a me  nuoua,  c gu-  ■ 
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flofa;  ond’era  mio  fpalfo  il  porlo  in  difcorfo,  che  d'ogn’  altra  cos'era»  fuori 
che  di  fua  dipendenza  Se  origine»  come  che  nc  per  ombra  mi  fognati]  doucr 

10  mai  fcriuere  quelle  Vice»  e perciò  tanto  auerne  a tener  bifogno.  Ponea_* 
fuori  appefe  al  muro  certe  » per  io  più  di  dodici  imperatori  »ò  di  Villani  » che 

mangiauano  fagiuoii  , diContadinelle  con  ricotta»  e limili  baronate , le  più 
ladre»  che  mai  fivcdclfero;  lodandogliele  io  però,  per  prendermi  gu{to,in_* 
vederlo tcncrfcnc  buono,  c pregiartene.  Vantaualì  d' eflcr  fiato  allicuo  de* 
Cartacei , quali  dalle  cole  del  Tuo  Auolo  (parmi  allora  dicelfe,  lem' è poflìbilo 

11  raccordarmelo  , già  che  tanto  quella  cantilena  replicaua)  aurr’imparaco 
quel  che  faputo  aucano»  £ dallo  Aedo  auer  ereditato  ciò  che  pofledeua , ch’era 
la  detta  cala  antica  de'  vecchi,  vnapicciola  nella  Fondazza,  e nonsò  che  luo- 
ghi di  Monti;onde  far’ egli  quelle  bagattelle  perdiuertimcnto,  non  per  bifo- 
gno. Di  duo' figli,  eh' oggi  incendo  auelle  , il  picciolo  , che  foprauide  al  Pa- 
dre , hò  fot  ' io  conofciuto , detto  Andrea , che  volcua anch  ’ egli  attendere  alla 
Pittura , mi  ritardato  prima  dalle  commodici , poi  dall  ' diremo  bifogno , po- 
co più  fece  del  morto  Padre  , non  altro  in  lui  ammirandoli , che  vna  troppo  ri- 
foluca.  Si  abbreuiata  via,  che  finalmente  daua  in  nulla.  Kcllato  folo.sbregò 
tutto  ; la  cala  grande,  e natiua,  la  metà  della  quale,  ncll'aprirfi  dall'  Eminen- 
tiflimo  Cardinale  Bernardino  Spada  allora  Legato,  lanuouavia,  detta  Vrba- 
na , fù  buttata  a terra , con  tanti  Brilli , & affanno  del  pouero  vecchio , che  fe 
non  ne  traea  non  sò  che  centinaia  di  feudi , in  riconipcnfa  del  danno  , fìniua_. 
d' impazzire  : La  picciola  nella  Fondazza  , c que'  pochi  crediti , onde  ridottoli 
in  pouerti  , io  lo  vedeuo  poco  men  che  mendica  re , e cercar’  occafione  di  ac- 
commodarfì  al  feruigio  di  qualche  padrone  , praticandolo  in  parte  col  Sig. 
Carlo  Boctrigari,che  perche  non  andalfc  allatto  a male , lofouucmuadi  qual- 
che vitto , impiegandolo  in  tanto  in  affari  di  cafa.  Prefe  al  fin  moglie  vna  bel- 
liflìma  figlia  datagli  con  promefle  di  certa  eredità  futura  da  vn  Notaio  del  Foro 
Arciuefcouale,  che  offenua  altresì  di  fargli  recuperare  le  alienate  cale  qualuol- 
ta  ne  auefle  figliuoli  ; mi  trouacala,  per  dirla,  non  troppo  fchietta,e  però  Are- 
pitandone , c di  proposto  c lei  minacciando  nella  vita , e'I  Notaio  , ne  ftguì  la 
Separazione  nonfolo,  mà  vna  fera  nè  rilcuòdi  matte  baronate . Morì  final- 
mente infelice , lenza  i beni  ereditati , feuza  la  virtù  in  sì  fupremo  grado  da  gli 
Antenati  polTeduta,  lenza  la  moglie,  che  poco  Bette  a leguirlo  alfepolcro,e 
fenza  la  fepolcura  nell  ' arca  auira , perfidiolamente  anco  prima  negata  a Pietro 
fuo  Padre , che  fù  necelfario  riportato  venilfc  a cafa , e d’ indi  alla  Parecchia.,, 
ancorché  ne' libri  di  quella  noraro  lì  legga  nel  libro  de 'morti  della  Chicladi 
Santa  Maria  delle  Muratelle:  i.Fcbruarij  1641.  Tetrus  de  Tibddis  annorum  70. 
fepultus  in  Ecclcfu  S.  AnmnUaii . lai  fine  predo  di  noi  aucndo  vna  così  letico 
Famiglia . 

Allicuidi  Pellegrino  potiam  dire  eflcr  flati  in  Ifpagna  tutti  i Pittori  di  quel 
pacfc,come  in  Francia  tutti  i Pittori  di  allora  allicui  del  Primaticcio;  auendo 
1 vno,  c Falcio  portato  Se  introdotto  refpettiuamcnte  in  que  Regni  il  vero  mo- 
do 
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do  dibea  dipingere.  Contanfi  ruttauia  fri  gli  altri  quei  Romolo,  quel  Luigi  di 
Carabaial»cqucIGiouanni  Fernandez Muto , che  brauo  paefifia  folo, altre* 
tatuo  buon  figurila  diuenne  ; come  dall’  opre  cosi  ben  da  lui  dipinte  nel  Chio- 
ftro  di  fopra , ó per  meglio  dire  fopra  pollo  al  Chiofìro  maggiore , dal  fuo  Mac- 
ero dipinto , c gii  defentto . Così  anche  in  Bologna  tutti  potiam  dire  di  que* 
tempi,  e dopoi  lino  inoltri , auer  feguito  quella  maniera,  noti  altro  Indian- 
doli .che  le  Tue  cole  ; mi  due , che  particolarmente  nel  rotolo  dc'fuoi  effee- 
tiui  fcolari  fi  dicon  deferirti . 

GIROLAMO  M IR  VOLI,  del  quale  altra  opra  non  lì  hi  in  Bologna,  cht* 
l’ ornato  così  terribile  • a frefeo , attorno  al  maelìofo  depofito  del  famofo  I.  C« 
e Senatore  Lodouico  Gozzadmi,  che  viene  anco  a fcruirc  d' ornato  alia  portai 
laterale  fotco  il  portico  di  S.M~na  de'Serui;  i duo' quadri  laterali  dipinti  a frefeo 
fu  i muro.che  fe ruono a que'duot  Altari  nella  Chiefa  di  S.Mana  del  Tempio, dee* 
ta  la  Mafone  ; nè  altra  menzione  di  quella  ne  fa  il  Mafini , che  lo  vuole  villino 
fempre  al  feruizio  dell'Altezze  Serenifs.  di  Parma , e coli  morto  ; e 

GIO.  FRANCESCO  BEZZI,  chiamato  il  NOSADELLA,  dalla  Brada, 
oue  abicaua , in  vna  fua  caia  propria , entro  la  quale  anco  fi  vede  vna  fuga  da  lui 
egregiamente  dipinta , così  detto  j c del  quale,  ( perche  da  noi  poco  operò» 
vagando  per  l’Italia,  e fpdlo  fermandoli  in  Roma)  non  hò  molto  che  dire.  Ne 
libri  Battifmah  trono  folo  due  figlie  dalla  moglie  ottenute  ; ed  in  quelli  delta 
Compagnia , non  altra  menzione  di  lui  farli , che  in  occafione  della  tua  morte, 
al  riferir  del  Mafini  feguitaa.lt  x 5.  di  Loglio  1j71.il  fuo  luogo  ella  fiato  dato, 
come  fopra  fi  dille,  al  detto  Domenico  Tibaldi.  Quelle  poche  d'opre  , che  di 
lui  fi  vedono,  e fono  per  lo  più  a frefioanch’efTe,  s’ammirano  divo  buon  colo- 
re , come  quelle  del  fuo  Maellro , e piene  di  erudizione  ; e fe  non  cosi  giufle , e 
ftudiate,  più  terribili  forfè, rifaltate,  enfolute  : tali  fi  oflt  roano  elitre  le  due 
tauole  fatte  per  i Sig.  Lamandmi , vna  ali  Altare  dell’  Oratorio  dell*  Archicon- 
faternita  di  S.  Maria  della  Vita , e l’altra  alla  Cappella  maggiore  de’  mede  lìmi 
Signori  inS.Maria  Maggiore,  relìata  però  imperfetta,  c finita  da  Profpero  Fon- 
tana : Vna  facciata  d'vna  picciola  cafa  predo  alle  Zittelle  del  Baracano,ita  quali 
tutta  a male  : Il  camino , e fregio  d' vna  danza  nel  Palagio,  che  fù  de’  Lucchini, 
fulla  piazza  Calderiui,  oggi  de  Signori  Angelelli.nu’elprelle  così  al  viuo,  con 
tanto  furore  e bizzarria,  la  fempre  lodata  caccia  d'animali  ; Nel  deliziofo  Pa- 
lagietto  villereccio,  che  fù  del  già  Dottore  Spannocchia,  Eminente  nella  no- 
fica  Vniuerfitd  , la  danza  tutta  dipinta  di  fauolofi  rapporti,  ed  in  quello  inCit» 
ti  dc’Signori  Bologne  tti , alla  Mercanzia , la  danza  a bado,  di  sì  viuace,  e rifen* 
tita  maniera , dipinta  del  155  8.  efprimendo  ne’  ricchi  feomparti  di  quel  dora- 
to palco  il  Configlio  delli  Dei  nel  mezzo,  e dalle  parti  Venere  Bruita  da  gli 
Amori , c Bacco  da  i Satiri  corteggiato:  Nel  fregio  copiofo  di  vari  ornamen- 
ti, e nerboruti  termini,  che  le  recingono,  c fodentano,  quattro  finti  quadri 
rapportati:  Nel  primo  gli  Ambafciadori,  che  pregano  Camillo , efule  inAr. 
dea,  4 {occorrere  la  Patria  Roma:  Nel  fecondo  il  furtiuo  afialto  dato  da’  Galli 
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al  Campidoglio,  (coperto,  ed  auuifato  dall' Oche  : Nel  terzo  la  contefafrii 
Romani,  e i Galli,  nel pefar l’oro,  clafpadadiBrenno,perIa  liberazione  di 
Roma,  e l’ arriuo  di  Camillo  ; E nel  quarto  la  battaglia,  e la  rotta  data  dallo 
Redo  a' Galli  nella  viaGabina;  quali  tutte, per  non  poterli  leuare,  come  dipinte 
fui  muro,  sì  come  fui  muro  la  prefa  di  Roma  incendiata  da'  Redi  Galli,  in  quel 
camino , fatte  da  valente  giouane  ricopiare  il  Sig.  Girolamo  Bolognetti , portò 
feco  all'altra  cafa  ereditata  dal  già  Sig.  Senator  Bolognetti  ; sì  come  1 originale 
de'crè  pezzi  fudetti  di  quel  palco  dipinti  fuiralTc,  per  aggiungerli  ail’altre  pittu- 
re, c difegni , che  polÉede , e che  furono  del  già  Sig.  Camillo  fuo  Padre , cht* 
qualche  poco dipinfe per  fuo  trattenimento,  auuti  i principi!  del  dileguo  da 
quello  Nofadella,  ch’era  pure  Rato  MaeRro  dc’Sig.  Lamandini , c d’altri  Caua- 
hcri.mà  in  particolare  poi  di  Bartolomeo  Cefi,  come  nella  fua  vira  diradi  ih 
appretto. 

Vogliono  che  fotte  anche  allieu®  di  Pellegrino  Profpero Fontana,  morto  il 
Francuccio  fuo  primo  MaeRro,  mi  che  troppo  furiofo  poi  e impaziente  ,non 
fiì cosi aggiullato  e corretto, cornei! MaeRro,  ancorché  nell* amorofo  colo- 
rire » afrefeo  particolarmente,  affai  f imitatte  j e ’1  Samacchini,  che  Tettatone 
priuo  ben  pretto  «perle  fue  chiamate,  e dimore  nella  Marca,  in  Ifpagna , in  Mi- 
lano , paffatofenea  Roma,  in  compagnia  di  vn  Peppe  del  Saluiati , d’ vn  Giro- 
lamo Sicciolaute , d’vn  Liuio  da  Forlì , del  nollro  Fiorini , de’Zuccheri , del  Va- 
ia ri  , lafciò  la  vera  maniera , fondata  fui  buon  naturale , attaccandoli  alla  di  co- 
(loro  dilauaca  molto , e manierofa , dalla  quale  mai  più  punte  fmorbarfì. 

Del  fopramcntouato  poi  Ottauiano  Mafthcrini , che  come  infognò  l’Archi- 
tettura a Pellegrino,  cosi  daini  dicono  vn  più  perfetto  difegno,  e vago  colo- 
rito apprcndeffc , dopo  quel  poco , che  in  qualche  altra  Vita  ne  toccò  il  Vaia- 
ti , così  pienamente  ne  fenile  il  Buglione . 

VITA  DI  OTrAVlANO  MASCHERINO,  PITTORE, 

ET  ARCHITETTO. 


! V della  Città  di  Bologna  Ottauiano  Mafcbcrino , e venne  a l{oma  , come  all 
‘ la  Reggia  delle  t'irti , nel  tempo  di  Vapa  Gregorio  XIII.  Bolognefe . Ha- 
uea  principio  affai  buono  nella  pittura.  E nella  Galleria , e nella  Loggia, 
che  furono  fatte  da  quel  Tapa  fu  adoperato , e vi  dipinte  diutrfe  hiftoi  ie_>, 
come  ni  particolare  è il  miracolo  dell'  acqua , che  fi  cangiò  in  vino  ; & anche  tra  gli  or- 
chi . che  dindono  la  loggia  di  Leon  X.  e quella  di  Gregorio  XI II.  su  l muro  alcuni  putti - 
nia  frefio  furono  dalui  con  buona  maniera  condotti. 

Diedefi  anche  a {Indiare  di  architettura , e rifece  sì  buon  profitto , ebeper  l'eccellen- 
za del  fuo  ingegno  in  brcucdtucme  architettore  dclTontcfice , il  quale  diedeghla  carica 
iella  bella  machina  del  Valagio  Tot, tificio  in  monte  Cauallo , oue  egli  fabneò  quellcg- 
giadro  portico  in  cima  al  cottile  con  la  l ggia  , c con  la  facciata , e l nobihflìmo  apparta- 
ncntoi  e vi  pofe  quella  belbfjima /cala  a (bloccate,  tbp  fé  altro  mamon  bauefle  fatto, 

que- 
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que{ìa  fole  il  renderebbe  immortale  » e gloriofo  nc'jecoli  a venire. 

Fu  juo  difegno  nella  pianga  di  S.  Mar  tinello  il  palalo  già  de' Signori  Santacroci , bo~ 

radiuenuto  Monte deltaVietà . 

Architetto  la  Cbieftt  di  S.Saluatore  del  Lauro  con  quel  bello  ordine  doppio  di  colonne 
di  treuertini  intorno , con  lafna  cornice,  c finimenti  affai grat io/i . 

Fece  f otto  Gregorio  XI  II.  il  palagio  di  S.  Spirito , outèla  fonte , & l:à  *ago  cottila 
t f otto  Si  fio  y.  la  facciata  della  chic  fa  fu  da  lui  con  buona  maniera  condotta , ma  di  gii 
la  chiefa  era  difegno  di  Antonio  da  S.Gallo. 

Con  gli  ordini  di  Ottautano  fè  compita  la  chiefa , e la  facciala  della  Madonna  iella 
Scala  in  T rafie  nere , ou  è Ih  abitatone  dc'Vadn  Scalai  Carmelitani. 

E nella  Chiefa  detta  Trafpontina  in  Borgo  ritrouand  ift  vna  facciata  , a cut  Giovanni 
Salufho  Teruggj  figliuolo  del  gran  Baldaffarre  da  Siena  co  proprit  difegni  diede  princi- 
pio, il  Mafchtrinopot  vi  fu  propollo  a terminarla  ; onde  co’l  fuo  comando  Sniffiti  fecon- 
do ordine  di  quella  facciata  con  il  firontifpitio , e con  altri  ornamenti , dal  fuo  ingegno  fe- 
licemente compita . A'  nofìri  giorni  però  la  parte  della  tribuna , la  cupola  ,&  il  choro 
dall  Architettore  Teparelli  ha  hauuto  l’vltimo  fuo  finimento. 

Difegnò,c  fece  diuer/e  opere  per  particolari,  e priuati  Signori,  che  per  breuitÀ  io  le 
trapaffo. 

ultimamente  1 vecchio  di  ottantadue  anni  in  circa  morì  qui  nel  Toni  ficato  di  Taola 
y.efu  honoreuolmente  (c  pollilo . Et  il  fuo  ritratto  da  noi  nell'Accademia  \ emana  di  S. 
Luca  fi  conferita , in  cui  egli  più  volte  hebbe  il  grado  del  Trinctpato , & à quella  lafciò 
tutto  lo  fludio  delie  fuc  bell tjfune  fatiche  di  architettura  ; z?  ambe , finita  la  Jualinetu » 
l bere  itti  di  tutti  ijuoi  beni. 


ET  GRATI  A REGVM. 


Pi 
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ORAZIO 

SAMACCH1NI- 

C*3  HJfrW*  «3  W*  M»  H»  *» 

On  fenza  ragione  ,e  mirteto  vollero  molti,  che  nel  tanto  da 
erti  bramato  perfetto  quadro  di  vn’  Adamo  , Se  Eua  > quello 
contornato  dal  Buonaroci , mi  da  Tiziano  efeguito  ; quella 
dal  Sanzio  dileguata,  mi  dai  Corcggio  colorita  fi  vedefie; 
potendoli  fo!o,c  douendofi in  tal  guila  infieme  accoppiare  Se 
vnire  quelle  particolari , e precifc  doti , che  in  tanti  fparfe  ,c 
partite , ad  vn  folo  tutte  non  si , non  può , ne  vuole  donar 
la  Natura.  O s’ingannò  dunque  il  Va  fari , quando  credette,  che  fé  le  cole# 
òi  Rafaclle  veduto  aueflfc  Antonio,  più  gran  Maeftro  diuenutofoffe;  òfùvn* 
sfiuto  paradoffo  di  quell  ‘Autore,  per  mollrarpure , e ben’  imprimere  ( come 
femprc  ei  batte)  che  fuori  delia  Scuola  di  Roma  alcranonvene  fia  ; ondelen- 
za  a quella  portarli,  abbia  dell'  imponibile  diuenir  gran  Pittore.  E che  biche 
fare  vno  flile  coir  altro?  la  maniera  Romana  colla  Lombarda  ? le  quella  più 
alla  flatua , quella  piùal  naturale  ^ appoggia  ; quella  più  dell’artifìcio , quefia 
più  della  puriti  fi  pregia  ; quella  più  dello  iludio  ,e  del  dileguo  > quella  più  del- 
ìa  verici  , e del  colorito  fi  pompa  ; ond'  entrar  l'vna  nell  ' altra  non  fi  conceda* 
a ciafcuna  nella  propria  folo  preualere  fia  dato  ? Confetta  pure  anch  egli  Gior- 
gio , dopo  l'auer  canto  lodato  per  la  più  compita , e perf-tc  * opra  le  Sibille , e i 
Profeti  nella  Chiefa  della  Pace  che:  fe  gufatile  fi  [offe  in  quefia  /uà  maniera  fir- 
mato, ni  baueflt  cercato  d' aggrandirla , e variarla  per  moprare , eh’  egli  interdetta 
gl'  ignudi  coti  bene,  che  Mictlangelo , non  fi  farebbe  toltoparte  di  quel granmme,eb$ 
acqmfiato  fi  bauca , profeguendo  in  dir  poco  bene  de  gl’  ignudi,  che  fece  in  Torre 
Borgia  ,c  nella  Loggia  de  Ghigi,  e dottamente , al  tuo  fol  to,  ricauandono 
quello  notabile:  Che  dourebbe  perciò  ciafeuno  contentar  fi  di  fare  volentieri  quelle 
cofe » alle  quali  fi  (ente  dal  naturale  iftinto  inclinato » e non  volere  por  mano  per  gareg- 
giare à quello , ebenon  gli  vien  dato  dalla  natura,  per  non  faticarci»  vano,  e fpefjb 
con  vergognai  e danno . Hora  fead  yn  Ranelle,  dich'io,  che  teppe  auuanrag. 

giaco 
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giato  anche  tanto  d’ ecd  ,fmorbarfi  dalle  fccchezzc  Perugine , nonriufeì  ilmi- 
ghorarmanicra,  e l'ingrandirla  al  pari  di  Michelangelo,  più  confacente  cerco 
alfuo  genio, che  qnella  di  Rafaelle.cdi  Michelangelo  al  genio  del  Coreggio, 
aurebbe  il  Coreggio  miglioratoli  fare,  viltc  l'opre  in  Roma d'vn Sanzio, dVn 
Buonaroti  ? Migliorarono  elfi  la  propria , dopo  auer  quelle  vedute , Andrea  del 
Satto, e il  Frate  del  Piombo, eh* anzi  perdendoui  il  primo  la  fquificezza  ToP- 
cana , il  fecondo  la  Veneziana  brauura , non  feppcro  mai  più  far  cofa  migliore 
del  Cortile  della  Nonciata , del  gran  Polifcmo  a Ghigi , per  prima  oprati  ? La 
migliorarono  il  Parmigianino  ,c  Tiziano, eh’  anzi  per  non  perderui  il  gii  prima 
acquiliato  nome  per  1*  opre  famofe  nella  Steccata  di  Parma,  per  lo  S.  Piermar- 
tirc  a S.Zanipolo,  a quella  rinonziando  ben  predo,  alla  propria  ritornarono, 
e s*  attennero i La  migliorarono  infommavnSaIuiati,vn  Sermone ra,  vn  Liuio 
da  Forlì,  i Zuccheri,  ridetto  Vafari,  e quanti  altri  fi  trouarono  diqueifcco- 
lodilauaco,  c fiacco,  che  nella  maniera  loro  canto  infoila  , chimerica,  e di 
pratica,  panie  non  haueflero  mai  veduto  le  porte  di  Roma,  non  che  confuma- 
tiui  gli  anni  interi , e f era  in  ciicruar  quc‘  dipinti? 

Non  fenza  ragione  dunque  tanto  fi  doleua  ilnoftro  Orazio  Samacchini  allo- 
ra che  chiamato,  come  vno  de’  primi  Artefici  di  que' tempi,  a Parma  per  di- 
pinge tui  la  gran  Cappella  contigua  all  ' inarriuabilc  Cupola  del  Coreggio, co- 
nobbe , mi  tardi  ,d'  auer  fpefo  inutilmente  con  quegl' altri  il  tempo,  cercando 
in  Roma  ciò,  che  non  era  fua  vocazione;  la  doue  dando  fermo  nel  Lombardo 
ililc,  che  fu  prima  fuo  proprio,  come  dal  fiimofo  quadretto  della  Flagellazione 
nella  S3gredia  di  S.Saiuatorc,  e fimilifatti  in  fua  giouenrù  fi  vede,  aurebbe  fupe- 
rato  qualch'  alerò, che  di  prim’oggihi  il  grido;  modrandolì  egli  anche  in  vltimo 
cosi  f-race  d’inuenzione,  pratico  della  notomia,  intelligente  di  profpettiua, 
giudiciofo,edilìnuolto  ncll’accoppiameuto  infieme  di  più  figure, e nella  collo- 
cazione ,c  feotsparto  di  efle  fui  piano  ; viuacc,  c bizzarro  nelle  attitudini,  e nel 
moto,  giudo  nelle  parti , graziofone'volci.decorofo  ne’vediri  ; che  benper 
tanti  requifiti meritò  la  dima, e ilrifpctto , con  che  trouo  aucrne  parlato  ogni 
Scrittor  di  Pittura . 

Ecco  Giorgio  Vafari,  che  conofciutolo  anche  giouane,fc  non  feppe,  allor 
che  de  gli  altri  fcriucua,  farnela  Vita,  non  potè  tacerne  i-primordit;  efenon 
palefando  ciò  che  fece  i fua  concorrenza  nel  Palagio  de*  Signori  Vitelli  a Cuti 
di  Cadcilo  «toccando  almcn  disfuggita  in  quella  di  Taddeo  Zuccheri  la  ftoria, 
che  fece  delle  due,  che  mancauano  all' altre  cosi  egregiamente  dipinte  da  Fe- 
derico, dcldctto  Taddeo  fratello,  in  vna  danza  del  Palagietco  entro  il  bofeodi 
Bclucdere,  d'ordine  di  Pio  Quarto;  l’altra,  che  a concorrenza  di  tanti  altri 
valentuomini  gli  fu  data  a fate  nella  Sala  Reggia;  e finalmente  nella  DESCRÌT- 
TONE DELL' OPERE  Di  FRANCESCO  PRIMATICCIO  BOLOGNESE, 
in  tal  guifa  di  lui  fcriuendo  : Tarimente  farò  breue  in  ragionare  d H or  atto Sawac chi- 
no , piti  ore  (ìtmlmcntc  Bologne fe , il  e/ualc  hi  fatto , come  s’c  detto  in  \ima  , j opra  vna 
delle  porte  delia  i,ala  de  i\à  tnafloria , cb'  ì ùuomjjma  j & in  Bologna  molte  lodate 

- fit- 
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pitture  ; perche  anch  e (So  é giovane , e fi  porta  in  gmfa , che  non  farà  inferiore  à fuoi 
maggion.de'  quali  hauemo  mquefie  no  flre  vite  fatto  meni  ione.  J \omagnuoli  aneti ’ 
ejfi , rnojji  dall  ' efjcmpto  de  Bologne  fi , loio  vicini  hanno  &c. 

Ecco  il  Dimazzo  , che  dopo  auer  detto  nell'  vlcitno  capo  del  Tuo  libro  che  : 
quando  per  illufirare  più  lecofe  fue,&  fittoporle  in  certo  modo  à gl  ' occhi  de'  lettori 
trattando  di  quefìa [c tenga  , bà  fintprc  perefiempio  fatta  mentione  i‘ alcuni,  che  in* 
quella  parte  erano  flati  eccellenti , accioche  eglino  fapeffero  quale  haueflero  ad  imitare» 
fapeua  bene , che  molti  altri  vi  eran  degni  d ’ ejTcr  celebrati , & polli  per  esempio , & 
imuattone  : foggiongc  : come  Lorengetto , tl  Vaffcrotto , il  Samachino  Bolognefi  ®-c. 

Il  taglione  > che  nella  Vita  di  Marco  da  Siena  , dopo  auer  detto  , che  quelli 
nella  Sala  Reggia f opra  la porta,che  vi  alla  Loggia  della  Benedittionejhà  di  fuo  in  frefea 
la  floria  di  Ottone  Imperatore,  che rcflitui/ce le  Provincie  occupate  allaChicfai  efpli- 
cando  la  gu  tocca  dal  Vafari  del  nottro  Padano , (oggionge  : Et  all' incontro  sà 
l' altra  porta  Horatio  Samaccbmi  B .lognefe  fece  l ‘altra  di  Gregorio  Secondo , e della 
donatone  di  Altiporto  confermata  da  Luitprando  f{é  de'  Longobardi. 

IiCauazzonc  , ma  prima  ìlZante,  che  nelle  cole  notabili  di  Bologna  memo- 
rando nella  Chiefa  dc'Sc  rui:  la  tavola  fatta  al  Sig.Senatore  Pii  (fé  Gcggadini,  entravi 
il  Crccififlo , la  Madonna  , $»  Giovanni , &d  ritratto  dell  iflefio  Signore  ; Se  in  S.Gia- 
como  maggiore  : la  bella  captila  del  Sig.  Lorenzo  Magnani , tutta  lavorata  di  Bue- 
chi,  & oro,  con  la  tavola  .nella  quale  è dipinto  la  Prefcntationc  di  Noflro  Signore  al 
tempio  di  Oratio  Samacthini , gli  di  titolo  di  raro  Pittore, & eccelle  ntiflìmo. 

Il  Mafini , che  ingannato  dal  Vafari,  lo  chiamò  Orazio  Fumacchi  anch'egli, 
e lo  ferule  per  vn’  altro diuerfo  dalSamacchini,  oltre  le  gii  dette,  e latauo- 
la  inS.Lncia,  oue  il  Signorino  nudo  in  piedi  foftenuco  dalla  Beata  Vcrg.  affi- 
ttita da  S.Giofe(fo , porge  l'altra  chiaue  i S.  Pietro  genufletto  , e dall'  altra  parto 
S.Lorenzo , che  fimiimente  genufletto, con  la  fchiena  vffTo  noi  voltata,  tti  ado- 
rando il  Signore , regillra  pér  di  fua  mano  , nella  Chiefa  de' Santi Naborrc,c 
Felic e : Li  frefehi della  Capcll a Maggiore,  e la  tavola  £ efia , con  la  coronatione del- 
laB.y.  li  Santi  Titolari,  & altri ; NellaChicfa  de  gli  Angeli,  L‘  Annonciata  [opra 
la  porta  , e la  tauola  delimitare  nella  Chiefa  interiore  delle  Monache:  InS.  France- 
feo  dietro  il  Choro  , La  Cena  di  Chrifiocon  gl  /tpofloh,  /filare  de’ Gambari  : InS. 
Maria  Maggiore  , La  tauola  dell’  Altare  Privilegiato  de'  Sig.  Marcbcfi  T anati,  detto 
de' Santi  Giacomo , & Antonio  : Nella  Rtfidcnza  de’ Falegnami , nelle  Cimane, 
Lo  Sp  fiahgio  di  S.Giofeffo  : Il  S.  Francefco  nell'  Oratorio  vecchio  della  Confratcr- 
niti  di  detto  Santo  : La  tauola  con  la  Santifflma  Trinità  nella  Chiefa  cosi  intitola- 
ta delle  Monache  di  ella:  Nella  Chiefa  Paro-chiale  delle  Monache  di  S.Marghe- 
rira.  La  tauoladellAltar  Maggiore,  con  la  Santa  Titolile  della  fudetta  Chiefa  : La 
tauola  delC Aitar  Maggiore , con  la  Madonna  folleuata  da  gl’  Angeli , nella  Chiefa-, 
della  Concezione  : E nel  Collegio  maggiore  della  Nazione  Spagnuola , La  ta- 
vola dell'Altare , ir  in  alt/  la  Madonna  col  fuo  Bambino  in  fino , e di  fotta  S.Pittro  in 
atto  di  dar  le  cbiaui  del  Pontificato  à S.  Clemente,  & alni  Santi,  e li  frefibi  della* 
Truna  ire. 
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V erudito  Arcidiacono  Saturo  di  Miieto  nella  Tua  ftoria  Egidiana , ò Albor* 
nozza,  che  defcriuendo  diligentemente  la  fàbbrica  di  quell'  Almo  Collegios 
venendo  alla  Chiefa,  delle  già  dette  pitture  in  ella , e dal  Malini  notate  cosi 
fende  : Vagheggia  /'  occhio  vn  Quadro  in  tela  » nel  quale  di  mano  di  Orario  Somma - 
chini  celebrato  pittore  di  que  tempi , fi  vede  la  B.  Vergine  col  fuo  Bambino  in  feno  fra  le 
nuvole , corteggiata  da  gl’  angioli  pur  fràle  nubi , che  raffembrano  va  Ciclo . Di  (otto, 
à man  defìra  vi  S.  "Pietro  , inatto  di  dar  le  Chiavi  dell  auttoriti  Toni  di  eia  d S.  Clemen- 
te , che  fi d dipinto  d finifira . Dietro S.  Pietro  vii  S.  Iacopo  in  habito  di  Peregrino , i 
piedi  di  S.Vietro  vn  angioletto  in  piedi,  che  convita  mano  foftenta  il  Bacalo  Patriar- 
cale , e coni  altra  vnbbro , raffembrante  forfè  le  lettere  Canoniche  dirette  da  S.  Pietro 
alla  Chiefa  ; / opra  il  fuo  capo  ,md  tròie  nuvole , vn  altro  «Angelo , che  tien  con  ambe 
le  mani  il  Tiara  ,òvogliamdire  il  i amauroVonttficio,  al  fianco  di  S.  Clemente  vi  ìS. 
Girolamo  in  ginocchioni  col  fuo  Leone  d piedi , & vna  congerie  di  pietre . Dietro  à que- 
lli vi  fono  due  in  habito  di  Leniti , l'vno  i S.Lorcm^ , l'altro  Stefano  Jopra  de' quali  io 
atto  di  volare  v'i  dipinto  vn  «Angelo , che  mofira  di  porre  sù  la  fronte  d quelli  Martiri 
vna  Ghirlanda  di  fiori , che  tiene  in  mano  &c. 

l(  Bumaldi  tutte  in  pochi  detti  poi  così  re  11  tingendo  : Horatius  Sammachinuc , 
Pi3or  cximius,  de  quo  Loma^ius , atque  Vafarius  aliquid  dixere.  plur.t  illius  opera 
confpiciuntur  Bononia  : in  Ecclej.  S.  M.  Scruorum  « Altare  DO.  de  Go^adinis , inq ; Ecclef. 
S.  Iacobi  Maioris  Altare  DD.  de  Magnanis , ex  Zanti  retai,  itera  ut  Ecclef.  Momahum 
S.  M.Angelorum , & Altare  maius  Ecclef.  Momahum  SS.  Naboris , & FcUcit  tam  io 
icone  oleagineit  coloribus,  quam  in  fuperpoftto  fornite  aqueit  coloribus  &c. 

E finalmente , per  non  più  tediar  il  Lettore , lo  iteffo  Notaro  della  Compa- 
gnia,  l'Hoftefani  > che  facendo  ne’ libri  di  eda  menzione  della  fua  morte  ( col* 
non  mai  più , nè  con  altri  «fata , eccetto  che  col  Sabbacini  ) la  de  ferme , e la_« 
deplora  con  gran  rifpetto  & onore  , in  quelle  formali  parole  : il  mede  fimo  i z.  di 
Giugno  1 577.  Vaccandovno  de  luoghi  del  Confeglio  della  detta  Compagnia , perla-* 
morte  dell  egregio,  & Eccellente  pittore  M.Horatio  Samacchini,  il  quale  ai  li  giorni  paf- 
futi lafciò  quefla  fpoglta  mortale , & andò  à godere  con  la  prefcntia  la  gloria , e label- 
tona  perfetta  di  quei  Santi  Angeli , & anime  beate , cb'  egli  con  la  mano,  &■  cani'  in- 
telletto cercava  rappreftntare  al  Mondo  cosi  belli , ev  cosi  vivaci , che  ragionevolmen- 
te fi  può  da  chi  conofce  Carte  invidiare,  & ammirare,  comparfero  dinanzi  alli  detti  Maf- 
faro , buomini  &c.  c più  focto  li  15.  di  Luglio  dell’idcdo  Anno,  tacendo  men- 
zione di  quelli, che  perla  detta  fua  morte  addimandarono  il  luogo , così  fcriue: 
Ejfendo  &c.  che  addimandano  il  luogo  del  Confeglio  vaccanteper  la  morte  del  già  M, 
Horatio  Samacchini , d bonorata , e virtMofa  memoria  ; quali  fono  gl  infrafentti  ,cioi 
M.  Gio.  Paolo  Bonora  ,M.Cef  are  Buglione , M.  Felice  Pinarcggi,  & M.  Angelo  Segna, 
pittori , & raccolti  li  partiti  di  ciajcuno  di  effi  da  per  fe , tutti  li  detti  partiti  furono  con- 
trarti , C”  ntffuno  di  effi  ottenne  , cofa  che  fino  à quefla  di  non  era  accaduta  ; forfè  ramm 
memorandofi  quelli  buomini  da  bene , eh' erano  congregati  il  valore , la  virtù , & la  bon- 
tà di  Ai.  Uoratio  ; e con  quanto  amore  lui , & M. Lorenzo  Sabadini  haueuano  procurata » 
& ottenuta  l vnionp  di  quefla  Compagnia , I bonore,  la  riputatone , & con  quanta  prn - 
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itrrf»  tvno  , & l'altro  Ibautfjcre  tuBodita , itffefa , & inalbata  ; butmmi  veramente 
degni  di  fiatile , per  le  (ingoiati  doti  delti  animi  loro , & perla  vera  virtù  , & amo- 
re dell  arte , che  mlorortjplendeuano . 0 J pinti  beati , che  finendo  con  vtrtuofa , & 
amica  emulinone  , cere  afte  fetida  punto  d inuidia  aggiungere  d gl'  ultimi  termini  della 
nobihfjtma  , & infinita  pittura  : non  i marauiglta  fe  l amore , e virtù , cbegCanimi  va- 
fri  te  ramno  di  fe  firetto  , & amato  nodo  t ongionti  vi  hanno  ancora  in  breue  tempo  refti- 
tuiti  al  Cielo  voflra  vera , e felice  patria  ; poiché  in  sì  breue  tempo  [ vno  di  voi  giù  vrt 
anno , è poco  meno  in  Rjoma , e voi  Horatio  vltimamente  in  Bologna,  vofbra  comune  pa- 
tria vi  Jueflifìe  della  fpoglia  mortale  pochi  giorni  fono,  mddoue  mi  lafcio  traportar' io 
fuor  di  tempo  forfè  nel  pelago  grande  demeriti , & delle  lodi  di  duoi  così  chiari  /piriti, 
dal  quale  fen^a  pericolo  di  Sommergermi  non  potrei  con  longa  ifìorta  vfetre  ? voglio  con- 
eludere  in  effetto  ,cbefe  i meriti  vofiri  fi  prefentarono  nell’  atto  del  ponete  lt  partiti  A 
quella  Congrcgatione , non  è marauiglta  ft  gC occhi  loro  abbagliati  da  sì  dolce  vifla , non 
puotero  allora  volgere  gli  (guardi  altroue , & fe  reflarono  attenebrati,  t confùftlt  diman- 
danti i non  ottenendo  alcuno  di  loro  : poiché  vedoua  la  Compagnia  di  duoi  così  cari  Capi, 
t figlii , refla  in  dubio  douc  riuolgagC animi  de  fuoi  huomm  à fare  nuoua  ellettiont , e_# 
ben  ragione  che  con  più  longo  tempo , ZT  più  longo  proposto  vada  defiderando , & cer- 
cando chi  doppo  cosi  gran  perdita  inparte  la  confoli  &c. 

E quello  è quanto  trouar  mai  s’è  potuto , e raccorre  di  quello  Artefice , le 
onorate  azioni . e i degni  coltami  del  quale  doueuano  in  tutta  pienezza  .venire 
da  noi  riferiti , c deferitti , fe  in  ritrouarne  le  procurate  notizie,  così  fauoreuole 
mi  fimoflraua  la  Fortuna  «quanto  viua  Tempre  ne  mantenni  la  brama.  Altro 
perciò  non  mi  retta  che  dire,  fe  non  quanto  fu’ttcflì  libri  della  Compagnia.* 
chiare  marche  della  Tua  beniuolenza  ed  amore  verfo  di  erta  più  Tempre  appa- 
rivano; non  trouandofi  chipiùdi  lui,  eccettuatone  vn Tornata  Romano,  e 
il  Sabbatici , ne'  più  vrgenti  bifogni  la  taccorrelfe  : perche  nella  lite  delia  canto 
concrouerfa  feparazione  dalle  Tré  Arti,  di  che  fii  anch'egli  primo  inuentorc, 
ed  acecrrimo  difentare , nilfuno  più  di  lui  fi  moltrò  fplendido , e liberale  ; o 
nell’altra  del  Jus  congrui  modale,  e mantenutale  contro  tré  anni  da  Euangcli- 
Ha  Londra  , e Giofcppe  de'fpiriti , per  l'acquifto  della  flanza  della  Compagnia 
dc'Drappieri,  venduta  a quella  de'confinantianch'  dii  Pittori,  tatto  li  5. di 
Luglio  1 57».  effendo  egli  Malfarò  .nelle  collette  per  le  fpefe , non  fi  tafsò  egli 
mai  meno  di  due  feudi  d’oro  per  volta . Al  Sabbatini  morto  in  Roma,  Tee’ egli 
di  proprio  cclebrarein  Bologna  onoratiflimc  efequic , aggrauandofi  di  farlo  il 
Corporale , peri  paffaci  difpendii  in  tante  contronerfie  j ed  intamma  non  la- 
feiando  partire  occafìone  anche  minima  di  darli  Tempre  a conofcere  difìnte- 
fedito  in  tutto , e galantuomo  ; poco  auuanzandofi  de’  guadagni , (olito  dire: 
poterli  ben  contentare  la  fua  famiglia , eh’ ebbe  numerofa  di  molte  fcmine,e 
duo’mafchi , fe  lafciaua  loro  integra  ,e  fenza  intaccarla  l'erediti  auuta  da  Alc- 
fandro  Tuo  Padre,  buon  Cittadino , e aitai  comodo,  c la  dote  della  madreloro, 
che  fu  vna  Sig.  Pulifcna  dell’  onorata  famiglia  allora  de’  Norboni . Morì  in  e ti 
di  quaraiuacinqu’ anni , e meli  > clfcndo  nato  alti  10.  di  Decembre  1 jja.  da- 
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L’ erudito  Archidiacono  Saturo  di  Mileto  nella  Tua  ftoria  Egidiana  » ò Atb  or- 
nerà, che  defcriuendo  diligentemente  la  fabbrica  di  quell*  Almo  Collegio, 
venendo  alla  Chiefa,  delle  già  dette  pitture  inetta»  e dal  Mafini  notate  cosi 
feriffe  : Vagheggia  /’  occhio  vn  Quadro  in  tela  > nel  quale  di  mano  di  Orario  Somma - 
chini  celebrato  pittore  di  que'  tempi  > fi  tede  la  B.  tergine  col  fuo  Bambino  in  fenofrò  le 
nuuole  » corteggiata  da  gl  .Angioli  pur  fri  le  nubi , che  raffembrano  vn  Cielo . Difotto , 
à man  defira  vi  S.T  tetro  » in  atto  di  dar  le  Chiauidell  auttorità  Torniti  eia  à S. Clemen- 
te , che  Uà  dipinto  à finifira.  Dietro  S.  Tietro  vi  i S.  Iacopo  iu  habito  di  Peregrino  » à 
piedi  di  S. Tietro  vn  angioletto  in  piedi,  che  con  vna  mano  faflenta  il  Bacolo  Patriar- 
cale , e coni  altra  vnhbro  , raffembrante  forfè  le  lettere  Canoniche  dirette  da  S.  Tietro 
alla  Chiefa  ; f opra  il  fuo  capo , mà  tra  le  nuuole , vn  altro  Angelo , che  tten  con  ambe 
le  mani  il  Tiara  ,ò  voghamdire  il . amauro  Pontificio,  al  fianco  di  S.  Clemente  vi  ìS, 
Girolamo  in  ginocchioni  col  fuo  Leone  à piedi  > & vna  congerie  di  pietre . Dietro  àque- 
fii  vi  fono  due  in  habito  di  Leniti,  l'vno  i S. Lorenzi , l’ altro  S Stefano  ,fopra  de  quali  in 
atto  di  volare  vi  dipinto  vn  Angelo , che  mofira  di  porre  sù  la  fronte  à quelli  Martiri 
vna  Ghirlanda  di  fiori,  che  tiene  in  mano  &c. 

if  Butnaldi  tutte  in  pochi  detti  poi  così  reftringendo  : Horatius  Sammachinus , 
TiBor  eximius , de  quo  Lomajgius , atque  V afarius  altquid  dixere.  plura  illius  opera 
confpiciuntur Bottoni*: in Ecclef  S.M.  Scruorum Altare  DD.de  Go^adinis , tnq;  Ecclef. 
S.  Iacobt  Maioris  Altare  DD.  de  Magnanis , ex  Zanti  relat.  item  ut  Ecclef.  Monialium 
S.  M.Angelorum , & Altare  maius  Ecclef  ‘Monialium  SS.  Naboris , & FcUcit  tam  ite 
icone  oleagineis  coloribui , quam  in  fuperpofito  fornice  a quei  i coloribus  &c. 

E finalmente , per  non  più  tediar  il  Lettore  » lo  tteffoNotaro  della  Compa-, 
gnia,  PHoftcfani  » che  facendo  ne’  libri  dt  ella  menzione  della  fua  morte  ( cola 
non  mai  più , nè  con  altri  «fata , eccetto  c Ire  col  Sabbatini  ) la  deferiue , e la^ 

deplora  con  gran  rifpettó& onore»  in  quelle  formali  parole  : Il  mede  fimo  ti.  di. 
Giugno  JS77*  laccando  vno  de  luoghi  del  Canfeglio  della  detta  Compagnia  .perlai 
morte  dell  egregio  ,&  Eccellente  pittore  M.Horatio  Samacchini,  il  quale  olii  giorni  paf- 
fati  lafciò  qu  cfla (paglia  mortale  > & andò  à godere  con  la  pref  mtia  la  gloria , eia  bel- 
If^a  perfetta  di  quei  Santi  Angeli , & anime  beate , cb'  egli  con  Umano,  & con  [ in- 
telletto cercaua  rapprefentare  al  Mondo  cosi  belli  ,&  coti  viuaci  » che  ragtoneuolmen - 
te  fi  può  da  chi  contfce  [arte  invidiare,  & ammirare,  compar/ero  dinanzi  alli  detti  M af- 
favo , & buomini  &c.  c più  fotto  li  15.  di  Luglio  dclPiftcflo  Anno , tacendo  men- 
zione di  quelli»  che  per  la  detta  fua  morte  addimandarono  il  luogo  > così  fcriue: 
Effendi  &c.  che  addirti  and  ano  il  luogo  del  Coufeglio  vaccanteper  la  morte  del  già  M. 
lioratio  S amacchini  ,d  honorata  » t virtuofa  memoria  ; quali  fono  gl  infrafentti  ,ctoè 
M.  Gio.Taolo  Remora , M.  Cefare  Buglione , M. Felice  T marciai,  & M.Angelo  Segna , 
pittori , & raccolti  li  partiti  di  ciafcuno  di  effi  da  per  fe , tutti  li  detti  partiti  furono  con- 
trarli , C~  mffuno  di  effi  ottenne  , cofa  che  fino  à qucfto  dì  non  era  accaduta  ; forfè  ram- 
memorando fi  quelli  huommi  da  bene , eh' erano  congregati  il  valore , la  vini  » & la  bon- 
tà di  M.  Uoratio  ; e co«  quanto  amore  lui , & M.Lorewgp  Sabaàim  baueuano  procurata, 
& ottenuta l vnione  di qutfla  Compagnia , l'bonore,la  riputatane , & con  quanta pm- 
...  ..  j — • - rfcnsp 
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ien^a  Fvno  ,&  l'altro  Ibautffero  cuflodtu , diffefa , & inalata  : tmominì  veramente 
degni  di  flatue , per  le  (ingoiali  doti  delti  animi  loro , &■  perla  vera  virtù , & amo- 
re dell  arte,  che  inloronjplcndeuano . 0 ] pinti  beati,  che  finendo  con  rtrtuofa,&> 
amica  emulai  ione , cercafle  fenica  punto  d inutdia  aggiungere  d gl'  f Itimi  termini  della 
nobtlifjima  > Cr  infinita  pittura  : non  l marauiglia  Je  l'amore , e virtù , che  gl' animi  va- 
firi  tcneuano  di  / e flretto  , & amato  nodo  e ongionti  vi  hanno  ancora  in  breue  tempo  rtfli- 
tutti  al  Ciclo  voflra  vera , e felice  patria  ; poiché  in  ti  breue  tempo  t vm  di  voi  già  vrt 
anno , òpoco  meno  in  [{orna,  e voi  Horatio  vliimamente  in  Bologna,  voflra  comune  pa- 
tria vi  Jucfltflc  della  fpoglta  mortale  pochi  giorni  fono,  màdouemi  lafcio  traportar' io 
fuor  di  tempo  forfè  nclpclago  grande  demeriti , & delle  lodi  di  duci  così  cbtàri /piriti» 
dal  quale  fen-ga  pericolo  di  fommergerrni  non  potrei  conlonga  ifloriavfcire  ? voglio  con- 
cludere in  effetto  , che  fe  i meriti  vofiri  fi  prefentarono  nell’  atto  del  ponere  li  partiti  i 
quella  Congregatione , non  è marauiglia  ftgC occhi  loro  abbagliati  da  sì  dolce  villa , non 
può  ter  o allora  volgere  gli  f guardi  altroue  ,&fc  reflarono  attenebrati,  t confùfì  li  diman- 
danti , non  ottenendo  alcuno  di  loro  : poiché  vedoua  la  Compagnia  di  duoi  così  cari  Capi, 
e fighi , rtfla  in  dubio  doue  riuolga  gC animi  de/uoi  buomint  d fare  nuoua  ellcttione » o 
bea  ragione  che  con  più  longo  tempo , er  più  longo  propoftto  vada  deftderando , & cer- 
cando cbt  doppo  cosi  gran  perdita  inparte  lacoufoli  &c. 

£ quello  è quanto  trouar  mai  s’è  potuto . e raccorre  di  quefto  Artefice , le 
onorate  azioni  , e i degni  cortumi  del  quale  doucuano  in  tutta  pienezza  .venire 
da  noi  riferiti , c deferitti , fe  in  ritrouarne  le  procurate  notizie,  così  fauoreuole 
mi  fimoftraua  la  Fortuna  , quanto  viua  Tempre  ne  mantenni  la  brama.  Altro 
perciò  non  mi  reità  che  dire,  fe  non  quanto  fu’iieffi  libri  della  Compagnia., 
chiare  marche  della  fua  beniuolenza  ed  amore  vcrfodiciTa  più  Tempre  appa- 
rivano; non  rumandoli  chi  più  di  lui.  eccettuatoue  vn  Tornata  Romano,  e 
il  Sabbatini , ne’  più  vrgenti  bifogni  la  foccorreflc  : perche  nella  lite  delia  tanto 
controuerfa  feparazione  dalle  Tré  Arti,  di  cheta  anch’egli  primo  inuentorc, 
ed  accerrimo  difcntare , nilfuno  più  di  lui  lì  moltrò  fplendido . e liberale  ; o 
nell'altra  del  Ius congrui  modale,  e mantenutale  contro  tré  anni  da  Euangeli- 
Fa  Londra  , cGiofcppe  de’fpiriti,  per  l’acquifto  della  danza  della  Compagnia 
dc’Drappieri,  venduta  a quella  de'contìnantianch'cdì  Pittori»  tatto  li  5.  di 
Luglio  15  71.  citando  egli  Malfarò,  nelle  collette  per  le  fpefe,  non  lì  tafsòegli 
mai  meno  di  due  feudi  d’oro  per  volta . Al  Sabbatini  morto  in  Roma , Tee’  egli 
di  proprio  celebrare  in  Bologna  onoratilfimc  etaquic , aggrauandolì  di  tarlo  il 
Corporale  , per  i palfati  difpendii  in  tante  contronerlìc  ; ed  infomma  non  la- 
feiando  palfare  occaiìone  anche  minima  di  darli  tampre  a conolcere  difìnte* 
rclfato  in  tutto , e galantuomo;  poco auuanzandolì  de' guadagni , folito dire; 
poterli  ben  contentare  la  fua  famiglia , ch'ebbe  numerofa  di  molte  femine.e 
duo  mafehi , fe  lafciaua  loro  integra  ,e  fenza  intaccarla  l’erediti  auuta  da  Ale* 
fandrofuo  Padre,  buon  Cittadino , e tifai  comodo,  e la  dote  della  madre  loro, 
cheta  vna  Sig.  Pulifena dell’ onorata  famiglia  allora  de’Norboni.  Morì  incti 
di  quaraiuacinqu  anni , c meli  > cltaiido  nato  alti  20.  di  Decembrc  1 53  a.  e la* 
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(ciò  i fudetri  duo’figli  ,dequali  vno  ebbe  0 nome  dell’  Ano  Alefàfldra , e falera 
Fabrizio >11 crede,  npneffendofi  di  elfi  tenuto  conto»  per  non auer feguiu la 
virtù  de!  Padre  ; sì  come  efcrcitata  nè  meno  ella  venne  da  Tuo  fratello , per  no- 
me  Giulio  Celare  «ancorché  lì  troui  ne’fudetti  libri  memorato  folto  li  8.  di  Fe- 
braio  i J7?«  come  aggregato  in  tal  giorno  al  numero  del  Confeglio , viuente 
anche  Orazio , honoris  gratta , e lenza  iftanza  nifluna  di  alcun  di  loro  , per  edere 
flato  il  fratello  canto  benemerito  della  Compagnia. 

Fù  fuo  fcolare  fri  gli  altri  vn 

TINTI  PARMIGIANO,  a cui  toccò  poi  quella  tauola  a olio,  nella  llefla_. 
Cappella  nel  Duomo  di  Parma  , che  fenon  (norma,  doueua  fare  il  Macfiro, 
che  gii  vi  aueua  così  lodabilmente  dipinto  tutti  i frefehi , belliflìmi  non  lì  può 
negare,  mi  troppo  battuti  dall  ’inarriuabile  eccellenza  della  gran  Cupola.,: 
che  dipinfe  anche  ne*  volti  della  Madonna  della  Scala  di  Parma , ni  cella  a!  gran 
flradone , mi  con  quanta  gagliardia , con  altrettanto  nmprouero , per  elicti! 
In  que'fpartimenticosì  trasformato  nelTibaldi,  che  pititoilolùrtomanifdìo 
riefea  quella  fattura,  che  imitazione  lodcuole;  modo  (folca  poi  dire  ) dalle 
frequenti  efortazioni  del  Precettore  in  Bologna,  che  non  gli  perfuale  mai  altri 
feguire , che  1*  vnica  maniera  tenuta  da  quel  grand'huomo  in  cafa  Poggi , e_* 
dalla  quale  con  tanto  fuo  pregiudicioaucua  egli  receduto , per  conformarli  alla 
praticata  allora  da’Maeftri  di  Roma. 

L’odcruarono  anche  iCarracci  ftudiando  le  Tue  pitture  ; vedendoli  predo  i 
difegni  del  Serenila.  Sig.  Cardinale  Principe  Leopoldo,  di  mano  di  Lodouico  la 
parte  fuperiorc  della  mentouata  tauola  della  Badia,  oltre  il  difegno  di  tutta^ 
d' Orazio , più  fchizzi  dalle  fue  cofe  cauati  da  Annibale  ;e  non  Sdegnando  Ago- 
fìino  di  fua  mano  intagliata  fotto  il  1580.  dare  alle  (lampe  l' altre  volte  dettai 
Mifcricordia , dr  Vtritas  ebuiauerunt  fibi , Inflitta , & Tax  of culata  funi . Horatti  Sa- 
maccbini  in.  La  detta  tauola  in  S.  Lue  la  , quando  pure  da  lui  lìa  intagliata  , foc- 
toui  t Horatius Samaccbinus  inu.  1588.  Quella  della  Prefcnta/ione  con  quelle., 
maiufcole  parole  : Opus  Horatii  Samaccbini  in  Ecclcfia  S.  lacchi  Bonon.  ad  alitare 
Ttl.DN.  Laurent it  de  Magnami , troppo  manierof3  tutcauia  , c in  confi  guenza., 
molto  inferiore  a’freìchi  laterali,  maflìme  all’  inarriuabilmente  graziofa,e 
maedofa  S.  Elena  ; dal  che  due  olferuazioni  li  fanno , cioè , efler’  egli  veramen- 
te e nato  per  lo  frefeo,  c per  nfolutamente  operare,  e non  con  tanta  fatica,  alloo 
peggio nufeendo, che  meno  fi  conte n taua , come  dalla  della  tauola  appare, 
cosìdudiata,  che  prima  nonfeppe  finire  che  dopo  mole’ anni,  c tornato  di 
Roma,  e della  quale  ben  cinque  dilegui  diutrrlitiouanlì,  due  nella  fudettaco- 
piolìHìma  raccolta  di  quell’  Eminentils.  Principe , due  in  quella  de’  Locatclli,  8c 
▼no  predò  di  noi.  Lo  dello  cauali  da’  Santi  Rocco,  e Sebadiano,  che  lateral- 
mente dipinfe  alla  porta  della  Chiefa  di  quella  Arciconfratcrnitd,  nc‘  quali  mai 
fazioffi,  giongendo  fino,  finiti  a buon  frefeo,  a così  minutamente  tratteggia- 
re , e leccare,  che  molto  leuò  loro  di  quella  in  teli,  garza , madia , c bellezza» 
che  in  effi  ad  ogni  modo  fi  adombra , 
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Egni  piò  di  compaflione , che  di  lode  io  filmai  Tempre  qne* 
Pittori»  i quali  fidandoli  totalmente  delia  memoria,  e nello 
fpiritoloto , nulla  curano  di  veder  altro , oprando  di  fanta- 
fìa , e di  furore , non  d’ imitazione,  c di  Audio  ; imperocché, 
fé  bene  lì  veggono  prouifii  d’vna  pratica  vniuerfale,  cheti 
rende  ficuri,  e difènde  da’ più  manifèlli  errori  ; ad  ogni  mo- 
do incontra  fpctfo  loro  ciò , che  a brano  Medico , ò a valen- 
te Auuocaco,  a’ quali  la  dottrina  generale  delle  regole,  e de  gli  aforifmi,  che 
pienamente  poffeggono , vicn  fpeffe  fiate  refa  fcabrofa , ed  inutile  per  la  vario* 
ti  de’nuoui  fiuti , c de'  dmerfi  cali , che  tutto  di  loro  fi  apprefentano.  Io  non 
niego  che  ne’  rifoluti , efpcditiui  lauori  di  quelli  tali  non  s'ifcorga  vn’imbran- 
dimenco  , che  a prima  villa  diletta, &vn  ripiego,  ebe  appaga  ! mi  dico  man- 
cami vna  tal  quale  proprietà , vn certo  aggiramento , & vn' amore,  che  non 
▼iddi  giammai  trafandato  da  que' primi,  che  dierono  perfezione  all  ’ Arte,  A vn 
Tentoretto  foto  fri  unti  ci  patri  riufcito  vn  fienile  ardire , mi  riflettendo  piti 
applicatamente  all’ accordata  fimetna,ch‘egliofTerua  nelle  pani , al  colorito 
&cile , e brauo , all'  introduzione  de'  sbattimenti , e trapaffi  di  lume , a’fpiritofi 
atteggiamenti , c giudiciofi  contrapofti  ; conocrri  confortare , gii  eruditi  con- 
cetti di  si  elcuau  mente  effer  flati  molto  ben  prima  veduti,  e raffinaci  entro 
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ouelfuocopiofo  gabinetto,  oue  fi  sà  quante  con  (umide  intere  le  notti  abeti 
configliarfi,  Se  affiorarli  di  quelle  fudate  faciliti,  che  paniere Ipegazai  all  iftef- 
fo  Tiziano.  Così  fatto  auefleProfpcro  Fontana,  alheuo  anch  egli  a principio 
à'  Innocenzo  da  Imola,  e contentato  fi  forte  di  coltiuate  la  naturai  prontezza 
con  1 afliduiti  dello  «udio , e più  dilettandoli  d'  aggiuftar  le  parti  .mofirarfi, 
come  il  fuoMaeftro,  corretto  .che  aurebbe  auuto  pochi  vguali.  Opro  piu  di 
pratica , che  di  faenza , e quanto  diedefi  a conofcere  ferace  muratore  ne  co- 
piofi  penfieri , fi  palesò  in  terminarli  impaziente , & inconfiderato  elecutoro. 
Amò  più  la  preltezza  che  la  diligenza  , e fù  così  nfoluto  c sbngatiuo,  chcin 
pochi  giorni  diè  lauori  finiti,  che  da  ogn* altro  aunan  ricercato  anni  interi; 
come,  per  efempio,  le  due  gran  mine,  ò crociere  nelle  Cappelle  magg.on  di 
Santa  Maria  mago,ore,  c della  Catedrale,  ambe  fatte  in  vnfol  mefe, dicono: 
La  gran  cappella  del  Palagio  maggiore,  terminata  in  diciotto  giorni  : 11  gran 
lauoro  nel  Salone  del  Palagio  de' Signori  Vitelli,  a Citta  di  Cartello , in  poche 
fettimane  compito.  Fu  perciò  pi»  che  totalmétc  gradito  da  gli  Artefici, fomma- 
mente  grato  a'  Principi,  c in  fua  giouentù  potè  feruire  quattro  Pontefici , il  pri- 
mo dc‘  quali  fu  Giulio  Ferzo , a’  fcruigi  di  cui  fu  promotlo  da  Michelangelo,  lot- 
to la  protezione  del  quale  poftofi  allora , che  gioumocto  era  pattato  a Roma,  e 
d’ ordine  fuo  ancora  egregiamente  ritratto  aueua  Sua  Santità , fece  dalla  flefla 
falariarlo  perPittor  palatino,  con  prouilionc di  trccenco feudi  l'anno.  Tor- 
nato perciò  a Spatriare  nella  virilità,  c prefaui  moglie  di  onorata  famiglia,  viffe 
Tempre  in  gran  ftinia , e riputazione , eletto  più  volte  Maflaro  dell' Arte , ^indi- 
co, e Stimatore . Fù  come  l’Arbitro  d’ ogni  lite  , e differenza  fra  Pittori,  e Di- 
lettanti , & a lui , come  all'  Oracolo  ricorrendoli , fu  filmato  a crìlcgio  .1  dipar- 
tirli da’  fuoi  rifponfi , c dalle  fue  lentenze  diflencire,  o appellarli  . Ville  alla-, 
grande  ,e  fi  trattò  da  Principe . Fù  la  fua  cala  di  tutti  i Virtuofi  d.  que  fccolo 
il  ridotto,  e l' emporio,  particolarmente  d’ Vliflc  Aldrouandi , e d Achille  Boc- 
cino , a'  quali  fù  cai  iffiaio . Fece  loro  fenza  premio  i ritratti , vani  dilegui , do- 
nò pitture,  ed  infornala  con  tanto  sfarzo  c fallo  pafsò  la  fua  vita  , che  noa, 
oflante  che  guadagnane  tefon , ebbe  quafi  a morir  pezzence , & infelice . u 
Matftro di Lodouìto prima,  poi  di  Agolfmo  Carnicci , di  Diomfio  Caluartc, 
del  Tiarmi,  dalla  viua  voce  del  quale  tutto  ciò  rifeppi»  e di  quanti  alrri  Valen- 
tuomini dopo  di  lui  (uccellerò  , e da  ' quali  con  gran  mortificazione  prefìo  il 
fine  di  fua  vita  vidde  abbandonarli.  Il  primo  tu  Achille  Calici , che  mirata  la 
tauola  diLodouicoalleComicrtitc;  prefo  e ferito  da  si  g.udiciofa  , e corretta 
maniera,  non  folo  lafciò  ben  pretto  Ptofpero,  màgli  follcuò  contro  tutta  la_* 
{cuoia , inoltrando  ad  ogn' altro,  e predicando,  elfer quello  del  Carracci  il 
vero  modo  . Soleua  perciò  il  buon  vecchio  di  ciò  mconfolabilmence  dolerti , e 
infieme  rallegrarli  della  pretta  morte  fcguitapoco  dopodellingraco  difccpolo, 
attribuendola  a caftigo  del  Ciclo  e vendetta  per  Im  fatta , per  aucre  collui  cosi 
malamente  corrifpolto  alle  fue  cortefic . Fù  neccdìtato  in  vltimo  andare  a cac- 
cia lauon,  cdouc  prima  per  la  loprabbondanza  dì  cllìad  altri  riQoncia»ane, 
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kd  implorar  protezione , c fattori  dagli  antichi  amici , perche  qualche  rauotf 
almeno  di  tante , che  a’  Carracci  lì  dauano , a lui  toccane , come  dal  fondo  di 
vna  lettera  di  Lodouico  , che  Icriue  ad  vn  Roueglia  ; e da  vn'alrra  del  Vizzani 
a Monfìg.  Ratta  3 Roma , allora  che  detto  Prelato  facca  fabbricare  di  fao  pro- 
prio in  Bologna  > e di  pianta  le  due  Chidc,  di  S.  Pietro  Martire,  e di  S.  Gio. 
Battila , Monafleri  di  Suore , oue  rrouauanfi  profctfe  due  Sorelle  fuc  > fi  caua  : 
nella  prima  : Quanto  all*  tauola  della  S.  Caterina  d me  pocotmporta  laj  ciarla  al  Sig. 
Trofpero , haui  adone  tante  da  fare . che  mi  balla  : oltre  ibe  poco  rm  curo ■ che  l opre  mie 
anco  si  deboli  ft ano  vedute  in  Castelli , oueda  pochi  fi  vedono , e da  nijfuno  ft  lonfidc • 
vano  CSC.  Nella  feconda  : Quanto  alla  pittura  della  tauola,  lobo  parlato  con  i Car- 
tacei , & ti  ho  fatto  parlare  anco  da  altri  per  difponergli , & fi  fono  riffe  luti , che  ferui- 
ranno  ; mà  venuto  à trattar  del  presto  non  mi  è p tacciata  la  loro  rtjlolutione , poiché 
hanno  detto  di  voler  ducente  feudi , che  mi  pare  vngran  pagare , hauendo  tjfi  fino  ad  ho * 
ra  fatto  te  loro  tauole  per  Jeffanta , e per  feti  anta,  md  vogliono  cominciare  d vendere 
per  riputai  ione , ho  poi  inte/o  , che  fono  f oliti  à calar  molto  poco  dalla  prima  domanda > 
& che  tengono  1 1 cuori  molto  tempo  nelle  mani , prima  che  finifeano . Ho  poi  parlata 
con  } il,  Trofpero , che  mi  hi  detto  molte  parole  del  gran  defiderio , che  tiene  di  fer- 
Uire  P S.  Hcucrendifs.  del  presso  non  hd  voluto  chiarirla , md  dice  che  feruendo  altri 
thè  lei  voma  cento  feudi , & che  da  lei  ft  contenterd  di  ciò  che  vuole  : & che  darà  fini- 
ta l’opera  mangi  al  fin  d’aprile , & la  fard  difua  mano  , che  di  Madonna  Lamina  non  li 
ho  parlato  ; & tutto  quello  per  la  trasfiguratione  , cr  è quanto  mi  joumene  di  quelli  due 
pittori , da  che  potrà  far  conio  fe  le  torna  meglio  d farle  fare  in  I \oma,&  del  tutto  efe- 
quirò  cfuanto  la  mi  comandata , che  finto  piacer  grandifjimo  feruendola,  & di  tutto  cuo- 
re donandomele  gli  bacio  le  mani . Di  Bologna  a 4.  di  hecembre  1 j p 3, 

Di  V . S.  Moli  Illufì.  e fieucrendijs.  Dcuotifs.  Scruitore 


Tompeo  Zigani. 

Se  la  Natura  forte  fiata  più  tardi  a produrlo , e n’auefle  riferbata  la  nalcitaal 
furteguente  (ecolo  migliore , che  fa  quello  de'  fadetti  Carracci , aurebbe  forfo 
anchcgli  piu  aggiufiato,  e rimodernato  la  Tua  mani,  ra , più  faticando  nell  opre; 
moftrandofi  peraltro  molto  vniucrfalc,  3c  *11  gran  pratico  così  nel  frefco,che 
nell’  a olio  ; intclngentillimo  di  Fauole , e di  Storie  ; decorofo  ncll’opre,  grande* 
ricco,  e maefiofo  : tenero,  limpido,  e facile  : intelligentiflimo  de'piam  «del 
ben  polare , e della  profpectiua , della  quale  ancora  daua  a'  Scolari  lezioni  ; on- 
de di  lui  parlano  con  gran  rifpetto  gli  Amori,  il  Baldi,  ilZante,  il  Cauazzone, 
il  Bumaldo,  e prima  d’ogn’  altro  iiVafari,  che  nella  vita  di  Taddeo  Zuccheri 
rota  ,di  quello  Pittore  elierfi  aliai  vallo  e feruito  Prolpcro  Fontana  nel  dipin- 
ger nel  Palagio  nuouamente  farro  fabbricare  da  Papa  Giulio  Terzo,  e in  quella 
dell’  Abbate  Primaticcio , dopo  aucr  detto  che  : finalmente  Trofpero  Fontana , pit- 
tore Bologntft  fu  chiamato  in  Francia  nonhd  molto  dal  Trimaticcio , che  difegnaua  fer- 
rartene , md  ch'efjendoui  jubuo , che  fù  giorno  amalato  con  pericolo  della  vita , fe  ne  tor- 
nò d Bologna,  &c.  Se  aggiorno  chi  quando  l'Abbate  : mandò  d chiamare  , come  fi  è 
detto  Trofpero  Fontana,  gli  mandò , perche  potcjfe  condurfi  in  Francia  vna  buona  font- 


Digitized  by  Google 


VAtTE  SECONDA 

m di  danari , la  quale , eflendofi  infermato , non  poti  Trofpero  con  fui  opere  f contarti 
nerendere.  Terche  pacando  egli  lamio  15  6^.  per  Bologna,  gli  racomandò  per  queflo 
conto , Trofpero , e fà  tanta  la  corteftadel  Trinaticelo , che auanti  tglipartiffeii  Bolo- 
gna , -ràde  vno > ferino  dell . Abbate , nel  quale  donalta  liberamente  à Trofpero  tutta  quel- 
la fomma  di  danari , che  perdi  bautjjc  in  mano  &e,  foggionge: 

£ per  dire  ancora  alcun’ altra  cofa  di  effo  Trofpero , non  tacerò , che  fu  già  con  molta 
fualodc  adoperato  incorna  da  Tapa  Giulio  HI.  in  palalo  alla  Pigna  Giulia  ,&al 
palalo  di  campo  Marcio , che  allora  era  del  Sig.  Baldoumo  Monti , & hoggi  è del  Sig • 
Hernando  Cardinale  de  Medici , e figliuolo  del  Duca  Cofìmo , In  Bologna  hi  fatto  il  me- 
de fimo  molte  opere  à olio , & à frefeo , c particolarmente  alla  Madonna  del  Baravano 
in  vna  tauola  à olio  rena  Santa  Canarina , che  alla  prefenga  del  Tiranno  difputa  con  Fi - 
lofofi , e Dottori , che  è tenuta  molto  bella  opera,  & bi  dipinto  il  med  efmo  nel  palao^ 
• ma , oue  dà  il  Gommatore , nella  capello  principale  molte  pitture  à frefeo &c. 

Anche  il  Borghini  onorò  il  nome  dell’Artefice  con  la  fua  penna , così  fcriuen-' 
done  : E in  Bologna  parimente  Trofpero  di  Siimo  Fontani , pittore  pratticò , e diligente , 
il  quale  già  lauorò  in  Genoua  nel  palagio  delTrencipe  Doria,  e pei  con  Termo  del  Pag* 
nelle  [ale  del  palagio  della  Signoria,  e particolarmente  in  quella  del  confìglio,  cdclle 
bidone,  che  vi fono  fece  difegni  piccioli,  che  vanno  fuori  in  ifìampa  : in  Bologna  fona 
di  fua  mano  più  tauolc , due  nella  Chie/a  di  S.  Iacopo  : vna  nella  Chicfa  de  Giefuiti , vn* 
nel  Monafiero  de  g( àngioli  : vna  nel  Monafiero  di  S.G10.  Battifia  : vno  in  quelle  di  Sm 
Catterina , & vna  in  S.Marta  Maggiore.  Dipinfe  la  tapella  grande  di  fopra  del  pala- 
gio de' Signori , e la  tribuna  della  Chie/a  Cattedrale , & hà  (atto  molte  altre  opere , che 
dtrnonpofio  ,pernonhauer  defìe  notiti*  particolare  : ritrouafi  hoggi  il  Fontani  di  età 
dijx.anm&c.  _ , 

Oltre  le  fudette  opere,  altre  vene  fono  fparfe  per  tutta  la  Cicd;comcadire# 
nella  nobile  Porteria  nuoua  de’RR.  PP.  del  Gicsù  in  Patria , nella  facciata  prin- 
cipale in  Cella , il  quadro  della  Crocchinone , oue  li  ved’egli  ritratto  in  quel  ve- 
nerando vecchione» che  riguardando  l’Autore  della  noflra  falutc  per  noi  mor- 
to in  Croce, nellifleflb  modo  ch’iuifù  effigiato  con  le  mani  gionte  dalla  La- 
uinia  fua  figliuola^  noi  hd  fornico  per  l'amcpolìone  ritratto  alla  preséte  fua  Vi- 
ta : L’Altare  de’  Terbilii  in  S,  Domenico  dipinto  a frefeo,  oue  per  far  capire  in  si 
poco  fico  li  Santi  Petronio , e Bernardino  grandi  dei  naturale*  li  figurò  con  tan- 
to garbo , e grazia  così  rannicchiati , come  che  genufleflì , ed  oranti  auanti  alla 
Beata  Vergine  col  Puttino  in  gloria  d' Angioli,  così  leggiadra,  di  buona  ma- 
niera > e vago  colorito, che  più  non  può  defiderarfi  : Le  due  ricche , c copiofe 
Adorazioni  de'Magi  dipinte  in  tauola  a olio,  tanto  diuerfe  di  penficro , mà  fetn* 
pre  mirabili  ; che  però  in  vna  di  effe  » cioè  in  quella  de’Sig.  Magi,  al  loro  Altare 
nelle  Grazie,  in  lettere  grandi  d’oro  ferine  il  fuo  nome:  L’altra  in  S.Bcrnardi- 
no , Chicfa  di  Monache  : Oltre  la  mentouata  difputa  di  S.  Caterina  nel  Bara» 
cano , vn’  altra  limile , e forfè  più  bella  nell’  Altare  dedicato  a detta  Santa  entro 
la  Chicfa  maggiore  di  Cade!  S.  Piero , 8f  vna  in  S,  Domenico  in  vna  delle  Capei . 
iePcpoh,  la  maggiore,  dipinta  a ftefeo,  a concorrenza  d’altre  figure  fatte  ut 
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dal  Bertoia  : Nella  Chic  fa  di  S.  Antonio  di  Sauena  fuori  di  Stri  S.Donato,Ch/ei 
fadcinoitro  Reucrendils.  Capitolo,  la  tauola  cosi  grande,  e pallofa  all1  Aitar 
maggiore:  Le  due  leuatc  di  Chrifto  dalla  Croce,  tanto  daterie  d'inucnzione_» 
noùmeno  che  di  colorito  jl’vna  nell'  Oratorio  dell' Ofpital  della  Morte  in  te- 
tta , fui  gufto  di  Giulio  Romano , e fotto  la  quale  pofe  il  fuo  nome  , e l'altra  co- 
sì delicata  nella  Chiefa  del  Corpo  di  Chrilèo  ; e dell'illetto  tenero , e foaite  mo- 
do la  Nonciara  nella  Chtefa  deile  Grazie,  col  fuo  nome , come  per  lo  più  far 
folea  ; oltre  la  gran  tauola  deU'Alcar  maggiore  delia  fletta  Chiefa , con  figuro 
grandi  del  naturale  : La  Comunione  miracolofa  di  S.  Maria  Maddalena  nella 
Chiefa  delle  Monache  di  detta  Santa  : In  S.  Giacomo  il  Batterò  di  diritto  all*, 
Aitar dc'Poggi, oggi de'Celen.oue  il  Tibaldi dipinfe tutti  i mirabili  frefchi,e la 
Cappella  di  S. Aleffio  de’  Sig.  Conti  Orli  : La  Circoncifìone  all’Altar  grande  di 
Santa  Maria  Maggiore , principiata  dal  Bezzi , detto  il  Nofadelia  ; & mi  pure  là 
memorata  truna  con  otto  de'Dcrttori  di  Santa  Chiefa , e la  Nariuiti , e l’Adora- 
2Ìoue  de’ Magi  ne’ laterali, e nella  Cappella  del  Santifs.  A bramo, che  Sacrifica., 
Ifacco  in  vno  dique’laterali:St  come  dalie  parti  della  Cappella  maggiore  i PP. 
dell’Offeruanza  li  Santi  Pietro  e Paolo  decapitati , a frefeo:  Nella  cafa  famofà 
d'Achille  Rocchio , entro  feomparn  di  flucco,  nelle  volte  di  due  ttanze  a batto, 
varie  figure  rapprefentanti  Virtù , c Deità , defìgnando  per  l'ittetto  molti  de'  ra* 
mi , che  occorsero  nell'erudito  libro  delie  fue  Simboliche  Quittioni , intagliate 
da  Giulio  Bonaione  : Tutta  la  fata  deldcliziofo  Palagio  Ferrerio,  detto  della 
Viola , oue  in  tré  Storie  grandi , e quattro  di  terretta  gialla , fouraulci , rappre- 
fentò  i fatti  di  S.  Siluettro  Papa,  e di  Coftantino,  col  fregio  fopra  di  fchcrzi 
di  puttini  con  leoni  e tigri , cosi  belli , che  comunemente  reputati  vengono  di 
Nicolò  dell'Abbate  : Nel  Palagio  dc’gii  Senatori,  oggi  de!  Sig.  Girolamo  Bo- 
lognesi l’ Adorazione  de’  Magi,  & i frefehi  nelle  lunette  della  bella  Cappella  in 
capo  alla  loggia  di  fopra:  Nel  camerotto,  oue  trattengonfi  i Sig.  Lettori  Lcg- 
gilti,  prima  di  andare  alle  Catedre,in  mezzo  la  volta  la  Madonna  col  Poetino;  Se 
altrouc  in  cento,  e mille  altri  luoghi  priuati,  infiniti  lauori  «che  mai  fininano, 
anendo  egli  folo  dipinto  più  che  quattro  altri  Pittori  inficine. 

Ebbe  fatto  li  atf.  di  Agotto  1 5 5 a.  la  memorata  figlia  fcritra  al  Battefimo  col 
nome  di  Lauinia , che  fotto  la  difciphna  del  Padre  attefe  al  difegno , e riufeì  pra- 
tica , e vaga  nel  colorire . Seruì  anch’ella  Pontefici,  e fiì  la  Pittrice  di  Papa  Gre- 
gorio XHI.  e di  tutta  la  Cafa  Boncotnpagni , chef  onorò  fempre , la  beneficò,  la 
protette  ; e tanto  grande  fu  la  (lima , che  ne  fece , che  qualora  pafsò  a Sora_, , 
a Vignuola,  & aftroue  , muitataui  da  quelle  Eccellenze , vi  fiì  riceuuta  co- 
me vna  Principetta  faccndofele  formale  incontro,  & armandoli  Icttradej 
delle  folitc  Milizie  in  fila , e in  ordinanza  al  fuo  arriuo . Gatteggiarono  tutte 
le  Dame  della  Città  in  volerla  per  qualche  tempo  pretto  di  loro,  trattenendola, 
& accarezzandola  con  dimoftrazioni  di  fìraordinario  amore  e di  rrfperto,  ri - 
fatandoli  a fortuna  l’effervedutc  sù  i corfi,  e nelle  radunanze  in  compagnia 
della  virtuofagiouanc  ; uè  mageiorcofa  deaerando , che  venire  da  ella  ritrat- 
•’  E c 2 te. 
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te  ,premiandonelainmodo>  che  maggior  prezzo  a giorni  noftri  non  fiali  v/a* 
to  con  vn  Vandych,  con  vn  Monsù  Giulio.  Non  s'infuperbì  con  tutto  ciò  mai 
per  tanti  fauori  la  faggia  figliuola , e più  allora  vmiliandofi  , che  più  fentiua  cfal» 
tarli  , fecefi  maggiormente  fauorirc  ed  amare.  Potè  più  volte  accafarficou 
perfone  Nobili , e con  ricchi  Signori,  ma  rifiutò  Tempre  di  farlo , folita  dire,  vo- 
lere vn  Tuo  pari,  efiendo  Eguaglianza  ne’ mammonii  madre  della  Concordia» 
e della  Pace  : e Te  bene  a Prolpero  Tuo  Padre  riufeì  di  darla  a Gio.  Paolo  figlio 
vnico  di  Seucro  Zappi  da  Imola , molto  ricco  , e quali  gentiluomo  fil  che  poi 
lid  fatto  credere  e dire  a molti , mafiime  Jmolefi,  elfcr  flato  Profpero  anch’egli 
della  loro  Città , non  di  Bologna  ) fù  perche,  pattando  fpeffo  a Bologna  il  Padre 
di  GiO.  Paolo  ad  ottenere  la  tratta  per  la  tralporrazione  de’  Tuoi  grani , nel  qual 
cafo  anche  auca  ricorfo  al  mezzo  della  Sig.  Lauinia,  che  tutto  da  ’ Legaci  oc- 
teneua , nacque  frà  le  due  cale  vna  tale  amicizia  c confidenza , che  non  fù  dif- 
ficile a’ vecchi  llriugerfi  anche  per  tal  via  in  nodo  di  parentela.  Facilitò  altre- 
si l’elito  di  tal  negoziazione  la  ellrema  defecazione,  che  modestia  aucr  il  gioita- 
ne della  Pittura,battendo  perciò  anch’egli  per  proprio  diletto  la  danza  di  Prof- 
pero  infiem  con  gli  altri  Scolari , e qualche  poco  degnando , fe  non  cosi  bene, 
da  par  Tuo , c da  perfona  comoda  ; arriTchiaudofi  ancora , Te  ben  poi  inutilmen- 
te, a porli  allo  trepicdi,&  al  colorire.  Parueiti olcrcalla  Tagaccgiouane po- 
terli francamente  aflìcurarc  della  dabbcnaginc.anzi  lemplicità  del  futuro  fpofo; 
il  perche  ,diuenutalc  pofcia  conforte,  con  condizione  non  folo  di  permetterle, 
che  profeguire  potcfs'ella  il  dipingere,  mi  lei  ancora  aiutar  douetle  , e in  ciò  af- 
faticarli , nulla  ridicendo , Tolea  burlarlo  ; e ponendolo  a fare  almeno  il  budo  a 
que’ ritratti,  ch’cllaricauaua,  & a vcllirli  (olamente,foggiongcrc  ,che  in  tal 
guifa  fi  contentale  fare  almeno  il  Sarcore,  gii  che  il  Cielo  non  lo  volca  Pittore. 
Tutto  ciò  folca  raccontarmi  il  riarmi , al  quale  ctfaleuato  auca  le  falce  alla_» 
Crefima,modrandomi  perciò  vna  grolla  penna  di  cigno  da  Icriuere,  da  lei  della 
ricoperta  , ed  ìntclfuta  tutta  di  feta  c d’ oro , con  vn  fiore  in  cima , e da  lei  do- 
natagli in  tale  occalione  , e della  quale  tenne  egli  conto  fino  alla  morte , per  sì 
degna  memoria . S’io  volefii  regillrarc  tutti  i ritratti,  che  nelle  Galene  di  Ro- 
ma , e nelle  cale  priuatc  di  Bologna  confcruanli , non  ne  verrefiimo  giammai  al 
fine  : dirò  folo  che  fono  così  gentili , diligenti,  e teneri , che  innamorano,  come, 
per  cfempio,fi  può  olferuare  nel  ritratto  della  Lindra,  madre  di  Simon  Tallì, giu- 
dicato da  ogni  Pittore  di  mano  di  Guido  : In  quelli  di  vna  loro  quali  intera 
famiglia  incafa  del  Sig.ScnatoreGozzadini  : In  qucilodi  Monfìg.  Ratta,  al  qua- 
le vn  Cluericotto  porge  ilBreuiario,  incafadcl  Sig.  Giofdfo  Carlo  della  detta 
Cala  ; e predo  dello  dello  vna  mezza  Giuditta  veduta  a lume  di  torcio  : Nel  ri- 
tratto di  Celare  Caporale  podeduro  dall’erudito  Sig.  Dottore  Mario  Mariani  : 
In  quello  di  Papa  Gregorio  XIII.  predo  il  Sig.  Canonico  Cailclli  : e predo  il  Sig. 
Canonico  Floriano  Maluezzi  in  quello  di  Andrea  Calali  ancor  putto , con  vna 
Torcila  , ambi  guidati  permanodavn’Ortolanain  paefe:  e in  quelli  delle  cin- 
que Dame  di  quella  caia , puma  eh’  elleno  fi  monacallcro , c limili. 
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Ne  menò  fono  prezzatoli,  per  di  mano  d'vna  Donna,  quelle  poche  tauo lei 
che  di  lei  fi  vedono  in  qualcuna  delle  noltre  Chiefe  : La  Nonciata  ne‘  Capucci- 
ni , foura  il  volto,  c in  fronte  delia  Cappella  maggiore  : Le  graziofiflìme  cinque 
Santine  focto  Chicfa , ne!  Confcflìodc'  RR.  Monaci  Oliuerani , a S.  Michele  in 
Bofco  , e in  yna  delle  quali , che  a noi  hi  Cernito  per  ncauarlo,  c qui  anteporlo 
come  fi  è veduto,  fece  il  fuoritratto,  poncndoui  predo  a piedi  il  proprio  no- 
me  »c  l'anno  che  le  dipinfe,  in  quella  forma:  LA  V.  FON.  FA.  160].  La  Nati- 
nitidi  Maria  Vergine  in  vn  'Altare  in  S.  Biaggio:  Nella  Chicfa  del  Baracano 
all'Altare  laterale  quella  Madonna:  Nella  Cappella  de'Gnetti  ne'Serui  li 
Santi  Donnino,  Pietro  Cnfologo,  & altre  figure  con  ricratti  del  naturale  : L’Af- 
fonta  nell'  Altare  dc’Signori  Palcotci  nella  noflra  Chicfa  di  S.  Pietro,  princi- 
piata però  dal  Padre , prima  ch’ci  monde  : Tn  S.  Giacomo  maggiore  la  cauola, 
cntroui  la  Madonna  , e li  Santi  Cofmo  ,c  Damiano , e Caterina  : Nella  Chicfa 
delia  Morte  all  ‘ Altare  de'  Signori  Vizzani , il  S.  Francefco  di  Paola , che  rende 
la  vira  al  putto  morto  di  vna  Regina  ,c  fimili,  che  all'occafionifi  fcuoprono, 
da  lei  fatti:  Nclia  Chicfa  della  Madonna  del  Borgo  di  S.  Pietro  nella  Cappel- 
la del  Crocchilo,  l' iddio  da  lei  dipinto  in  quel  quadro,  fottoui  Carlo  Maluezzi 
padrone  di  quell’ Altare,  col  Caualicrc  Giacomo  fuo  figliuolo:  Nel  Coro  de' 
Capuccini  di  Cadcl  S.Pietro , in  mezze  figure,  la  B.V.col  Signorino,  che  prende 
fiori  portigli  da  S.Gioannino, e Giofeppe,  donato  aque'RR.  PP.  dal  P.  Ale- 
fandro  della  Madonna  di  Galiera:  Entro  vn  quadro  rapprefentante  il  fagrifi- 
ciò  di  vn  Toro  alla  prefenza  di  vn  Rè,  e di  gran  gente,  fatto  per  vna  fuga  di  vn 
camino  nel  compito , e giudiciofo  Palagio  architctcato  dal  ribaldi  a Signori 
Marchefi  Magnani, ou’ella  fi  fottofcriffe  : Lauin.  Font.de  Zappa  1591. 

Ebbe  in  particolare  tré  figli,  fri  quali  vnafemina,  che  ig  azeramente  coll* 
ago  da  cucire  fi  appannò  vii’ occhio,  & vn  mafehio,  nel  quale  rinouandoil 
nome  d'vn  di  lei  fratello  mortole,  e ch'era  nato  al  Sig.  Prolpero  del  15 44. 
pofe  nome  Flaminio,  c che  condotto  feco  a Roma,  era  così  femplicc,  cho 
feruiua  perii  palTatempo,c  giocolare  di  curri  1'  Anticamera,  mentre  chiama- 
to a Palagio  feruiua  Sua  Sanciti,  che  di  buona  pendone  gii  l'auea  prouifio. 
Conf.flauali  auer  tratto  egli  quella  fcmplicici  dalla  parte  del  Padre,  non  gii 
dalla  Madre  accorta , e fagace  altrettanto , quanto  vircuofa  , e buona;  onde.» 
per  canee  doti  ,chc  in  grado  fublime  in  lei  trouauanfi , meritò  che  vn'  Accide- 
mia  di  Roma  le  dcdicjile  vna  coppiola  raccolta  di  Rime  in  fua  lode,  ponendoti 
il  di  lei  ricracto  nel  fronrcfpicio.  Fu  celebrata  dal  Marmi,  dal  Co.  Ridolfo  Cam- 
peggi, c dall' altre  più  fumole  penne  di  quel  fetolo.  Del  primo  leggefi  nella 
Galena  il  feguentc  Madrigale  : 
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" "»•  « *■  <*■  *#*..  a u.m.  rmUM  ; 

MEntre  in  giro  mouenio  il  vago  piede 
La  Danzatrice  H ebrea. 

Ciò , che  à pena  potea 

****** 

Di  lajctuia,  e di  vino. 

Le  dona  pur,  dal  giuramento  aflrctto  ,' 

Il  capo  benedetto  ; 

Q piu  perfida  aflai,  che  ciò  concede, 
bj  ir  , D °&m  perfidia  altrui  perfida  fede 
E del  fecondo  vedefi  neJJc  fuc  R imi  J*i0frafcmto  Sonetto  : 

**IU  Sig.  Lauinia  Fontana,  Tittrice  famoMma. 

xxxrm.  u 

P Ef-ESTEJ  m*»>  che  di  Natura  à i opre 
V-/  Leggiadre , e rare  inuoli  i primi  honori. 

Che  in  emulando  il  Dici  più  bei  fplendori 
( 0 Mcc  inganno)  il  tuo  pennel  di [copre. 

Se  per  pare  altro  Mar  tua  forza  addopre , 
y ere  fon  l onde,  odi  quei  lor  fragori , 

O s human  a beltà  formi,  e colori, 
in  vino  corpo  vn  muto  fpirto  copre. 

O de  la  noflra  età  vero  ornamento. 

Tu  mentre  il  foco,  ò ^tmor  difegni,  ò pinti, 

L imprimi  altrui  nel  fen  più  ardente , e vaio . 

L occhio  ( quando  non  f copri,  ò che  non  finti 
Dmm  oggetti)  all' bar  via  più  contento 

r»;  u *****  poine  u tua  beU* 

fcrifle:  Lautàa ^ontmàjupraditiì Vr^o^^Vn.  ’’  chc  così  "t* 

fpeties  ita  exprimebat  oermieilln  ^ Vl®n*  fai”ofifima , qua  vultuum 

pracipuis  & tpfa  in  Ecclefi, t niFt,  n ^ bré  ’fumn>oque  artificio  repreafentabati 

0°6rCaUt  pTOpr‘aS  ''  'n  Ecc^ef,a  &C. 

gi°ngc  : Eper  q nello , c he  la  fa  C0SÌ/°|‘ 

pmge  ben, f, ma  ,& hà  fatto  molte  pitture  in  luoghi  pubi?*  ‘ Zul?™  ’ r H a 
à Iioma,  & m altre  Città,  doue  fono  tenute  in  molto  pJio  ‘ * ’ ‘ f°n°  miaie 

Il  Baghoncnc  compendiò  1»  vita  in  qucfiaguifa  ; 

VITA 
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VITA  DI  LAVINIA  FONTANA  PITTRICE 

Ebbe  Lauinia  Fontana  per  fuo  gemtoreProfpcro  di  Limo  Fontana  da  Boi » 
gnu , "Pittore  ; e'I  Padre  le  imparò  lafua  virtù , fi  che  diuennc affai  buona 
eprattica  Maejìra , & in  farritratti  era  eccellente.  Venne  ella  à i{vmà 
mrw  ww  nel  Pontificato  diC lemcntc  Vili,  e per  dikcrfi  particolari  molto  operò,  e 
nel  rafi  ornigli  are  i volti  altrui , qui  fece  gran  profitto , e ritraffe  la  maggior  parte  delle 
Dame  di  \oma , e fpetialmente  le  Signore  Vrincipefie , (fi  anche  molti  Principi , e Car- 
dinali , onde  gran  fama,  ecredito  ve  acquiSìò,  e per  effer’vna  Dorma , in  quefìa  forte  di 
pittura , afiai  bene  fi  portava . 

Lauinia  prima , eh  ella  veruffe  adorna,  mandò  da  Bologna  vn  quadro  per  vna  cap- 
pella qua  mS. Sabina  fu  i Monte  Attentino  ; fattole  fare  dal  Cardinal  Afe  oli , che  era* 
Frd  Girolamo  Berner  io  da  Correggio  di  Lombardia  dell  Ordine  di  S.  Domenico , efùpoflo 
{opra  l Altare  à man  diritta  della  naue  minore  ,oue  è vna  Madonna  col  Figliuolo  Giesi 
in  braccio , e S.  Giacinto ginocchionc  in  atto  di  orare  afiai  diligente  , ben  colorito , e Ulm 
miglior' opera  ch’ella  facefSc. 


Tortat  a dal  Cardinale  d'Afioli , e dalla  proua  di  quefia  opera  crebbe  ella  in  gran  cre- 
dito, e molta  era  la  {Urna,  che  di  lei  fi  faceua.  * 

Leggefi,  che  ne  tempi  antichi  de' Romani , mentre  eragiouane  Marco  Varrone , ritro 
ttaronfi  Sopilo , e Diontfto  celebri  Dipintori , delle  cuitauole  erano  quafi  da  per  tutto 
riempite  le  Camere  ,t  le  Sale  de  Gr ondi  ; ma  Lala  Cigiccna  Greca , la  quale  per  tutto  il 
tempo  di  fua  vita  fù  vergine , sì  ne  gli  artificii  del  fuo  pennello  autunroffi,  che  benché 
f emina  à quegli  Ulujìn  ingegni  colf c gli  vfi  dell' opre , &à  lei  per  le  pitture  ricorreuafi; 
e così  per  l'appunto  in  per  fona  di  Lauinia  adiuenne. 

Doueuafi  dare  à dipingere  vn  quadro  grande  in  S.  Taolo  fuori  delle  mura  su  la  vieta 
Oflienfe , e benché  vifuffero  molti  buoni  Maefiri , furono  lafciati  indietro  i migliori  [og- 
getti , che  in  quel  tempo  efiercitauono , e fu  l opera  filamento  conceduta  à lauinia , eri- 
dipinfe  la  Lapidatione  diS.Stcfano  "Protomartire  con  quantità  di  figure,  e con  vna  gloria 
nell’alto , che  rappre fenta  i Cicli  aperti  ; ben  egli  i vero , che , per  e fiere  le  figure  mag- 
giori del  naturale,  fi  con f ufi  , e sì  felicemente , comcpcnfaua,  non  rinfilile  ; poiché i 
gran  differenza  da  quadro  ordinario,  à machine  di  quella  grandezza, che fpauentano  ogni 
grand'ingegno. 

Però  attefe  ifare ifioi  ritratti , à quali  col  gemo  inclinaua , & affai  comodamente. 
lene  li  focena  ; e lafua  babitatione  per  la  virtù  cb  ella  haueua , era  grandemente  fre- 
quentata-, . 

Le  fu  dato  à dipingere  nella  Chic  fa  della  Pace  i pilafhi  della  capella  maggiore  fabri - 
cataui  da’  Bjualdì , & ad  olio  vi  fece  da  vna  banda  S.  Cecilia , e S.  Cattbcnna  da  Siena ; 
c dall’ altra  S.  Agnefi , e S.  Chiara  con  amore , c ben  colorite. 

in  [{orna  non  fece  altra  co/a  in  puplico  , eficndo  quafi  del  continuo  occupata  in  ri- 
trarre t volti  dal  viuo , e rajfomigharli . E finalmente  morì  in  età  di  50.  anni, fittoti 
Pontificato  di  Paolo  V.  c tutti  ribebbero  difpiaccre  ,per  effer  donna  virtuofa,c  da  bene. 
E n habbiamo  il  fio  ritratto  nella  nofira  Accademia , 

1^3 


Digitized  by  Google 


1*44  PARTE  SECONDA 

Federico  Zuccheri , nell  a prima  delle  fue  (lampare  lettere , fcritta  da  Turino 
«1  Cafella  » fri  gli  altri,  che  prega  detto  Sig.  d falutar  da  fua  parte , e parrec  ipare 
quella  curiofiflìnru  fua  diceria , foggionge  : Larara,  & eccellente  Sig.  Lakinia  Fon- 
tana 'Pittrice /ingoiare  col  Sig.  Gio.  Paolo fuo  marito  &c. 

E finalmente  il  dotto  Mazzolati  nel  fuo  copiofo  libro  dell’  Efcuriale  trattan- 
do nel  capo  dicifeccefimo  della  quantici , varìeti , e bellezza  delle  pitture,  che 
ha  in  quella  cafa,  di  vna  fua  pittura  così  paria  .•  Di  Lauìma  Fontana  figliuola  di 
Vrofpero  Fontana,  pìttorfamofo  in  Bologna  euui  di  (uà  (letamano,  e Uà  nel  Capitolo, 
ebe chiamali  del  V icario  quell' bifioria  di  NoHra  Donna  col  Bambino  addormentato, 
gettato  alla  lunga  difopracerti guanciali,  òcufcini  lauoratt . col  Santo  Giouannino  e 
S.Giofeppe , e la  y ergine  ,cb  inalba  va  velo , affinché  fi  regga  il  Bambino  ; pittura  c si 
*iflofa,  allegra,  e vaga,  e di  si  buon  colorito,  e così  piena  di  dolerla,  che  mai  fi 
faterebbe  di  vederla.  E con  effere  in  quel  luogo  tante,  e si  eccellenti pitture , quefia  fola 
/ porta  via  gl  ocebi , edinamora  particolarmente  la  gente  ordinaria.  Le  cofe  di  Lam- 
ina fi  filmano  in  tutta  l Italia  : che  fe  bene  non  h abbino  l'eccellenza,  e valentia,  che  hi 
in  quelli  di  cotefli grand  huomni , per  effier  nulladmeno  di  donna , cb‘  efee  dal  eorjo  or- 
dinario , & da  ciò  che  è proprio  delle  lor  deta , & di  fue  mani , come  il  diffu  ‘ 
Salomone,  fi  fa  con  ragione  molta  fbma  di  quelle.  Debbonfi  eficr 
fatte  da  dieci,  ò dodici  copie  di  qucjlo  originale , alcune 
affai  ordinarie  : &•  quelle , che  fi  fono  poi  canate 
da  quefle  fina  di  poco  valore  : 
l &ne  peggiori  dell] 
altre  ere. 
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FELICE  PASQVALINI  GIVLIO  BONASONE 
GIROLAMO  MATTIOLI 

E 

GIVLIO  MORINA. 
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A natura  anch’c0a  facile»  il  cuor  (incero , la  man  liberalo» 
ed  i correli  tratti  di  Lorenzo  Sabbatici!,  detto  perciò  eoa 
graziofo  diminutivo  Lorenzin  da  Bologna  , e non  Lorenzec- 
to,  come  lo  chiamò  il  Lo.nazzo , nel  lodarlo  per  vn  Pittore 
degno  da  imitarli,  furono  così  comunemente  applauditi, che 
rifteffo  gran  Pontefice  Gregorio XI II.  di  gloriola  memoria 
ebbe  a farne  taliora  commendazioni,  Se  elogii . Così  corre 
▼na  voce  comune, che  da  quello  fondo  di  lettera , che  fcriflc  a Profpero  Fon- 
tana fuo  grand'  amico,  e quattro  volte  compare,  prcude  vigore:  Mi  fon  poi 
fitto  introdurre  ( fenfs’  egli  (otro  li  7.  di  Marzo  157 5.)  da Sua  Santità,  tbc  mi  ba- 
nca a fatto  intendere  ptr  l'Ambaftiatore  noflro,  che  mi  vuole  vedere . Gli  feci  le  tri 
volte genufleffione , come  fi  vfa  donanti  al  Vapa . Subito  non  mi  lafaò  parlare , che  mi 
diffe , che  dite  Lorenzi  no  uureflc  voi  mai  creduto  di  vedermi  "Papa  Ì Orti  fiate  allegra- 
mente , e pregate  Dio  per  noi , che  non  mancare  me  di  Icmra  di  voi , acciò  potiate  ancn- 
agintarela  vofira  famiglinola  ; interrogandomi  poi  di  più  cofe  arca  l'arte,  e che  opera 
bella  aneuoper  le  mani , e di  volermi  far  dipingere  molte  cofe  inpala^o,  e fuori  ,0 
circa  del  (no  ritratto,  del  quale  -umilmente  lo  {applicai,  dandomi  licenza,  e contea - 
tandofi per  vna Jolvoita  dame,e  dalTaffarotto.che da altrononvole  effer ritratto  &c. 
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m'hà  boi  dettò  nella  carnet  a de ‘ cauallegieri , incontrandomi  mejfo , il  Sig . Fabio,  cV  ià 
flia  allegramente  > che  Sua  Santità  mi  vote  adoffare  tutte  le  pitture  da  far  fi  con  la  fi opra - 
intendenza  à gV  altri  pittori je  con  buona  prouiftone,  oltre  la  quale,  mi  far  armo  anco  pa- 
gate puntualmente  le  mie  fatture  ; sì  che  vedete , che  fortuna  mi  manda  Dio  Benedetta 
per  fiua  infinita  mifiericordta , oltre  ogni  mio  merito , efipero  ne  goderete , e voi,  e tutti 
ih  cafia  per  la  vofilra  antica  beneuolcn^a  &c. 

Che  così  poi  auucnide  , lo  ricauo  da  molte  altre  Tue  lettere  da  lui  fcrittc  a 
Mario  fuo  figliuolo,  & ad  altri,  raoftraremi  alla  sfuggita  da  Francefco  Maria 
Sabbatini  Notato  del  Collegio  de 'Signori  Legiiti;  che  però  trouerannofi 
predo  gli  credi , auendomcnc  ben'  egli , quando  viuea  , promefib  da'  venti  vol- 
te la  còpia,  gid  che  de  gli  originali  mai  volle  priuarfi  per  qual  fi  fofle  gran  prez- 
zo , ma  non  auendolo  mai  efegnito.  Dourà  perciò  e a quelle,  ed  alle  fcarfe  no- 
tizie, che  hò  di  si  valente  Pittore  fupplirc  ciò,  che  nc  lafciò  fcrittoil  Paglioni 
nella  fcgucntc  forma: 

VITA  DI  LORENZlNO  DA  BOLOGNA,  PITTORE. 


Orengino  da  Bologna  venne  fiotto  il  famoftffimo  "Pontificato  di  Gregorio 
XlU.e  dipinfetrà  le  altre  cofcnella  cappella  Paolina  duefiiork  grandi  in 
firefeo  a concorrenza  di  Federico  Zucchero,  e di  altri  eccellenti  Maefiìri , 
che  vi  operarono  ,&  a prò  della  fiua  fama  ft  porto  rifilai  bene,  e furono 
[ bilione  di  S.  Paolo  jdpotlolo. 

Hebbe  la  fopraintendenga  delle  opere,  che  fece  dipingere  il  Papa  sì  nella  fala  de’ Du- 
chi , nella  cui  volta  è di  fuo  la  fauola  d' Ercole  con  Cerbero , e l'arme  con  fue  figure; 
tome  nelle  altre  flange , le  quali  furono  lauorate  di  ordine , e con  difegno  die  fio  Lor  en- 
fino : Et  altresì  nella  Galleria  egli  mofilrò  il  fuo  valore  ; e parimente  nelle  loggie  vi  fe- 
ce di  fua  mano  diuerfe  hifilorie , e figurine  mfrefeo  affai  ben  conclufit , c di  buona  manie- 
ra formate . 

Dipinfe  nella  Sala  Regia  la  Fede  Cattolica  ve  fina  di  bianco,  che  abbraccia  con  vntt 
Ulano  la  Croce,  e con  l’altra  il  Calice  ; fld  ella  à federe,  e fi otto  hi  diuerfi  infedeli  con  al- 
cuni pezf  di  nudi  molto  lodati , & è alla  banda  diritta  dentro  il  quadro  dell  bifiloria  del- 
ia battaglia  nauale  fatta  da  Giorgio  Safari. 

Come  parimente  di fua  mano  fono  nell'hifiloria  grande , che  rapprefienta  la  mofira  dclC 
Armata , llmagtne  della  Lega  feguita  tra  il  Pontefice , il  Rè  diSpagna  ,c  la  Repubbli- 
ca dir  inegia,  che  fono  quelle  tri  figure  in  piedi,  che  con  la  mano  rifili  ette  fi  tengano, 
fatte  congrandijfima  maeflria . Et  in  faccia  della  fala  all'incontro  della  Capelli  Paolina 
vi  fono  due  àngioli , vno  à man  finiflra , che  tiene  vna  palma  nella  mano,  & è fiua  di- 
pintura , e l 'altro  è di  Raffilino  da  Reggio  . 

Era  Lor enfino  afilai  pr attico  nell'  arte  della  pittura  sì , che  molto  piaceua  la  fua  ma- 
niera , & era  vniucrfalc  ; CT  in  quelle  opere  , delle  quali  egli  hebbe  la  fiopramtendenRa , 
fitee  far  nobili  lauori  con  bellifijimi  paefii  di  C efiarc  Piamoniefe , di  Matteo  Bulli , e di  al - 
tri  ; e le  figure  erano  de  più  eccellenti  Artefici , chcfufijcro  in  que  tempi. 
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Dipinfe  vn  quadro  à olio  ntl tempio  vecchio  di  S. "Pietro , dcntroui  la  Vieti , cioè  Chri-l 
fio  morto  con  dtuerfe  figure , e'idìfegnofù  di  Micbclagnolo  Buonarroti  ; <&■  il  quadro  bo- 
ra fi  ritroua  nella  Sagrefiia  di  S.Tietro  nella  prima  captila  à man  flniftra  : ò fi  a nel!a_* 
quarta,  come  vicinamente  hi  fcritto  l'Abbate  liti  nel  fuo  STVDIO  DI  P1T- 
TVRA  &c. 

Sigrand'huomofefoffe  camp  ito  infin  alla  vecchiaia  baurebbe  fatto  nel  forte  della  di « 
pintura  mirabil  profitto , poiché  in  lui  buon  guflo , e bella  maniera  fi  feorgeua , mi  in  eli 
giouenile  moriffi , mentre  in  Vaialo  feruiua  il  Vontefice  Gregorio  XIII. 

Aurcbbero  ben'anche  forfè  1 duo’Tofcani , il  Vafari , dico , e il  Borghini  affai 
più  detto  di  vn  tant'huomo,  fe  non  l’aueffe  quegli  conofeiuto  troppo  giouane , e 
perciò  nc’principn  più  rodo  ,che  neprogreffi , e nel  compimento  del  fuo  buon 
fare  ; e della  doctillima  opra  di  quelli  non  foffero  flato  il  principale  oggetto  gl* 
infegnamenti  più  rollo  dell' Arte,  che  le  vite  de  gli  Artefici , cosi  nella  Deferito- 
ne dell  opere  del  "Primaticcio  fcriuendo  il  primo  : E anco  molto  amico  del  Primaticcia 
Lorcngo  Sabbatini  pittore  eccellente , e fi  non  fofie  flato  carico  di  moglie , e molti  figliuo- 
li l bare bbe  l'abbate  condotto  in  Francia,  conofcendo,  che  bà  buontjjima  maniera , e 
granpr  attica  in  tutte  le  cofe , come  fi  vede  in  molte  opere,  che  bà  fatto  in  Bologna.  E 
l'anno  1 5 66.  fe  ne  Jeruì  1 1 trafori  nell'apparato , che  fi  fece  in  Fiorenza  per  le  dette  nof 
ge  del  Principe,  e della  Sercniffima  Regina  Giouanna  d'jfuflria,  facendogli  fare  nel  ri- 
cetto , che  i fri  la  fala  de  i Dugento , e la  grande  fei  figure  à frefeo , che  fono  molto  belle, 
e degne  veramente  dicjfcre  lodate . Ma  perche  q uè  fio  valente  pittore  và  tuttauia  acqui - 
flando  , non  dirò  di  lui  altro , fe  non  chefe  ne  fpcra,  attendendo,  come  fà  , à gli  fludq  dell * 
arte , honorattfftma  rtufcita . e il  fecondo , dopo  aucr  dato  nel  fuo  RIPOSO  tan- 
ta lode  allo  Iteffo  Vafari  «perlobelliffìmo  palco  nel  Palagio  del  G.  Duca , fog- 
giong  ndo:D«e  figure  ancora  efler  belli ffime  dipinte  à frefeo  nella  volta  falite  le  fiale  del 
ietto  palagio , l'vna  rapprefentante  la  Giuflitia , e l'altra  la  Prudenza  dì  mano  di  Loren • 

Sabatini  Bolognefc  ; in  cui  fi  vede  buon  difegno , gran  rilieuo , btl  colorito , & in  fom - 
ma  m ogni  parte  ben  offeruate . L’illello  Agollin  Carracci  fù  mtefo  più  voice  da_. 
fuoi  allicui  celebrar  molto  la  bellezza  delle  tefle»  e la  grazia  delle  figure  di  quell* 
huomo  { acremente  riprendendo  egli  vn  giorno  il  Cauedone , che  dopo  auer  di 
fua  comnnfiìone  (Indiato  le  (Ione  a frefeo  del  Tibaldi  nella  ricca  Cappella  Pog- 
gi in  S.Giacomo,comandato  a difcgnar’anche  non  meno  che  la  tauola  ad  olio,  i 
quattro  Euangelilti , e i quattro  Dottori  della  Chiefa  a frefeo  nella  nollra  a_ 
quella  contigua  ; rifpoflogli  da  Giacomo , con  la  tua  lolita  liberti , non  piacer- 
gli tant’elleno  queft’opre , come  quelle , e parergli  vn  pò  deboli  ; come  deboli, 
tucco  incoierà , lenti  nlponderfi  da  quel  gran  Madiro  ? fc  non  fono  così  terri- 
bili , fon  forfè  più  aggiultarc,  e ad  ogni  peggio  preuagliono  nelle  belle  idee , c in 
quella  leggiadria  che  mancò  forfè  al  Tibaldi  troppo  alle  volte  alpro,  e rigorofo 
nel  tuo  fare.Non  ildegnò  dare  alle  Rampe  intagliata  di  fua  mano  la  fudeita  (suo- 
la nollra  in  S.  Giacomo , detta  comunemente  di  S.  Michele , per  appefare  quell’ 
inarr.uabilmente  graziofilfimo  Arcangi  lo  le  Anime  auanti  alla  B.V.coJ  Bambi- 
no , che  a quella  fi  auucnta  che  lalc,e  S.  Gioamuno  altrettanto  leggiadri , quan- 
to 
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to  nella  fua  deformiti  mirabile  il  cornila  Nemico  > che  Cotto  il  piè  del  Paraninfo 
Celcfte,  quell’attende,chealuifi  fpctta  ; vna  Giuditta  mezza  figura , priuato 

3uadro  fatto  da  Lorenzo  a’Signori  Bianchetti;&  io  pollo  ben’attcrtare,auer  ve- 
nto prelfo  Io  fiudio  gii  famofo  del  Locateli!  dileguata  di  fua  mano , allo  Iteflo 
effetto  di  farla  comune  a tutti  co!  bollino , l’Affonra  delio  Iteflo  Autore»  nella.» 
Chiefa  de  gli  Angeli , alla  quale  ad  ogni  modo  tanto  prcuaghono  que'frefchi  la- 
terali (quando  però  non  fodero  del  Samacchini  ) d vn’  impatto,  che  pare , che 
Paolo  Veronefc  nè  pure  allora  in  embrione,  gli  componelle  le  mediche, non 
che  gli  reggette  la  mano  : Di  non  minor  bellezza  erano  le  graziofe  Cioncete  ne’ 
palchi , e nc’fregi  di  cinque  danze , buttate  a baffo  per  la  moderna  fabbrica  del 
cópitittìmo  Palagio  de'Signori  Conti  Zani,  pretto  de  quali  ancora  vagheggiali  il 
primo  rirrarto,  ch'ci  foce  di  Gregorio  XULcanto  bello:  Tali  vedeanfi  prima  che 
da  altri  oggi  ritocche  ,e  guafte  ,le  due  maeltofe  figure  lateralmente  porte  alla 
bcliiflìma  porta  del  Sig, Senatore  Gozzadini  : Tali  quc’catini.che  pinfe  ne’vcfti- 
boh  delle  (cale  del  bel  Palagio  Vizzani , e molti  camini  nell  irteflo  luogo  ; sì  co- 
me tant'altri  nella  Cafa già  de’Signori  Bonfignori.oggi  Zagnoni,in  flrada  Cafti- 
lione  : Quelli  in  tutte  le  cafe  de’nottri  vecchi  • de'  quali  fu  ordinano  Pictore,  fa- 
cendo anche  di  tutti  il  ritratto,  muffirne  del  fuo  tanto  amato  Cornelio  vecchio: 
Quei  nelle  cafe  de 'Signori  Bargcllim,  de’Signori  Mar/ìli,  e tanti  e tanti  altri,  che 
troppo  faria  longo  il  ridire,  fi  come  tediofo  il  compitamente  defenu.  re , come 
veramente  dourebbefì , per  ettcrc  cosi  pieni  di  erudizione , comporti  di  maeftà» 
ricchi  di  bellezza , Se  aggiuttaci  di  difegno , che  non  poflono  che  fommamentc 
fuegliarc,  auucrnre,  magnare,  ancorché  facci , per  cosi  dire  • alla  macchia,  e 
contai  velocita,  che  bifogna  confettare,  in  lui  foloettcrfi  crouaco  ildifperaco 
in  ogn’altro  accoppiamento  di  pretto , e bene. 

Non  faranno  perciò  riputati  per  motti  più  dall’ affetto  che  dal  douere  ; più 
dalla  parzialità  che  dal  giiitto,  come  troppo  intcrettati  nella  efaltazionedcl 
loro, e noliro  paefano,quc'  Bolognefì  Autori,  che  della  fua  eccellenza  fenderò 
con  tanto  decoro  ; come  a dire  il  Cauazzonc , il  Zante , il  Bumaldo , c tutti  in- 
fomma  que'ilertì , che  tanto  fopra  ben  dittero  del  Samacchino , la  cui  precifa^ 
lode  ben  può  farfì  a quettì  anche  comune  ,c  le  parole  perciò  de 'quali  non  darò 
qui  inffuttuofamente  a ripetere  ; sì  come  a non  ricopiare  e refcriuere  le  tante 
altr’opre , che  fi  vagheggiano  ne’Felfinei  Tempii  diligentemente , al  foliro , ra- 
coltc,  e riferite  dal  Mafini,  pretto  il  quale  potrà  fempre  vederle  il  curiofo;ag- 
giongendoui  folo  di  più , ò meglio  cfplicando  la  tauola  in  S.Lucia , entroui  la  B. 
V.  da  due  Sante  lateralmente  affittita , con  S. Domenico  fui  piano,  che  ce  ne  in- 
ulta alla  contemplazione , e S.Pctronio , che  colle  fpalle  volto  verfo  di  noi , ge- 
nufletto, alla  noltra  Protettrice  raccomanda  la  Città  di  Bologna , foftenutale  a 
piedi  da  vn  Angioletto;  In  S.  Martino  que’  Santi  Gioachino  ScAnna,  che  ab- 
bracciatili fcainbienolmente,  rallegranfi  del  prometto  gran  Parto , che  alla  ma- 
niera fi  lafciano  molto  ben  conofccre,fe  con  quella  infittita  marca  a piedi  s’oc- 
culcano  ; e fuori , e altroue,  c per  tutto,  m attinie  in  Roma,  nelle  priuate  Galerie 
.1  le 


LOREMZO  S Am  Armi,  ET  ALTRA  231 

le  tante  .cheli  vagheggiano  di  fui  mano , e grandemente  fi  Bimano  ; come,»» 
per  efempio , nella  Villa  Borghese , pattata  la  loggia  (coperta  , nella  prima 
danza  dell’ appartamento  a mezzogiorno»  ilquadro  [opra  la  porr*  dell*  loggia 
della  Madonna,  con  Cbriflo,  c S.&ofeppe  : Il  quadro  grande  di  Diana  Cacciane* , thè 
bà  nella  fua  gran  cornice  intagliati  di  profondo  rilievo  ogni  forte  di  frutti  colorati,  e mef- 
fi  à oro,  come  ferme  anco  il  Vlanilli,  Guardarobba  di  detta  Villa»  nella  fua  VIL- 
LA BORGHESE,  fuori  di  porta  Pinciana. 

Toccherò  loto  quanto  anch'ci  modello  fotte  ne'fuoicomponimenti  » non  in- 
troducendoui  per  entro  politure  fgangherate , atti  poco  decenti,  nè  nudi,  de* 
quali  altrettanto  era  parco,  quanto  intendente  ; contentandoli  di  foddisfare  in 
ciò  più  al  rifpetto , che  all’ambizione , più  alla  conuenienza,  che  alla  maellria; 
ond'èche  tutte  le  nobili  Donzelle,  alle  quali  s’vfau  a,  fpofandofi  ò nel  Signore, 
è nel  Mondo , dare  principalmente  fra  l'altre  mobilie  Se  apparati , vna  B.V.  di- 
pinta co’Santi  Protettori , al  Monafiero , ò alla  nuoua  cafa  quella  portauano  di 
Lorenzino,  ogn’altro  pofpofio;  il  perche  tante  fe  nè  vedono  entro  le  Monache, 
e nelle  loro  Chiefe  cipolle  inoccafìone  de'  loro  giorni  fieri , e fdtiui  ; fortuna- 
ti auuanzi  di  tante , e tant'altre , che  prima  fe  n*  eftorfero , per  mandarli  fuore. 
E a quello  unto  elegante,  e modello  modo  d'effigiare  le  cofefacre  volle  forfè 
alludere  il  Santo  Pontefice,  quando  cocco  nel  cuore  più  dal  decoro,  Se  oneflj 
domita  a vn  sì  gran  luogo,  che  dall'eccellenza, e dall'arte  cercata  folo  da’Pittori,- 
comandami  che  li  but  catterò  abbatto  gl'indecenti  nudi  del  Buonaroti  nella  Cap- 
pella di  Siilo  Quarto , e tutto  fi  rifàcettc  quel  Giudizio  dal  fuo  Lorenzino , che 
v'aurebbe  fatto  vn  Paradifo  tutto  pieno  di  oncftd , e di  nobiltà,  non  di  ofeeni- 
tà,  e facchinerie . 

Aggiungerò  finalmente  quanto  fotte  benemerito  dell  ' Arte  non  meno  del 
fuo  compagno, & amico  caro  il  Samacchmi , adoprandoli  per  la  tante  volto 
memorata  leparazione  della  Compagnia  dalle  Tré  Arti , (pendendo  anch’  ei  di 
proprio , e ben'  otto  volte  fomminittraudo  denari , non  mai  in  damo  chiedigli 
in  predico;  e che  trouo  poi  ne'  libri  de' conti  auer  rinonziati  liberamente  ,5c 
a quella  donati  (otto  li  d.  di  Giugno  15  -]6.  Procurò  in  oltre  di  (laccar!' anche 
dalla  Società  de'  Combacia  ri  .cancellarle , il:  abollirle  affatto  il  titolo  di  Com- 
pagina, & impetrarle  quello  di  Accademia,  comeaueua  anche  prima  tentato 
di  quella  di  Roma  » del  che  fu  egli  primo  promotore , ancorché , fenza  punto 
nominarlo , tutta  nc  dia  il  Baglioue  la  lode  a Muziano  » Pittore  non  in  capite  di 
tutti  ilauori  di  Palagio  , fin  che  ville  il  Sabbatmi,  ma  di  quei  folo  della  Cappel- 
la Gregoriana  in  S.  Pietro , e de'mulaici.  Quello  tutto  appare  da  vna  delle.» 
fudecte  fue  lettere  pretto  il  gii  morto  Notaro  Sabbatini  .quale  folo  a bracci  j_, 
croce (uppltcai,  mi  in  damo,  predarmi,  per  poterla  vn  giorno  con  aitici 
centinara  1 c'  hò  metto  attìi  me  di  varii  Pittori  ,dare  in  luce.  Pregaitain  ella  Via- 
rio fuo  figlio  a riucrirc  a fuo  nome  il  Samacchini,  c dargli  pane  che  fpera- 
ua  ottenere  dal  Papa  il  mentouato  Brcue  dell’ Accademia  de' Pittori  di  Ro- 
ma , aueudonc  di  già  Applicato  la  Salititi  Sua  .quale  ciò  aueua  commetto  a vn 
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Cozza  dini , femal  non  mi  raccordo)  prò  infòrmatione , con  fperanza  di  douer*, 
etter’  efaudico:  Che  perciò  ftatte  pure  di  buona  voglia,  che  fatto  quello  primo' 
palio,  s’ auuanzarcbbc  anche  all’  alerò , di  fupplicarc  la  fletta , che  fi  de  gnaffe 
non  foto  «come  anca  egli  duetto*  di  far  fcriucrc  al  Reggimento , che  leuatte  i 
Pittori  di  Bologna  da  i Bombaciari , e gli  attoluette  altresì  da  ogni  obbligo , e*» 
grauezzadel  Pubblico  inauenire,màlafacefle  poi  aggiongere,  & aggregare  alla 
detta  Accademia  di  Roma , con  le  medefime  efenzioni , e pnuilegi , come  fa- 
rebbe feguito,fe  più  fotte  campato;  mi  nel  colmo,  anzi  nel  principio  delle 
fue  fortune , andò  a cercarne  delle  vere , e non  caduche  ; riceucndo,  come  pia- 
mente può  crederli , il  premio  e guiderdone  delle  fue  onorate  fatiche  ,ed'  vna 
vita  cfcmplare , che  menò  fempre. 

Rettoli  detto  Mario,  che  forco  li  17.  Agotto  1577.  cttendo  Malfarò  Barto- 
lomeo Paflerotti , ottenne  il  luogo  difuo  Padre,  promeffogli , c rifcruacogli< 
fino  del  15  69.  allora  che  per  ifcherniirfi  dalle  liti,  che  aueua  la  Compagnia  con 
le  Tré  Arti  ,e  non  intaccare  gli  ftabili  d'etta»  fù  chiedo,  & ottenuto  vno  pre- 
dirò da  tutti  li  Trenta  del  Numero,  pervia  d'vna  tatti  volontaria , dandoli  3 
ciafcun  di  etti  il  fuccefforc  pafl  worfrm;cioè  al  Bezzi»  Domenico  Tibaldi  ; a Pie- 
tro dalle  Lame,  Giacomo  fiio  figliuolo;  al  Francia,  Biagio  Pupino;  a M.  To- 
maio Romani  » Romanino  fuo  figlio  ; a M.  Orazio  Samacchino,  M.  Angelo  Di- 
fegna;a  M.Bartolomeo  Patterotto,  M.Franccfco  Pinarczzi,e  fìraili  ad  altri. 

Molti  trouo  eflcr  dati  i difcepoli  di  Lorenzino , mi  fri  gii  altri  il  Caluarte , e 
FELICE  PASQVALlNI,  detto  il  Lafagna,  che  fu  quello,  che  vinto  dalla  dif- 
perazione , & accecato  dall  ’ ira , diede  con  vn  coltello  vn  mortai  colpo  a D. 
Ferrante  Carli  nella  Cafa  fletta  de’ Signori  Cafali , perche  biafimaudo  vna  pit- 
tura da  cottui  (accaloro,  c trouandoui  più  errori , diceria,  che  pennellato, 
anca  indotto  il  Sig. Senatore  Fcrrauteanon  più  volerla;  e di  mano  del  quale 
vuole  il  Mafini  che  fia  la  bella  affai  tauola  nella  Chiefa  di  S.  Bartolomeo  di  Re- 
no , nella  Cappella  Stiatici,entroui  la  Madonna  col  Puttino,le  Sance  Caterina, 
Lucia,  & Angioli  ; difegnata  perciò  crcd'  io  dal  Macftro  ,c  forfè  da  lui  anche 
ritocca . 

GIVLIO  BONASONE,  che,  come  non  fi  può  negare,  qualora  fi  guardi 
la  tauola  alla  Cappella  Morelli,  in  S.  Stefano  .entroui  la  B.  V.  e S.  Nicolò,  tut- 
ta fullo  fide  del  Maellro , così  difficilmente  può  crederli , quando  l’ altra  poi , a 
lui  da  tutti  attribuita , fi  confiderò  del  S.Francefco  implorante  dal  Signore,  col 
perdono, la  liberazione  dell' Anime  dalie  Fiamme  Purganti,  nella  Cappella., 
Land  inetti  nella  Chiefa  de’  Serui , di  tanto  contraria  maniera,  csù’ngutto  af- 
fatto diuerfo , e più  cotto  Carraccfco  ; e che  nè  ad  ogni  modo  etter  può  mai  del 
Baldi,  eh’ ebbe  vn  carattere  tutto  differente,  e quale  appunto  fi  vede  nel  fuo 
S.  Giacinto , nella  Madonna  di  Miramonte , che  nulla  con  quei  S.  Francefco  hi 
chefare.  Che  dipinto  anche  a frefeo  auea  letamo  ben’intefc,  c infìem  gra- 
ziole figure  de’ SS. Rocco, c Scbaftiano  laterali  a quella  piccìola  Madonna^ 
anuciiiffima  full’  atte,  nella  cantonata  del  portico  della  Motte,  che  ilMafini  hi 
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poi  fatto  nuouamente  ornare  con  flocchi,  erilieui,  e intatto  abbellire  ; del 
quale , come  più  d' Intagliatore,  che  di  Pittore  affai  fopra  fiì  detto  nella  Vita  di 
Marc’Ancomo, rotte  le  fue  flampc  ini  numerando*  raccogliendo;  che  finalmen- 
te fi  troua  nc'libri  della  Compagnia  effer  flato  eftratto  più  volte  Ellimatore, 
Sindico  >c  Malfarò  dell' Arte;  auer  fatto  diminuire  il  falano  ai  Depofitario, 
& accrcfccrlo  al  Noraro  di  efla  ; fatto  crear  creditori  su  ' libri  della  Compa- 
gnia tutti  quelli , che  con  volontario  impreff  ito  l' aueano  agii  detti  altre  volte 
bifogni  foccorfa  ; facendo  poi,adcfempio  del  Sabbatini, libera  rinoozia  c dono 
di  tutto  che  le  auea  dato, alla  medefima. 

GIROLAMO  MATTIOLI,  ch'imitò  più  d’ogn*  altro  la  maniera  del  Pre- 
cettore , e che  faria  diuenuto  anche  più  brauoffe  più  prefio  andaua , come  fece 
ndl'vltimo , lotto  i Carracci,  e fe  più  campaua > effendo  refiato  in  certa  riffa., 
fgraziamentc  vccifo  ; e fe  non  fi  foffe  anche  prima  tanto  abballato , ed  auuilito, 
dandoli  per  ogni  tenue , e ben  prefio  guadagno  ad  ogni  vigliacco  iauoro , fino 
a dardi  vernice,  di  color  di  noce  a banche,  &yfci,  a dorar' a mordente,  e li- 
mili baffezze  , onde  gli  fiì  prohibito  vna  volta  l’ effer  Malfarò , & a pena  gionfe 
vnafolaadeflcrSindico.  Infinite  fono  le  cole,  ch’eidipinfe  in  tutte  quali  le> 
cale  delia  Città  ; mi  ballerà»  perefempio,  quelle  foto  addurre , che  fece  nel 
compitiamo  Palagio  de’Sig.  Conti  Zani  ; cioè  nell'appartamento  a baffo , nel- 
la volta  della  fala  il  Fetonte,  che  tirato  da’ quattro  defirien,  precipita  dal  car- 
ro: Nella  fuga  il  Muzio  Sceuola,che  intrepido  foflicne  la  mano  in  mezzo  le  fiam- 
me alla prefenza  del  mirabondoRè  Pollina,  efuoEfcrcico  ; ma  più  mirabili 
poi,  c degne  d' ogni  lode,  nella  feguente  camera  nella  fuga  vna  Pace,  che  con 
Facceli  facclla  abbrucia  ifoccopofti  militari  arnefi  : Nella  volta  in  mezzo  la^ 
Fortezza,  e in  quella  della  danza  feguente  la  Diana  tirata  fullc  nubi  da  due  Dei- 
tà, fopra  vn  carro;  fenza  gli  altri  bei  frefehi  dipinti  a'dcliziofiffimi  Palagi  dc’ficifi 
Signori  fuori  di  (Irà  Stefano,  entrato  cofiui  Pittore  ordinario  di  quella  Cafa,do- 
po  la  morte  del  Sabbatini  Maefiro,  che  tenea  prima  tal  pollo  : ellendofi  fino  ar- 
rifehiato  di  far’anche  il  quadro  a olio  nella  Cappella  di  detta  nobil  famiglia^ 
nella  Cluefa  di  S.  Benedetto,  cntroui /a  Madonna  di  Reggio , e li  quattro  Santi 
Protettori  antichi  della  Cicti.  Similmente  non  occorrerai!  dire  le  tante  fac- 
ciate di  Cafe,ch'ci fece , maffimc perdendofene,  come  troppo  a venti  efpo- 
fle , c alle  pioggic , le  vefiigia  ; e per  lo  più  cquiuocandofi  tri  effe , c quelle  d'al- 
tri Frefcanti  ; come  per  efempio,  auuicne  di  vna  graziofa  figura  della  Libera- 
lità di  terretea  gialla  nella  facciata  di  quella  cafetta  de' Signori  Zambcccari, 
predo  la  Confratcrniri  dello  Spinto  Santo,ch’aIeri  fende  di  Tua  mano, quando  è 
cerco effere  di  Cefare  Arctufi , com'  alcnst  attefta  il  Colonna  aucrio  vdito  di- 
rcmille  voIteaGabrielleFerrantini  fuo  maefiro.  E finalmente 

GIVLIO  MOR  INA  , ch’alterò  poi  molto  più  la  maniera  in  vlcimo»  dopo 
auer  veduto  le  cofc  de'Carracci,  al  tempo  dc’quali  anche  fu  viuo  : e che  cari- 
car folca  vn  pò  gli  occhi  con  ceree  pupille  grandi , e nere  ; fi  come  fat  le  boc- 
che vi»  pò  grandette,  c ridenti  ,pct  voler  forfè  imitare  il  Coreggio, come  che 
)'•;  " Gg  ■“  in 
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in  Parma  mólto  trattenendoli  a lauorare  per  quell*  Altezza,  a'  feruigi  anco  deità 
quale  è opinione  comune  » mi  falla , mori fs: , quando  mancò  alla  Mirandola  io 
dipingere  certa  (ala , e danze  a quel  Duca , mi  diceua  il  Tiarini , e mi  conferma 
il  Colonna , quel  modo  apprendefse . Certo  che  quando  fia  vero  ciò,  che  feri- 
ue  il  Malini , che  Tauri  pure  intefo  da  più  d'vn  Pletore , la  tauola  della  B.  V.  con 
li  Santi  Bartolomeo.Procolo,8c  altri, all'Alca  re  de’Signori  Budrioli  in  S.Toma(o 
di  Uri  Maggiore  »eiser  fui»  e non  del  Sabbatini,  come  mi  ci  farei  ben’ia  in- 
gannato, non vi  porto  difficolti  efseregli  dato  fuo  fcolaro,  mentre  inule 
opera,  che  fù  forfè  delle  prime,  e focto  gli  occhi  di  quel  Macllro ficca,  rimirò  di 
modo.chs  par  più  di  Lorenzino  che  fua:  che  per  altro  ppi  di  troppo  diuerfo  gu- 
fo, ,come  dirti,  fono  le  tane*  altre , che  per  tutto  di  lui  fi  vedono  : come  a dire 
la  Storia  dipinta  lateralmente  a frefeo  nella  facciata  della  Cappella  del  Santiiiì- 
ipo  sacramento  del  Melcbifedeeb  panati , & vinum  obtuùt , canto  più  maeflofa , e 
bella  deli'  altra  di  rincontro  gii  detta*  dell'Àbramo  Sagritìcante  lfacco , di  Pro- 
spero Fontana  : 11  frefeo  falla  porta  dei  ricinto  delle  RR.  Monache  di  S.  Pier 
Martire , oue  ben  fi  conofcc  nella  cosi  viuace , e fpintofa  Arto  nta  auer'  imitato 
quella  del  fuo  Maertro  nella  gii  detta  Chiefa  delie  Suore  de  gli  Angioli , fenza  li 
due  Santi  laterali  della  Religione  Domenicana  : Gli  altri  tanto  bei  fre felli  fatti 
nella  voica  del  Coro  di  S.Franccfco , cioè  il  Dio  Padre , e gti  Angioli  in  varii  mu- 
seali concerti,  e ne’muri  lacerali  le  molto  ben'intdertorie  sì  a olio»  che  arte* 
feo  per  quelle  rtntcui  fincftre , fuperando  nella  grandezza  di  maniera , e nella-, 
partofìti  del  colorito  le  due  falò  fatteuida!  Crcmonini , che  però  efdufo  nè  ven- 
ne: Quel  tanto  compartìonenole  Chrirto  morto,  c pianto  da  gli  Angioli  con  si 
viue  cfprertioni  al  principio  del  portico  del  Sig.  Gcffi  di  Uri  Stc  fino , die  canto 
era  lodato  da*  Carracci  : A olio  poi  la  bellirtìma  tauola  all’Altar  maggiore  del- 
le RR.  MVI.  di  Santo  Huomobono  : Nella  Chiefa  dc’Serui  la  fpiritofi  Prcfenca- 
zione della B.V. all'  Altare  Nafcencori:  All'Altare  della  B.  Caterina  da  Bolo- 
gna nella  Chiefa  delle  RR.Monache  da  erta  inftituitc , e fondare,  la  Santa  vi  Ho- 
me, ch'ebbe  del  Signore  «della  Madre  Santi fSma , e dclli  Santi  Stefano  e Loren- 
zo, in  luogo  della  veramente  cosi  debole  dipincaui  da  Federico  Zuccheri  : Il 
Crocefirtòcon  la  B.  V.e  Santi  nella  prima  Cappellaa  mano  rtnirtra  nell’  entrare 
la  prima  Chiefa  di  S.  Stc  fino , incontro  il  tanto  antico  Chrirto  portance  la  Cro- 
cea Chrirto  in  qaelta  confittola  muro  : L'Angelo  Cullode  nella  Cappellata  de- 
dicata allo  fteffo  in  S.  Saluatore  : Le  fpofalizie  delia  B.  V.  con  S.  Giofeffo  nell'Al- 
tare dell’Oratorio  della  Confraternità  di  Silaggio  ; La  Madonna  di  Loreto  en- 
tro il  Coro  di  S.  Giacomo  maggiore  : fenza  le  tante  fiori  di  Città , come  quella 
nella  Chiefa  di  S.Vito,Iufpatronatooppulcntiffimo  de’Signòri  Pe poli, fiori  po- 
chi partì  della  Porta  di  rtrà  Cartdione  ; le  tante  fuori  del  Territorio , ou  era  fem- 
pre  a lauorare  ; e le  tante  nelle  priuatccafe,  come  la  graziofa  caudina  incafa 
de’Signon  Agocchi  ,c limili, che  troppo  renderebbe!!  noiofo  il  fentire  qui  nur 
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A flcffa  lode , che  quel  da  Cadore , incontratoli  vn  giorno  nel 
Vcronefe  a lui  diede,  cioè  d'auer  egli  quel  decorofo  Arte- 
fice ricchiamata  i’  auuilica  Pittura  all'  antico  fallo , c decoro; 
quanto  mai  bene  a Pafferocti  ancora  io  qui  ben’addattatli 
rauuifo  ! Softcnnero  anch’  effi  a tatto  lor  potere  l’onor  dell* 
Arte  ; non  mai  permifcro  che  di  vii  mercenaria  l’ indegno  no- 
me porcate  ; e leuandola  dall  ' anguilla  delle  (lame,  e dalia 
baffezza  delle  officine , vollero  introdurla  ne'  Palagi  a palleggiar  le  anticamere» 
e farla  ben'  accolta  itimare  e nutrir  nelle  Corri . Seppero  acquiftarfi  con  la 
feruitù  i Principi , co’  doni  i Giudici , co*  gli  otfequii  la  Nobilti , e con  le  corre- 
rie la  Plebe  ; onde  i poucri  Carracci  flcifi  da  tante  grandezze  fourafacti,  e da  si 
grandi  artificii  abbattuti , appena  furono  conofouti , e adoprati , correndo  tut- 
ti dietro Coftoro, che  contratti  anche  grandi,  e dilcorfo  aggiuilaro  cforb- 
to»  fecero  (limarli  affai  più  di  quello  che  in  effetto  folfero  ; affafeinando  con 
tante  apparenze  anche  i più  accorti  » c i più  intclhgcnti  addormentando . Lo 
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fletto  Agodino  (ì  fentì  prcfo  alla  prima,  e fermato  anch'egH  dalla  manierai 
grande  di  quella  penna  maneggiata  da  Bartolomeo,  e giudicandola  ei  pure  per 
la  piti  franca  cd  aminola  , che  (ino  a quell'  hora  auefle  formatobei  tratti , fat- 
toli di  lui  (colare , n'apprcfeil  bel  niodo,aggioi  gendo  poi  alla  pratica  disi  tre* 
mcndi  legni  quella  profonda  intelligenza , che  del  primo  bollino  di  que'  tempi 
gli  acquiitò  il  nome.  Quindi  è che  tante  volte  li  equiuoca  fri' loro  dilegui, 
maflìme  di  (empiici  nudi*  prendendoli  bene  fpefio  quei  di  Bartolomeo  perdi 
Sgottino, e que'di  Agoftinopcrdi  Bartolomeo. 

FU  quelli  dunque  il  primo  di  tutti , non  meno  in  riguardo  d'efferriufeito  il  pili 
valente,  c fondato  de  lteflì,  che  quattro  furono,  Tiburzio  , Aurelio,  Paffcrot- 
to , e Ventura , che  d'etter  (lato  Padre  loro , e macllro  ; la(ciandoli  non  meno 
credi  che  della  Virtù , della  grandezza , e del  porto,  con  che  tanto  vantaggiofa- 
xncntc  auca  faputo  trattar  la  profeflìone . Fù 

TIBVRZIO , come  il  primo  nato , così  il  migliore, non  pareggiando  l’opre  de 
gli  altri  quelle,  che  diluì  in  più  abbondanza  fi  vedono,  come,  per  efempio,  lo 
Ruote  di  Santa  Caterina,  che  miracolofatnence  (pezzate , in  tanti  bizzarri  mo- 
di vccidono  i carnefici  insidiuerfi  ,e  ben  inceli  feorti  raggroppaci  infieme  nel- 
la Chiefa  di  S.Giacomo  alla  Cappella  Loiani  ; nella  qual  tauola  .maflìme  nella 
parte  inferiore , imitò  molto  il  Padre  : Nella  Madonna  del  Rofario,  S.  Domeni- 
co, & altri  Santi  entro  la  Clncfa  di  S.  Guglielmo,  oueparue,  nè  sò  a qua]  fine, 
cd  in  qual  modo , mutar  maniera,  ed  accodarli  a vna  Veneziana,  come  del  Pal- 
ma ,ò  (inaile  ;fcnza  i Pro  feti  ne  *Scrui  all'  Aitar  Melari  : l'Afionra  in  S.  Mana_» 
Mafcarella  : il  S.Giacomo  intcrcifo , e il  S.  Onofrio  nella  Chiefa  della  Maddalc- 
na  a gli  Orfanelli  : il  Crocchilo  in  quella  delle  RR.  Suore  di  S.Gio.  BattirtatLa 
tauola dell'AlrarPalcotti  nella  Parocchiale  di  S.  Cecilia,  e limili  molto  ideali, 
per  dirla , edrauaganti  ,e  che  ad  ogni  modo  trouo  etterfi  molto  ben  fatto  pa- 
gare, giongcndo  tallora  a ritrarne  di  cadauna  di  effe  cento  (ettanta,  edugento 
lire , prezzo  eforbitance  a quc’tempi . Leuò  e conduffe , come  il  Genitore , an- 
ch'  egli  cala  nobile , ammobigliandola  più  che  da  par  fuo;  e nella  danza  fcpara- 
ta , Si  aperta  a cauto  a S.  Michele  del  Mercato  di  mezzo , c gii  di  fuo  patrimo- 
nio,accrebbe  infinitamente  quello  dudio  famofo  gii  principiato  dal  morto  Ge- 
nitore ;aggiongendoui , olere  i più  fingo  lari  dilegni  de'  più  valentuomini,  dc‘ 
quali  folo  anca  potuto  aucrc  dal  Cardinal  Giudimani  lei  nulla  lire,  tintele-» 
(lampe  più  rinomate,  quantici  di  romani  rilieui,  infinici  d'antiche  medaglie, 
numerofiti  di  libri  Angolari  in  ogni  profeflìone  » modri  (cechi,  e confcruatnani- 
mali , frutta , cdaicre  cofc  impietrite , idoletti , carnei , gioie , e limili curiofità; 
onde  non  età  Legato , che  Bologna  gouernaffe , non  Perfonaggio  grande , che 
pcrquellapaffallc.nonlorcdicro,  che  vi  fitratccnefle,  che  (enza  aucr  prima 
veduto,  & ammirato  i duo'dudii  fimo  fi  a que' tempi, cioè  quello  di  Camillo  Bo- 
lognini , e quello  de'Paflcrotti , da  ella  partifle . Ebbe  per  moglie  vna  Sig.  Tad- 
dca  della  onorata  famiglia  dc'Gaggi  «dalla  quale  in  particolare  ottenne  Gafpa- 
ro,  che  actcfe  anch'egli  alla  Pittura  ; 8c 
AR- 
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ARCANGBLO  > che  rinonziato  non  meno  alle  vaniti  di  quello  fecolo , che 
alle  ragioni  sù  quel  Mufeo,riccuendonc  per  la  iua  parte  il  contraccambio  in  de- 
nari 1 vellico  l'abito  de’Cc neuroni , attefe  nell'  hore  di  ricreazione  e di  ripofo  al 
ricamo , nel  quale  fu  eccellente  ; li  come  nel  lauorare  cauolini  di  marmo  finto, 
che  allora  poco  in  vfo , vlcirono  dalie  fue  mani  come  cofa  più  (ingoiare  e ma- 
rauigliola,  molto  ben  incalvati,  e ripieni  darabefehi,  di  caccie  d' animili,  cd 
altre  limili  galanterie  «nelle  quali  inoltrò  mirabil  dote  e talento. 

GASPARO  fù  egregio  nelle  miniature  > e dipinte , mi  non  in  modo,  che  di 
lui  far  li  debba  gran  conto  predo  ali'oprc  di  Ttburzio  fuo  Padre  ; e canto  meno 
dell’auo  Bartolomeo , come  fi  potrebbe  per  cunofità  ode  mare  nelle  canee  figu- 
re di  quella  Gloria  Cele  Ile.  eh'  egli  folo  dipinfc  nella  cupoletta  della  Cappella 
della  Madonna  del  Rofario  in  S.Domenico  di  Modana , e non  Giulio  Secchiari. 
come  fcrilTc  il  Vidnani  nelle  fue  Vite  ; non  aocndoui  potuto  nè  pur  fare  vn  fo- 
gno quello  Modanefe . morto  prima  di  principiarli  quell'opra  > tolta  però. que- 
llo è vero . a dipingere  in  compagnia  del  Bolognefe  > per  quanto  riferì fee  il  Co- 
lonna. che  alTerifce  di  più  auerlo  egli  in  que’  tempi  fauonco.  prima  che  morto  il 
compagno , vi  ponelfe  le  mani  : Perche  paflato  prima  a Parma  per  dare  vna  oc- 
chiata alla  impareggiabile  > e non  mai  a bailanza  lodata  Cupola  del  Coreggio. 
dalla  Principella  di  Modana . che  ilaua  nelle  Monache  di  S.  AJefandro  • e ch’egli 
in  quella  Ciucia  feruiua,impctratogIidipoter'andarcoià  fopra  a ben’  olfcruar- 
la,  e copiare  allora,  che  nera  pallata  vnarigorofa  vniuerlalc  proibizione^» 
inoltrando  curartene  poco  > parti  all  improuilo , lenza  nè  pur  dire  addio  ; e quel 
ch'è  peggio,  quando  per  auuentura  lodandolo  tantoa  quella  Screnillìma  per 
così  brauo  nelle  cole  picciole , e in  carta  pecora , gli  auea  impetrato  molte  mi- 
niature di  libri  Corali , a'quaii  per  altro  con  ranco  tuo  guadagno , ed  onore  ac- 
cendala-. . 

AVRELIO  tuttauia  fecondo  genico  di  Bartolomeo  > e fratello  de!  già  detto 
Tiburzio , e ch'era  fiato  per  l' appunto  quegli , che  ciò  lare  aueua  integnato  a 
Gatpaco  nipote . miniò  lenza  paragone  aliai  meglio,  e tirò  di  linee  ìmpareg- 
giabilmente,  dileguando  con  gran  fondamento,  c polizia  di  fortificazione,  on- 
de efortato  a non  lafciarcoziolì  cosi  degni  talenti  in  Patria,  mi  panartene  al 
fcruigio  di  qualche  Potentato. ò Principe  ; portatoli  alia  Corte  deli1  Impera- 
dorè.  Ridolfo  Secondo,  fe  non  erro,  venne  da  quella  Maciìi  molto  ben'accolro, 
& accarezzato  ; mi  di  quelle  grazie,  e confidenze  abufandofi,  delle  quali  fi  vidde 
poi  fiacco  degno , ardì  a tanto  auuanzarfi , che  fi  meritò  l’cfler  fatto  prigione , e 
cacciato  in  vn  fondo  di  torre,  fect  anni  in  quella  miferamcnte  viuendo  ; fin  che 
occorrendo  a fua  Mac  fta  far  fondare  non  sò  qnal  Fortezza , ò Cittadella  in  mez- 
zo Tacque  » fouuenutogli  1 ingegno  grande  del  Bolognefe  ,e dettogli  nilfono  dì 
quell'italiano  in  lìmil  fàcendaeflcr  migliore,  gli  ne  facctlc  per  terza  perfona_>. 
commettere  il  difegno  de  gli  ordigni,  e il  modello,  impareggiabitmence  dal 
prigioniero  efeguiti  ; onde  S.  Macfti  in  rimane  razione  non  folo  il  liberalfe  , ma 

facendolo  póma  purgare , e ben  fetuire  > il  rimandane  in  Italia  carico  di  Amori. 
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e di  doni, anzi  all’ifteflb  Pontefice.dicono,  che  gli  ne  auea  fatto  chiedere,  noft  sò 
per  qual  cagione , e ferùigio . Mi  non  fi  tolto  fù  gionto  in  Roma , che  aggra- 
uaco  ogni  di  piti  dalie  indiTpofizioni  prefe  ne’  difagi  di  quelle  carceri , dalle  qua* 
livfcito,  mai  potè  liberarti , fini  con  la  vita  le  lue  miferie , non  fenza  fofpctto 
divo  vclen  terminato,  comefù  Tempre  opinione  del  P.  Lodouico  Maria  Tuo 
figlio  fopradetto , dal  quale  più  volte  ciò  che  fcriuo  incefi  a dire . Di 

PASSEROTTO,  che  fu  il  terzo  figlio  altra  notizia  iononricauo,che  certe 
tauole  di  Tua  mano  deboli  molto, e fcorrettc.comc  a dire, le  due  Nunziate  nella 
Chicfa  del  Corpo  di  Chnfto,  e in  quella  della  Mifencordia,  e (quando  non  fia  di 
Tiburzio , prima  maniera  ) la  portata  della  Croce  al  Monte  Caluario  in  Santa 
Chriftina  al  primo  Alcare  a man  finiftra , e clic  forfè  è quello , di  che  volle  in- 
tenderli il  Mafini , quando  in  detta  Chicfa  gli  attribuì  il  Chnfto  Ritorto , che^ 
chiaramente  fi  vede  elfer  del  Bcrcufio  ; e T ifteiIo  mi  auuicne  del  quarto,  per 
nomo 

VENTVRA.e  del  quale  è meglio  che  niflùn’opra  veder  fi  pofsa  e notare, che 
farlo  con  poca  lode , come  dell’altre  fudecte  accade.  Di  lui  folo  fi  hi  menzione 
nel  libro  della  Compagnia,  mentre  che  del  1577.  eflendo  cftratto  per  la  terza 
volta  Malfarò  Bartolomeo , fupphcò  fotto  li  2 6.  di  Agofto , & ottenne , che  in 
quella  fi  accettalfcroin  vn'iftctìb  giorno  Palferotto, e Ventura  Tuoi  Figli,  fecon- 
do la  forma  delti  Statuti,  e fotto  nome  di  lui  loro  Padre;  sì  come  nella  ftefla  for- 
ma, e modo  prima,  e cioè  fotto  li  23.  di  Maggio  1571.  era  flato  accertato  l’al- 
tro Figlio  anch'egli , cioè  Tiburzio,  non  rapendoli  negare  inchielta,  per  grande, 
e diffìcile  fi  forte  a Bartolomeo , tanto  ftimato  c riuerito  da  tutti , e benemeri- 
to di  quella  virtuofa  Vniuerfiti.  Quando  dopo  la  fiera  lite  foftenuta  con  elfi  fu- 
rono finalmente  del  1 5 dp.fcparati  dall’llluftrifs.Senatoi  Pittori  da’ tante  volte 
detti  Selari,  Guainari,e  Spadari,  & aggregati  a’  Bombaciari,  ne’Trenta  Huomini 
del  Confeglio , che  allora  ficlertèro,  venne  dall' Hoftefam  Notaro  pollo  infe- 
condo luogo  Bartolomeo . Predò , e in  fine  donò  fomma  confidcrabile  ad  ef- 
faper  le  (pefe  della  fudetta  lite  della  feparazione;  concerti  la  fua  ftanza  più  vol- 
te per  fatui  le  Congrcgazioni»e  dirizarui  vna  temporanea  Refidenza;e  finalmen- 
te propofe  nell’vltimo  luo  Malfariato,  che  tutti  quelli  non  folo  che  per  lo  parta- 
lo cfercitato  I aueuano , e fimilmentc  il  Confolaco , c il  Sindicato  rinonziaflero 
i loro  falarii , de'  quali  andauano  creditori , ma  che  gli  eftraendi  per  I'  auucnire 
faccffero  il  limile , principiando  egli  a darne  buon’efcmpio  nel  luo  vfhcio  in  fui 
propria  perfona, (granandoli  in  tal  guifa  i Pittori  dal  debito  di  cinquecento  lire 
fatto  i cagione  della  fudetta  lite . E fe  bene  rinonziò  poi  la  prima , e la  feconda 
volta , e con  quante  preghiere  feppero  mai  adoprarlì  gli  Huomini  del  Numero, 
non  valfcroafarsì , che  non  volerti  efsere  afsoluramente  cancellato  dalla  Ma- 
tricola ; ad  ogni  modo  proteilò  Tempre  di  non  auer  punto  rimefso , e fccmatO 
d'alfetto  alla  Compagnia,  md  folo  efserllatoa  ciò  neccflìcato  pcrlo  gran  torto 
in  foftenergh  contro  il  Pafquaiini.chc  comprate  le  Vbbidicnze  decorfe.e  da  de- 
correre » troppo  violentemente  s' era  diportato  nelle  rifcoflìoni,.  aggrauando 
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gli  Vbbidienti  più  del  giudo , e de!  douerc , con  gran  Urtili  dc’poueri  Formato- 
ri, Doratori , Bocajari , Merciari , e limili  foggetei  all’Arte  de'  Pittori . Coflui 
fil  il  primo  in  Bologna  , dopo  il  Primaticcio  , e il  Tibaldi , che  recedendo  dall* 
antica  modedia , e rifpecco  de'palfati  Maeflri , mollo  dall'cfempio  del  gran  Mi- 
chelangelo nel  Tuo  Giu3icio,s'arnfchiafle  introdurre  nc'quadri  anche  di  Ciucia 
i torli  nudi , ancorché  poi  tanto  ne  mordelfe  l' infolenza  ( la  chiamaua  egli)  de* 
Cartacei , che  troppo  fmoderatamente,  lenza  occafìone  ancora , & affettata- 
mence, diceua,  ce  gli  aueuano  fatti  vedere  nelle  ancone  d'Altare,  predo  alle  San- 
te Verginelle  da  que’ Carnefici fpogliaci tormentate;  non douendofi  ciò  con- 
cedere che  ne’  SS.Sebadiani , Vitali,  Erafmi,  e limili,  ne’ quali  non  fipotea_« 
di  meno,  ingegnandoli  di  rapprefentare  i pallori  alPrefcpe,  fe  non  total- 
mente, almeno  femiueftiti,  come  anche  in  talguifa  i Manigoldi  tormentatori 
de'Santi  Martin,  e limili  potendoli  ben  molirare,  foggiongcua  egli,  la  pro- 
porla intelligenza  nella  modra  de’mufcoli,  de ‘quali  ebbe  vna  profonda  pe- 
rizia, col  farli tralparir  fuori  delle  velli, e dc’panni  ;ond’è  che  taluolta  affetta- 
tamente , e fuor  di  propolìto  ciò  li  oflerui  efeguito  ne'fuoi  Santi  Francefchi,  Gi- 
rolami , e limili , Scoprendoli  minutamente  tutte  le  membra  lotto  quelle  gnaffe 
lane , come  fe  fodero  fottiiiffimi  lini , co’quali  prim’ anche  il  Mantegna  , il  no- 
dro  Marco  Zoppo , il  Colla , & altri  Umili  antichi  falciate  aueuano  le  loro  figu- 
re così  (frette  : perche  egli  è ben  vero , come  anuifa  il  Pini  predò  il  Doni  : l’ in- 
telligenza de  pannino/cer  daldifotto  dtlrìlituo  , non  altrimenti , che  fanno  l'offa , dr 
i rnufcoli,  ò veramente  l' acque , che  vanno  j opra  i greti,  le  quali  con  le  loro  onde  moflra- 
m come  lìdia  forma  di  fotto  del  greto  : così  le  pieghe  de  panni  doucr  moHrare  le  mem- 
bra bum  ane  in  modo , chevnmmimo  d intorno,  ò ofeuntà  d’ombra  non  le  tagli,  & 
ammacchi  più  del  douerc , e tanto  più  belli  tffer’  i panni  quanto  con  più  bella  gratiagira - 
no  {opra gl"  ignudi , mi  non  li  dè  poi  ciò  vlarc  Ucrmmatamentc,  fuori  di  tempo  e 
luogo , lenza  ragione , e giudicio  : che  quando,  per cfempio,  Nicolò  dell'Abba- 
te nella  Tua  femminina  della  Chiaue  fé  così  euidentemete  trafparire  il  nudo,  la  ri- 
cinle  tutta  di  fottilillimi  lini  ò veli , poflibili  a fare  vn  tale  effetto , come  in  ol- 
tre conueniuafi  a (oggetto  tanto  graziolo:  fi  moderò  nondimeno,  e fi  corredò 
in  quell’vltimo , come  nelle  non  mai  a balìanza  lodate  tauole  in  S.Giacomo , c 
nella  Cappella  della  Dogana  Grofla  fi  vede;  il  che  di  chiaramente  a conofcere, 
che  fe  così  dopo  iCarracci  nato  folle,  come  anticipati  gliaucua,  alle  cofo 
del  douerc  fariafi  anchei  rimedo  »e  aggiongendo  a’  fondamenti  del  fuo  molto 
fapere  vna  difereta , c dotta  liberti  de’  Moderni,  farebbe  ito  auanti  a molti» 
quali  rellò  indietro.  La  (ua penna , come  fopra  toccammo,  fu  delle  più  brauc, 
che  mai  fi  vedede , e canto  nè  vennero  (limaci  i fuoi  profili , ed  i fuoi  tratti , che 
non  era  Pe rfonaggio grande , nonvirtuofo  primario,  diedi  qualche difegno 
del  Pafferotci  non  andaffe  vago , e curiofo , e ne'fuoi  lludii  di  far  vedere  fri  l’ al- 
tre più  belle  cofe  non  ambifse  ; trouandone  perciò  io  ne’miei  viaggi , c ndlej 
racco  Ite,  con  mio  gran  gullo  non  meno  che  merauiglia  , quantira  grande , co- 
me mi  accadde  in  Firenze  predò  il  Rimbocti,  e nello  Studio  inarriuabilc  dell* 
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Eminentifs.  Card.  de'  Medici  : In  Vrbino  ne’copiofi  (ladii  de'Signori  Scmpronif* 
deilo  Sucoliidcl  Leualaffc,e  del  Heuer.  B:uilacqua,che  tanca  quantici,  ma'fime 
di  tede  del  naturale , di  tremendi  feguoni  di  penna , conferuaua , come  reliquie 
digrandiuozionenonmeuoichedi  molto  fapere  del  Paffcrocci ; del  quale an* 
che  pregiauafi . pucello , cfser  flato  fcolare;  &a!troue,  oue  comprar  diftgni» 
per  fornirne  il  mio  Stadio , mi  è occorfo . 

Nc’dipinti  ritratti  poi  pochi  furono , che  a que‘  tempi  f vguagliafscro , ond’  è 
che  più  volte  vcnifse  chiamatoa  Roma  a far  quelli  de’  regnanti  Pontefici , e de* 
Nipoti , colà  fparfafi  la  fama  in  ciò  del  fuo  valore , fondata  veramente  nella  ve» 
riti  del  merito  non  meno , che  ampliata  dalle  continue  relazioni  de' Prelati,  e 
Cardinali,  che  colà  ritornando  dalle  loro  Legazioni, e Gouerni,  ne  racconcaua- 
no  marauiglie  ; e per  tcRimonio  moftrauano  1 loro  propri! , tanto  naturali , ben 
tocchi , e franchi  » che  più  non  porca  fare  il  pennello  ; cdegliartificiofamemc 
li  faceua  loro  anche  non  ricercato,  non  altro  premio  callora  pretendendo  e 
chiedendone,  che  la  lor  grazia,  e la  protezione;  pregandoli  pofeia  alla  loro 
parte nza,mecterlo  in  confiderazione  a'fuccefsori,  che  (ubico  giorni, andana  a r i- 
uerire , dandoli  a conofcere  ad  cfsi,  e a'ioro  Corciggiani,  quali  anche  taluolca  di 
fuoi  belli  difegni  regalaua.  Lodile  fiefsopraticaua  co’gii  Auditori  del  Toro- 
ne,  e quelli  della  Ruota  Bolognese,  chiamandoli  poi  per  compari  nel  Battez- 
20  dc’figli  che  gli  nafceuano,  facendoli  loro  dimeitico  , e famigliare.  Quelli 
poi,  come  forellieri  tutti,  diuulgauano  nel  loro  ritorno  al  paefe  , ò nell' altre-» 
Città,  oue a nuouc limili , c maggiori  anche  condotte,  ecaricheauuantag- 
giativcniuano.ladiluicortcfia.e’lbuon  termine,  eintal  guil’a  dilatandoli  il 
iùo  nome , onde  d'altro  a que'  tempi  non  fi  difcorrcua,  tenendo  per  tal  via  mor- 
tificati e badi  i concorrenti , c forzando  gli  amoreuoli  a Rimarlo , e flargli  fol- 
to ; arti  tutte , c finezze,  che  come  diflì , faceuano  impazzire,  per  così  dire,  i po- 
ueri  Cartacei  abbandonatila  tatti , per  non  dire  aborriti  ; vnico  ogn 'altro  con 
Bartolomeo , e con  Tiburzio»  col  Sabbatini,  Caluartc,  Procaccini , c fimtli , de’ 
quali  oggi  poco  conto  vico  fatto,  dalla  maniera  Carraccefca  tanto  ogni  dì  più 
accetta  e gradita,  battuti,  cfpiantaci.  Se  ne  vedono  de’  marauigliofi  in  tutte 
le  principali  cafe  della  Città,  chiedendoli  allora  ogn' vno  da  lui  loto  ; onde-» 
non  potendo  bene  fpeflo  refifterc,  li  mandaua  (maffimes’erano  di  gente  baffa  ) 
a farleli  fare  a’ ragazzacci  (così  chiamaua  anch’egli  AgoRmo,  & Annibaie/ 
che  per  imparare  di  ben  oprarli  «lui  imitando  foggiongca»  li  dauanoa  buon-» 
prezzo , & anche  in  dono . Il  Sig.  Marchefc , c Senatore  Lignam  n’  hd  di  fuper- 
bùfimi  de’ Vecchi  della  fuaCafa,  particolarmente  di  quattro,  che  furono  mfi- 
gni  nelle  giofirc  e ne’tornei  ; che  però  armati  tutti  di  ferro  ,e  in  attitudini  bra- 
u;  c bizzarre , malli nac  con  quell  armi  che  tralucono,  e che  abbagliano , paio- 
no più  veri  che  dipinti;  altri  de’  quali  in  profilo  con  la  vita,  prcnuendo  impa- 
ziente la  lancia  da  fpintofo  paggiotto  portagli  ; altri  in  faccia , mollrando  di 
fretto  ofo  parrirfi  , par  che  lafci  quakh'ordine,  e la  difeorra  con  qualcuno  ;al* 
vi  in  atto  nunacaofo  fulminar  con  gli  occhi,a  uafeuno  infoouna  di  elfi  addat- 
‘ : un- 
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tando  quell'azione , e quel  gefto,  che  fu  più  particolare , e frequente  alfa  nati*-' 
ra  , & al  genio  di  quel  (oggetto  ; e in  tal  guifa  non  figurandoli  fermi , ed  infenfa- 
ti , mi  inazione  ,&m  moto  , e perciò  coll'operazione  animandoli  ,ed  Rionali  - 
dohicome  anch'egli  talora  Aperte  , che  ritraile  Clito  amico  di  Alefandroin 
atto  di  montar  lui  dellriero  per  ire  alla  guerra  » & vn  paggio  porgergli  la  celata: 
Ncottolemo  a cauallo  in  attitudine  appunto  di  combatter  co'  Perfiani  : Arche- 
lao che  complimentaua  colla  moglie,  c la  figlia  ; che  il  vero  modo  al  ritrattifta, 
di  renderli  anche  in  elfi  Colo  celebrato , e famofo  ; come  nel  fuo  difcorfo  di  Pit- 
tura auuerte  » & infegna  il  Mancini  ; nè  meno  ballando  dar  loro  la  morbidezza 
di  Tiziano  > la  finitezza  del  Bellotti,  la  viuaciti  del  Vandyche.e  diGm!lo>  mi  lo 
fpirito,  il  moto,il  coflume,  e ciò  infomma  di  che  di  tanta  lode  il  Ridolfi  a quei 
di  Paris  Bordone  cioè:  che  li  componete  tal  volta  in  alcune  inHcntmi.cbc  faccuaatc- 
comodandogli  con  tal gratia,cbe uè parcuano  ritratti, ma  cofc  formate  dì  capriccio.  Cosi 
il  Tcntoretto  ne'  primi  , ch’efpofe  in  Mcrciaria  , cauati  da  fe  mede  fimo  nello 
fpccchio  i e da  vn  (uo  fratello  , finfe  efTer  l’yno  (cultore , ponendogli  nelle  mani 
yn  modelecto,  l’altro  vn  fuonatorc,  facendogli  carteggiare  c toccare  vna  cetra: 
e in  quello  che  Agortmo  Carracci , fui  gurto  del  medemo  Tcntoretto  , mandò  a 
caladi  Venezia,  e eh’ oggi  è nella  Camola  raccolta  de' tanti  Pittori  da  fc  (loffi 
ritrattili, che  hi  meflò  infìeme  il  Sereniffi.no  Cardinale  Leopoldo  di  Fircnze,che 
con  la  bocca  aperta , e con  quella  bella  mano  ge diente  in  sì  difficile,  mi  ben'in- 
tefo  ifeorto  ,fiofc  che  con  chi  lo  miraua  la  difcorrefTe  , e in  altro  moflrandofi 
orologiere.  Sono  poi  quelli  tanto  facilmente  operati , tondi , e teneri,  che-* 
fcmbranodc'Carracci,  enonv'èchi  perdi  mano  di  erti  giudicarli  aucflc  alcun 
fcrupolo . Così  tutti  credono  di  vn'alcro  fimi!  ritratto  di  vna  gran  Dama  palla- 
ta a marito  in  quella  nobiliilima  cala, e fccondiffima  madre  di  vcntiduo'figliuoli, 
fra  quali  dodici  mafehi,  e tutti  a vno  licfTo  tempo  vini,  e che  tutti  andarono , di- 
cefi, ad  vna  guerra  infieme , così  morbida,  pattala,  e franca,  che  dopo  Tiziano, 
io  non  sò  chi  più  fatla  tale  auefle  potuto  : non  fenza  però  gran  ragione  rtitnò  an- 
che lo  Refio Guido  i ricratti  di  quert'huomo  , auendoglipiùd'vna  fiata  intefo io 
a dire  : che  potcuano  (lare  al  pari  di  quei  de' Carracci , c che  dopo  Tiziano  noti 
trouaua  chi  meglio  del  buon  PafTcrotco  fatti  gliauelfe.  Di  limili  così  ben' effi- 
giati infiniti  fc  n'offeruano  in  tutte  le  altre  Cale  nobili , e Senatorie  ; Bargcllmi, 
Bianchi,  Calderini,Maluezzi,e  che  sòio.Famofi  anche  fon  quelli, che  fi  trouano 
fùore  in  ogni  Citti  nelle  Galerie,e  ne'Studii,come,per  cfempio, quelli, che  fi  có- 
ferueranno  in  Roma  preffo  1 Signori  Sacchetti , comprati  dal  gid  Sig.  Alcfandro 
allora,  che  per  la  guerra  di  Vrbano  Ottano  con  Parma  trouandofi  in  Bologna, 
fece  acquirtodcllo  lludio  dell' Arlotti  minirtro  della  Dogana  grolTa.morto  a que’ 
tempi, oue  molti  ve  n'erano  cosi  belli.che  refcrilTe  quel  Signore  al  Dinarclli,che 
gli  fù  mezzano  alla  compra,  cflèr  flati  tenuti,  c giudicati  in  Roma  dal  Cortona, 
dal  Romanelli , dal  Sacchi,  c da  ogn’altro  per  de’Carracci.  Pofsicdo  io  nel  mio 
Studio  i quattro  ritratti  famofiin  vn  fol  quadro  de’ quattro  fratelli  Monaldini, 

che  al  fuono  d' vn’  anticaiira  da  vno  di  erti  toccata  accordano  vn  guflofo  can- 
-7_  Hh  a to. 
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io , de*  quali  mai  Teppe  ben  decidere  Guido , nè  lo  può  alcun  altro,  fé  d’Agofti* 
no  Carracci , ò fe  del  Paflerotci  fi  deggian  dire , volendo  altri  cflerui  del  primo 
vn  ridicolofo  cane, e le  tede  ritocchc;edel  1670. ne  vidd'io  vn  limile  a mara- 
uiglia  bello , di  vn  vecchio  di  nobiliflimo  afpetco , che  il  Canuti  fece  acquiftarc 
al  Sig.  Lazarelli , Auditore  allora  della  noftra  Ruota , per  mandarli  a Lione  a vn 
tal  fuocorrifpondente.chc  gllnuiaua  in  Francia  j e vidi  la  rifpoila,  che  gii  coni* 
metteua  ne  prcndefsc  pur  di  quel  carattere  quanti  trouar  ne  potefse  , perche 
afsolutamence  in  Parigi  non  li  trouaua  minima  difficoltà  in  farli  pafsarc  per  de* 
Carracci  fudettu 

Non  è però  che  altri  quadri  di  Tua  intienzione  veduti  non  fìanfi  dentro  le.* 
cafe , e dentro  le  Chielìe  ancora  Tue  tauole  non  lì  ammirino . Dura  la  memoria 
ancora  di  quel  fpaucncofo,  ma  ben  rifentico  Tizio,  che  lauorato  di  alcolo,  & an- 
tiquato , fece  efporre  in  certa  Procelfione  ad  vn  fuo  amico , e moftrarc  a Car- 
racci , che  dopo  moire  confulte , e contefe  » conclulcro  efser  di  Michelangelo» 
prime  cofe , c lì  obbligarono  mantenerlo  per  tale  ; e fu  più  che  vero , che  la  ca- 
ricatura di  vnbrutrillìmhuomo,  che  palpeggia  le  cinne  ad  vna  più  moftruofa* 
e Itoinachcuolc  vecchia , flerminaramente  dietro  di  effi  a bocc’  aperta  gridan- 
do il  riualc  , tanto  piacque  ad  Agoflino,  che  ne  volle  ricauarevna  copia,  ch'era 
già  nello  fludio  del  Bafenghi  ; lì  come  vn’altra  cauato  ne  aueua  Profpero  Fon- 
tana , pofseduta  già  dal  Sig.  Co.  Berò.  Hanno  vna  belliffima  Madonna  con., 
certi  Santi  i Signori  Cucchi , vn'altra  i Signori  Bargellini , Si  infinite  lì  vedono 
che  non  aurian  mai  fine  &c.  Le  tauole  in  pubblico  più  vifìbili , c famigliar)  fo- 
no , in  capo  alla  fcala , clic  và  nell'Oratorio  de’Poueri  vna  rauola , entroui  la  B. 
Verg.  Afsonta , e fotto  li  SS.  Gio.  Barri  Ita  .Girolamo,  e Frane  eleo  ; Nella  Chic- 
fa  del  Borgo  di  S.  Pietro  Chrifto  moftrato  al  Popolo  da  gli  Ebrei,  nell  Aitar  Boa- 
figlioli  : In  S.Petronio  nella  Cappella  de'Maceilari  la  rauola,  entroui  la  B.  V.S.Pe- 
tronio , S.Piecro  Marcire , & altro  : Nel  Confellìo  di  S.Piecro  all'Altare  Ambro- 
fini  l'Adorazione  de’Magi  : Latauola  dell’AItar  maggiore  delle  Conuertirc,en- 
troui  Chrifto  Crocefìfso,  e li  SS.Giacomo,  e Filippo  laterali  : 11  S.TomafoalT 
Altare  dc'Notari  full’ A tellùrio  : Il  noli  me  tangere  all’  Aitar  maggiore  de'  Putti 
della  Maddalena  : S.Maria  Maddalena  folleuata  da  gl' Angioli  nella  Chiefa  di 
detta  Santa  in  Galliera  : la  rauola  nell'Altare  della  Confratemità  di  S.  Domeni- 
co , miracolo  di  detto  Santo  con  gli  Ebrei  : L'Arcangelo  Michele , tauola  dell* 
Aitar  maggiore  di  S.  Michele  del  Mercato  di  mezzo  : La  Madonna  con  li  Santi 
Egidio,  e Rocco  nella  Chiefa  di  S.Egidio  fuori  della  porca  di  ftrd  S.  Donato  : 11 
Croccfif&ocon  li  Santi  Girolamo,  e Francelco  nella  Chiefa  di  S.Giofeppe  fuori 
di  Porta  Saragozza , c le  due  non  mai  a baftanza  lodate  tauole,  quella  in  S.Gia- 
como  maggiore  nella  Cappella  Battaglia , c quella  della  Prelentazione  di  Maria 
Tempre  Vergine  nell’Altare  della  Gabella  grolsa , regiftrata  anch’efsa  con  mol- 
te delle  già  dette , Si  altre  dal  Borghini , che  ponendolo  Irà  gl’ altri  Pittori  fà- 
molì,  ile' quali  fe  non  compofe  interamente  le  vite*  toccò  almeno  i meriti 
mentre  anco  viueua,così  ne  fcrifse . 
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In  Bologna  è Bartolomeo  Paffcrotti,  pittore  di  chiaro  nome,  il  quale  da  principili 
imparò  l’arte  da  Iacopo  Pignola  architetto,  e pittare#  feto  andò  à l^oma,  doue  fece  gran 
fìudio  nel  difegno . Mà  fpeditofi  il  Pignola  de' [noi  affari , fé  ne  tornò  in  Francia , d'on- 
de era  venuto  , & il  Tal]  erotto  d Bologna  , e doppo  non  molto  tempo  ritorhò  à {{orna,  e 
fi  mife  d tauorarc  con  Taddeo  Zuchero , er  affai  tempo  dimorarono  infieme,  mà  venen- 
do in  Roma  Ft  derigo  fratello  di  Taddeo , il  Tafierotto  prefe  cafa  f òpra  di  fe , e fece  il 
ritratto  di  Tapa  "Pio  Quinto  ,edel  Cardinale  u lleffandrmo , e pofeia  ritraffe  dal  vino  il 
Papa  , Gregorio  Dccimoter^ « , & il  Cardinal  Guaflauillavo  , i quali  ribatti  famiglia- 
no marauighofamente . In  Bologna  fono  molte  opere  fatte  da  lui . in  S.  Bafliano  è vna 
fua  tauola . in  S.  laeopo  vn' altra,  vna  in  S.  Giojeppe  fuor  delle  mura  . vna  in  S.  "Pietro 
martire,  vna  nelle  Grafie,  vna  in  S.  Maria  Maddalena,  vna  inS.  Girolamo,  vna  nel 
Duomo,  vna  inS.  Pietre , & in  molti  altri  luoghi  fi  veggono  delle  fue  pitture  tutte  de- 
gne di  lode . Fd  vn  libro  di  notomie  d ' offatu  te  > e di  carne , in  cui  vuol  mofìrarc  come 
fi  dee  apprendere  [ arte  del  difegno  per  mettalo  in  opra , e fi  può  fperare  che  habbia  ad 
effer  cofa  bella,  perche  egli  dtfegna  bemfjìmo ; e fra  gl' altri  dijegni  bà  fatto  due  tefie 
vna  di  Chrifto , e l altra  della  P.  M.  in  foglio  Imperiale  finite  in  tutta  perfettione  con 
ta  penna  ,&  ha  laf ciato  i lumi  della  carta  ; e quelle  fi  trouan  boggi  in  mano  di  Frate 
Ignatio  Danti  matematico  di  Sua  Santuàri  quale  le  hd  accomodate  in  vn  libro  di  difegn , 
ch’egli  fd  di  mano  di  tutti  i valentuomini  dell'arte.  In  Firenze  hd  di  mano  del  Tafferotto 
Gio.  Battila  Deli , huom  che  fi  diletta  molto  delle  belle  lettere , vn  quadro  grande  in 
tela  di  colorito  gagliardo  à oglio,douc  fono  in  vna  barca  i marinari,  ebepropofero 
l enigma  à H omero , eh'  é fallito , e da  l'altra  parte  è vna  Zingana , e nel  vifo  di  Ho- 
meroh  dii  Tafferotto  ritratto  fe  flefjo , e vi  fi  vegononaturaliffime  le  acque  del  mare  t 
&•  alcune  conche  marine , & vn  cane , che  par  viuo . Hd  etiamdio  otto  carte  dijcgna- 
te  con  penna , in  (Mi  fi  vede  vn  far  gagliardo , e con  gran  rilieuo , & vna  teSla  di  Zin- 
gana belliffima  pur  difegnata  con  penna  del  mede  fimo  maeflro  donò  il  Deli  al  Sig.  D. 
Gio.  Medici , che  come  intendente  delle  cofe  buone  la  tien  cara:  molte  altre  cofe  fi  può 
credere , che  habbia  fatto  il  Tafferotto  ; mà  per  r.on  mi  efler  note  non  ncpofiofaucllare. 
Hoggi  intendo  chefà  vna  tauola , in  cui  egli  dipinge  la  P ergine  Gloriofa,  eh  e fi  rappre • 
fenta  alTempio  egli  per  quel  che  mi  vien  dello  dee  effer  e intorno  all  anno  j 3.d1l- 
f età  fua  ,[cfcmprefi  vd  nell  ' arte  con  lode  auuan^ando. 

Erutto  cioè  JolìcflOj  che  in  quelle  poche  > ma  fuccofe  parole , reffrinfe  il 
Bumaldi  : Bartholomeus  Tafjarottus  Pi3er  , quem  Lontani  ut , & Borgbtnus  intcr 
; notabile s art  1 fi  ce  s cnumerant , cuiusplura  vifuntur  publicis , &■  prmatis  in  xdìbus  lau- 
dabilia  opera , inquibutfere  femper  pafferculum  inferebat  ,tanqu.im fui  nominis  fym- 
bolum , vnde  & propter  hoc  non  erit  admodum  difficile  fuosabahis  aliorum  confimi - 
libus  pifhs  labortbut  difttngucre ; vertffmumque  efi  ipfum  in  arttficiofa  ddincationc 
plurimum  valuiffc , cum  fymctrix , & flrufturarum  bumani  corporis  fuerit  fludiofiffi- 
mus  , & callentifftmus , qui  cttam  hominum  ora  perquam  ftmdiima  colorata  infnpcr- 
jtcìcbus  rcftrcbat  : duos  gcr.uit  filios  Tiburtium  altcrum , altcrum  Taffarottum  nomine, 
fed  fibi  mferiorcs  in  arte  expertus  efl , &c. 

tù  iodata  la  fua  fianca  penna  dal  Giglio  in  quelli  pochi  verfi; 

~ * " * Oti": 
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Quindi  del  piccini  pài  te  n apprcfenta 
Di  I cititi  [pati  valorofa  fchiera  , 

Ter  cui  viu'Ella  ogn' or  lieta,  e contenta. 

Il  Taflarotto  con  {uà  pernia  intiera  . 

E in  manco  parole  anche  dal  Valari , che  non  potendo  occultarne  la  notizia..»' 
perla  ragion  che  fiegue , così  quella  rellrinfe  nel  fine  della  vita  dell’Abbate  Pri- 
maticcio : tggiugnerò , cb'  eflendofi  egli  fatto  ritrarre  in  difegno  di  penna  da  Sarto- 
lomeo  Tafferotto Tutore  Bolognefe,  fuoamiajjimo  ; il  detto  ritrattoci  è venuto  nelle 
mani  ,e  l battono  nel  nvflro  libro  de  i difegni  di  diuerft  Vittori  ecce  II. 

Chi  (la  pofeia  vn  tal  Bernardin  P altari,  che  qui  fiegue  a lodar  il  Giglio*  po- 
nendolo Totto  i Bolognesi  : 

V'è  il  Vajfaro  chiamato  Bernardino. 

e fe  lo  fteffo  fia  » che  , chi  amandolo  Belardino  Tape rotti , appena  nomina  nelle-* 
fili  Vite  il  Baglioni  ( il  quale  in  quella  del  Vigouola  loda  anche  Bartolomeo,  col 
riferire , che  il  detto  V ignuda  à {{ama  in  compagnia  di  Bartolomeo  Taperotti  , pit- 
tore di  chiaro  nome  p trasferì  ,oue  egli  tal  volta  eflercitò  la  Tutta  a , e dal  qual  detto 
cauafi,  auer  più  tolto  il  Vignuola  imparato  l'Arte  da  Bartolomeo,  che  Bartolo- 
meo dal  Vigr,uola,come  falfamente  allerifce  il  Borghini>iè  fapreidire.nè  ritro- 
vo : sò  che  il  noftro  difegnaua  egregiamente  prima  che  andalle  a Roma , onde 
quel  gran  Studio.cbe  foggtonge  il  Borghim  auer  colà  fatto  nei  di(cgno,fard  flato 
forfè  delie  Statue , e del  Giudicio  di  Michelangelo,  del  qtiale  hò  veduto  più  vol- 
te copte  di  quell'  huomo , che  paiono  originali  ,*  tanto  fono  giudi , e inficm'  ar- 
diti neYegm:  doueua  perciò  eg)i,e  benpoteua  attendere  al  bollino,  che  fareb- 
bero le  fue  carte  riufeite  mirabili,  come  in  giouentù  provato  vi  fi  era,  vedendoli 
da  lui  tagliate  certe  poche  cole  nell' opre  de’  ooliti  Tagliatori  già  regimate. 
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VINCENZO  SPISANI  GABRIELLE  FERRANTINI 
PIER  MARIA  DA  CREVALCORE 
CIO.  BATTISTA  BERTVSIO  SVOI  DISCEPOLI 
ET  ALTRI. 

«»  HK  H*  H» 

A più  pcrniziofa  > e dcteftafaflc  auarizia  non  è quella  dell’oro, 
che  finalmente  fotcopofto al  breue  fideicommiflo  d' vno  feri— 
gno , Tuoi  lafciar  priuo  di  fé  fletto  il  primo  lol  poffettore  ; tnà 
ben  si  quella  della  Virtù , che  non  comunicata  a gli  altri  , noti 
fouuicne  chi  n'è  degno,  c capace,  con  eterno  danno  del 
Pubblico,  e detrimento  del  Proflimo.  L’huomo  nafee  ali* 
altr  ’ huomo  più  che  a fe  fletto  ,anzi  all’ altr’huomo  fidi  snj 
Dio  col fologiouarc,  tanto  proprio  della  Diuina  Prouidcnzaj  che  però  fc  non 
degni  di  feufa»  di  qualche  compaffionc  almeno  furono  que’  Gentili»  che  troppo 
inccreflati  nel  proprio  vtilc  » ciòrbitarono  nel  culto , adorando  per  Deiti  que- 
gli Eroi,  che  foli  alla  Terra  fodero  fiati  benefici.  E che  perdettero  i Greci  cot 
partecipare  le  loro  leggi  a'  Romani  ? certo  che  la  fama  della  loro  fapienza  rofa 
dal  Tempo  »edeuoraca  dall*  Obbliojviue  fin' bora  foflcnuta  sù  quelle  dodici 
Tauolc,  che  nell’ eferefeenza  del  Legale  Oceano  porteranno  fempre  a gala_j 
cosi  amorcuote  partecipatone.  Viucrifin  che  vaia  il  Mondo  il  nome  dello 
Squarcione  » e quel  grido  che  ottener  non  potette  come  gran  Pittore , lo  con- 
feguird  come  grande  amoreuoie  » chiamato  con  eroica  antonotnafìa  il  Mae- 
ftrodi  tutti;  aucudo  con  tanta  abbondanza,  & vmanici  infognata  loro  l’Arte, 

li  * che 
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che  ben  cento  c trentafe tee  fiano  gli  alfìeoi , che  dalla  fua  fcoola  vfeirono  Maè« 
ftri.  Ri  Tuonerà  Tempre  per  vna  parte  gloriofo  il  nome  di  Rafaelle  per  le  belle 
anche  operazioni  de*  Giuliii  de’  Pohdori,  de  'Fattori»  de' Vaghi,  e tane  altri» 

che  di  quel  primo,  c gran  fonte  furono  vene  c rufcelli , quanto  fcandaiizzarono 
per  l’altra  gli  auan  timori  di  quel  Tiziano , che  per  gelofìa,  non  folocaccioilì 
di  fcuola  il  Robufto , mi  non  perdonando  al  proprio  fanguc,  impiegòTran- 
cefco fratello  alla  Mercatura,  fpauentato da vn fuo quadro  troppo  benfatto; 
si  come  per  fimi!  cagione,  efofpetto  licenziatoci  pria  da  Giorgìone,  c prima 
Ciorgìoneda  Gio.  Belimi  fi  vidde.  Non  così  Dionifio  Caluarte,  che  fuori 
chcdigiouare  alProilìmo  coll'enidir  fcolari ,e fareallieui,  moftrò non  aue- 
re  maggior  genio  ,c  premura,  infognando  con  amore  , correggendo  con  pa- 
zienza0, animando  colla  lotte,  eco'  premi) , tenendo  in  freno  col  timore, e col 
caftigo,  ed  infommainta)  guifa  indefeflamente  infegnando,  che  dalla  fua_» 
{cuoia  parimente  altrettanto  braui  Soggetti  ne  vfeiffero,  e fri  quelli  i più  ce- 
lebri e rinomati , eh*  abbia  veduto  il  noitro  Secolo,  come  vii  Guido,  vn*  Al- 
bani, vn  Domcnichino,  e limili.  . . 

Nàcque  qucft'huomo  in  Anuerfa,  e furono  il  fuo  primo  meftiere  i paefì, 
all'vfo  di  quelle  parti,  e nc’ quali  altro  poco  più  v'era  di  buono  che  la  mappa 
de  gli  arboreti  ben  diliinta,  e battuta.  Inuogliatofi  d’auuanzarfi  anco  alle  figu- 
re , per  poterne  poi  arricchire  quelle  lue  verdeggianti,  & amene  vedute  ; e per- 
ciò deliberato  d’andarfene  a Roma  a farui  quel  nouiziato , palfatopcr  Bolo- 
gna, & ammiraraui  vna  così  piena,  e florida  Scuola, rifolfe  non  voler  cercar 
altro  »e  quiui  fermandoli  meamminarui  li  fuoi  lludiì.  Ciò  penetrato  Se  intefo 
da’  Signori  Bolognini  ,fù  per  lor  parte  offertogli  partamelo  in  quella  Cafa , c 
il  vitto  alla  tauola  propria , che  mai  pnua  fividde  di  qualche  Virtuofo  di  Mulf- 
ca,  ò di  Pittura , delle  quali  due  facoltà  fomraamente  dilcttaronfi»non  altro  da 
lui  pretendendo , che  la  foddisfazione  (iella  d'aucr  per  ofpitc  continuo  vn  bell 
ingegno. Piacque  a Dionifio,  & accettò  più  che  di  buona  voglia  il  partito  tanto 
per  Un  vantaggioso , malfioaeperla  libertà  lafciatagli  di  poter1  ìttudiare  lotto 
la  direzione  di  qualcheduno  di  que’Macflri,prouedutogli  anche  da  que*  cortefi 
Signori.  Pù  quelli Prolpcro  Fontana,  che  poc’cbbcda  faticare  intorno  al  già 
jflrutto  Giouanetto . conunto  feruore  poltofi  a dileguare  dalle  carte  più  infi- 
gni , che  andauagli  fomminiftrando , e da’  riiieui , eh’  ebbe  anche  ad  auuerttrlo 
più  volte  che  moderarli  douefle , per  non  foccombere  ad  vn’applicazione  rigo* 
tofa  troppo,  c frequente.  Ammirandoli  intanto  i fuoi  difegni  per  i più  finiti , e 
corretti»  fu  auuantaggiato  al  colorire, che  ben  prefto  apprefe,  come  che  dimez- 
zato in  queKa  pratica  per  i già  dipinti  paefi,ricopiando  nó  folo  le  cofc  del  Mae- 
liro,  mà  dallo  lleflò  polio  a bozzar  le  fuc  tauole , leguttando  tuttauia  in  ciò  fare 
per  poc'anni,  mentre  abbandonato  improuifamente  il  Fontana , pafsò  a feruire 
nello  ftelfo affare  il  Sabbatini . Qual  di  ciò  foffe  il  motiuo, vario  ed  incorro  è il 
difcorloialtri  vogliono  accadcffc  per  la  maniera  di  qucff’vltimo  al  luo  genio  più 
confacccnte,e  paceuca»comc  che  più  amoro  fa»  c compita;  la  doue  Prospero  più 
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«aldo  t rifoluto  tiraua  bene  fpeffo  già  » Umori, e finina  alla  prima.fenza  ranci  rif- 
contri  e ricerchi  : altri  lo  (degno  prefo  , perche  facendo  di  fua  commiflione  le 
lontananze,  c '1  paelaggio  nelle  (ue  rauole.  glie  le  caffiut  quali  affatto  il  Fonta- 
na, e te  mutaua , ridicendole  alla  (ua  maniera  più  maeiira,  e facile,  biafìmando- 
gli  nello  Hello  tempo  quel  modo  troppo  finito  » leccato, e (quel  chi  più  gli  fpia- 
ccua  fentirgli  a dire  ) alfiammgaco  ,*  come  fi  vede  fuccefso  nel  quadro  a S.Maria 
delle  Grazie,  ncll'Alsonta  de*  Signori  Paleorti  in  S.  Pietro , e fimiii.  Comunque 
fiali, pafsò, come  diflì.fotto  Lorenzino.e  I* aiutò fimilmente  ne’ quadri, la- 
norandoui  dentro  (otto  il  fuo  difegno  ; come  fù  nella  noftra  tauofa  in  S.  Giaco- 
mo , oue  colori  quell*  A rcangelo  Michele  con  tanto  beli’  impalio , e vaghezza! 
che  poco  più  v’ebbe  che  ritoccare,  e che  aggiongerui  fi  nnouo  Precettore  ,*1’ 
ificfso  (accedendo  nella  bellissima  Afsonta  delle  Suore  de  gii  Angeli,  poco  dati* 
ilìefso  ritocca,  e finita,  come  fi  vede.  Auuenne  dunque  che,  creato  Sommo 
Pontefice  il  Card.  Boncompagni, della  cui  Ca(a  Pittore  ordinano  era  gid  il  Sab- 
batini,  e perciò  fatto  fubito  chiamar  alla  Corte  da  Sua  Santini,  che  ne  ritenne 
Tempre  concetto  si  grande , che  folca  dire,  non  trouarfi in  Roma  f vguale  ; con- 
dufse  feco  il  Fiammmgo,nó  meno  per  loddisfare  alle  fèruorofe  di  lui  infìanze  di 
vedere  con  sì  beila  occalìone  quella  Roma , alla  quale  erano  Tempre  fiati  diret- 
ti i fuoi  primi  pcnfieri , che  per  viuere  egli  certo  di  auer  feco  vn  giouane  da  po- 
terli promettere  gran  cole  in  ogni  più  arduo  lauoro,  e quel  che  era  più , huom_, 
dabbene, (incero,  e fedeie,e  fecondo  infomma  il  cor  (uo.  Così  fù  per  (appunto* 
perche  dichiarato  quegli  da  Sua  Beatitudine  capo, efoprintendente  a‘lauori,che 
farli  coli  doutuano  a Paltazzo , come  nella  fua  vita  fi  difse  ,c  perciò  leuati  molti 
Pittori,  c quanti  rrouar  potette, a Dionifiofolo  appoggiò  la  maggiore, e pnnei- 
pai  cura,  che  fù  di  far  que ‘cartoni  ombrati,  lumeggiati,  ben*  infomma  aggiufla- 
ti  e compiti,  cauandoli  con  tutta  foddislàzione  di  Lorenzo,  & ammirazione 
di  quegl’ altri  da  piccioli  penfieri  ,ch’ci  gli  difegnaua  sii  carta  azzura,  c lumeg- 
giata di  biacca . Non  meno  poi  del  gran  fondamento  del  Fiammingo  campeg- 
giò la  dabbenagine , c la  fedeltà  ; perche  conofeiuco  iVtiie,  che  da  si  intelligen- 
te , ed  affaticato  Oltramontano  trarre  auriano  elfi  potuto , gli  furono  addoffo 
coloro , fri’ quali  particolarmente  vn  Mtfrco  da  Faenza , ch’auea  polio  la  mira 
a fartelo  compagno, e fuiarlo dal  Sabbarim;  mdnonfolo  rifiutò  di  fare  vn  tanto 
mancamento,  che  di  tutto  auuisò  Tempre  il  Maeftro , e di  quanto  altro  andana 
alla  giornata  occorrendo . E ben  poi  vero , che  anche  qui  Itueco  di  quelle  fog- 
gezioni,  ed  impegni,  ch'egli  ,c’huom*era  ma!enconicopiùcolto,efofpccto- 
(o,  apprendala  portafic  alla  fua  diletta  quiete  e ritiratezza , la  libera,  c gio- 
conda conucrfazione  di  tanti  operarii  » volle  lafciar  il  Madiro , e da  (e  ritirarli, 
ad  oggetto,  e con  ifcufa  <f riferii  trasferito  a Roma  più  per  illudiate,  che  per 
operare , più  per  far  da  principiante , che  per  moflrarfi  prouctto , e perciò  vo- 
ler’ iui  trattenerli  vn  par  d’anni  a tutte  copiar  que  ile  llatue,  rutti  dìfegnare  i di- 
pinti di  Rafaelle.del  quale  altrettanto  fi  professò  làdeuoco , quanto  prima  nel- 
la Lombardia  del  Coreggio,  del  Parinigianino  , in  Bologna  di  Nicolò  dcll'Ab- 
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batc , e del  Tibàldi . Mi  non  si  collo  ebbe  quelle  foto  ricaue , che  adornano  là 
Loggia  de’Ghigi  in  Trattenere , che  pentito  di  piti  coli  trattenerli , e fmaniofo 
di  ben  pretto  tornare  alla  fua,bella  Bologna  ( foleua  egli  appellarla}  andò  a dar- 
ne parte  al  Macttro,  c da  lui  torli  congedo.  Spiacque  non  mcn  che  la  prima, 
quella  feconda  rifoluzionc  a Lorenzo  ; perche  diuulgatofi  per  tutta  Roma  l ag- 
giullaco  tanto, e polico modo  del  dileguare  di quetto  fuo  Icolarc,  la  maggior 
parte  de’pezzi  del  quale , ricauati  di  lapis  rotto  da  quella  Loggia,a  forza  di  gran 
denaro  ettortigli  dalle  mani  da  fenfali , andauano  con  incrcdibil  liima , & am- 
mirazione pattando  d'vna  nell'altra  mano  de'Oilcctanti,  e delittori  tterti; e per- 
ciò ricercato  dal  Card.  d'Ette,  amatore,  & intendente  di  quella proféflìonc,  a 
condurgli  vn giorno  il  sì  brauo  difccpolo,  auea  prometto  feruirlo,  e quel  ch'era 
più  «farglielo  anche  vedere  difegnare  all'  improuifo , e di  memoria  vn'anoto- 
mia  coni  pici  dima , con  tutti  li  fuoi  mufcoli  .vene,  offa,  & ogn'altra  parte,  con 
tanta  franchezza, e macftria,  chen’aurebbe  trafecolato.  Lo  pregò  dunque 
ad  effer  fcco  almeno,  prima  di  partirei  baciar  i piedi  a S.  Santità,  colla  quale.» 
auendo  auuto  molce  volte  difeorfo  fopra  la  fua  perfona , s'era  lafciata  intende- 
re l'aurebbe  vitto  volentieri  ; e Umilmente  a riucrir  l’Elle , che  l' itleffo  brama- 
ua , (limandolo  all'vltimo  legno  ; md  difficilmente  n’ottenne  il  confenfo , caua- 
togli  pur  di  bocca  a forza  di  fupplicata  grazia , e a titolo  più  rotto  d’ vbbidien- 
za  al  comandamento  di  lui  fuo  Maettro,  che  di  cortelìa  come  amico.  Così 
adunque  faccette,  con  quanta  foddisfazione  del  Cardinale,  con  altrettanta  reni- 
tenza del  timido  Okramonuno,  che  pregato  in  tal  congiuntura  a difegnare 
qualche  cofa  in  fua  prefenza , acciò  che  lo  Itile  e'I  modo  di  operare  a lui , che 
affai  ben  dilegnaua , lì  faceflc  noto  e palefe , fi  pofe  a fare  vna  mezza  Madon- 
na col  Figlio  in  braccio,  con  tant’affanno  di  cuore,  c paffiou  d’animo,  mafli- 
me  cj>e  il  Cardinale  dandogli  dimellicamentc  fopra  attcntiffimo,  la  finittra  gli 
tcnea  fulla  fpalla , e la  delira  fu’l  fianco , che  pareua  prouatte  i dolori  di  morte. 
Ammirò  ad  ogni  modo  il  valore  del  Caluartc  quel  Porporato  , & allora., 
anche  più  lo  conobbe,  c Iodollo , che  inoltrandogli  con  fuo  gran  riftoro , e con- 
tento la  fuperbiffima  raccolta  de’  difegni  di  tutti  i più  valenti  Macfìri  d ogni 
{cuoia , non  folo  feppe  Dionifio  conofcerne  tutti  gli  Autori , md  gionti  ad  vn- 
nudo  di  Michelangelo  di  que’ del  Giudizio,  e a due  figure  di  quelle  di  Rafaelle 
nella  fcuola  d’Atcne  ,1’auuertì  non  effere  originali , md  da  lui  fatti,  e copiaci  dall* 
opre  medefime,  ancorché  in  qualche  luogo  mutati,  così  comandatogli  da  vn 
tal  Pomponio , che  glil'auea  commefli;  e che  per  l’appunto  era  (tato  quello, 
che  affumicata  poi  quella  carta,  e fattala  venir  logra  a loco  a loco,  gli  auca_. 
venduti  per  originali  al  Cardinale,  come  fucce  (Imamente  venficottì , confettan- 
dolo allora  colui , e chiedendone  perdono, che  fi  vidde  conuinto . Non  mino- 
re poi  dimottfotti  la  pufillanimitd  di  quett'huomo  quando,  non  fenza  contratti, 
e fatiche  condotto  a baciare  i piedi  al  Pontefice , fi  trouò  così  confternato , e . 
fmarrito , ch’ebbe  a farne  marauigliare  infieme , e ridere  S. Sanciti , che  accor- 
tali più  allora  acccrnrfi  » checercaua  fargli  animo»  interrogatolo  fc  dunque^ 
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?érunì  grazia  chiedere , Se  auutonc  io  rifpofta . non  altra  fe  non  d’eflere  lafc/a* 
co  andarvia , datagli  la  benedizione , lo  po(e  in  libertà  ; aliai  (piacendogli , che 
consìfpropoficati  timori  in  fe  fteflò  quella  virtù  auuUifsc  Se  abballarti:  /che  fua 
intenzione  faria  data  innalzare , e premiare. 

Tornò  dunque  in  B alogna»  ed  apertaui  fcuola  , non  fi  può  dire  quale,  e quarj- 
to folle  il  concorfo  de'fcolari  non  folo,  ini  dell’  opre , che  comraelTe  vemuan- 
gli.-malfime  allora,  che  fontano  prima, poi  morto  il Sabbatini , perle  Mona- 
che Nouùze.e  per  le  nouelleSpofc  faceuafi  dipingere  il  rametto  al  Fiammingo; 
ond'  è che  tanti  per  tutto  fe  ne  vedono  non  folo  in  Bologna  ( fra'  quali  i tré  bel- 
lilOmi  predo  i Locateli! , cioè  le  due  Flagellazioni  diuerfe,  l’Agarre , e l'Annon- 
2iata  flupendt  filma  in  cafa  L guani  ) ma  fuori  ancora,  come  que’ tanti  eh  'erano 
in  Roma  nel  primo  Calino  della  Vigna  Lodouifia,  efprimenti  così  viuamente 
tutta  la  pafsione  del  Redentore  : Que’ duo’ predo  i Signori  Ginctti  : Il  tanto 
compito  fponfalizio  di  S.  Caterina  fra  le  pitture  de*  Signori  Spada, & vn'altro  tri 
quelle  de’Signori  Falconieri , e limili , ne'quali , come  piccioli , e piti  compati- 
bile ( feufandofi  per  diligenza  inefsi  douuta , e compitezza  ) quel  fare  troppo 
Jeccato,e  manicrofo,  fuperato  t ucraina  nell’  opere  grandi  ancora  dalla  /ingoia- 
titi dc’pcnficri , dall'abbondanza  delle  figure,  così  bendiftinte  edifpofic,da 
vna  douuta  efprefsione  d'affetti , dalla  (feda  grazia,  e vaghezza , che  tralfe  in_. 
gran  parte  dal  Sabbatini . Non  é però  che  in  eauole  da  Altare  non  ponefle  ab- 
bondantemente le  mani  ,e  che  infinite  non  gli  ne  toccadero  fempre,  che  a que* 
tempi  s'ammirauano  per  molto  bel!c,econfiderabili  al  pari  di  quelle  di  tanc’al- 
tri  Maeftri,  che  allora  fionuano.  Riconofcanfi  dunque  fri  /altre  quelle , che 
alla  memoria  mi  verranno, cioè  : Nella  Chiefa  di  S. Domenico  all’Altare  de’Luc- 
chini  la  fpiritofa  infieme,e  dcuota  Santifsima  Nonziata,  il  compito  difegno. 
della  quale  hanno  le  Serenifs.  Altezze  di  Tofcana  : Di  non  inferior  grado  Ia_» 
bella  tauolina  all'Altare  de'  Palmieri  nella  Chiefa  della  Compagnia  della  Santi/- 
lima  Triniti,  oue  con  sì  fiera  attitudine,  e viua  mouenza  impera  il  Tiranno,  che 
fi  conduca  ad  efler  faettata  S.Orfola,  che  con  graziofo  motiuo  volgendoli, 
deride  il  fuo /degno , moflrando  ch'ella  folo  al  Cielo  hi  volto  i fuoi  penfieri: 
In  S.Pecronio  il  fiero  Arcangelo  Michele  alla  Cappella  Barbazzi , tanto  lodato 
da  Guido,  Scoderuato,  prima  che  nel  fuo,  che  andò  a Romane'Capuccini, 
ponede  le  mani  : Nella  Madonna  delle  Grazie  quelle  bell  'Anime  Purganti,  co’ 
fuffragii  da  quelle  ardenti  fiamme  liberate,  e che  fimilmcnte  furon  vedute  ofler- 
uarfi  tanto  dal  Quercino  allora,che  le  fue  per  S.Paolo  fiaua  lauorando:  La  mae- 
ftofatauola  della  Cappella  maggiore  di  S.Gregorio,oggi  dc'PP.del  ben  morire» 
Nella  Chiefa  de’Scrui  la  gran  tauola  di  tutti  i Santi , fra1  quali  qui  in  principal  ve- 
duta il  S.Pietro.il  difegno  del  quale  trouafi  predo  il  Serenifsimo  Card,  de  Medi- 
ci ; c’I  S Onofrio  predo  la  porta  picciola  d;  1 Coro  : I n S. Giacomo  maggiore  la 
tauola  del  S.Raimero:Ndla  Chiefa  delle  Suore  della  Santifsima  Trinità ìa  Tauo- 
la di  Mosè  .che  vede  il  Roueto  ardente , ed  in  quelle  di  S.Gio.Battifla  l’Annon. 
ziaca  i fi  come  vn  altra,  che  credo  più  coito  di  fuo  ailicuo,  da  lui  ritocca  in  quel- 
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le  di  S.  Leonardo  all’Altare  de  Lindri  : A S.  Leonardo  alle  Carceri  la  flagel!azi<£ 
ne  di  Chriflo  : Entro  la  Chiefa  della  Confratemiti  di  S.Giofeppe  la  tauola  all' 
Aitar  maggiore  : Nella  Chiefa  vecchia  di  S.  Lucia  vn  gran  quadro  d’vna  B.V.  in 
gloria  d'Angeli,  trasferita  poi  fopra  la  porta  di  dentro  della  Porteria  nuoua; 
A S. Michele  in  Bofco nel Confcfsio la  tauo lina graziofa  di  S.  Pietro,  che  con- 
fegna  le  chiaui  a Clemente  ; & vna  non  inferiore>di  Chriflo  che  rifa  na  ogni  for- 
te d'infermi , entro  la  Cappella  sì  ben  ornata  dell'infermeria , co'  Santi  Laterali 
d’vn  fuo  allieuo , da  lui  ritocchi . Nel  compito  Palagio  nel  Comune  del  Farnè» 
del  Sig.  Mafsimihano  Bolognini,  nella  noua  Cappella  in  cafa  da  lui  rifabbricata 
il  fupcrbilsimo  frefeo  fui  muro  traportato,  contenente  la  Depofìzionc  del  mor- 
to Redentore  : Nelle  antiche  danze  fopra  i camini  la  copiofilsima  Fucina  di 
Vulcano  fabbricante  la  rete  per  prenderli  feroce  Marce , che  con  la  Dea  della 
bellezza  fi  giace  : Lavaghifsima  Semelc  che  attende  Gioue,  e nella  volta  della 
fatala  graziofa  Fama,  e le  tede  di  terretra  gialla  fulle  porte:  NellaChiefa  Par- 
rocchiale di  S.Mana  Maddalena  della  Tetra  della  Porretta  nell’ Aitar  maggiore 
vn  Noli  me  targere,&  in  quella  di  Cafalecchio  nella  Sagreftia  la  B.  V.fopra,che 
appare  a S,  Lucia  ,c  S.AppoIlonia,  che  con  sì  bella , c graziofa  attitudine  fi  vol- 
ge , alzando  le  luci  a rimirarla  : In  S.Profpcro  di  Reggio  nella  prima  Cappella  a 
man  ritta  la  B.  V.  in  trono , in  paefe  con  colonne  di  dierro , e panni , e che  fo- 
ihene  il  graziofo  Bambino , quale  porge  non  sò  che  a S.  Appollcnia , che  gcnu- 
Beffa l'adora  , con  molti  Angeli  ,che  (uonano  llromcnti  : e quali  tutfopre  me- 
rita nano  ( il  confettò  ) per  le  loro  tante  parti  buone  > che  per  entro  vi  fi  troua- 
no , l'cfler  dcfcrittc  c lodate  ; ma  perche  vedo  ch'oggi  appena , con  tutte  l’altro 
de'Piccori  di  que’tcmpi , fon  refe  degne  di  guardarli , al  contrario  de’fcientifici 
Cartacei , anzi  dopoi di  Guido,  del  Domcnichini,  dell’ Albani,  del  Gucrcino.  e 
limili  altri  Moderni , che  femprc  le  notarono , le  confederarono , fc  n’approfit- 
tarono  ; per  non  iflancare  quelli  noftri  ritrofì  Odierni,  hòvolfuco  licucmcnte 
trafcorrerc , paflando  perciò  dalla  Aanza.oue  furono  da  elio  dipinte,  alla  fcuola 
più  tolto , oue  intignò  a gl'altri  il  dipingere  ; non  potendoli  egli  ad  ogni  peggio 
negare  quel  tributo  d'ofTcquio  e di  rifpeceo , che  fc  gli  deue  , per  edere  flato  io 
quella  parte  ( più  anche  forfè  di  qualfiafì  altro  noflro  padano)  benefico  alla., 
no  Ara  Patria , benemerito  di  cfsa , c degno  infomma  che  al  fuo  merito  drizzaf- 
fc  le  ftatue , non  che  la  prefcntc  mia  narratiua  tutta  lì  ditlondefse  ,e  cerminafse 
inelogii.  Troppo  s’affaticò  egli  fempreper  i fuo’  allieui,  leggendo  loro  Ie_» 
rcgolediprofpcttiua,  sì  bene  in  efsc  da  Profpero  fuo  primo  Precettore,  ed  in 
ciò  perìtifsimo , iflmtto  ; moflrando  perciò  loro  di  collocar  bene  il  punto  alla 
debita  veduta,  degradare  con  ragione  i piani , & incisi  far  ben  pofarle  figure: 
moflrando  la  notomia , e tutte  dichiarando  le  parti  dell’vmana  firuttura , nomi- 
nando l'ofsa  tutte,  i nerui , accettando  le  compagini , e legature  d' efsc,  diuife  e 
f vna  con  l'altra  afsieme  ; dichiarando,  ed  efcmplificando  gli  ordini  dcllArihi- 
tettura , e la  loro  conuenicntc  necefsiti , e debita  applicazione , guida  i tempi, 
i luoghi,  le  florie,  e fauole  rapprefeurate . Auucrtcndoli  poi  di  quegli  erro- 
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ri  » che  pili  facili  ad  incorrerui,  fogliono  renderli  i meno  o (semiti  ; fcnpren dog/i 
le  parti  migliori , le  pni  fcclce,  e le  più  intelligibili  » all'  oppoGco  delle  dtffccrofe, 
delle  dare , & odiofe , ancorché  pofsibiii , c vere  . Di  quante  carte  famofe  fino 
a quell'ilota  fofscro  fuori  vfcite'(  e eh’  efsere  ma  volta  folcano  la  più  frequen- 
te  pratica»  e dilettazione  de’noftri  Artefici  » che  canto  iftruirfi.e  rifuegliarfi  fen- 
tiuano  dalla  inuenzione , e ricchezza  di  quelle  del  Durerò , di  Luca  d’ Olanda , e 
d'Altograuio  ; dalla  erudizione  , e giallezza  di  quelle  cauate  da  Rafaelle  da  no- 
ftri  Marcantonio , Bonafone,  da  Martin  Rota , Marco  da  Rauenna,  Agofiin  Ve* 
neziano.c  limili  : dalla  grazia  ineffàbile,  c dal  viuace  fpiriro  di  quelle  del  Par- 
migiano » c da  lui  ftefso  tagliare  ali’acqna  forte  ; ò da  Vgo  da  Carpi  in  legno  eoa 
le  due , e le  tré  Rampe  » ò col  bollino  dal  Caraglio  ) prouedendo  la  (ua  (ala , dal- 
le mura  anche  della  quale  pendeuano  appefi , come  per  trofei  della  fomtna  fua 
prouidenzaintutto  ,ecortefia,i  più  famolì  bafsi  nlieui , i più  infigni  getti, le 
più  Angolari  tefte  ,i  più  ricerchi  torli  che  andafsero  in  volta  ; non  altro  mag*  I 

giorfaftidio  prendendoli,  che  in  prouederfene  d'altronde,  ebufearne  de’fin- 
golari,  e reconditi;  come  allora,  che  da  Gio.  Bologna  fuo  intrinseco  trafso 
quelle  due  tefte  greche , che  il  buon  Statuario  ricauacc  auca , con  tanto  rifchio, 
quanto  a ciò  fare  era  pena  la  vita  «dalla  fatnofifsima  Galeria  del  G.  Duca , a fcr- 
uigi  del  quale  era  trattenuto  a Firenze  ; e con  impaziente  allegrezza  poi  parte- 
cipandole fubito  alla  fcolarefca  turba , contro  ilriceuutone  anche  diuietoied 
infomtna  nó  tralafciando  parte  incentata.che  vtik  e profitteuole  fi  fofsc  imma- 
ginato cfsete  a*  Tuoi  diletti  fcolari,  quali  anche  le  felle  paratamente  feco  con- 
duce* fuori  di  qualche  porta  della  Città , giuocando , come  vfauafi  allora , alla 
piaftrclla,  finche  gionti  a qualche  ofteria,  che  dei  miglior  vino  aucfse  grido, 
li  reficiafse. 

Mi  perche  ogni  dritto  hi  il  fuo  rouefeio , e la  Virtù , c il  valore  poche  volte 
Scompagnato  fi  vede  da  qualche  vizio , ó diffcrto , duo'precifamente  furono  no  • 
tati , de'  quali  panie  non  andar  efente  quell'  huomo  tanto  per  altro  buono,  lin- 
eerò, e corte  le.  Il  primo  fui'  ira,  come  pronta  in  lui  ad  accenderli,  così  faci- 
le ad  eflinguerfi , e perciò  tollerabile . Fù  il  fecondo  l’auanzia,  poco  compati- 
bile per  v farne  continuamente,  e fino  alia  morte.  Quanto  ai  primo,  lalciò 
così  craportarfi  t allora  dalla  {moderata  paflìone  della,  che  diede  in  eccedi;  gri- 
dando per  ogni  piccio!  cofa  ad  alca  voce , battendo  I piedi , anzi  battendo  gli 
fcolari , Si  in  guifa  taluolta , che  rompendogli  la  ceda,  faceftc  grondar  loro  il 
(angue , ancorché  dopo  quel  caldo  rauuedutofcnc , le  ne  pentiffe , piangefie , ne 
addimandalfe  perdono.  Còsi  allora  fùappunco,  ch’ebbe  a dolerli  tanto  d’auer 
così  indtfcretamence  mortificato  quel  buon  vecchio  di  Federico  Zuccheri, 
mentre  paflando  l’vltima  volta  per  Bologna , e fermatoli  qualche  poco  in  cafa 
de'  Signori  Cafali,  facendoli  inoltrare  quel  gran  Virtuofo  l'opre  tutte  di  quello 
Fiammingo,del  quale  tanto  era  il  grido  anche  in  Roma,  ne  dille  ciò  che  gli  pao- 
ne concedere  la  fua  fuprema  intelhgenza , c la  pittorica  libertà , netta  da  ogui 
rifpccto , & adulazione  ; perche , ò che  le  male  lingue  troppo  nc  alccralfero  il 

rap- 


Digitized  by  Google 


25*  VAUTB  SECONDA' 

rapporto  ,ò  che  s’incontrafle  quell  * bora , che  più  dell’ altre  auelfe  accefa  l£2 
bile  > fattoti  far  fpalla  a duo'  de’  più  braui  Tuoi  giouani , incontratolo  > lo  sfidò  s 
chiuderti  ambi entro  vna  fianza,  e difegnar  di  memoria  e all  ’improuilo  del 
nudo  > di  anatomia,  di  profpettiua,ftorie,fauole,  e ciò  che  più  fi  volefle;  ag- 
giongendo,  altro  votemi  per  farti  creder  grand’  huomo,  che  il  malignare  col  die 
mal  d’altra  che  gli  artificii  di  vcilir  feta  , cinger  fpada , e condur  dietro  il  pag- 
gio ; feufandofi  » c tutto  negando  il  Zucchero , e con  dolci  parole  ricercando- 
lo, c pregandolo  di  riconciliazione,  reciproca  corifpondenza,  c buona  ami- 
cizia. E ben  poi  vero  che  pensò  vendicacene  a tempo  Federico,  e fece  piti 
danno  a fe  fieflo,  che  male  al  nemico  ( tanto  s'accieca  ciafcuno  nelle  proprie 
paflìoni ) donando  la  fua  così  debole  tauola  della  B.  Caterina , fattagli  fare  per 
il  Corpus  Domini  da'Signori  Bentmogii,c  rifiutata,  a Padri  delle  Grazie;  e fa- 
cendola , eh’  è peggio , riporre  preffo  la  così  bella  deH’Anìme  Purganti  del  Fu- 
mingo,  con  quella  ifcrizione  , che  forco  anch’ oggi  vifileggc: 

FEDER1CVS  ZVCHERVS 
BEAT/E  CATHERINE  PINXIT,  ET 
INVIDA  LINGVA  TVLIT 

OCVLIS  NON  F1CTIS  HOC  OpVS  MVNERE  DEDIT 
ET  DONO  GRATIARVM  TEMPLO  D1CAV1T 
IN  GRATIAM  R.  P.  M.  HiERONYMI  HONOFR1I  ROMANI 
. PRlORlS 

ANNO  SALVTIS  i5o8.  ET  AVCTOR1S  /£TAT.  69. 

Quanto  al  fecondo,  chi  puònonauuertire,e  chi  diffimulare  quella fordidezza, 
chenonfapcuaalmenocosìnafcondere,  che  fuori  non  trafparifie  negli  abici 
fleti] , che  lo  ccpriuano  non  foto  di  robba  balla,  e vantaggila,  mi  logri,  e rap- 
pezzati; quelle  così  vecchie,  c rattoppate  fcarpe,  quelle  latruchc  così  lor- 
de, e fozzc?  Quella  infaziabilità.che  lo  rodeua  fempre  di  nuoui  guadagni quell* 
indiferete  riprefaglie  sù  poueri  giouani  di  qualche  copia  ,ò  prima  operetta  dar 
cflì  loro  tentata , al  quale  auido  intento  più  toflo , che  a profitto  de’  meddìtni, 
troppo  rigorofamcncc  aggiongono  poi.dirctta  forte  la  follecitudine , con  che# 
procurauai  loro  progredì , affrettando  tanto,  c premendo  che  valentuomini 
riufciflero  ? Così  appunto  fucceffe  col  Reni , coll’ Albani , e con  altri , a’  quali 
facendo  ridurre  le  fuc  tauolc  grandi  in  piccioli  rami  ; ad  altri  colorirne  col  fuo 
dileguo , acciò  in  tal  guifa , diceua , s’auuezzaflero  a far  animo , ad  arrischiarti» 
a fucgliarfi,  ritocchi  poi  che  gliauefle,  efitauapcrdi  fua  mano,  vendendone* 
quantità  incredibile  a Mercatanti , che  tenendone  commitiìonidi  Fiandra,  ouc 
flranamentc  rifuonaua  il  fuo  nome , coli  mandauanli , guadagnandoti! , e talora 
raddoppiandoui  fopra  lo  fpefo.  Quindi  è che  non  tutte  le  diuotc  rauolinc  ,i 
rametti, eie  mezze  figure.di  tante  e tante  che  veggonlì,fue  fono, ancorché  per 
tali  tutto  dì  fpacciare , e credute  ; come  ben’ anche  è poi  vero,  che  riconofconfi 
alle  volte  migliori , per  contenere  vn  piu  bel  carattere , come  auuiene  in  quelle 
malsane  dell;  fudetti  Albani , e Guido , che  moltranopiù  nfoluzione , piu  Sape- 
re, ' 
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re , piò  faciliti . Tutto  ciòche  qui  fermo  ,e  che  cammina  per  te  bocche  d’ognf 
Pittore,  mi  fu  più  volte  anche  detto  e ratificato  da  Vincenzo  Spifani , vno  de’ 
pai  modelli,  collanti, & vbbidienti  giouani , che  da  lui  andatìero  ad  appren- 
der l'Arte , il  quale , dopo  facto  affai  buono,  onde  folo  bozzaua  ratei  quali  1 fuoi 
quadri,  & altri  da  fe  faceua,  fi  ftOrdò  fece’ anni  nella  fua  Jtanza,  palleggiato 
Tempre  di  fperanze  c di  promeffe  » che  mai  ebbero  effetto , e thè  finalmente  lo 
neccfsitarono  da  lui  partirli  ; che  altrimenti  l' aurebbe  feguito  fino  alla  morte. 
Lofupplicò  più  volte  a nnonziargli  que' lauorì  più  triti,  e dozzinali,  che  noa 
era  fuo  decoro  per  fc  prenderti?  ; thè  infine  que  quadretti  almeno,  che  da  fe 
cacciandoli  di  cella,  e (Indiando  fcarabocchiaua , per  fe  non  toglicffe  ; mft 
non  aucndone  mai  che  cattiue  rifpofie,  effere  egli  vn  temerario , e goffo  in- 
ficine, voler  far  da  Maefiro  prima  d'efler  tale,  fu  forzato  aderire  finalmente  al 
replicatogli  pili  volte  configlio  d'vn  tal  Biccaro  Macellaro , che  bene  fpeflb  ca- 
pitando da  Diontlio  ( forco  la  difciplina  del  quale  auca  porto  vn  figliuolo , che 
qualche  poco  djpmfc  poi , mi  non  in  modo  di  gran  riflefsione  degno , e di  fil- 
ma ) non  folo  fu  contento  di  comprar  qualcuna  di  quell’  opre,  che  Vincenzo» 
lenza  faputa  del  Maefiro  e d'afeofo  inucntauafi;  mi  trottatagli  rtanzafulla». 
piazzuola  di  S.  Lorenzo  a Porta  Scieri , volle  che  ad  ogni  modo  da  quelle  mife- 
ric  vfeiffe  , la  propria  viltà  fcuotefle , e quel  Maefiro  > che  gii  diuenuro  era , fi 
dimofirall'e.  E ben  poi  vero , che  rauuifto,  ma  tardi , il  Fiammingo,  andandolo 
a ritrouare , e piangendo  piu  volte,  gli  ne  chiedefse  perdono, e la  fua  ftirichezza 
Tempre  actufafsc  , non  ad  altro  fine  però , che  di  dargli  poi  tucto  in  vna  fol  vol- 
ta , penfgrauio  anche  di  fua  cofcicnza , e deli  ' anima  fua  , promettendogli  di 
lui  raccordarli  nella  fua  morte , e nel  fuo  tc  {lamento , gii  che  non  anca  figliuo- 
li, c lui  in  tal  grado  tenea  ,e  per  tale  fui  (ceratamente  amaua , che  poi  non  de- 
gni , ò non  puote  efeguire , vietandolo  forfè  la  moglie,  che  fattali  lafciar  erede.» 
vmuctfalc  , tenne  ogn'vno  indietro  nell’  vltima  infermici  del  Manco , e partico- 
larmente Vincenzo , che  fupplicaua  potere  almeno  baciar  le  mani  per  l’ vltima 
volta  al  fuo  caro  Maefiro;  così  per  lo  più  auuenendo , che  quando  non  fi  fi  alioc 
che  fi  può,  non  fi  può  far  poi  quando  fi  vorrebbe . ' 

Mi  non  lo  perdiamo  così  prcito  quell  huomo  degno  di  viuer  Tempre,  e per- 
fiftendo  pur  anche  in  quella  fua  tenacità  altrettanto  deplorabile,  quanto  com- 
mendabile la  fchietta,  & aperta  liberatiti  del  fuo  comunicato  a tutti  fapcre , ag- 
giungiamo anche  com'egli  quello  diffjtco  auefle  a generargli,  prima  del  tempo 
che  morir douea, la  morte;  voglio  dire  la  fiefli accaduta  al  mifero  Polidoro» 
all' infelice  Domenico  Veneziano, d’efler  vccifo,  alTalEnato,  {cannato,  c in- 
fomma  impedito  da  vn  fine  violento  ed  efecrabile , finire  i fuoi  giorni  natural- 
mente in  vn  letto . Cosi  certo  appare  da  ciò , che  quale h’  anno  prima  di  morir 
gli  fuccefle  ; e fù  che  vna  tal  mattina  fui  leuar  del  Sole,  entrato  in  carrozza  bea 
chiufa  cd  incognito  il  Cardinale  Giufiiniani , Legato  allora  di  Bologna , r par- 
ziale della  Virtù,  e della  dabbenagme  di  quell’ huomo,  fi  portò  a cala  fua,  e fat- 
to con  gran  Itrcpico  e fretta  buffare , e con  non  minor  difficolti  aprir  la  por- 
le k u; 
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ca,  balzato  dentro  i & incontratolo  fcefo  a mezza  fcala,  che  qua  fi  affatto  fp<£ 
gliato  gli  veniua  incontro , lo  fece  con  gran  fatica  rifalire , e feguirfi  in  certa., 
ftanza  di  (opra , allegando  egli,  la  Camilla  effcrc  anche  in  letto , e tutto  foffopra. 
Quiui  con  elio  lui  riaferatofi,  lo  cominciò  ad  interrogare  oue  tenefle  li  dena- 
ri, che  douelfe  ben  predo  a lui  confìgnarli , non  ad  altro  effetto  da  lui  portatoli, 
nè  ad  altro  fine . Sofpefo  il  Fiammingo , ed  atterrito , cominciò  con  voce  tre- 
mante a negar  d’aueme  fommaconfiderabile,  e appena  quanto  badaflc  alla_ 
fpefa  di  duo’ meli  per  la  Cafa;  mi  drettofeglì  addotto  il  Legato,  e voltatoli  ver* 
io  il  letto,  gli  comandò  ne  douelfe  tirar  fiiori  il  cofano,  che  ini  fotco  daua  afeo- 
fo,  cacciandone  fùore  le  credici  mila  lire,  che  tutte,  in  monete  «-abboccanti 
doro,  chiufc  in  quello  tenca,  fpecificandogline  poco  meno  che  tutta  la  quan- 
tici, e qualied  d’elle  ,ad  effetto  peròfolo  di  trouarli  poi  vn'  inuedirura  valida  ,c 
f5 cura,  ò di  dcporli  in  tanto  fu’l  Monte  di  Pieci.RingrazialTe  in  tanto  il  Signore 
che  gli  folle  ita  bene , e n'auede  fcampata  la  vita , perche  la  tal  notte , che  cro- 
llarli foio  in  Cafa  douea , rimade  la  Moglie,  e la  feruente  fuori  ad  vn  Calino;! 
dormire,  per  la  tal  fineltra,  eh  ’ aueua  la  ferrata  di  legno , doucua  entrar  gente, 
che  drozzatolo  nel  letto,  ò fegataglila  gola , douea  torgli  quel  denaro.  A sì 
funcftoauuifo  qual  redatte  Dionilio  s'immagini  ciafcuno  : di  tanta  forza  fu  l'ap- 
prenfìone  ,che  tfuenuco.a  piè  cadette  del  Cardinale,  che  aperto  l'vfcio  per 
chiamar  foccorfo,  vidde  entrar coraggiofa,  quanto  più  negletta  e feompolìa, 
più  finceramente  beila  la  Camilla,  chevfcita  prima  dal  letto,  e fuggita  nello 
contigue  danze,  s’ era  poi  raffazzonata,  e racconciaalla  peggio.  Datali  con 
grand'  animo , & intrepidezza  a foccorrere  il  caduto  Conforte , non  sì  rodo  li 
fu  riauuto , che  impcriofa  efeuera  voltatali  a fgridarlo  anch’ella,  c di  tutto  in- 
formata a rimproucrarlo,  e correggerlo,  comandauagli  fare  quanto  per  fuo 
bene  efortaua  ilSig.  Cardinale,  ringraziando  infine  Sua  Signoria  Illudrittìmadi 
tanta  premura , e carità  j mi  non  feguendone  poi  altro  buon’  effetto  , fùot  che 
l’aflìcurarli  il  denaro  fui  Sagro  Monte , e che  fors’anehc  non  curoOi  ella  s'inue- 
ftifle,  per  poter  poi  a fuo  tempo  pomi  fopra  le  mani , morto  che  folle  il  marito, 
come  feguipoc’  anni  dopo;  fattali , come  toccai  fopra,  iafciar’vniuerfal  ere- 
de , con  pochi  legati  per  l’anima , e con  minor  dimodrazione  di  amore  e cariti 
verfo  i fuoi  eredi,  non  però  uccellarli,  sì  che  di  rigore  cofa  alcuna  pretender 
potelfero, nella  forma  che  liegue , e die  coda  perla  minuta  originale  del  fuo 
tedamento fri  ladre  mie  notizie  trouato , fenza  più  potermi  raccordare  chi 
tue  ne  timori , come  non  mi  fi  feordari  mai  il  fauore , conferuando  a da  chi  li 
vuole  eterne  le  mie  obbligazioni . InCbnfti&c.  Amen.  Cum  omnium  mortalium 
&c.  biftretui,  & pruduti  D.Dionyfius  quon.altcrurs  D.Dionysif  Caluart  jiniuerprtnftx 
pili  or,  & dmturnus  Bortoni*  habitat  or , nunc  Captila  5. Mari*  de  Majtarella  fatua  &c. 
& torpore  nolens  &c.  item  prò  anima  fua  rchquit  di  fi*  tiut  Tarotbi * S.  Man*  de  Trla- 
Jcarella  vnam  tortiam  ter * alb*  pondera  hbrarum  trium  prò  illuminatane  SS.  Cor  pone 
Cbnflt  dum  celebrabuntur  Trlijl* . Item  eodem  Iure  legati  rtltquit  bofpitali  pauperum 
fuerorum  S.  Man*  Jrlagdaltn*  Jub  i.  Captila  S.  Man*  de  Majtarella  tommorantium 
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Jotiios  quadraginla  bon.  Item  eodem  iure  legati  mandauit  flatim  fequuta  eiut  morte 
celebrar i Miffas  S.Cregorij  in  Cap,  ipfiut  tcflatoris  in  fuffragium  anima  jua,  & per  infra- 
fcriptam  bxredem  fati  sfi  eri  de  competenti  mercede,  feu  eleemofina  Capellino  d.eius 
T.irocbta . Item  iure  legati  reliquie  OD.  Fratribus  S,  Mari*  de  Mafcarella  librar  vi- 
gniti bonon.  cum  onere  celebrandi  duo  offitia  à mortuis  prò  anima  d.  D.Teflatons , vide - 
licei  vnum  flatim  pofl  mortcm  d,  D.  Teflatorit  cum  Miffis  decem , <&  aliud  fienile  die  fé- 
puma  prò  eiut  anima . Item  iure  legati , ac  alias  ornai  meliori  modo  , iure , via,  caufa , 
tr  forma  qmbus  magis , &mehus  vai  idi  ut , & efficatms  fleti  potuit , & potè  fi  reliquit 
D.  Iacobo  Pano!  eiut  Nepoti  ex  D.  strina  eiut  /orare  confangumea  de  A ntuerpia , & 
fot  fan  alift  fratribus,  feu  [ororibus  dilli  lacchi  V anos  folidos  qumq;bon.&  hoc  prò  01 n- 
nieo,&'  foto  , quod  d.  Iacobut  > Cr  alt/  vt  (apra  nominati  petere  conjcqui , aut  preten- 
dere poffint  in  bonis  ,&•  {meditate  d.D.  Tcflatoris  quacumq ; rat  ione , vel  caufa.  In 
omnibus  autem  ait;s  fuis  bomsmobihbus , & immobilibus , luribusquoq ; & achombus 
tam  prafentibus , quam  futuris , ac  ali/s  ad  ipfum  Teflaiorem  tempore  eius  mortis  quo - 
modohbct  fptfiantibus  , & qua  quomodolibet  fpcBabunt  infili uit , & ore  proprio  no - 
mnauit , cr  effe  voluti  eius  harcdem  vniuerfalem  boneflam  rnulierem  D.  Camtllam  q. 
D.  loanms  de  Brinis  eius  vxorctn , qua  ad  libitum  fu a libera  voluntatis  poflit  de  vniucr- 
fa  bar  editate , & boms  bar  editori/ s ipfiut  Tcflatoris  tam  inter  viuos  ,qnam  in  ritma 
voluntate  difponere , pratcrquam  fauore  D. Alberti  de  Brinis,  etufdem  D. Camilla 
fratris , aut  eius  filiorum  ,&  defcendenttum , acbaredum,  & hoc  quia  dixnipJcTc- 
flator  de  fuo  babuiffe  in  vari/s  viubus , & ocra  fon:  bus  tam  ex  mutui  s pecuniarum  eis 
fafìts  , alias  non  reflitut.  quam  ex  mebitibus , & apparatibus  d.  D.  Camilla  non  babi- 
tis  faltem  mtegraliter , licci  bona  fide  per  eum  confeffatis , ac  alias  dmerfmode , & ex 
ali/s  dtgnis , & rationalibuscaufìs  animum  fuum muuentibus omm  meliori  modo , ture$ 
via  , caufa , & forma  qui  bus  magts , & mthus,&  ifficatius  fieri  potuti  ,&  potefi  ,dr 
lane  drc.  caflans&c.  rogans  ere,  A Bum  &c. 

Ed  ceco  come  vanno  le  cofc  di  quello  Mondo  > di  che  fuccede  de'  nofiri  ac* 
quilfi,e  dell' accumulate  ricchezze,  mallime  allora  che  non  abbiamo  figli, 
come  a queflo  Pittore  inccruenne , e quel  eh'  è peggio,comc  bene  fpeffo  in  po- 
co tempo  fi  confuma  da  gli  altri  ciò , che  da  noi  con  tanti  (udori,  fatiche  , e cro- 
llagli fù  porto  affiemei  perche  non  sì  collo  ibbc  ferrato  gli  occhi  ilpoucro  vec- 
chio , clic  volendofi  có  più  foddisfazione  approfittare  dello  fiato  matrimoniale 
la  fpiricofa  Vcdoua.fi  trouò  aneli’ ella  ingannata  dalle  fueprefierifoluzioni,e 
caligata  del  fuo  troppo  interefiato  affetto  ; venendo  tutto  ciò  infelicemente  a 
perdere, che  ficuraméte  per  fe  ritenendo  nel  celibato,  la  poteua  far  viuerc  ricca, 
c contenta.  Non  sì  prefio  fpofaca  fi  vidde  al  fecondo  marito,  giouane,  e di  gra- 
do cccellentiffimo per effer  Dottore,  che  fù  forzata  a piangere  feialaquato  il 
contante,  venduto  fucceffiuamente  non  sòchc  luoghi  di  Monte,  c finalmente 
imbrog  late  anco  le  Cafc , che  due  erano  attaccate  mfieme  rincontro  la  Chie- 
fa  della  Mafcarella  , allo  (coperto,  primo  acquifio  del  Caluartc , pc*,efimerfi 
dalle  pigioni  non  folo , mi  rauame  anche  di  molte  da  gli  alcri , ritenuto  per  fuo 
folo  adoprarc  il  più  comodo  appartamento  d*  vna  di  effe , c due  fianze  a bailo. 
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10  non  sò  quii  maledizione  s'abbia  la  robba  de* Pittori , vedendotene  sì  pochi 
ricchi , ò almeno  non  godendo  de* loro  acquici  il  terzo  erede  , come  s’elia  Cof- 
fe di  mal'  affare  più  colio  che  di  virtù.  Stupifco  alle  volte  non  folo  quando 
leggo  nel  V alari , ò nel  Ridolfi , di  tanti  e tanti  che  regimano , sì  pochi  lafciar 
comodi  1 figli  ; e quando  pure  il  contrario  auucnga , buttar  quefii  gli  acquifii  de* 
Padri , c falciar  poucri  i dcfccndenti , come  fi  vede  in  Orazio  figlio  di  T iziano, 
che  tant’oro  dal  genitore  trafmcITogli  mandò  in  fumo  con  l’Alchimia  ; notan- 
doli apena  per  miracolo  la  famiglia  de’Gaddi,  c forfè  forfè  quella  de’BandmelIi 
tanto  ingrandite  ; mi  quando  anche  a’ miei  foli  mi  refiringo»  e inutilmente  io 
cerco, oue ite  fiano le  tante  facoltà  acquifiate  da’ Franzi,  dagli  Afpertini, da* 
Ramenghi  ; doue  i tanti  guadagni  de'Tibaldi,de’  Pallerotti,  de'  Procaccini  ; gli 
eforbitanti  di  Guido,  che  ville  ad  ogni  modo,  e morì  sì  pouero;  i poderi  ,ele 
cafe  comprate  da  vnTiarini»  da  va' Albani,  le  numcrofiffime  proli  de 'quali 
veggio  anche  quali  finite,  pattando  la  robba  in  aliene  famiglie,  per  via  delle  re- 
fiate  femmiae, dcanmiirando  anch'io  per  vncafo  Angolare  i Feudi , e le  Gran- 
dezze del  Primaticcio,  che  non  sò  tuttauia  fefianopiù  tali,  come  con  tutto 

11  cuore  defidcro anche  maggiori.  Forfè  perche  non  hanno  moderazione  ne* 
prezzi , prendendo  più  di  che  fi  deggia , e dell’  onefio  ? e chi  sforzano  elfi  a va- 
lerli dell'  opra  loro  i chi  fa  loro  quelle  eforbitanti  mercedi , che  i Dilettanti  me- 
defìmi  ,e  i curiofi , che  sì  fierminatamente  le  incarifcono?  Che  fé  leggiamo, 
lenta  tant’  Autori,  Plinio  folo,  vediamo  puranche  ne’ tempi  antichiefier  fiato 

10  ficfio,3c  in  modo,  che  più  valcua  vna  pittura,  che  vn’  incera  Città.  Mà  eccolo 
già  Diomfio  in  corpo  secco  il  fuocadaucre  nella  Chiefa  de'  Serui  Copra  vn’  ateo 
feretro  efpofio , le  non  al  pianto  di  chi  altro  fine  non  ebbe , che  tutto  ereditare 

11  fuo  auere , commifcrato  da  chi  da’fuoi  infegnamenti  tutto  tratte  il  ben'  effere. 
Alla  fùnebre  pompa  della  pace,  e falute  pregata  folennemente  all’  anima  fua_, 
accorfero co' loro  fuffragii i Sacri  Miniftri , furono  prefenci  i piccoli  amici, 8c 
interuenne  ogni  Pittore, non  efclufone, dicono, l'ilteflò  Lodouico,che  i fuoi 
ACCADEMICI  1NCAMINATI,  de' quali  già  lauta  egli  conftituico  perpe- 
tuo Giudice,  e Ccnfore,  tutti  feco  condufle  a quella  Chiefa  di  funebri  grama- 
glie ammantata,  alle  quali  non  macarono  anch'cfli  1 Poetidi appendere  Pinda- 
rici tributi,  de'  quali  però  altro  non  refta  viuo,  che  vn  Sonetto  in  forma  d'Epi- 
tafio  per  la  fua  fcpolcura , che  fi  vede  fiampato  fotto  il  162 1.  in  vn  libro  di  Rime 
di  Celare  Abclh , che  ne  fù  l' Autore,  ed  c quello  : 

In  Morte  del  Sig.  Dionigi  Fimengo 
‘ Vittore  celeberrimo  • 

LA  pi*  fumofa  man,  ch’il  più  famofo 

Tenne l trattale  in  queflo  marmo  i chiu/a , 

A»%j  virtù  diurnamente  infùja 
In  Ingegno  ammirando,  e glori  ofo. 
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Ul  ftpolcro  fune  fio , e iolorof» 

. * Ogn  * d/ma  giaccia  fqualida , e confufa  » 

Defolata  ogni  tela,  egra  ogni  -Mufa, 

Il  color  j colorito , e teuebrofo . 

Dionigi  i morto,  il  gran  Dionigi,  bar  quale  , 

L'arte  baurà  più  con  che  Natura  imite » 

Urte  poffente , t Magifìero  eguale  ? 

Che  dico  morto  ? al  Ciel  le  piume  ardite 
Spiegò  > non  può  morendo  effer  mortale  , 

Cb’in  mdl'  opre  fu  e vtuc  bà  mille  vite. 

Si  come  in  edere  mamienfì  pur'anche  per  difgrazia.in  luogo  remoto  ed  ofeoro, 
in  »n  pilaftro  de  Ila  detta  Chiefa  de' Semi  quella  picciola  lapide  fepolcralc.che 
modo  a compaflione»fe  dirizzargli  il  Sig.  Fantuccii  canto  di  quell' Arce  parzia- 
le! e de  gli  Artefici!  nella  (Seguente  forma  ; 

D.  O.  M. 

DIONYSIO  CALVART 
CIVI  ANTVERPIENSI 
PICTORI  CELEBERRIMO 
CVIVS  PRESTANTI  A IN  TERRIS 
ET  PRO B ITA S VIT^  IN  COELO 
EVM  ATERNANT 
O B I I T DIE  XVI 
KALEND  APRIL 
ANNO 
M.  D C XIX 

Delle  infinite  opre  rimade  a'  priuati,  io  non  dò  a ìnfaftidire  il  Lettore!  fi 
come  de*  compitiflimi  fuoidifcgnij  che  nelle  più  colpirne  raccolte  fi  confcr- 
oano,  e che  in  quella  del  mio  Serenila.  Padrone  e Principe.  Sig.  Card,  de' Me- 
dici arriuuno  al  numero  di  trent’otto  > auuanzi  però  tutti  deili  tanti  e tanti  an- 
dati oltre  i Monti  ; memorando  foto  f altroue accennato  fuocopiofìdìmo.o 
ben  difpolto  (oggetto  delle  rapite  Sabinei  dal  franco  bollino  dei  Sadclcr  inta- 
glato  con  fottoui; 

Roma  nouit  fiaba:  iam  mani  bus  atq ; xhorum 
Fjoburc,  nec  flirpis  fpes  erat  vita  noua . 

f alici  aufpicio  rapta  venere  Sabina 
B^omulcum  fatui , perpetuami ; genut . 

Dìonifio  Calloert.  in.  I.  Sadler  Sculp.  Petrus  de  lode  excuiit. 

Non  memoro  ùmilmente  quc’tanti  Difccpoli  > che  dalla  tua  (cuoia  vfeirono. 
che  fono  infiniti. maflìme  faccnd'  io dc’più  principali  e (prettamente  la  vita  ,cf- 
feudomi  imponibile  il  dir  di  tutti>  c a quattro  perciò  foU  rcflringcndomi  » che 

fii- 


Digitized  by  Google 


P A XT  E SECONDA 

furono  i più  fedeli, e più  cottami  feguaci  di  fua  manierale  fra’quali  in  primo  luò- 
go ripongo  il  gii  memorato 

V1CENZO  SPISANO,  chiamato  comunemente,  e corrottamente  Io  Spi-, 
fanelli  , e il  Pifanelli , del  quale  fe  già  principiai  a dire , hora  profeguifeo  in  rac- 
contar tutto  ciò, che  da  lui  non  occorrcua  intendetti,  fapendo  ben  egli,  cflerne 
io  al  pari,  e più  detto  informato,  ed  è:  che  io  non  anche  compiuo  1 trèluftri, 
quando  poco  lungi  da  Cafanoftra  ad  abitar  venne  pouera  Donna,  che  d’altro 
non  fapeua  viuere  , e farli  le  fpefe , che  ( come  ditte  colui  ) de  acqua  portare , e 
de'  panni  lauare  ; aueua  cortei  vn’vnica  figlia  per  nome  Tarfia,la  più  bella  gioua- 
ne , a mio  credere , che  formar  fapettc  Natura  ; e quel  eh'  è più , così  onorata,  e 
moderta , che  mai  fi  trouò  chi  di  vederla , e ben  rimirar  bramarte,  che  non  fen- 
tiffe  ben  pretto  cangiarti  la  curiofità , eia  dilettazione  in  riuerenza,e  rifpetto. 
Solo  il  temerario  Tatti, giouanc  fiero, & ardico,e  che  nelle  pattioni  amorofe , che 
furono  finalmente  la  lua  ruina,  e la  morte,  sfrenatamente  abbandonandoli, 
s’auuanzò  tant’  oltre , che  difperato  far  breccia  nella  canto  inutilmente  battuta 
cortanza  della  figliuola,  fi  diede  alla  violenza  e agl’inganni.  Staua  ncH’iftetta 
Cafavn  altra  pouera  lauandara,  che  in  ogni  occorrenza  feruendo  la  Tarila,  e 
regalandola  di  quando  in  quando  di  fiori , e d'altre  bagattelle , che  riportar  fin- 
gea  da’  luoghi , ou’era  ad  imbiancar  chiamata , s'era  tutta  guadagnata  la  fua_» 
confidenza, e laffetto , md  non  in  modo  mai,  che  a fauore  delfappaflìonaco  gio- 
uane , che  a forzadi  denari  l’auea  corrotta , auelle  potuto  introdurre  vn  falda 
difeorfo , rompendogliene  ella  Tempre  il  filo  la  giouanc,  e flranamentefd egnan- 
dofene  , onde  difperata  abbandonato  auctte  l’un  prefa . Si  retto  dunq;  con  que- 
lla , e fi  concertò , che  la  feguente  fera, che  auea  la  Madre  a tornar  tardi  a Cafa» 
per  douerfi  trattenere  qualch’  hore  della  notte  da  non  sò  qual  Signora  a com- 
porre i panni , douefle  egli  il  Tatto  afeonderfi  nella  camera  di  cortei, coperto  da 
certe  fafeine , e mentre  a lei  culatte  la  Tarfia  per  trattenerli , finche  tornaffe  la 
Madre , come  in  fimde  occorrenza  fempre  praticato  auea , addormendofi  poi 
per  lo  più  pretto  il  foco,  vfeendo  egli  fùore  pian  piano , con  vn  pannolino  alla 
mano  coprendole  il  volto,  e ferrandole  la  bocca , fi  che  vedere , nè  gridar  po- 
tette , afferratala  per  trauerfo,  portar  fe  ladouette  fuor  della  porticella  dere- 
tana, a tal’ effetto  dalla  donna  laicista  aperta,  e ponendola  entro  vna  Carrozza 
sui  pronta , di  tutta  carriera  porcarfcla  via . Volle  la  buona  force , anzi  Iddio 
benedetto,  parzialdifènforedcH’oncttà,  che  la  fera  tteffa  in  che  cadde  il  viru- 
perofo  concerto , calando  accidentalmente  la  Tarfia  per  farli  accendere  il  lu- 
me , trouato  fuor  del  confuto  chiufo  l'vfcio , e fentitoui  difeorrere  fotto  voce 
vn’huom  dentro,  porgeflc  cunofa  l'orecchio,  e tanto  che  buttarle  potette  , dell* 
indegno  trattato  fentifle  la  trama;  onde  pian  piano  ritiratali , nfalite  le  fcale, 
e detto  alla  Madre  , non  efierui  la  pigionante , U tutto  a lei  taccile  , per  non  lc- 
nar  romore , c cagionare  gridatela»  con  ditturbo , c fcandalo  del  vicinato  j ru- 
minato tra  fela  notte,  thè  douefle  fari!  giorno,  rifolle  faluarfi  improuifamen- 
tc  in  cafa  noltra  »cotnc  feguì  ; perche  fiato  tutto  iJ  giorno  con  1*  indegna  pigio* 
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nintc allegrimente  al  Colico , non  sì  torto  fonata  PAue , cominciò  ad  imbrunirli 
la  fera , che  coltofi  da  lei  congedo , pera  lei  ritornare  a vn  bora  di  notte,  e trac- 
teneruirt  fin  che  mamma  tornarti:  ; raccorciatali  i crini , e sù  tiratali  i panni  fino 
al  ginocchio , introitati  in  vn  vecchio  Terraiuolo,  che  trouò  entro  vna  cada,  gii 
di  fuo  Padre, e tiratali  vn  cappellaccio, che  pur  v’era,sù  gli  occhi, paflando.e  cam- 
minando quel  poco  di  rtrada,che  incerponcafi.ve  demmo  cópanrct  d miproudo 
auantiquerta  bella  mafehera  della  Pudicizia , raccontandoci,  con  vn  certo  ti- 
more mirto  di  rifo  e d'allegria , tutti  gl'atti  di  sì  felice  tragicomedia . In  quali 
fmanie  poi  daffe.e  in  quai  furori  quella  bertia  del  Tallo  accortoli  fugg.ca  l'altura 
pudica, non  fi  può  che  capire , mifurandolo  dall*  immenfitd  del  fuo  impegno. 
Volle  trucidar  la  ruffalda , come  che  di  tutto  quella  auuifando,  auelfe  menate 
doppie  le  tauole . Tirandoli  icap;  Ili  voleua  percuoter  ferteffo  jvolcua,  e mi- 
■acciaua  di  trouar  la  fuggita,  di  rapirla  di  doue  fi  folle,  al  difpetto  decaccia- 
nafi»  e maligni  diliurbatori  degli  altrui  buoni  fini,  e penfieri  ; mi  fattogli  in_» 
buona  forma  intendere , ch'egli  a Tuoi  fatti  badalfe , c per  quanto  rtimaua  la  vi- 
ta, non  ardilfe  batter  più  quella  rtrada , c cercar  della  giouane  , fcordatafela  a 
forza , fi  rimile  alquanto , intraprendendo  vn  viaggio , c in  altro  modo  fpaflan- 
dortla_,. 

Hor  tornando  a Vincenzo,  che  come  fopra  nella  vira  del  fuo  Maeflro  fi di£ 
fe , non  potendo  più  refirtere  all'  infopportabile  auid iti  dì  elfo,  fù  neceffitato  a 
ritirarli,  & aprir  da  fertanza,  come  quello  eh’  era  il  più  accreditato  allieuo  del 
Fiammingo,cominciò  ad  auer  tanto  che  fare,che  più  bramar  non  potei,  quan- 
do rifbluto  finalmente  di  prender  Donna,  che  alla  Cala  attenderti:,  configlia- 
toui  altresì  dalla  Diamante  fu3  Corolla,  e di  non  inferiori  bellezze  della  Tarlìa, 
quella  appunto  fò  chiedere  per  ifpofa,  con  nortra  gran  mcrauiglia  j perche  fa*' 
pendo  molto  bene,  come  fe  gli  fedire  anco  erifpondere,  eflcr  ella  vna  pouc- 
ra  giouane , che  altra  dote  dar  non  potei , che  quella  triplicata  che  non  fi  fpen- 
dc , ancorché  fia  la  maggiore , cioè  : bellezza , bonci , ed  economia , £è  repli- 
care, eflcr  già  di  tutto  informato,  nè  altro  pretendere  e chiedere  che  la  putta,  fe 
folte  ben’anche  (lata  nuda  e mendica  ,trouandoli  a così  fare  obbligato , per  Co- 
lenne  voto  fattone  a Dio,  ogni  volta  che  l’anno  antecedente,  che  fù  il  memo- 
rabile del  itf  jo.  Tauelfe  preferuato  S.  D.  Maerti  dal  contaggio  ; il  perche  otte- 
nuca  la  grazia , non  voleua , come  fuol  dirli , gabbare  il  Santo . Seguì  dunq;  il 
Matrimonio  con  foddisfazionc  della  Cognata , che  alla  fpofa  nouella  pofe  tale 
affetto , che  canto  mai  Ceppe  portarne  allo  fteflo  fpofo , che  dopo  qualche  tem- 
po prefe  anch'erta . Cosi  vifle  gran  tempo  felicemente  Vincenzo  , aiutato  poi 
tempre  dal  Cielo , che  pareua  nella  fua  danza  diluuiafle  i Iauori  ; ond'ebbe  tal 
volta  meco  non  meno  a pregiarcene , che  a dolerfcne , per  non  poter  ei  Colo  a 
Unti  refirtere , e però  neceffitato,  mi  Coggiongeua,  a tirar  giù  di  maniera,  e non 
poter  far  Cuo  douere  a’  quadri , non  volendo  per  altro  Ccolari  per  cala,  com* 
huom  Colitarioptù  torto , me  foloalle  volte  pregando  ad  andarlo  a vedere,  co- 
glie talora  non  potei  non  compiacerlo  , fcherzando  poi  Tempre  al  mio  arriuo 
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con  le  belle  Cognate, con  dire, mancami  fri  effe  loro  Venere  fuggita  dal  nuoao 
cimento  di  maggior  beici , con  quefte  due  Dee  nouelle  ; che  con  vn  pomo  folo 
era  impoiEbile  potciTe  Paride  decider  la  lite , quand'  effe  a coppia  più  belli  ni 
chiudeano  in  fcuo , e limili  facezie , che  m'accorgeuo  non  ìfpiacer  loro  in  tutto 
ancorché  il  contrario  fingeffero . Mcmoraua  poi  la  Sig.  Tarila  le  cofe  patiate , e 
riandandone  con  iommo  diletto  ogni  accidente  alla  prcienza  del  marito,che 
ni  godcua , a lui  anche  rtuolta  folca  palcfare , com'  io  (olo , cosi  anche  putello 
com  ero,  fofsi  a lei  flato  maeflro,  da  lei  pregato  ( con  occafìone  d'elle  r ella  tem- 
pre in  caia  noflra  ) ad  infegnarle  di  leggere , ed  ottenutone  con  canto  fuo  pro- 
fitto l'onore  ; ed  io  rifondendole , anzi  la  grazia  effer  Aara  la  mia  m feruirla_,, 
con  poco  mio  merito  però , più  veloce,  ed  ingegnofa  ella  ad  apprendere , eh*  io 
buono, e pazicnreadiniinuarle;  aggiongendocongiufla  verità,  come  col  foto 
poi  benefizio  d'vno  de'  miei  eicmplari  predatole , in  pochi  giorni , e da  fc  fola 
apprendere  lo  fcriuerein  tal  modo,  che  io  fletTo,  che  tri  anni  vi  aueuodi  fcuo* 
la  >alei  adinuidiardoueffl  vncosì  franco,  e ben  formato  carattere . Prego  d* 
efier  compatito , fc  con  quefle  mie  uarratiue , che  fi  dilongano  forfè  dal  princi* 
pai  foggerto , io  troppo  qui  mi  trattengo , allettatola  dalla  dolce  rimembranza 
di  que  felici  giorni , che  allor  non  conobbi , e per  ciò  parendomi  di  ringioueni- 
re  in  raccordarmi  i fucceflì  di  quaranta  anni  fono.  Sarò  altre  tanto  breue  e 
fuccinto  nel  racconto  dell’ opre  da  qucfto  Virtuofo  dipinte,  che  tante  fono, 
che  non  hanno, quatidifli, numero;  perche  fc  cominciamo  ad  entrar  nello 
Chierc , cerne  m S.  Domenico  , vediamo  focto  la  famofa  tauola  dell’Adorazion 
dc'Magi , del  Ccci  nel  Coro , inca  Arato  nel  bafamento , il  miracolo  di  quel  San- 
to in  figure  picciolc,  cioè  quando  inuifibili  gli  Angeli  fomminiflrarono  ab- 
bondantemente il  pane , che  a canti  fuoi  Compagni  mancaua  ; ed  in  altra  Cap- 
pella la  caduca  di  S.Paolo  per  i Conuerfi  : Se  in  S.Mana  Maggiore , il  tranfito  di 
S.Giofeppe , Se  vn'altro  nella  Chiefa  de'Poueri  con  li  quindici  miflerii  del  Rota- 
no attorno: Se  nella  Chiefa  delle  Suore  Capuctine,  le  due  tauolc,  entrouiin 
vnaChrillo  Crocefiflo , con  cinque  Santi»  e nell’altra  la  B.  Vcrg.  con  altri  cin- 
que : Se  in  S.  Francefco , il  Chriflo  Baccezzato  di  maniera  pur  vn  pò  grande,  e 
veduto  dal  naturale , contro  il  fuo  folito,&  vn'altro  affai  piu  minuto  in  S.Gio« 
in  Monte , nella  SagrcAia  del  quale  fi  vedono  nell'Altare  il  miracolo  di  S.  Patri- 
zio, e lateralmente  sii  i muri,  e fopra  gli  armarii  di  bella  noce, mezze  figuro 
rapprefencanti  Santi  Papi , e Cardinali  tenuti  di  quella  Religione.  Se  poi  vfccn- 
do  fuori  della  Circi  .falendoil  Monte,  giunger  volcffimo  all  Eremo  nuouo,vc- 
drefiimo  l'Angelo  Cult  ode  in  quella  SagrcAia  , e fc  più  toAo  al  piano,  fino  alla 
Chiefa  d'Anzuola,la  B.V.  ledente  in  trono  col  figlio, a’piè  del  quale  S.Giouan- 
nino  ,S.Domenico ,S.AIefandro  ,S.Francefco, eS.Lodouico  Rèdi  Francia,chc 
fono  appunto  i nomi  di  tutti  que'figli,  eh’ ebbe  la  Sig.  Conceda  Orli,  che  la_. 
Cappella  da  lei  Aeda  fabbricata  ornò  del  detto  anche  quadro , di  cosi  buona 
compofizione,quanc'  è piombicelo  al  fuo  folito  il  colorito:  Si  come  tale  è quel- 
lo delli  Santi  Carlo , c Filippo  Neri , che  nella  Aella  Clucfa  al  fuo  Altare  fè  por- 
re 
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re  ilgiJSig. Fabrizio  Maria  Gargioni  di  quelli  diuotifsimo  : Se  in  quella  detta 
delia  B.V.  del  Gaudio  nel  Caltello  di  S.Gio.m  Perlkero,  la  irtoriata  con  molto 
garbo  ( fecondo  quel  fuo  modo  mamerofo  di  fare,  in  ciò  troppo  religiofo  oC* 
rematore  del  fuo  Maeftro  ) Nutiuità  di  S.  Gio.Battilia  ; & in  quella  delia  Comu- 
nità di  Corticella  quella  Madonna  del  Rofarioi  e Santi , e qucli’altra , cheferue 
di faracinefea per  coprirne  vn  altra.  Non  pado  il  Contado ,nc  m'allontano 
tanto, che voglia cercar’ e laperc ciò, che  di  lui  fìtroui  nelle  vicine  Città,  co- 
me in  Ferrara  entro  la  Chiefa  del  Giesù  : In  Imola , in  Modana  infomma , in 
Reggio,  & altroue , quando  mi  reco  (ino  a noia  le  tante  sì  vicine , come  fon», 
quelle , di  che  yediam  piene  le  «oltre  Cafe  priuate , in  picciolo  particolarmen* 
te , oue  lì  portò  affai  meglio , come  a tutti  que’  fuccede , che  fan  di  maniera, 
marfìme  allora , che  v'introduife  il  paefe,  e la  frafea,  che  battè  molto  bene,  a le- 
gno, che  fono  quelle  in  qualche  ftuna , non  Sdegnandogli  Oltramontani  an- 
darne in  tracciate  gli  fteflì  anche  Francelì , a fufKciente  prezzo  taluolta  leuarle. 

Ftì  il  Ptlanclli  limile  al  Caluarte  in  molte  cole  ; fbrertiero  anch'ei  d'origine, 
come  che  onondo  da  Orta , (lato  di  Milano , oue  mortigli  i parenti  più  a lui, 
che  ad  ogn'altro  proliìmi , de'quali  perciò  elfer  doueua  crede  , non  s arrifehiò 
trasferirli  all’adizione  e polfedo  dc’beni  deuolutigli , per  timor  d’inlìdie  alla  vi- 
ra : indefdlò,  come  quegli, nel lauoro:  olhnato  pur  egli  nella  fua  troppo  ma- 
nicrofa  ,ma  non  così  fondata  maniera  ; di  che  poi  morder  folcitilo  i figliuoli, 
che  da  lui  imparato  il  difegno,  alla  fcuola  del  Canuti , che  più  d'ogn’altró  par- 
ile loro  ferace , e nato  vero  Pittore , pacarono . Così  come  l’altro,  non  con- 
uerfeuole,  c lontano  da  gli  altri  Piccon  : così  da  fe  folo  e ritirato  anzi  più  anco- 
ra , non  volendo  già  egli  Icolarì  per  cafa , nè  infegnare  ad  alcuno , a fuoi  fatti 
folo  attendendo,  anzi  al  folo  dipingete;  lafciando  ùmilmente  il  maneggio  di 
tutta  la  Cafa , e d’ogni  affare  alla  fpcrimentata  conforte  : così  pacifico  poi  e 
fkmtnatcico , che  paruc  non  conofcclfe  collera  : così  buono,per  non  dir  inetto, 
che  nulla  valfe , ò valer  non  volle , mai  fapendo , ò volendo  uè  pur  porre  infierii 
tanto,  che  formar  potelfe  la  dote  ad  vna  fua  figlia , che  per  maritare  bifognò 
{occorrere  con  la  carità  delle  fcicento  lire  Torfanine,  non  che  mai  giongelfa 
ad  inueilire  qualche  denaro , a fare  qualche  acquitio;  imperocché  fe  bene  trop- 
po amoreuote,  per  non  dir  pulìlanimc,  non  fapea  farli  pagare  a rigore,  come 
gli  altri,  aucua  ben  perciò  tanti  lauori  Tempre,  c così  preftofe  nc  fpicciaua_» 
con  quel  fuo  modo  difautafia,esbrigaciuo,che  doueua  auuanzarmolto.S'auui- 
H poi  totalmente,  e rcliòatternto  allora,  che  fi  vidde, quando  men  s’el  penfaua, 
& in  così  frelca  età , mancare  l’adorata  moglie  ; onde  aggiorna  alla  malenco- 
nia  naturale  quella  accidentale  ancora , mai  più  panie  quel  dello  di  prima  ; non 
trouandopiù  cofa  che  confolar  lo  potelfe  , fuorché  la  C3ra  rimembranza  di  ef- 
fa.ncl  ^Sciatogli  pegno  di  duo'  garbati  figli;  maflìme  che  fi  bene  poi  incamihaci 
li  vidde  nell’Arce,  particolarmente  il  maggiore , che  oltre  il  cominciare  a dipin- 
gere , modelleggiaua  già  cosi  bene,  c faceua  figure  di  tutto  rilieuo , che  per  elle 
poceua  ormai  dirli  Mudi ro. 
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G1VLI0  MARIA  era  il  fuo  nome,  & era  per  farli  vn  grand’huomo  fe  vluèaj 
ma  cornato  di  Roma , oue , ad  mitigazione  anche  del  Padre , era  ito  col  Rodo 
Scultore,  per  vedere  le  cofc  di  Michelangelo,  e di  Rafaelle,  ch’ebbe  ardirea 
dir  poi  Tempre , non  piacergli  come  1 Carracci, flette  poco  a morire  ; con  quan- 
to dolore  del  Genitore,  con  altretanta  collanza  in  foppartar  quefto  fecondo 
colpo . . 

IPPOLITO  nomino®  il  minore,  che  come  foprauiffe  al  Padre , che  in  eti 
di  6 7.  anni  del  1 6 62.  fu  ( pe  r cosi  dir  ) bene , fi  leuaflc  da  quefto  ingrato  Mon- 
do , per  non  prouar  il  colmo  dell' vltimc  fue  miferic,  nell' m&liciflìma  morte, 
che  poi  di  quelli  fuccefle;  cosi  flette  poc’anni  a fcguirlo  al  fcpolcro  ; impercio- 
che  incapricciatoli  d’vna Semente,  che  flauain  vn  paramento  lotto  all’altro, 
da  lui  condotto  nella  flelfa  Cafa  ; volendo  vna  volta  fuila  mezza  notee  ( corno 
fofpetcafi folle  a,trc  volte  accaduto  ) calar  da  efsa , raccomandato  vn  canape 
pien  di  groppi  a vn  grofso , e faldo  legno  del  granaio , e quello  impugnato  per 
icendcrc  a poco  a poco , fin  che  gionto  fu'l  balcone  di  efsa , fofse  balzato  den- 
tro ; lafciatafi,ò  rottali  che  fi  fofse  la  fune , cosi  flranamente  a caporouefcio 
piombò  nel  cortile,  che  fpaccatafi  la  tefla,  fùtrouato  la  mattina  morto  entro 
vn  lago  di  fangue , col  ccraello  fparfo  fulla  felciata  ; mormorandoli , che  pollo 
il  piè  fulla  fineflra , fofse  da  vindicarrice  mano  con  inafpetrato  vrto  cacciato 
abbafso , e in  tal  guifa  atterrato . Comunque  fiali  finì  quella  Cafa  con  l'impro-. 
uifa  morte  del  pouero  figlio , e Dio  si  come , maliime  che  i fuoi  collumi  efsec 
poteuano  più  regolati  c corretti,  facendoli  conofcere poco  deuoto,  efenza 
rimorfo  tallora  dcll’auer  ofifefo  il  Signore , che  però  mai  dourebbe  vn  mondano 
ancora,  e dedito  al  fecolo,fcordarfi  di  Dio , ne  ifuoì  doni  adoperare,  come  molle. j 
volte  fi  fi,  in  vituperio  del  Mondo,  & in  cojc  abominatoli  del  tutto  ; come  difsc  il  Va- 
fari  nella  vita  del  noflro  Marcantonio  ; Temendoli  per  aunentura  coflui  in  male 
di  que’  fourani  talenti,  che  in  lui  furono  ammirabili  fuori  anche  delle  cole  di 
Pittura,  e di  quelle  poch’  opre»  che  dipinte,  e difegnacc  lì  vedono  con  tanta 
bella  difpofizione»c  brauura,  che  ben  diremo  danno  fti  dell’Arte  chemancafi- 
h in  ta!guifa,e  sì  prefto.  E il  fecondo  allieuo  di  Dionifio,del  quale  per  non  auct* 
a contar  a dire , nè  faccio  qui  quella  menzione,  che  sò , e pofso,  vn 

GABRIELLE  FERRANTÌNl,dcctocomunementc  Gabrielle  da  gliOcchia- 
li,  per  riparar  egli  alla  fua  corta  villa  concili»  come  anco  facea  neU’vltimoQ 
fuo  Maeftro , il  quale  però  in  quella  guifa  che  Guido,  anche  ragazzo,  con  quelli 
al  nafo  il  ritrafse  ,1’abbiam  noi  prepoflo,  come  fi  vede,  alla  Tua  vita  ; cauandolo 
appunto  dallo  ftcfso  originale , di  che  cortefementc  mi  hd  fauoriro  il  Sig.  Bian- 
co Negri» che  ftd  la  fua copiofilfima raccolta  di  difegniqucft’ anche conferua. 
Se  nafccfse  in  Bologna , e fofse  di  origine  Bolognefc  » non  m‘  afficuro  a dirlo» 
come  ben  sò  fuo  Padre , che  fù  brauo  foldato,  efserli  quali  Tempre  trattenuto 
fuorc»a!  feruizio di  quefto  e di  quell’altro  Principe  »fin  che  ritornato  a Cafa  vi 
finì  la  fua  vira  in  eci  di  cento  fei  anni  ; vecchione  aito  di  ftatura , bello , ben  fat- 
to , e venerando . Dipinfe  quello  Gabrielle  più  a frefeo , che  a olio  > c fù  la  fua 
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maniera  molto  vaga  e graziola  » più  colorita,  e moderna  di  quella  del  fuo  Mae- 
ftro  , come  fi  vede  nella  B.  V.Coronata  nella  volta  del  Vcfttbolo , a mezzo  lo 
leale  del  Conuento  dc’Scrui  ; li  come  a mezzo  il  dormitorio  a bado, in  vn  fourar- 
co  la  Nafcita  della  Beffa  : nel  Dormitorio  di  fopra»aIla  Bella  dirittura, >a  Depofi- 
zione  di  Chnlto  dalla  Croce  ,che  furono  fue  prime  cole  ; e nel  primo  mcIauBro 
/opra  la  porta , che  conduce  a detto  Dormitorio  la  graziola  Nonziata  s. I quat- 
tro Euangclilti  entro  1 quattro  tondi  del  volto,  che  difènde  dall' acqua , e dal 
Sole  la  porta  Maggiore  di  S.Domenico , con  quella  unto  tenera , e graziola  B. 
V.  del  Rofario  in  mezzo  alti  Santi  Caterina  Senefe  ,e  Domenico,  al  quale  mol- 
ta porgei!  Rofano:  Tucte  le  Borie  così  ben  difegnate , e foauemente  colorite 
nell  Oratorio  di  S.Mana  della  Cariti,  & altre . Non  è però  che  taluolta  non  co- 
lorifce  anche  a olio , e fe  qui  parimente  nelle  prime  fue  fatture  fi  mofirò  debole, 
come  nella  tauola  dell'Atcar  maggiore  di  S.5iaggio,nel  S.  Francefco  di  Paola  in 
S.  Benedetto;  fi  portò  mediocremente  bene  poi  nella  tauola  deili  SS.Giacomo, 
e Filippo  in  S.Giorgio , e che  più  anche  bella  apparirebbe , fe  dalle  contigue  de* 
Carracci  non  folte  così  fieramente  battuta  ; e benilfimo  finalmente  nel  S. Giro- 
lamo nell' Alcar  de’ Ghelliin  S.  Marna , che  refific  brauamcnce  al  paragone  di 
tant'altre  tauole,  che  insfono  di  mano  dimoia  valentuomini.  Fù  Mae  Beo  co- 
lini de' 

FELLINI,  così  braui  poi  inmateria  d'armi  e di  feuderia  , della  quale  foto 
douean  cpnrcntatfi,mafiìme  m qualche  Bima  predo  l’Arte  ; edendo  Bari  più 
volte  Eflimatori  de’lauori.Sindici  ,e  Malfari  ; & aucndolì  co'guadagni  pollo  af- 
ficene, fe  non  altro , la  cala  con  si  bell’orco , muratali  di  nuouo  nel  Borgo  di  S. 
Pietro.  Furono  cfli  duo  fratelli , e figli  di  Gio.  Baccilla,  pur  Pittore  a guazzo , e 
d’armi,  ma  di  poca  leuata.  Non  pafsò  MARCO  ANTONIO,  ch’era  il  minore 
gli  ornati,  e icoBeggi,  ina  GIVLIO  CESARE,  eh’  era  ii  maggiore  s'jfrrifchiò 
sHIe figure, c diptnfe l’andate  ,ei  fregi  della  fala  della  Refidenza  de'Sarcori,  co’ 
fatti  della  vita  di  S.Homobuono  : La  Camera  prima  oue  di  audienza  l'Eminen- 
tifs.  Principe  Card.Arciucfcouo,  di  commilQone  dell'  £mincntifs.Card.  Colon- 
na : Vna  Cappella  ne’Serui  auanci  fi  arriui  alla  Sagrefiia  : La  fala  Difcgni  dipinta 
lino  in  terra , c limili , che  meglio  parmi  tacere  ; ed  in  pubblico  la  Madonna  di 
Loreto  a frefeo,  con  li  SS.  Antonio  dal  fuoco,  e S.  Lorenzo,  oue  diede  alle  figu- 
re la  propria  fifonomia , nel  recinto  del  muro  di  S.  Procolo,  pacato  le  Cale  de’ 
Signori  Ruini  ; fuperaco  perciò  unto , ancorché  fuo  Scolare , da 

MATTEO  BORBONE,  che  viuo  ancora , non  mi  permecce  il  liberamente 
dire  ciò  che  dourei , della  fua  booti  particolarmente,  della  virtù  «del  merito , e 
de’ collumi,  come  altresì  ricercherebbe  la  mia  gratitudine,  per  i riceuuti  fauo- 
ri , in  comunicarmi  egli  con  tanta  cortcfia  i Libri  antichi,  li  Statuti , le  Matrico- 
le , & altre  Scritture  della  Compagnia , che  in  fue  mani  folo  ella  fida , e rallcgna» 
quando  non  più  tofio  il  fuo  zelo  fia , che  fedelmente  conferui , e mantenga^  ; 
dando  libero  adito  entro  la  propria  Cafa  alle  radunanze  di  cita , e perciò  degno 
rendendoli  d'eterni  encomile  d'ogni  lode,  non  meno  che  per  la  virtù,  per 
....  . & Li  * laf- 
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l'affetto , e l’amor  grande  verfo  la  Profcffione  &c.  Ingegnò  anche  il  Ferrantini  il 
frefco  all’  idedo  gran  Guido  Reni,  che  fi  pregiaua  da  lui  foto  auere  apprefo  il 
ben  maneggiarlo , lì  come  vantauali  egli  da  Guido  auer  imparato  vna  certa  re* 
gola  di  dar  alle  celie  vna  bella  idea  ; cosi  vno  talora  l’altro  iolienta , e cambiali 
virtù  per  virtù  > come  anche  auuenne  a Rafaelle , che  perche  infocchito  dal  Re* 
rugino  Macliro  , non  auca  vn  bel  tingere  , nè  fapea  dare  vn  certo  grande  , ton- 
do, e rileuato  alle  ligure  , fece  tutte  quelle  parti  infognarli  in  Firenze  da  F.  Bar- 
tolomeo di  S.Marco,imparando  egli  in  contraccambi^  al  Frate.ehe  poco  ne  fa- 
pea , di  profpetciua , cambiandoli  in  tal  gitila  l’vn  l’altro  gl’mfognamenti . Ebbe 
Gabrielle  vn  fratello  per  nome  ♦ • ♦ 

IPPOLITO»  del  quale  altro  io  non  sòdire>  fc  non  che  Io  trono  foriero  fri  gli 
altri  nel  Ruotolo  de  gli  Accademici  Incatninati , c fcolari  Carracefchi  : di  lui  li 
fa  menzione  dal  Malini , regi  brando  non  altro  di  fua  mano  » che  nella  Chie/a  del- 
le Monache  di  S.Mattia , la  tauola  dell'altare  de’  Maluafta,  con  S.  Michele  , & in  alto 
la  SS. Trinità, eia  B.y.  e più  falle  ne  ancora  nel  funerale  d’Agoftino  Carracci, 
mentre  in  quello  li  memora  la  Cerere  querelante!}  con  Giouc  del  danno  > che 
percal  morte  veniua  a fendine  il  Mondo»  chiamata  in  line:  Vitata  bella,  eriguar- 
deuole , cioè  degna  dellAuttor  fuo  ; c d’Annibale  dubito  non  voglia  dire  » del  qua- 
le èil  difegno.che  predo  di  noi  lì  conforua , lì  come  vn’  altro  da  quello  ricaua- 
to,  originale  anch’eflò,  e più  terminato,  che  riddi  gii  predo  la  raccolca  del  vir- 
tuolilfimo  Sig.  Bellori . Chi  poi  fode  vn’ 

ORATIO  FERRANTINI»  e fe  di  quella  (leda  famiglia  > non  mi  faprei  dire; 
ritrouandolo  foloenunziato  fra’  Pittori  » che  pagauano  l’vbbidienza  all’  Arte  del 
1600.&  iui  detto  Fiorentino  Scc.  E il  terzo  fuo  ailicuo»che  prelì  per  hora  a rem* 
memorare  > vn 

PIERf  MARIA  DA  CREVALCORE,  brano  non  menocon  la  fpadainJ 
mano  .che  col  pennello,  che  peròfùvno  de*  duo’ » che  ferono  (palla  al  MacJ 
Aro , quando  incontrato  il  Zucchero  » come  lì  dide , gli  fece  cosi  aere  padata. 
Nella  Madonna  di  Miramoncc  dipinfe  la  cappella  Fafanini,  cioè  la  cauola  a olio* 
cntrouiChrilloin  Croce»  S.  Michele,  e S. Procolo,  e dalati,  a frelcoji  Santi  Pie- 
tro» e Paolo  così  fieri  ,e ritentiti» che  ben  dica  diuedcrc.aucrc  anch’ci  veduto 
i Carracci,  e compiacciucofone . Fù  fuo  compagno»  e fimi  latente  di  Dionigi 
allieuo 

GIO.  SCHINAR  DO,  che  dipinfe  molte  cofe,micosìcattiue»che  non  me- 
ritano d’eder  rammemorate . Reda  finalmente  il  quarto 

GIO.  BATTISTA  BERTVSIO.del  quale  poi  non  tornerò  a dir  altroue,  e 
chepafsòben  anch’egli, come  Guido.il  Dominichino,  FAlbani»  egli  altri,  foc- 
to  1 Carracci,  ma  poco  villette,  e con  poco  profitto , ritenendo  fomprc  vna 
certa  maniera  troppo  delicata,  per  non  dir  debole»  e pretendendo  poi , e diuul- 
gando  ch’ella  fode  conforme  a quella  di  Guido;  anzi  morto  quello  grand’  huo- 
mo,  vantandoli  e derisegli  l’vnico  erede.  Ella  fù  tuttauia  gradita,  c perche  allet- 
tando con  quell  apparcnte  vaghezza»  face?  crederli  quello  che  noa  era  a gl’  in- 

doc- 


* GJO.  'BATTISTA  BEXrrsiO.  269 

dotti , e perche  operando  a bado  prezzo,  correan  fé  genti  a ciò , che  ftimaua- 
oolorgran  vantaggio . Veggoniì  dunque  molti  Tuoi  quadri  in  pubb.tco,de'qua- 
li  i migliori  fono  i laterali  alla  Cappella  Bcluiiìa  in  S.  Paolo , oue  ha  Lodouico 
Carracci  l'ancona  principale  col  fuo  bel  Paradifo  : V’c  vnatauolma  di  S.  An- 
tonio Abbate, con  la  Madonna,  & altri  Santi  in  ma  Cappella  inS.  Gto.  in  Mon- 
te ; In  S-Sccfàno  la  S.Ciuliana  alla  Cappella  de*  Signori  Banci  : InS.  Domenico 
la  gran  tauola  del  Dottore  Angelico  alia  Cappella  dello  ftelfo  Santo , ch'ebbe 
poi  la  forte  di  non  cedere  il  luogo  a quella  di  Gio.  Francefco  Barbieri , riporta 
nella  Sagr.iiia , e fitta  per  darle  appunto  iUcambio , che  non  forti  poi , non  sò 
per  qual  cagione  : lì  iiaufuodi  S.Ciofcppe  alla  Cappella  Volta,  c le  figurine 
nel  dorato  pergamo . InCampagna,  e ne'Viilaggi  influiti  ; come  nella  Cap- 
pella de’Signori  Landini  al  lor  cafinafuori  di  porta  Saragozza , li  Santi  Tiburzio, 
e Valeriano  coronati  dati' Angelo  : Molti  iouraufei  entro  le  Cafc  priuate , fri 
quali  duo’  belli  predo  il  Sig.  Marchefe  Cofpi , mà  troppo  battuci  dalle  rare  cofe 
di  (uà  compita  Galena,  e tré  anche  più  belli  predò  i Signori  Ratta , che  molto 
però  perdono  anch’cifi  in  fàccia  a tant'aitre  fuperbe  pitture,  da  que'Sjgnori  poi- 
feduto . 

Ebbe  due  parti  degne , che  fùronoj'effcr’huom  da  bene , e perciò  frequenta- 
re le  Cógrcgaziom, nelle  quali  anche  (ennoneggiaua  in  modo,che  fi  poceua  vdi- 
re , prouillo  d’vna  certa  eloquenza  naturale , eh’  il  refe  anche  degno  di  recitare 
l’orazione  funebre  per  Agoiiino  Carracci , comporta  dal  Faberio,  nel  funerale 
di  quel  grand’huomo , dopo  altere  anch’ei  co'gli  alerà  oprato  di  fua  mano  in_, 
quella  Colonna vno di que’quadrctci  > iui  molto  lodato  ;.c'l  faperedarc  ipriti- 
cipii  del  difegno , e del  dipingere  con  non  minore  pazienza , e faciliti  di  Dio- 
nifio  già  fuo  Maertro , onde  tutti  li  Caualieri  di  que’cempi  furono  fuoi  fcolari  : il 
Sig.Canonico  Pini,i  cui  fubiimi,  e fpiritofi  talenti  s’auualorano  colla  notizia  del 
richiedo  difegno , e che  per  fuo  trattenimento  taluolta  dipinfe  il  Sig.  Co.  Anni- 
baie Ranuzzi , che  felo  ltcflo,e  di  mano  del  quale  particolarmente  vedefi  nella 
beliiilìma  Galeria  del  Sig.  Marchefe  Cofpi,  fuo  Snoccro,il  proprio  ritrattino,  Se 
vii  paefetto  ; fenza  tant'  altri  di  bada  mano,  e che  non  mi  lòuucngono,  fe  non  è 
quell’  vno,  che  minia  si  bene, Pier  Francefco Tofi,c  che infegnata  anche  meglio» 
quell’  Arce  ad  vn  fuo  picciolo  figl io , per  nome  Giacomo  Maria,d‘  anni  i a . pre- 
fencò  al  Serenirtìmo  Gran  Duca  oggi  Regnante  ( gii  che  Gran  Principe  ancora 
nel  ritorno  dal  fuo  funofo  viaggio,c  palfaggio  per  Bologna, erafi  degnato  com- 
piacerli tanto  de  gli  originali  ) que'così  differenti , e bizzarri  abiti  maertofì,che 
porti  indoffo  a deformi  facchini , rapprefenca  ciafcun  di  erti  il  Malfarò  di  quell* 
Arte,  alla  quale  con  tanta  fodezza,  c fallo  nelle  ProcclBoni  precede,  feguendo 
ilConfalone,  che  ordinatamente  lo  guida  ; e perciò  facendo  anch’ci  prece- 
dere il  Putto  al  curiofo  libro  di  que’caricati  pcrfonaggi , sì  ben  miniati  di  fua 
mano,  in  luogo  d’ ifcrizione  , ò titolo  che  fiali , quello  addatcaco  alla  maceria 
giocolo  Sonetto , che  non  gli  fepp’  io  gii  negare  : 
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DEI  Maffào  { opri  Urte  ecco  il  ritratto. 

Qual  comparir  dourebbe  in  Maefhrato  ; 

Ma  perche  non  è il  Pero,  i Contraffatto, 

Ter  eh  i vn  Facchin  fcfUto*  è Caricato . 

Se  qui  uon  fià  di  r inerenza  in  atto , 

Sen^a  pegole  d Poi  da  Me  Donato , 

Senior  fi  di,  che  ( il  Cortigian  mai  fatto ) 

Non  tà  che  folto  al  Te/o  effer  T legato . 

'Tuia  fe  fia  mai  che  qui  di  tiuouo  accada , 

Che'l  miriti  SERENISSIMO  TUDRONE « . 

O al'  hor  sì  moflrcraffi  uuom  di  Tortada . 

E a l'b  or  la  filando  andar  la  Troceffione , 

Fermcraffi  a inchinarlo  in  sù  la  firada. 

Se  ben  Gonfia  egli  più  del  Gonfalone, 

Dipinfe  anche  1’ 

ANTONIA  PINELLI  Tua  Moglie,  Donna  intendente  e faputa  ; màchai 
non  figliò  mai  , onde  lafciò  Gio.  Battila  erede  la  Compagnia  di  S.  Seba- 
iliano  > della  quale  era  Profcflo.  Di  mano  di  cfla  veggonfì  cole  priuate , ma  m— 
particolare  in  pubblico , nella  Chicfa  della  Santiflìma  Annonziaca  fuori  di  Si 
Mammolo  al  primo  Altare  a mano  manca.  Cappella  de'Siguori  Sampieri,  la 
bella  tauola  del  S.Giouanni,  fatta  però  fui  difegno  di  Lodouico , che  della  fag- 
già  femmina  era  protettore  e parziale  j e nella  quale  ritraile  il  proprio  marito* 
efeflcflain  vncanto,che  è quella  cella  di  bella  giouanc,  con  bcrcttino  in- 
capo pieno  di  penne , Se  aironi . 
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CAMILLO,  G IV  LIO  CESARE 
CARLO  ANTONIO 

'SVOI  F IGL1VOLI 

ERCOLE  NIPOTE 
LORENZO  FRANCHI  DISCEPOLO 

ET  ALTRI. 


m 6*3  m KE*S*>  £4» 

Hi  muta  paefe  > cangia  ventura  ; anuenendo  anche  talora  de' 
gli  huomini  cièche  delle  piante,  che  trappiancace  da  vn  ter- 
reno in  vn’  altro,  più  vigorofe  diuengono,e  rigogliofe  s'au- 
uanzano . Sonoanch’elli  per  l’appunto  come  le  merci  ftra- 
niere , più  aggradite  in  quel  luogo  oue  fi  mandano  , che  in 
quello  di  doue  fi  partono . Eccone  qui  vn*  efempio  ne'Pro- 
caccmi , quanto  poco  (limati  in  Borgna  loro  Cuti  naciua, 
altrettanto  accetti  in  Milano,  che  fil  l’elettiua , fattali  elìi  Patria  quella,  oue  tro- 
uarono  il  lor  bene.  Se  in  caia  propria  non  ebbero  forza  di  contraltare  col  Sab-  , 
bacini , co!  Cefi , co'  Paflcrotti,  col  Samacchini,  col  Fontana,  e fimili , e co’Car- 
racciin  vltimo,  fuori  di  ella  diè  lor  l'animo  di  coli  competere  co' Louini , col 
Figi  no,  col  Cerani  > col  Morazzone  , ed  altri,  lùpcrandoli  fc  non  nel  valore/» 
nella  fortuna , prefa  mai  Tempre  la  curiofità  dalle  cofe  nuoue , e folito  in  ogni 
luogo  farli  onore  a'  Forefiieri.  Quindi  è,  che  dato  all' antico  nido  vn  perpetuo 
addio , in  qudia  gran  Città  traponarono  per  Tempre  la  incera  Famiglia  , che  in 
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yn  ben  degno  Erede  delle  vinti  loro  non  meno  f che  delle  facuksi  glorio  famerv 
ce  anch’  oggi  viua  mantieni?. 

Tré  furono  e®  : Camillo  > che  feguendo  fa  profertionc  del  Genitore  » Cotto 
ladi  lui  difciplina  attefe  a dipingere,  Giulio  Celare  brauo  Statuario,  e Cacio 
Antonio  eccellente  Mulico;  ancorché  fiancatoli  il  fecondo  nella  fatica  dentar- 
mi, e perciò  pacato  al  leggierpefo  de' pennelli,  eabbandonato  quell’  vltiaio 
il  concerco  delle  voci  peri’ armonia  de’ color»,  feguiffero  ambi  finalmente^ 
l’Arte,  e la  fortuna  infieme  del  maggior  fratello;  datili  Carlo  Antonio  acolorir 
fiori,  e formar  paefi,  Giulio  Celare  a far  figure,  nella  bizzaria  delle  quali»  e 
nel  tremendo  colorito  panni  pattarti:  dilunga  mano  Camillo  > le  non  l’vguagliò 
nella  gran  pratica,  c nella  vaghezza,  ma  piu  poi  nella  prcfìczza,  c rifoluzionc* 
che  in  quell’  huoino  fù  mollruofa. 

ERCOLE  chiamo®  il  lor  Padre , ond’è  che  d’Èrcole  ancora  lortenti  l’ anti- 
co nome  il  viuente  Nipote,  nato  dal  fudetto  Carlo  Antonio . ):ù  egli  mediocre 
Pittore,  ma  che  baflò,  anzi  «alfe  molto  a far  valente  il  figliuolo,  confiflendo 
l’infcgnar  bene  più  nel  faper  dire , che  nel  faperfarc  . Qual  folle  la  fua  maniera 
fi  potrà  cauarc  dal  nfeoncro  di  quelle  piccurc  pubbliche  che  lafciò  in  Patria.,» 
pria  che  palfacoanch’egli,  co’ figliuoli  e la  moglie,  a Milano , non  ad  altro  più 
atccndelle.che  a dare  co’i  loro  acquilti  onorato  ripofo  c fine  alla  fua  vecchiaia. 
Sono  quelle,  per  efcmpio,  la  Nonziata  che  di  fua  mano  fi  vede  nella  Chiefa  de" 
RR.  PP.  di  S.  Francefilo  di  Paola, detfa comunemcnté  S.  Benedetto  diGallie— 
ra» all’  Altare  de’  Signori  Pali  : Il  S. Giorgio  all’  Aitar  maggiore  delia  Gliela^ 
de’RR.  Padri  di  detto  Santo:  il  Santo  Agort ino  all’ Aitar  maggiore  delle  RR. 
Monache  di  tal  nome:  La  pala  alla  Cappella  maggiore  de’RK.PP.Ccleilinis 
La  Conuerfione  di  S.  Paolo  alla  Cappella  de’  Signor»  Gongoli  entro  la  Chicfa_» 
di  S.  Giacomo  maggiore  : I duoi  Angeli  a frefeo , laterali  airAlrare  del  Sancii 
fimoinS.  Petronio,  tanto  celebrati  dal  Cauazzone  nelftto  trattato  delle  Ma- 
donne di  Bologna  : La  molto  graziofa  , e pittorica  B.  V.  che  porge  rofe  al  luo 
caro  Figliuolo,  mentre S.Giouannino  dall’  altra  parte  intrecciata  di  clic  vna^ 
corona,  la  pone  al  collo  dell’Agnellino , fatta  fare  del  1570.  (come  appare  dal 
rouefeio  di  elfa , ou’è  ciò  Icritto ) da  vn  Zanonc  Cattane!  Speziale , e riporta  in 
vnfuo  Altare,  antico,  e dirtrutto,  lì  come  finitala  fuaCafa,  ed  oggi  nuoua- 
mente  riporta»  e collocata  nell’Altare  de’ Signori  Pafelli,  e limili,  che  per 
breuità  fi  lafciano,non  pattando  maffim  'elleno,  per  ver  dire  , il  légno  d‘vna_» 
[ufficiente  mediocrità;  com’ anche  aquclla  non  gionfero  vn  Giouan  Sanzio,  che 
adogni  modo  feppe  sì  bene  infegnare  i principi]  ad  vn  Rafacllc  fuo  figliuolo,  vn 
Giacopo  Bellini, che  li  viddedi  tanto  auuanzatoda  Giouanai , e Gentile  fuoi 
figli,  a quali  imparò  l’Arte.  Così  dico  auuennc  di 

CAMILLO,  che  fcollandolìaftatto  dalla  maniera  vn  pò  minuta,  e fiacca  del 
Padre , mollroffi  piùanimofo,  più  grande,  piùcapriceiofo,  c più inue-ntcrc» 
ancorché  manierofo  troppo  alle  volte,  c non  troppo  coi  retto  : perche  lene* 
lacerali , a cagion  di  cfempio,  eh’  ei  pinfc  a frefeo  nella  Chic  fa  dell’Almo  Colle- 
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gio  dì  Spagna  h>  Patria,  diede  in  vn  terribile  in  que’ Profèti  da  vna  parce,cho 
predifìero  il  miilcro  deli  Incarnato  Verbo , allorché  da  lontano  Annoaziau  fa 
ne  vede  Maria, e li  tinfe  d’ vn  colorito  così  patetico  > & armoniofo , che  poco 
più  reità  a defiderarfi  a vn  vero,  e buon  ft-dco  ; fice  anche  loro  talora  certe  ma- 
ni così  eccedenti , piedi  così  elbrbitanri , che  notabilmente  difeordano  dal;  al- 
tre cantobelle  particolarità;  li  come  l’iddio  fuccede  dall'altra  parte  ra  certi  Pa- 
fiori  adoranti  ii  Nato  Redentore,  che  di  troppo  fio-furata  datura , fanno  parer 
più  nani . di  quellanc  he  in  effetto  fono . qui  1 Mosé , e quell'  Udii,  che  nell  op- 
poda  facciata  li  vedono , notandomi)  poi  ad  ogni  modo  tanta  mucnaionc , biz- 
zarria, tanto  le  proprie,  e ben  fcherzami  pieghe  di  panni, cosi  venerande, e mac- 
- ftofe  tede  di  vecchi , gentili  idee  d’ Angeli , che  molto  rifueghano  gii  dudioli, 
cghammaedrano.  L'n  fello  potrem  dire  di  qnc'  dccorofì  Apodolt , che  in  va> 
rie  efpreffioni»  ed  attitudini  affiliano,  e fi  dolgono  intorno  al  tranfito  felice^ 
della  gran  Madre  di  Dio , dipinti  Umilmente  a frefeo , ancorché  da  temeraria 
mano  10  molti  luoghi  ritoccati  a olio  ,e  riilorati.ncila  Cappella  maggiore  della 
Chtefa  delf  Ofpital  della  Morte , rincontro  quegl’  altri  che  la  piangono  morta,  e 
ftefa  nel  canaletto  » oprati  (firme  il  Mafim)  da  Gio.  Batrilla  fiorino  : Non 
così  poi  nel  Cbrifio  portante  la  Crocea!  Caiuario , con  le  iluenutc  Marie , nella 
Cbieia  dc’Capuccini,  tenuto  comunemente, mailime  da’ Fore  die  ri,  per  mano 
del  Palma , ò d'altro  gran  Maefiro  Veneziano  : non  così  nel  Prcftpc  ali’ Aitar 
Ghifilieri  in  S.  Francefco  : non  ncll’Affonta  in  S.  Gregorio , e fintili  farce  a olio, 
€ perciò  più  potate  perneceffiti.epiù  pefate.e  inconfcguenza  più  .iggiullatc.e 
corrette , conofcendofi  euidencemente  che  in  lui  gli  errori  ,non  per  difètto  d in- 
telligenza , nè  per  mancanza  di  fapcre , ma  per  vna  certa  clcttiua  i-iauuertenza, 
e volontario  firapazzo  auuennero  ; che  per  altro  quando  anche  ne'frefchi  volle 
fiat* auue «ito,  c lafciarfi  raffreddare  quel  nanuo  bollorc,chc  per  lo  fuo  tempera- 
mento molto  igneo , in  lui  troppo nell’oprarc  ancora  auuampaua , molto  aggiu* 
fiathe  corretti  fi  viddero,e  fi  ammirarono.  Quando  nel  nollro  Duomo,  a con- 
correnza del  Cefi,  fece  alia  Cappella  maggiore  nella  gran  nicchia  , òcati*  o 
che  fiafia  man  delira , la  Crocefiflìone  di  S.  Pietro, e fotto  nel  Confillio  qui  va- 
ni tormenti  datia’  Santi  Martiri , così  cfpreffiui , e diuoti , oprò  molto  perfet- 
tamente; sì  come  poi  più,  e marauigliofamentenelChriilo  morto  in  si  bcn;n- 
telo  feorto  di  pinco  a frefeo , in  luogo  del  quadro  ali’Airar  maggiore  «cuci  tre- 
mendo Giudicio,  che  rapprefentò  nella  Truna  della  nobile  Collegiata  diS.  Pro- 
fpero  di  Regg  o , oue  per  vno  de’maggiori  Maeftri  di  quel  fecolo  fé  conofcerfi» 
c nominarfi  ; auendo  in  eflò  introdotti  i più  difficili  feotti  ,!c  più  bizzarre  vedu- 
te , ipuì  Urani  effetti  d’ira,  di  timore , di  difpcrazione  ,e  di  dolore  ; & auc  ido- 
li così  francamente  battuti , e fuperati , clic  con  ragione  viene  quell'  opcrone 
celebrato  anch'egli  per  vno  de’più  bei  frefehi  di  Lombardia.  L'iitello  fiam  fbr- 
zaci  a dire  raccordandoci  nella  della  Cuci  quell’ immenfo  quadro , oue  ad  in- 
chieda del  Canonico  Brami, efprcffe  la  copiofa  , & erudita  dona  del  S.  Roc- 
co, mmidraacc  agli  Appellati  , oggi  riferóau  in  Modani  nella  moli  ruoli  , 3c 
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inarriuabile  Galcria  Éftcnfe,  e douremo  fottofcriucrci  vbbidienti  alla  fini  intel- 
ligenza di  quelle  Sereniflìme  Altezze , che  di  (lare  a fronte  alla  famofa  Eiemofi- 
na  dell’ifteflo  Santo , fatta  a concorrenza  da  Annibaie , giudicaron  ben  degna. 
Sappiamo  erter  (late  dello  (ledo  fentimenco  ancora  le  Sereniflìme  Altezze  di 
Parma  > che  Io  elcrtero  per  concorrente  di  Lodouico  a Piacenza,  nel  fontuofo 
Coro  di  quella  Catedrale , oue  fe  non  aggionfe  il  gran  padano , v’  andò  molto 
preffo,  e fi  portò  di  modo  ne'fuoi  tré  quadroni  a olio,  che  flupendone  anch’ 
egli  Girupeno  nel  fine  dell’vltimo  fuo  viaggio  erudito  perquelle  parti , più  torto 
che  giudicare  vn  sì  gran  sforzo  per  vn  potente  effètto  di  antica  concorrenza , e 
gara  fri  di  loro , volle  attribuirlo  a'  iiefsi  auuertimenri , e configli  del  Carrac- 
ci,  cauandone  poi  dottamente, al  (olito,  quefto  notabile  : ch’crtendo  quiui 
compagnia  di  Lodouico  r iuj cita  per  Camillo  di  moltiffimo giouamento , ne  argomentanti 
l'cffer  ottima  cofa  la  compagnia , c la  conferenza  de' grand'  Huomini  in  quefta  facol- 
taie . 

Io  qui  in  tanto  con  efsi  loro  dalla  mia  Patria  molto  feortatemi , per  efsermi 
venuto  alla  sfuggita  toccate  quelì'oprc , che  fuori  di  efsa , c nelle  (opra  monto- 
nate Citta  delia  Lombardia  emmi  accaduto  di  rinuenire,  e fra  le  quali  non  hà 
l’vltimo  luogo  prefso  il  mio  gufto  il  martirio  di  S.  Caterina  in  S.  Francefco  di 
Lodi  ,gid  mi  crouo  in  Milano.  E qui  veramente  confefso  fenrirmi  mancare  nel 
maggior  bifogno  il  talento , troppo  afsalito  per  ogni  parte  , e (ourafatto  da  vna 
falange  d'opre  innumerabili,  c braue  per  ogni  Chicfa,  in  ogni  luogo , in  ogni  an- 
golo da  sì  ferace  pennello  fparfe,  e difseminate:  di  quelle  perciò  (olo,  che  più  mi 
rertarono  in  mente,  anderò  lieuemente  le  qualità  accennando  : e prima,  adora- 
to ben  cotto  l’intatto  ,&  incorrotto  Corpo  di  quel  Santo  Paftore,  l'innocente 
vita  del  quale  così  mi  fofse  a cuore,  come  indegnamente  il  gloriofo  nome  ne 
porto,  mi  fi  parano  auanti  in  quel  fuperbo  Duomo  le  porcelle  efteriori  di que* 
grandi  organi , che  a concorrenza  delle  interiori , fatte  dal  Meda , e dal  Pigino, 
al  pan  di  quelle immenfe  macchine  fonore  fece,  perla  tremenda  maniera,  gi- 
ganteggiare anch'egli.  In  cadauna  di  efse  rapprefentò  vn  fatto  di  Dauidde,con- 
facccntc  alla  melodia  di  quelle  armoniofe  canne  : in  vna  carteggiando  le  cefo 
corde  l' lfrachtiche  donzelle,  accordano d quelle  il  canto , per  cfaltare co’gl’ 
inni  al  Cielo  il  prodigiofo  valore  dell'Ebreo  Garzone , a (coprire  il  quale  falen- 
do  le  turbe  sù  gli  arbori , l'opra  maggiormente  ingrandirono  ; fi  come  più  de- 
corofa  la  rendono,  e quel  gencrofo  deftnero  qui  auanti  dall'  animato  peto , che 
lo  preme  e lo  regge , refo  più  fuperbo  e feroce  ; c qucll’opporta  femmina,  che  a 
venerando  vecchio  riuolta, della  grande  imprefa  difcorrc.  Nell'altraè  inefpli- 
cabile  la  fpiritofa , e bcn’intcfa  mofsa  di  coloro , chea  viua  forza  ritenendo 
(infuriato  Saullc  , (campa  dalia  inafpcttata  morte  il  fiigguiuo  reai  Cittarcdo:  c 
qui  così  viuo  fi  legge  nel  yolco  degli  atterriti  configheri  il  confiifo  difeorfo, nel- 
le armate  guardie  la  commofsa  bile,  nc  gl'  irritati  molofsi  la  rabbia  canina , ne’ 
caduti  nani  la  ridicola  fuga , che  ben  rtupido  colui  fi  può  dire , esc  infenfato , che 
a forza  de'commofsi  affetti  non  trabocca  in  lodi , c in  applaufi  al  grand'  inucn- 
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tòre.  Il  tèmpo  ftefso  della  doppia  manifattura  parziale , annebbiando,  per  co*' 
sì  dire , e temprando  la  immenfa  vaghezza  di  quel  colorito , di  vna  preziofa  pa- 
tena, con  notabilgiouamento, l’hà  ricoperto.  Simili  concetti, c non  dissimili 
efprefsioni  veggonlì  più  a baffo  in  vn’AIcare , oiie  in  bel  quadro  efprefsc  U Ver- 
ginella Agnefe  fui  rogo  dal  manigoldo  (cannata  : confuSo  il  Prefetto , attoniti  i 
Soldati , intenerito  il  Popolo  fi  vede , e inficine  atterrito  ali’  orrida  villa  di  quel 
manigoldo,  che  qui  in  prima  veduta,  in  ifeorto,  ferito,  cosi  altamente  gridando 
gli  fpettatori  fpauenta  ,che  gli  sforza  ben  predo  a ritrarne  il  pafso  ,e  girfcnc  al- 
trouc  . Nella  Sagreflia  dunque  con  diuerfo  effetto,  ed  improuiSaconfolazione, 
riempion  di  gioia  qucgl’otto  Angeloni  dipinti  a frefeo  nel  volto , ciafcun  de’ 
quali  vn  (acro  Vaio,  ò Sacerdotale  amefcal  Santo Sagritìcio  della Mcfsa , & 
all'Epifcopaivedito  necessario,  sì  leggiadramente  imbrandisse,  e fodieno. 
L'arie  fono  di  Paradi fo,c  nell'effigie  di  tal’  vno  così  viuo  della  Beiti  Celede  tras- 
pare vn  raggio , che  ben  forza  c il  dire , che  in  ciò  fare  a lui  in  tutto  negate  non 
fofscro  quelle  Qeffe  idee, che  doueuano  poi  edere  al  gran  Guido  così  famigliar!'. 

Ebbe  perciò  egli  a ragione  in  farne  Sempre , & introdurne  per  tutto , come 
vna  particolar  propendono , così  vna  (ingoiar  fortuna  j il  perche  caduto  in  pen- 
dere a!  Sagredanode’RR.PP. Zoccolanti,  detti  colidi  S.  Angelo  appunto , di 
fare  a fpefa  di  molti  loro  diuoti , dipingere  gli  archi  tutti  del  primo  loro  inclau- 
flro  allo  defso , partendone  fri  efsi  la  lpefa , con  podedi  di  poter  ciafcuno  por- 
ci Sarme  propria , & il  nome , non  efcludendo  in  tal  guifa  dalla  piepi  la  iattan- 
za , diede  egli  Camillo  principio  al  fuo,  che  donò  a que*  PP.  c fu  quello  fopra  la 
porta , che  ornando  dalle  parti  con  certi  Angelotti , che  terminano  in  termini, 
entro  vi  efprefsc  il  P.S.Francefco  predicante  a’Quadrupedi,  a’Pcfci,  a’  Volatili, 
in  bcllifsimo  paefe , con  le  parole  fopra  : inuitamus  btftias , & creatura  alias  ad 
laudem  conditori!  : Aquedo  inuito  dunque  corrifpofc  per  lo  fecondo  Alefan- 
dro  ladini,  che  gli  fece  fare  quello  chefiegue,  oue  l’Angelo  con  chiauein.» 
mano  fceude  ad  incatenare  vn  bruttifsuno  Diauolo , con  le  parole  : Etapprcben- 
dit  Damonem  ,&  ligauit  illuni  per annos mille,  ^ipoc.ì o.  Nel  terzo,  di  cornimi- 
(ione  di  vn  Agodo  Lanfranco , fi  rapprefentano  gli  Angeli,  che  con  le  fpade 
ammazzano  numerofo  Popolo  : Et  [oliai  funi  quattuor  Angeli ,&  occiderunt  ter- 
tiam  partem  bominum.  jipoc.  9.  Il  quarto  a fpefe  di  vn  Ludouico  Oitrona  fù  fat- 
to, e in  cfso , oltre  i ben’  intefi , e Urauaganti  fcorti  d’huomini  morti , & vn  fo- 
pra l’altro  ammafsati , feriti  dalle  locude  , al  Tuonar  della  tromba  che  fanno 
duoi  Angeli,  fi  vedono  annegarli  gli  huomini»  arder  le  felue , mandar  fiiore  dall’ 
vmida  bocca  ardenti  fiamme  i pozzi , e vi  è Icritto  lopra  nel  volto  : Et  falla  cfl 
grando  , & ignis  mi(la  in  Sanguine,  jtpoc.%.  Giufeppe  , e Matteo  Cafati  ordi- 
narono il  quinto , oue  vii  ’ Angelo  genuflesso  auanti  l’Altare  incenfa  il  Dio  Pa- 
dre, che  tiene  in  mano  vna  tromba  rouefeia , con  altri  Angeli  allediti  per  dar 
fiato  alle  loro , & è l'cfplicaz  ione  : Et  acctpit  àngelus  tburnbulum , & implcmt  il- 
lud  de  igne  altarit.  upac.  8.  It  fedo , che  non  volle , coll'  efser  mi  nominato , ri- 
ceucrc  in  quello  Mondola  Sua  mercede , fece  cfprimcre  quando  gli  Angeli  co* 
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mandano  a’ Venti,  che  fi  quietino,  fegnando  alla  lontana  molte  genti  nella 
fronte  colla  Croce  : mlite  noe  ere  terra , & mari , ncque  arboribus , quoufque  figne- 
musferuor  Dei.  *4poc.  S.  E in  fine  di  quella  prima  andata  la  porta  ornata  a fimi* 
litudinc  della  prima,  fopraui  S.Giouanni,  comandato  da  va' Angelo  a (chuere 
l'Apocalifse , mentre  vn’ altro  Tuona  la  tromba. 

Nella  feconda  andata  poi  di  quel  Chioftro  feguitano  altri  fatti  d’Angeli  pu- 
re nelle  Sacre  Carte  regiftrati,  col  nome  fimilmente  forco  di  chi  li  fece  fare,  e 
le  parole»  che  tutto  dichiarano  , dalla  Sacra  Scrittura  cauate , con  vn  terzetto 
folto  per  dafeuno,  che  non  regiftro,  fi come  fopra  li  tacqui  per  brcuicd,  e^ 
fono  : Maria  Vergine  annonziata  da  Gabrielle , con  Angeli  che  inoltrano  varia 
flrométi  della  Pafsionedel  Redentore:  Quelli  che  flagellano  Eliodoro:  Quelli» 
che  foccorfero  Daniello  nel  Lago:  Quelli  che  faluarono  i tré  Putti  dalle  voraci 
fiamme  dell’ardente  Fornace  : Li  cento  ottanta  fette  milla  foldati  percofsi  dall* 
Angelo  per  i peccati  di  Seccancribbe  : Tobia, che  a'  comandi  dell'  Angelo  Rien- 
tra il pefee  : La  Lotta  con  Giacobbe:  La  Scala  deH’iltelso.Sicgue  poi  il  Sagritìzio 
d*Abramo,fattofare  da’PP.  medemi,  così  giuflo  di  dileguo,  e tenero  di  colori- 
to >che  giurerei,  vag  iailvero,  di  miglior  Maeftro,  fi  come  d' vn  altro  certo  il 
Lot  auuifato da  gli  Angeli  a fuggire  dall’infàme  Pcntapoli  : I tré  Angeli  riccur- 
ti  da  Abramo  : Quello  die  caccia  dal  Terre  (Ire  Paradifo  i primi  noftri  Parenti , e 
l'ornato  di  quella  porta  ,chc  fiegue  ; fi  come  cerco  non  fono  gli  Angeli,  ch<_, 
genuflclsi  adorano  il  S-gnore  : 11  gran  conflitto  feguito  tra  l’Arcangelo  Michele, 
e il  Dragone  ,c  limili  afsai  phi  deboli , che  fuccefsiuamcnte  fi  vedono  nell'  altra 
parte  dello  flclso  Oauflro , che  feguita , e conduce  alla  Chiefa  , che  non  potè 
far  di  meno  di  non  arricchire  ancora  delle  fne  folite  Angeliche  Turbe . Alloga- 
tagli quitu  la  Cappella  maggiore  col  Coro , oue  officiano  quegli  efemplan  Re- 
Jigiofi  .rapprefentù  nel  quadro  a olio , la  Sepoltura  della  B.  V.  cioè  il  pilo  folo 
attorniato  da  gli  Apoftoli,  che  in  differenti, ma  proprissimi  atteggiamenti,  ino- 
ltrando marauigliariì  di  non  trouarlaui  dentro , con  bel  penfiero  la  figurò  fopra 
dipinta  a frefeo  nel  catino,  foftenuta  da  varii  Angclerti , che  in  diuerfi , ma  ben 
intefifeorri  s’affaticano  a gara  in  farle  fcabcllo  degli  omeri,  con  Angeli  gran- 
di attorno  riccamente  velìiti:  Ne  gli  angufliflìmi  laterali  miranfi  con  maraui- 
glia  auguflamente  rapprefenrate  la  Vifitain  vno  della  B.  V.  a S.  Elifabecra_,, 
nell’ altro  la  fuga  in  Egitto , fl  tingendoli  ambe  infieme  in  sirillncMofico , volto 
induflriofamcnte  rafinello  in  faccia , perche  occupi  meno  di  sì  poco  camprj 
profeguita  poi  ne’  laterali  del  presbitero  da  vn  Barrabino  Genouefe , la  Nafcit» 
di  Noiira  Sonora  ,gl’  Innocenti,  la  B.V.  al  Tempio,  e l’Adorazion  de’ Magi, 
iltorieanch’clfe  molto  fpiritofe.c  ben  fittele  fedi  non  ranto  fondamento,  e 
giuflezza  ,d’vn  maggior  colorito,  e miglior  naturale.  Sopra  di  quelle  fanno 
fella  per  lagloriofa  Aflonzione  altri  Angelici  fpiritiin  vani  Cori  partiti , altri 
de' quali  fucilano  ilromcnri , altri  cantano»  libro,  rendendo  con  la  fohta  loro 
bellezza  c leggiadria,  giubilo  & allegria  ne' fp  citatori,  contento  e fodisfazio- 
ne  ne’  Dilettanti , fc  non  quanto  pare , che  le  nubi  da  cfS  calcate , di  pauonaz  • 
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io  di  fale  quali  fcbietto , crudcttc  non  poco , dal  reliduo  G difunifchino  » reni 
dcndo  poca  armonia  insfeompitoconccrto.  Lo  Hello  par  dirli  porta  di  quei 
quattro  Profeti,  che  cosi  ingegnofameute  riempiendo  gli  angulti  angoli  della 
nneftra di  mezzo , c foura  il  mentouato  quadro  principale,  tanto  piti  piccioli 
ralTembrano  de 'Indetti  Angeli,  ancorché  di  elfi  tanto  più  proflìnu  alla  noftra 
veduta  c vicini  ; confidcrazione  molto  ben  auuertita  da’ piu  moderni,  come 
• dìnoflridavnGuido  nella  Cappella  a Monte  Cauallo,  dal  Colonna  in  ogni 
luogo , auendo  quell’  vltimo  ode iuato  più  d’ogn’  altro , parmi , la  profpcttiua 
e nel  difegno , c nel  colore  ; diminuendo , & abbagliando  con  qualche  anco  ri- 
gore , e licenza  gli  oggetti  più  lontani , e caricando  i più  vicini , perche  tali  bea* 
apparivano,  c gli  vni  da  gli  altri  meglio  G difiacchino , e Voltino. 

Così  da  me  ruminando  ,e  riflettendo  ,ardiuodi  porre  la  bocca  in  sì  bel  Cie- 
lo; onde  ben’a  ragione  vedeuo  giongermiaddoflo  le  tenebre  di  quella  prima  fe- 
ra, gii  che  coll' impugnarne  vnacosì  bella , mi  rendeuo  indegno  d'altra  luce. 
Non  è però  che  l'eccellenza  per  altro  del  gran  Pittore  da  me  riconofciuta  > o 
confeflata  non  folle,  e che  tanti  al  fuo  merito  da  me  tributati  non  venilfero 
clogii, quant 'erano  1" opre, che  ne  dìfeguenti  fcoprcndo,  mi  riempiuanodi 
gulto , e di  matauiglia.  Souicnmi,  fri  l'aitrc,  nella  Chicfaftefla  di  S.  Angelo  la 
intera  Cappella  di  S. Diego,  confìantc di  cinque  fuperbillìme  tauolc  a olio 
della  Vita , ò Miracoli  che  GanG , del  Santo , lenza  gli  altri  pezzi  a olio  c a fre- 
tto nel  volto , così  francamente  operati,  a*  qua  li  ved’  hora  aggionto  dalSan- 
tagofiini  nella  fua  IMMORTALITÀ'  £ GLORIA  DEL  PENNELLO  : La 
Captila  in  detta  CbieJadiS.  Antonio  ,con  zin  quadro  del  It.  Saluatore , &•  altre  figure 
dt  mano  pure  di  Camillo  , da  me  non  auuertita  allora,  nè  inoltratami  : Nella.- 
Chicfa  di  S.  Vittore , detto  il  maggiore  »ò  al  torlo,  nella  Cappella  della  Crocie- 
ra anianoriccaIaproceflioncdiS.GregorioinRoma  in  tempo  di  pelle  , così 
leggiadramente  (piegata,  c così  ben  dipinta,  chemen  bello  fé  poi  parermi  il 
refiduo  a frelco , c i duo’  laterali , ouc  il  Santo  Pallore  di  federe  alla  fletta  men- 
fa  co*  Poucri  non  ìfdegna , & ouc  in  far  loro  lelemofina  tanto  gode  ; e ch’crano 
perciò  per  cadérmi  in  concetto  di  troppo  manieroG , fe  dall’  eccellenza  dcJla_> 
Cappella, che  nella fteilàSagrcfliadipinfe,  non fentiuo  rintuzzarmi  vn  tanto 
orgoglio,  e ferrarmi  la  calunnia  in  bocca  : Nel  volto  fono  tré  frefehi  : Nel  mez- 
zo in  vn  tondo , che  sfondato  finfe , Se  aperto,  ci  fi  vedere  la  gloriola  Anima_» 
del  Santo , che  con  tanca  gioia  fale  così  bene  al  Cielo,  che  da  vna  (oauc  diali 
fente  rapirfi  chiunque  attentamente  a contemplarlo  G ferma  : A mano  manca, 
nclpiùben'intefo  feorto  che  mai  difegnaffe  fondato  Maeltro , il  Santo  mor- 
to , pollo  fri  duo'  fpauenteuoli  Leoni , che  anzi  che  offendere  quel  Santo  Cor- 
po, il  cuflodifcono , e l'adorano , con  iiluporc  di  duo’  Soldati , che  finti  in  va- 
piano  di  dietro  più  balli , e per  meri , da  vn  terraccio , e dietro  certi  alberoni 
coperti , guardano  marauiglioG  il  fucceflo  ; e di  rincontro  la  Sepoltura  non  me- 
no ingegnofa,  e cosi  bcn'efprcfla.che  per vno  dc'foliti  eruditi  psnfieridi  Lo- 
douico  mi  fentiuo  quali  forzato  a dirlo  : DeU’iiicflo  grado  fono  fi  tondi  a olio, 
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lotto  a’  detti  frefchi  porti,  & incaflrati,  in  vno  de’ quali  in  bocca  del  Santo  Attói. 
taverfafi  liquefatto  piombo  alla  prc  lenza  de’ Soldati»  fra’ quali  vn  temerario 
che  di  tanta  coflanza  fi  ride  ; cosi  pittorico  il  tutto  di  penfiero  , di  fico»  di  (cor- 
ti» e di  felice  colorito  f che  parue  fuperafle  anche  fc  rtefTo  » e le  proprie  forze; 
non  cosi  perciò  vigorofe  nell’ alerò  oppolto  » oue  difputa  col  Tiranno  » c nel 
quadro  principale  »oue  piega  inuicto  l'vbbidente  collo  al  taglio»  ma  ad  ogni 
modo  mirabili  : Nell’ antica  Chiefa  di  S.Nazaro  cucca  la  Cappella  maggiore-»* 
oue  Hanno  ad  vfliciare  que’  Signori  Canonici  » fra’  quali  il  mio  gcntiliflìmo  Sig. 
Settata  » co’  fauori  ,e  direzione  del  quale  di  canee  bell’  opre  fin  facto  partecipe» 
e cioè  nel  mezzo»  che  ferue  per  la  pala  dell’Altare  ifolaco  » la  Milfione  dello 
Spirito  Santo,  a frefco,e  dalle  parti  li  Santi  Nazaro , e Celfo  , Padroni  e Tito- 
lari della  Chiefa , e fopra  nel  catino  il  miftero  della  Sa  riti  (E  ma  , & Indiuidua_» 
Trinici:  Nella  facciata  del  Presbitero,  a mano  manca,  il  marcirio  di  quelli 
forti  Campioni,  molto  gentile,  e diuoto»rapprcfentaco  alla  presenza  del  Po- 
polo, fra  ‘1  quale  dauantivna  donna  con  vnpuetmo:  fui  Trono  il  Tiranno  affi— 
flito  da  turba  di  foldaci,  tri  quali  vn  giouane  digraziofillìmo  e gentil  colo* 
rito  ; c quella  ftoria,in  fórma  di  vn  quadro  rapportatogli  n colta  in  mezzo  di-, 
duo’  Santi  Arciuefcoui  di  Milano , di  vn  vaghillìmo  colorito  aneli ’effi,  e con 
grandi  » c mae  (Iole  pieghe  di  panni , c fono  S.  Venerio , cS.  Gliccrio;  Dall’al- 
tra parte  la  traslazione  fatta  da  S.  Carlo  di  quelli  ,c  duoi  altri  Corpi  di  Santi  Ar- 
ciucfcoui della  medefima  Città  ,chc  fonoS.Lazaro  »c  S. Maroio  » la  cui  teda-* 
pace  di  vna  delle  (olite  idee  del  Ttarini,  e quali  non  fono  punto  inferiori  a fu- 
detei  io  magnificenza , e in  lindura , fi  com’  è tale  la  mcntouata  dona  in  mezzo 
addìi , dcllafudetta  traslazione  rapprefentata  con  gran  proprietà , c rifolu? io- 
ne , coli’  interucnto  del  Clero , e Popolo  : Nella  volta  fopra , diuifa  in  tré  fpar- 
timenti , tré  Angeli  grandi  per  cadaun  fpazzo , & altri  Angeletti  a lacere , ò lot- 
to di  quegli,  al  folico,  c che  ardirci  fimilmente  di  dire , fe  troppo  non  folle, auec 
potuti  elice  veramente,  come  più  lontani  dalla  noflra  veduta,  mantenuti  più 
dolci, c men taglienti, ancorché fiano delle confucte arie  nobili  «feortino egre- 
giamente, fiano  vertici  con  facilità,  grandezza , e proprietà  di  pieghe  «onde  non 
meritino  tanto  rigore  dalla  mia  critica:  Nella  bcllillìma  Chiefa  di  S.  Antonio 
de’  RR.  PP.  Teatini  all’  Aitar  maggiore  il  S.  Antonio  rtefo  in  terra,  in  cosi  grato 
ifcorto,con  il  Signore  fopra, che  fimilmente  in  graziofillimo  feorto  gli  appa- 
re i &i  alla  fina  intelligenza,  c corretto  modo  de’ quali  »fe  cornfpondeua  vn  forte 
colorito , non  aueua  che  inuidurc  a Lo-Jouico  Hello  ; onde  ben’  ebbe  ragione  il 
Santagofiini  di  chiamarli  opera  rara,  fi  come  delio llelfo  i duo’Santi  laterali 
dalle  parci  della  finertra  eh  è fopra  il  detco  quadro,  nella  fronte  della  volta; 
Nell  ' entrare  in  Chiefa , à man  dritta  vicino  t Organo  il  quadro  col  Vrtfepio,  la  B.P er- 
gine , & il  Bambino  : Nella  feconda  Captila  della  Madonna  la  Gloria  {apra  il  quadro  i 
ma»  fintllratf Antonio  C ampi,  ou  èia  B.  t'ergine,  S.  Cai  et  ina,  e S.Taolo»  c limili  in 
altri  luoghi , che  troppo  longo  Tana  il  delcriucre,e  non  aurian  inai  fine  ; onde-» 
rifoluto  breuementc  craXcotrcrli  con  i’iHcfs'  ordine  > che  vicinamente  vedo 
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iuer  tenuto  il  detto  Samagoftini  nel  fuo  Catalogo  delle  Titture  infignì,  ibe  fiatino 
efpolìe  al  publico  nella  Città  di  Milano  . Souo  dunque,  lanciando  le  da  me  gii  no* 
minate , le  infrafcritce  : 

Torta- Orientale . . 

S.  BA!{NAB  4 Chic  fa  de  ' “Padri  Ber  nabui 
J 1 volto  dell  ' Aitar  Maggiore  dipinto  i frejco. 

S.  FEDELE  Chiefa  de  Vada  Giefmtt 

Hella  puma  Captila  viario  all  Aitar  Maggiore  dalla  parte  dell'  Evangelio  la  Trasfi- 
Ritrattone  di  C brillo  /opra  il  monte  T abor. 

S MAHJ  a della  CONCETT IONE  Cbiefa  de’  Tadri  Capuccini 
Nel  quadro  del C Mtar  Maggiore  la  Concettione  della  Madonna , e S.Francefco. 

In  vna  Capello  S.  Francejco , che  ricette  le  Stimmate. 

S.  MABJ  4 della  VATI?  ITA*  detto  la  Guaftalla, Collegio  Nobile  di  Gentildonne 
Hcll'  Oratorio  la  Natività  della  B.  Vergate  ,&vnS.  Michele. 

S.  STEFANO  Cbiefa  Collegiata 
Hello  Capello  de’  Signori  T riuniti  il  martirio  di  S.  Teodoro. 

Torta  Romana . 

S.  GIO  ANNI  detto  la  TRINITÀ  Cbiefa  de  Scolari 
Vn  quadro , dove  è dipintala  Santifsima  Trinità. 

Vri  altro  con  S.  Gio.  Batti  ila  avanti  ad  Erode . 

Vn  ’ altro  con  S.  Gio.  Battifia  nelle  carceri.  • 

S.  MA  BJA  MA  DA  LENA  Cbiefa  di  Monecbe  Agofliniane 
Invita  Captila  vn  quadro  con  Noflro  Signore , la  Madonna,  S.  Tietro  , S.  Antonio 
Abbate.  • 

» • ' Torta  Titinefe, 

S.  ALESS  4NDEJ3  Cbiefa  de’ Tadri  Barnabiti 
In  vna  C aprila  vn  Ancona  con  vn  Cbnflo , la  B.  Vergine , e S.  Gioirmi. 

In  vn  'altra  vri Anconetta. 

S.CATTEBJNA  la  CH1VSA  Chiefa  di  Monache 
In  vna  Captila  la  Conuer (ione  di  S.  Agofhno. 

Za  C aprila  dell  ' Annone  iuta. 

Jl  quadro  dell  'Aitar  maggiore  con  la  Decolatbne  di  S.  C Aterina. 

S.  LORENZO  Chiefa  Collegiata 
la  Coprila  vicino  al  Cemeterio  dipinta  à frefeo . 

S.  MABfT  A Chiefa  di  Monache 

All  Aitar  Maggiore  il  quadro  laterale  dalla  porte  dell’  Evangelio,  nel  quaie  Vi  ila 
Bjtfurettìonc  di  Labaro. 

Nella  Captila  della  Concettiont  della  B.  Vergine  il  quadro. 

Torta  Ver  tellina. 

S.  FRANCESCO  Cbiefa  de' Tadri  Conventuali 
Nella  C aprila  della  Concettione , oue  fono  tavole  di  Leonardo  da  Vinti,  il  rimanente  di 
detta  Captila. 

N n a S.  TàA- 
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S.  MARIA  del  CASTELLO  Cbiefa  de'Tadri  Agofliniani 
Vn  quadro  laterale  dell  'Aitar  maggiore, con  dodici  Apofloli  nelle  Nicci*. 

Vna  Capelli  con  S.  Franccfco , che  ricette  le  Stimmate. 

S.  MARCIA  della  ROSA  Chiefa  de'  Padri  Domenicani. 

In  vna  Captila  vn  quadro  con  S.  Giorgio  ì cannilo , con  folto  il  Drago. 

S.  MARIA  SECRETA  Chiefa  de'  "Padri  Somafcbi 
Il  Cboro  dipinto  d frefeo  con  fregi  di  Tuttini , & alti  e Hiflorie  della  Vita  della  B.  Vcr-a 
gine  : & all  ' Aitar  maggiore  due  quadri  laterali , in  vno  C Annunci ationc  , nell'  altro 
la  Vifltationc  della  B.  V. 

S.  VITTORIE  al  COf{SO  Cbiefa  de'  Monachi  Oliuttani , 

Oltre  k da  noi  memorate,  le  impofle  dell  ' Organo. 

Porta  Coma/ina. 

S.  MARIA  del  CADMINE  Cbiefa  de  Tadri Carmelitani 
La  Capelli  della  Madonna  con  molte  hiflorie  della  Vergine  tutta  dipinta. 

S.  SIMPLICIANO  Cbiefa  di  Monaci»  Benedettini 
In  vna  capelli  à mano  diritta  entrando  in  Chiefalo  Spofalitio  della  B.  Vergine . 

Nella  CAP  ELLA  de'  SS.  della  CITTA  alla  Piagna,  de  ‘ Mercanti 
VnS.  Geruafo  con  S.  Trotafo. 

S.  Barnaba , c S.  Sebastiano . 

Torta  Noua . 

IL  GIARDINO  Cbiefa  de' Tadri  Zoccolanti  Riformati 
In  vna  capelli  la  venuta  dello  Spirito  Santo  fopra  gli  Afofloli . 

In  vn' altra  S.  Girolamo.  • 

S.*M  ARIA  della  NVNT1AT A Monache  Rocbettim 
J.'  ancona  dell  ' Aitar  maggiore , dotte  fi  vede  vn  Trtfepio  con  ChriflO  nato , & i datela 
quadri  laterali  ,in  vno  de  quali  è la  Vifìtationc  della  B.  Vergine  ,c  nell  'altro  l 'Adora- 
tione  de’  Magi.- 

S.  MARCO  Cbiefa  de’ Padri  Agofliniani 

All  ' Alar  maggiore  due  gran  quadri  laterali , in  vno  vi  è il  Battefimo  di  S.  Agofliito 
opera  infigne  del  Cerano . nell  ' altro  quadro  dirimpetto  la  Conucrfione  di  S.  Agostino  di 
fami  Ilo  Procaccino , non  meno  artifìciofo  dell  ’ altro. 

GALLERIA 

. Della  Libraria  Ambrojtana. 

Procaccino.  CamilloProcaccino. 

Vn  C bri  Fio , che  viene  depoflo  dallaCroce. 
fn  difegno  della  Santiffima  Trinità. 

GALLERIA 
Dell  ’ Arduefcouato. 

Procaccino.  Camillo  Procaccino. 

Dodici  tefle  d'Apofloli. 

Vn  difegno  di  vn  Chrifto  morto  à chiaro  /curo . 

Vn  difcgno  dclfacnficio  d’ Abraam. 

■Vn 
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Vn  quadro  à chiaro  [curo  con  Chriflo  , che  refufeitt  Labaro. 

Vn  quadro  con  Caino  ,&  ribelle.  * ’ 

Vn  difegno  di  chiaro , e [curo  con  i Santi  Nastro  , e Cclfo , cofe  tutte  fingolari , • 

Vn  quadro  con  fopradiuerfe  figure. 

Vn  quadro  di  mega  figura  con  S.  Girolamo , &*t>  Angelo . 

Vn  Confatone  > cioè  una  Madonna  in  pifdi  con  molti  Angioli , & altre  figure» 

GALLERIA 
* De' Signori  Settati . 

"Procaccino  Camillo.  Vit  Danielle.  ■ < 

Jj  quede  tutte , con  poco  dtuario  , fono  l'otre  midefìme  di  Camillo  » delle 
quali  mi  fauorì  gii  mandarmi  compita  nota  , auuta  difle  da  vn  Sig.  Belocti  , ri- 
nomato Pittore , il  mio  compitiflìmo  Sig.  Pierantonio  Latuada , che  per  fauo- 
rirmi  in  quello  particolare  ( rendendomili  imponìbile  il  veder  tutto  ) non  hi 
rtfparmiato  a fatica  ,&  alle  quali  trouo  di  più  aggionte  qued'alcre,  cioè: 

Nella  Chiefa  dc’PP.  Scalzi  vn  quadro  grande  a olio,  encroui  S.Tcrcfa  a 'piedi 
Chiùdo  con  diuer/ì  Angeli  ; Quatte’ altri  pezzi  più  piccoli  nelConuenco,rap> 
presentanti  li  miracoli  di  detta  Santa  : Nella  gii  mentouata  Chiefa  di  S.  Marco, 
oue  nella  Cappella  maggiore  è la  difputa  di  S.Agoflino, fatta  a concorrenza  deM’ 
oppodo  del  Cerani,  vn  Chrido  nell*  Horto  entro  la  Sagredia  ; c tutto  il  Coro  a 
frefeo , rapprefentante  la  gloria  con  Angeli,  c Santi  c Sante  dell’ Agodinia- 
na  Religione:  In  S.  Rafaelle  tré  pezzi  di  quadri,  S.GiroIamo,  & Caterina,  e 
S.  Celtruda  a olio  : Nella  mentouata  Chiefa  della  Maddalena  altri  cinque  pczs« 
zi  rapprefencanti  vn  Santo  per  ciafcuno  : Nella  Chiefa  di  S.  Damiano  vnata- 
uola , entroui  la  Madonna , S.Gio.  Battila , S. Damiano , S.Francefco , e diuerfi 
Angeli:  Nella  Chiefa  di  S.Sebadiano  vn' Ancona,  vicina  all’ Aitar  Maggiore, 
con  il  primo. . . d’ Egitto  : Nella  Chiefa  delle  Monache  di  S.  Eralmo  a mano 
Anidra  la  Madonna,  c S.  Filippo  Neri  : Nella  Chiefa  delle  Monache  di  S.  Agno 
fevn  quadro  in  vna  Cappella,  alludente  alla  vita  della  de  ffa  Santa:  Dentro  il 
Monallero  altri  quattro  pezzi  tutti  a olio  : Nella  Chiefa  di  S.  Giouanni  la  Con- 
ca nella  Cappella  della  Madonna  a mano  Anidra  la  Nafcita  del  Signore  : Nel- 
la Chiefa  di  S.  Pietro  con  la  rete , S.  Pietro  che  piange  al  cantar  del  Gallo:  Di- 
uerfi ftefchipoi  per  la  Citta,  come  a dire»  in  faccia  delia  Chiefa  di  S.Tomafo 
in  terra  amara  vn  Annonziata  : Nel  muro  de’Fatebenfratelli  vn  Chrido  morto? 
Nella  drada  della  Fontana , fuori  di  Porta  Comafina , vn’  Incoronazione  cotu. 
ornato  di  Architettura , e limili  : Nella  Chiefa  della  Madonna  di  Sanno , luogo 
fuori  di  Milano  (opra  la  drada  di  Varcfe.vicino  all’Altar  Maggiore  vna  Cappel- 
la dipinta  , parte  a frefeo  parte  a olio  : a frefeo  il  volto  rapprefenta  Angeli,  ab- 
ballo a olio  laCenaco'gli  Apodoli  : Al  Sacro  Monte  d'Órta  nella  prima  Cap- 
pella la  Nafcita  di  S.Francefco  : Nella  Chiefa  de'  PP.Capuccinidcl  medemo 
Monte  S.Francefco  nel  deferto  : E finalmente  infiniti  quadri  nelle  priuate  cafe, 
che  troppo  longo  faria  il  ridire , come  per  elempio , in  cafa  della  Sig.  March. 
Stampa  il  belS.Aatouio  tentato  da’  Duuoli  : In  cafa  del  Sig.  Carlo  Imbonati  il 
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martirio  di  S.Andrea , & il martirio  di  S.Bartoloméo.  Di 

GIVLIO  CESARE  fimilmente,  del  quale  così  tardi  fono  fiato  a decorrere» 
già  che  tardi  anch'egli  fi  ppfe  a dipingere,  ne  prima  che  dopo  i'cflcr  flato  gran 
tempo  in  Milano , onde  nifiiina  fattura  lafciafle  in  Bologna , fenza  le  infupcra- 
bilmente  belle  Sponfalizie  di  M.  V.  nella  Steccata  di  Parma,  quell'  opre  regi- 
ilra  il  Santagoilini . . . « 

Torta  Orientale . 

NEL  DVOMO  &c.  fri  gli  altri  quadri  intigni  de’più  Valentuomini,  che  fi  ef- 
pongono  fclo  per  la  feda  del  gloriofo  S.Carlo  ,*  in  vn  quadro  vn  fanciullo , che  ca- 
duto nel  Ticino , n vfcì  fano , per  interceffione  di  S. Carlo. 

■In  vn' altro  vna  Capuccina,cbe  per  interceffìone  di  S.  Carlo  in  vni fiate  ricuperò  tafaniti. 
In  vn' altro  vn'  infermo , che  al  Jepolcro  di  S.Carlo  ricette  da  Diala  folate . 

Et  molti  altri  dello  fteffo . * 

S.  FEDELE  C bici  a de'  TT.  Ciefuiti  ■ , 

Nella  Cappella  vicino  la  porta  dalla  parte  delC  Euangello,  cu'è  Cbrifiof opra  la  Croce 
del  Figtno  al  piede  della  vn  S.Francefco  Xaucrio  di  Giulio  Cefare . 

. S.T^ASSEDE  Cbiefa  di  Monache  Capuccine 

Oue  va  quadro  con  la  Coronazione  di  Spine  di  No  tiro  Sig.dcl  Cerano « 

■Vn  altro  quadro  conia  Flagellazione  di  Chrislo , di  Giulio  Cefare. 

Torta  Romana. 

S.  ANTONIO  ABBATE  Cbiefa  de'  TT.  Teatini 
Nella  feconda  Cappella  Unto  l Ancona  di  mes^o , che  è C jlnnomfiazionc  della  Beau 
Vergine,  quanto  i quadri  laterali,  e quegli  del  volto , che  fono  miracoli  del  pennello 
di  Giulio  Cefare  Vrocaccino. 

S.  CELSO  Cbiefa  de' Canonici  di  S.  Saluatore 
Vna  tra  sfiguratone  di  Chnflo  fopra  il  Monte  T abor , che  fù  la  prima  pittura  cb’  egli 
fece  dopo  batter  cambiato  lo  Scarpello  in  Titmello. 

Torta  Comafina . 

5.  TOM  ASO  in  TEBJ^A  AMA^A  Cbiefa  Collegiata 
Vna  Cappella  con  U quadro  oue  fi  vede  S.  Carlo  , e Sopra  l'arco  tré  miracoli  pure 
di  S.Carlo. 

Nella  Cappella  de’SS.  della  CITTA'  alla  piazza  de' Mercanti 
S.  Barnaba , e S.  Sebafìiano. 

' Vn  Hiflona  grande  con  Conjìantino  Imperatore  ,cbe  del  Santo  Chiodo  né  fà  formar zj 
il  freno  al  fuo  Cannilo  . 

Torta  Nona. 

S.  ANGELO  Cbiefa de'TT.  Zoccalanti 

In  t ino  dc’Cbioftri  del  C onuento , oue  prima  nell  ' uigrefio  vi  è la  Flagellatone  diCbri- 
ffo  di  mano  del  Moratorie , all'incontro  vn  Cbrifto  morto  con  Angioli , & altre  figure 
di  Giulio  Cefare. 

Il  GIARDINO  Cbiefa  de  TT.  Zoccolanti  Riformati 
In  vna  Cappella  vn  Ador anione dt' Magi. 

S.  Fran- 
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S.  Frane efeo  ebe  riceue  le  Sacre  Stimmate. 

S.GIV SETTE  Chef*,  t Luogo Tio  . ... 

Vn  pan  quadro  con  la  morte  di  S . Giufcppe. 

IL  SOCCORSO  Chiefa,  eConferuatorio  di  Fanciulle 
Vn  quadro  con  Chriflo  morto,  &•  altre  figure. 

biella  Cappella  del  Colleggio  de  Signori  DOTTORI  alla  Viasga  de  Mercanti. 
Cinque  altre  nicchie  da  lui  dipinte. 

GALLERIA 
Dell  Arciuefcouato . 

Trocaccino . Giulio  Ccfare . Vn  quadro  con  vita  S-  Maria  Maddalena. 

Vn  quadro  conia  Madonna  ,&il  Barrii  ino , che  fpoja  S.  C alterino , che  nel  colorito  hi 

imitatoli  famofo  Correggio. 

Vn  quadro  con  S.Gioauni , & vn' Agnello. 

Vna  tefla  ; tutto  è bello , e raro. 

E più  il  famojo  quadro  dipinto  da  lui,  e da  due  altri  Vittori , Moratorie , e Cerano  &c. 

GALLERIA 
De  Signori  Settati. 

"Procaccino.  Giulio Cef are.  V ha  Maddalena  ,&vn" Adulterai 
alle  quali  opre  trouoaggionceoellamcntouaca  del  Bcllotti  : Vn  quadro  dell* 
Orazione  nell’Orto  nella  fi  rada  fotcerranca  » che  conduce  dall'  Arciuefcouato 
in  Duomo:  Vna  Pipci  in  frefeo  fopra  la  cinta  del  muro  del  Collegio  Hluetico.io 
faccia  alla  Chiefa  di  S.  Dionilìo  : Due  Ancone  nella  Chiefa  Maggiore  di  Mari» 
no , luogo  fopra  il  Sacro  Monte  d’Orta  : Vna  Strage  de  gl’  Innocenti  nella  Ca- 
la della  Sig.  Marchefa  Srampa. 

L’altre  poi  fatte  dallo  Hello  non  foto  in  Genoua , ma  mandateui  da  Camillo» 
vedo  vfeir  fuori  alle  itampe, mentre  ciò  ftò  ferine ndo,  con  mio  fommo  concen- 
to, dal  laffacicara  penna  del  gii  Sig. Soprani,  che  de'Genoucfì  Pittori  datoli» 
mentre  viueua , a Icriuere  , cosi  anche  di  quefti  duo’  lafciò  ferino: 

Alla  Gloria , che  co'  pendìi  s’acquìflò  in  Italia  Giulio  Ce/are  Procaccino  Vittor  Mi - 
lanefe  molto  poco  può  aggiùngere  la  mia  penna , ebafleri  foto  il  dire  che  venne  egli  ut» 
Genoua  circa  l anno  di  no(lra  falute  1618.  riceutoui  dalla  liberalità  del  Sig.  Gio.  Carlo 
D or ia,  in  cafa  del  quale  habitò,  e colori  molte  tele  con  certa  francherà  di  fhle,  che 
ì autenticò  per  il  più  raro  ,e  pr attico  pennellcggiatore  di  quanti  rihabbta  prodotti  tifi- 
colo  noflro.  Si  come  chiaro  lo  dimofìr ano  tl gran  Cenacolo  fatto  nella  Santtjfima  Anon- 
tiata  del  Guaftato  ; la  Circonci/ione  del  Bambino  Girsi  posta  in  S.  Domenico  ; lo  Scorti- 
co di  S.Bartolomco  dipinto  nell  Oratorio  di  detto  Santo  ; la  tauola  di  S.  Carlo  che  cele, 
bratiffima  bouora  la  Chiefa  di  S.  Francefco  di Atbaro  ; elaN.S>col  Bambino , S.  Fra», 
cefeo , c S.  Carlo , tbe  per  molti  anni  fi  conferuò  in  S.  Carlo  de’P  P.  Carmelitani  Scalai» 
bora  nafportata  in  S.  Maria  di  C origliano , Chiefa  Colleggiata  de' Signori  Saoli , & i vn 
opera  belùffima . 

Diffegnò  queflo  pittore  con  patioft  maniera  tantodi  lapis , come  dipenna,  eguflau* 
i istradar  alla  per  fattone  dtl  buondì fiegnot  Giouani  principianti -,  ai  quale  effètto  co» 
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maniere  corte  fi  additimi  loro  la  vera  regola  per  giongere  quanto  prima  alla  bramata 
meta.  Stimava  inoltre,  e comcndauatl  valore  de  gl’  altri  maeflri,  t' opre  de  quali  an- 
dana curiojamentc  ojferuando  ; & imbattcndofi  vn  giorno  i vederne  j ma  fatta  à frefeo 
da  Ottauio  Semino , ne  formò  tal  concetto , che  la  credette  di  officile  d' Orbino . 

Con  maniera  di  colorito  aflai  diffmtle  da  quella  di  Giulio  Cefare  s' acquiflò  anche 
gran  fama  Camillo  fuo  fratello,  di  mano  del  quale  babbiamo  in  Genoua  la  tavola  della 
glortofiflìma  *4fcenftonc  di  Chriflo  noflro  Signore,  eh' egli  fece  perle  "Monache  di  S.Bri~ 
gida  ,e  quella  dt  S.Franccfcopojlanella  Chicfa  di  detto  Santo  : ma  in  Milano  abondano 
da  per  tutto  f opere  di  quelli  virtuofi  fratelli,  col  megpo  delle  quali  reflerà  tempre  im- 
mortale la  loro  memoria . 

i E quello  è quanto  hò  potuto  io  porre  inficme,  e raccorre  di  quefli  noftri  Bo- 
Iognefi  in  Milano  > delufo  troppo  e fraudato  dalla  concepita  fperanza  di  più 
compite  informazioni  in  quelle  parti , e che  crederò  nondimeno  più  facili  cj 
familiari  a qualchedun’altro , maifime  nazionale!  che  prendendo  a deferiuere 
anch'egli  te  vice  di  tanti  braui  Maeltri  Miianefi,  e dello  Stato»  infcrendoui  quell* 
anche  de’Procaccini  > col  benefizio  della  proflìmitd  • e del  tempo,  fupplifca  in_. 
effe  alle  mie  mancanze  e differii , e con  più  aggiuflato  metodo,  & elegante 
ftilc  faccia  benifpiccate,  e via  più  rifplcnderele  mentouate  peregrine  opera- 
zioni di  Giulio  Cefare , nelle  quali  a me  pare  fuperaffe  in  più  cofe  Camillo , & 
vguagliaffe  ogn' altro,  che  aueife  allora  in  quella  gran  Città  di  primario  il  no- 
me: certo  che  nella  detta  Chiefa  del  Giardino  nulla  cede  alla.tenera  Flagellazio- 
ne del  Ccrani  la  maeftofa  Adorazion  de'  Magi,  ch’ei  vi  fé  di  rincontro  : ne'qua- 
dri,  che  per  l’annuale  Solennità  di  S.  Carlo  in  quel  Duomo  fi  cfpongono , co* 
pezzi  dii  detto  Cetano  brauamente  contrattano  quc'di  Giulio  Celare  : nel 
gran  quadrone  di  quelle  Vergini  Martirizatcentrola  Galeria  Arciuefcoualo 
fatto  inficine  da  lui,  detto  Gerani, e dal  Murazzonc  nò  fai  a quali  dc’trè  concor- 
renti diafi  la  palma , & elùdente  mente  appare  quanto  quell’  vltimo,nella  fupee» 
ba  Flagellazione  che  fece  neU’ingreflo  al  fecondo  Chioiìro  de’detti  PPidi  S. An- 
gelo,folle  da  Giulio  Cefare  tapi  rato  nel  fuo  belliflìmo  Chrifto  morto , e pianto 
da  gliAngeli , vendicando  in  tal  guifa  l’onore  del  fratello , che  da’  tré  pezzi  del 
Murazzone  fudetto  in  quel  fecondo  Chioftro  sì  brauamente  dipinti , e che  fono 
S.  Francefco  che  predica  al  SoJdano , che  fi  Orazione , e eh  e nelle  bragie,  e fi- 
fe r flato  battuto  c vinto  , correa  pubblica  voce  in  qne'  tanti  ch'anch’ci  vi  auca 
fatti  Camillo , cioè  nel  S.  Francefco  chenafce,chc  li  l’clemofina,  che  da  le  fue 
veftimenca  ad  vna  pouero , che  fpogliatofi  alla  prefenza  di  fuo  Padre,  e ricoper- 
to del  Vefcouo  d’AH'cfi , che  velie  l’abito  da  Frate , che  in  letto  è vifitato  dal  Si- 
gnore , che  afcolta  parlare  il  Crocefillo , che  appare  al  Pontefice  in  fogno , che 
fale  al  Ciclo  m carro  di  fuoco . 

Fòla  fua  maniera  da  quella  d'ogn’akro  così  differente  c diuerfa, che  panie, 
che  altro  non  maggiormente  affetraffe , che  dal  fratello  ancora  moftrarfi  alieno 
affatto  e difeorde  : oue  quello  manrerofo  alquanto , e rifoluto , elfo  naturalo 
molto , e itudiato  : tutto  piaccuole,  e vago  Camillo , tutto  Teucro,  e forte  Giu- 
lio 
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lio  Celare  : ncll'inuenzioni  facile  » e corrente  quegli , quelli  in afpettato  in  effe» 
e bizzarro:  delle  fifonomie  del  Parmigiano»  e del  ritentilo  di  Michelangelo 
Quegli  feguace»  delle  tede  del  Corcggio»  e delle  mode  del  Tentorctto  quelli 
dinoto.  Chiedo  » e negatogli  da'  Signori  Fabbricieri  del  gran  Duomo  vn  certo 
(ito  lumino  lo  per  vn'altra  (la  tua, entro  di  effo  allogatagli  » giurato  di  mai  pii  por 
le  mani  fu  i ferri , e tutto  dedicatoli  a'  pennelli  » diede  fi  a vn  longo  viaggio  per 
vedere  le  cole  del  Buonarota  »e  di  Rafaclle  in  Roma  » quelle  di  Tiziano  » di  Pao- 
lo , e del  Tentorctto  in  Venezia  » e quelle  del  Corcggio  in  Parma  , ouc  ferma»* 
tofi , di  quella  Robuda  ,e  di  quella  Allegra  » giurò  comporre  vno  fpiritofo  in- 
ficine e graziofo  mirto , che  mirabilmente  > come  fi  vede  » riunitogli,  incontrò 
al  Tuo  ritorno  vn’  impareggiabile applaufo,  che  ( al  riferir  del  Colonna)  di  quel- 
l’oprc  dupcnde  che  di  quella  mano»  fri  rane’  altre , hi  veduto  in  tanta  duna.» 
predo  la  Macdi  Cattolica  , (corre  adii  maggiore  in  quel  Regno.  Pinfc  anch’ci 

CARLO  ANTONIO,  c fe  i opre  fue  galanti  non  tifplendooo  ne ‘Sacri 
Tempii  ,c  non  s’ammirauo  nelle  pubbliche  Sale»  fi  vagheggiano  entro  i Regia 
ficin  » e godonfi  nelle  pnuate  galerie»  e ne*  gabinetti  • Al  contrario  de ‘Fra- 
telli che  auean  gran  ftioco , freddo  egli  di  fpirito  » e troppo  mite  > non  fi  Tenti 
portato  da  tanto  ardore  al  difegno,  di  quanto  vena  fàcile»  e (oaue  metallo  di  vo- 
ce fi  trouò  di  (porto  al  canto  ; il  perche  non  potendo  arriuare  ad  erti  nelle  figu- 
re» fludiò  difilli  loro  fuperiorc  nel  paefaggio  e nella  frafea,  che  batti  molto 
franca  e fpedita.  Fece  altresi  frutta  »c  fiori  in  eccellenza,  e cosi  al  naturale 
li  ritraffe,che  imiaghitifcne  tutti»  poche  furono  quelle  cafe  in  Milano» che 
di  qualche  pezzo  adornar  nou  ne  voledero  le  priuate  mura  ; lo  rteflo  procu- 
rando i Gouernatori  prò  tempore»  portandoli  poi  con  etti  loro  nei  ritomo  in 
Madrite»  c regalandone  Sua  Madia»  ne’ Quarti  Reali  della  quale  anch’ oggi 
molti  fi  vedono  > fi  come  infiniti  quadri  figuraci  de  gli  altri  duo’  molto  accetti, 
« (limati  in  quella  Corte. 

Tanto  hòmtefodire  allo  fleffoSig.  Ercole  viuentc, figlio  del  detto  Carlo  A»* 
conio  > Me  vnico  rampollo  di  quella  Famiglia , dal  quale  pienamente  potri  aue- 
re  informazione  de*  Vecchi  chi  le  Vite  di  e(si»  con  gli  altri  Pittori  di  quelle  parti 
( come  didì  ) prenda  a fcriucre.  Sapri  egli  fcuoprirc  i primi  lauori  da'  partico- 
lari poffeduti , e in  tanto  pregio  tenuti , raccontare  gli  accidenti  occorfi  loro, 
le  fortune  » e le  difgrazie  (corte  : dcfcriucrc  il  loro  temperamento  » la  datura  » i 
coftumi:  narrare  la  (incerici , la  fplendidczza  » c la  magnificenza  con  che  fi  trat- 
tarono , levando  cala  nobile  » mantenendo  carrozza  » c feruitori , parteggian- 
do i Padroni»  egli  amici»  Se  in  ogni  conto  nobilmente  trattandoli»  egran- 
' deggiando  : La  loro  affabilità  con  tutti , e la  correda , ilfub.to,  ma  ben  prcftq 
corretto  fuoco  & ardore  nelle  picche»  c ne’  contea  (li  » ond’è  che  giouaoctti 
ancora  fapeffero  ben  farti  temere , e rifpettarc  » menar  le  mani , nè  falciarli  far 
torco  ; sì  chemottcggiati  troppo , Se  infartidhi  dal  piccolo  A nmbale  Cartacei» 
nel  difcgnar  del  nudo  «11*  Accademia  , malamente  io  trattaficro  » rompendogli 
la  tetta , cagione  » vogliono  alcuni , e principio  della  loro  aiienaziqne  d'afte  ito 
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alla  Patria,  e risoluzione  di  abbandonarla  per  Tempre,  inuitati  maffimej  O 
condotti  a Milano  dal  Co.  Pirro  Vifconti , loro  /ingoiar  fautore , e padrone  * e 

della  loro  confeguita  poi  fortuna  e (lima  veridico  augure , & ardente  prò-, 
motore  : Tucti  numerare  gli  allieui  da  sì  gran  Scuola  vfeiti , come  vn  Cali/ìo 
Toccagni,  vn  Giacinto  di  Medea  ambi  Lodegiani,&  altri , de'  quali  io  non-, 
faprci  come  farmi , potendo  malamente  dire  qualche  cofa , come  m’ ingegne- 
rò di  fare  nel  fine , d'vn  dc’noftri  eh’ è il  Franchi, che fegucndolo  fuore  , reftò 
in  Reggio,  3ciui  finì  ifuoi giorni , toccando  tutrauia qualche  cofa  leggiermen- 
te ( per  efier  anche  viuo  ) del  Sig.  ERCOLE  loro  Nipote  , fcolare  di  Giulio  Cc- 
farefuo Zio, ebrauo imitatore  della fua  virtù,  come  intant'opre  in  pubblico 
cfpofie:  La  Naue,  per  efempio,  di  S.  Vittore  de*  RR.PP.  Oliuctani.  condiuer/i 
Angeli , Pettini , c Santi  ; c fopra  la  porta  dalla  parte  di  dentro  il  famofo  qua- 
drone a olio:  Al  luogo  Pio  delle  quattro  Marie  vn  pezzo  di  frefeo,  c l’Anco- 
na del  Chrifto  morto  : A S.  Francefco  de’  Minori  Conucntuali,  a frefeo  la  Cap- 
pella di  S.  Sauina,e  quadri  a olio  : In  S. Ambrogio  vn  volto  di  vna  gloria  d'An- 
qeli  : A S.  Lorenzo  la grandifsima  tauola  colmartirio  di  S.  Ippolito  firafeinato 
da’  Caualli  : A S.Caterina  predo  a S.  Nazaro  vna  Cappella  coll'Ancona  i A Mon- 
za diuerfi  quadroni  a frefeo  : A Lodi  le  portclle  de  gli  organi  in  Duomo  : AI 
Duca  di  Sauoia , a feruire  il  quale  venne  egli  chiamato,  molte  opre,  per  le  qua- 
li, oltre  il  pagamento,  ottenne  in  dono  vna  collana  d’oro  di  dugento  feudi,  fi 
come  dalla  fteffa  Alcczza  vn’altra  limile  era  già  fiata  data  a Giulio  Cefare,per  lo 
famofo  Sanfone  prefo  da’  Edifici , mandato  a quella  Corte . Infiniti  poi  per  al- 
tre Altezze , c per  lo  Marchefe  di  Carraccna  Gouernatorc  di  Milano , che  por- 
tandogli feco  in  Ifpagna  ,acquiftòal  Pittore,  & a fc  llefl'o  infiniti  onori,  c fimi- 
li,  che  cacio  ,per  non  offendere  la  modeftia  di  quello  Virtuofo , altrettanto  ne- 
mico di  fentirfi  lodare  , quanto  defiofo  di  meritar  lodi , ond  ' è che  toccandole-, 
fcmpliccmcntc , c trafcorrendolc  non  mi  fermi  a defcriuerle,  come  per  ogni  ca- 
po dourebbefi , c farà  fatto  a fuo  tempo . 

Io  in  tanto  de’ Vecchi  altro  di  più  ne  sò  dire,  nètrouo,  fe  non  la  liberalità 
d’ Ercole  femore , c la  premura  per  l'Arte , auendo  egli , coni  vno  de'  Trenta», 
dclConlìglio,  offerto  fommaconfiderabilc  alla  Compagnia,  per  lo  manteni- 
mento dell' altre  volte  mentouata  lice  della  feparazionc  dalle  Tré  Arti  ; l'cffcr 
fiato  rance  volte  efiratco  Malfarò , & Efiimatorc  de'  lauori  ; e l'auer  finalmente^ 
fatto  accettare  in  effa  del  1 5 7 1 . alti  1 j . di  Maggio  Camillo,  come  fuo  figliuoloa 
e perciò  priuilegiato.  Leggo  ben  poi  in  più  di  vn' Autore  effcrc  di  elfi  fiato 
fatto  gran  fiima,  perche  fediamo  di  piglio  al  Cauazzone,  nelfuodeuoto  trat- 
tato delle  Madonne  di  Bologna,  vediamo  che  nel  regifirare  l’ottaua  Cappella  a 
mano  delira  di  S.  Petronio,  dice  efferui  da’  lati  del  Sancillìmo  i duo’  bciliffìmi 
Angeli  d' Ercole  Procaccini,alcroue,  e fopra  mentouati  : fe  al  Bumaldi  nelle  fue 
7>Uncru.il  u Bottoni a : Camtllus  Procaccimi!  ( fcriu'  egli  ) intcr  eminenti!  v ir  tutti  pi- 
ttore! collocandus , Hercults  Pittori 1 , v memorandi  fìlws , Mciiolani  dtù  degit , Uo- 
nonia  pcfòfinxtt&c, 
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luliui  Cafar  Procaccino! , Cantilli  ante  ditti  frater , Pittor  ,&•  Sculptor  celebra *• 
itti , cuiui  pian  opera  Mediolaiu  reperiuntur,  quem  Soran^ut  in  fuu  Ualicis  ver  fi  bus 
cele  Irai,  in  fon n.  219.  [uh  bis  verfìbui. 

0 Cefar  fortunato  , ond  ’ appendevi 
Far  che  il  difegno  fpiri • e che  tue  carte 
^tuarrgino  di  pregio  ogni  teforoì 

Se  al  Gigli  nella  Tua  Pittura  Trionfante  .canta  egli  in  tal  forma: 

0 gentil  Procaccia . nobil  Camillo  , 

’ Quanto  d Fclfina  ancor  rechi  tù  honort , 

Sol  fegmtar  con  tal  flato  tranquillo 
L immortai  Carro  > e l vago  fuo  fplendore  : 

Cosi  fà  Guido  !{cn  &c. 

Ttìd  doue  mi  dimentico  quell' vno 
‘ , Ter  ifcolpir , per  colorir  diurno  » 

Merauigha , e flupor  di  ciafcbeduno 
Il  grande  Giulio  Cefar  Trocaccino  ì 
Olirgli  i colà  . che  và  innanzi  ad  ogn’ vno. 

Di  chi  fc  gli  attrauerfa  nel  camino  ; 

Onde  con  voci  altere , e giubilanti , 

E da  Lei  tolto  apprejfo  i gli  altri  cimanti . 

Se  al  dottiamo  Dolca  nelle  fuc  : De  origine , & fiata  Bibliotbcca  J. mbrofìan a 
Hemidccas  .memorandoti  viuenee  Ercole,. e «giurandolo  fri  glia.tn  Pittori, 
che  lotto  il  Principato  del  Cerano  aggregato  all'  Accademia  de’  Pittori , nella 
fudetta  Libraria  Ambrofiana  fe  fe  è vulgartum  pittorum  grege  exemit  , pregiali 
cheil  Bufca  diGiuiio  Celare  geminai  rerum  graphydes  donauerit , quibui  Sacelhm 
Diui  Syri  in  Ticinenfis  Carthufìa  Tempio  exomauit  altera  quorum  naior  fubiicit  oculis 
Chrifìum  circumfùfum  ^ipofìolis  &c.  altera  minor,  Ecclefia  Tnncipcm  Tctrum  tre,  . 
e che  vtramque graphydem  collocauerit adTtnacotheca farei , atque  cum  illis  compo- 
fuent  alteram  Camilli  Frocaccini  ; in  qua  defenpferat  Camillus , pittor  nobili s intcr- 
rempti  Seruatoru  funui , comparanti  bui  circa  fumimi,  acdiuii  pollinttoribns  fuprc- 
tna  excquiarum  officia  perfoluentibui  etc. 

Se  al  famofo  Multo  Scttaliano,  pregiali  in  più  luoghi  del  fuo  Campato  libro 
d' eikr  ricco  d'opre  de'  Procaccini  : Dauid  pra  manibui  gerens  Golia  giganti t for- 
midabile caput  luliiC afarii  Procaccini  oput  f iugulare  fua  adolefccntia  etc.  S.loannes 
effigia  Hcrculu  Procaccini  labor  &c.  Virgo  altera  cum  Chnfio  infante  dormiente  opus 
Camilli  Procaccini  &c,  . • 

Se  alle  finezze  de’  pennelli  Italiani , oltre  le  gii  mentouare , non  lolo  fi  pregia 
il  Girupeno  nella  Terra  di  Lainate  frà  le  tante  delitie  della  belhffima  Villa  Vtfconti, 
aucr  comprefo  framifehiata  quella  d’ alcune  belli ffime pitture  di  Camillo  Procaccini , fi- 
tuate  attorno  à fontuofa , e limpida  Foraana  ; Se  altre  dello  Hello  nella  Terra  di  i{hò; 
ma  due  altre  pofie  in  altare  fuori  della  Città  di  Tauia  nella  Chiefa  di  S.  Maria  de'  PP. 
Scalgi  di  Giulio  fcfarc,  delle  quali  rimafe  grandemente  appagato . 

O o a Se 
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* Se  all*  Archidiacono  Sauaro  di Mileto nella  fua  Storia  Atbomozza,  dòferi- 
oendo  quell’  Almo  Cnllegio  * cioè  la  fàbbrica  di  eflo , & in  fpecie  la  Chiefa^, 
anzi):  pitture  fopradette  in  eiTa  polle  » e la  Tribuna  dallo  Aedo  Camillo  dipinta 
lo  chiama  famofo  pittor  Bolognefe , e Io  loda. 

Lo  Aedo  l’Abbate  Titi  nel  fuo  fludio  di  "Pittura,  memorando  non  meno  nella 
Trafpontina  di  Roma  » l'imaginedi  S.  Michele  Arcangelo  nell'vltim a cappella  di 
mano  del  Procaccini  > che  dolendoli  efter  oggi  vna  copia , per  bauer  que  ’ Padri  ven- 
duto l’originale. 

Lo  Aedo  lo  Scandii  nel  Microcofoto  della  Pittura  lib.  i ,cap.  1 6.  in  fine, V opre  noi» 
meno  dcll’vno,  che  dell’altro  da  elio  per  tutta  la  Lombardia  vedute  rrgiiirando, 
Giulio  Ccfare  per  più  eccellente  di  Camillo  lodando , & li  ludetto  quadro  com- 
pagno dell’  Elemolìna  di  S.  Rocco  di  Annibaie  in  Reggio,  oggi  nella  Galcria  di 
Modana  da  Camillo  a concorrenza  fatto , di  Giulio  Ce  lare  cflcre  fcrmendo. 

Lo  fteffò  il  mio  gcntiliflìmo  Bofchini  nelle  Tue  Miniere  della  pittura , nel  Scflicr 
di  dorjo  duro , memorando  nella  Cbiefa  de'  Padri  Teatini  nella  ter^a  captila  di  caftt 
Fofcari  tutta  dipinta  dal  Palma  la  tauola  di  Camillo  Procaccino  con  il  martirio  di  S.Ce- 
tiba , e vn  Angelo , che  le  porge  vna  ghirlanda  di  fiori , & vna  palma  : e nella  capelli 
di  cafa  Pifani  la  tauola  con  li  duoi  quadri  di  mano  del  Procaccini,  che  fi  Milmefc  : nel-, 
la  tauola  S.  Carlo  con  diuerfi  Angioli . ebe  li  tengono  la  Mitra , el  Capello  : nelli  quadri 
dà  lati  due  belhffimi  miracoli  dello  flefio  Santo. 

E finalmente  , lafciando  ogn  altro , il  famofo  Cigno  di  Partenope  » che  non_»  • 
contento  dauer  di  Camillo  cantato  nel  fuo  gran  Poema  ; 

E voi  per  cui  Milan  pareggia  Orbino, 

Maratone,  e Strano,  e Procaccino, 

nella  fua  Galena  appefe  vn  quadro  pure  di  Camillo  Procaccino  in  cafa  di  Gio. 
Carlo  Doria.con  quello  Madrigale  : 

Le  luci  al  Paradifo 

Volge  Francefco , ou  ’ arde  il  fuo  dittino 
Amato  Serafino: 

E colà , tutto  fifo , 

Erge  le  palme . dr  apre  il  fianco  incifo. 

’ Ben  viue  il  fenfo  tn  quelle  piaghe  ardenti , 

E ben  forfè  potna  chi  gli  è vicino 
Vederne  il  moto,  & afcoltar  gli  accenti; 

Ma  la  pictade , e ’l  %elo 
Tanto  il  rapifce  al  cielo, 

Che  tacer  gli  conuien,  ne  può,  ne  vuote 
Formar  parole. 

Anch'io  quelle  tronco  » pattando  dalla  Gateria  del  Marini  a quella  moflruo- 
fa , polla  infieme  , e formata  dall  ' vniuerfak  intelligenza  del  mio  compitiflimo 
Settata,  che  moftrandomi  in  vltimo,  dopo  vn  Mondo  intero  di  marauiglie-» 
in  ogni  genere , molti  libri»  con  l’effigie  dc'Pntori , e dietro  di  effi  tutte  1 opre 
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pròprie  ò da  loro  mcdefìmi,  ò da  altri  brani  intagliatori  date  alle  Rampe  > mi  (è 
vedere  in  vna  carta  grande  onc.  1 8.  òc  onc.  i ».  io  circa  per  dirito,  tagliata  all’ac- 
qua forre  dallo  Hello  Camillo, che  fottoui  fi  foctofcriflc,  con  tanta  bizzarria  ,e 
ghiottezza , che  pare  quali  vn  taglio  moderno  , la  {opra  mentouata  Trasfigura- 
zione da  lui  dipinta  nella  Ciucia  di  S.Fcdele , col  Signore  toccato  di  ponti  > ò di 
rotti  fegnetei,  che  lo  fanno  vedere  come  sfumato,  ò trafparcnte  in  nube  in  f 
mezzOjMosè , & Elia,  lotto  a piè  del  Taborrc  Pietro  in  atto  come  di  ftuporc,  in 
vn  fcorciabile  altrettanto  grato  quàco  difficile,  Giouanni,che  ponendoli  la  pal- 
ma (opra  la  fronte , per  poter  rimirare  non  abbagliato  da  tanto  fplendore  il  Si- 
gnore, con  tanta  grazia,  intelligenza  , Se  cipri (lìone , die  nulla  ccdeava^ 
Guido,  a’ Carracci,  contraffar  potendo  braua  ncnte  con  la  limola  delio  ftcf- 
fo  Ludouico  in  S.Pictro  Martire  in  Bologna  ; e l' altre  che  fopra  lì  dificro  nell' 
opre  de’Bologncfi  da  loro  fte(lì,ò  da  altri  tagliate,  che  anche  piu , c lenza  nu- 
mero fatiano  fiate,  fe  le  cafie  intere  de' Tuoi  bdlillìmi  difegm,  e penfìeri  non 
foflcro  fiati  tutti  portati  in  Ifpagna , oue  tanto  erano  filmaci , e graditi , eflen- 
donc  tutto  di  domandaci  da’più  braui  Intagliatori , e Dilettanti . 

Di  Giulio  Celare  altro  non  hò  mai  veduto , che  vna  picciola  Madonna  col 
Signore  intagliata  quali  di  ponti,  con  le  lettere  lotto  : I.C.  Proc.in.  Mal.  M. 

Si  vedono  ben  moire  cofcinarauigliolamcncemodelJeggiate,  vna  tefta  pic- 
ciola di  donna,  & il  piede  famofo  perle  Scanze,  detto  comunemente  il  piedi 
Michelangelo  ridotto  in  piccolo , e più  corretto , e graziofo , ardifcono  di  di- 
re Pittori , sì  come  marauigliofa  la  gran  tefta  di  vecchio  uota  fri  i rilieui , che 
credei!  da  qualcuno  di  Camillo  più  cofto , detta  comunemente  il  Vecchio  del 
Procaccino.  Refta  il  dire , come  promifi , di 

LORENZO  FRANCHI  ( eh’  è quanto  allieuo  Bolognefe  di  Camillo  io  qui 
trouoj  quel  poco,  che  mi  fia  permeilo,  pcrauer  abbandonato  anch’egli  la_. 
Patria  > e vifiuco  Tempre  lontano  da  efTa , e fuore  . Dopo  l' aueré  imparato  il 
dilegnare  prima,  poi  il  dipingere  forco  la  difciplina  di  Camillo,  & cfferlì  auuan- 
zato  in  modo  nell  Arte , che  le  opre  del  Maeftro  non  folo , ma  le  più  riguardc- 
uoli  ancora  del  Sabbatino , e del  Samacchino,gii  morti,  e che  tanto  lìnnaua, 
datoli  a copiare,  quelle  molto  bene  riducete  in  picciole  caudine , ò rami  ( pra- 
tica che  gli  fu  poi  di  gran  danno  col  tempo , dando  per  lo  più  in  minuto  nelle 
fue  operazioni } volle  feguir  Camillo  a Reggio , colà  chiamato  a dipingere  nel- 
la Truna  di  S.Profpero  il  famofo , e non  mai  a baftanza  lodato  vniuerfai  Giudi- 
zio, la  cauola  dell'Altar  anche  in  frefeo, & altre  cole  : prefo  perciò  a pigione, 
per  iui  più  comodamente  abitare,  ceree  nobili  fianze  entro  il  Palagio  del  Sig. 
Gio.  Cafotti , pollo  fulla  ftrada  Regale , Ceppe  co’  buoni  tratti  renderli  cosi  af- 
fezionato quel  Signore, ch’ci  lì  contencò  di  fargli  libera  afìòluzione  del  contie- 
nuto  prezzo,  non  altro  da  lui  prender  volendo  che  tré  quadretti , cheinrio- 
compenfa  d’altre  concile  eh*  alla  giornata  anche  riceueua  da  quella  Cala , do- 
nar gli  volle  il  giouanetto  : Furono  quelli  vna  picciola  Madonna  in  paefe  cho 
allatta  il  Bambino , cauata  però  da  vna  di  quelle  tic,  che  auca  già  di  propria  m- 
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uenzione  tagliate  egli  Hello  all’acqua  forte  Camillo:  La  Santifiìmi  Triniti  in 
gloria  d’ Angeli , con  li  SS.  Girolamo»  e Franccfco  Torto , vn  poco  minuti  : E la 
Madonna  (leda  di  Reggio  in  gloria,  fottoui  S.  Caterina  Regina,  e la  Beata-. 
Giouanna  di  quella  Citei,  troppo  picciole  anch’  effe,  ma  che  ad  ogni  modo , Te 
non  per  altro , per  vn  tal  prezzo  piacquero  a’  Signori  di  quella  Cafa . Difpoftifi 
perciò  di  far  murare  anch'elfi  vna Cappella,  & ergere  vn  forttuofo  Altare  en- 
tro il  maeftofo  Tempio  di  quella  miracolgfìflima  Immagine  di  Maria, e trouan- 
dofi  a Lorenzo  tenuti , dierongli  a fare  quel  quadro , che  vi  fi  vede  di  S. Girola- 
mo contemplante  il  profondo  Miflero  della  Santifiìma  Trinità,  e in  atto  d'ifcri- 
uere , mentre  vn’  Angelo  ftende  vna  cartella , con  le  prime  parole  fcritteui  den- 
tro in  Ebraico  della  S.  Genefi.chc  in  latino  tornano  : In  principio  crcauit  DtusCa- 
/«ra,e^rrmjwj,  Pittura  a mio  gullo,  che  può  Ilare  al  pan  di  quante  fi  ammi- 
rino entro  quell'  augufiifiima  mole , c che  tanto  mi  fè  ftupire  la  prima  volta  che 
la  viddi.maflìme  giongendomi  nuouo  il  proprio  nome, che  forco  meritaméte  vi 
pofe  j perche  raffigurandoui  dentro  vn  finifiimo  gufto  Carraccefco  , non  aue- 
uo  mai  prclfo  i fcguaci  di  quella  gran  fcuola  intcfo  alcun  Franco . Dicono'che 
ne  pingefle  prima  vn  rametto  per  proua , che  veramente  fard  canto  più  mira- 
bile, quanto  cheli  vede  in  limili  proporzioni  auerauuto  maggior  propenfione, 
che  fi  riconofce  anco  in  detta  tauola , che  è quanto  mai  fe  le  potrebbe  opporre, 
efiendo  per  altro  belliflima  , a fegno , che  non  sò  fe  mai  più  ad  ella  giongeffe  : 
perche  debole  molto|parmi,  per  dirla,  quella  grande  con  S.EIigio  ,ò  Alò,  come 
dicono , con  molte  altre  figure  in  S.Francefco,  fatta  per  l'Arte  de’  Fabbri,  fc  più 
fopportabili  fono , e talora  anche  lodeuoli  {'altre  , come  a dire  la  B.  V.  fedente 
col  Bambino, e S.Gio.Battifla  nella  Chiefa  delle  Monache  di  S.Tomafo  : Sì 
la  olio  che  il  irefeo  della  Cappella  del  Santifiìmo  Rofario  in  S.Domenico:  L'af- 
fai ben'  intefa , e vagamente  colorita  S.  Orfola  in  S.  Zenone , e limili  che  fi  tra- 
lalciano  per  breuità , fi  come  tanti  quadri  nelle  priuatc  cafc , tanti  frefehi  nelle 
facciate  di  effe  : Fuori  deila  medema  Citti  l’altre  opre  che  vi  fi  trouano , come 
quel  tanto  lodato  ( per  la  più  bella  figura  che  mai  facelfe  ) S.  Pellegrino  nell* 
Oratorio  di  elio  Santo  fuori  di  Porta  Caftello  : Li  tanti  pennelli  poi , ò Stendar- 
di, che  dir  vogliamo,  perle  proceflioni,  come  quelli  del  Carmine,  della  Cen- 
tura , del  Cordone,  del  Rofario , e limili  cole  picciole,  nelle  quali,  come  dilli, 
au  cndo  vna  particolar  dote  a lui  tutte  toccauano,con  qualche  mortificazione  di 
Siilo  Badalocchio,  luo  concorrente  e riuaie,  e che  ad  ogni  modo  in  limili  ga- 
lanterie molto  lo  commendaua,  fi  come  ne'difegni,che  fterminacamente  finiua, 
non  pregiudicando  tuttauia  la  fomma  diligenza  al  buou  fondamento, & allo  lìu- 
dio»  nel  quale  d’imitare  s’ingegnauai  Carracci,  cagione  poi  vogliono  alcuni, 
che  fi  fcoflafle  a principio  da  Camillo,  ò più  tollo,come  dicono  altri,  da  lui  luf- 
fe cacciato , allora  che  fperaua  di  pafiarc  con  elio  lui  a Milano. 

Mortogli  il  fratello  in  Bologna  , che  lafciò  piccioli  figliuoli , c figliuole  fenza  - 
gouerno,  fù  forzato  a Spatriare  per  follencrli , mi  quanto  vi  trouò  braui  Com- 
petitori , tanto  vi  ebbe  poco  da  faticare , lì  che  ritornandofene  a Reggio , c fo- 
co 
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fco  portando  duo'  quadri  d'vn  particolare , e la  Nonziata , con  Coro  d‘  Angeli, 
fatta  per  la  Chicfa  de’  SS.  Giacomo,  e Filippo,  oucanch  oggi  con  molta  lua 
lode  fi  ammira , poco  flette  a infermarli,  e coli  finire  i fuoi  giorni  in  età  d' anni 
O7.  in  circa , altro  difuo  non  lafciando  predo  di  noi , e in  Patria,  che  a frefeo, 
nella  Croce  di  S.  Sebaftiano , dalla  parte , e rincontro  il  Sig.  Senatore 
Gcfsi  la  lapidazione  di  S.  Stefano,  & a oliolatauola  di  S.  Lu- 
cia con  molte  figure  nella  Cappella  de'  Franchi , 
c fua,  in  S.  Nicolò  ài 
& Felice  « 
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EMILIO  SAVONANZI 
ET  ODOARDO  FI  A L ET  TI 

SVOl  DISCEPOLI 
E D I 

GIO.  FRANCESCO  NEGRI 
Detto  da  * Ritratti 
ET  ALTRI. 

«##  m m HH  E#3  HKffc* 

E mai  darfi  potere , che  pelanti  e noiofe  le  notizie  pittoriche 
riufeir  mi  doncffero.com’anzi  bramate  tanto , e gradite  me 
le  rende  la  neceffitd  de’prefcnti  racconti  > quella  è quelIVni- 
ca  volta , che  rincrefecre  mi  potrebbero»  vifiomi  qui  allrer- 
to  per  effe,  a doucr'ifcriuere  poco  bene  d’vno  di  que'noftri 
Artefici  » che  lodar  tutti  era  mio  primo  feopo  » 8c  inten- 
to : tuttama  perche  le  doglianze»  che  non  poffo  non  farne» 
riguardano  i cofiumi  ,non  l’Arte  » fi  refiringono  ad  vna  fola  azione , non  fi  al- 
largano per  tuttala  vita  » vorrò  ben  credere  d’efler*  ifeufato  » non  che  compati- 
to , s'hora  mi  lagno  di  Gio'.BattifiaCrcmonini,  eh' è quello  de!  quale  parlo»  e 
che  fi  portò  in  modo  verfo  la  Compagnia  noftra,  che  meglio  fora  fiato  per  effa 
il  non  auerlo  mai  conofciuco  più  toflo»  che  difpenfatolo  così  largamente  (bell* 
Sggrcgarfcloper  Cittadino»  allora  che  affai  vi  mancaua  per  cfler  nato  io  Cento) 
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di  lai  tanro  fidata  fi  fbfle . Ma  chi  non  aurebbe  creduto  a quel  nobile  afpetto,  a 
quella  veneranda  canizie, a quell'aggiullato  difcorfo.di  che  trouauafi  dalla  natu- 
ra prouifto?  chi  non  adìcuracofi  di  quell'  apparente  zelo,  di  quell  'ailidua  ap- 
plicazione , di  quell’  ardente  femore , con  che  maneggiami/?  nc  gli  affari  più  ar- 
dui , e più  fcabrofi  di  ella , ogni  volta  che  d' Edimacore , di  Sindico , ò di  Maf- 
faro la  carica  così  degnamente  fodenne?  Pure  quanto  mai,  con  tante  reftri- 
zioni  c fp^ragni  .dalle  fuperflue  fpefe  alleggerendoli  ,c  nelle  necelfarie  efigen» 
do  da'  particolari  ciò , che  iortiminiftrare  aurta  douuto  il  pubblico  Erario , Tep- 
pe auuanzare , c potè  mettere  aflieme  la  prudenza  , confcglio , c l'economia  di 
tane’  altri,  tutto fù  da  quell'  huomo , fenza  accedici,  c per  mera  negligenza—,, 
vorrò  ben  io  creder  più  collo,  che  per  proprio  prouecchio,ò  malizia  alcuna, 
diftracco . 

Chiamato  a Roma , e dopoi  morto  il  Sabbatini , predo  il  quale  rtligiofamcn— 
te  erafi  Tempre  confcmato  il  peculio  della  Compagnia  de'  Pittori  .aumentato 

molto  perl’aggiontoui  prezzo  della  quarta  parte  della  cafa,c  forno.pri  ma  della 
feparazione , alle  Quattro  Arti  (peccanti  in  folido;  e ciò  per  fencenza  di  Monfig. 
Alticozio  de  gli  Alticozii  Vicelegato  di  Bologna,  confirinatoria  d'vna  limile 
dcH'Illudriffimo  Reggimento,  dalla  quale  aueuano  le  tré  altre  appellato  , fu  i n_. 
luogo  di  elfo  eletto  Dcpofitario  perpetuo  il  Cremonini , con  ordine  , & incari- 
co più  e più  voice  di  trouare  vna  o più  inuedice  ficure , perche  non  reftaffe^ 
morto  il  denaro , e fc  ne  cauaffc  qualche  frutto  per  le  occorrenti  fpefe , e bifo- 
gni  ; micrafandandoneegli  Tempre  l’ effetto,  anzi  allungando  1'  cfecuzionea* 
propoili  partiti , venne  a morte , fenza  prouedimento , ò dichiarazione  alcuna, 
ancorché  tanto  pregatone , & auerlo  ei  più  volte  promeffo . Mancò  infornata» 
nc  mai  trouolfi  ò fi  Teppcdi  che  fofle  auuenuro  della  moneta  : c (e  bene  la  Lu- 
crezia fua  moglie  s'obbligò  prima  pagare  , & in  effetco  pagò  pe'l  primo  anno 
proporzionabilmente  i douuci  frutti , nel  fecondo  non  volle  fapern'altro , e tut- 
to efpilaco,  e alcroue  nafeodo  quell'opulence  mobile  che  v'era,  occupò  anche 
quel  po'  di  (labile  crouato  in  eredità  per  la  pretefa  tacita  ippoceca  anteriore  fu* 
beni  per  le  fuc  doti  di  molto  eccedenti,  ponendoli  codantcmence  a foflenero 
vna  opinata  lite . E vero  che  ad  clfa  fi  pofero  a brauamente  rcfillcrc  gli  huomi- 
ni  del  Configlio,  donando  e rinonziando  non  foto  i falarii  per  i loro  ammi  ni- 
flrati  Vfficn,  mai  denari  in  particolare  impredaci  per  mancenimento  delle-, 
pallate  liti,  ma  ad  ogni  modo  nonfiìmai  poffibile  ottenere  cofa  alcuna,  e po- 
ter dare  l’cfecuzione  alla  fencenza  fauoreuole,  ottenuta  dopo  tré  anni,  e cioè  al- 
li  1 8.  d’Ottobre  i6i$.  che  fù  la  cotale  ruma,  & ellerminio  della  Compagnia» 
del  quale  fino  al  dì  d oggi  fi  (ente , fenza  più  Stanza , ò luogo  oue  fi  raduni , fé 
non  la  preda  qualche  amoreuole , fenza  entrata  veruna , fenza  chi  più  fé  ne 
prenda  cura,  faccia  efiggere  le  vbbidienze,  con  pòco  decoro,  e non  minor 
fcandalo. 

Ma  per  tornare  fui  filo,  e portar  ciò,  chepolTo,  edeuo  di  quedo  Artefice, 
del  quale , fuori  che  il  Mafim , non  fanno  menzione  gli  Autori , dirò  anch’io  po- 
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co  , non  più  meritando  il  Tuo  (lite , fe  non  è per  vna  tal  quale  velocità  di  fare 
pratica»  e franchezza,  che  ben  ricercali  nell’opre  di  fcudcria  , ne  ' clnarofcuri, 
enei  frelco,  di  quella  forte  maliime  che  intraprcfe,  e codunioegUlempre, 
come  di  profpctcìue,  di  camini  nelle  danze,  e di  fregi  ,che  iltorio  d’vna  manie» 
ra  moko  ad  ogni  modo  galante,  e amorofa,  fe  pon  tanto  ricerca , c fondata. 
Sene  vede  vn'alfaiplaulìbilc  nella  fala  del  Palagio  de' Signori  Marciteli,  c Sena- 
tori Riani,  contenente  (avita , c i fatti  egregi  d'vn  Girolamo  Riano,  Genera- 
le , panni , di  Sanca  Chiefa,  Se  altri  molto  copiofi,  e bizzarramente  efcguiti  uel- 
la  nobilillìma  ca fa , oggi  de’Signori  AngelciU  fulla  piazza  Caldcrini , e che  fù  la 
fortunata , e famofa  de'ricchi  Lucchini , de’quali  fù  gran  confidente  , amico , e 
Pittore  ordinario j ornando  perciò  anche  loro  nella  Chiefa  di  S.  Domenico  la 
Cappella  della  Nonziaca  fatta  a olio  dal  Caluarc,  col  fingere  tutto  il  muro  in- 
crollato di  marmi  neri  e bianchi , conforme  porcaua  Tarme  di  que’  douiziofi 
Mercanti , con  ammirabile  venfimilitudme,e  proprietà,  aggtongendoui  li  Santi 
Girolamo , e Lorenzo  laterali , figure  grandi  del  naturale  , di  si  reai  frefeo , o 
buongufto  ,che  ben  danno  a conofccre , che  fe  rattenere  auefle  potuto  egli 
alquanto  il  fuo  impeto, farebbe  aliai  più  riu{cico>c  fenza  dubbio  al  pari  d’ogn  al- 
tro , come  ce  l'autenticano  i duo’  archi  fopra  la  porta  di  S.  Francefco , c le  due 
Virtù  laterali  all' Armi  di  Spagna  nella  cantonata  di  quelt'Almo  Collegio  : Lo 
due  finte  flatuone  a chiarofcuro  sì  ben  difegnate  de  intefe  , laterali  alla  por- 
ta del  Sig.  Senatore  Ercolani , al  quale  anche  dipinfe  la  figurata  profpettiua  in 
teda  al  cortile , e limili . Egli  figurò  Angolarmente  bene  le  Tigri , le  Pantere, 
gli  Orli,  i Leoni  ,l' Aquile  , i Draghi,  e tali , onde  ben' a lui  anche  dar  fi  po- 
tere la  !ode.attriboita  a Pefello  costbrauo  ne  gli  animali . Iolafcio  di  ridirò 
quinto  opralfe  in  cafa  del  Signor  Senatore  Pietramellari , sì  nel  Cortile , che  à 
coperto , si  nella  Cappella  tutta  a frefeo  dipinta  in  capo  della  reai  Galena , che 
nelle  danze  «fogni  parlamento , cosi  leggiadra  , & eruditamente  con  fughe, e 
fregi  donati  adorne  : Ciò  che  facefle  nelle  ftorictte , e nell’ ornato  di  chiarofcu- 
ro ùmilmente  all'aria  efpodo , incapo  al  prato,  ò cortile  che  fiali,  e dentro 
alle  danze  della  cafa  de'Mgnort  Secadmari  : Nella  cafa  de’già  Mantouam  , oggi 
del  Sig.  Dottor  Medico  Fiorini,  ornandoui  così  graziofamerttc  yn  camerotto 
fopra  di  donato  fregio , con  le  andate  del  palco , e quella  galante  fuga , entro 
la  qual  -,  alludendo  al  fuoco,  efpre de  a quello  condannati  la  Softronu , & Olin- 
do del  raffi,  che  incanta, & innamora:  Tantifrefcbi  poi  nelle  Chicle, come  ne’ 
laterali  all’Altare  del  S.Rocco  del  Francia  nella  Morte  : UOocefiflo  a frefeo 
nella  prima  Cappella  a’Scaizi  : Tutte  le  Itone  delta  mirucolofa  edificazione  del- 
la  antica  Chiefa  del  Monte , difegnata  in  quel  modo  sferico  da  vna  colomba  co’ 
raccolti  amiamomi, e carcami  di  vn  falegname  contiguo,  in  quella  forma  difpo- 
fìi , con  que' cori  de  gli  Angeli  nel  Cattino,  che  quella  cuopre  : Tariti  altri  cami- 
ni , porte , fregi , e firn  ili  nell' Infermeria  diS.Miche!e  in  Bofco,  e pertuttoin- 
fomma , non  efiendo  Chiefa , non  cafa , ftò  per  dire , che  di  fuo  qualche  cofa 
non  abbia  ; lauorando  ad  ogni  prezzo , c ben  predo , Icuando  allora  altri  Pkco- 
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riafuefpefejdiTegnando,  e compartendo  loro  il  lauoro,  che  poi  ritoccano 
tutto  i e ben  ricercaua  > Si  in  tal  gutfa  dando  gufto  a'  curiofi  col  fpicchiar  1 opre» 
e aliai  guadagnando»  ancorché  pagato  poco»  per  la  numerofied,  c irruenza, 
de’lauori.  • 

Quindi  è » che  come  huom  predo»  e sbrigatiuo»  fu  piu  volte  mandato  a pren» 
dere  in  occafìonedi  teatri  »e  di  feene,  di  fede  » di  barriere  > di  gioftre  > di  mac- 
chine.c  di  comparfeda’confìnanti  Principi  delia  Lombardia;  ornando  anche  Io- 
toi  Palagi,  fra’quali  quel  del  Duca  della  Mirandola, facendo  iui  le  figure  nò  lo  lo» 
ma  la  quadratura , i chiarofcuri , difegnando  anche  opre  d’Archiceccura , della 
quale  era  intelligcntiffimo , con  foddisfazione  di  quel  Principe,  chefeeman- 
rio  l'afFetto  ad  ogn’altro , a lui  folo  il  donò  cucco . V 'era  prima  vn  tal  Paolo  Za- 
gnoni  Pittore  di  quadratura  molto  ordinario  ( del  quale  però  folo  qui  ballerà 
quella fempliee memoria  ) che  però  per  le  figure»  auca  tolto  fecoil  Monna—,: 
ma  perche  nel  più  bello  morendo  quelli , fu  neccfikato  Paolo  prouedcrli  di 
vn'altro figurina,  dopo  vnlongopenfare  e nulla  rifoluere » con  difgurto  mag- 
giore di  quc!l'Altezz3,  ch’anche  dell'ordinario  oprare  di  coftui sera  itucco,  con* 
cbiufe  finalmente  nel  far  venire  il  Cremonini  » che  non  sì  rollo  fù  gionto,cbc_* 
portoli  a riprendere,  poi  a correggere,  c gualtare  ciò  ch'auea  quegli  fatto,  gion- 
fe  a farlo  defiftere,  dandogli  dell'ignorante  per  la  certa , e del  gort'o , chiaman- 
dolo, in  prefenza  di  queU’Altezza , vn  vecchio  porco,  vn’ignorantaccio,  e per- 
ciò neceliìtandolo  a » tutto  mortificato  e ftupido , ritirarli  in  vn  canto , pian- 
gendo, e deplorando  vn  tanto  torto  fattogli,  e l’ingratitudine,  fin  che  lenti  darli 
dal  Duca  licenza,  offerendoli  di  far  tutto  il  Cremonini , fin  tirare  i fegni  con 
lariga,elauorarco’fpolueri,  c colle  ftampe.  Dicono  che  poi  fe  ncgloriaua, 
lafciaudofi  inccndere,non  foloauerlo  mortificato  a quel  modo , e fatto  parar 
via  per  il  buon  feruizio  di  quel  Duca , c per  proprio  ìncerelTe , non  doueudo 
/partire  in  tal  guifa  con  altri  iJ  guadagno , com’erano  i patti , ma  per  vendicarli 
altresì  d’vn  dilgurto  riceuutoda  Paolo , fin  quando  era  egli  ragazzo , e llaua  con 
lui  per  garzone  ; & era,  che,  chieftogli  vn  giorno  di  Carnouale  dal  Macllro  im- 
partito vn  bel  vcllito,  che  sera  egli  fatto  di  nuouo  il  puttcllo,  per  comparir 
co’  gli  altri  compagni  fui  corfo , e farli  vagheggiare  sì  ben’  all’ordine , gli  l’aueua 
fmdifcretco  Zagnoni  refo  così  lordato , c fporco  dalle  pioggie , c dal  lezzo, 
che  malamente  erafene  più  potuto  valere  ; rinfacciandoglielo  però  allora,  o 
'raccordandoglielo,  e come  diffi»tanto  mortificandolo  quello  pouer’huomo, 
che  tornato  a Bologna , ne  più  potendoli  racconciare,  pocollcctc  a porli  in 
. va  letto  ,e  finire  i franagli  di  quello  Mondo. 

• Molti  ad  ogni  modo  fiiron  gliallieui , che  far  Teppe  il  Cremonini , ma  duo* 
particolarmente  de  quali  poi  pregiarli  (olea,  non  meno  percflcrriulcici  ,in  te- 
nera anco  età , così  brani  l'otto  di  lui  nel  difegno , che  per  aucrli  poi  veduti,  pri- 
ma di  morire , non  ifdegnar’eglino , sì  nobilmente  nati , trattare  ad  ogni  modo 
con  tanta  lode  i colori . I.’  vno  fù 
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Nipote  di  quel  Romolo,  che  concorde  mai  Tempre  col  fratello  in  troppo  tra  - 
tarli  alla  grande, c ilcrminataméte  fpcndcre,diffiparono  le  loto  fo(lan/.c,ljfc'3i!- 
do  in  poco  buon  (lato  il  poucro  Emilio»  partorito  al  fudetto  Sig.  Alberto  dalla 
Signora  Lauiuia  Folcili  conforte , lotto  li  19.  di  Giugno  del  1580.  Fù  l'altro 

ODOARDO  FJALETlT,  figlio  pollumo  del  Dottore  Odoardo,  della  ftef- 
fa  riguardeuol  famiglia,  e. Sauoiardo  d'origine,  cred'io  ; che  vfcito  alla  Incedi 
quello  Mondo  fotto  li  18.  di  Luglio  1 5 7 j.  lì  ridde  anche  nato  alle  miferie  del- 
lo Hello , priuo  di  Padre , fenza  acquiflo,  e auuanzo  alcuno, e quel  che  più , ab- 
bandonato dalla  Madre,  che  celfatigli  onorarli,  e gli  opulenti  lucri  , perla., 
morte  del  marito , pattatatene  alle  feconde  nozze , nnonziò  quello  figlio  al  fra- 
tello , da  lei  pure  ledici  anni  prima  generato.  Hora  lì  come  quegli,  tratto  da 
fpirito  ardente,  e generalo  non  meno,  che  da  gli  efercizii  Cauallcreichi , nc'pri- 
mi  anni  apprefì , a fare  il  foldato  > (enti  poi  da  piti  potente  genio  lulìngarli  al 
trattare  i pennelli , sii  i fondamenti  laidi  del  buon  dileguo , con  quell'  alcre  vir- 
tù, dalCremomni  imparato  ; così  coll' ideilo  Cremonmi  polio  queft’altro, 
fanciull  anche , a dozena,  conobbe  iluoi  primi  puerili  giuochi , in  imitare  colle 
tenture  fu'muri  quel  Tuo  alfalariato  olpitc,  douerlì  conucrtirc  per  ncc edita  in 
peculiare  vfo  ,e  fua  veraprofellìone.  Che  però  come  dopo  l'auere,  inllabile 
Tempre  al  lolito  Emilio , praticata  quella  c qucll’altra  fcuola , del  Caluatte  pri- 
ma , poi  di  Ludoutco  Carracci  in  Bologna  ; dopo  leder  pallaio  in  Cento  all’Ac- 
cademia fàmofa  del  Guercino , poi  a quella  di  Guido  in  Roma  ; prefa  moglie  in 
Aucona , e quella  morta,  accafatoli  di  nuouo  in  Camerino , coli  flette  poi  Tem- 
pre , lauorandoui  opre  degne  del  teatro  di  Roma  ; così  il  Fiale  tti,  leuato  di  nou* 
anni  di  mano  al Crcmomni,c  condotto  in  Padoua  dai  fratello,  poi  di  là  fatto 
paflarc  a Venezia  fotto  la  difciphna  del  Tentoretto,  coli  per  Tempre  rimale» 
temendo  altrettanto  il  paragone  de'Carracci  in  Patria  , quanto  in  quella  Reg- 
gia del  Mare  fi  conobbe  inferiore  di  molto  a quel  brano  Maellro,  clic  Teppe  ben 
sìfcguire,mànon  potè  maigiongerc. 

Ed  ecco  per  quali  poco  dilfimili  fra  di  loro  accidenti  abbandonando  l’vno , e 
l'altro  per  Tempre  la  naciua  Patria,  noi  anche  prilli  iafciaiTcro  della  cognizione, 
tanto  hora  qui  defiata  de'Ioro  fatti , c dcll’opre . Tentai  bcn'iodi  fapcrnc,c  non 
rifparmiando  il  portarmi  dal  Sig.  Emilio , fperai  dalla  fua  viua  voce  di  tutto  in- 
formarmi,configliaroui  anche  più  volte  dal  Tuo  diletto  Algardi  in  Roma, c dal 
mio  cortefilfimo  Albamin  Bologna , che  della  memoria  frefea , e del  faggio  dif- 
corfo  di  quel  buon  virtuofo , m età  anche  di  ottant'anni , nV  afsicurarono  ; mi 
volle  la  mia  mala  forte , che  troppo  trattenuto  iaPclaro  da  gl'  infiniti  fluori , e 
dalle  dolcilsime  conuerfazioni  de’Sfgnori  Pafsionei , Mazzi , Oliuicri , Pompei, 
de  Prctis , ed  altri,  alla  Laurea  Dottorale  sì  felicemente  da  me  gii  in  Bologna^ 
promofsi,  ne’  flefst  giorni  venule  egli  a morire  , fenza  che  di  lua  malattia  iui 
s’aueflc  alcun  fentore  tonde  quando  gionlì  a Camerino,  lo  trouafsi  l'antece- 
dente giorno  appunto  fepolto  : Qual'io  rellafsi  a sì  funedo,  ed  inafpctcaco  ac- 
cidente, non  mi  faprei  già  dite,  come  ben'aitri  li  può  immaginare  : tutto  lami 
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quell'affanno,  e quel  do  /ore  fte  fio,  che  letteli  prouafle  il  Durerò,  quando 
gionco  m Italia, inuitato  per  nonzio  appofta  in  Mantouadal  canto  amato  Man* 
teglia , non  sì  predo  fi  inoffe  tutto  lieto  al  viaggio,  di' ebbe  auuifo  della  morte 
di  vn  sì  gran  virtuofo , e di  vn  si  diletto  amico . fu  tucrauia  rifarci  tomi  vn  ra  ra- 
to danno  dalle  nuoue  correfie  de'Stgnori  Benigni,  Quafìlli,  & altri  già  miei 
pure  Scolari,  che  introdottomi  inoltre  , perdiucrtirmcne  l'affanno  , arme  rire 
il  Sig.  Cambi,  che  alla  nobiltà  ingenita , e alle  virtù  acquifice  aggionfc  ambe  ta- 
lora l'ornamento  della  Pittura,  da  lui  molto  bene  per  trattenimento  efcrcirara, 
da  me  fupplicato  di  notizie,  mi  promife.con  ecccfs:  di  cortefìa.flendcrc  del  fuo 
diletto  Maellro  quel  tanto,  chela  memoria  fuggerico  gli  auefle,  comealmio 
ritorno  a ca fa  trouai  puntualmente  adempico  nella  prefentcletccra , che  lìc- 
guc  .coH'anteccdentc  ritratto  di  propria  mano  da  Sua  Signoria  Ulultrifsima  di- 
fcgnaco,  tagliatomi  poi>come  fi  vede,  dal  Sig.  Gio.  Francefco  Calsioni » che  in 
quella  profeffione  è fingolare  : 


lllufirifs . Sig.  e Tadron  Colendifs. 


A Farmi  prender  la  penna  per  deferiuer  la  vita  del  Sig.  Emilio  Sauoneuigi  concor- 
rono unitamente  inficme  l’autorità  di  f'.S.  Illullnft.  tbe  mene  fece  il  coman- 
damento, ^ le  olili  gattoni  , cheto  detto  alio  th  fio  Sig.  Emilio  , elicmi  fù  guida  cortefè 
ne  gli  ftudu  della  futura,  lo  non  intendo  peròdi/oggettare  il  racconto , che  fon  perfat- 
• - ' ne. 
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ne , alle  minute  regole  dell  ’ ifloria  > per  quello  fpecialmente , ebe  appartiene  all  ' ordì 
nata  diftin^ion  delle cofe ; ma  / limerò  d'hauer  feruita  bafìeuolmente  y.S.  Illuflrifs. 
efodisftttoalfuo  fenfocol  prepararle  confùfamente  in  *n  mucchio  le  materie  più  nccef- 
farie , ond  ella  poi  col  difporle  proporzionatamente  a ilor  luoghi,  pofia  condurne  a per- 
fezione la  fabbrica  con  1‘  ingcgnofo  artifizio  della  fua  penna. 

Nacque  il  Sig.  Emilio , comi  ella  sd , in  Bologna  della  Famiglia  de'  Sauonanzj  Nobile 
di  quella  Città , oue  fu  dato  alla  luce  del  Santo  Batte  fimo  dalla  venerabil  memoria  di 
Gregorio  Xy.  che  fofleneuain  quel  tempo  ilgouerno  Spirituale  della  fua  Pa’\a;  quindi 
crefciuto  con  gl  ' anni  fotto  la  direzione  del  Sig.  C xu  ilicre  liberto  fuo  Vtdrc  , confumò 
fruì  tuo/ 'amente  il  fiore  della fua  giouentù  negli  fludii  Cauallerefcbi  col  Canale  are  .giun- 
car di  Spada,  e notare, preparandoli  con  fimtglianti  efferenti  a quello  della  milita , la 
quale  poi  esercitò  con  gran  lode  fino  all  età  di  26.  anni,  mo/lrando  in  effa  egualmente 
l agilità  delle  membra , e la  brauura  del  cuore  ; E nella  profìcjfion  del  notare  fù  tanto 
efperto  . che  il  Sig.  Cardinale  Antonio  Nipote  allora  del  t unente  Pontefice  yrbano  il 
Volle  per  fuo  Mae  foro  in  tal  ' arte , la  quale  a tempo  ancora  degli  antichi  Romani  fù  tan- 
to in  credito , che  Ottauiano  Auguflo  fi  dilettò  d' infognarla  per fe  mede  fimo  a'fuoi  Nipo- 
ti, per  quel  che  narra  Sue  tomo  Tranquillo  nella  fua  vita. 

-All  \ ne  ripatriato  fi  applicò  al  difegno  [otto  la  direzione  del  Sig.  Guido  ,epoi(  qual  fe 
ne  foffe  il  molino  ) laf ciato  quel  diurno  Pittore,  fi  diede  a frequentar  l'Accademia  de' Si- 
gnori Carocci , & indi  a poco  applicatoli  alla  Scoltura,  portojfi  a J\oma  con  fine  di  appro- 
fittar fi  ; ma  configliato  da  Parenti , eh ’ ini  fi  tratteneua.no , tornò  di  nuouo  al  penne  Ilo, e 
ripigliò  il  difegno  con  tanto  d'applicazione  ,cbe  in  pocbtffimo  tempo  auuanzò  tutti  gli 
altri  dell  Accademia , la  quale  fi  ragunaua  in  quel  tempo  nelle  stanze  del  Sig.  Cardinal 
Barberino , doue  inconcorfo  di  tanti  valcnthuomini,cbela  frequentauano,  egli  per  il  più 
riportaua  il  premio , ch’era  propoflo  al  migliore,  anzi  non  contento  di  quelli  fludii, folena 
inoltre,  dopo  terminatafì  l'Accademia , paffarfenc  a difegnare  le  Statue , quando  più  rif- 
flendeua  la  Luna , e poi  ridotti  aCafa,  mi  raccontaua  per  ifhmolarmi  alla  fatica , che 
per  *»’  anno  continuo  non  cedette  mai  gli  occhi  al  fanno  ,fe  prima  la  man  dcflra  non  ba- 
nca difegnata  la  fini/hra  in  piùguife , tenendo  auanti  per  fuo  modello  vno  [pccchio . irla 
quanto  erano  più  affidile  le  applicazioni  /uè  nel  difegno,  tanto  più  accurata  prjticaua 
l ' intelhgcnzanclla  Pittura,  impeniochc,  battendo  egli  quella  piena  cognizione  al  Pit- 
tore si  necefjaria , dell  lftorie  facre  e profane  » delle  fauole , di  notomia , di  fifonomia, 
di  profpcttiua , e di  architettura,  con  ingegnofe,  e ben  fondate  ragioni  rendea  conto  a chi 
che  fuffe  di  tutto  ciò , eh  egli  opraua . Onde  accadendomi  vn  giorno  d ' interrogarlo  per 
mia  intelligenza  > mentre  egli  dipingeua  La  Bcatiffima  y ergine , perche  l ' hauefle  fatta 
col  collo  d auuantaggiata  lunghcz^a,olne  al  preferito  termine  della  fimmctna,mi  repli- 
cò , che  faria  fiato  errore confidcrabile  il  formarla  diuerfamente , poiché  il  collo  longo  i 
contrajegno  della  virginità  nelle  Donne  : Et  effendoui  apprefjo  collocalo  il  fuo  Spolo  con 
le  carni  , ebe  tirauano  al  verde , 10  megli  oppofi  dicendoli,  che  tal  colore  pareapiù  pro- 
prio della  Donna , e del  Tutto,  & egli  mi  replicò , che  quelli  pure  hanno  a moflrarfi  ver- 
dicci per  la  loro  frigidità  , & bumiUità,  replicando  10 , che  1 vecchi  fono  freddi , e feccbi, 
effondo  t bumido  loro  primiero  confohdatg  da  gli  anni , £ vero  egli  rffpofe  > ma  perche 


304  PARTE  SECONDA 

il  calore  fi  {noi  nc'  vecchi  d iminubr  con  t età , rimane  in  loro  la  copia  de  gli  eferementì, 
dìe  fonofempre  impalati  d'humidttà  : e così  decorrendo  meco  paratamente  d' ogn' altra 
età  conciale , che  il  buon  Tutore  deue  caminar  femprc  con  fimilt  offcru.rgioni,  & addi- 
tare proporzionatamente  i colori  alla  qualità  del  temperamento  predominante , dando 
all  ' infanzia  il  color  roJ]'o , che  {la  (morato  gagliardamente  dal  verde  ,per  l l’umido, 
eh'  aunanga  il  caldo  : alla  puerizia  il  rojco  colore  tra  7 bianco , e 7 ro[fo , per  la  quantità 
eflcnfiua  del  fuo  calore  : alla  giouentù  il  rubicondo,  che  tiri  vn  poco  al  giallicio , per  Tin- 
tenftua  qualità  del  mcdefimo , e per  la  bile  mordace , che  la  predomina.  In  quefia  gui- 
f.i  parlano  meco  frequentemente  il  buon  Vecchio, per  farmi  apprendere  i veri  fondamenti 
della  Tittura,  ditti  [andò  egualmente  del  corpo  humano,  con  ragioni  difilofojìa  così  viuc, 
con  ofieruagtoni  di  fifonomia  così  proprie , ccon  dimollragjom  anatomiche  tanto  euiden - 
ti , che  imprimeva  lo  fiupore  in  qualunque  per  fona  , che  /'  afcoltaua:  Et  appunto  dalla 
frequenza  di  fimigliantì  difeorfi  colmi  d eruditone , io  prefi  allora  motino  di  compor 
per  mio  [Indio  vn  trattato, col  titolo  di  Teorica  della  Tittura,  il  quale  forfi  che  vn  gior- 
no mi  farò  lecito  di  communicare  a V . S.  llluflrifs.  perche  fi  degni  bonorarlo  della  fua 
filmai  iffima  correzione . 

7ila  per  tornare  al  difeorfo,  era  il  noflro  Sig.  Emilio  così  alieno  dall  ' interefie , che  non 
curando fi  [pender  l acquiflo  dimoiti  giorni  nel  pagarei  modelli,  trouojfi  bijognofo  più 
volte  del  puro  vitto  : onde  piacendogli  di  dipingere  non  per  neccffità  ,ma  per  genio,  po- 
neva fommofiudto , & applicazione  per  ben  condurre  alorfine  Ì opere  [uc , alle  quali 
però  negaua  per  l'ordinario  di  voler  fare  alcun  preggo  ; ma  proteflaua  di  prendere  per 
cortcfia  il  denaro  , che  fcglt  daua  ,e  di  donare  all  ' incontro  le  fue  pitture  ; ma  quando 
pure  da  chi  brani  aita  d' batterle  veniuaforgato  a fiabtlirlo  con  patti,  egli  era  f olito  dircs, 
c'  haueua  per  vfo  d 'oprar  tré  pennelli , cioè  maggiore , mezzano , ùr  infinto , c così  con 
delezione  di  quefit  iafciauctloro , chefi  fciegliefjero  il  prezzo.  E quindi  avviene,  che  in 
molti  luoghi  di  quefia  Città , c fuo  flato  fi  veggono  varie  pitture , che  fon  trà  loro  di  co- 
lorito , e compofigronc  differcnti/fime , di  che  tal  volta  egli  vantando  fi  diceua , ballargli 
l'animo  di  rijfar  la  maniera  di  qualunque  Vittore , & in  fatti  fcV.S.  llluflrifs.  potefies 
vedere  vita  T orgia , vna  Circe , vii  Artcmifia , e va'  Arianna , eli  ' ora  fono  appreflt 
Tilonfig.  llluflrifs.  Trlaraggam  Vefcouodi  Sintgagha , Itgiudicarebbe  al  ficuro  del  Sigé 
Guido,  tanto  felicemente  hà  faputo  imitare  la  gragiofa  maniera  di  quel  grand  huomo, 
come  hà  pur  folto  d' ogn  altro.  Ma  già  che  col  difeorfo  mi  tono  ìnauucdutamcnte  inoltrata 
nel  racconto  delle  fue  opre  ,fi  contenti  V.  S.  llluflrifs.  eh’ io  gli  le  annoueri  con  l tfpref- 
fionide  pofiejfori , e de  luoghi  dove  fi  trenino , acciò  ch'ella  hautndocuriofità  di  goder- 
le,ne  pofja  commodamente  rimaner  (odisfatta:  E per  cominciar  dalle  prime, vi  fono  (opra 
il  cornicione  del  Coro  della  noflra  Catcdrale fette  quadri  afre fco,i  quali  (piegano  diuerfe 
hifiorie  della  Beata  Vergine , efotto  il  cornicione  accennato  fi  vede  mmeggo  dipinta  in 
vn  quadro  a olio  la  Nunziata,  che  è veramente  degna  di  molta  filma, per  la  viua  efpref- 
fionc  di  quel  itiijlero , eper  il  bel  colorito . ^ tl  defil  o lato  del  Coro  fi  feorge  la  Cappella 
della  Croce , la  quale  cjjendo  arricchita  di  fette  (patii  parimente  dipinti  a frefeoedido- 
lorofi  mifieru  della  Taflione  di  Cbriflo , nfucglia  vii  affettuofo  ftlipore  fui  ciglio  di  chi  le 
mira . Oall  ’ altro  lato  è la  Cappella  di  S,  Aufouino  protettore  della  Città , nella  cui 
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volta  i dipinta  dallo  fiefio  pomello  in  vn  quadro  a frefco  la  prigionia  di  S,  Pietro  in  atto 
d‘  vfctre  con  l ' aiuto  dell  ‘Angelo  da  quelle  tenebre , &i  sì  ben  colorito , che  pare  a 
dio  ; il  Santo  poi  mouendo  il  piede  leggiero  per  quella  carcere , e ritirando  con  accurata 
maniera  il  lembo  della  fua  vefle , ejprtme  amarautglta  il  timore,  che  non  ft  deflm  le 
guardie,  che  farebbe  nel  trafcinarla  per  terra : fi  fcorge  in  altro  quadro  la  cattura  del 
mede  fimo  Santo , e la  fua  morte  fi  mira  e/preffa  nel  me^go . Nella  Cbiefa  de'  Tadn  di  S. 
Filippo  vi  è lo  Spifahgto  di  S.  Caterina , cb’  è forfè  per  ogni  conto  la  più  bell’oprac'bab- 
Ina  lafciato  del  fuo . Tralafciopoi  gl  ' altri  molti  fparfi  qui  a frefco , & a olio , e quelli 
ancora , che  fono  per  le  Caftella , e le  Ville  di  quello  Stato . E in  Matetica  vn  S.  Filippo 
nell’ Aitar  maggiore  della  Cbiefanuoua  ; in  Fabbriano  nelle  pubitcke  Cbtefe , e nelle  flan- 
ge priuatc  ; a Verugia  il  Sig.  Co.  Balde jcbi  hivnatauola  molto  bella , rapprefentantcj 
l’ ifloria  di  Sarra , & Aman , quando  l'Angelogli  predifle  [a  fucceffione . In  Malta  vn 
quadro  di  molta  j lima , e gr indegna , ouefi  rapprefenta  la  Religione  Gierofohmttana  ; in 
Jgoma  in  S.  Lorenzo  fuor  delle  mura  vi  fono  quattro  quadri  dì  Alt  ari,  come  pur  anco  nel- 
la Cbiefa  de'  Signori  Bologne/i  ,craltrouc  . lnfomma  per  tutte  le  parti  d Italia  il  va- 
lore del  Sig.  Emilio  i cognito , & ammirato  nelle  fue  belle , e numerofe  fatiche  ; maio 
per  non  recare  a V.S.  Illufirifs.  maggior  tedio , tralafciod  annoverarle,  ma  non  trala- 
scierò di  ridirle  come  il  Sig.  Emilio  vemfie  qui.  Egli  vi  fu  condotto  dalla  f.  m.  £ Andrea 
Sarchi, ad  infranga  del  Sig.  Cardinal  Glori  , allora  Maflrodi  Camera  i'Vrbmo  Vili, 
per  dipingerle  Cappelle , c bi  gii  defentte  di  / opra , & effendoui  dimorato  per  qualche 
tempo  , contraffe  flrctta  relation  £ amicizia  con  vn  Pittar  del  Vatfe , ch'era  in  copiare 
di  firaordmai  ia  eccellenza , e fi  chiama  per  fopranome  il  Gattuccio  , per  cognome  il  Va- 
rtntucci  : quefiibauendo  ( forfi  con  arte)  introdotto  l'amico  nella  fua  Cafa  , gli  fece  por- 
ger da  beuere  dalla  Sorella,  per  nome  Caterina , giouant  di  bell  ’ affetto , e di  maniera* 
affai  grata  ; onde  il  buon  bumo  fi  come  ne  refiò  prejo,  così  ben  prefio  la  eonfeguì  per  fua 
Spofa,  ed  in  tal  (orma  legato  da  quello  laccio  fi  vide  contea  fua  voglia  neceffitato  a fer- 
mar fi  qui , doue  poi  fempre  t)  vi  fiuto  c>n  effo  lei,  Inficiandoli  nel  tuo  morire  cinque  figlino  • 
litcioèduot  majehi,  e tré  femmine  : hebbe  per  dote  intorno  a fette  cento  feudi,  ma  per  la 
poca  economia  non  meno  dell  ' vno , che  dell  altra , nonfolo  al  prefente  è quaft  tutta  di  - 
flrutta  , ma  giuntamele  con  ejfa  l acquifiodi  molti  anni.  Hebbe  per  prima  vn' altra* 
moglie  in  Ancona , che  ft  chtamaua  Girolama  Cinnilda , della  quale  hebbe  vn  figlio, 
thè  poi  morì  nell  ' eli  £ anni  dodici  ,della  cut  dote  fu  egli  berede , ma  per  laflefia  cagio- 
ne andò  in  fumo  ancor  quella  ; e pure  in  sì  miferabUc  fiato  io  non  l bò  mai  fallito  doler  ft 
della  fortuna , arrgt  ditata  non  bauerla  mot  cono /ciuu , ne  vifia , b avendo  fempre  tenuto 
l'occhio  dell  ' intelletto  a mira  della  virtù , e lo  diede  a cow/cere , mentre  accadendo  vn 


giorno  di  portarfi  a / ho  "Padre, per  certo  affare  ,*  t piedi  della  S.  Memoria  di  Gregorio  XV. 
Sua  Santità  il  riehieje  doue  fi  ritrtuaffe  il  fuo  figlio,  e rifondendo  effere  incorna  , gli 
foggionfe  il  "Pontefice , che  il  douefiè  ma  n dar  da  lui , che  I baueria  proueduto,  onde  ritor- 
naioa  Cafa  con  animo  di  condurne  lo , egli  non  volle  andarvi  ,fen%a  portare  vn  quadret- 
to , eh' nuca  determinato  di  prefentarle ; ma  poi  non  riufceniolt  di  compita  foddit  fazione 
per  la  delicatezza  del  gufto,  non  fù  poffibilc  £ indurlo  a portarfi  dalla  Santità  Sua , fu- 
mando più  lofiabile  patrimonio  itila  virtù , ebe  quello  dell  ' incollante  fortuna. 

Qq  Ma 
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7rlafe  ben  negli fluiti  della  “Pittura  egli  era  sì  applicato,  con  tutto  ciò  non  la/ciau « 
d'attendere  anche  ad  altri  virtuofi  cfcrciyi , mentre , oltre  ai  CauaUereJci  da  me  riferiti 
di  [opra , ne  quali  andòfempre  continuando,  fi  dilettò  egualmente  della  lettura  di  vani 
libri , tanto  dogmatici , quanto  d' bilione  ,e  di  fauole , con  il  cui  me^o  ft  refe  poi  defi- 
derabileal  maggior  fegno  nelle  conuerfa^ioni  de'  virtuofi , per  la  nuociti  de  motti , e 
per  la  varia  eruditone  con  cui  condiua  il  difeorfo. 

Andò  sii  le  Galere  Vontificie  né  viaggi  di  Spagna , e di  Francia  con  il  Sig.  Cardinal 
Barberini  Legato  a latore , condottoui  con  titolo  di  Camerata  dal  Sig.  Cauaher  Z.imbec - 
cari  Generale  delle  mede ftme,  nel  qual  viaggio  caduto  in  infermità , ritrouand  fi  sana 
fera  prefio  al  morire , nella  mattina  fegucnte.pcr  tmprouifo , & evidente  miracolo  di  S. 
Filippo,  ne  re  fio  Ubero  affatto . Egli  era  di/ua  natura  più  lofio  altiero , che  nò , [limando 
aftaila  riputazione  ,el  ' honore  ,ne  feppe  mai  comportare , che  alcuno  il  (oprafaerfie. 
Onde  m fua  gioventù  neccjftatoda  certo  fuo  paefano , andò  [en^  armi  alla  diluì  C afa _* 
arduamente  a sfidarlo , & offendo  interrogato  da  quelli , che  vi  concorfero , ciò  che  pt  n- 
fafie  di  fare  così  difarmato  com'era  , egli  moflrando  loro  vn  compuffo  longo , eh  auea  in 
taano  lanciollo  sì  fortemente  nella  porta  dell  àuurrfario,cbe  non  fù  poi  pojfibile  di  canar- 
io ,fe  non  rompendolo , & in  tal'  atto  quejlodiffc.baucrci  fatto  contro  di  lui ; e veramente 
moflraua  perizia  talenti  giuocar  et  armi , anche  nelh  vhimi  anni  dell  ' età  fua  già  caden- 
te , che  a chiunque  il  vedeua  operare  cosi  francamente, apportaua  infume  dilettazione,  e 
l lupare  ; ma  perche  le  profferita  dell ’ buomo  non  hanno  di  lor  natura  proprietà  > e cofian- 
Za  » il  valore  del  nofiro  Sig.  Emilio  per  le  continue  infermità , che  patina  di  podagra,  cbi- 
r agra,  & altro  , nmafe  negl  ' vi  timi  anni  diminuito  a gran  fegno,  fe  bene  fuppliua  con 
la  viuacttà  degli  fpiriti  all  ' ajfannofa  debolezza  del  corpo , a fegno  che  nell  ' età  fua  di 
So. anni  dtpi'ife  vn  quadro  di  i j.  palmi  ét  altezza,  confette  figure  intiere,  ch‘  ora  fi  ve- 
de nella  Cbie/a  di  5.  Carlo , eque  fa  fùL'vltima  opra,  non  totalmente,  finita  della  fu.v» 
mano. 

Con  tutte  quefle  virtù  bauea  congiùnte  infume  in  grado  molto  eminente  la  bontà  dell « 
vita , onde  era  buomo  integerrimo  , [chimo,  c liberale,  particolarmente  verfo  i poue- 
ri , in  modo , ebe  quando  bauea  commodità  di  denaro , faceua  loro  grand ' elemofina , eoi 
condurli  alla  propria  cafa^on  quegl  atti  di  carità, che  lifapeua  foggerirc  il  fuo  f piritr.e  lo 
fleffo  praticaua  egualmente  co»  t carcerali , infilandoli [peffj , e (ouuenendoli  con  eterno • 
fine  anche  confiderabili , come  fece  ad  vn  tale,  a cut,  per  mera  liberalità  ,Jomruimfhà 
lire  1 5.  perche  fi  ricomprale  dal  bando  della  Galera. 

Grandiffima  parimente  fi  la  fua  carità  verfo  quelli,  cb'  erano  coni cimati  al  morire 
per  mano  iella  giuflitia  , mentre ajfifìeua  loro  in  quel  punto  con  indicibd  fatica  ,econ  vn 
Zelo  arderti  ijjìmo  di  farli  falui  ; frequentava  del  continuo  i SantiQmi  Sacramenti , t quel- 
lo della  "Penitenza  ih  partii  olite, battendogli  conceduto  il  Sig.  Dio  il  donofaluteuole  delle 
lagrime  , le  quali  Jpargeua  in  copia , quando  [penalmente  riandava  con  la  memoria  Co- 
pra i delitti  della  fua  gioventù  : era  paztentiffimo  nel f offrire  l infermità . e ft  tome  htbbe 
fempre  vna  (iugular  confidenza  nella  pietà  del  Sig.  Dio,  coll  non  reflò  mai  la  Jua  fede  de- 
fraudata, e fieni»  fiato  bafleuòlmenit  proui/lo  ne  / noi  bi fogni. 

Hcl  dipingere  l immagine  de  Sauli , c della  Bfatiffiuu  F ergine  ,fi  raccomandava  lo- 
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r*  <f » tatto  cuore  , Confèffandoft , e Communicaniofi  prima  di  cominciarle , mentre  fli- 
maniche  l'opra  non  gli  pote(]e  nufcir  buona , fé  non  le  preccdeuano  quefli  preparamenti : 
non  i merauiglia  dunque , che  gli  riufcijjero  così  belle, e denoto, potendo/i  creder  piamen- 
te, che  vi  concorrerci’ aiuto  C cleflc. 

Ma  per  dare  a K.  S.  Illutlrifs.  vn  contralegno  efficace  di  quanto  egli  [i  foffe  refo  grato 
al  Sig . Dio  con  La  bontà  della  *ua , concluderò  il  racconto , eh"  ora  ne  faccio  con  un  ac- 
cidente accadutogli prejjoalla  morte.  Stauafi  fconfolata  la  Moglie  vicino  alletto  del 
moribondo  Manto , lamentando  fi  del  grane  pe/o  della  famiglia , che  gli  rtflaua , ed  i>u 
particolare  d vna  figliuola  già  grande  : nuolfe  il  buon  vecchio  lo  I guardo  ver  la  Confor- 
te , e tutto  accefo  d’affette  così  le  diflc  , non  dubitar  Caterina,  perche  fe  il  Sig.  Dio  per  [uà 
mi  ferie  or  dta  mi  darà  la  gloria  del  Culo  ,/ard  mìa  cura  f grattarti  dal  pefo , che  non  vor - 
reffi  Indi  fatta  chiamare  à fe  la  figliuola , l' interrogò  fe  voleffe  andar  /eco,  ed  accet- 
tando ella  l muìto,  non  fit  più  tojio  dato  al  fcpoliro  tlcadaucrc  di  fuo  "Padre , che  infer- 
mandoli ancor  ella,  trà  pochi  giorni  pa/sò  felicemente, come  fi  fpera,alla  Gloria. 

Tali  jurono  gli  accidenti,  i co  fiumi , le  virtù , le  fatiche  » e finalmente  la  mirtedel 
noftro  Sig.  Emilio , che  goda  il  Cielo . Gradifcki  intanto  K.  S.  llluflnfs.  tl  racconto , ebe 
le  ho  fatto  ,già  che  con  tanta  benignità  fi  compiacque  di  comandarmelo , e fopra  tutto 
me  ne  prepari  alcun  rifeontro  efficace  con  l vfo  frequente  de' [uot  comandi,  come  diurna- 
mente la  /applico , e mi  rafiegno  per  fine  immutabilmente 

Di  V.  S.  lUuffiifs. 

Camerino  li  aj. luglio  1666. 

Diuotìfs.  «J*  Obligatifs.  genitore 
Ottamano  Cambi. 

Allieui  del  noftro  Sauonan  zi  faranno  ftaci  molti,  in  Camerino  particolarmen- 
te, ouc  terminato  il  (uo  longo  andar  viaggiando , fermo ffi  poi  fcmprc.  In  Bolo- 
gna folo  pregiauafi  meco  d'eflcr  flato  tale , mentre  dimorò  feco  in  Roma, 

ERCOLE  FICHI  da  Imola,  che  dopo  vn  longo  girare  anch'egliil  Mondo, 
fermatoli  finalmente  in  Bologna  a lauorarui  di  ftucco , e far  lo  Scultore,  diuen- 
ne  anche  Architetto  pubblico.  Se  affalariato  dell’  llluflnfs.  Reggimento,  ed  mi 
accafatofì  piantò  la  famiglia . Soleua  , allora  madiate  che  con  fùo  dileguo 
f.ci  murare  il  paramento  nuouo  della  Cafa  vecchia  eh*  io  godo,  c fece  il  ri- 
guardeuole  ornato  a Ila  fuga  della  fata  , deferiuermi  la  effigie  , e datura  del 
Sig.  Emilio , il  fuo  temperamento  ,e  i collumi , la  fua  intenzione,  e il  fuo  Ine* 
nella  maniera  intraprefa , e limili  cofe  ; dicendomi  eder  egli  (lato  garbatifEmo 
giouane  , e ben  fatto  ; di  lìfonomia  bella  inlieme  e feroce  ; di  capigliatura  ab- 
bondante, nera , c ricciuta  ; onde  Guido  più  volte  il  ritraeflfe , madiate  nel  Bac- 
co che  giunge  foura  Arianna,  oggi  podedoro  da* Signori  Dauia  : di  corpora- 
tura atletica,  e giuda , il  perche  folcua  lo  Hello  Guido  dolerli , che  non  fofs’egli 
perfona  bada  e plebea,  per  poterlo  far  fpogliare  a fuo  talento,  non  trouando 
tii  torfo  più  dolcemente  rifentito  del  fuo , di  modo  che  fupcraua  le  (lede  Statue 
più  perfetee  ; e non  auendo  potato  ottenere  che  li  nudafte  lino  alla  centuno» 
(coprine  la  gamba,  e la  cofcia  più  di  tré  volte,  c con  gran  fatica  ; maflimc  ciuta 
-•  „ qj  1 ciò 
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ciò  ridottoli  , per  poter  ofTeruare  il  modo  <f  operare  di  quei  grand*  huomo  > fa 3 
cendolo  tiare  di  là  dalla  tela  , lo  priuaua  d’vn  tal  beneficio , ancorché  mi  dicef- 
fc  il  Guercino  auerlo  configliato  ad  aiutarli  in  tal  calo  con  Io  fpecchio , ch'eri 

diffidi  cofa  da  praticare  ,ò  pattuire  con  Guido.  Effcr  egli  fiato  huom  tubero* 
biliofo  , fiero , brano,  e fe  ben  nemico  di  contraili , e d’ incontri , rifoluto  poi  e 
precipitofo, quando  non  porca  fuggirli.  Dedito  qualche  poco  al  fenfo  in  fua 
giouentù , per  la  fua  troppo  tentata  c battuta  Tempre  beltà , eh*  ebbe  perciò  tal 
volta  ad  cflcrla  fua  ruma;  onde  ridottoli  poi  in  vecchiezza  a patire  fieri  dolori* 
anche  dicalcoli,  folca  dire  meritar' e gli  tormento  in  quelle  parti,  perle  quali 
tanto  auea  egli  offefo  Sua  DiuinaMaeltd  iniua  giouentù,  efiendo  bengiufio* 
che, per  quxquispeccat, per  bxc&puniatur.  Confellaua  ilfuo  maggior  profitto 
riconofccrlo  particolarmente  dall'  auer  difegnate  tutte  l’oprc  del  Cortile  famo- 
fo  di S.  Michele  in  Bofco in  Bologna;  e pregi auafi  d'auer  poi  dopo  faputo  ru- 
bare a Guido , & al  Guercino  il  loro  meglio , cauando  dalla  dolcezza  dcll'vno* 
e dalla  forza  dell’altro  vna  maniera  di  mezzo  , e di  que’  duoi  cllrcmi  comportar 
Alui  più  piacere  i Carracci  che ogn' altro , e pregiarli  cfi'er  fiato  (colarceli  Lo- 
douico  «lafciato  il  Caluartc;  c giontoinRoma,  già  morto  Annibaie, aucre-, 
nondimeno  Iludiatc  l’oprc  della  Galeria , c del  refto  molta  obbligazione  tenere 
al  Cremonini,  fuo  primo  Maelìro  deldifegnarc,&  vnico  nel  ben  prefto  infe- 
gnarc.  Vantoffi  tuttauia  con  me  talora  il  Barbieri,  dopo  che  il  Fiammingo  fc  Io 
cacciò  dalla  fianzaf  per  temere  di  fua  ferocia , con  dire  che  era  vno  fcolare^ 
Emilio  da  rompere  la  tcfiaalloficfi'o  Precettore  ) cfiergli  fiato  lui  pitìMacftr© 
d’ ogn’altro  , quando  lafciata  ben  anche  prefto  l'Accademia  di  Lodouico,pafsò 
alla  lua  a Cento , ouc  datoli  in  tutto  a feguire  il  fuo  modo , l'aueua  obbligato  a 
proteggerlo , e foftencrlo , come  facea , a lui  rinonziandotauole  di  minor  con- 
to, òche  per  la  tropp' abbondanza  d*  altre  commiflioni,  non  auefs'ci  potuto 
accettare  ; allegando  in  efempio  la  tauola  della  B.  V.  e Puttmo  , S.  Caterina , c 
S.  Carlo  «fitta  al  Dottor  Pafqualini  Canonico  di  Cento,  che  com'opra  appun- 
to d*  Emilio  Sauonanzi , fii  data  alla  fiampa  dal  Pafqualiui , e dedicata  alliftefio 
Canonico  d'erta  Padrone  ; non  celiando  di  lodare  la  bella  ftoria  nel  quadro  da 
lui  fatto  a concorrenza  della  fua  Adultera  in  cala  de'  Signori  Ratta , lenza  la  bel— 
Infima  Vergine  Addolorata , piangente  a piè  della  Croce  (opra  gli  llromcnti 
della  Paffione  del  Redentore  nella  Cappella  Zambeccari  in  S.Baibaziano , ci 
Tranfitodi  S.Giofcffo  nell’  Altare  dell'Oratorio  di  detto  gloriofiflimo  Santo, 
che  è quanto  v’  c in  Bologna  di  fuo  : Auer*  egli  conofciuto  in  Roma  i fuoi  pa- 
renti, prefio  i quali  ricourolfi  quando  vi  gionfc,  i qualidoiea.fi,  con  le  loro 
Berte  comodità  crter  cagione  che  colà  cosi  renitenti  fi  mofirafiero  le  perfone* 
ne  sarrilchiailero  a farlo  operare , e quali  erano  duoi,  vno  Giudice  di  Ripa^, 
l’altro , chiamato  Bartolomeo  Sauonanzi , Cartiere  de’  Rocoli  ; huom  garbato* 
deliro,  & accorto:  che  quando  fiirono  quelli  Banchieri  per  cadere  .ritirando 
tutti,  per  fofpctto  di  fallimento,  la  moneta , negotiò  co' Signori  Borghefi,  8c 
AUlobrandwi,  che  non  folamentc  la  loto  vi  lafciallcto  in  banco,  ma  di  più  dà 
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S‘  miche  fortuna  li  fouucniflero , moftrando  loro  euidcntementcchc  v'erailmo- 
odi  foddisfar  tutti,  ftantech’aueua  egliGiouanni  diciotto  mila  feudi  d’en- 
trata , e limili  altre  cofe , che  non  mi  fi  raccordano , e fono  anche  fuori  dell'or- 
dine nollro. 

Ma  che  fari  del  FIALETTI,cheIafciarnmoindietro?E  cosi  da  noi  fontana 
ella  Venezia , che  di  li  giongere  a noi  fi  vieti  nota  almeno  dell*  opre , che  fece 
entro  que’ Sacri  Tempii,  che  tutti  sì  egregiamente  effigiati  per  mano  di  que' 
fublimi  Eroi  della  vera  Pittura , non  ifdegnarono  ammetterne  tal  volta  del  ga- 
lantuomo , tanto  fedele  e diuoto  fcguace  di  quella  inarriuabile  Scuola  i Nò,  che 
qui  anche  il  mio  gcntiliffimo  Bofchini , egualmente  pronto  e viuace  in  maneg- 
giar la  penna,  che  in  trattare  il  pennello, non  foloconle  fue  RICCHE  MINE- 
RE,  date  due  volte  alle  Itampc  , c Tempre  mandatemi , ma  con  eccelli  di  cor- 
tefìa,  per  me  faticando , in  reftringeme  in  pochi  ma  fuccofi  detti  la  Vita,  mi 
hi  di  quanto  mi  mancaua  abbondantemente  prouifto,  ed  eternamente  obbliga- 
to. Ecco  ciò  che  del  Fialetti  per  quelle  Chicfe  fcuopra,  e ci  nudi  : 

Nella  [cuoia  grande  di  S.  Teodoro 

La  tauola  dell' Mtarebà  S.  Teodoro  in  aria  , che  adora  Maria , col  Bambino , c molti 
jlngclctti  : & ì bafio  vari)  Ritratti  delti  Confrati. 

Vn  altra  tauola  appefa  al  muro , con  S. Te  odoro , e dalle  parti , diutrfi  Confrati  ritratti. 
Et  vn  altro  quadrone  pure  con  S. Teodoro  de  auallo , con  Maria  in  aria , & il  Bambino, 
con  molti  ritratti.  « 

Chiefa  di  S.  Giuliano  Treti  . 

ì>  ue  quadri,  vn  grande , & vn  picciolo-,  dalla  parte  dell  Organo  concernenti  la  vita  di 
S.Rjocco. 

Chiefa  di S. Domenico  ,Tadri  Tredicatori 
Vn  quadro  con  i uinnontiata. 

Vn  quadro  doue  C brillo  rifufeita  Labaro. 

Tutto  il  foffitto  con  molti  compartimenti  : alcuni  contengono  la  vita  , e miracoli  di  5. 
Domenico. & in  altri  vifono  gi  Euangelifli , & altri  Santi,  e Sante  della  {{elisione  di 
S.  Domenico. 

Chiefa  de  Santi  Filippo , e Giacomo , Treti 
Sopra  la  porta  della  Sagri flia  vn  quadro  con  il  martirio  di  S.Giouanni  in  Oglio • 

Chiefa  della  Trinità , detta  S.  Temila , Treti 
Nella  tauola  dell’altare &c.  nei  me^o  il  Corpo  di  S.  u inaflafìo . 

Dall'altro  lato  due  quadri , hilìorie  del  Santo. 

Chiefa  di  S£iouanni,e  Taolo.Tadri  Domenicani 
Entrando  nella  Sacreftia  à mano  fintar  a , vii  quadro , Miracolo  di  S. Domenico , che  ca- 
pitando in  porlo  doppo  il  viaggio  ,enon  bauendo  come  pagare  i Marinari , per  miratolo 
del  Signore  vfcì  vn  pefee  dall  acque , e prefolo , & aperto , vi  trouò  vna  moneta , con  la 
quale  furono  pagati  detti  Marinari. 

Sopra  la  porta  apprefio  Imitare  S.  Domenico,  à con  fu ftm  de  gli  Hcr etici  Mbigen fi, 
mette  ilfuo  libro  nel  fuoco , e refta  fempre  illefo. 

" Ma- 


Digitized  by  Google 


3io 


PARTE  SECONDA 


Magifhati  (opra  le  Volte  à Rialto  . 

Hcl  Magiftrato  del  f opra  Gaflaldo,  f opra  la  porta , vn  quadro  con  il  Vadre  Eterno  m 
aria , & alcuni  Angeli , (r  à baffo  tri  Ritratti  de  Signori  del  Magiftrato. 

Cbicfa  di  S.  Nicolò  de  Frari,  detta  della  Latuca  - . . 

Nella  Cappella  di  caja  Bafadoma  l'AfioiUa , con  molti  Angeli  a baffo , S. Nicola 
Santa  Chiara  da  Monte  Falco. 

Cbiefa  di  Santa  Marta , Monache 
La  tauola  del  martino  di  S.Lorengp  vna  delle  belle . 

Cbiefa  di  S.Agnefe , "Preti 

Dalla  parte  delira  delimitar  Maggiore  Cbriflo  auanti  a Vitato. 

In  S. Angelo  Cbiefa  delti  Tadri  Carmelitani  Offeruanti,  della  Congregazione  Camal- 

dolenfe  di  Mantoa 

nella  Cbiefa  tré  tauole  d' Altare  : nell’ vna  vi  é la  BV.  che  dà  l'babito  à S.Simone  Stoc- 
co 3 e S. Angelo  Carmelitano  fopra  il  Monte  Carmelo,  con  il  Vontefice,  Cardinali , e DO- 
oe:&  à baflogli  Angeli , che  liberano  l anime  del  Vurgitorio. 
jnvn’ altra , che  il' Aitar  Maggiore  vi  il' Annontiata. 

Velia  terga  vi  fono  due  Santi,  & vna  Santa  tutti  tri  della  {Uffa  Religione, 
yii  anco  vn  altro  quadretto  mobile  ,]opra  il  quale  vi  é la  Beata  Vergine , noHro  Signo- 
re . S.Francefco  di  Vaola , Sant’ liberto , S. Angelo , eS.Terefa. 

’cbiefa  di  S.  Cangiano , Treti 

Entrando  dentro  à man  fimflra  folto  ali! organo  nel  primo  quadro , Chrifto  morto  in  brac- 
cio di  Maria  con  molti  Angeletti , & auanti  il  ritratto  d vn  Tieuano  raccomandato 

dall'Angelo  Cuftode. 

Sopra  la  porta  della  fagreflia  la  vifitade’Magi. 

La  tauola  poi  di  Sbocco , che  fatta  gli  appellati,  delle  fue  più  belle. 

Cbiefa  de  VadriGefmti 

Velia  facciata  del  Refettorio  fopra  la  porta,  fhifloria , quando  il  Ri  Afiuero  profana  » 

Sacri  va  fi  al  Cornuto. 

Cbiefa  della  Maddalena, Treti 

Sopra  la  porta  della  Sagnflu  vn  quadro  pofliccio,il  Manigoldo , che  hà  recifa  la  tejui  i 
S.  Gio.  Battifla  ,&évn  peg^o  di  quadro , cb  altre  volte  era  prefio  l'organo. 

Cbiefa  della  Croce  Monache. 

Dalle  parti  de’ fianchi  della  Capella  Maggiore  il  gran  quadro  con  la  Taffione  di  C bri  fio, 
con  gran  copia  di  figure,  oltre  la  Beata  Vergine , le  Marie , e S.Giouanni. 

In  Rioterra , in  vn  capitello,  Marta  addolorata  fedente  à pii  della  Croce  per  tl  morti 

Figlio.  i jfl»  - 

Murano  lfola  • » 

S.  Marco , e Sant  Andrea , Monache 
La  tauola  col  martirio  di  S.  Andrea. 

All'Altare  della  iiuogione  di  Loreto  ,ftegue  vn  miracolo  di  S . Marco  ,oue  vn’ Ej eretto 
abbandona  l'Affedio  d vua  Città. 

S.  Saluatore , Treti  ... 

NcZ- 
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NelT  ffcìr  di  detta  Cbiefa , à mano  finifira  , la  Cena  di  Chri(lo , con  gli  A pollali . 

E doppo  à quejla  nel  cantonale  noflro  Signore  all'  Horto , con  Pietro , Giacomo , e Gio- 
Marni. 

Ecco  poi  quanto  della  Tua  Vira  ei  mi  fcriua: 

Odoardo  Fiatati  nacque  in  Bologna  <f  bonorati  Tacenti  , i nomi  de ’ quali  non  mi  fon» 
capitati  à notitia.  Vogliono  alcuni  che  anJa(fe  anche  taluolta  à Roma  ,&au:ndo  tan- 
to difegno , di  quanto  fi  vede  efier  egli  flato  arricchito , colà  (indiar'  anche  voleffe  dal 
giuditio  di  Michel  Angelo , da  Raffele , da  Tolidoro  . & altri,  già  che  fi  vede  di  quell' 
•ultimo  auer  intagliato  all  acqua  forte  alcuni  fregi  dipinti  ifrtfco  dichiaro  e J curo  da 
quel  grand  vomo  / opra  vna  afa  in  ({orna , dopo  di  che  tornando  in  renetta , e f otto  il 
Tentoretto , mai  lajc  zaffe,  fin  che  vifie,  di  frequentar  lafua  f cuoia,  dileguando  le  fue  eru- 
ditismo tauole , riceuendone  molti  lumi , e raccordi , per  i quali  gionfe  à gran  perfezio- 
ne, e fu  forgi  dubbio  vno  de  buoni  Tutori  de  fuoi  tempi,  riffe  dopo  la  morte  del  Ten- 
toretto , in  tempo  di  Domenico  fuo  figliuolo , di  Giacomo  "Palma  il  ponine , d Antoni • 
Ahenfe , d Aleff andrò  r arotari  Tadouano , di  Pietro  Malombra,  di  Maffeo  Verona, 
di  Santo  Veranda , di  Tiberio  Tinelli  Caualliere , di  Leandro  Bafiano , figlio  di  Giacomo 
il  vecchio , ed  altri . Hebbe  ricouero  nel  juo  ritorno  in  renetta  nel  Conuento  de'  Padri 
Crociferi , bora  babitato  da’ Padri  Gefmti,  & iui  dimorò  qualche  tempo,  & hebbe  l’ bo- 
llore di  rapprefcntarc  nel  Refettorio  de  detti  Padri , /opra  la  Porta , in  gran  tela  il  con- 
tatto  del  Ré  A /lucro , e la  profanazione  de"  Sacri  Va  fi  ; e fù  pofio  all'  incontro  delle  fa - 
mofiffme  Nozze  dì  Canna  Calilea , vna  dell' opre  principali  del  fuo  fteffo  Maefiro  il  Ten- 
toretto, la  quale  pur  anche  dallo  flefio  Fialcttifù  intagliata  all'acqua  forte, e come  fi  ve- 
de , fingolarmente  difegnata . 

HÀ  intagliate  varie , e diuers  opere , sì  del  fudetto  Tintoretto , come  del  Perdanone, 
& in  particolare  quattro  quadri , che  difegnò  ad  rime , colà  dipinti  dal  medemoPor - 
donone  àfrefeo [opra  vna  facciata  d' vnaCafa  ; nel  primo  de  quali  fi  vede  Venere  & 
Amore  ; nel  fecondo  Diana  Cacciali  tee  ; nel  tcrRo  il  dio  Tane  Saturo  ; t nel  quarto  vn 
buomo  con  vn  vafo  in  mano. 

Hà  intagliate  parimente  diuerfe  opere  pure  all  acqua  di  fuainuenzjone , come  à dire 
Wi  fregio  lungbiffimo  di  Tritoni  marini.  Glauchi , Sirene,  Amori,  Moflri,  Delfini, & 
altre  coft  di  quello  genere  ; oltre  di  quefii  diede  alle  } lampe , & intagliò,  come  fi  vede, 
due  libri , che  m/eguano  à difegnare , e fece  tutte  le  membra  del  corpo  bum  ano.  Diede 
anco  alle  (lampe  vn  libro  intitolato-.  Scherzi  d Amore  elprtfjì  da  Odoardo  Fialetii  : que - 
fio  i vn  libro  di  circa  venti  fogli , in  ciafcun  de'  quali  vi  è figurata  Venere  con  A more  in 
varie  attitudini  ; come  à dire  : Amore  che  porta  vn  fafeio  di  fatue  à Venere  ; Amore , 
tbefabrtca  m’ arco  ; Venere , che  pettina  Amore;  .amor  dormiente  coperto  da  Venere; 
Venere  ,&  Amore,  che  fi  baciano  ; Venere , che  pere  note  Cupido  ; Venere , che  il  ben- 
da , t fimilt , Uggendovi  fi  (otto  di  cìafcuno  vn  terzetto  d' vn  tale  Don  Maurizio  Moro, 
valorojo  Poeta . Diede  anco  alle  (lampe  vn  gran  volume  de  gl  habiti  di  tutte  le  Reli- 
gioni della  Cbnflianitd , le  quali  (lampe  furono  vltimamcnte  comprate  ,e  portate  i Pari- 
gi da  Monti  Raffilile  di  frefné , Bibliotecario  del.  Ré  Chrifhaniffìmo , intcndcntiffimo  di 
pittura  i & ornati  di  molte  Virtù:  di  quefii  intagli  ne  hà  fiuti  infiniti.  Mi  fouuienpari - 
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mente , che  intagliò  vn  libro  di  forti  fi  cationi , e macchine  da  guerra  per  l' Ingegner  Tea» 
fini:  mede [imamente  intagliò  per  il  BarifoniScrittor /ingoiare  di  que’ tempi,  vane  figu- 
re . che  fcriueuano , e diuer/e  mani  in  varie  pofiture  , che  tengono  la  penna  per  ben  feri - 
vere : in  Jomaà  fuoi  tempi , come  fi  trattaua  di  difegnare  co/e , che  fofjero  fiate  da  flam  - 
par  fi  ■ ogn'vno  capitana  daini  ; e fece  diuer/e  cacciagioni  à concorrenza  del  T cmpefla; 
dr  ogni  pittore  di  mediocre  talento  non  ifdegnaua  di  riccorr  ere  alla  [uà  virtù,  perdife- 
gni , & inuetrgioui  ; & egli  prontamente  foccorreua  ad  ogn  vno. 

Egli  veramente  di/egnauain  ogni  modo , e maniera  elquifitamente  bene , come  farei  - 
beò  lapis  ro/fo , e nero , ad  acquarella  ; /opra  la  carta  bianca , e /opra  la  tenta , con  lumi 
di  biacca  iàpafiello  ,c  con  la  maggior  pre/leiga , e padroniadcl  Mondo  : poiché  all» 
prefenga  di  chi fìfofie , fernet  modelli , ò naturale , ciòfaceua  ; ne  gii  vna  me%  figura, 
ed  vna  intiera  ,ma  le  bilione  piene , con  quantità  dipenfieri , e di  figure.  Mi  riffer ban- 
do il  meglio  ( come  fuol  dir  fi  ) nell  viti  mo , era  in  lui  la  più  fi  ngolar  delle  prerogatiue  il 
difegnar  di  penna , tratteggiando  con  tal  franchezza , che  pareano  cofe  intagliate  dal  pii 
efquifito  bollino  ; mi  foto  fri  molte  farò  menzione  d alcune.  Ver  il  Sig.  Daniel  Nts, 
mercante Fiamingo , deprimi  negotiatori della  Cuti , intendenti/fimo  di  Tittura , che  te- 
ncua  commiffìom  del  !{è  d Inghilterra  di  Comperar  appunto  e quadri,  e difegni  ,fece  le 
feti  jdrti  liberali , mez^c  figure  grandi  al  naturale  di  penna , così  efquifite , che  fé  fode- 
ro fiate  intagliate , non  farebbero  fiate  sì  belle . Fece  per  vn  Cauallier  France/c  vn  di/e- 
gno  ancora  di  due  figure  intiere  grandi  del  naturale , e v'introdu/fel'ijloria  quando  S.T  te- 
tro niega  all  Ancella  d'cjjcrfeguacc  di  Cbri/lo , veramente  co/a  di  molta  ammirazione, 
anz}  precio/a  : e perche  i tratti  erano  grandi , per  dar  forza  alle  figure  , che  per  configuen- 
Za  doueuano  tfier'anco  i /un  luogo  gagliarde,  vfaua  molte  volte  in  vece  di  penne , alcu- 
ne canne  tagliate.non  vi  eraCaualicr  Veneziano, delettante  del  di/egno,  che  non  capi- 
tale alla  di  lui  virtù  per  haucr  documenti  : come  pur  anche  Vrenapi  forefiicri , altri ; 

egli  capitando  i Venezia  lllluflrifs.  & Ecccllcntifs. Signora  MatheaT  albot , moglie 
deU’Illuflrifs  & Ecccllcntifs.  Sig.  Co.  Tomafo  Houuardo  di  Iconici , Dama , che  molto 
dilettauafi  del  difegno , ricorfc  alla  virtù  di  efio  Ftalati , il  quale  efferato  egregiamente 
i/uoi  talenti,  e fù  regallato  di  colane,  gioie,  e monete  d oro:né  capitana  in  Venezia 
jtmbafcir.do  r ditcfìc  Coronate , e d altri  Vrencipi , che  non  face (fero  capo  da  lui , sì  per 
pitture  difua  mano,  come  per  di/egm , e di  più  lo  ricercauano  Jempre  di  configli  nell' 
acquifiar  quadri  vecchi  de'nofirifingolari  Vittori , delle  maniere  de  quali  teneu  egli  vrC 
efatiffìma  cogniZ<one Per  cosl  dire  > borato , perle Jue  rare  qualità  : & alpre- 
Jente  fi  troua  in  Venezia , benché  in  Vadoua  vngranValagiottnga  aperto, il  Conte  Odo - 
ardo  di  fondello , nipote  della  prefatta  Conte  fi  a , il  quale , per  il  gufi, , che  hi  del  dife- 
gno, fi  e fiercita  ne'  libri  di  quefto  Ruttore  ; e tutte  quc/tc  cofe , le  Ijò  io  pr attuate  pre- 
ficrinalmente,  e de  vifu , perche  hauendolo  fermio , come  difccpolo , fono  fiate  da  me 
molto  bene  o/fcruate.  * 

Circa  alle  pitture  publiche,  può  gii  vederle  VS.  llluftri/Jìma  nelle  mie  Miniere  della 
TU  tura , che  delle  priuatc,cbc  fono  infinite,  è (uperfluo  il  di/ correrne , potendofi  agri 
■buoni  fodisfart  nell' e/po/te  i gl' occhi  di  tutti  &c. 

tìebbc  moglie , e diuerfi  figliuoli  imi  al  (refinte  non  viue  altro , che  vn  figlio , bora 

ma- 
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i malato  Ine  per  tal  eaufa  bò  potuto  parlargli  : egli  però  niente  fi  cura  di  Vittura , & à 
Ragionato , cioè  publico  contifta  ,e  tiene  il  no  me  medemo  del  "Padre , perche  nacque  do- 
po la  morte  di  efiojrauendo  lafciatagrauida  la  moglie  : mori  d‘  anni  6 f. in  circa , di  me- 
diocri fortune  &t. 

Dalla  quale  compita  relazione  giuda  occafìone  mi  nafce  di  credere , che 
dopo  di  fe  lafciafle  il  Fiaktti  moiri  difccpoli  & allieui,  come  per  tale  appunto 
non  ifdegna  nomarli  il  Sig.  Bofchini , che  in  dileguare  in  quella  forma  grande-* 
del  naturale,  co»  penne  grolle,  e di  canna,non  lià  oggi  l'vguale  anch'egli, maf* 
lime  siigli  ormefini,  e sù  1 ralì,con  vn  fondamento.  Se  vna  nettezza,  eh’  c pro- 
digiofa , fenza  le  rante  altre  egr  giedoti,  1 efaltazionc  delle  quali  cedo  volen- 
tieri a più  degna  penna  di  que'  paefi  ; dipùnon  permettendomi  altresì  quella 
piodeftia,  che  frale  altre  virtù  in  lui  campeggia.  Certo  che  per  imparare  il  dile- 
guo da  vn  tant'huomo  quale  fù  il  Tuo  M adiro, falciarono  talora  gli  agi  delle  pro- 
prie cale  gli  lludiolì , quando  de'  Bologne!!  efier  ciò  accaduto  in 

GIO.  FRANCESCO  NEGRI,  hò  mtefo  raccontar  io  più  volte  a lui  RelTo, 
foggiongcndomi,  effer  dato  a tale  effcito  polio  a dozena  col  Fialetti  in  Vene- 
zia per  duoianni  continui , a quaranta  feudi  di  paoli  per  ciafcun’ anno:  riu- 
nito poi  come  H vede,  nel  fare  i ritratti  che  fomighno , con  predezza  > e talo- 
ra a mente  ilafciandolì  indietro  ogn’  altro  anche  de  migliori . Egli  è parimenti 
Poeta  diffidente , enei  burleuole,  in  lingua  maflìme  natiua , nouv'è  ch’il  pa- 
reggi , come  da  molti  Canti  del  Tallo  tradotti  nel  parlar  Bolognele,efatti 
pubblici,  con  più  curiofiti,  e foddisfazione  dc’dranien  che  de' Cittadini,  appa- 
rile. Egli  è dato  de’ primi  fondatori , e in  cala  propria,  emporio  fempredi 
tutti  i virtuofìin  ogni  genere , dell'Accademia  de  gl' Indomiti , quanto  formi- 
dabile nel  fuo  principio , tanto  infelice  nell’augmento , eh’  è dato  vnito  ben  to- 
lto al  fuo  fine . Sci  componendo  la  doria  delia  Crociata  c di  Bologna  infieme, 
che  farà  mirabile  per  l’erudizione  canata  dalle  Medaglie,  delle  quali  è pcricif- 
limo , Se  hà  dupplicato  dudio , sì  come  vn  limile  di  fiugolari  difegni  d’ ogni  an- 
tico Maedro . Pmgc anche  i!  Sig.  BIANCO  fuo  figliuolo,  e l’altro, Canonico  di 
S.  Petronio, di  fcriuendo  fopra  I*  ,£LIA  LELIA  CRISP1S , la  cui  fpofizionc,  fe 
fari  fimile  al  Saffo  Mangiano  così  dottamele  da  lui  fpiegato,  e dedicato  al  gran 
Card.  Mazzarino,  riporterà  la  palma  foura  ogn’  altro , che  per  quell’  ifcrizione 
enigmatica  abbia  fino  ad  hora  faticato  l' ingegno , quando  però  a me  non  (or- 
tifea  di  coglier  meglio  nel  fegno  in  così  gloriola  proua. 

Ma  per  tornare  ai  Fialetti,  e terminar  la  fua  Vita  con  quel  più , che  mi  fia  poi 
giorno  a notizia  ,trouo  che  il  fopramemorato  fuo  fratello , chiamato  Tiberio» 
c che  ne  prefe  la  cura  allora,  che  in  sì  tenera  età  fù  abbandonato  dalla  Signora 
Agodina , profeguì  poi  gli  dudii di  Filofofia  e Medicina,  fotto  il  fuo  Genitore* 
principiati;  e che  riceuendone  il  Dottorai  grado,  potè  giongere  poco  dopo* 
farli  vdire  fulle  Catedre  Patauine  così  degnamente  gii  dal  Padre  calcato* 
prima  che  a forza  d' vn  grande  onorario  da  quelle  didacco,  folle  condotto  Emi- 
gtence  nella  noftra  Vniucriìt^j  ma  che  troppo , e più  del  douccc  cpii  faticando» 
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ti  lafciaffe  giouànetto  la  vita , allora  appunto , che  tiratoli  prefTo  Odoar do,  che 
in  etd  di  dieci  anni  egregiamente  difegnaua,  e con  bizzarria  , principiando  tal- 
uolta  vnoflatura  da  piedi , c profeguendo  all'  insù  lino  al  capo,  tornando  poi 
dal  capo  fin’ a*  piedi  all’mgiù  collammantarla  de'mufcoli,  e delle  fene,vo]ea  va* 
lerfene  a tagliare  all'acqua  forte  certe  figure  di  anotomie , che  ornar  doueuano 
vn  Trattato  di  quella  materia  dal  padre  comporto,  e da  lui  parafrafato , e com* 
pito  : Che  pcròequiuocail  nortroBumaldo,  quando  lodando  nelle  Minerualia 
Bonomia  la  virtù  d' Odoardo  Pittore  nel  difegno , e nella  grartide  , di  quert’ vlti- 
mo  Dottore  e Lettor  fratello  lofi  Padre,  credendolo  quel  primo  Odoardo, 
che d'ambiduo’fù  genitore.  E trouo  finalmente,  che  oltre  l'elogictco  dell* 
irterto  Bumaldi , e la  rillretta  notizia  datacene  dal  compito  Mafini,  venne  an- 
che con  (omma  lode  memorato  non  folo  da  Gio.  Bartirta  Bcllaucre  nelle  rime_# 
morali , per  vn  ritratto  del  Sereniamo  Principe  Memo  da  lui  dipinto;  non  fo- 
lo dal  Benamati  nella  fua  Faretra  di  Pmdo  con  duo' Sonetti , ma  da  gli  Autori 
Veneti,  come  il  Ridolfi  .allora  che  nella  Vita  del  Tentorctto  racconta,  che_» 
quel  grand'  huomo:  Dimandato  da  Odoardo  Fialetti  gioitine  Bolognefe , venuto  di 
nuouo  à Pentita  per  illudiate , ciò  che  far  doueffe  per  prohttarfi , dijie , che  douefle  dife- 
gnare  : e dimandatolo  di  nuouo  il  Fialetti  f egli  daffe  altro  ricordo , foggtonfe  il  vecchio , 
che  douefle  dileguare , & ancora  difegnare,  {limando  con  ragione , che  il  difegno  foffe 
quello , che  dajle  la  graf  ia , e la  perfettione  alla  Tittura. 

11  Gigli , che  nella  tua  Pittura  Tiionfante,  alla  quale  ragliò  egli  il  Fialetti  il 
frontefpicio,  come  dalla  fua  Marca  fi  vede,  ritraendoui  il  fuoMaeftro  pre/To 
il  carro>collatioga,eferte(Toaluiprc(To, in  abito  corto  e (uccinto , immedia- 
tamente doppo  i Carracci,  di  lui  cantò  : 

Quando  vdij , miflo  vn  fuon  di  molti  detti , 

Dir' ella  allor,  eh  aneli  ei  FI  A de  gli  cLLETTI . 

Era  Odoardo , il  qual  heneh  ' abbia  auuto 
Ne  la  Città  di  Felfina  il  natale , 

Tur  ne  l ' Adriaco  fen  tempre  è viffuto 
Trlofrando  di  valor  genio  immortale  ; 

Ter  il  che  vien  da  Lei  fri  que'  tenuto , 

Che  non  han  Shl  ne  l operar  mortale , 

7ria  perfetto , e fouran  ; poich ' e(it  fanno , 

Doue  le  polpe , i nerui , e i olla  vanno  . 

E fir  almcnte  l' ingegnoio  mio  Bolehim  nella  fua  Carta  del  Nauegar  Pittorcfcoj 
al  Vento  quinto: 

Ste  parole  formai  fentide  ho  a fpender 
Zi  dal  fialeti , del  Baffan  parlando  &C. 

Enel  Vento  felini 

Odoardo  Fialeti  Bolognefe , 

Trià  Vcnctian  per  el  so  brano  indegno , 

- Et  ha  hauù  tal  don  d ’ tffer  flà  degno , 


ODO  ARDO  F1ALETTJ. 

Cb * el  Tentoreto  affilia  ale  fo  imprefe . 

Che  l ' babia  fatto  da  i Tredicatori 
In  Ciefia  a San  Domenego  el  fofito. 

Che  coirifponda  con  virtù  a quel  filo. 

Che  ne  laflo  parlar  a i mtj  madori . 

In  San  Cancan  fe  tede  vna  Talina , 

(Se  ben  fe  ghe  puoi  dir  -una  palone ) 

Che  de  yirtù  li  merita  corona , - 

Ter  efltr  de  maniera  pelegrina. 

S.  Fiocco  lana  infermi  » anfi  apeftai  ; 

7il à de  tal  forte  el  ghe  dà  farutà , 

Che  ghe  xè  nudi  de  tal  qualità , 

Che  i par  de  perfecion  tufi  impaflai  • 

Ben  colorij , gagiardi , fieri  , e forti , 

Ben  deffrgnai,  d"  vna  forma  efquefita , 

Tuli  fusimeli , tuli  vera  vita  , 

Che  i viuc , e apreffb  a quei  clic  viue  i morti. 
Quello  fi  tì  dileto  al  Tentoreto , 

Che  con  gran  cortefta  Ih  ghe  auertiua 
1 colpi  pii i fecreti  , a%ò  che  viua 
L 'opera  fufle,  el  colorir  per  feto. 

Opere  de  fl  ' Autor  in  tele , e in  /lampa 
Se  ne  vede  a mieta,  a fafti,  a monti . 

Vafo , che  de  yirtù  produffe  fonti  ; 

Si  che  Morte  lontan  da  lori  [campa  • 

Ho  eognoffu  fio  ftngolar  Autor , 

Che  l giera  de  gran  vaglia  in  te'  l defletto , 
L'biueua  gran  dottrina,  e gran  indegno: 

L' i Jià  in  Tritura  vn  bori  caratador. 
l'bi  ititagià  molte  cofe  a l'acqua  forte 
De  t 'o  inucncion , che  in  vero  x i galante  , 
Captici),  e binarie,  curiofe  tante. 

Quante  puoi  far  l’indegno  ■ e nò  la  forte • 
Libri , che  in/egna  el  vero  deffegnar , 

Con  regole,  e muencion  de  femetria , 

4 Che  con  facilità  la  b ina  via 
Infogna , a chi  fe  vuol  perfecionar. 

L' intagli  quel  Convito  de  gran  fona, 

Doue  C bri  fio,  e Maria  fenta  a la  menfa. 

Che  giera  a Crojecbiert , e a chi  gbe  penfa 
El  tagij  i bel,  ma'  l quadro  xé  de  cima. 
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0 non  hò  mai  fapato  marauieliarmi  di  quegli  applaufi,  cho 
incontrano  ralora  certe  proreflìoni  poco  nobili , e meno  lo- 
dabili : non  parlo  gii  di  quelle  affortite , che  adulando  il  fen- 
Co.e  folleticando  il  diletto  .fanno  guadagnarli  vn’ affetto  il- 
kgitirno,&  adulterino,  come,  per  elcmpio,l«  fenfarie  del  puc 
troppo  alle  volte  gradito , ancorché  tempre  infame  lenone, 
ò le  favoriate , e le  facezie  di  quel  zanni , che  fente  in  fuo  prò 
riempirli  tutto  il  reatro  di  vno  (Ircpirofo  viua  ; ma  di  quelle  onorate,  ancorché 
meccaniche,  le  quali  ponno  acquetarli  vna  tal  quale  /lima  enfpetto , degno 
più  del  Foro»  c delia  Corte  , che  d’»n’ emporio,  d*  vn  officina . Non  è altro 
quello  finalmente , che  vn  effe  tto  de'cortefi  tratti , e d’vna  deltra  maniera , con 
che  da  quei  mae  Uro,  ò negoziante  che  le  tratta,  vico  maneggiato  l’accordo, 
fpedita  la  mercanzia  jonff  è che  .conofciuto  poi,  & ammirato  vn  sì  degno  ta- 
lento , fi  veda  fate* egli  capace  delle  conferenze  più  riguardeuoli , ammeffo  ne* 
più  cofptcuicongreffi,cdmlomrna,piùdi  che  la  fua  condizione  per  altro  ri- 
cercane, applaudirne  (limato.  Ma  fe  ciò  auuienene  gli  eferciziipiù  balli , e 
meccanici , quanto  maggiormente  dourd  auuerarfi  in  quelli,  che  del  titolo  di 
Virtù  pregiandoli,  fanno  per  Ce  Udii  cagionare  in  ogn’  altro  vna  certa  uccella- 
rla talora  {lima , e confidenza » come  ne’noftri  Computali,  per  efempio , ne  gli 
adoprati  Architetti , ne' trattenuti  Malici,  ne  ’ comunemente  graditi  Pittori? 
Certo , che  trattand  eglino  quelli  vitimi  vna  tane*  Arte  con  follennto  decoro, 
ornandola  con  degni  collumi,  e praticandola  con  Comma  gentilezza , edifin- 
ùoltura , arrmarono  a meritare  taluolta  la  liima  divo  Giulio  Secondo,  divn_* 
Leon  Decimo , come  vn  Rafaelle , vn  Michelangelo  ; quella  di  vn  Carlo  Quin- 
to, come  vn  Tiziano  ; quella  di  vn  Francefco  Primo,  di  vn  Filippo  Secondo, 
come  vn'Audrea  del  Sano,  vn  Francefco  Primaticcio,  vn  Pellegrino  T ibaldi^ 
».  ' . " * * ' " * gion* 
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giongendo  fino  a vederti  fpediti  Ambafciadori  a’Rcgi , come  a’  notiti  giorni  vd 

Rubens . ... 

Ed  ecco  qual'efler  poffa  la  cagione , perche  Bartolomeo  Ceti , piu  d‘  ogn’  al- 
tro Mactlro  diquc’ccmpi»  vcnille  applaudito  e filmato  , mentre  fofienne  con 
tanta  riputazione  l’Arte  declinante  molto  c auuilica,  s'adoprò  con  sìimpareg- 
giabil  dcllrezza  ne’piti  importanti  maneggi  di  cfia , s'interpofe  con  sì  felice  Tem- 
pre fucceflo  nelle  differenze  de  gli  operarli,  che  reputato  comunemente  pa  dre  » 
: protettore  della Profeffione  , edc'Profeffori , obbligò  , non  che  i conofcenti 
lucci , c gli  amici , gli  fieflì  anche  poco  amorcuoli , e concorrenti  a dire  di  lui 
og  ii  bene  , ad  cfaltarlocome  Artefice  di  coflumi , e di  tratti  molto  dall’ vfo  co- 
munale differenti  c diuerfi.  S'adoprò  più  d’ogn’altro  nella  feparazione  delitto- 
ri dameccanici  anche  Bombaciari,  a‘  quali  erano  fiati  allora  aggregaci , che  da 
gli Spadari.Guainari, e Sellari difiacchi  edifgiunti  ; c'1  Configlio, che  confu- 
fainente  co’dctti  Bombaciari  era  fiato  per  l'addietro  di  Trenta  Huomini  ,ruluf- 
fe,ò  per  dir  meglio,  accrebbe  al  numero  di  Venti,  nella  forma,  eh'  anch’oggi  du- 
ra : propofe  ,&  introduffe  vna  pingue  collctta  frà  tutti , per  le  fpefe  Decedane 
non  meno  della  lite,  che  per  le  Hraordinarie  della  Compagnia,  facendo  fab- 
bricare , & ergere  vna  più  cofpicua  Refidenza  ; tornò  a riannettere  in  piedi , c 
ad  auualorare  la  incagliata  cfazionc  dell’ vbbidienze  ; condefcefe  a far  vefiirc 
di  ricchi  Imperiali  ammanti,  alla  fomma  didugentoe  più  fendi , il  coronato  di 
lauro  precedente  loro  Protnaffaro  ; nè  fcanfando , come  tanti  altri , il  faftidio  e 
la  briga  di  notar  tutto  fu  regolati  libri  * come  primo  Sindico  » e Dcpoficario  di 
tutte  ì'encracc  di  qucll’Vniuerfità,  a me  pure  ha  porto  qualche  lume  delle  per  al- 
tro trafandace  memorie  di  effa , così  di  lua  mano  trouando  fcritto  : 


In  Nome  dell * Santiffima  Trinità , della  B.  V erg.Maria , e di  S.  Lue  a 
Trotettort  della  Magnifica  Compagnia  de  Tutori . 

Mi  20.  di  Ottobre  ifjp. 

Libro  primo  legnato  *| * , «ri  quale  fi  terrà  giufhlfimo  conto  di  tutte  f entrate , e fpefe 
della  Magnifica  Compagnia  de' Tutori.  Notandoli  prima  che  mtaf  Anno  à prie- 
gbi , & ad  infanga  del  Magnifico  Sig ■ Lodouico  Carracci , Cllluflrifs.  Senato  di  Bologna 
j aparò  la  noflra  Compagnia  dalli  Magnifici  Bombai  ari,  efiendofi  da  tutto  il  Corporale 
della  fuietta  Compagnia  de  Tutori  fatti  affanti , e data  ficoltà  , & Muoriti  al  Indet- 
to Sig.  Lodouico , Sig.  Ercole  Luchino  ,&  ime  Bartolomeo  Cefi , pittori  di  trattare , fpe- 
dire , e concludere  tanto  à quello  effetto  di  feparatione , come  anco  di  accrefcere  il  nume- 
ro , & ogm[ortedi  fpeje , & altra  cofa  pertinente  à detta  Compagnia  ,fi  che  tutto  quel- 
lo che  tratteranno , e fptdir anno  per  detta  Compagnia  farà  ben  fatto , &•  confermato  da 
tutti,  fi  come  appare  à gl  atti  del  Magnifico  Sig.  Marco  sintomo  Carrocci  procuratore 

Bilognefe  fottoil  di e Umilmente  in  tal  giorno  fui  cileno  io  Bartolomeo  Cefi 

S indico , e Depefitario  del  fudetto  Sig.  Lodouico , t Sig.  Ercole , e confirmato  dal  Magni- 
fico Sig-  Ciò.  Battfia  Crcmomnopittor  e,  primo  M affato  di  Collegio, & dell  si  rie , il  qua- 
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le  fi  meffo  d federe  olii  9.  Genaro  1600.  Et  in  va’  altre  libro  fegnato.  A.  Se  ne  fari 
r acordo  di  tutti , fecondo  che  dall  lUuflnjfimo  Senato  faranno  canati  per  fcrittarmo  : è 
finalmente  fi  farà  r acordo  de  gl  Illuflriffimi  "Protettori  di  detta  Compagnia , che  feranne 
duoi  Sig.  Senatori , fi  come  al  preferite  da  tuttala  Compagnia  fi  fa  cllect  ione  degl"  //- 
lufìrifs.  Signori  Camillo  Bolognini , e Sig.  Ferdinando  Famuli  : poi  in  detto  giorno  fu  ag- 
gregato alla  no  fra  Compagnia  l'Illufì.  Sig.  Ottauio  Bargi  Maggiordomo  dell  Illuflriffimo 
Sig.  Cardinal  Montalto  Legato  dt  Bologna . & il  Sig.  Torquato  Monaldino.  Ex  tutte  le 
judette  cofe  fono  p affate  per  partito , & ottenute  à faue  bianche  ; tir  di  ciò  n"  drogatoti 
Magnifico  Sig.Lucio  Faberio  dotato , qual  fi  eletto  dalla  nofira  Compagnia  » e meffo  i 
partilo,  & ottenuto  à faue  bianche , e principia  il  dì  [uiettoà  fornire  la  nofira  Com- 
pagnia : profeguendo  poi  per  quantici  grande  di  pagine  a notare, forco  i Tuoi  di- 
nifi  capi , le  da  noi  fopra  toccate  non  meno , che  le  da  lui  in  quella  prefazione 
promefle  ed  accennate  cofe,  che  qui  non  occorre  noiofamente  traferiuero . 
Rcgiftrcrò  pili  collo  due  fcritture , che  della  111  ma  grande  e del  credicp , in  che 
predo  a tutti  vi(Te  l'onorato  Artefice,  ci  facciano  fede.  Sarà  la  prima  ma  lettere 
frittagli  da  Siena,  dalla  quale  appare  lo  prezzo  d*  vna  ordinata  pittura  al  Salirò- 
beni , da  ambe  le  parti  cficte  in  lui  fiato  a priniepio  rimeffo,  e di  quello  tenore: 

Extra,  M Molto  Magnifico  Sig.  mio  Offeruandifi. 

Il  Sig.  Bartolomeo  Cefi , Bologna.  '■ 

Incus.  Molto  Magnif.  Sig.  mio fempre  Ofieruandifi. 

SOno  molti  giorni  ch'io  v aleno  fermerei  P.S.& ragguagliarla,  comecb'igià  rifan- 
nofinito,  che  deffimo  à fare  una  Pittura,  òtauola  della  grandezza  di  quellachefd 
oggi  P.S.  per  quefla  nofira  Certofa , al  Sig.  Caualliero  Peritura  Sahmbeni , homo  certo 
raro  in  quefla  profeffione  : ci  bd  feruti , & finita  èia  tauola , & algiudmo  di  tutti  quel- 
li, ebe  hanno  veduto  l'opera  ,hàm’oRrato  il  fuo  valore : mi  bora  non  fi  amo  d' accordo 
del  pre%£0 , parendo  ci  molto  caro  ; quando  noi  gli  deffimo  à fare  la  detta  tauola , fateffi - 
mo  uno  fermo  mfieme , & dtceffimo  nello fcritto , che  iu  occafione  di  difcordia  in  luto  e 
j,  per  tuttofi  rtmetteua  al  pretto  della  tauola , che  faria  P.  S.  battendo  riguardo  al  nu- 
mero ,&  proportene  delle  figure , & alla  bontà  delti  colori.  Bora  non  vuole  dar  In* 
tauola,  fino  d tanto  che  PS.  non  manda  la  fua  ; bora  prego  V.  S.  i foUecitarla  quanto 
tbe  la  puole , ma  non  in  modo  tale , che  non  habbia  da  eflere  lodata , er  apprezzata  da 
tutti  quelli , che  la  veder  anno  : non  guardi  P.S.  alla  fatica , perche  oltra  al  prezzo  eoo- 
venuto , [e fi  diporterà  bene  come  f pero , il  noflro  P.  Priore gli  donar d tal  corlcjia , che 
la  rimar à fodisf aitai  à buono  intenditore  poche  parole  ballano  : & perche  Jpero  che  que- 
lle poche  righe  babbiano  da  operare  molto , finijco , & di  tutto  cuore  me  gl'  off  ero,  & r ac- 
comando . 

Dalla  Certofa  di  Maggiono  lì  a 4.  Giugno  1 6 1 3. 

Jff  per  feruirla 
Don  trance  fio  Procuratore  &c. 

aa- 
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Sncorche  quell’  altra  gl’inuiafle  <f afcofo  il  Salimbeni,  per  porlo  sù  i balzi  > e tir» 
farlo  bea  in  £uo  fenfo  di  tener  alto  la  mira  : 

Al  Molta  Magnifico  Sig.  mio  Offeruandift, 

1/  Sig.  Bartolomeo  Cefi  Tit.  EccellenUfs.  Bologna 

v ' 

Mollo  Magnifico  Sig.  mio  Ofieruandifs. 

PArri  maraurglia  à V.  S.  "teiere  coti  inafpettatamcntc  mia  lettera  : ho  prefio  oeca - 
filone  con  quefla  di  [aiutarla  ,& infume  darle  conto  dcllamia  tauola  finita,  per  li 
Tadri  Certofini  noftri  qui  di  Siena , à doue  anco  y.  S.  fà  la  compagna , e perche  auen - 
dola  io  di  già  più  giorni  fono  finita , e motivatogliela , fitamo  in  tanta  difettala  del  pre%~ 
%o  ,ch  iorefiofiàme  confufo , fie  faccino  difierenga  alcuna  dalle  carte  Rampate , cbz 
dalle  pitture,  tante  il  negotio  batte  qui , che  io  li  bòper  pre^go  ritinto  cluefto  ptaflre 
centotrenta , &cbe  io  mi  contento  poi  di  quello  danno  à t'.S.mi  hanno  rijpoflo  ciac 
Con  lei  non  paleranno  cinquanta , ouer  feflanta  feudi  : io  non  lo  poffo  credere  ; peròprc - 
go  y.  S.  ò à me , ò alli  Tadri  lei  dtffe  piacendoli  cenno  di  quello , che  voglia  della  fuat 
ferebt  non  mi  pare  poffibile , lei  poffa  farle  à coti  vii  pregio  come  dicono , e fi  ajficuri 
che  me  ne  farà  particolar  grafia  : poiché  intendo  per  indifpofitione  fualciflard  qualche 
tempo  à fimrla , & io  vona  valermi  del  dtnaro , e con  quefla  le  bacio  le  mani , 

Di  Sienali  a 6.  di  Giugno  1 6 ij. 

piy.s.&c,  ■ 

, Affettìonatìfs.  Seri 

Ventura  Salirti  beni  Vittore. 

per  grafia  i ime, balli  Tadri  V.  S.  rifiponda , che  fie  non  mi  fi  confronta  il  prc^o  da 
me  cbieflo , la  voglio  dare  ad  altri , ne  pretenderò  farli  torto  alcuno. 

E la  feconda  vna  delle  polize  folite  ad  inuiarfcgli,  e dalla  quale  appare* 
quanto  a lui  difenderò  gli  Aedi  Cartacei,  creatolo  vno  de' Giudici  della  loro 
Accademia  » e che  credo  curiofo  il  qui  fedelmente  traferinere , fé  non  per  al- 
tro , per  vna  cotale  notizia  dello  fòle  c forma  in  fare  il  loro  Principe,  da  que* 
^'Accademici  viata; 


.j , 


Al 
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M Molto  Magnifico  Signor  il  Sig.  Bartolomeo  Cefi 
Maggiore  noflro  Offcruandiffimo. 


Molto  Magnifico  Signore • 

C J PrelaJr'  « contentar  fi  di  trottar  (i  Domenica  profftma,  che  fard  la  feconda  dì 
Quarefima,  nella  nofìra  Accademia  il  doppo  pranfo , per  far  il  Cinditio  (olito  delti 
dtjegm , confórme  aliimtentione  data  dal  noflro  Capo  Sindico , che  i la  fettunte. 

Dir.S.  Molto  Magnifica 

Affcttionatifs.  per  feruhla 
Il  Trencipe , & Accademici  Incarninoti. 


« 

Il  difegno  della  concorrenza,  che  donerà  prefentarfi  nclC Accademia  la  feconda  De- 
ncnicadi  Quaiefima , fi  faccia  (opra  la  fattola  dt  Cerere , che  battendo  perduta  la  figlia, 

ajcefeal  Cielo , & mangi  al  T ribunale  di  Gioue  fi  dolfe  di  Tintone , che  glie  l banca* 
rapita  • ° 


Se  ben  fi  potna  di  fi t gnare  tutto  il  C ollegio  de  gli  Dei , ballerà  nondimeno  il  fami  fola - 
mente  quelle  tré , Ciane , Giunone , e Cerere  ,fopra  i quali  fi  farà  ilgiudicio  da’  Signori 
njori  j refi  an  o pero  libertà  ad  ogn  Accademico  dì  arricchire  f inuentione  fua , come 
meglio  gli  parerà . Si  legge  lafauold  in  Ouidio  nel  Quinto  libro  à car.  8 j . 


lo  lacomo  Cauedom  Capofindico. 

Ss  _ Ma 
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Ma  pcrreftringermi  all’ adunco  nolìro,ed  è cièche  più  importa , nacque 
egli  di  onefli  Parenti  alli  16.  di  Agofto  1 5 5 6.  e pofìo grandicello  alia  Gramma- 
tica , fé  in  eda  tanto  profitco»che  dal  Maellro  medefimo  fu  furrogato  in.fuo  luo- 
go , qualora  qualche  domeftica  faccenda  di  iafciarfi  vedere  a dar  lezione  a'  Sco- 
lari impedito  l’auefle  : il  perche  quell'  anche  infermatoli , e dopo  qualche  tem- 
po morto  * l'vfHcio  dello  Beffo  Precettore  continuando , fi  vedelfe  fitto , fenza 
accorgertene , ne  faper  il  come»  lettore  d'Vmanità.  Ma  perche  correlatiuo»  per 
così  dire  > di  quella  faenza  fuol’effere  l'efercizio  dello  fcriuere  » datoli  anche  ad 
illudiate  da  fc  foto  vna  bella  forma  di  caratrcri.per  formarne  a que’  giouanetti 
l'efcmplare,  prouandolì  di  ornare  le  lettere  maiufcole  di  qualche  capricciofa 
tedicciuola»  poi  di  galante  fignrecta  da  qualche  flampa  ricauata , conofcendo 
riufeirne  più  di  che  immaginato  lì  folle  » profeguì  il  dilegno  ; ne  molto  andò» 
che  inammkoui  anche  dal  Nofadella,  che  le  gli  offri  Maeltro,  lafciò  la  Scuo- 
la , e in  età  molto  auanz3ta  pafsò  a quella  danza  ; ma  poco  profitto  traen- 
done » per  lafciaruili  veder  rare  volte  G10.  Francefco  , che  amico  confidente-» 
de'  Signori  Lamandini , trouaualì^cr  Io  più  con  cflì  loto  alle  caccie»  e palla- 
tempi  » fi  pofe  ad  ifludiar  da  le  He  (lo  può  dirli . Praticò  dunque  gli  altri  Maefiri 
di  que'  tempi  » offeruando  con  cflì  loro  le  opre  del  Tibaldi  in  Cafa  » e in  Capel- 
li Poggi»  e fattoli  molìrar  l' ordine  del  colorire  dal  Baldi  » l'A  ccaderoia  del  qua- 
le affai  frequentaua  ,s' inuentò poi ,e fi compofe quella  gentile» e vaga  manie- 
ra > che  fe  noi)  è così  terribile  > e forzata  come  quella  del  Bezzi  » fuo  primo  Mac- 
ero , fe  non  così  franca  » e di  forza  come  quella  del  Pafferotto  > non  tanto  co- 
piofa  » e ferace  come  quella  dell’ ardito  Fontana  » dell'  arri  fch iato  Samacchino» 
più  forfè  delle  loro  fù  aggiufìata  e corretta  » vgualein  ogni  parte  e accordata: 
così  delicata  poi,e  graziola,  maflìme  nel  frefco(  nel  quale  lì  fè  vedere  il  più  lin- 
do,e foauc»che  mai  praticafle  l'ilìeffa  Tofcana)  che  appaga,piace,ed  innamora. 
Stette  più  d'cflì  ancora  altVbbidicnza  del  naturale,  in  ciò  legucodo  i concorren- 
ti , 8 coetanei  Cartacei , portoli  perciò  a ricattare  anch'egli  da  venerandi  Vec- 
chi » e dabelie  Donne  lelfigicth*’*#*»  eopi^tdoda  lodi»  e ricchi  panni,  o 
manti  l’andar  delle  pieghe  de'  fuo»  vertiri , non  affettati  , non  ideali , ma  poflìbi- 
li  » facili»#  grani * (d  infomma  così  compito,  ed  acolito  Maellro  riufeendo» 
c he  fi  diffliin  tT  1~ff~  Quidorftter  molto  lume  dalle  fue cofe  canato,  per 
la  fui  inuma  maniera  ; che  beh  può  crederli  ,quando  ,putccllo  ancora , fù  vedu- 
to fiat  l' bore  intere  contemplando  taluolta  la  fua  bella  tauolip*  in  S.  Giacomo 
$U'  Aitar  Palcott  i , e tutti  gli  frefehi  » inficm  col  quadro  a olio  nella  Cappella  di 
$.  Pier  Toma  in  S.  Martino  . Furono  le  fue  inuenzioni  ricche , copiole  ,&  eru- 
dite: le  attitudini  proprie,  e non  forzate:  rattenuto  nell ’cfprc filoni,  per  non 
incorrere  in  elorbuaoze , & affettazioni  : poco  amico  de* nudi»  per  timor  d’im- 
modefiia  ; (olito  dire , la  loro  introduzione  non  conucniriì  nelle  priuate  Cafe-», 
non  che  nelle  C lue  le  ; il  perche  aurebbero  be«*’  effe  le  lue  pitture  potuteli  fran- 
camente introdur  fri  gli  Egizi*,  lenza  fofpetto  di  vemrrciette , perche  nongua- 
ftallcro  i buoni  cottomi  della  giouentù;  c farebberfì  venute  immuni  dall' dire- 
mo 
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ino  rigore  di  Gregorio  il  Grande , e pili  del  Sauonarola , in  fare  abbruciar  quel, 
le , che  di  minima  ombra  di  difonefli  aticffer  putito  j fino  il  «alerti  abbonendo 
della  licenza  condizionata  del  Sanchez  net  fuo  libro  de  Matrim.  di  concederle^ 
nelle  camere  più  (egrete  de’nouelli  ipofi  ( per  incitamento  di  feconditi,  e di 
bellezza  ne*  concetti  > come  le  verghe  cente  di  quel  Patriarci  auanti  al  beuerag. 
gio  delle  pecore  : lodando  perciò  egli  Tempre  lamodefha  che  fi  legge  di  Tad- 
deo  Zuccheri,  che  in  quella  facciata  d'vn  Capomafiro  Muratore  dipmfe  tutti  gli 
Tiramenti  di  fimil  profcfiìone  con  altrettanta  continenza , con  quanta  ofccnitl 
auea  efprelTo  Pierm  del  Vaga  quella  del  Falegname,  con  tutte  le  azioni  di  fimi! 
mellicrc  da'  puttini  sì  Sporcamente  rapprefencati . Non  fece  mai  opra  che  non. 
la  vedetfe  dal  vero  a parte  a parte  unendole  poi  tutte  inficine , e cauandone  la 
difpofizione  ben*  intefa , e ben  polle  , e pofanti  le  figure  fu'piani  ottimamente 
ridotti  al  punto , e ben  degradati  ; ond'  è che  tanti  difegni  di  Tua  mano  fi  vedino 
fra*  Dilettanti,  (limando  però  più  aliai  que'primi , che  a pezzi  dal  modello  con 
tanta  nloluzione  e faciliti  ritraea,  cheque’ fecondi  polli  infieme  di  quelli, c 
ridotti  in  illorie  compite , che  più  minuti,  perche  tutte  capiterò  le  vnite  figure 
in  poco  foglio , diuennero  ( com'  anche  cosi  le  giudica  il  Seremfiimo  Sig.  Card. 
Leopoldo, che  tanti,  e sì  belli  ne  pofiiedejfeccarelli  troppo , e finiti , lontani 
idalfareTibaldefcOje  Carraccfco,  di  che  piccicauano  i primi  più  terribili, c 
franchi. 

E per  concludere  finalmente  il  difeorfo  con  le  Tue  precife  operazioni , nelle 
quali  anco  podi  il  curiofo  Dilettante  pienamente  Soddisfarli , tutte  le  fudettc., 
riguardeuoli  parti  in  elle  ofleraando  e Scoprendo , eh’ io  così  in  a!lracto,e  ixl, 
confido  Son'  andato  fin'  hora  bozzando , mi  rapporto  a certe  vacchette  di  Sua 
mano  Scritte , e nelle  quali  i Tuoi  domcftici  fatti,  e i conti  famigliari  delf  azenda 
regolatamente  registrando , le  Sue  pitture  ancora , col  tempo  che  le  fece , c ’1 
prezzo  talora  venne  ad  inferirai.  Canali  da  effe,  per  riempio, Sotto  l'anno  1591. 
li  Signori  Lcgnani  andare  a lui  debitori  di  lire  100.  per  vn  quadro  grande  con  Ina 
V afata  del  Saluatore , e di  lire  74.  per  vn  altro  quadro  con  S.Oomentco  , allerto,  per 
regalare  in  I{oma  vn  Cardinale  &c. 

Mi  a.  «f  aprile  in  data  di  I^oma,  auer  ottenuto  vna  famigliarità , ò lettera  amplìffi- 
ma  di  partecipatone  dal  f{eucr.Mb.  Generale  de' Canonici  di  $. Saluatore , D.jtmbrogio 
Morandi , il  di  cui  ritratto  fatto  dal  naturale  in  oggi  ancora  confettali  di  fua  ma» 
no  prelibagli  Eredi. 

'•  Ter  lettera  del  Sig.  Co.  Vgo  albergati  eflergli  flato  commeffo  con  ogni  premura  tifare 
ritratto  d'vn  fuo  defonto  fratello. 

Del  15  92.  auer  dipinto  vn  camino  al  Sig.  "Marco  Antonio  Droghi. 

Del  1 5 9 3.  auer  ottenuto  vna  ftmile  lettera  di  famigliarità, ò participationc  dal  Bjeuer. 
Mimfìro  Generale  de'TT.  Ccrtojìni  Fr.  Girolamo  &t. 

Del  1594.  ( donandoli  nella  Certofa  di  Siena  ad  operare  ) tfler  flato  riccbie- 
flo , per  lettere  dal  Sig.  Co.  Nicolò  Calder  ini , che  gli  focena  dipignerc  d fiefeo  la  tanto 
fontuofa  Cbiefluola  dello  Studio  Tublico,  quando  potrebbe  efiere  in  Tatria,  à pomici  l'vl- 
< ' " Ssa  ""  t ime 
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(ime  mani , thè  la  reniino  ( fcriue  ) perfpicua  c informe  alt  altre  degne  roflre  opere &c 3 

Del  1595.  auer  attuto  da'  Sig-Calderim  per  vn  ritratto  lire  6 4.  e per  vn’ altro  del  Sig» 
Co.  Ludouico  lire  64.  c quelli  per  accompagnare  que'  belliflìmi  de  gli  Antenati 
infigni  c famolì  della  loro  nobil  Cafa  ,di  mano  del  buon  Paflerotto . E più  duri 
quadri  grandi , entroui  nel  primo  la  Città  di  Bologna , nel  fecondo  tutta  la  pianura , e nel 
tergo  tutta  la  Montagna  lire  2 40. 

Del  1 5 98.  In  occafionc  iella  venuta  di  Tapa  Clemente  Ottano  ,auer  dipinto  in  Imola 
vn  gran  volto,  vicino  al  Talamo  del  Tubbltco , la  feriteura  del  quale  , col  concoe; 
dato  in  lire  800.  conleruafì  predo  gli  Eredi. 

Él  fregio  nell’  vltima , t più  riguardatole  Jlanga  del  Talagio  de'  Signori  Conti  Fani . 
dopo  aucrdipintol’Albani  l'altro  della  contigua,  e Ludouico  quello  della  fi- 
letta ; potendoli  pregiare  meglio  d'ogn’altro  d'ederne  llato  riconolciuto;  e ciò 
per  eflcr'egli  in  maggior  dima  di  qual  lì  folle  altro,  & auergli  prima  tolto  il  gii 
allogatogli  lauoro  della  Sala  grande  .per  darlo  a'duo’fratelli  Carracci  il  Sig.Fir 
lippo.non  potendolo  negare  a M.  Antonio,  Sattore  di  Cafa  e dimedico» allct^ 
tatoui  altresì  dal  poco  prezzo  che  ne  diè  loro. 

Del  fudetto  fregio  poi  .che  dietro  que’ de’ Carracci.  e deir  Albani  fece  di- 
pingergli nell’  vltima  danza  quel  Signore  »trouo  predo  le  feriteure  del  Celi  que- 
lla compittflima  deferitone , che  non  dimerò  difeara  a gli  Artefici  .per  ogni 
limile  occorrenza,  ed  è quedaprecifa: 

NEL  PRIMO  QVADRO  DELLA  TERZA  CAMERA. 

Seri  vn  luogo  à guifa  di  valle  con  arbori , e verdura  per  ogni  parte,  &liT  roiani,  eJ* 
li  siciliani  in  gran  moltitudine  pofli  à federe  come  in  vn  Teatro , diut  fi  vedrà  in  meno 
à tutti  Enea  in  babito  regale  in  più  alto  feggio  ; & dauanti  feranno  ape  fi  i doni  à vn’ arbo- 
re, cioè  fila  faretra , vna  nlu  cente  celata , duoi  dardi , vn a Jecure,  & d ‘ab  baffo  vn  ben 
guarnito  Catullo , & nel  meg^p  vn  largo  fpacio  , per  cui  correranno  molti  giouanetti, 
vno  auauti  à tutti,  vn  altro  dietro  à quello , vno  m terra  caduto , duoi  del  pan , vn‘  al- 
tro poco  adictro , b duoi  che  bene aparif cono. 

Sunt,  qui  forte  veline  rapido  contendere  curdi. 

NEL  SECONDO. 

sparirà  vn  luogo  à guifa  di  prato  attorniato  di  verde  felue , & poco  lontano  dal  mal 
re  i & Enea  con  la  fpada  al  fianco  in  babito  regale  da  vna  parte , accompagnato  da  gran 
nume  rodi  gente , & multi  altri  dall  ' altra  parte  amati , quali  tutti  miraranno  duoi  im 
megg?  il  [patio  » vngiouanc , & l altro  quali  di  matura  età , che  combatteranno  inficme 
fieramente  ,percoteòdofi  con  li  ccfli  inffrumenti  fatti  dipelle  di  Torto , £r  grandi , & per 
dentro  ronfiente  palle  di  piombo  : e òavn  canto  (ì  vedranno  attacati  li  doni,  vna  {paia* 
vna  celata  ,&iuun  piedi  vn  bianco  T orro  con  bende  d oro  intorno  le  come. 

Inumicene  carlìus  manibus,  pugnamq;  laccdant. 

NEL  TERZO. 

Si  fari  vn  altro  luogo  qua fr  fintile  à quel  di  (opra,  vicino  al  porto  del  mare,  tir  intorno 
intorno  federa  gran  moltitudine  di  gente , cr  vna  nane  vicina  al  lito  » dal  cui  arbore  dall « 
cima  penderà  vn  poco  di  funicella , & tua  Colomba  biancbifjìma  col  refto  di  detta  funi- 

eclla 
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tetti  involta  alti  piedi , volerà  per  t arii  alquanto  lontana  dadi  ' arbore , qual  trapalata 
da  -una  faetta  moftrerd  cadere  : & quattro giouani  ih  me^o  allo  fpdcio  con  alquanta  di - 
fianca  dall’ vno,  e C altro  d' avanti  à quella  gente  con  gli  archi  in  mano,  & la  faretra  al 
fianco  : vno  marnai  con  l'arco  (caricato , tenendolo  alquanto  baffo  : il  fecondo  con  vna  co- 
rona d'olivo  in  capo  parimente,  con  l'arco  (caricato  ma  alto  in  mano  : ilter^n  pigltarà  la 
mira  alla  cadente  Colomba,  però  (caricata  torco,  &■  fendila  fretta  ; la  quale (età  nella 
Vita  della  Colomba  : &-il  quarto  moftrerd  con  l arco  in  mano , Qr  aliato  batter  tirato  in 
aria  : & guardar  la  faetta,  che  parerà  a bruii  are  vicina  alle  nuvole,  facendofì  dietro  lon- 
ga  ffradx  di  fiutile  di  fuoco  ,<&•  li  fpettxtori  mirarar.no  d quella  , & altri  accennararmo 
col  dito:  nel  arbore  di  detta  nane  fcrà  fi  cala  vna  faetta  vicino  alla  fumccUa  ,doue  ercu 
legata  la  Colomba. 

Imperac  j£neas  celeri  cenare  fagìtta . 

NEL  QV  ARTO. 

Serd  vna  larga , & fpaciofa  pianura  poco  lontana  dal  mare , cinta  di  verdi  arborfelll, 
& ameni  colli:  con  gran  nu  mero  di  gente  da  vna  parte  armati, & Enea  come  di  fopra  mi- 
rando alcune  f quadre  di  Cavalieri  con  le  lande  m refta,  moftrando  ferirft  : altre  fuggiran- 
no, & altre  faranno  refi  fienali  olii  auerfarij  con  belle  f correrie  d vfo  di  battaglia , & li 
Cavalieri  principali  con  alti  cimieri,  e ricamate  foprauefle. 

Afcamus  ducic  turmas  ante  ora  parcntum . 

NEL  QVINTO. 

Nc/  porto  affai  capace  fcranno  le  naui  $ Enea , ne  dentro  d quelle  fi  vedrà  aicuno-.ielle 
quali  quattro  abbruggiaramo,  mandando  fuori  grandmarne  fiamme , e fumo  : & alcune 
donne  f ufo  il  lite,  moftrando  voler  fuggire , et  altre  più  lontane  da  quelle  con  vna  face  Ila, 
ò due  al  più  in  mano  accefa  di  poco  fuoco  , fuggauo  vtrfo  vna  vicina  felua  : et  alla  volta 
di  dette  naui,  poco  lontano  dalle  dome  f ufo  il  lito  giungerà  il  giovinetto  *4 (canto  d caval- 
lo, & ben  guarnito , qual  faceta  cenno  alle  donne , che  fermino , & inangj  il  cavallo  hard 
gettatola  celata , mofirando  tutto  il  capo , & il  vijo  (coperto  : dietro  à lui  [eguiranno  al- 
tri Cavalieri , e pedoni , ma  alquanto  diffami. 

Heu  mi  l'era:  veUras  (pes  vricis  .inquic  Iulus. 

NEL  SESTO. 

Si  vedrà  vna  nuoua  Città  effer  fabricata  ; alcuni  Talami  principiati,  e non  finiti  : tor- 
ti, & cafe  : altre  ridotte  d perfettiont:  in  vn  canto  della  Città  ferì  vn  alto , e belliffimo 
Tempio  finito  : indi  non  molto  lontano  vna  gran  fepoltura  eminente , tinta  da  vna  parte 
con  p»  verdeggiante  bofehetto,  (ufo  le  mura  faranno  genti  d lavorare,  come  ancora  per 
altri  edifici j.  Incerta  /£neas  Vrbem  dclìgnac  aratro. 

NEL  SETTIMO. 

Con  le  vele  f piegate  partiranno  le  naui  de  Troiani  dal  porto,  delle  quali  alcune  fer an- 
no inondi  nel  mare,  altre  alquanto  adietro , e due  vicino  al  hto . che  per  ancora  dentro  vi 
entrino  alcuni  de  Troiani  : & f ufo  il  hto  altri  huomini , e donne  fi  abbronziranno , mo- 
ftrando Jegni  di  dolore , &•  due,  ò tré  onderanno  verfo  la  Città , rojftugandoft  gli  occhi  con 
le  mani,  qual  Città  apparirà  vtrfo  il  porto  da  vna  parte  (ola. 

Cctucuu  focn  fcuuoc  mare»  & xquora  vernine. 

NEL 
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NELL*  OTTAVO. 

Vicino  al  nutre  da  canto  fi f coprirà  vn a Città, nel  cui  porto  giungeranno  le  nani  / Enea, 
& sbarcando  li  [oliati  / ufo  il  lito , moleranno  metterfi  d fare  cofe  diuerfe , come  d'ac- 
cender fuoco  , preparar  viuande , tir  altre  finuli , doue  ferd  vn  bello , tir  fpacmjo  luogo 
dar  bori,  & di  verdura  tutto  ripieno,  tir  dalla  parte  di  f opra  di  detto  luogo  ferd  vngran- 
diffmo  Tempio  di  bella  prof  pettina  con  duoi  colonnati , vno  d ' abaffo  , tir  l ' altro  / opra 
quello  .con  finefire  intorno  intorno,  & una  ampliffima  porta  aperta  ,edi  qui,  e di  tife- 
ranno belli  ornamenti  d'iflorie , come  di  Dedalo,  d’ Icaro , di  Tafife , in  neggo  la  porta 
feri  la  Sibilla , cioè  vna  giouane  di  venerando  afpctto , quale  accennar d d Enea  armato , 
& Arate  ch'entrino  dentro , fendo  vicino  alla  detta  porta. 

Spcftances  Teucros  vocac  alca  in  Tempia  Sacerdos. 

‘ NEL  NONO. 

Si  [coprir  d vna  grande  , & profonda  felua  d 'arbori  di  forte  diuerfe , in  meggo  delira 
quale  fi  vedrd  rifplendere  vn arbore  con  rami  d'oro , & vicino  d quello  ferd  Enea  arma- 
to , aucntando fi  con  la  mano  ad  vn  ramo  di  quello , tir  dietro  à lui  Acate  : tir  per  l aorta 
voleranno  due  Colombe  fopraall'arbor  d'oro , ma  lontane. 

Compie  j£neas  ramum,  fubitoq;  refringit. 

NEL  DECIMO.  . 

Qui  fi  vedrd  f ofeura  bocca  dell  ' Inferno , et  il  Can  trifaucc  incatenato , nel  primo  in- 
g re  fio  da  vna  parte  due  gì  ouine  horribili  con  ferpi  in  capo  in  vece  di  capch,  dall  altra  par- 
te l Idraferpcntc  con  fette  capi,  indi  poco  lontano  Briareo  di  fembiante  rabuffato  con  cen- 
tornarli,  et  altri  mafiri  : c d'  au#nti  alla  porta  ferd  la  Sibilla,  et  Enea  armato  per  entra- 
re : la  qual  Sibilla  parerà  voler  gettare  con  la  mano  non  so  che  al  Can  trifaucc. 

No&es>  atq;  dies  patec  atri  ianua  Dicis. 

Tornado  alla  lafciaca  nota  .Del  i ^99. Vna  tauola  di  vn  S.Nicola  per  la  Città  dimoia. 

Del  1600.  Vari  quadri  al  Sig.  Co.  Giulio  Celare  Bargellino  . Al  Sig.  G10.  francefco 
Zamboni  vna  tauola  d' Altare , entroui  la  Concettione , fimile  d quella  di  S.  Francefco 
nella  Capelli  Defidcrtj , per  lire  2 00. . 

Del  1603. dalSig.  Ferraldo  Ferraldi  agendo  per  Monfig.  Vefcouo  d' Imola effergli 
fiato  ferino  : Che  douendoft  nefia  chiefa  Cattedrale  dipignere  vna  Captila  della  San- 
tifftmd  Vergine , e defiderando  il  Moli  Ululi,  e Bjtucrcndtfs.  Vefcouo , chefia  fatto  qual- 
tbe  bell opra,  giudicò  bene  proporgli  la  ptrfona  fu.t,f apendo  la  jufficicnga  fua  in  quefl'  ar- 
te tire.  tir  alli  4.  di  Maggio  cfjcrfì  celebrata  la  jenttura  dell'accordo  in  lire  800. 
conferitali  preflo  li  Signori  Eredi. 

Auucr  auuto lire  iio.perauer  aggi ul tata  in  certi  luoghi , ou'eraguafla la  tauola  del- 
la  dtfputa  del  Signore , di  mano  del  Mugolino  nella  Cbiefa  di  S.  Francefco  nella  Capel- 
li Captati . 

Del  1604.  auer  fatto  al  Sig.  Germano  Ercolani  vn  quadro , entroui  U Madonna  eoi 
puttino , Iddio  Taire , e lo  Spirito  Santo , e tutti  li  fimboli  della  Cantica  : tir  otto  altri 
quadri  piccioli. 

jtlù  Compagnia  della  Madonna  di  Valuerde  d Imola  tré  quadri , nel  primo  de'  quali 
Chrifto  che  afccndp,  nel  fecondo  S.C  affano  Vefcouo, e nel  terefo  S.  Eoe  co. 

Ter 


Digitized  by  Google 


*B  ARTOLOMEO  CESI.  $a7 

Tarla  Cbiefa  de  Canonici  di  f.  Salvatore  della  Mirandola  da  por  fi  nella  capelli  del 
Santiffìmo  due  quadri  in  vno  S.Ago(ìino  , nell altro  S.Maria  Maddalena. 

Del  1605.  La  tauola  di  S.  Lucia  per  la  Chieja  delle  Muratelle. 

Vna  tauolaper  la  Compagnia  delio  Spirito  Santo  di  Saffuolo. 

Al  Sig.Agofhno  Berò  un  S. Carlo  Borromeo. & vn  Spofalitio  diS.  Catarina  da  Siena. 

La  tono  la  dell’ Altare  de  gl  J goccisi  nella  N ondata  per  lire  a 40.  & vn  ritratto  al 
S'ig.  Ciò.  Taolo  Agoccbi. 

Del  1606.  La  tauola  dell  Aitar  maggiore  nella  Cbiefa  delle  Monache  di  S.  Collari- 
na per  lire  iooo. 

Del  lóto.  La  Natìuità  della  B.  V.  per  la  Cbiefa  dell  Ofpitale  di  S.  Maria  del  Corpo 
di  f{eno , per  lire  180. 

Vna  tauola  del  Santi(Jìmo  fyfario  per  il  Sig.  Domenico  Turrini  per  lire  aoo. 

Del  1611.  Li  Miseri  della  Cantica  per  la  capello  del  Santitfimo  t^ofario  in  S.  Dome- 
nico dipinti  lui  rafo. 

Del  1 6 1 3 . la / opra  mentouata  tauola  per  la  Certofa  di  Siena  &c. 

Del  ló  14.  Vna  tauola  per  lire  37  S- con  il  Santifimo  Profano  fatta  per  li  Signori 
Dottore  Gio . Battifta  Ardir  etti , Giulio  Tegoli , e Giacomo  Botti. 

Del  161  j .il  Sig.  Co.  Vgo  Albergati,  fregandolo  àprofeguirli  il  lavoro  nel  fuoTa- 
lagjo  pigliando  infua  compagnia  il  Bagnacauallo , e il  Tranello  avergli  dato  ampia  fa- 
coltà di  accordare  con  effi  loroà  tutto  fuo  piacere  con  queflc  parole  : Vero  fecondo  bà  fa- 
voritomi nel  già  fatto , cosi  la  prego  à fare  nel  rimanente  ancora , che  quanto  ella  con- 
corderà , tutto  fono  per  approuarlo , & ex  nunc  mi fottoferiuo  ad  ogni  cofa  &c. 

Del  ìóió.duetauoieà  VP.dcllaCertofadi  Bologna,  & vn  altra  con  il  B.  Nicoli 
Albergati  per  quella  di  Fiorenza. 

Del  1619.  Effer  flato  fatto  Maefbro  del  difegno  dell  Accademia  de  gli  Ardenti. 

Aucr  facto  vna  tauola  con  S.Lorengpper  la  Cbiefa  di  Tanigo. 

Del  1610.  vna  tauola  per  la  Certofa  di  Ferrara. 

Vna  Noni  tata  per  il  V.Vifitatore  Certofino  da  portare  in  Francia  aliar  Tadrcj 
Generale . 

Vn  B.  V io,  & vn  Tapi  Innocenzo  Fubtnetti  al  Sig.  Gìo.Angelelli. 

Del  1611.  Vna  tauolaper  Lt  Tiene  di  S.  Martino  entroui  Sm  Martino  Vefcouo 
lice  160. 

Del  161  a.  Vna  tauola  grande  con  la  Madonna , t il  Tultino , S.  Giofcffo , S.  Gioanni 
Evangeli  sìa , e S.G10.  Battifia , ad  infiamma  del  Sig.  Antonio  Galoni  da  Imola. 

Del  1614 . Vna  tauola  d Altare  couS.Trofpero,  e la  Madonna  in  glori» , per  Bu- 
ina, lire  188. 

Del  1 6 a 5.  Vna  tauola  ad  inflairgadel  Sig.  Ercole  Cupe  limi , per  la  Cbiefa  diS.  Ni  co- 
lò di  Villa,  entroui  S.NicolòV  tfcouodtSiutglta.lirt  130. 

Vn  altra  per  Imola  con  il  tran  fico  di  S.  Giofcffo. 

Senza  le  tane’  altre  ,che  ieguitamente  infiem  regiftra  > e fono  le  medefìme rac- 
colte dal  diligente  Mafiiu,  cioè  ; Nella  gii  detta  Cbiefa  delle  Muratelle  la  Nun- 
ziata ali’ Aitar  maggiore:  JLafoaunamcmc  bella  Adorazione  de  Magi»  co  i 

duo* 
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E GIO.  BATTISTA  FIORINI 

E D I 

GABRIELLE  DI  QVESTI  FIGLIVOLO 
PIETRO  NIPOTE 
Ec  altri  di  quella  Famiglia. 

«h  m m hn  *»hh  m <•» 

• • * 

E quell  'afRom*  legale , che  quelle  cofe  alle  volte,  che  fepa- 
rate  nulla  fanno , vnite  giouano , in  alcimaltra maceria, fuo» 
ri  della  giuridica , annerarli  douefle , ceno  che  alia  Pittorica 
molroben  conucnirfi  dir  fi  potrebbe;  mentre  icambiruol» 
mente  cambiandoli  i Pittori  te  loro  particolari  doti,  e in  tal  - 
guifarvnoa'difctti  deir  altro  riparando,  molto  vttlmento 
s' accordano  ad  vna  totale  ed  incera  perfezione  dell  * opra 
A quello  fine  perciò,  cred' io,  furono  introdotte  Tempre  fri  cfli , e colmiate  le 
focic  ti,  vedendoli,  per  efempio , farli  compagni  il  Francia  Bigio,  e Amirea»*, 
del  Sarto  in  Firenze  ; Pollidoro,  c Maturino  in  Roma  ; Ma  Uro  Biaggio  ,e1  Ba- 
gnacauallo  in  Bologna  : Ammirandoli  la  concordia  de’fratelh Bellini , de*  Pak 
ma , de'  Bafiani  ; e a’  tempi nollri , ed  vlt  imamente, dopo  la  tatuo  profitteooif 
dcCarracci,  quella  così  rtccuuta  in  ogni  luogo,  e applaudita  del  Colonna, 
e MeteJli , che  vnitameme  in  ogni  luogo  dell1  Italia  tutta , e fuori  anche  di  quel* 
la,  nonchedclla  Patria,  adoprandofi,  dai  fi  ridderò  quella  compitezza  a'Ia- 
uori  in  frefeo , e quella  ricchezza , che  maggiore  non  può  dclidcratfi  da  vna», 
(moderata pompa,  & odierno  ludo.  ...... 

...  ' - Tt  * a Così 
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Così  appunto , dico  , auuenne  a Ccfare  Aretufì , e Gio.  Batti  fla  Fiorini,  cflé 
reciprocamente  aiutandoti  e fofìenendofi,  riguardeuoli  molto  fi  rcfcro,  ed  adii 
anche  più  di  ebe  meritale  il  loro  non  difprezzabil  talento.  Era  valente  ne*  ritrae» 
ti  il  primo , e dal  continuo  ricauarli  dal  naturale  auca  prete  vna  tenta  così  vera 
e propria,  che  fembrauano  di  viua  carne  i Tuoi  dipinti;  ma  dando  ad  effi  troppo 
attaccato , fcarfeggiaua , anzi  difettaua  in  quelle  inuenzioni , nelle  quali  abbon- 
dauail  fecondo , priuopoi  di  quella  buona  tenta  Lombarda , e Veneta,  di  che  fi 
trouaua  l’altro  prouifto;  come  che  lafciando  lo  (lite  dei  Bagnacatiallo,  full'opre 
del  quale  auea  fatto  fuoi  ftudii,  e fegaendo  finfiacchitaaHora  di  Roma  in  Sala  f 
Regia , non  meno  indebolito  moflrofiì  de  gli  altri  di  quel  fecolo.  S‘  vnirono 
dunque  aflìeme,  e cambiandoli  vicendeuolmente  gli  aiuti,  difegnaua,  ecom- 
poncua  il  Fiorini , colorila , ed  efeguma  l' Arenili  % e da  fimil  concerto  riufeiua 
vn’ armonia  che  appagaunchp  quando  l’vno  dall' altro  feparato fi  folfe  ,fc- 
guiua  vna  discordanza , che  tale  non  stede  nelle  fcuole  di  grammatica  da' meno 
inefperci  fanciulli. 

Eccone  vn  viuo , & euidente  efempio  nel  più  cofpicuo  teatro  della  Città , nel 
gran  catino  > dico , della  Cappella  maggiore  della  noftra  Catedrale , della  qua- 
le auendo  tutto  fatto  il  difegno  Gio.  Battida , volendo , coinè  di  parte  piu  sfu- 
mata e più  dolce,  e in confeguenza  al  fuo  (file  più  condecente , colorir’ egli 
quegli  Angeli,  che  in  più  cori  & ordini  diuifi , corteggiando  il  Padre  Eterno» 
afOdono  alla  fuprema  Autorità,  coll  ' afsignazione  delle  Chiaui,  data  dal  Si- 
gnore al  Principe  de  gli  Apodoii  iui  prefenci,difcordò  in  tal  guifa  dalle  sì  riten- 
ute proporzioni , e tremendo  colorito  de’  defsi , che  non  vi  è chi  non  creda  o 
non  giuri,  in  diuerfi  tempi,  e da  duo’ tri  fe  contrarii  di  genio  Maellri  fatta», 
quell’opra. 

Ne  mi  fi  dica  gii  ne  fi  alleghi , eh’  anzi  quello  bel  tingere  dell’  Aretufì  non  fi 
offerui  nel  frefeo , ch'egli  dipinte  nell'  vfeir  fuorc  dello  fteflo  Tempio  , tetto  il 
portico,  cioè  quella  Proceffione  fatta  fubitodopoil  Giubileo,  e cioè  del  157$. 

Erjie  di  fua  mano  è ben  sì  la  parte  interiore , cioè  quella  Città  di  Bologna  così 
n diflinta con  tutte  le  fue  Chiefe , drade , Se  edificù  ; con  quelle  piccioliffime 
Arti , Confraternite,  Chiercfia,  e Popolo , che  a quelle  Chiefe  che  a ciò  dedi- 
nate  furono,  dalTaltre  didime  col  color  d'oro, ordinatamente  s’ incaminano; 
tsi  non  gii  la  parte  Superiore , oue  quel  Padre  Eterno , e Figliuolo , Maria  Ver- 
sine , e’Protcttori  antichi  della  Città,  con  afCdenzad’Angeli  ( difegnati  però 
da  Orazio  Samacch  ini)  furono  poi  dal  fuo  camerata  colorici, ancorché  a lui  at- 
tribuiti. L’iddio  de’ dirli  di  molt’aitre  di  lui  credute,  c fono  del  fudetto  com- 
pagno , come  a dire  : Del  miracolo  di  S.Gregorio  celebrante  il  Santo Sagrificio 
“della  Meda,  dietro  il  Coro  de' Semi  alla  Cappella  Gozzadini  : Della  Natiuità 
della  B.V.  in  S.G10.  in  Monte  alla  Cappella  Sauignani  predo  l’ Aitar  maggiore} 
Del  quadro  all’Aitar  grande  nella  Chiefa  della  Canta  : Dell'altro  nella  Cappel- 
la Umilmente  maggiore  de*  RR.PP.di  S.Francefco  di  Paola, da  noi  detti  di  S.Be- 
ne  detto  : Di  quello  deU'immacolaca  Concezione  nella  Cappella  Palmieri  nella 
* UsoJ  • ;•  il  della  ' 
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fteflfa  Chiefa  : Della  Nonaiata  all'Altare  Aldoutandi  dietro  il  Coro,  tutte  adatto 
di  Gio.  Battila,  come  chiaramente  lì  vede.  Che  per  altro  quelle  che  colorì 
egli  da  fe  folo  Celare,  tornato  maffime  che  hi  da  Parma,  e ben  cacechizato  e 
confirmato  nelle  belle  lente  Lombarde , fono  d’altro  impatta , e d’ altro  tondot 
« rilieuo  ; io  non  dico  gii  in  riguardo  del  S.Bartoiomeo  nella  Chicli  de’  R R.  PP. 
Teatini , degnatogli  dal  Sabbatini,  ma  ben  si  rifpetto  alla  belli  (lima  Cappellet- 
ta,che  tutta  Toura  di  fetolfe  a fare  a’ Confratelli  della  Compagnia  del  Borgo  di 
S.  Piero,  nella  loro  Chiefa  predo  la  Cappella  grande  a mano  manca  : perche  nel 
quadro  di  mezzo  a olio,  ouc  Umilmente  efpreiTeChrido  dante  IcChiauiaS. 
Pietro  alla  prefenza  de  gli  Apodoli,a(Tai  più  corretti  che  i gii  detti  della  mina,  o 
Lenza  alcun  piè  roucfcio,  nelli  Santi  Gregorio  Papa , ed  Ambrogio  Vcfcouo,  e 
certi  Angeli  (opra  nel  volto  afrefeo  modròvna  gagliardi»  vna  veriti , vna_» 
leggiadria,  vna  facilità,  che  non  vi  era  chi  per  mano  de' dotti  Carracci  tutra_, 
quella  fattura  non  giudicale , prima  che  fptopolìtatamente  non  sò , ò fe  mali* 
tiofamentc.leuata  la  bella  ancona,  e cattatoti  redo,  vcnitfe  così  dcbilmente 
cangiato  tutto , come  fi  vede . 

Lo  (ledo  dico  della  tauola  nella  Cappella  Ghifclli  alla  Chiefa  del  Baracano« 
che  alcuni  vogliono  degnatagli  dal  Fontana,  e da  lui  dipinta  in  luogo  di  quel* 
la , che  fatta  fare  da  quel  Prelato  in  Roma  a Federico  Zuccheri,  non  piacque; 
onde  facendone  quel  sfortunato  Tempre  nella  nortra  Pacria  Pittore  cortefe  do- 
no a*  RR.PP.  del  Collegio  del  Giesù  di  Roma,  da  elfi  rotolata,  e mandata  Umil- 
mente in  dono  a que’di  Santa  Lucia  in  Bologna,  acciò  efponendofi,  corno 
fucccffe  , nella  piu  cofpicua  Cappella  della  Chiefa  vecchia  di  detta  Santa , ella 
dalfeadiuedere  quanto  a torto  ( diceu'egliil  Zuccheri)  folle  fiata  rigettata^  t 
perche  nella  efecuzione  di  e(Ta , e ne'frefcfii  ancora  fi  diportò  in  modo , che  co- 
me non  ebbero  che  più  da  defiderare  que'Signori,  che  gli  la  cómifero , così  dic- 
ron  molto  di  lode  a Cefare,  e feron  crederlo  di  maggior  idea,  e fpirito  nell* 
inuenzione  ancora , fe  gii  eccellentifilmos'era  fatto  Tempre  conofcere  nel  ri* 
cauare  da  altri,  e metter  giù  quelle  cofc,  ch'anca  prefenti  e dauanti.  Afferma 
anch’oggi  il  Colonna, non  cfler  mai  fiato  chi  in  ricopiare  quello  Macltro  pareg. 
gi , auendoegli  veduto  tante  copie  a fuoigiorni  della  famofa  Notte  delCoreg- 
gio , ne  mai  vna  più  bella,  e meglio  fitta  di  quella  dcU'Aretufi  ne’PP.  di  S.Gioan- 
ni  in  Parma;  prefa  perciò  da  gli  Oltramontani,  fe  non  per  l’originale  ( gii  eh* 
ella  nella  copiolìfiìma  Galeria  Efienfe  fallì  ammirare)  almeno  da  lui  molto  ben 
ritocca  ; e l’ ificifo  fuccedendo  dell’altra  copia  della  S.  Caterina  dell  ’ ideilo  di- 
urno Maedro , nella  Chiefa  delle  Monache  di  Sant'Antonio:  che  però  non  è 
marauiglia  fe.rifoluri  pure que’RR.  Monachi  Benedettini  buttare  a bailo  la^ 
Cupola,  ò Truna  che  fi  folfe , della  loro  Chiefa  di  S.Gio.  per  ingrandire  il  Coro, 
dal  Coreggio  Umilmente  dipinta , e ridipingerla  nella  nuoua  inurazioue , non 
fu  dimato  a que'  tempi  alcun  più  abile  e (ufficiente  a ciò  fare  dell'  Arctufi  : equi* 
uocando  perciò  vlcimamentc  Giacomo  Barri  nel  Tuo  viaggio  Pittoresco  col  dir* 
^a,  quella  nuoua  volta  del  Coro,  copiata  dal  Baghone,  c ritoccata  dallo  dctfo 
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Corepgio , tanto  a lai  panie  ben  fetta  ; non  potendoli  ciò  dare  » eflendo  gì! 
egli  morto  molto  tempo  prima»  che  l' Are  tufi  in  tal  guifa  la  nfeceflfe.comc  didi, 
non  il  Bigi  ione,  ch’alerò  non  vi  dipinfe  che  gli  ornati  di  chiarofcuro,  ela_« 
memoria  del  tempo  che  ciò  leguì , che  hi  del  M.  D,  LX XXVII.  Abbate  il  P.  D> 
Bafilio  da  Brefcia  &c. 

Era  perciò  in  gran  venerazione  a quella  Corte  allora  Celare»  mafiime  che 
ritratti  auendocon  grandi  (lima  fomiglianza , e mirabil  franchezza  tutti  que‘  So» 
renifiìmi , «'era  guadagnato  il  loro  aderto , fi  come  la  bencuoienza  di  que'  Cor- 
tiggiani , a’quali ritraea  la  Conforte,  faceua  piccioli  Madonne,  ò in  alrra  guifa.» 
adei  caua » e cattiuauafi . Quando  perciò  da'  detti  PP.  hi  eletto , e pregato  a ri- 
fare la  detta  Cupola  del  Coreggio  , la  portò  con  tal  sfarzo  ed  altura , che  di fie» 
alai  non  conuenirfi  il  far  tanta  fattura  di  due  volte  copiarla  ; ch'ella  perciò* 
qualche  giouane  fi  dalle  a ricauarfi  a pezzo  per  pezzo  fu  quadri  a olio , eh'  egli 
poi  la  fua  incera  da  quei  traendo,  fauna  polla  infieme , ricopiata , e rugghia- 
ta » come  feguì  : perche  data  quella  faccenda  a’  Carnicci , eh'  sui  ad  illudiseli 
trouauano  ; cioè  ad  Agoflmo  ,&  Annibaie giouanetti,  fi  valle  poi,  a rifarla  cuc- 
ia > d>  que'pezzi , parte  però  foto  de'  quali , e cioè  i farri  foto  da  Annibale » po- 
ch’è  ch’io  vidi  appefi  in  certi  camerotti  del  Palagio  cola  dei  Sereni  (fimo,  aliai 
più  belli , come  può  crederli , di  rutta  la  mafia  Aretufa . Non  vennero  tutraui* 
conofciuti  a que'cempi,&  apprezzati,  evi  fù  chi  ebbe  ardire , facendone  vn_» 
falfo,  e corrotto  paragone,  pofporli  all'intera  operazione  fudecta,  dandone 
perciò  tutto  l'onore  c la  lode  a Cefare,  col  titolo  di  Signore  chiamato  poi 
iempre  ,naerico , celebrato  ,in  elette  monete  di  luo  gufto  , e anticipatamente 
anche  talora  foddisfatco  ; ladoue  a' duo' fratelli  llcntauafi  la  fcarfa  mercede^ 
conuenuta  .inutile  dicean  coloro  e buttata , mentre  di  que*  pezzi  da  efii  copia- 
ti non  fariafi  fan  uro  che  farne  ; il  perche  mortificati  doppiamente  ceneanfi,noa 
altro  potendo  efii  in  raltafo , clic  dolerli  della  forte , e Rapportando  ogni  ingiu- 
ria da  lui  pure  ( che  le  doglianze  loro  chiamaua  Imanie , e fp ropofitati  affanni 
d’inefpcrtigiouani  delle  cole  di  Corte  ) difiìinularc  i torti  : contentandoli  non* 
dimeno  d'approfittarfi  io  tal  guifa  delf  opportuna  congiuntura  tfvn  tanto  ftn* 
dio.  Tutte cofe  di  queldiuino  capo  della  Scuola  Lombarda. 

De’ranti  ritratti  ch'eifecc  in  que*  tempi , non  occorre  qui  fame  inutile  noq 
meno,  ebe  imponìbile  annotazione , ftando  anche  in  que’  foli , che  nelle  cafe  di 
Bologna  ritrouanfi . Dirò  folo , che  tenendoli  poi  egli  di  tenta  Coreggiefca» 
cosi  viuaci  riufeirono,  e così  ben  polli  anche  afiìcme  fono,  che  molte  volte 
vanno  perde’Carracci.  Chiamato  in  Ferrara  da  quel  Duca  a ricattarne  di  certe 
Dame  in  piccioli  rametti . di  alcofo  e alla  macchia , come  Tuoi  dirli , fc  ne  por- 
tò egregiamente  , e diede  foddisfazionc  ; mi  per  certa  folita  fua  vanaglo- 
ria , a quello  e a quell  ‘altro  mofirandoli  «contro  J’efprefio  diuieto  di  S.  A. cor* 
fc  pencolo  di  lafciaruila  vita  ; eie  non  perche  fi  portò  rifpcrto  al  Serenifiìmo 
di  Parma » che  di  quell  huomofe  fleflopriuando  ,richicfione,i  aueacolimaiv- 
dato , gl’auucnuia  qualche  gran  male  : loddjsfàtto  nondimeno  puntualmente,  c, 
> rega- 
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regalato  ancori,  rru  fittogli  vedere  ratti  i mede  fimi  ritrattini  graffiti,  e cif- 
rati , perche  intendefie  qnal  conto  di  lui  fi  ficaia,  e nello  fteffo  tempo  coman- 
dato ieuarfi  in  termine  di  duo’  giorni  da  quella  Corte , ne  mai  più  pomi  il  piede, 
pei  quanto  tcneuafi  cara  la  vita.  Era,  dicono,  linguacciuto,  e alquanto  sfac- 
ciato , infolentito  dalla  fortuna  profpera , procacciatali  però  da'  tuoi  artifici!» 
effeudo  trillo , pronto , & ardito  ; dii  correndo  bene , trattandoli  meglio , e ve- 
ftendo  alla  grande , e in  tal  guifa  facendoti  temere , e (limare . Pretendeua  d’ef- 
fere , ed  era,  di  buona  famiglia , & ebbe  in  moglie  vna  Signora  Lucia  dcH’anti- 
ca  dc’Barbieri , dalla  quale  fe  oteenneife  prole  io  non  hò  potuto  rinuenire  ; tro- 
uofolo  ch’ebbe  vn  Nipote  ex  fratre.per  nome  Collanzo,  anche  viuo , e intelli- 
gcntiffimonon  loto  di  Pittura,  onde  perfuo  gufto  più  che  perprofeflìone  ,di- 
pinfc  qualche  poco , ma  che  delle  faenze  ebbe  fuiliciente  tentura,  offendo  non- 
dimeno il  fuo  particolare  trattenimento  la  fenlaria  di  fece , prima  che  tutto  (1 
dedicale  a gli  Efercizii  fpirituali,  e alle  Congregazioni,frequentando  gli  Orato- 
rii,  infegnando  la  OottrinaChrilliana,  e decorrendo  in  clTa,  e fuor  di  quella 
con  gran  garbo , e molto  fpirito  ; e dal  quale  fui  fauorito  del  ritratto  di  Celare 
dafe  (ledo  fatto, p che  totalmente  famiglia , fi  come  ogn  altro  a quelle  Vito 
antepollo,  ancorché  takiolta  non  così  felicemente  tagliato. 

Reda  con  tal’occafione  il  qui  faggiongere  qualche  cofa  de  gli  altri  Fiorini» 
che  a fiorire  appunto  cominciarono  nello  fteffo  tempo  dcll’Arctufi , di  ottimi 
frutti  poi  di  virtù  prouedendo  fuccefituamente  l’Arti  nollre , cioè  Pittura , Scol- 
lerà >&  Architettura.  Furon'effi  aque'ìtefsi  tempi  duo’ fratelli , de'qualiil 
primo  chiamofsi  Rafaelle , e sì efercitò  nelle  infigni  fabbriche , per  quelle  dile- 
guando, c però,  come  Scultore,  dal  qui  cercarne,  e dir  altro  me  aifaiuendoj 
l’altro  i 

GIO.  BATTISTA,  che  atrefe  particolarmente  al  dipingere , e quello  è che 
caute  volte  abbiam  detto  fapra  ,auer  fatto  i dilegni  dell’oprcai  fudeteo  Cefare, 
col  quale  fa  vircuofa , ed  vtil  lega»  lauorando  inlicme , e del  qual:  perciò , co- 
mcpiù  Pittore , che  altro»  e mia  parte  il  qui  breuemente  quel  di  pnì  foggio»- 
gcrc  e dire , che  trono  ; cioè  aucr  di  lui  fatto  pure  qualche  pò  di  menzione  il  Vi- 
fari , allora  che , trattando  nella  Vita  di  Taddeo  Zuccheri  delle  borie  da'più  va- 
lenti Pittori  di  que'  tempi  fané  in  Saia  Regia,  memora  clfeme  fiato  anche  di- 
ta : à do.  Battifl*  Fiorini , Bolognefe  »*’  altra  delle  minori  : ma  molto  più  il  Mafini» 
che  mai  non  rcgillra  pittura  dell  Arccufi  » che  non  Ja  foggionga  fubito,  come 
tante  volte  fi  è detto  , col  difegno  del  Fiorini , al  quale  foio  e tutto  attribuire 
anche  : il  Mortorio  della  B.t' erg.  dfrtf co  nella  Chicfa  dell’Ofpital  della  Morto» 
rincontro  il  Tronfilo  di  Camillo  Procaccino  ; e vuole  fofse  parimenti  Architetto 
fatto  il  1570. 

Ebbe  quello  Gio.Battifia  vn  figliuolo,  chiamato  Gabrielle,  che  del  1 5 7 r. 
trouo  accettato  nel  numero  di  que’ del  Configlio,  e che  fu  brauo  Scultore  ; di 
lui  notandoli  ne' libri  regolati  delle  fpefe  nelle  fabbriche  de’RR.  Monaci  Oli- 
uetaui  di  S.  Michele  in  Bufco,  US.  Michele  con  gli  altri  Angeli,  che  corona  no 
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l'Arme  della  Religione  (buri  la  porta  dell1  andico  nuouo , che  conglonge  li 
primi  duo’  Claudri  di  quell'immenfo  Conuenco  , di  rilicuo,  da  lui  fatti  del 
1588.  nell'  iddio  tempo  perauuencura.cheda  fuo  Padre,  in  compagnia  dell* 
Arccufi , fù  dipinta  iui  pure  la  Incoronata , figure  grandi  del  naturale  tanto  leg- 
giadre c galanti,  infieme  con  que’  Profeti  fopra  il  cancello  della  Scala  grande: 
Del  1 5 9 2.  le  quattro  figure  di  Itucco  attorno  il  quadro  della  Forcftcria  grande: 
Del  1 599. la  Cappella  del  Santifsimo  Rofario  nel  Confefsio  della  Chiefa  a baffo, 
da  lui  foto  anche  dipinta , fi  come  altre  fatture  di  rilieuo , c tutto  tondo  ne’  no- 
bili Palagi  Faui , Zani , Magnani,  e limili , che  verranno  facilmente  vii  giorno  da 
altri  compitamente  raccolte , c deferitte . 

DaRafaellc  difccfe  Pietro  figliuolo.  Architetto  affalariato  del  Pubblico, e 
della  Città , e dal  quale , poche  fabbriche  riguardeuoli  fi  troucranno  del  fuo 
tempo  ,chc  non  lìano  Hate  difcgnace , e condotte  . Auea  quello  buon  Virtuo- 
fovnode’più  famofi  Studi!  d’Europa , pollo  afsieme  da’ fuoi  Vecchi  e da  lui 
ampliato , del  quale,  decimato,  e disfatto  , all’vfo  degli  altri,  a me  pure 
toccò  qualche  cofa  ; e fe  non  altro  , il  famofo  difegno  dell’  Innamorata  di  Ra- 
faclle , fatta  con  l'anima  ; e aggionto  vi  auea  1 più  lingolari  bafsi  rilicui , che,» 
fianfi  mai  veduti , da  lui  Hello  formati  in  Roma  ; fi  come  difegnate  in  vn  gran- 
dilsimo  libro  tutte  le  facciate  delle  Chiefcdi  ella,  conlcfue  mifure,  che  più 
non  poteafi  defiderarc . Fù  ricoperto  il  luo  nome  dal  Sig.  Sebafliano  fuo  figli* 
uolo,  molto  onorato,  e comodo, nel  Dottore  Pietro  Giacomo  Fiorini  oggi  vi- 
uentc , vno  de'  più  brani  Filofofi , Medici,  e Lettori , de’  quali  fi  pregi  il  Col- 
legio de  gli  Arridi , e la  nodra  Vniuerfità  ; fi  come  rauuiuato  il  nome  dell'Ano 
nel  Sig.  R afielle , Coppiere  già  dell  ’ Eminentifs.  Sig.  Cardinal  Ginetti , ed  oggi 
Madro  di  Camera  di  Monlig.  Nipote  di  quell'  Eminentilsimo , Tcforietc  Gene- 
ralc , Signore  d ottimi  codumi , c d'vna  fede  candida  ed  intaminata  , ambi  del 
Ridetto  già  Sig.Scbadiano  figliuoli , fi  come  è tale  il  Sig.  Pietro,  ch  e il  terzo. 

Chi  poi  fiali  quel  Lorenzo  Magnatimi»  alias  dccco  il  fiorino,  che  del  15  69» 
fu  aggregato  aneli'  egli  al  Numero,  non  mi  faprci  dire , fc  forfè  non  tu  de  fudet* 
tifcolarè , &aIlicuo,  ondcnctracffe  quel  fouranomc:  Sò  benquedo,  che* 
quel  Padre  Domenicano  de'  Fiorini , che  dopo  le  tante  cariche  ottenute  in  Re- 
ligione .gionfe  ad  edere  Inqutfirore  di  Milano , fù  fratello  di  Pietro  Architetto 
del  Pubblico,  ond' è che  di  Pietro  già  motto  ancora  riprefe  il  nome,  lafciando 
quello  di  G10.  Maria  che  portaua  al  fecolo. 
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On  fi  può  far  prefio , e far  bene , e vna  lufinga  è della  nofin* 
impazienza , e dappocaggine,  che  ciò  che  atta  prima  non/i 
troua,  mai  più  fi  accocchi.  Non  nafcon  tempre  iPoIidori, 
ei  Tentorctti , la  velocita  de* quali  dimofiroffi  ad  ogni  modo 
vn’  abito  acquifiatoiì  a forza  di  lunghi  ,ed  oftinati  fludu;  on- 
de non  fu  iiuporc  fe  il  ooflro  Baghone , che  di  altro  appro- 
fittarti non  teppe,  che  del  fuo  ardire , non  coltiuando  que* 
pronti  talenti,  ch'ebbe  dalla  natura , rcftoiiene  per  e Sì  (olocol  nome  di  Pittore 
affai  buono , oue  raffinatigli,  e correttigli  coll*  ilieffo  /ludio , e diligenza  decan- 
to da  lui  praticati,  ancorché  dopo  alsai  tempo  nati  Cartacei,  di  minor' atti- 
tudine della  fuaprouilìi,  poteua,  fenon  piò,  al  pari  certo  dUeffidiuentrc  ec- 
cellente . 

Di  vn  tal  difordinc  però  gran  cagione  fu  il  padre , che  Pittore  anch’  egli  ,ma 
dozinalc , non  foto  noufi  curò  che  più  di  lui  fi  auuantaggiaffe  il  figlio  , ma  co' 
tuoi  deboli  principii  bruendolo , gli  feruì  d' impedimento  più  tofio  a maggiori 
progredì, onde  canto  pai  marauigiiofo  m lui  folk-  lo  trakcnderela  mediocrità, e 
far' opre  ,che  fe  non  diprimano,  di  non  infimo  Maeffio  gliacquittarono  il  no- 
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me.  Ebbe  egli  incerto  modo  di  ornamentare  maeftofo  e grande,  ma  duro  »é 

macchinolo , viando  vn  cartocciate , e cartellcggiare  cosi  ideale , e fantafiico, 
che  oggidì  non  riefee  che  odiofo  e fpiaceuole , in  faccia  maffime  del  natnrale  e 
vero  dello  Spada , c di  vn  Dentone , ma  più  poi  del  moderno  tanto  graziofo  e> 
v ago  del  Colonna,  c Mctclli  ; che  però  i Caracci,di  gufto gentile, e raffinato» 
folean  burlare  quella  Ina  operazione,  chiamando  quell  ’infaficllamento  vna_, 
riempitura  groflolana , e paragonandola  alle  alfe  torte  , ò doglie  piegate  delle 
botti , chiamarlo  il  Baglion  dalle  doghe , il  loro  Pitcore  bottaio . 

Non  è però  che  per  vn  gran  praticone  non  fi  dalle  a conofcerc»  risoluto , e> 
copiofo  , come  quello  che  d‘  ogni  cola  dipmfc  ; fiori , frutta , profpettiuc , qua- 
dratura, sfondati  /fregi  .animali  .figure  a frefco'.a  olio,  c perciò  tauolc  anco- 
ra da  Altare,  e febeo  poco  aggiuftat e egraziofe,  rifoluteperò  e fpediciuc , e_» 
tal  volta  anche  molto  plaufibili . Pafsò  ben  poi  nel  paefare , quanti  fino  a quell' 
bora,  & a fuo  tempo  aueflero  battuto  la  frafca.fattouifiudioparticolarcfuU’ 
efemplate  di  certi  paefi  a tempra , fattili  venire  di  Fiauda > di  mano  coli  d’  vno 
de’più  valentomini  che  opralfc  m quelle  parti , di  ben"  imitarli  ingegnandoli; 
onde  refofene  padrone  e macftro , ne  riportò  fomma  lode , c gran  nome.  Que- 
lla fua  prefiezza  però,  e faciliti  piacque  poi  non  lolo  a Dilettanti,  cbifognofi 
dell'  oprafua,  ma  a gli  fielli  Pittori,  che  allettati  altresì  dalpoco  prezzo,  che 
gli  ne  dauano,  non  poceuano  ad  ogni  modo  così  bafiamenre  trattarlo , c he  mol- 
to non  guadagnafs’cgli  ,fuperandodig-an  lunga  con  la  velociti  del  pennello  la 
fcarfezza  d’ogni  mercede.  Era  poi  tanta , c tale  la  fua  dabòenaginc  ,e  la  booti, 
clic  mai  fi  trouò  chi  con  elio  lui  di  trattar  nò  bramalfe.e  trattandolo  vna  fol  vol- 
ta >non  fe  gli  affezionane,  mallimc  che  faceto  ,c  virtuofo  inficmc.manceneua 
in  continua  allegria  la  brigata,  fuonando  di  lira,  c cantando  entro  d quella  certe 
fi  ottole  galanti , d’altri  non  lolo,  ma  da  lui  Hello  inuentate.  Piaceuagli  il  ben 
mangiare , ma  più  il  ben  bere  ; ond’  è che  ne’  lauori  a frefeo , d altro  non  fi  r3c- 
comandaua,  che  di  buon  vino,  per  far  buon  colore , foleua  dir"  egli;  c pmgcji- 
do  ,e  tenendo  a canto  il  boccale , ogni  poco  che  penncllcggiatoatielfe , pofio- 
fclo  al  collo  di  nnfrefear  la  tenta  dicca:  Talora  prcfoil  ciutìi;o,chctoccaua_, 
aliai  bene,  nella  mano  manca,  e nella  dritta  il  pennello,  a vn  tempo  Hello  luo- 
naua  ,c  pingeua  ; poi  l’yno  e l’ altro  lardandoli  di  mano  cadere,  correa  ad  im- 
pugnare il  fialco , c dandone  ad  elfo  lui  la  colpa , di  farne  afpra  vendetta  giura- 
ua , co!  cattargli  di  dolio  quanto  fangue  n’  auclfc  ; ond-  era  lo  fpafio  del  Crcmo- 
oiui  > del  Fontana  , e de*  Carracci  flclfi , qualora  ( che  fpello  auueniua  ) ad  orna- 
mentare le  loro  cofc  il  chiamauano. 

Chi  però  di  quella  fua  gioconda,  e faceta  natura  pratico  fiato  non  folle-* 
fciocco  facilmente  l’aurtbbe  detto, come  purtroppo  gli  auenne  la  prima  volta 
che  chiamato  a Parma,  a dipingere  qualcuna  delle  Itane  di  quel  Duca)  Palagio» 
fù  olferuato  da  gli  altri  Pittori  in  tal  guifa  lietamente  paffarfela , ne  più  penlare 
al  lauoro  ,chc  le  vn  gmoco  fiato  folle , quando  effi  intorno  a.l  loro  canto  fi  urta- 
ticauano.  laccano  cili,  come  dourufi  .piùfchizzi,  c duelli  ricauandone  »iu 
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ben  compito  difegno,  nc  formauano  il  cartone , che  apprestando  al  domi- 
to luogo , offcr  uando  fe  ben  tomaffe  » correggeuano , ed  aggmftauano  , quand' 
elio  beffando  I fchernendo  quelle  loro  tante  fatture , che  ititichczze  chiama- 
ta e feccaggioi , dopo  ma  Tuonata  di  ciuffilo,  dauafi  vanto  di  gradire  alla  pri- 
ma con  vn  chiodo  Tulla  calce,  Tenza  tanti  fchizzi , e difegni  : creduto  perciò , e 
riferto  ai  Duca , effer  cottui  non  men  pazzo , che  temerario , futtofelo  venir 
dauanti , Se  interrogatolo  che  pender  fotte  il  Tuo , Te  yolefk  dipingere  le  Aie  due 
danze  ò nò  «nipote  non  peraltro  eflerfi  coli  portato , che  per  vbbidir  Sua  Al- 
tezza, quale  inoltrando  dclìdcrio  di  reflar  più  pretto  Tenuta  di  quello  ch'ci  crc- 
dcualì,e  diche  erailbifogno,raurebbe  foddisfàtea,  col  farle  vedere  il  giorno 
vegnente  dipintane  vna  Tacciata  intera  ; che  negando  i Pittori  poter  mai  edere, 
vdiron  rifonderli , che  quando  ciò  flato  non  fotte , voleua  da  quella  Corte  ef- 
fe r cacciato  come  vn  trillo,  e vn  ribaldo.  Chiamato  dunque  il  Buglione  va- 
Muratore  ben  pretto , e fattogli  ftabilire  la  facciata,  la  diè  dipinta  in  quello  mo- 
do: Colorcndoui  col  bigio  vn  largo,  e femplicc  fregio  attorno,  nel  refiduofiè 
dar  di  bianco  ad  vn'  Imbianchitore , pòi  tingeudoui  (opra , coli' ombre,  in  ere  T- 
pature , e pieghe , finfe  effer  quella  vna  tela , che  il  vacuo  ricoprile , alia  guifa 
di  quelle  corrine , che  Ano  all  * hora  di  recitarA  la  Comedia , tengono  chiufo  il 
profeenio:  da  vn  canto  poi  dalla  parte  di  fopra,  colorì  la  cella,  e le  mani  di 
vn  mflfcalzone , che  dalla  parte  di  dentro  mottraua  attaccare  ad  vn  gran  chio- 
do la  detta  tela  • Quando  perciò  impaziente  il  Duca,  e gli  altriPittori  dr  veder 
pure  ciò  che  auettem  sì  poco  tempo  oprato,  gionfcro  nella  llanza,  rimalcro 
come  Aorditi , parendo  loro  d'efler  Aaci  burlati  ; ma  per  l'altra  parte  poi  non_> 
potendoA  dar  pace  di  quella  ccAa»  e di  quelle  mani  così  ben  tocche , che  ben 
lo  dauano  a conofcere  per  vn  gran  MaeAro  ; mentre  perciò  attoniti  non  fapean 
che  dirli , e creder  A > le  non  elkre,  ò fare  egli  il  buffone,  come  appunto  parue  il 
Duca  dargline  vn  motto  coperto  , ditte  a S.  A.  che  non  dubbitaflè  ,che  a Aio 
tempo  A (aria  calata  la  cortina , e Icoperto  ciò  che  forco  vi  fotte,  A come  fana 
fuccedutodi  tutta  l’opra  con  Tua  foduisfazione  : Auer’cgli  così  fcherzato  per 
burlar  quegli  altri, che  ranco  Aètauano  nella  loro  operazione, perdendoui  il  cec- 
ucilo  ; legno  mamfe  Ao  che  dalla  natura  non  cran  itati  chiamaci  a tal'  Arre  ; che 
però  quanto  più  atfacicauanA  » minor  rifoluzione  aurian  Tempre  mollrato  : La. 
pittura  a Trefco  dclìderarc  prontezza  e faciliti , quale  rimotta , A daua  in  nulla,  c 
foura  ciò  decorrendo  con  ragioni  così  efficaci,  che  Toddisfèce  quell' Altezza, 
che  non  potè  non  commendare  poi  il  modo,  col  quale  s'era  ingegnato  cosi  gio- 
cola, c laggiamente  inAcme  (ottenere  il  Buglioni  la  Tua  facilità , e pratica , co- 
me quella,  che  s’accorle  effer  la  più  bella  parte  che  poffedeffe  ; dando  egli  poi 
finita  quella  camera  m otto  giorni . In  pachi  più  terminò  l’altra  contigua,^ 
tanto  fe  ne  portò  bene , e tanto  piac  que  non  meno  la  Aia  diffidenza , che  12  dab- 
benagine  , e giouialicà, che  fermandolo  quell' Altezza  per  Tempre  al  fuo  fcrm- 
gio , angariandolo  con  prouiAone  di  dieci  feudi  corti  di  quella  moneta  ilinefè, 
e la  parte,  lo  dichiarò  luo  Pittore.  Troppo  perciò  laiialongo  il  ridire  ciò,ch<_» 
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coti  opratfe  ; che  però  refiringendonii  al  foto  Palagio  del  Duca , prego  difetto 
Dilettante  a ricercarlo  bea  ratto  « e confiderai  interamente  ciò  che  rifece, 

e non  dubbito  poi , clic  per  grand'  htiomo  in  fuo  genere , e in  quello  Ièlle  non  Io 
riconosca  e conte  (lì  : vcgganlì , oltre  le  carni , i pcfci , le  cromate  > le  offelle , le 
frutta, c limili  co fe  mangia  due, colui  che  verfa  il  Tacco  di  noci,  che  dipinfo 
nelle  mura  della  difpenfa;  In  quelle  de'forni,fe  non  altro,  quel  Fornaro,che  abi- 
lito e abbattuto  dal  Scimmiotto,  grida  Tpauenrato  del  pane,cheglj  rubba  quell* 
animale;  In  quelle  delle  bucatane  quelle  Lauandarc,  parte  delle  quali  atten- 
dono a lauare  i panni , altre  a (tenderli  al  Sole , mentre  vn  * imperuofo  vento 
portandofcli  in  aria  .lena  anche  i panni  in  capoaquelle,  che  a prenderli  nelle 
braccia  corrono , e s'affaticano,  perche  non  caglino  in  terra  , c fi  lordino,  o 
poi  mi  fi  dica  Te  cole  più  vere , proprie,  uacurali,c  fpincofe  polla  figurarli  l'im- 
maginatiua , e rapprefentare  il  pennello. 

Tanto  perciò  crebbe  il  (uo  nome  in  quella  Corte,  ch'altro  non  più,  che  di 
MitlerCefarc , fi  dicea  ; tnaflime  poi  quando  a decorrere  delle  Tue  facezie  , e> 
femplicitis'eotraua.chc  talora  aucan  dell' incredibile  ,e  caricature  fi  reputa- 
ndo. Auctia  egli  tolto  a fare  in  poco  tempo  certo  lauoro  ; mentre  dunque 
credcuafiche  vi trauaghafie attorno  , iatefeil  Duca  efierfene  itoaRorru.fen- 
za  far  motto,  e lafc  iato  fol  detto,  che  occorrendogli  rapprefciKarc  in  tal  ùt>- 
tura  Guglie,  Colifci,  e limili  antichità,  le  n’  era  ito  colà  a vederne  in  fonte  il 
vero  originale , per  tornarfene  poi  fubito  a figurarle,  onde  non  potè  S.A.  te- 
ner le  rifa  a tal  ragguaglio  : anzi  auuenne , che  ritornato  nello  Hello  tempo  da_» 
Roma  il  Cardinal  Farncfe , riferiua,  come  gionto  vna  fera  prelfo  Monte  Fiafco- 
ne , crali  incontrato  in  vn  cert'huomo  in  zimarra,  con  le  pianelle  in  piedi , c be- 
rertone  in  capo , che  fembrandogli  Miller  Cefare , non  fapendo  fe  così  pur  fof. 
fe,  ò fognall'e,  fatta  reftar  la  Lettica  l'auea  chiamato  per  nome,  e fattolo 
f.rmare, accortoli cfferqucl  dello,  & interrogatolo ouc  giflein  taguifa.cm 
quell'abito , anca  sunto  in  rifpofla, che  venutagli  l’occafione  fudetra,  fc  n'  an- 
dana fino  in  Roma  a dare  vna  femphee  occhiata  a'  fuderri  edifico , per  tornar- 
fene lubito  a Parma  a colorirli:  che  (gridatolo  di  cale  fcmplicita,  e volutogli 
dare  vna  caualcatura , non  vi  era  (lato  ordine  a farsi,  che  la  pigliale,  allegando* 
andarfene  in  tal  guifa  più  comodo , c fenza  pericolo  d'efler  buttato  in  terra  dal- 
la beiiia  , come  troppo  temea  ; onde  fua  eminenza  fiaccandoli  d'apprtflo  vn 
.proprio  palali cniere , e datogli  denaro  a tale  effetto  * gli  auea  corri  me  fio  lofcr- 
uifl'e  sì  nell'andare,  che  nel  ut  orno,  acciò  non  pericolane,  e riconofciuto  ve- 
nific  per  quel  virtuofo  ch’egli  era,  come  fuccefic  cornando  ,e  al  debito  tempo 
dando  il  lauoro  compito . Se  jie  prendemmo  anch'cfli  gufio  i Cartacei , fe  ben 
(pcfioauucniua  .chcfeco  ttefeando , rimane  fiero  cfli  beffati , c fcherniti . Tro- 
uandofi  Agoftino , & Annibale  a Parma  , nello  IlefTo  rempo  che  il  Baglioni  colà 
opraua  ,e  the  mandato  I vinco  fuo  figlio  Ciofeppe  a Bologna  dalla  Caterina 
fua  Moglie  con  denari  radunatili , la  fera  fingendo  di  non  efler  da  lui  iutefi  : che 
ne  dite  ( duca  Ann. baie  ad  Agoihuo)  fi  può  crouarc  il  più  gran  balordo, e pez- 
zo 


by  Googte 


CESARE  •BAGLIORE.  34* 

io  di  Miffer  Cefare  ? mandare  vn  fuo  figlio  vnico,  giouanetto  , éd  inéTperto,  fo- 
to , e con  denari  addotto  per  quelle  Arade  diaboliche , e piene  di  fcrrabuci  ? io 
giocherei»  nfpondcua  Agoflino , che  il  pouero  ragazzo  non  la  fcappa , e di  in 
qualche  fùrbacciotto  che  gliela  fuona  : e forfè  che  farebbe  il  primo , r ipigliaua 
Annibaie,  che  in  quelle  maledette  confine  del  Modanefc  e Parmegiano  è da- 
to nelle  reti  f Non  ti  faccheggtarono  f altr*  hieri  i banditi  vn  pouero  Mercan- 
te , lenendogli  quanto  auea  indoflo  non  foto , ma  fpogliandolo  affatto , ed  a pe- 
na lafciandogli  la  vita , che  chiefe  loro  in  carira  ? Tempre  io  fbò  veduta  ed  intefe 
andar  in  quello  modo , toruaua  a ripigliare  Agoflino  : il  pouero  Pietro  Perugi- 
no , che  non  fi  fidando  di  alcuno  nell'andare , e tornare  dal  Cartello  della  Picue 
a Perugia , portaua  feco  i denari  guadagnati , fù  pure  Ipogliato  da  gli  altaleni 
periftrada;  e nella  propria  caladi  notte  l'infelice  Polidoro fù  fcamttto in NaJ 
poli  dal  Tuo  creato, per  Icuargli  la  moneta  .'purtroppo  lofentiremo  dire,  edere 
incontrato  a quello  pouero  figlio , mandato  come  innocente  vittima  al  macel- 
lo. StauatactoafcoltandoilBagiione,epenfandoa'fuoica(i , fofpirando  e> 
piangendo , fattoli  loro  vedere  ; eh  per  l’amor  di  Dio , fi  pofe  a dire , non  piò 
figliuoli,  non  più  ,che  mi  pallate  l’anima  : fatemi  vn  fauor , ve  ne  priego , ve  ne 
(congiuro  : poneteui  meco  in  ginocchioni , e pregando  la  Beata  Vergine  a Tat- 
uarlo d ogni  periglio , dice  con  me  il  Rofario,  come  ne  lo  compiacquero , facen- 
do far  loro  la  penitela  in  tal  guila , e infiem  quel  bene . Vnaltra  volta  beuuto 
ad  e/E  vii  fiafcodi  buon  vino,  che  « erano  afeofo,  per  godcrfclo  foli , non-, 
(apendo  come  più  preflo , e meglio  vendicartene , che  fargli  credere  edere  vi- 
noauuelenato  , che  aueanoafeofo , per  mandarli  a non  sòqual  personaggio , e 
perciò  mentre  fingendotene  tributaci , ed  atterriti , andarono  a fre  croio  fa- 
mente  prendere  il  contraueleno  , efso  corto  fui  Criminale,  diede  loro  vna_^ 
brutta  querela , onde  ebbero  che  fare  c che  dire , a far  collare , auere  erti  tre- 
(caco  con  eflofui  in  tal  guila,  e perciò  a quietare  il  Giudice,  malamente  imprel* 
donatone . Prefo  Agoflino  vn  paramento  a pigione  da  Celare  nella  Tua  cala  ,e 
polloni  Anton  fuo figlio,  ottenuto  da  quella  Donna  in  Veneria,  e che  andana 
fpefso a vedere,  dilcctauanli  di  cacciar  acqua  dal  Canal  di  Reno,  da  vn  mc- 
gnano  ch'entro  a quello guardaua,  e cogliendo  col  fecchio  nell'altro  più  baf- 
fo, far  rouefciar  parte  dell’ acqua  entro  le  fincilre  delle  danze  fottopofle , <rho 
abitaua  il  (taglioni  ; e perche  dolutocene  più  volte  con  ambiduo',  che  Tempre  fé 
ne  rifero,  ebbe  finalmente  in  rifpolla  da  Antonio,  rrouarli  in  cala  Tua  mentre 
pagauala  pigione,  & in  cafa  Tua  cfser  padrone  di  far  ciò  che  gh  parca;  coman- 
dò egli  alla  cucmiera,  che  occorrendole  pe  (lare  agliata,  faporetti,  coppiette, 
ò altro,  andafse  a ciò  far  fui  granaio,  ch’era  fopra  il  partamelo  del  Carracti; 
anzi  cominciò , capitandoti!  Agoflino»  a prenderli  gallo  d' andanti  cglifcnza 
occalione,  e fingendo  occorrergli  fumi  bifogno»dare  in  vna  pedata  fotenne  a 
due  mani , facendo  cadere  tutta  lapolue,  e'I  terlizzode'  palchi  fopra  la  men- 
(a,  e il  letto  di  Antonio,  che  dolendofene  con  M.  Cefare,  e pregandolo  ad 
allenali  da  fonde  indifcre  rezza , lenti  da  lui  darli  la  tlcfsa  rifpolla  ; ch'anche  if 
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granaio  era  ii  Tuo  >e  fopra  voleua  fami  ciò  che  più  gli  aggradiua  ; onde  rodando 
egli  di  più  cacciar  acqua  dal  canale  in  quella  guifa,  Centi  anche  l'agliata  tornar- 
cene a far  la  Tua  battuta  in  cucina . Interrogandolo  vn  giorno  i'iftdso  Antonio» 
come  facefse  mai  a far  sì  bei  colori , e così  viui»  volendo  alludere  a quegli  az- 
zuridi  Spagna , così  sfacciati , e a que'  bruni  d’Inghilterra,  co’ quali  faccadc’ 
rofsi  tanto  arditi  ; sì  sì , burlatemi  pure  voialtri  Carracci , rifpofe,  eh'  anch'  io 
burlerò  voi  delle  vofire  brode  di  fagiuoli > allorché  con  quelle  mie  tentc  vaghe 
darò  ne  gli  occhi  a’gofE , e caccierò  loro  i quattrini  dalla  borfa  : farò  come  Co- 
fimo  Rofelli,  che  per  oprar  oro,  & diramaci,  preualfe  prefso  Siilo  Quarto  & 
Pietro  Perugino  ,e  al  Grillandaio. 

Manonaurianomaifinelc  facezie  di  quell’ huomo,  lerifpoftc,  Iebaie,fe_» 
tutte  riferir  voletlìmo, e che  in  ogni  modo  nulla  hò  ofleruaco  giouar  a gli  Arte- 
fici,che  tutte  con  gran  rifa  raccontano,  che  a tener  lieta  labrigata:  che  però 
nuocendomi  a’iauori  che  fece,  andrò  regi  tirandone  qualcheduno  di  que’.che 
mi  fouuerranno,c(Tendo  imponibile  il  riferir  tutei,  come  infiniti , non  trouan- 
dofi , ftò  per  dir , Cliiefa , non  Edificio  , non  Palagio , non  cala  priuata  , ou’  ci 
non  poncfielcmani.  E ben  prima  d’ ogn’ altra  deue  rapprefentarmifi  dauanti 
la  nolìra  Catedrale  di  S.  Pietro , eh’  io  vedo  tutto  l’anno  due  volte  il  giorno , c 
doue  perciò  ofleruai  talora  gli  ornati  a chiarofcuro,che  fece  nella  crociera  della 
Cappella  maggiore , e nella  Truna  alle  figure  di  Profpero  Fontana , di  Celare 
Arenilo, di Ludouico Carracci , e d’altri , figurandoui  nella  lloria  diChrillo, 
che  di  le  chiaui  a S.pictro  in  così  bel  paefe , la  Cicta  di  Roma , pretto  di  cui  non 
me  n che  il  pennello , la  Natura  ftefia , mediante  l’ acqua  del  tetto , che  penetrò 
talora  la  volta,  ha  colorito  vn  tìumc,che  per  quella  lontaniffìma  campagna  feor- 
re  ,eferprggia.  Ornamentò  a frefeo  in  S.  Giacomo  maggiore  due  Cappello 
intere  nell’mgrcflo  della  porticclla  picciola  fottp  il  portico,  e fono  le  prime  a 
mano  delira , per  andare  all' Aitar  maggiore , de’  fuei  felici  fpartimenci , e car- 
tclkggìamcnti  ,con  introdurui  a dirittura,  e infinte  tauole  Santi  del  naturale, 
che  fatti  a frefeo , non  fono  (prezzabih,  per  certe  buon'  arie  di  tede,  e panneg- 
giamenti così  ben’  inceli , che  danno  a vedere  qual'  huomo  faria  fiato , fe  auef- 
fc  fatto  i fuoi  fiudji  col  douuto  ordine , ed  auefie  volturo  affaticare , dando  in 
vngrandeemaefiofe,ch’auea  dd  Pordenone:  nella  prima  vi  è S.  Francefco  ,e 
S.  Domenico  ne’laterali  ,&  in  faccia  duo'Sanu  Vefeoui,  & alludendo  alla  ver- 
ginità de’  primi,  cin  particolare  di  S.  Domenico,  introdulfe  fopra  i medemi» 
lotto  vn  gran  panno  aperto , certi  vali  pieni  di  belle  piante  di  giglio  , inuenzio* 
nc  poi  così  felicemente  feguita  da'moderm  , maffime  da’Colonna , e Mettili  ne* 
loro  bizzarri  ornati  : Ne’ volti  certi  Angelom  in  ìfcorto  bizzarro,  veduti  di 
folto  in  sii , il  che  replicò  nel  volto  dell’altra  Cappella  contigua,  fingendo  che 
quelli  calallero  da  certi  sfondati,  fi  come  in  faccia  li  SS.  Picrro  c Paolo,  e ne* 
laterali  Santa  Caterina , c S.Chiara  : Nel  bel  Palagio  dd  Marchcfc , c Senatore 
Magnani,  fabbricato  col  difegno  di  Domenico  T ibaldi , vi  è vna  fianza  fopra, 
$uc,  ancorché  nelle  figure  grandi  di  certe  Famc,e  Virtù,aiui  in  certi  quadri  nell’ 
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ifteflo  fregio,  finti  rapportati,  dafle  nella  Tua  foiita  maniera  alquanto  sfilac- 
ciata , ad  ogni  modo,  fe  non  altro,  mirabili  fono  que'grottcfchi  all'antica  ,oue 
hi  introdotto  quattro  forti  di  ammali  : ni  vno  causili  sfrenati , tenuti  da’  patti- 
ni, e battuti  ; nell*  altro  tori  legati,  e impetuofi  da  gemi  fimiimcnte  nudi  In- 
contrati , e fermi  ; nel  terzo  cinghiali,  con  fpiedi  vccifi  >con  tanto  bel  molino» 
brauura,  e ben  difegnati,  che  ftmbranodell’  Arpino,c  di  que’che  lo  fecero  falle 
foggie  del  Vaticano  conofecre , e gli  diero  tanto  nome  ; e nel  quarto  vno  fcim- 
mione,che  arrota  vn  coltello,  mentic  vn'alrrocon  vna  fpada  fitta  con  la  pun- 
ta in  terra, afperta  abbia  finito,  perche glie  l'aguzzi,  c di  dietro  vno  fcimmion- 
cmo , che  fuentoiando  bandiera , applaude  vittoriofo  alla  fama  del  grand'  arro- 
latore;  pcnfiero.che  non  ifdcgnò  poi  di  rubare  l'iltcflo  Annibale  in  vngrotee- 
fconel  camerino  de'Signori  Faui , e fcruirfenccosì  facetamente. 

Simili  altre  bizzatne , cd  inueozioni  dipinfe  nell'  altre  fianze , e ne‘  camini , e 
in  vn’alrra  cafa  nella  via  del  Luzzo , pure  abitata  vn  tempo  dal  Marchcfc  Lupa- 
ri  Magnani  : qniui  in  vna  anticamera , ò Saletta  contigua  alla  Sala  grande  a ma- 
no ritta , figurò  nel  fregio , in  quadri  finti  rapportati,  ìllorie  dc’fatti  de’Romani, 
da  qualche  buon'  Erudito  con  gran  faper  dettate  , e diftribufte , e da  motti  ia 
lingua  latina  animati,  e nelle  quali  fi  portò  molto  bene,  vedendoli  in  certi  fot» 
dati , e femminine  vndifegno,  & vna  grazia, che  innamora,- ancorché  il  colorito 
non  fia  così  perfetto , come  che  troppo  languido , c bianchiccio,  nel  che  daua_» 
fpcf!o  : mcritarebbcro  per  l’erudizione  d elle  r quelli  quadri  defcmti,  fe  troppo 
itoiofo  non  foflc  per  riufeirne  il  racconto  ; fi  come  alcresi  inutile  la  definizione 
delle  dodici  fatiche  di  Ercole,  che  in  limili  dodici  finti  quadri  rapportati, efpref* 
fe*  in  giou  entù  però , nel  fregio  della  Sala  del  Sig.  Peratini,  con  Io  Itcfio  Ercole 
jncendiantefi  nel  camino.  Simili  Itrauaganzc  cauate  ds II  'Arioflo  vedonfi attor- 
no alla  Sala  del  Marchefini,  c limili  ac  torno  a due  altre  danze  a ballo,  a mano 
manca  dell'  andito  nell’  ingreffo , rapprefentanti  in  vna  la  vita  del  Figlio  Prodi- 
go »c  nell’  altra  certi  ilregozzi  ,i  più  llrauaganri  che  mai  fi  praticaflfero  fotto  la 
noce  di  Beneuento . In  vna  danza  dd  Marc hefe  Zambeccari  a S.  Paolo , intro- 
dufle  nel  fregio  in  dieci  quadri  di  tcrretta  gialla,  dieci  caccie  fatte  da'  Satiri  an- 
che puttini , con  diuerfe  forti  di  animali  : in  vno  ammazzano  fcOrfo , nelf  altra 
il  Leone , nell’altro  la  Tigre , nell'  altro  il  Cinghiale  , nell’altro  il  Drago,  nell'al- 
tro ilCaprio,e  così  di  mano  in  mano,  con  bella  e nuoua  inuenzione  alludendo 
a ciafcun  de  gli  animali,  che  nell'Armi  loro  figurano  quelle  Famiglie  Nobili, 
colte  quali  fi  pregiano  di  parentela  quc'Signon,  intendendoli  la  cafa  de’  Signori 
Orli  nell’  Orfo,  de'Signori  Leoni  nel  Leone,  de’Signori  Marefcotci  nellaTi- 
gre , de'  Signori  Vizani  nel  Cinghiale  , di  noi  altri  Maluafìa  nel  Drago  , di  loro 
Selli  nel  Caprio  ; cc  sì  bene  efprimcndo  poi  quelle  fiere , che  in  verità  niffuno 
mai  vi giunfe , come  facile  fù  il  fuperarlo  in  quelle  Deità, che  nel  palco  dcl?a__» 
fleffa  camera  a fecco  cfprefie.  Lafcio  le  opre  pubbliche , quali  veder  fi  poflono, 
ma/fime  di  canti  Cortili , come  quello  del  galante  Palagietto  ifolaco  de’  Signori 
FauinclWVia  largadi  S.  Dome  tu  co;  quello  dell'  altro  fimiimcnte  fidato  de  già 
' Li  ' ~ ' ' Xx  ~ Si- 
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Signori  Palermi  a $.  Andrea  degli  Anfaldi,  acquiftatodal  Procuratore  Mo** 
tecaluo  ; quello  di  vn  Chi o Aro  di  S.  Michele  in  Bofco , e molte  danze  nell’ illef- 
fo  luogo  : La  Sala  delfamofo  Palagio  di  Tufcolano  de' Signori  Marc  he  fi  Beui* 
laequa , con  altre  danze  appretto  : Il  famofo  Palagio  aTizzano  de'  Signori  Ma- 
refcalchi  tutto  dipinto  ,c  mi  fermo  a S.  Vittore , luogo  de'  RR.  Canonici  Rego- 
lari diS.Gio.in  Monte,  danza,  e fcpoltura  del  gran  Lcgida  Vgo  di  Porta  Raue- 
gna  ia,  c douc  la  gran  Lucerna  delle  Leggi  Bartolo’ritiratofi.dopo  auer  condan- 
nato vno  alle  forche , come  Giudice  de'  maleficii  nella  detta  nodra  Otti , ouc 
prima  era  dato  Scolare , e fatto  Dottore , diede  vna  reuida  a tutte  le  Leggi 
compilate,  c libri  da  lui  compodi , come  ei  dello  ferme  al$.  autem  tua  nel 
proem.de’jf.  Quiui  tratto  dalla  vicinanza  della  mia  Villa  a così  bel  ritiro , ouc 
'"pedo  men  paflo , confiderò  nella  loggia , olcrc  i bei  paefetti , c capricciofi,  che 
fece  nelle  andate  con  edificii  antichi , Torri , Colifei , T erme , Guglie , Colon- 
ne , Porti  di  mare  .Scogli,  Galere  , il  belliffimo  paefe  in  mezzo,  nel  quale  fi- 
gurò Adamo  8c  Eua , difegnari  d' vn’  ignudo  moko  aggiuftato , e graziofo  , 
che  contendono  inficmc  fopra  il  vietato  Pomo , entro  il  quale  > grande  a difmi- 
fura , e più  che  non  fono  erti , ed  aperto,  fi  vede  vn  tefehio  di  Morte  con  fpro- 
porzione,  molto  pcrògiudiciofa  , c lignificante  ; che  da  quel  Pomo  colto  con- 
tro il  Diurno  dmieto.nafcefie  vna  così  gran  Morte  > come  quella  che  fcaricaua 
fopra  tutto  il  Genere  Vmano  : Nel  fregio  oppodo  ci  fè  vedere  vn  Porto  di  ma-  < 
te  dupplicato, con  Galere,  evn  Colifco,  eoo  ifcogli,  & alcri  edifico  ftraua-  * 
gant  Alimi:  Lo  detto  replicò,  ma  in  duierfa  maniera,  nel  fregio  dalla  parte-» 
Iìnidr3 , & a dedra  in  vn  mare , dopo  molti  belli  aggiorni  d'  «menzione,  l'ilola 
di  Tremiti,  Luogo , e Signoria  di  que'  Canonici  Regolari , ad  imitazione  di  buoi» 
Poeta  , giudiciofamcnte  mefcolando  con  la  verità  parte  della  propria  finzione* 
e con  lafauola  rendendo  più  grata,  e bella  la  doria . Ma  che  dirò  della  conti»  * 
gua  ftanciuola  ? Nel  camino  figurò  S.Giouanni  nell  Ifola  di  Patmos  fenuente.» 
lApocaliffe,  molto  bene  dal  Santo  immaginata.d:  efprefla  conia  voce  del  Cic- 
lo i Scribe:  Nel  fregio  poi  fece  in  certi  cartelloni  comporti  bizzarramente  di 
cartocci , fogliami , rabefehi , e limili , di  terretta  roda , varie  operazioni  della 
campagna  bizzarre , clic  dilettano  infieme , c muouono  difcorfo  » e rifo  : In-» 
vno  vedivu’  Eremita  in  abito  profùfo , c gramagliofo , che  gouerna  galline  eh" 
cleono  da  quella  cella  fatta  in  forma  di  pollaio  : Entro  vn’ altro  vn  paltorc  ,che 
cinta  l.i  fronte  del  fempiterno  alloro , fuonando  la  fampogna , non  folo  hi  fer- 
mato la  greggia  » ma  ridetto  Lupo,  che  fopra  di  vn  terraccio  attentato  n’afcol- 
ta  la  melodia  : Nell*  altro  vn  gobbo  con  la  cerbottana  ad  vn’vccellaccio  , che.» 
odinaco  non  fi  muoue.e  par  fe  ne  beffi,  perche  quanto  più  fpmge  di  fiato  nel 
buco  di  quel  di  fufato  ordegno,  tanto  più  fi  ri  lattar  la  gobba,  drizza  il  colpo: 
Seguita  vn'Adrologo, che  vfcitofùore  della  Citta  con  vn  Adrolabio  mintera- 
fo  c magnifico  in  vna  mano,  nell'altra  «no  fpropofitatilliino  comparto,  cho 
vien  fiutato  da  vna  capra, mentre  vn  altra  faglie  Tulle  catene  del  ponte  leu*» 
toio  di  quella  Cicti,  cade  colpii  nella  folla  ia  ofetuar  le  licite  : Cosi  di  mano 
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in  mano  trattengono  » erudirono , e piccano  ancora  quefte  , e Umili  flr*» 
uaganze mideriole ,e lignificanti di  pefcatori,  uccellatori , & altri,  efpodo 
con  tanta  nouiti , c rifoluztone , che  fé  non  per  altro , merita  per  ciò  gran  lode. 
Dicono  ebe  ciò  opra  (Te  non  Tenta  miflero,  &in  vendetta  d'effer  mal  trattato 
di  vmcredal  quel  Padre  Abbate, che  in  quel  luogo  ritirato  e foto,  profcltma.. 
vita  folitaria  .al  che  volle  alludere  con  l’Eremita  : Faceua  il  Poeta,  che  viea  li- 
gnificato per  lo  pallore:  da  Adrologo  .cheanch'  iui  motteggia,  Ac  in  altri  mo- 
di, ma  in  particolare  con  quell' vccellatore  di  cerbottana,  della  quale  fidi- 
letcaua  quel  Padre  per  traftullo  vfeendo  in  campagna , (olito  dire , efler  quella 
farchibuggio  permeilo  da'  Sacri  Canoni  a gli  EcclcfialUci  ; e che  effondo  corno 
alquanto  tulle  fpalle , venne  caricato  per  vn  gobbo. 

Io  però  dupifeo  come  porcile  mai  modrarfi  tanto  temerario  quell'  huomo, 
per  altro  così  modello , ed  onorato  : ma  effendo  finalmente  Pittore , e con  Pit- 
tori praticando,  non  Tara  così  difficile  a crederli,  eh' anch'egli  imbrattarli  po- 
rcile del  vizio  originale  della  comune  arditezza  pittorica.  Per  altro  poi  quan- 
do pento,  che  la  caricaua  taluolta  agli  dellì  Carracci,  che  di  lui  folruano  di- 
re , cfTcr'  egli  vn  di  que’  goffi , che  i piti  trilli  ingannaua , pollo  ben  di  lui  cre- 
dere quella,  ed  ogn'  altra  maggiore  impertinenza.  Ne  fece  anch'ei  talora  di 
belle , e rifpofe  arditamente  a chi  con  elfo  lui  di  trefeare  fu  ardito . Quando  pec 
la  morte  di  Orazio  Samacchini , domandando  nella  Compagnia  de’  Pittori  (al- 
la quale  era  gii  aggregato,  come  figlio  di  vn  pittore)  il  luogo  del  Configlio 
due  volte  , andò  a male  il  fuo  partito , interrogandolo  il  Difcgna , che  ottenen- 
do, fui  efclufe , come  ita  folfo  la  faccenda , nè  folle  egli  (lato  accettato  ; vi  dirò, 
gli  rifpofe  : perche  quelli  del  Numero  fi  contentano  a quelli  giorni  di  chi  a pena 
Difcgna,  non  lì  curano  di  chi  si  pingere.  Domandando  a Teodoro  Ptdrctri 
vna  tede  d’auer  redimito  e ritornato  nella  Guardarobba  di  Parma  dodici  piat- 
ti , c dodici  tondi  di  dagno  prima  a lui  confignati  per  fuo  fcruizio,  c negando 
quelh  di  fargliela , con  dire  di  che  temeua  ; thè  il  Duca  gli  domandane  di  nuouo 
quello  che  vna  volta  fc  gli  era  reto  ? non  del  Duca , rifpofe  ,tem’  io,  ma  de'  Mi- 
nidri  ,che  fon  furbacciocti . Interrogato  vn  dì  dall’ ingegnere  di  S.  A.  perche 
così  predo  lauoraflc , e tiradc  giti  certe  feene , che  pingcua  per  vna  feda  da  farli 
in  Corte,  per  Ipicciarmi  quanto  prima,  difs'cgli,  dalie  vodre  impertinenze, 
che  m' hanno  fiocco . Così  rifpofe  il  Tcntoretto  a chi  *1  richìefe , perche  Tizia- 
no folle  cosi  diligente,  & egli  drappazzafTc  il  meftierc , perche  non  aueua  ad- 
dolfo  voi  altri « rifpofe , che  gli  rompclfero  il  capo  come  a m;  fate . Biafitnato 
in  qued’  vltimo,che  femprc  ne* cartellamenci  dalle  nelle  dclfc  doghe  fpacca- 
te  c rotte , che  tanto  prima  erano  applaudite , diede  la  defsa  quali  nfpoda,  che 
Pietro  Perugino  a'  Fiorentini  : oche  fon  buone , ò cattiue  ; fe  buone  , fono  le-» 
delle  che  hò  Tempre  fatto , onde  la  colpa  è di  voi  altri,  che  aucte  perfo  il  gudcu 
fe  cattine,  fiere  dati  ignoranti  a tanto  prima  lodarle.  Andaco  in  campagna  a 
fare  vn’ Immagine  ntl  muro,  non  recandogli  il  villano  altro  in  tauola  che  vna 
granmincftra  di  fagiuoii  giacinto  in  quella  broda  il  pennello,  fcafsò  l'opra,  tor- 
• Xx  a nan- 
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mndofene  «Hi  Otti  feaza  volerne  far’  alerò  ; e negandogli  vn’  indifereto , pet 
fimi!  fattura  dargli  l’ accordato , cucca  la  cafsò , con  dire  «ciò  che  gli  oSriuaa 
douerfegh  per  lo  folo  {comodo  d' efser  ito  in  campagna. 

.«  Puori  di  quelli  cali  non  fi  crouò  mai  il  più  dtfcret’huomo  » il  più  (incero,  fc 
amoreuole  Pittore  : Nell'accordo  de'lauori,  datemi  quel  che  volete  voi  al- 
tri » folea  dire  ; hò  pennelli  da  ogni  prezzo  : conforme  farò  trattato  io,  tratte- 
rò : non  mi  darete  così  poco , eh'  afsai  più  non  fappia  guadagnarmi  ; onde  per 
la  fua  dabbenagine  e (incericà  l’amauano  tutti  alla  Corte  di  Parma , non  negan- 
do a Miniiho  alcuno,  per  minimo  fi  fofse,  e gli  l'auefse  chiedo  in  dono,  vn* 
pezzo  di  quadro  : Quel  furiofo  ratto  delle  Sabine  a tempra , che  oggi  colà  tro- 
uafì  nel  Palagio,  detto  il  Giardino;  c quella  Cucina  rapprefencara  con  tanta_, 
furia , e bizzarria , in  cafa  del  Sig.  Carlo  Beccaria  Tefonere  di  Sua  Altezza,  di- 
cono fofscro  da  lui  donati , il  primo  al  Cauallerizzo , la  feconda  al  Cuoco  di 
Corte.  Tant'  affezione  perciò  gli  moflrò  Tempre  il  DucaRanuccio , che  non 
gli  chiefe  grazia  «che  non  l’efaudifse,  animandolo  ci  ilefso  alle  volte  a diman- 
dargli^, come  fè  allora  che  fottrafse  dall'  ira  di  Sua  Altezza  il  PittorPifanelli, 
implorandogli , ed  ottenendogli  ei  (lefso  il  perdono  ; ed  allora  che  liberò  va* 
già  fentenziaco  a morte,  buttandoli ei  ginocchioni  auanti  a quel  SereniiQmo, 
che  gli  rifpofe  : a M.  Cefare  non  poterli  negare  grazia  per  grande  che  fi  fofse, 
fìcuro  altresì  che  di  chiederne  di  firn  di  sa  (terrebbe,  non  lo  permettendo  la  ret- 
ta Giudizi!,  c il  debito  di  vero  Principe.  Volle  la  Duchefsa  veder  fua  moglie, 
che  fu  la  Signora  Caterina  Bertelli , e fattala  trattenere  piti  giorni  in  Corte , c* 
condurre  a vedere  le  cofe  più  intigni  della  Città , la  rimandò  regalata,  e conten- 
ta : colà  fece  i Tuoi  maggiori  guadagni,  onde  s’acquiflò  vna  cafa  dietro  S.  Ma- 
ria Maggiore,  che  dalla  parte  di  dietro  rifguarda  il  fiume  Reno,oue  fi  face  an 
noue  pigionanti,  & in  tutto  cauauaufi  dugenco  cinquanta  lire  l’anno  : v l’altra 
{>icciola,  condotta  in  enfiteufì  dalle  Rll.MM.diS.Gio.  Battila,  e peròprefso 
a quelle,  ou‘  erano  quattro  pigionanti,  e cauauanfiotcanta  lire  di  ficco,  e non 
sò  qual  terreno , che  dallo  flefso  poi  fù  alienato  e riuenduto . 

Io  di  tutto  quello  bò  notizia , perche  elfendo  di  lui  reflato  vn’  vnico  figliuo- 
lo, per  nome  Giofcppe,  nato  di  Febbraio  del  1 5 90.  che  fu  Suonatore,  & vno  de* 
più  braui  Leuciti! , che  vfcifsero  dalla  fcuola  de’  Pianini  Bologne!! , onde  anda- 
to a Roma,  fù  per  la  fua  virtù  prefo  in  Corte  da  D.  Pompeo  Colonna  Principe 
di  Gallicano,  con  prouifìonc  di  quaranta  feudi  il  mefeben  pagarle  la  parte;  ef- 
fendo  quelli  venuto  a morte, con  iafeiar'  crede  vna  tale  Signora  Cleria  fua  mo- 
glie , trouandomi  in  quel  tempo  in  Roma , c di  ritorno  in  Patria  • volle  in  tutti 
i modi  l’Emiucntifs.  Sig.  Card.  Colonna  appoggiarmi,  in  titolo  di  caritidageiv* 
zia  de'fudctci  beni  fpettanti  a’  figli  pupilli  del  morto,  e di  quella  tanto  bella  « 
fpiritofa  vedoua , erede  fiduciaria  e tutrice , per  qualche  tempo. 

Fra  gli  altri  particolari  non  è qui  da  tacerli, che  mi  diè  quella  Signora  le  chiar 
ui  di  vn  certo  camerino  della  cafa  grande,  che  dalla  partenza  del  fudetto  Sig, 
Giofeppc  da  Bologna  mai  più  età  flato  aperto , chiufoui  in  elfo  tutto  lo  (ludi© 

* ‘ del 
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dcfgti  morto  fuo  padre  : Troiui  in  effo  quattro  caffoni  : in  rnò  era  granquan* 
riti  di  fpolueri,  e di  cartoni  di  molti  lauorida  fui  fitti  in  diuerre  occafioni.c 
tutte  le  più  famole  (lampe  « che  (ino  a quelli  giorni  vfcite'foffero  in  luce , lega* 
te  in  più  libri  del  Buon  martino,  d'Alberto  Duro,  d’Altograuio , di  Marcanto- 
nio, di  Agoftino , e di  quanti  altri  hanno  mai  con  fama  adourato  il  bollino  a 
Era  pieno  l'altro  di  pennelli,  e di  colori,  cioè  cerre  d ogni  forte  ,m  3 ili  me  di  ver* 
de  di  miniera  » la  più  preziofa  che  anticamente  (tauelfe,  eff-.ndofi  oggi  per* 
«iuta  la  «era  e buona.  Sacchetti  di  cuoio  pieni  di  bruni  d'Inghilterra,  cho 
allora  tanto  s’vfauano , Temendo  a Trofeo  per  la  lacca  ; di  verdetti  fìniilìmi,e 
d'azzuridi  Spagna  .così  vjuaii,  •*  fottiii,  che  ilSirani  medefimo  vi  s’ingannò* 
eliprefcperoltramarialla  prima  : nel  terzo  dauano  moiri  Uromenti  da  fijt», 
la  fua  diletta  Lira',*  paefi di  Fiandra  a tempra  inuolti,  e de' quali,  come  dilli, 
fieruiualì,  qualora  a r <p>reientarne  prendea , imitandoli  ; e nei  quarto  tutte  lo 
parti  del  corpo  hunano  ,modeileggiate,  picciole  affai  più  del  naturatele  di  ter- 
ra cotta  il’orrccch.one  d'Agollmo  , ternani  del  S.  Giacinto  di  Ludouico,  eia 
teda  della  fua  Madonna , l’altra  tellina  detta  la  fauonta  de'Carracci,  allora  tati» 
to  rara , oggi  così  famigliare  ad  ogni  dama , ed  altre  molte  cofe , che  d' ordine 
c per  mandato  della  Signora  polle  in  vendita , vedute  da  Flaminio,  dal  Bolo- 
gami  , e dal  Strani,  da  qued’vlt imo  furon'  comprate , e mandato  il  denaro  a Ro- 
ma . Vi  lì  mandarono  anche  tredici  pezzi  di  quadri,  eh' erano  attaccati  al  mu- 
ro, e fri  quelli  vnbelliflìmo  ritratto  di  Tiziano,  Se  vna  gran  tela  rotolata,  oue 
js'era  dipinto  da  fe  deffo  Cefare , grande  del  naturale , & in  atto  di  federe  allo 
.trepied  1 »e  di  lontano,  quando  pingendo  egli  la  porta  di  Gailicra,  per  la  venuta 
a Bologna  di  Clemente  Ottauo,  cadendo  giù  dal  ponte  , per  grazia  di  Dio  e 
delia  Vergine  Madre,  non  ebbe  mal  alcuno , a fegno  che  rizzatoli  fubito , (cof- 
fa lì  con  le  mani  fa  poluere da  capelli,  e da'panni , rilalice  iefcale,  era  tornato 
con  gran  quiete  a lauorare,  come  fe  nulla  dato  foffe,  allora  che  fù  dimaro 
morto  ; onde  hò  creduto  Tempre , che  foffe  vna  pagliuola  per  vn  voto  allora  da 
lui  fatto . Non  conofceua  egli  paura , e quanto  ammofo  nei  lauoro , altrettan- 
to arrilchiato  nVpericoh , intraprendeua  ripieghi , che  fpauentauano  : raccon- 
tano , come  finita  qualche  opra  a frefeo , che  da  lui  riguardata  a baffo , mancar- 
gli qualche  cofa,  e con  pochi  colpi  poter  fouuenirfi.a  lui  pareife;  kuatii  pon- 
ti , ò fopra  vna  fcala  da  ogni  capo  a qualche  corda  raccomandara » ò fopra  vn’ 
affé  fuori  di  vna  lìnedra  fporta , e da  duo’garziont  fedentiui  per  di  dentro  fopra 
contrapefata  ,non  ternea  fodenerfì,  e foddisfarli.  Di  qual  tempo  , & in  qual 
lungo  monde,  come  non  curardi  faperlo  allora  dal  figlio, non  sdendomi  imma- 
ginato mai,  per  ombra,  douer  fcriuere  quede  Vite,  così  dopoi  che  u hòauuto 
di  bifogno , non  bò  trouaco  chi  me  lo  fappia  ridire  : crede  il  Colonna , e pargli 
auerio  incelo  da'  tuoi  Maellri,  che  i Tuoi  giorni  fintile  in  Parma  al  feruigio  di 
.quelle  Altezze  • Lafciò  il  fudetco  figlio , & vna  figlia  gii  fatta  Monaca  in  quel- 
la Cuti,  dotata  .dicono,  da  quella  Duchcffa,  e che  falbamente  certo,  hi  fem- 
ore «dico  dire  il  fudetco  Colonna  ,eflcr  Itaca  vnica , Se  erede  del  padre  jauen- 
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docgli  muco  iJ  fiidccto  figlio,  eoi  quale  hò  io  trattato  in  Roma,  e maneggiato 
ì fude«i  beni  paterni , che  riteoeua  anche  in  Bologna,  oltre  vn'  affai  buona  vi- 
gna da  lui  ile  Tao  acqwdatafi  in  quelle  Campagne.Suoi  allieui  può  dirfi  efser  Rad 
»l  Demone , lo  Spada,  ed  akrifrefeanti  di  que’ tempi,  che  anche  ragazzi, o 
garzoni , gli  macinarpuo  i colori , compofcro  le  meiliche , nettarono  i pennel- 
li ; mi  in  particolare 

LORENZO  PIS  ANELLI  Cadetto , che  fi  fece  poi  cosi  fondato  nell' Archi» 
tortura , c Profpcttiua , onde  ad  altro  non  atrefe  che  alla  quadra  tura , e ne  riti»' 
fcl  valentuomo.  la  vna  muta  di  leene,  che  lece  al  Duca  Ranuccio  diè  tanca-, 
Soddisfazione , che  S.  A.  fc  ne  ralle  poi  Tempra  in  ogni  occorrenza,  allignando- 
gli vnaprouifion  menfuale  Copra  le  fabbriche , e Fortezze  di  quello  Stato;  ma 
perche  alla  Cuperbia  naturale  ( per  pregiarli  ci  ben  nato  > e fratello  di  quel  Me- 
dico Pifauelli,  ch’era  in  tanto  credito,  cdauca  dato  alle  (lampe)  aggiunta  l’ac- 
cidentale della  Rima  di  lui  fatta , e della  fua  fortuna , volle  drappazzare , e per- . 
cuotere  fin  dentro  le  danze  di  quella  Corte  vnMinidro , caddè  in  difgrazia-,. 
Fuggitocene  in  Bologna , ancorché  più  volte  il  Buglione  s'intcrponefsc  per  ag- 
giuntarlo, ed  implorargli  il  perdono , mai  non  volle  fapem'altro  ; e perche  fritt- 
ola voltagli  ne  (crifse,  cimandolo  tornare  a Parma,  che  al  tutto  Cariali  dato 
Cello  con  Tuo  vantaggio , c foddisfazione,  tale  anco  efsendo  tlguflo,  anzi  i! 
comando  di  S.  A.  egli  più  tedio , negò  afsolutamence  di  farlo , gli  lo  mandò  il 
Ordinai  Giulhniani , Legato  allora  di  Bologna , con  proceda,  e dichiarazione, 
che  quando  volontariamente  coli  portato  non  lì  Colse , gli  I*  aurebbe  mandato 
per  forza  & in  catene , così  tenendo  ordine  da  S.  A,  Inaiandomi?  dunque  co- 
me ferpe  all’incanto , tutto  pieno  d'apprenfione  e timore , quando  coli  fu  gioli- 
to, non  lo  volle  vedere,  oe  Cernirne  parlare  il  Duca  j&  al  Baglione,  che  lo  fup- 
plicaua  del  perdono , allora  che  genuflesso  e piangente  le  gli  Còlse  gettato  a’ 
piedi,  gjic  lo  concefsc,  con  ordine  però  che  non  Colo  gli  capitafse  dauanti , ma 
che  in  termine  di  tré  bore  douefse  trouarfi  giù  del  Tuo  Scaco,  Cotto  pena  della., 
teda . Io  non  mi  tratterrò  nella  Tua  vita , ne  riferirò  quanto  pingcfse , per  non 
«fser'egli  dato  Capo  di  Scuola , nè  M adiro  di  Icgmco, ancorché  brauo , come 
appare  da  ciò  che  dipinfe  nel  Confeflìo  di  S.  Michele  in  Bofco,  ma  in  particola- 
re (quando  1’affezKme,  e il  proprio  intercise  non  m ' inganni  ) dalla  Sala  che 
tutta  dipinfe  fino  in  terra  nel  nodrofamofo  Palagio  a Panzano , facendoti!  far 
le  ligure , cioè  que* bei  ritratti , a Scipion  Bagnacaualio , ordinario  fuo  compa- 
gno, e figurina.  Ardi  colini  taluoltadi  cortlpeterc  col  fuo  Maedro,  ma  con 
poco  fiio  onore , per  non  dir  vergogna  s perche"  fc  bene  riraua  egli  di  linee  mi- 
rabilmente , e con  vna  nettezza , ch’era  impareggiabile , & intende  ua  ben  le  re* 
gole  e i fondamenti  detta  Profpettiua,  non  era  poi  cosìcopiofo  & vniucrfale 
come  i!  Baglione , maflìme  non  Capendo  far  ligure  , ooe  confide  il  maggior  fa- 
pere,  eia  difficolta.  Anuanzandolo  poi  nella  profedìone  Demone,  e lo  Spada, 
datili  ad  imitar  più  il  vero  nella  quadratura , e di  pai  ad  arricc  hirla  d' intagli , e 
badiriiieui.rclbofsencegli poco adoprato colla  fua  maniera,  che  cominciò U 
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Popolo  chiamare  all’antica  ; onde  ridottoli  in  poco  buon  (lato  nella  vecchiaia, 
per  non  venire  più  pollo  in  opra , gionfe  a tanca  mifcna  > che  reputaua  fomma 
grazia  Cernir  quelli  per  facitore . Gionfe  a tanta  pouerti»  che  mortagli  la  mo- 
glie  1 non  Colo  la  lafciò  portare  alla  fepolcura  gratis,  con  la  ftefsa  zimarra,  che 
teneua in  cafa, ma  quella  Ciccale  leuar  d‘  indulso,  e feppellire  in  camicia , la_» 
Cerbò  alla  Ciglia  » che  forzata  dalla  fua  bcilialiti  a veftirfcne  , contro  Tua  votomi 
&auu  riione , tanto  Ipaucnto  fe  ne  prelc , che  nerimafe  indemoniata.  Vn_. 
altro  fù 

GIOVANNI  STORALI  Cìglio  di  vn  Barbiere,  ch'altro  non  li  può  dire  eredi- 
false  dal  Maeltro.che  la  prodezza  e velociti, onde rimafe  huom dozzinale 
nella  quadratura , alla  quale  Colo  attefe , come  ad  vna  delle  parti  più  facili  che 
bacca  il  pennello,  appoggiato  Tempre  al  compafso,  e alla  riga  : Èravnicoper 
fare , in  occalioni  di  leene , e di  felle , del  latraro  alsai  ; e mandandolo  Gabriel- 
le Ferrantini  a fare  la  quadratura  d’vn  fregio  ad  vna  danza  in  cafa  Ouglioli , ac- 
cordandoli in  trenta  lire  rv’andò  la  mattina  di  vn  giorno , e l’ ebbe  finito  quella 
dell’altro,  con  danno  dcH'illelsoGabrieile,  al  quale  que'  Signori  vollero  in  al- 
tre occalioni  dar  meno  affai,  col  dire  che  molto  predo  ei  le  ne  fpicciaua  ,o 
guadagnaua  troppo  denaro,  e con  doglianza  dell1  idefso , che  fgndandonelo. 
folca  poi  dir  fiiore , che  lo  Scorali  aurebbe  volfuto,  fc  pofsibil  dato  fotse , po-  . 
ter  dipingere  tutto  il  Mondo  m vi)  giorno  ; altro  di  buono  non  auendo  ritratto 
dal  Baglione  che  la  velociti,  anche  altrettanto  maggiore , quanto  inferiore  di 
fondamento,  e fapcre . 

E qui  terminarecno  la  Seconda  Parte  di  quell  dnoftre  Vice , nel  terminare  an- 
cora di  quedo  incero  Secolo , che  oflèruiamo  feorfo  da  Frante feo  Francia  ap- 
punto fino  a’Carracci;  e dentro  il  quale  nacquero,  ed  operarono  gli  Artefici, 
de’ quali  fin'hora  abbiam  fcritto  ; c che  furono,  non  può  negarli,  valentuomini, 
ma  non  in  modo  > che  avolto  non  redatte  a defiderarfi  alla  totale  perfezion  dell’ 
Arte . Come  in  Roma,  morto  Rafaclle , coli  cadctt’  ella  ne’  fufeguenti  pofeia^. 
Mac  fi  ri  ; così  in  Bologna  col  mancar  del  Bagnacauallo , e più  poi  nell’  allentarli 
per  Tempre  da  effa  il  Primaticcio,  pattato  in  Francia, c'I  Tibaldo  in  Ifpagna,  died’ 
ella  vn  sì  confidcrabil  tracollo  ne’gi i narrati  Pittori , che  pratici  troppo,  & idea- 
li , colorirono  altresì  fiaccamente , e con  poco  fangue  in  carne . La  fcuola  folo 
di  Venezia  fu  quella  che  Teppe  fodentarfi , ne  s' infiacchì  col  mancar  di  Tizia- 
no , ch’anzi  più  robuda , e gagliarda  nel  Tentoretto , e nel  Palma  parue  auuan- 
zarfi, e grandeggiare.  Non  recarsi  dunque  dupore  Ce  r nodri Cartacei , che  alla 
Terza  Parte daran  degno  principio,  non  contenti,  più  de’fndctti  paefani  lo- 
rotoiferuare  dopo  il  Bagnacauallo  il  Tibakli,  pacarono  anche  a Venezia,  e nella 
Lombardia , per  a noi  riportarne  per  la  cadente  Pittura  vn  nuouo  fodegno , c_* 
vero  rinforzo , che  all*  Arte  poi  dalle  ogni  compimento  c perfezione . 


Jl  fine  della  Seconda  Parìe, 
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E così  poetica  non  mi  fembraffe  fa  per  altro  ingegno!* 
introduzione,  che  alia  Vita  di  Michelangelo  antepofe  il 
Vafari , quando, ad  cfempio  de*  Poemi  Eroici , toife  an- 
ch'  egli  a figurarci  : Che  il  benigniamo  getter  del  Cielo  ini* 
gefie  demente  gl  ' occhi  alla  Terra , e veduta  la  tana  infiniti 
di  tante  fatiche  , gl  ' ardentiffimi  (ludi  fernet  alcun  frutto , e la 
opinione  profontnofa  de  gl'huomini  affai  pii  lontana  dal  >e- 
* ro . chele  tenebre  dalla  luce , per  canard  da  tanti  errori,  fi 
edifponefie  mandare  in  rei#  vnmfpìrito , che  fuffe  botile  operando  à mostrare  , che  co- 
fa  foffela  perfettìon  dell'  arte  del  di fegno  nel  linear  e,  dintornart , ombrare,  e lumeg- 
giare, per  dar  riite  no  alle  cofe  della  pittura  &c.  quanto  mai  bene  al  noiiro  Lodo» 
uico  anch’erta  applicar  fi  potrebbe,  gii  che, come  chiara  è l’euidenza,  cosi 
cortame  è l'opinione , eh*  egli  de'  Carracci  fofsc  il  primo , cheaila  gu  vacillan- 
te Pittura  porgerti  fido foltegno,  e da  gl*  imminenti  danni  , e mine  felice- 
mente riparar  la  fapefee  J Egli  M che  a quel  vaneggiarne  fecolo,  che  a)  più 
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perfetto  fuccefse , coraggiofamcnte  fi  oppofe,e  da’ comuni  malori  divel- 
le fallaci  maniere , che  la  bella  Profelfione  tanto  innalzata  d'opprimere  ardi- 
rono > liberandola  t nel  primiero  vigore  riporla  non  Colo  volle . che  ad  vno  fla- 
to anche  più  perfètto  , c fublime  ad  auuantaggiarla  fi  accinfe.  Da  tutti  i 
migliori  il  meglio  togliendo,  fi  vidde  con  facilità  non  più  vfata,  e gradita-,  > 
formarne  vn  breue  compendio , anzi  vn  preziofo  diretto , fuori , & oltre  del 
quale  poco  più  che  bramare  a fludiofi  reftafse;  ed  accoppiando  infieme  ed 
vr#ndo  con  la  giuflezza  di  Rafaelie  la  intelligenza  di  Michelangelo,  ed  a que- 
ll' anche  aggioagcndo  col  colorito  di  Tiziano  l'Angelica  punti  delCoreg* 
gio  , venne  di  tutte  quelle  maniere  a formarne  vna  fola  , che  alia  Roma- 
na i alia  Fiorentina  , alia  Veneziana  , e alla  Lombarda  che  inuidiar  non-, 
auefse  * 

Nacque  egli  l’Anno  dinoiìra  falute  1555.  ed  in  quel  tempo  appunto , nel 
qu  ale  i feguaci  & allieui  delle  fudette  Scuole,  non  sò  per  quale  lupina  ignoran- 
za, ò vana  tamerici,  da’  Capi  di  qpelle , anzi  Maétin  loro  ardirono  di  allonta- 
narli j e cercando  vn  altro  modo  Se  vn  diuerfo  farc,dierom  vn  dileguo  de- 
bole ,pernondirfcorretco,in  vn  colorito  fiacco  e dihuato,  in  vna  certa  ma- 
niera in(bmma  lontana  dal  verifimile,  non  che  dal  vero,  totalmente  chimeri- 
ca, & ideale,  ancorché  per  altro  poi  copio  fa,  e troppo  fors'  anche  risoluta-,. 
Furono  quelli  il  Saluiati , i Zuccheri,  il  Vafari,  Andrea  Vicentino,  Tornalo  Lau- 
reti ; e de'  nollri  il  Samacchino,  il  Sabbatino,  ilCaluarte,  i Procaccini,  e li- 
mili, che  lafcianco  l’ imitazione  dell’  antiche  Statue, non  che  dvn  buon  natu- 
rale > totalmente  nella  loro  immaginatiua  lì  fondarono , e ad  vn  certo  fare  sbri- 
gatiuo , e adatto  manieralo  s’applicarono.  Tale  per  amicncunr  fu  anch’egli 
Prcfpcro  Fontana,  del  noftro  Lodouico  primo  Direttore  c Madiro,  che  non 
(coprendo  fulle  prime  nel  Difcepolo  quel  furore  e quel  rifehio , ch’era  fua  pro- 
pria dote  , non  fé  della  pefatezza  più  torto , c moderazione  del  giouane , att* 
poi  per  altro,  come  fi  vidde,  alle  fatiche , e ad  vn  ben  fondato  (ludio,qutl  con- 
cetto che  doueafi  ; anzi  per  tale  appunto  naturai  ponderazione  , ,e  lentezza-, 
gionfe  a configliarlo  taluolca  ad  abbandonar  quella  profcfiionc , alla  quale  non , 
li  vcdeiuchiainato dalla  Natura.  Altrettanto  poi  fi  hi  che  gli confermarti» 
Giacomo Robulli,  dettoli  Tenrorecto,  che  a fuo*  tempi  anche  viuetia , e eh*, 
egli  fuariuerire,  inoccaéone  defierfi  trasferito  a Venezia  ad  olleruar  i’opre 
fpauentofe  di  quel  grand’  nuomamou  meno,  che  ad  illudiar  fulle  famofedel 
gran  Tiziano;  poiché  mollrandogh , cosi  da  elio  ricercatone , le  lue  fatiche , in 
di  legnar  l' opre  rinomare  di  quella  gran  Scuola , fanti  da  lui  dirli , non  efier  egli 
nato  con  sì  pronta  difpofiaioue  à quell’ Arte , che  meglio  per  lui  non  forte  flato 
l'applicarli  ad  altro  efercizio  ^Riferiua  il  Sig.  Guido  ciòauer  più  voice  intefo 
dalla  lidia  bocca  di  Lodouico,che  di  più  ad  vntalraccóto  aggionger  fofea  l'ac- 
cidente giocolo  in  ciò  prima  occorfo,c  fu  ; che  affacciatoli  egli  Hello  quel  bell’ 
vmore  al  balcone , allora  che  buffando  Lodouico  alla  porta,  ed  interrogato  chi 
addimandaflp, infiala  di  vederi!  Sig.  Giacomo,  crafi  fcntico  da  quello  niponde- , 
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re,  Io  mirafle  bene,  cfler'  egli  quel  dello, indi  chiuder!!  la  Aneflra  in  faccia  . onde 
confùfo  egli  intalguifa,  come  fchernitodipartiuaA,  quando  improuifamenre 
dallo fteflò apertagli  la  porca,  richiamato,  graziofamente  introdotto,  & ac- 
carezzato , con  vna  comune  rifata  erafi  terminato  vn  tale  fcherzo. 

Studiò  dunque  Lodouico  quanto  mai  huom  potefTe,  e come  quei  campo  che 
per  natura  Acrile,  a forza  di  replicata  coltura,  può  con  l’Arte  renderli  fertile, 
cosi  da  detti  configli  maggiormente  picco , ed  impegnato , volle  che  alla  natu- 
rale durezza  fupplifce  la  collante  fatica  > onde  opra  non  fu  di  valentuomo  non 
foto  in  Patria,  mafuore  anche  di  quella , che  olTeruare,e  dileguar  non  volcffe; 
poiché  paflaco  a Firenze , e poAo  A fotto  il  PafAgnano , fulle  amorofe , c corret- 
te d’ Andrea  del  Sano  fcrmolfi  •.  trasferì  coli  a Parma,  alle  graziole  del  Parmi- 
giano , che  canto  gli  piacque,  e alle  diuine  del  Coreggio  cucco  dedicoflì  : itofene 
a Mantoua  filile  terribili  di  Giulio,  e le  fcicncifìche  del  Primaticcio  fece  Audio; 
e finalmente  a Venezia , come  A è detto , li  Tuoi  compiti  efcrcizii  raccolfe , co- 
me di  cotti  n’  abbiam  piò  volte  veduti  i dilegui  prcfso  il  nonafoni , D.  Gio.  Pao- 
lino , il  Brunetti > il  Strani , D.  Luca,  & oggi  anche  qualche  memoria  ferbafene 
nelle  fuperbc  raccolte  de’  ScrenifDmi  di  Tofcana , e di  Modana , oltre  le  molte 
che  da  noi  moArar  A poffono . Da  tutto  ciò  cauaA  le  famofe  Statue  , e i bei  di- 
pinti di  Roma, per  ben  incamminarli,  e Aere  a vedcrA  neccffarii  fccunditm  quid , & 
ad  bene  effe , direbbero  inoAri  Latini , non  fimpliiitcr , & abfohitè;  confirmando 
l’efperienza,  pocerfidarevn  buon  Pittore,  ancorché  coli  non  abbia  facto  i 
fuoi  Audii,  ma  de’ foli  dipinti  di  Lombardia,  di  Venezia,  e d’altri  luoghi  AaA 
contentato, ancorché  il  contrario  tante  volte  nelle  fuc  Vite  cerchi  perfuaderci  il 
Vafari , per  far  pur  credere,  che  fuori  deU’oprcdcl  fuo,  Michelangelo,  e quelle 
di  Rafaclle,  altro  non  vi  Aa  al  Mondo . Certo  che  Lodouico  mai  ridde  Roma, 
le  non  quanto  poco  vi  A fermò  in  ctd  vicina  a&Tyccchiaia , e gii  gran  MaeAro, 
come  fotco  diradi  ; e quel  fare  Scantino  non  era  cutto  il  fuo  genio , come  altresì 
tutto  non  lo  A era  quella  inerudita  fempliciti  Lombarda  ; ma  cerraoa  vn  mifio, 
che  nè  l’voo,  nè  l’altro  folfr,c  dell’vno  e dell’altro  parcicipaile . Quindia  prin- 
cipio lafciato , come  A difse , Profpero , dicdeA  da  fe  Aefso  ad  ofseruar  le  belle 
opre  de’ duo’ padani  fri  gli  altri,  quelle  del  Bagnacauallo,  pe’l  colorito,  o 
quelle  del  Tibaldi,  per  Io  difegao;  perche  toIcoA,  come  alcroue  A difse,  il  pri- 
mo ad  imitar  Rafaclle, come  non  gionfe  alla  giuAezza  di  quello , lo  potè  ben  poi 
fupetare  in  vn  cerco  morbido , e caruofo  Lombardo , che  in  quel  diuino  Artefi- 
ce rcAÒ  folo  a de  AderarA  ;ed  il  fecondo,  battendo  la  via  di  Michelangelo,  fo 
arriuato  non  era  alla  cerribìlici  di  que*  contomi , aueua  però  faputo  moderare 
con  canta  grazia,  e facilitare  con  tal  diferezione  quegli  arrifchiaci  rifalti,  che 
idea  chiamarlo  perciò  Lodouico,  come  altroue  A difse,  il  fuo  Buonaroti  ri- 
formato. Conia  (corta  dunque  di  quelli  incaiuminofiiegli  prima  al  formare  la 
ina  Audiata  maniera  > nella  quale  salBcurò  poi  totalmente , e A perfezionò  lid- 
ie opre  fudetee  del  Sarti , del  Primaticcio,  del  Coreggio , di  Tiziano,  del  Parati- 
judo;  onde  cornato  a Bologna,  e datoli  ad  oprar  da  le  folo , moArò  vno  fpic- 
. ■*  co. 
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co , & vn'  auanzamcnto  ci  grande , che  fu  di  non  minor  mortificazione  , chea 
marauiglia  a Profpero , e Tuoi  feguaci , quali  perche  prima  , quando  con  e (lì  loro 
fono  il  Maeitro  difegnaua,  foleuan  chiamarlo  il  bue , ebbero  a dire , efsere  vn 
bue  > che  col  pigro  fuo  moto  pafsaua  tutti  > & andaua  auanti  ad  ogni  altro  ; & 
comeancb'  ei  l'Angelico  fé  poi  conofcerfì  per  quel  bue  , che  diè  per  le  Scuole 
cosi  alci  muggiti  ; ea’giorni  noftri , e più  a propolìto , futi  Cortona  quella  tetta 
d'afìno , ch'anni fè  reltar  tutti  que'  condifcepoli , che  nella  fcuola  di  Baccio  co* 
sì  a principio  il  chiamauano; 

A quello  pollo  eralì  auanzato  Lodouico>e  gii  cominciaua  a godere  il  pre- 
mio de'fuoi  fudori,  poiché  del  ritratto  de'  fuoi  dipinti  non  foto  a le  flelfo , ma 
a tutta  la  famiglia  faccua  gii  fentire  gioucuoli  effetti.  Il  Padre  anch*  e gl; , che 
nominoffi  Vincenzo,  c che  prima  all*  efércizio  del  Macellaro  attende»,  inge- 
gnaualì  di  trouar  ricapito  a”  lauori  del  Figlio,  proponendone  a gli  amici,  e» 
mandandone  ad  efitarfi  ne’Caflclli , e Citti  circonuicine.  Aiucaualì  ancora  per 
via  d'Antonio  fuo  Cugino,  huom  dabbene,  e molto  dimeilico  colla  Nobil ci, 
c co'  Cittadini , che  feruiua  dell'Arte  fua , eh'  era  del  Sartore  ; poiché  infìnuan- 
do  loro  qualche  opra  del  giouanetto  nipote , interponeuafi  poi  per  mezzano, 
perche  ventilerò  ben  fòrnici , in  poco  tempo , ed  a prezzo  amorcuole . Troua- 
ualì  anch'egli  fri  gli  altri  duo’  figli,  chetila  fletta  profeflìone  fin  da  principio 
mottrando  llraordinaria  inclinazione , come  che  altro  mai  fàceffero , che,  e» 
nella  fcuola  di  grammatica  fui  margine  de'hbri , e fuori  di  quella  fu'muri  fcarab- 
bocciar  da  fé  fletti, a periuafìonc  di  Lodouico,pcr  la  (Iella  via  incamminati  auea. 
Leuando  Agoftino, ch'era  il  maggiore,  dall'Orafo,  oue  nella  operazione  del  bol- 
lino egregiamente  porcauafì,  pollo  aueualo  lotto  quel!'  ideilo  Profpero, del 
nipote  ancora  primo  Maettro . L'altro,  che  chiamofli  Annibale,  pretto  di  fe 
ritenne  Lodouico , perche  d*  ingegno  viuo  troppo  ed  animofo , conobbe  auer, 
più  bifoguo  di  moderazione  e di  regola , che  di  quell'  ardire  e velocità , che 
lòtto  a quel  rffoluco  Pittore  acqniftar  falò  fi  pocea.  Nemico  pur  troppo  della 
fatica,  inclinando  ad  vn  certo  fuperficiale,che  a prima  villa  appagate , altro 
non  curaua , la  doue  Agolt ino,  non  mai  contento  di  ciò , eh’  anche  fenza  errore 
opraua , in  cercar  fempre  yn  più  perfetto  e (ingoiare  ftranamente  inquietauafi. 
Gran  diuerfiti  di  genio  in  non  diuerfa  elezione  di  Audio,  e di  profcffìonci  Ago- 
flino  timido  neir  Arte, e guardingo  ; Annibale  coraggiofo  al  contrario , 6 fprez- 
unte  : quello  le  dittico  Ita  più  fcabrofe  incontrar  fempre , per  attìcurarfene , per 
fuperarle  ; quello  con  bel  ripiego  fcanfar  fempre  gl'  impegni , per  non  iftitichir- 
liifi  dentro,  per  non  impigrirli  : il  primo  diligente,  e ricercato;  l’altro  com- 
pendiofo , e facile  ; e pure  ambiduo'd'vn'  illeffo  corpo  vfeiti , del  medefimo  pa- 
dre figliuoli,  infiem  nudriti  & alleuati . Diuerfiti  tùttauia  così  a loro  profitte- 
uole,  che  fenza  di  etti  non  fòdero  mai  per  edere  gionti  a quella  ettrema  perfor 
xione  ,a  che  arriuarono  .*  perche  fé  le  contrarie  cofe  con  le  contrarie  fi  mode- 
rano, e fi  correggono,  della  propria  dote,  con  ifcambicuole  partecipazione/» 
Unno  dell'acro  al  bifogno  fouucnir  ben  potcua.  * 

• r Tale 
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Tale  per  l’appunto  di  Lodouico  fù  Tempre  l’ intenzione,  cioè  d’vnirli  vn  gior- 
no infieme , ed  opporre  la  diligenza  d’Agoflmo  alla  impazienza  di  Annibale  , e 
la  prontezza  di  Annibaie  alla  timidità  di  Agoftino  : dilli  d'vnirli  vn  giorno  • cioè 
quando  più  allindata  ]’  eri,  quella  infegnafle,  c perfuadefle  loro  T vediti  dell* 
vnionc,c’l  beneficio  della  conferenza,  inoltrandoli  per  altro difcordi allora 
Tempre  , e garofi,  come  che  Annibale  femplicc  pili  coito,  ed  aperto,  camminan- 
do alla  buona  , non  poted'e accomodarli  in  verun  modo  a'  coftucni  del  fratello, 
che  ftnngato  , ed  accorto,  della  fua  bontà  prcudeualì  giuoco  : il  perche  Lodo- 
uicolivolle  anche  per  ciò  feparaci  a principio,  per  ifneruare  almeno,  fe  non_. 
{radicare  affatto quell’auueriìone , c quell'odio  interno,  che  perciò  nato,  col 
fomento  della  continua  pratica  farebbclì  troppo auanzato.cd  incancherito: 
fpcrò  egli  che  il  tempo,  la  uccellici,  e l’ ìnccrellc  ancora  pocelfe  porgere  a ciò 
qualche  rimedio  ,incerponendoui  egli  di  pili  1‘ autorità  , che  a lui  fopra  diedi 
tribuiua  la  fua  maggioranza , e parentela.  Prcccndcua  Agoitino,  come  mag- 
giore di  età , renderli  anche  fupenore  di  merito  al  fratello , onde  troppo  anda- 
uafi  auuantaggiando  fopra  di  lui  e col  conlìglio , e coll’  impero.  La  prontezza 
d'ingegno , che  in  lui  era  marauigliofa , e la  vana  letteratura , di  che  s'andaua 
rendendo  adorno  » lo  colticuiua  in  vn  pollo  riguardeuole.  Non  vi  era  feienza, 
eh' a lui  folle  nuoua» rendendo  buon  conto  delle  maflìme  della  Filolofia , de  gli 
afforifmi  della  Medicina  , decorrendo  fondatamente  delle  dirao  (frazioni  Mate- 
matiche , delle  olferu azioni  Antologiche,  delie  diuilìoni , e lìti  della  Cofmogra- 
fia;  fapendo  di  Politica,  d ilio  ria,  ({Ortografia,  e di  Poelìa;  componendo  So- 
netti, Madrigali,  e Selline  in  modo,  che  il  Rinaldi  fuo  grande  amico,  auelfe 
più  volrc  a dire,  comporre  egli  meglio  di  lui , e Monfignorc  Spinola,  Vice  le- 
gato , a commendarlo  per  buon  Segretario  non  meno  che  buon  Pittore.  Anni- 
baie,  che  imparato  a pena  di  leggere  eferiuere,  era  (lato  prefo  dal  Padre  in 
bottega  per  aiuto , incaminandolo  nel  luo  mefliere , non  aueua  altro  padàggio 
poi  fatto  che  dall'ago  al  pennello,  inuidiando  nel  fratello  sì  belle  qualità,  non 
trouaua  altro  modo,  che  coninfinca,e  precello  di  vn  volontario  deprezzo  di 
quelle,  fchernirle  nell'altro,  beffandonelo , & aggiongendo,  clfer  pur  la  bella 
cofa  contentarli  del  proprio  ilato , riconofccr’  il  fuo  grado  » ne  porli  a grandeg- 
giar più  di  che  importalfe  la  naturai  condizione . figli  per  fua  parte  appagarli 
del  a fua  vocazione  «ch’era  il  dipingere,  ne  parergli  poco  fe  ciò  gli  mùcide  : 
non eder quella vna profdlìone si  facile,  che  ogn  altra  benché  minima, non 
che  tante  e tante , e cosi  difficili  anch’cde,  ammettile. 

Spiaceuano  all' altro  quelle  continue  punture,  e benché  s’ auuezzafTcpoia 
dilli  nudarne  il  faltidio , non  poceua  non  fcntirnc  vn'interna  amarezza , maliime 
nel  veder  poi  quanto  codui , badando  a far  foto  quel  che  a fare  co!toauca,a 
gran  patii  auuanzatofi,  e come  vn  corrente  prccipitofo,  tirato  feco,  e porta- 
toli in  collo  ogni  difficoltà,  a copiar  non  folo  le  pitture  del  Cugino  fi  folìemol- 
traco , eh' anzi  a colorirne  di  propria  inuenzione  già  fi  addimellicalfe.  Sentiua 
ancora  tutto  il  di  rimprouerarfene  dal  Padre,  lodare  da  elfo  la  fodezzadi  An- 
zi z niba- 
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tribale, e rutiliti,  che  foto  arrecaua  alla  famiglia , non  meno  di  quello  fouue- 
nifl'c  la  fua  il  Cugino  : Egli  non  curar* altro,  che  il  cauarfi  ogni  capriccio , e 1 at- 
tendere ad  ogn'  altro  efercizio  fuori  che  a quello , chefolo  poteua,  e doueua 
cfTer  il  fuo  foftenrameoto : Spropofitatamcntc  iafciato  Profpcro  prima, poi 
il  Pallerotti , voler  far  di  fua  teda , dudiando  hor  quella , hor  quell'  altra  opera 
di  que*  Maeflri,  che  morti , non  pocean  fare  con  la  viua  voce  la  debita  impref- 
fione  : Efler  tuteauia  vn  ben  conofciuto  pretefto , per  leuarfi  di  fotto  a Lodo- 
uico , re  Ilare  in  vna  piena  liberti , per  fpcnder  poi  il  tempo  in  cattar  compagni, 
cercar  nouclle,e  fentir  da  quello  e quell'  altro  feienziato  cole,  chea  lui  poco 
rileuauano  ,anzi  nulla, douendo  attendere  alla  Pittura,  ò pure  tornare  'all  inea" 
glio , e lafciar  andar  le  baie  a pedone  per  altro  ben  comode , e sfacendace. 

Per  foddisfazione  dunque  del  Padre,  anzi  per  proprio  intereflc»  giàche  d’al- 
tro più  fouuenir  non  Tentatali  che  deliinfelice  vitto , fi  rifoife»  ritornando  al 
bollino , 1*  applicarmi]  tutto  : e perche  frequenti  erano  le  occafìoni , che  in  ciò 
rapprefentauanfì  a Domenico  Tibaldi , non  men  brauo  Architetto , e buon  Di- 
fegnatore , come  altroue  dicemmo , che  nell'  operare  dell’  intaglio  accreditato, 
filmò  bene  l'aggiullarlì  con  elfolui  ad  vna  menfual  prouilìone  > per  poter  libero 
da  ogni fìtflidio, e diuertimento,  attender  foloal  foddisfaruilì  ben  dentro, e al 
perfezionarli  nel  difegno . Le  prime  cofeda  lui  tentate,  come  per  faggio, 
furono  certi  Santini  fatti  in  eti  di  quattordici  anni  f ancorché  dallo  Stcffanoni 
mentito  ilmi]!dìmo,accrefcendolo  di  molto ) e tabella  tella  di  bue  coronata 
di  lauro , con  le  due  marre  dalle  corna  pendenti , rame  primo , e prepollo  a'  ri- 
flampati  Simboli  del  nollro  eruditismo  Bocchio,  in  età  di  Tedici , dieron'a  co- 
nofcerealTibaldi,  efler  per  paflar  vn  giorno  e ben  predo  Agoflino  il  bel  ta- 
glio dello  dello  Cornelio  Corr,  tanto  allora  famofo,  ficomc  di  gran  lunga  fu- 
peruualo  gii  nell' intelligenza  di  vn  buon  difegno;  onde  non  ebbe  difficoltà dar- 
gl  i anche  più  di  che  gli  chiefe , e ritenendoli  i foli  rami , a lui  lafciar  libere  le  de- 
dicatorie. Vogliono  alcuni,  che  per  qualche  tempo  trauaglialfc  ancora  fotto 
]*  ideilo  Cort , e di  lui  folle  aliieuo , apparendo  in  molti  rami  di  quel  Maedroil 
carattere  dello  Scolare , maffime  in  certi  paefi  che  andarono  allora  ,&  anche», 
vanno  comunemente  fotto  nome,  anzi  fotto  la  marca  di  quello,  c dalla  frafea 
particolarmente  meglio  aliai  frappata, dicono,  riconofcerfi ; aggiongcndo, 
che  perciò  ingelolitofcne  Cornelio  ,fc  lo  cacciali:  di  bottega  ,ond*  egli  poi,  per 
difpetto  c vendetta , fi  ponelle  a rimagliare  nello  dello  cempo  opere  che  quello 
imprendala , come  auuenne  dello  Sponfalizio  di  S.  Caterina , e S.  Girolamo,  ra- 
uola  in  Parma  ddCoreggio,  e limili.  Comunque  fiali , certo  è che  fri  eflipaf- 
f irono difgudi,  querele , & anco  minaccie  ; come  cauafi  da  vna  lettera  dell* 
ideilo  Core , tremata  prefso  gli  eredi  de*  Carracci , c che  fri  Valere , che  di  quelli 
liò  raunatc , conferuafi anch’ella  . 

Mentre  dunque  Agollinoandauafi  così  auanzando  nel  taglio,  che  pubblica- 
mente diceuafi,  hauergia  pattato  ogn’ altro,  non  folo  del  fuo  tempo,  ma  ezian- 
dio vgiugharfi  a que’ deli'  andato  fccolo , Buffiate  nella  gran  carta  del  famofo 

Pre- 


cotte 


LODOr.  AGOST.  ET  ANHlZ.  CAIACCI. 

Prefepe  di  Baldadare  da  Siena , da  lui  intraprefa  in  età  di  venrun'  anno , cho 
correa  voce , douer  ilare  aJ  pari  delle  più  in  (igni,  anche  degl'  Innocenti , anche 
•dello  dello  Scregozzo  di  Marcantonio , Annibale  anch'  egli  nello  dello  tempo» 
& in  eti  di  diciotto  auea  polio  fuori  le  due  prime  fue  rauole , quella  del  Cro- 
cchilo in  S.  Nicolò  di  S.  Felice,  e quella  del  Battezzo  di  Noftro  Signore  in  S.Gre* 
gorio , che  veniuano  da  Lodouico  non  folo , ma  da  ogn‘  altro  dilìntcredato  ri* 
conofciutc  ,cd  approuatc  per  vn  gran  principio , per  vna  lìcura  caparra  di  vn" 
diremo  valore . Èrano  quelle  (late  prima  propofte  a Lodouico , ma  perche  a 
troppo  indegno  prezzo , perciò  da  lui  lafciatc  al  Cugino,  non  unto  per  far  ani* 
dio,  e dar  quello  pocod'  vtile  al  giouane  ,che  a quel  collo  vi  fi  efìbiuae  prc- 
gaua  «quanto  perche , vfeendo  dalla  loro  danza , non  andaflero  a cadere  anch’ 
cfle,  come  I altre , nel  concorrente  Procaccino , toccaflcro  al  Fontana , a Dio- 
nigi , al  Pailerotti , promettendo  perciò  egli  a'  Padroni  di  quelle  ogni  affluen- 
za , c ritocco . 

Quindi  poi  fù , che  da'  fuietei  vennero  careggiate  quell'  opere , Se  auuiiiro» 
come  di  vn  modo  triuiale  troppo,  diceuano,  c in  confcguenza  facile  ad  ogni 
imperito , che  Temendoli  fenza  fondamento , e pouero  di  partiti , ben  pote- 
ua,  nudato  vn  facchino,  ò polloglivn  panno  indollo,  copiarlo  di  pefo  fui  qua- 
dro , e predo  a’poco  incendenti  farli  vn  grand'  onore  con  poco  capitale  d'inge- 
gno : elTer  quello  vno  llile  da  praticarli  nell' Accademia  del  nudo,  nondafer- 
uirfene  in  vn  quadro  d’  Altare  : che  il  buono , Se  il  bello  dell’  Arte  non  conliflc- 
uanel  porli  full' opra  mede-lima  ad  illudiare,  e vedere  figura  per  figura,  cam- 
minando in  tal  guifa  a tentone,  ed  oprando  acafo , ma  fcaricar  di  propofito 
tutta  la  nuda  , c valendoli  delle  cofe  già  vide  e fludiate,  modrar  nella  niobi* 
zione  di  elle  il  frutto  delle  fatiche  già  Urie  rate , e della  memoria  ferbatane  ,cd 
vbbidienre  : non  elter  poi  marauiglia  le  rhifciuan  loro  quelle  operazioni  balle, e 
plebee,  come  che  dalla  Natura  Tempre  imperfetta  più  collo , che  dall  'Arco 
che  quella  addiniellica , e corregge , dedotte  e cauatc , non  potellero  non  re- 
flar  priue  di  quel  decoro  e nobiltà , che  folo  può  cfpnmcre  vn’  ingegno  prati- 
co e ben  ficuro  : ftupirlì  ben  poi  come  Lodouico , che  per  la  longa  fpcnenza_. 
batceua  vna  via.aflai  migliore , temperando  la  naturai  rozzezza  con  vn  pò  più  di 
galanteria  e di  abbellimento,  Jafciade  paflar  nel  Cugino  vna  tanta  feiopera- 
tezza  ,e  (Irapazzo. 

Cosi  parlauano  colloro , e particolarmente  gli  vltimi  tré , che  auendo  (In- 
diato le  cole  di  Roma,  e conofciuto  anche  viuo  Michelangelo,  non  foto  d’aucr 
apprefo  quella  maniera  milantauanfi  > eh' anzi  auerui  aggiorno  qual  cola  di  più 
temerariamente  adeguano:  vn  certo  libero,  & vn  tenero  di  che  mancauano 
que’  badi  rilieui , e quelle  Statue  dure  Tempre , e taglienti  : più  gentile  anco  ,c^ 
più  amoreuoie  dnamauano  il  colorito , che  debole  piùtodo,  e bianchiccio  ap- 
par.ua . Valendoli  dj  troppo  cofe  vedute , anco  men  buone  a ridilo , fenza  or- 
dine,òlcicltezza  Tene  feruiuano,  dando  poi  talora  in  vn  confufo,  &odiofo, 
che  parca  loro  maellxiaicfcracici.  L'cilcr  dato  fuori , maffimealla  Corte  »e 
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l’auet  fecuieó  a Palazzo , ed  a'  Pontefici  » allea  loro  guadagnato  quel  credito  o 
quel  rifpetto  » che  a ftarfene  Tempre  in  Patria  » e nel  nido  fra’  luoi  » non  così  £*- 
cilmentc  fi  acquifta. 

Stauanoperò  baffi  ipoueriCarracci»fperando»  edafpettando  che  ilTem- 
po  » padre  della  Verità  > fcopriffe  l'inganno  » ed  ifuelafie  quelle  apparenze  tanto 
al  loro  nouiziato  pregiudiciali  > e della  prouetta  età  de  gli  emoh  così  amiche. 
Nelle  Accademie  del  Baldi  » che  mai  lafciauano , ed  ouc  la  prima  hora  del  gior- 
no dal  rilicuo  de’  geffi , c le  due  prime  di  notte  dal  naturale  fi  difegnaua  » erano 
i più  diligenti,  & affidili,  e la. loro  brauura , non  che  la  frequenza,  ogn*  altro 
jngelofiua , non  eccettuatine  gli  Beffi  Maefiri  più  vecchi , che  però  di  tenerli 
mortificati  s'ingcgnauano , fe  non  a ragione , con  vantaggio , e perfidia . Dall* 
emulazione  virtuofa  fi  venne  alla  maligna;  da’  motti  fi  palsò  all’ ingiurie,  nè  fi 
fini,  che  chiamaci  effi  gli  ardici  troppo  c gl’  impertinenti,  fi  difse.auerfi  meri- 
tato l'incontro  poi  che  crouarono  co' Procaccini,  che  per  prima  anche  -dole- 
uanfi , efser  loro  fiato  da  quelli , con  indiretti  modi , leuato  lauori  promeffi , e 
di  gii  accordaci  e llabilici.  Le  llclse  doglianze  s’vdiuano  dal  Pafserotti.che 
di  più  aggiongeua , porlo  cofioro in neceflìtà  di  qualche  firauagante  rifoluzio- 
ne  ,cffendofi  a canto  auanzato  la  loro  tementi , che  auefsero  fatto  penetrare^ 
nella  (ua  Stanza , e diuulgarui  vn  fatirico  Sonetto  contro  di  lui  » e del  fuo  dipin- 
gere , che , ancorché  fofse  alterato  e mentito  alcarattere  «affollile  però  molto 
ben  riconofceualì per  compofizion  di  Agoftmo.  Giuraua  il  Crcmonini,  voler 
anch  ’ egli  cambiare  vn  giorno  ad  Annibale  in  tanta  biacca , c geftiuo  il  carbo- 
ne mandatogli , fe  ben  chiarirli  pocefse , che  fiato  folsc  vn  fuo  trouaco  quella-, 
pafquinata  dell  ’ innocente  Carbonaro . Perfuafe  dunque  loro  Lodouico , in  tal 
congioncura , l'allontanarli  vn  pò  dalla  Patria,  trasferirli  a vedere  le  cofe  del 
Coreggio,  portarli  a quelle  di  Tiziano , e di  Paolo , e fare  anch’  effi  quel  ftudio- 
fo  corfo , che  a lui  pure  era  Baco  tanto  proficceuolc  : Che  ancorché  da'  fuoi  di- 
legui colà  fatti , e loro  participati , fi  fofscro  refi  dirotti  di  que’  modi  fingolari, 
non  pocerfene  però  mai  apprendere  il  vero  effetto , che  da  que' tremendi  colo- 
riti , che  in  fatti  full'  opre  ftcfse  ammirauanfi  : Efserfi  eglino  tanto  di  già  auan- 
zati,  che  coll’  andar  colorendo  qualche  mezza  figura,  tagliando  qualcuna  di 
quell  ’ opre  infigni , poteuano  non  folo  bafiantemente  fofiener  (c  Beffi , lenza-, 
incomodo  della  cafa,  ma  quell’  anche  di  qualche  auanzo  fouuemre:  Il  murar 
aria  per  lo  più  efser  Tempre  gioueuole  : La  cafa  mdofso , quella  farli  conofce- 
re , che  sì  pigro  rende  il  moto  della  Tefiugine:  Ladifianza,  allontanandogli 
oggetti  della  veduta  , rendergli  più  godibili;  in  lui  fi  fpccchiafsero,  che  folo 
doppo  il  ritorno  da  limile  volontario  gufiofo  efiho»  orafi  refo  gradito  e {li- 
mito. 

Il  primo  dunque  a ciò  efeguire  fù  Annibaie , del  quale  perche  a tal  propoli* 
to  mi  trouo  due  lettere  delle  fcritte  da  Parma  a Lodouico , tri  le  altre  che,  a 
prezzo  anche  confiderabile  , acquiftaigià  da  gli  virimi  Parenti , de  Eredi , c da 
a|m.ancora,vuò  che  feruino  per  yna  ballante  relazione  di  quanto  colà  fucccdcr 
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loro  poteffe  a principio , e fcu fino  la  integrità  di  quelle  notizie , che  indagar  ci 
vieta  la  longa  Tua  affenza , c lontana  dimora  : la  prima  dunque  è deUi  18.  di 
Aprile  1 5 80.  e così  dice  : 


Magnifico  Sig.  Cugino  '. 

VEngo  con  qucfla  mia  à {aiutarla , e darli  parte  à PS.  qualmente  io  gionfi  inTar* 
ma  bici  t alle  bore  17  ouc  andai  à [maritare  alti  /.  bettola  ili  mfegne  delgal- 
lo . ouc  bò  pcn  i ero  di  lì  armine  con  pochi  quatrini , e bel  gioco , e {tura  obhgo  alcuno, 
e l ogrttione  noneflendomi  trasferito  coni  per  tiare  falle  cerimonie , e fogcttioni , ma  per 
godetela  mia  libertà , per  potere  andare  à studiare,  edifegnare,  onde  prego  f'.S.  per 
tornar  di  Dio  i/cufarmi.  vi  dò  parte  come  erfera  vene  à tremarmi  il  caporale  An- 
drea , e facendomi  tante  cerimomc , e carcere,  e domandandomi  [e  io  baueuo  lettre  nif- 
funa  da  prefentare  à ni  (fu  no , & anco  à lui  di  V.  S.  che  gli  auete  ferino  in  r acomanda- 
tione  mia  fi  che  il  fuo  animo  era  di  Iettarmi  ] ubilo  di  quel  loco  che  dice  che  non  è da  pari 
noftri , e mi  volt  ita  ad  ogni  modo  condure  à cafa  fua , ferina  mfiun  fuo  {comodo . e che 
mi  aueuaamanito  quella  {ìcfj a fla/ga , che  fcruì  già  à voi , e eh  e non  gli  era  vn  mini- 
mofuo {comodo  , e tanto  mene  diffe,  eh  lonon  Japcuopiùcbemirifpondcre  fenonrin- 
gragiarlo  fempre , e negando  di  aucr  la  lettera , perche  io  voghola  mialibertà  balìa 
mi  liberai  con  vna  gran  fatica , e {e  noneramaftro  Giacomo  , cbecosi  fi  chiamailmio 
padrone , che  mi  agiato  molto  io  non  la  potato  fcapparc.  io  prego  y.S.nonl'  baucr  per 
male , e fiutarmi  pregi)  à lui , come  penjate  fia  meglio , moflrandcfi  nel  partir  fi  da  me 
ejjerc  andato  via  alquanto  di/guftato.  non  potei  Ilare  di  non  andare  / ubilo  à vedere  la 
gran  cupola , che  voi  tante  volte  mi  bautte  comendato , & ancora  io  rimafi  flupcffato. 
vedere  vna  così  gran  machina , così  ben  intefaogni  cofa  così  ben  veduta  di  lotto  in  si 
con  si  gran  rigore , mà  fempre  con  tanto  giudizio  , e con  tantagratia , con  vn  colorito, 
eh’ i di  vera  carne,  ò Dio  che  ne  Ttbaldo . n:  Nicolmo  » ne  {io  per  dire  l ifìeffo  ^afillo 
non  vi  hanno  che  fare,  io  non  sò  tante  cofe , che  fono  flato  quefla  mattina  à vedere  l' an- 
cona del  S. Girolamo , e S.  Caie  crina , c la  "Madonna  che  và  in  Egitto  della  fcudclla  , s_» 
per  Dio  io  non  baratteria  mjjuna  di  quelle  con  la  S.  Cecilia,  il  dire  la  gratta  di  quella  S. 
Cattcrina,  che  con  tanta  gratta  pone  la  tcflafullo  piede  di  quel  bel  Signorino  non  è pii 
bella  della  S. Maria  M ad  alena?  quel  bel  vecchione  di  quel  S.  Girolamo  non  è più  gran- 
de è tenero  in ficrr.e  che  quel  che  importa  dt  quel  S.Tauolo,  il  quale  prima  mi  pareuru 
vno  miracolo,  eadejfo  mi  pare  vna  cofa  di  legno  tanto  dura , e tagliente  ì ofsùnon  fi 
può  dir  tanto , che  non  fia  di  più  abbia  pur  pacicntia  l tfieflo  voflro  Tarmtgianino  , per- 
che conofcoadeflo  hauer  di  queflo  grand'bomo  tolto  ad  imitare  tutta  Li  gratin , vi  è pur 
tanto  lontano , perche  iputum  delCoreggio  fpirano,  viuono  ertdonocon  vna  grafia , e 
Verità,  che  bijogna  con  cjji  ridere,  e rallegrar  fi . Scrino  à mio  fratello  che  aflo  latamen- 
te bifogna  che  venga  che  vedrà  cofe , che  nonlbaurcbbc  mai  creduto  ; follecitatelo per 
l’Amor  dt  Dio  voi,  e che  sbrighi  quelle  due  fatture  venir  fubito  , perche  l'afficuro , che 
fìat  cmo  in  pace,  nc  vi  farà  che  due  fra  noi , che  lo  lafcierò  dire  tutto  quello  che  vole,& 
attenderò  à dipingere , e non  bò  paura  che  ancb'cffo  non  faccia  lo  iflefio , e lafcia  andare 
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tante  ragioni , t tante fofifiicberie , offendo  tutto  tempo  pcrfo.  i ho  auuifato  ancoraché 
del  (no  j èruitio  ftarò  in  pr attica , t prefo  vn  pò  di  conofierrge,  dimanderò , e cercherò  oca- 
fi ione . mà perche  l ora  è tarda  è nello  fcriuere  anco  dlul,  Or  d mio  padre  mi  è foglio  il 
giorno , mi  rifiruo  quefi' altro  ordinario  dirai  più  minuto  ognicofa,  eà  F.S.  bacio  le-» 
mani,  dì  Tarma  &c. 

L'altra  è lotto  li  1 3.  dello  Aedo  mele,  Se  anno,  & è di  quello  tenore: 

/ 

Magnifico  Sig.  Cugino  Ofieruandifl. 

QFando  jigoflino  venir  a ,(.trà  il  ben  venuto , e flaremo  in  pace , & attenderemo  i 
(Indiare  qucjle  belle  cofc , mà  per  l amor  di  Dio  fen^a  contraili  frà  noi , e felina 
tante  lottigliele , e dijcorfi,  attendiamo  ad  impoffefìarci  bene  di  quello  bel  modo,  che 
quello  hà  da  eflere  il  noftro  negotio  > per  potere  vn  giorno  mortificare  tutta  quella  cana- 
glia berettina , che  tutta  ci  è adoffo , come  fchaueffmo  a [{affinato I occasioni 

che  v or  ebbe  jigoflino  non  fi  trouano , e queflomipare  vn  paefeche  non  fi  crederebbe 
mai  così  priuo  di  buon  gufio , fetida  dilcttationi  di  pittore , efinga  occafioni.  qui  da  man- 
giare , e bere , e far  l amore  non  fi  penfa  ad  altro,  promifi  à F.  S.  darai  ragguaglio  del 
mio  finimento , come  ancora  reflajftmo  prima  di  partire , mà  io  vi  confeffo  che  impoffibi- 
le  tanto  fon  confojo.  impaci  fio , e piango  dentro  di  me  in  penfar  filo  la  infelicità  del 
f onero  intorno  ,vn  sì  grand’ homo , fi  pure  homo , e non  più  lofio  vn  angelo  in  carne, 
perder  fi  qui  in  vn  paefe  , oue  non  foffe  conojciuto  > e pollo  fino  alle  fiele , e qui  dover  fi 
morire  infelicemente,  quefio  forò  fimprc  il  mio  diletto , e Titiano , e fin  che  non  vado  à 
vedere  ancora  l opre  di  quello  à Fenetianon  moro  contento,  quefie  fon  le  vere , dica 
pur  chi  vuole , adì  fio  lo  conofto , e dico  c bautte  molto  ben  ragione,  io  però  non  la  sò  me- 
j colare , ne  la  voglio  mi  piace  quefia  (cineteca  à me  quefla  purità  che  è vera  non  veri  li- 
mile , e naturale  non  artifitiata  ni  sformata  ogiivno  la  intende  à (uo  modo , io  la  inten- 
do d cosi  ,10  non  la  sòdire , mà  sò  come  bòa  fare , e tanto  baila. 

E flato  à trottarmi  due  volle  il  gran  Caporale , e mi  hà  voluto  condure  à cafa  fua , e 
mi  ha  mofirato  la  bella  Santa  Margarita , e la  S.  Doratea  di  F.  S.  che  per  Dio  fon  due 
belle  mc^o  figure  dell  altri  doi  quadri  vofìn  io  l’hò  fatto  richiefla  mà  m hà  detto  averli 
fatto  efito  con  molto  fuo  vantaggio,  dice  che  prenderà  da  me  ancora  tutte  le  ttfleche _» 
toppiarò  dalla  cupola , &■  altre  ancora  di  quadri  privati,  che  mi  procurar  a del  Coreg- 
gia per  coppiarle , quando  io  voglio  far  con  lui  di  vnpane , che  ogni  vn  nc  pofia  man- 
giare. gli  hò  rijpoflo  che  la  voglio  in  tutto  c per  tutto  rimmettere  à lui , perche  in  f off  an- 
cia l'i  poi  vn  bon  homaccio , e di  core,  mi  bd  voluto  donare  per  fofga  vn  coletto  di  dan- 
te che  l bò  molto  lodato , e non  vi  è fiato  ordine , perche  arrivato  d cafa  me  t baucua  già 
mandato , e fatto  lafiiare.  ma  diche  ne  hò  io  da  fare  non  effcndocofa  da  me.  mi  vole  an- 
cora dare  vn' abito  nero  da  Città  à f toni  are  in  tanta  pittura,  io  gli  bò  detto  che  lo  pren- 
derò e farò  d'ogm  cofaper  lui  avendo  noi  tanta  obligatione. 

Non  hebi  rilpofla  da  mio  Tadreio  non  sò  imaginarmi  il  perchè , fi  ben  dubito  fia  fina • 
vita  » perche  stgoflwo  mi  fcnuc  pure  che  mi  n'pondt  ua  quell  ifleffo giorno,  fon  fiato  alla 
Steccata , Or  alliZoioli , Or  hò  ojferuatc  quanto  F.S.mi  diceria  alle  volte , & confeffo 
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ancora  io  effcr  vero , mà  io  fempre  dico  quanto  il  mio  gufo  che  il  Parmigiano  non  babbi* 
che  far  col  Careggio , perche  quelle  del  Coreggio  fono  flati  fuoi  pen  fieri , /noi  concetti, 
che  fi  vede  fi  è canato  lui  di  fua  tcfla , & inuentato  da  fe  , ajficurandofì  falò  con  /'  origi- 
nale. gli  altri fono  tutti  appoggiati  à qualche  cofa  non  fua  chi  al  modelo , chi  alle  fatue, 
chi  alle  carte  tutte  le  opere  de  gli  altri  fono  rapprefentate  come  pofjono  efSer,  quelle  di 
quell  homo  come  veramente  fono,  io  non  mi  sò  dichiarare  ne  lafciarmt  capire  mà  min - 
tendo  bene  dentro  di  me.  Sgottino  né  [apra  ben  cauar  lui  la  machia,  e difcorerlaper  il 
fuo  ver/o.  prego  V.S.à  follecitarlo,  e sbrigar fi  di  quelli  duoi  rami,  & à racordare  con 
bella  mamera  così  come  da  (e  quel  fcruitio  à noflro  “Padre , che  non  poflo  far  dimeno , ne 
lo  infaflidiro  poi  pii , e toccati  qualche  quattrini , come  / pero  ne  manderò  poi,  ò ne  por - 
lerò  w fteffo  ,epcr  non  più  incomodami  resto  di  V.  S.  &c. 

Se  poi  allora  vi  andafle  Agoftino,mi  li  rende  molto dubbiofo  : fe  vogliami 
camminare  per  via  di  conghictture , dalle  Indette  lettere , fi  come  cauafi , inai- 
candouelo  tanto  Annibaie,  anzi  facendolo  anche  a ciò  eforeare  dallo  fteflo 
Lodouico , che  mai  altro  maggiormente  delìderò,  che  l’ vnirli  ailieme , non  ren- 
derli inuenlimilc  eh’ ci  l’vno  foddisfacefle , e all’altro  vbbidilTe,  cosi  il  contra- 
rio anche  par  ci  venga  perfualoda  quelle  parole  : follecitatelo  per  l'jlmordiDio 
>0/ , e chef  sbrighi  quelle  due  fatture&c.e  da  quell'altre  : prego  P,  S.à  folle  citarlo , 
? sbrigar fi  di  quelli  duoi  rami&c.  dalle  quali  cauali  non  auerui  potuto  andar  cosi 
preltamencc  per  l'impedimento  di  tali  opere,  che  può  darli  fodero  le  quattro 
Virtù  del  noflro  Samacchini , l’Angelo  e Tobia  di  Rafaclle  da  Reggio,  la  Rache- 
le del  Caluart,  e forfè  forfè  la  Bologna,  e limili,  che  da  que’eempi  adiftanzadel 
Tibaldi  tagliaua . Se  poi  vogliamo  appoggiarci  alle  relazioni,  eccoci  in  mag- 
giori difficolti, mentre  il  Cauedoni,  el  Albani, quali  più  d’vna  Hata  io  ne  ri- 
chicli,  furono  Tempre  fri  loro  di  contrario  parere  ; quando  il  primo  afferma,  po- 
che feteimane  dopo  la  gita  di  Annibale  eflerfi  trasferito  Agoftino  à Parma  » ed 
incocchiaua l altro, non efler  ciò  vero,  perche  reflò  egli  dopo  Annibaie  ad  in- 
tagliar molte  cofe  al  T ibaldi , l’vltima  delle  quali  clfer  Hata  dicca  la  Madonnina 
fullc  nubi  del  Baroccio>edilS.Michele  di  Lorenzo  Sabbacini,  tauola  nella  no- 
ftra  fornuofa  Cappella  in  S.Giacoroo  Maggiore,  che  portarono  più  di  vn’an- 
no.dopo  il  quale  li  fpiccò  dal  Tibaldi  ,fenza  difgufto  però,  anzi  con  patto  di 
preferirlo  fempre  ad  vgual  partito  ad ogn' altro  in  tagliargli  opre,  e portoli» 
a Venezia,  inmtato  coli  con  grolle  prouilioni,  c larghe  promette  da  vn  Bertel- 
li , panni , e da  vn  Ruligotti , Se  altri , che  piccauano  fri  loro  per  obbligarfclo; 
intagliando  poi  la  Pieci , ò Giriflo  morto , come  vogliam  dire , il  S.  Antonio, 
e la  S.  Caterina  di  Paolo,  la  tentazione  di  S.  Antonio  del  Tcntorcttoc  Amili:  Ch‘ 
anzi  tirò  egli  poi  coli  Annibaie  a ve  Jcr  l’opre  de’ indetti  Mae  Ari , tornando 
molto  tempo  dopo  ambiduoi  a Parma. 

Ma  (ia  che  lì  vuole  ; a noi  bafla , che  ambiduo*  nell’  vna  e nell'  altra  Cirri  di- 
morarono , che  nell’  vna e nell’altra  maniera,  a perfualìone,  anziadefempio 
di  Lodouico,  lì  efercitarono:  perche  fctrattiam  di  Annibale,  ch’egli  folle  an- 
co a Venezia , la  copia  non  folo , che  fri  tante  altre  colà  fece  dei  famofo  S.  Pier 
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Martire  di  Tiziano  aS.Zanipolo,  oggi  pofledutadairilluftrifs.  Senator  Geflì, 
ce  ne  fà  fede , ma  vna  lettera  di  A golfino , ancorché  in  parte  lacerata  , predò  di 
noi,oue  in  vltimo  vi  è quello  periodo  : Quanto  ad  Annibaie  non fi  poteua  fare  il  pii 
bel  colpo  quanto  è flato  queflo  di  farlo  immediatamente  da  Tarma  pajìare  qua  à Vene • 
ria , perche  vedute  letmmenfe  machine  di  tanti  valentuomini , e rimafio  attonito , e flor- 
dito  , con  dire  che  credeva  bene  di  cotefio  paeje  grancofe , ma  non  fi  farebbe  maginata 
mai  tanto,  e dicecbe  adefio  fi  conofcech'  egli  anche  i vn  goffo  ,e  non  sd  nulla.  dtVao- 
lo  poi  adeffo  confeffa  efier  il  primo  huomo  del  Mondo , che  V.  S.  aueua  molto  ben  ragio- 
ne fe  tanto  glie  lo  comendaua  ; che  è vero  che  fupera  anche  il  Coreggio  in  molte  cofe,  per- 
che i più  animofo  ,t  più  inventore  &c.  quali  parole  a me  parucro  Tempre  arditeci 
fino  che  da  Parma  panandomene  anch'io  a Venezia,  mi  conuenne  formarti 
l'ifteffo  concetto;  ma  più  poi  quando,  introdotto  in  Roma  nella  Reai  Came- 
ra dell' audienza  allora  della  Maellà  della  Reina  diSuezia,  mi  confermai  col 
paragone  ; perche  veduto  fotto  i quadri , nel  fofficto  non  folo , ma  ne'  muri,  del 
Veronefc , quelli  del  Coreggienfe , quelli  di  mano  di  vna  Pittrice , di  vna  Don- 
na mi  patucro  predo  alla  brauura , maellà , e faciliti  di  quelli. 

Se  trattiam  poi  di  Agollino,  eh’  anch’egli  verfa  vice  folle  a Parma,  vna  dell* 
altre  volte,  direni  dunque  almeno,  e le  copie  ch’ei  fece  in  picciolo , ed  in  ra- 
me dello  Sponfalizio  di  S.  Caterina , e del  Redentore  moftrato  da  Pilato,  alla_. 
prelenza  della  Vergine  Madre  in  braccio  alle  compagne  ifuenuta  ( che  già  lì 
trouauano  nello  Studio  famofo  delSig.  Bafcnghi,  e che  poi  della  Itcfla  gran- 
dezza sì  mirabilmente  intagliò  in  rame)  e tutta  la  Cupola  meda  inficine  in  vn* 
ifchizzotto  di  penna  in  vn  gran  foglio,  ch’vltimamcnte  viddi  nello  Studiodel 
vecchio  Parmigiamno  in  Parma  .doppoauer  dileguato  la  flelTa  pezzo  perpez- 
20,  come  prefso  la  mia  raccolta  fi  yede,  ce  lo  danno  a conofcere.  Dilli  vna_» 
dell’ altre  volte,  cioè  dipinta  eh*  ebbero  la  Saia  del  Sig.  Filippo  Faua , e che  ftl 
delle  loro  piime  cofe  pubbliche , e grandi  ,dopo  il  ritorno  di  fuori:  poiché  fcr- 
uendofi  quel  Signore  dell’opra  di  Mailro  Antonio , Padre  loro , a vellirfi , fab- 
bricato allora  il  Tuo  bel  Palagio  di  rincontro  i RR.  PP.  della  Chicfa  Ntioua,  da 
noi  detti  di  Gallicra,  occorrendogli  far  dipingere  i fregi,  pofe  il  buon’ huomo 
auanti  i figliuoli , e pregò  il  Ridetto  Signore  a (eruirfenc , giacche  dando  fuoro 
s’erano  molto  perfezionati  «onde  Lodouico  efiremamentc  li  lodaua  ,&  cfli  de- 
fiderofi  di  faticar  folo  peronore , c per  farfi  conofccre,  aurebbero  dipinto  ad 
ogni  patto.  Così  dunque  feguì,  poiché  allogata  loro  la  Sala  per  bafsifsimo  prez- 
zo, propofero  ben  collodi  rapprefentare  entro  quel  fregio  le  imprefe  di  Giafo- 
ne,  come  (oggetto  copiofo,  e ferace  , per  isbizzarrirli  ne’ vani  penfieri,  vi  fi 
ricercano  ;cntrandrui , e porti , c fiumi,  c mari,  e monti , e pianure , e felue; 
(leccati,  combart unenti,  e terrei! ri  ,c  maritimi , c con  giganti,  e conbelue  ,e 
con  mofln; giuochi, balli,  imbarchi,  fponfalizù  .incantelmi , morti , funerali, 
(agrificu , e limili  diuerfìta  che  mai  terminano . Il  ritrouo  fu  di  Agolimo , che 
non  contento  di  tante  varietà,  che  per  fe  bella  porta  la  eroica  fauola , v’aggiun- 
{ lateralmcuce  ad  ogni  quadro  due  Deità  condecènti , e fimbohchc  ai  fog get- 
to 
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to  ch'entro  rapprefentafì . Lodouico  fchizzò  loro  molte  cofe  » andò  difponen- 
do  i penfieri , correggendo , e migliorando  l' opra  > ed  Annibale  quello  fu  » che-» 
più  d’ogn'altro  vi  fintò,  lafciando  che  Agoftino»  che  a ben  maneggiar  il  colo- 
re ficuroa  (uo  modo  non  fentiuafi  ,bada(lc  a quelle  Deità  , che  dichiarofcuro, 
fìtatuc  di  macigno  , ò craucrcino  fembrano , ancorché  poi  (cambicuolmcnto 
s’  aiutaili.ro . 

Nel  pruno  quadro  dunque,  perfotrrar  Giafone.vno  aneli’ elio  dc’defcen- 
ti  di  Eolo , dalla  morte  degnatagli  dal  Rè  Pelia  > fingendolo  già  morto  i paren- 
ti , in  tempo  di  ofcurtffiina  notte,  chiulo  entro  vna  cada  e coperto  lo  porta- 
no, non  già  a fcppellire,  come  fìngono,  ma  beu  sì  a Chironc, perche  / alimenti  c 
l'educhi.  Qui  mirabile  in  sì  poco  (ito  è il  gran  paefe,  per  cui  fi  Rendono  con 
fùnebre  pompa  que’ fanciulli  e fanciulle,che  in  bianche  velli  a coppia  a coppia, 
ò tirandoti  dietro  fàcellc  acccfc , ò portando  vafi  di  odorofi  ballami,  nel  fondo 
del  quadro,  che  talor  anche  la  meta  di  effe  ci  toglie  e ci  afeonde,  s’incammuu'? 
no  per  vna  vìa  bada,  e caua,  che  tanto  più  alto  ci  fa  apparire  quel  monte,  che 
relfaloroa  falire  nella  fomiti  dell'angolo  oppodo,  oue  in  vlcima  diifanza  it 
Centauro  gli  oflerua,  e gli  attende.  Per  termine  laterale  vi  è Venere,  quella  for- 
fè che  nella  di  lui  genitura  in  afceodcntc.ò  mezzo  Ciclo  ben  polla,  lì  lenti  ob- 
bligata a guardarlo  da' pericoli  del  Zio  vfurpatore , e tatuarlo. 

Nel  fccondo,crefciuto  il  Rcal  fanciullo  in  età, e da  quelle  turbe  olTcquiofcri-' 
conofciuto,  ed  accolto  , da  Chironc  apprende  anch'  egli  a ftrozzar  quelle  fie- 
re , chequi  sì  orribili  ,c  belle  alDeme  , a piè  del  valorofo  maelfro  fon  morte  e 
fiele.  E perche  ogni  fatica  richiede  il fuo  ripofo.ondc  a lieta  menta , ben  ler- 
uito , vedefi  alfifo,  alio  dello  viene  ad  alludere  la  dama  fintaui  da  Agodino , che 
moiira  cH'er  Bacco,  che  laterale  nel  quadro,  della  Venere  che  nell'altra  parce 
Confifterfidifie,  fido  compagno  fi  mollra,  fi  come  dall 'afro  lato  Amore  il 
di  lei  figlio , primo  affetto , e pafiione , che  dia  fiero  aflalto  alla  giouanezza. 

Ecco  nel  terzo  il  Uè  Pelia  incamminatoli  dall’Oracolo  al  Sacrificio,  con  tutti 
quegli  ordini , riti , e folennita  , che  da'  baffi  rilicui  Romani  aucr  sì  ben  ofler- 
uato  cd  apprcfoidiedcadiucderci  nelle  erudite  fue  opre  il  gentil  Pollidoro. 
E perche  prima  e pnncipal  materia  de*  Sacriiìcii  è il  fuoco  , dipinfe  Agodino  a 
Iato  del  quadro,  per  compagno  del  Ridetto  Amore  eh' arde  aneli’ ci  sì  bene,  il 
Diodeile  fiamme  Vulcano,  così  brutto,  e rugginofo,  cheguardarnonfipuò 
fenza  nfo , temprando  in  tal  modo  la  fcrictà  di  quella  principal  rapprefenta- 
zione  foda,  coll' intermezzo  giocofo  di  quel  ridicolo  zcflo. 

E perche  dall' Ora  colo  era  data  nuouamente  auueitita  quella  Reai  Maeflà» 
douetfi  ella  guardare  da  chi  nel  Sacrificio  con  vn  piè  nudo  fofle  comparfo , non 
fi  crederebbe  quanto  naturalmente  vi  fùefpreflò  nel  quarto  fico  quello  fucccf- 
fo  ; intenti  tutti  a rimirar  Giafone , che  nel  pattare  il  fiume  Anauro , con  vna-* 
vecchia  languente  in  collo , lafciando  accidentalmente  vna  fcarpa  in  quelle-* 
arene,  fi ofleruarfi  efler’ egli  il  contumace  da’Diuini  rplponfi  accennato.  E 
per  die  la  vittima  eh'  è yn  Toro  nero, qui  fi  fcanna  i Nettunio  ; Ne  «unno  anche 
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pnò  dirti  la  fina  fiatua  > che  compagna  al  Vulcano  fudetto  dall*  altra  pinci 
ambe  pongono  il  quadro  in  mezzo . 

Interrogò  1‘ atterrito  RèGiafone,  che  aurebbe  egli  facto  * fe  dall'  Oracolo 
fletto  incelo  aucffe , doner  morir  per  man  di  vn  tale . credendoli  fentirlo  con* 
tro  di  le  fletto  pronunciar  la  morte  j ma  auueratoae  da  Giunone , rifpofe, 
che  l'aurcbbe  mandato  al  difperato  mortai'  a equi  Ho  del  Vello  d'  oro»  onde  a 
tal’  effetto  ordinò  la  naue,  che  portamelo  doueffe  : ed  ecconeefpreffa  nel  quin- 
to la  fabbrica  con  Unto  di  grandezza  e di  terribilità!  > che  ben  dieci  volte  mag- 
giore di  quei  ebe  fiali  » raffembra  ; poiché  afeofa  per  meri  e più  dalla  corni- 
ce , il  refidoo  fminuifee  con  tanto  rigore  .che  a pena  effer  huomini  fi  feorgono 
quegli  operarii , che  d' intorno  ali'  vitima  ellremiti  fi  affaticano.  In  tal  guifa_, 
vengono  anche  a mollrar  più  grande  quell  ' Argo  * che  di  reai  manco  erudica- 
mente  vclìito.con  arto  maeflofo  vi fomminifirandoque’ chiodi» che  non  de- 
boli , conforme  1*  ordine  Regio , ma  fotti  e licori  vuol  vi  fi  adoprino  ; il  che  pec 
darci  via  più  ad  intendere  ,fiulè  che  qui  in  prima  veduta  vn  di  que'  fac  icori  col 
gambero  a ricauar  s'affatichi  vno  di  quelli , che  tortoli , non  bea  llringea . Fu 
quello  pezzo  intagliato  all'  acqua  forte  , nè  vi  c chi  vedendolo , per  penficro  di 
Refaellc  noi  prenda  » efprimente  Noè  fabbricatore  della  grand'  Arca.  E in  que- 
lli cinque  pezzi  > come  che  in  prima  veduta  , fodero  i primi  a dar  nell'occhio,  li 
fcuoprc  manifeito  i’aiuto  > & il  ritocco  di  Lodouico*  non  ìfcorgcndouiG  qual- 
che poco  di  put  riliti , come  taluolca  ne  gli  altri. 

LaNauedunqut  iu  fello  luogo  è coniegnata  all'  onde,  & a montarla  ordina- 
tamente incamminanfi  gli  Argonauti  > che  tanto  più  fminuendo  di  proporzio- 
ne , e di  colorito,  quanto  più  da  noi  fi  allontanano,  maggiore  efsere  quel  me- 
morando legno  ci  inoltrano , c più  grande  ancora  con  falere  figure  ci  fanno  ap- 
parire quell  Ercole , che  volto  in  ifchiena  con  la  man  lui  fianco,  Uà  rimirando  il 
la  li  r de  compagni.  Affiftono  per  termini  laterali  aqueflo  pezzo  le  Detti, che 
fauoreuoli  al  tiauigare  s'implorano  : Sorto  /imbolo  di  Diana  armata  d’arco , e 
di  faretra  la  Luna,e  il  bclliflimo  Nettunno,  che  calcando  col  piè  vn  Delfino , la 
cui  coda  s’alza  a coprirne  vn’  altra  da  non  vederli , brandisce  il  tridente. 

Nei  fettiroo , in  vitima  diffama,  vedonfi  li  coraggiofiEroi  fottentrati  co’ gl» 
omeri  aìiafdrufcita  nauc»  portarla  di  pelo  peri  deferti  delia  Libia,  edauanti 
pugnar  con  le  beine  e co'  mottri  ,e  farne  crudo  Icempio . Ercole  volto  pur  qui 
in  ìichiena.  per  mollrarci  quella  fortezza,  che  da  pii  omeri  rileuati  s'argo- 
menta , a!  Leon  gii  ferito , mena  colpo  di  mazza , e col  piè  atterra , fi  cornea 
Giafonc  «affigge  la  Pantera . Da  vna  delle  parti  il  fudetto  Nettunno,  dall'altra 
Mercurio , che  colla  fimllra  alzando  il  Caduceo , nella  delira  pendente  tient# 
vna  tromba  in  ifeorto , quali  voglia  di  si  belle  prodezze  portar  la  nuoua  a’ 
Numi. 

Superate  tante  difficolti  .nell’ottauo  facri ficai?  vn  Toro  nero  a gl’  Inferi,  in 
rendimento  di  grazie  d’efser  pcruenuti  in  Coleo  falui  ; che  però  per  allegrezza 
uc  folleggiano  gli  Eroi  col  tirai  d’arco,  colla  lotta , e Umili  aulitati  efcrcizii  r da* 
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lari  ilfuderto  Mercurio, e quel  Pinco . a cui  qui  facrifica/ì , cosi  rifcntito  torfo, 
c di  caricato  fc mbiantc  > che  non  sò  fc  più  diletcì , ò fpauenti . 

Nel  nono  perciò  la  Nauc  non  più  de’  iuoi  Cerici  ammanti , e preziofi  cafca- 
mi  orfana  e nuda , come  per  lo  pafsato  fi  vi  òde,  ma  riccamente  «elitra  & ador- 
na paleggia  . Scendono  in  vltima  diitanza  gli  Argonauti  *c  in  primo  piano  da_, 
Età  Rè  de'  Colchi  benignamente  è incontrato  ed  accoltoli  Rea!  ofpicc;  c non 
mcn  della  Naue,  luperbamenre , e full’ antico  vellica  la  liacua  di  Giunone»  di 
Giafon  procctcice»  fi  fa  compagna  all’ altra  (tatua  laterale  del  Ridetto  Plutone. 

Net  decimo  complimentando  Giafonc  con  Medea  del  Ré  figliuola  » fcoccai 
('onnipotenti  quadrella  il  Cieco  Numc,ondc  reita  ella  prefa  dall'animofo  valore 
di  quel  terreno  Marte  »al  quale  perciò  promettendo  ogni  aiuto  per  la  grande 
imprefa , chiede  in  ricomperagli  fponiaii  ; onde  a ciò  alludendo  Agortino,  voi- 
le che  la  Dea  fopra  quelli , fui  veftire  antico , offri  corona  di  frondi , & a quella 
poi  s'accompagni  ,con  oppolla  caricatura  ilScmicapro  Dio,  che  più  coll’ al- 
terato fembiaute  inulta  alla  gioia  & al  rifa,  che  con  k (onore  canne  congiun- 
te inficine, diletti. 

Seguitan  dunque  le  imprefe  ; e nell*  vndccimo,  entro  lo  (leccato  co’tcrribilif- 
(ìim  Tori  che  tutto  il  quadro  empiono,  s’affronta . Le  itatue  laterali  fono  la  Ri- 
detta Caprina  Deiti , cd  il  Fato. 

Nel  duodecimo , in  atto brauitlimo  s’accinge  a combattere  cofoldati,  che 
da’  denti  femmati  vfciti  fon  dalla  Terra,  quali  finalmente  fc  (tedi  vendono.  Le 
(lame  lacerali  tono  il  detto  Paco, e il  Dio  degliHorti. 

Nel  dccimotcrzo,  coll’vnto  datogli  da  Medea  addormentato,  8tvccifoi| 
Dragone , fi  prende  l’aureo  Ve!lo,col  quale  incamminatoli  alla  Naue  , viene  in- 
contrato da' (idi  Compagni  con  indicibile  allegrezza.  Dalie  parti  il  detto  Ver- 
ranno , ed  Apollo , che  portoli  la  lira  alla  (palla,  di  cantarne  il  prodigiofo  trion- 
fo par  che  prometta. 

Giungono  nel dedmoquarto  alla  Patria  incontrati.  Se  applauditi.  AlfaJ 
(la tua  dell1  Apollo  fudetto  accoppiali  quella  della  Fama  ,a  farne  rimbombare  il 
grido  per  tutto. 

Nel  dccimoquinto , prefenta  il  Vello  d’oro  al  Rè  Pclia  ; e dalle  parti  Palla  de, 
c Marte  m auge  anch’erti  trionfano. 

Nel  dccimofcrto  > per  ringiouenirc  a Giafonc  il  padre  centenario , comincia 
gl’ incanti  Medea.  E dalle  parti  al  Marte  Ridetto  s’accoppia  Gioue,perdicui 
volere  il  tutto  (i  regge  , e muouc  ; (otto  il  totale  v’  è l' anno  di  tale  operazio- 
ne 1584. 

Nel  decimofettimo»vien  (cannato  il  vecchio  Efone,  per  ringioucnirlo  en- 
tro i licori  magici  della  bollente  caldaia  : E al  detto  Giouc  s' accoppia  il  mali- 
gno Saturno , eh’  anch  ei  (cannò  i figli  per  diuorarfcli. 

Nel  decimottauo , inganna  Medea  colla  prova  dell’ agnello  le  figlie  di  Pclia, 
per  vcciderlo  poi  fotco  Specie  di  ringiouenirlo  anch  efifo  ; efuggefcue  fui  (olito 
fuo  carro,  portato  in  aria  da'  Draghi. 
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E finalmente  nella  facciata  del  camino  tutta  anch’  c(Ta  da  Lodouico  ritocca» 
vedefi  l’incendiario  dono  i tradimento  anche  a dìnollri  vfato,  mandato  dal* 
J'ingelofica,  & appalfionaca  Medea  per  gliftcffi  fuoifigli.e  di  Giafone,  alla_» 
nuoua  di  lui  conforte  Creufa,  chenc  rimane  vccifa  e morta:  così  terminando 
per  lo  più  tutte  le  allegrezze  mondane , i torti  fatti  al  Santo  Matrimoniai  no- 
do, nè  potendoli  da  gli  fponfali  fondati  full’  impuro  amore , c co  ’ tradimenti* 
quali  furon  quelli  che  vsò  Medea  col  proprio  Padre,  per  darli  in  preda  ad  vno 
ftcanicre  vfurpatore  di  quel  Regno , afpettare  che  tragico  il  fine  ; che  in  foftan- 
zaparmi  ilfuccodi  quella  moralità, che  forfè  inrefero  di  dedurne  iCarracci. 
Vollero  più  particolarmente  i Morali  poi  che  il  Vello  d’oro , che  altro  allego- 
ricamente non  ci  lignifica  che  la  Virtù  dall’huom  forte,  che pcrGiafone  fi- 
guratoci venne,  aiutato  dalla  Ragione,  che  per  Medea  ci  fi  moftra,al  fin_ 
s’acquilli.  Che i Tori  fptranti  faoco  dalle  narici,  le  fiamme  fieno  della  libidi- 
ne , che  con  piè  di  f.rro  in  noi  li  piantano . Il  Dragone , la  fuperbia , che  vmi- 
liarfialle  fatiche  e difagi , cheperqueila  fi  prouano,  ci  difluade.  E i denti  final- 
mente feminati , i vizii , che  in  noi  nati  con  l'educazione , crefcono , e samum» 
ad  impedirci  il  confcguitnento  della  Gloria , fe  buttando  il  fallo  della  confide- 
taziome  fra  elfi  della  noftra  origine , c corporale  terrena  mafia , non  lafciam  che 
fra  loro  ftclfi  fi  confondine»*  e scilinguino. 

Se  fi  volelfero  qui  dcfcriucre  le  finezze  dell’  Arte , anzi  del  giudicio  in  quello 
fatture , più  difficoltà  de  gli  llelfi  Argonauti  nel  grande  acquillo  incontrereb- 
bonfi , effeudo  cileno  tante  e tali,  che  vn’  intero  volume  empirebbono,  onde 
per  ben’  offeruarle , approfittandofene  con  la  pratica , il  Sig.  Co.  Alefandro 
tana , oggi  poflefforc  di  quello  gran  te  foro  * mantiene  in  quelta  Sala  vn  como- 
do ponte  mouibile , per  vtile  della  Studiofa  Gioucntù , che  corrifpoudendo  a si 
cortefe  magnificenza,  noi  lafcia  mai  voto.  Di  coltasù  potei  taluolta ben’ an- 
ch’ io  foddisfarmi , ed  olfcruare  in  genere  il  ripiego  di  Annibale,  di  moftrar  fem- 
prc  ne' quadri  più  di  quello  eh' anche  villa,  afcondendonelle  folle  gran  parto 
di  gente,  e fupponcndola  oltre  e fuori  della  cornice.,  per  dar  più  ampiezza  ai 
piano,  ed  acquiflar  fico  ,*ondcnc’foldati  forti  da’ feminati  denti , da  vna  parte 
di  que*  morti  guerrieri  altro  non  ci  lafcia  vedere  che  i piedi  pari  di  vno , cho 
Suppongono  in  terra  ftefo  e fupino , e fopraui  la  fpada  impugnata  dal  braccio  di 
chi  l'vccife»con  quantità  di  mezz’alte  che  ci  fan  credere,  colà  doppotro- 
oarfi  molti  armati,  dalla  cornice  toltici  ed  afeofi  : Di  ralfettare  le  Statue  late- 
rali , maffime  ne  gli  angoli , che  pauoneggiando  non  grandeggino , ne  d' accef- 
forie , diuengano  principali , e di  farle  diminuire  qualche  poco  nella  parte  fupe- 
riore  , come  quella  che  maggiormente  dalla  nollra  veduta  allontanali  , e fi  ~~ 
afeonde,  inoltrando  in  tal  guifafeortar  meglio  al  di  forco  in  su  , e djienir  pili 
grande  : Di  cercar  femprc  la  diuerfica  maggiore  fia  polfibile  nel  corto  delle  po- 
liture , attitudini , ed  operazioni  di  più  figure , giuda  il  precetto  : 
c Indite  figurarla  cumula  non  omnibus  idem 

Corforis  inflcxus  ,motuff,vel  artubus  orna 
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Corner fts  parieer  non  connitmtur  eodem, 

Scd  quad.im  in  diuerfa  trahant  contraria  membra 
Tranfuerséq;  alijs  pugnent,&  attera  frangane. 

Tlunbus  aduerjis  auerjarn  oppone  figuram  , 

Tcflonbufq;  bumtros , & dextera  membra  finiflrit . 
come  cantò  il  Gallico  Orazio  Pletorico;  e come  quì»pcrefempio,nel  fettimo 
pezzo, oue  combattendo  gli  Argonauti  con  le  fiere  , s'vndielfi  in  faccia  lì  ve- 
de , l'altro  è pollo  di  fianco , e fc  quelli  di  fianco , l' altro  in  ifchiena  vedelì  : fe 
vno  fere  di  punta , l’altro  colpifce  di  taglio , c fe  quelli  di  taglio  percuote  > l'al- 
tro colle  braccia  s'afferra  ; interzando  in  talguila  i motiui,  come  le  voci  >ò!e 
cadenze  i Mulìci,  per  non  dar  nell’  vnifono  canto  fpiaceuole , e variando , co- 
me gli  Oratori  » li  vocaboli , c le  confonanze , per  far  più  tondo , e fonoro  il 
periodo:  Di  allargar  Tempre  nelle  attitudini  di  brauura  le  gambe  de'  combat- 
tenti , e quella  che  portali  indietro,  caricar  alquanto,  e far  vn  pò  pò  piegar  in 
dentro,  come  nel  Giafone,che  vedendo  forger  dalla  terra  i faldati,  vuol  por 
mano  alla  fpada , e limili , che  non  mi  raccordo , mai  tcrminariano , e lafcio  alla 
perfpicace  ofTeruazione  de  gli  fludiofi. 

Ma  ancorché  operazione  cosi  degna  incontrarti:  il  comune  applaufo , non  f3 
d’intera  foddisfazione  al  Sig.  Filippo,  eflcndogltne  detto  poco  bene  da  gli  cmo- 
li , in  particolare  dal  Cefi , che  gli  oppofe , cfler  buona  si , mi  troppo  llrapaz- 
zataiche  Agoftmo  veramente  in  que' termini  di  chiarofcuro  s’era  portato, 
maflimc  in  alcuni ,egrcgiaméte,ma  quel  ragazzaccio  di  Annibaie  auea  tirato  giù 
con  quel  fuo  modo  impaziente,  c poco  pulito;  onde  quelle  ftoric  in  tal  guifa 
non  ben  terminate  c finite , tenelfero  più  dello  fchizzo,  e forma  di  primo  sboz- 
zo , che  di  veri  quadri  aggiuftaci  e compiti  : erteruifì  potuto  introdurre  per  en- 
tro meno  roba,  e dare  vn  più  di  grande  alle  figure,  che  per  l’altezza  di  quella 
Sala  molto  piccioie  riufciuano  : tuttauia  per  quello  che  vi  auea  fpefo , poteri? 
contentare,  ed  erti , pergiouani , c per  prima  fattura  di  confiderazione , auer 
fatto  affai.  S’inuogliò  dunque  quel  Signore  dvn’ altra  opera  iui  contigua,  e 
più  perfetta,  cperciò  di  mano  tutta  di  Lodouico,  che  però  motiuandoglino 
più  volte  «dopo  qualche  tempo  fi  conclufenel  fregio  della  picciola  Sala  alla 
grande  contigua , c fu  facile  l’accordo,  delìdcrandolo  noumeno  Lodouico,  per 
abbattere  le  oppolizioni,  e chiuder  la  bocca  a’  maledici.  £ fe  bene  le  condizio- 
ni principali  furono , che  di  erti  non  douerte  ei  valerli , ma  tutto  efeguir  di  fua 
mano , ad  ogni  modo  non  lafciò  d’ingegnarli , ancorché  inutilmente , che  nell' 
ornato  almeno , confidente  particolarmente  in  termini  di  chiarofcuro,  poteffe 
feruirfìdi  Agoftino,giàchein  que’dclla  Sala  grande  canta  lode  riportato  auea. 
Vi  fece  di  più  co’fuoi  difegni  lauorar  tré  pezzi  di  foppiato  ad  Annibale,  erten- 
do  Lodouico  la  delfa  bonti  e correda,  & amando  teneramente  i Cugini , a’qur- 
li  perciò  quanto  maipoteua,  procuraua  ogni  occalione,  e vantaggio.  ln- 
giulla perciò fù  tempre  la  doglianza  degli  altri  fuoi  difcepoli  : sì  valenti  fotto 
del  Maeiliocrtcrnufcitu  duo ‘fratelli,  perche  loto  folo  fi  motirafle , cparrici- 
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palle  ciò  che  ad  e (lì  non  conounicauafi  ; perche  di  quelli  non  dimofiroffi  mai 
così  parziale  poi  Lodouico  » che  a gli  altri  cortefemente  ancora  colla  licite  ca- 
riti non  infegnalfe  ; anzi  più  volte  lo  fenciron  dolerli  , non  trouar'in  e/lì  il  talen- 
to di  Annibale , e il  gran  ftudio  di  Agoiìino  , per  poter  valeriane  » porre  in  opra, 
ed  auuantaggiarli.corrifpondendo  alle  parole  gli  effetti  ; perche  quante  opre 
di  minor  prezzo  a Ini  capitanano  > ad  effi  nnonziana > preferendoli  anche  a pa- 
renti» che  talora  ebbero  a dolerli)  far' egli  più  conto  de’firanieri,  che  del  pro- 
prio (angue. 

Fù  dunque  farro  il  fregio,  che  dell’altro  riufeì  più  diligente  e finito  j non  tan- 
to affollato,  ed  ingombro  ,mà  più  chiaro,  c difilato  ; le  figure  più  grandiere, 
dccoro(e,ed  erudite,  e vi  lì  ridde  fparfo  entro  per  tutto  quel  fondamento  di 
Japere , c quella  indicibile  grazia , che  fù  sì  propria  di  Lodouico:  Infornala  egli 
fù  tale , che  raccontano , che  il  Celi , andandolo  a vedere , ancorché  fubito  dir 
celle  efler  lo  ftelfo  penderò,  che  lì  leggiadra,  e fpiritofamente  al  folito  , hauc- 
ua  efpreffo  il  grazio fo  Ntcolino  net  gran  fregio  della  Sala  de'Signori  Leoni  da_» 
S. Martino  ( così  da  quello  poi  diuerfo  e loncano  nella  tanto  più  erudita , nobi- 
le, e compita  efecuzione,  quanto  il  Ciel  dalla  Terra ) ad  ogni  modoreitò , & eb- 
be in  fine  a foggiongere»  che  quando  lì  trattaua  di  Lodouico,  non  fi  potcua_# 
competere , e bifognaua  cedere . Volendo  egli  affatto  partirli  dal  penfiero  del- 
la Sala  grande,  di  dilettare, come auca fatto  Agoliino  ,con  la diucrfirà di  tan- 
ti Numi  Celefiì , volle  qui  Lodouico  ne’fuoi  Termini  appigliarli  ad  vn  contra- 
rio parere , cioè  replicar  femprc  lo  fieflo , mi  così  diueriificarìo  con  le  contra- 
rie affatto,  non  che  diffimili  attitudini , che  la  replica  non  riufcilsc  meno  qui 
diletteuole , che  la  varieti  colà  mirabile . Coniìderando  vno  de'  p.ù  curioli , e 
principali  accidenti  ne’tetti  di  Enea  ( che  furono  il  foggetto  ini  a rapprelentar 
eletto)  efser  fiata  la  infolenza  delle  Arpie  infoltenti  così  Tozzamente  que’valo- 
fofi  Guerrieri , quando  alla  mente  affili , fteuanfi  prendendo  ripofo  de'  palsati 
affanni , e fatiche,  c lo  fc  empio  meritamente  fattone  in  vendetta  da  quegl' Eroi, 
introdusse  ne'laterah  degni  quadro  vo’Arpia  foctomefsa  da  vn  foldato  nudo , e 
4a  quello  in  varii  modi  Tempre,  e con  nuoua  attitudine  fieramente  opprefsa, 
percola  ,&  veeda  .con  unta  fierezza  deir  vno , firagc , e difpcrazionc  dell*  al- 
tra, che  in  rimirarle  pare  a Spettatori  vdirne  i colpi,  e fenrirne  le  fi  rida.  In  dodi- 
ci pezzi  fù  dmifa  quella  fuggita , e viaggio  di  Enea  : nel  Primo  vede  fi  in  primo 
piano  Sinone,  che  legato  con  le  mani  dietro,  viene  dall' adirata  turba  tirato 
pe 'capelli,  e fpinto  al  Rè,  che  in  difianza  da* Tuoi  Satrapi  accompagnato, 
attende  il  falfo  prigioniero , e lotto  vi  è Scritto  : Ecce  tribuni  m.tmbut  xnuQum  po/i 
terga  Smotta». 

.Nel  fecondo , con  canti  e fuoni  delle  donzelle , viene  da  giouani  introdotto 
ilgran  Causilo  entro  le  mura  della  Città,  il  quale  effetto  fo  lì  rende  importìbile, 
diafeoc  la  colpa  al  Poeta , eh'  cfprefsimente  : & {lupa  vincula  collo  intendane 
fcnfse,  c qui  nel  primo  piano  non  sò  fo  Cafsandra,  che  tratta  da  diuin  furo- 
re , ne  pronuncia  l’infelice  hoc  , e ietto  il  yerfo  : Scandii  cquus  ruptos  fittali!  ma- 
tbitu  murar.  Nel 
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Nel  terzo  è inarriuabilcla  fiera  pugna  del T appafsionato  Corebo  e compa. 
gni  , nei  ricorre  di  mano  anemici  la  ilefsa  Cafsandra  (tafanata  fuori  dei  Tem- 
pio da  gii  empi  , e il  vcrfo  ; Cruu bus  i Tempio  trabitur  Triameia  Piego. 

Nei  quarco  fottrae  Venete  dalie  fiamme  il  figlio  Enea  ; At  >enut  u£neam  eer » 
tantem  ex  igne  recepii. 

Nei  quinto  fupplice  Creufa  all’ irato  Enea  : Siperiturutabii , & nos rape  in  om- 
nia tecum , gii  dice . 

Nel  fello  : EripiitAÌ  icashumrris  ex  bolle  parentem. 

Nel  fe etimo  : Aeneam ailoqwtur  ftmulatrum , & vmbra  Creufx. 

Nell'  ottano  ; Caluolum  Regi  ma  fi  al  in  Ultore  taurum . 

Nel  nono  : Neptuno  mer.tos  .iris indiai  bonores . 

Nei  decimo  : Arpie  celeri  lap'u  de  monti  bus  adfunt. 

• NeH'vndecimo  : Italiam  Italiani  primut  conclamai  A chalet. 

• Enel  duodecimo  : Hic Tohphxmus adefì horrens , gradtturque perequar. 

Non  mi  affatico  in  ddcriuerc  a parte  a parte  1 eccellente  di  quelt'opra  tanto 
perfetta , gii  che  abbondantemente  po (Tonfi  notar  cileno , Se  ammirare  nc'cagli, 
che  ne  fece  il  Sig.Gmfcppc  Maria  Meteih  , sù  i difegm  però  di  Flaminio  Torre* 
che  di  propria  mano  (fe  non  gli  era  vietato  dalla  morte  ) darla  volcua  all'  ac- 
qua forte  anch’egli  ; che  però  comprato  il  Mecelli  quella  fatica  da  gli  Eredi, Se 
intagliatola , la  dedicò  al  Screnifiàmo  Principe  Leopoldo  Medici , c riuendutt  li 
difegni  alSig.Co.  Alcfandro,  lafciò  i rami  in  Roma  a Gio.  Giacomi  Rolli  per 
dugencofcudi,eqnatcrocentoglinedauaancora,  fe  più  dolce  mantenendo  il 
taglio , non  tanto  sfondaua  i fegni. 

Qucft’opra,  quanto  chiufe  la  bocca  a maleuoli,  e a'concorrenti  in  vantaggio 
di  Lodouico , tanto  l’aperfc  contro  Agollino , Bc  Annibale  {dicendo  efiì, e con- 
cludendo , che  ancorché  Lodouico  attaccato  anch'egli  troppo  Rafie  a quel  che 
prefenzialmente  ve  dea  > non  facendo  ben  giuocare  1 immagtnatiua  e I*  idea  » ad 
ogni  modo  negar  non  fi  poteua , che  non  folle  quello  ancora  vn  bel  modo  di  Èr- 
re ; più  amorofo  poi,  e compito  di  quello  del  ragazzaccio  ( così  chiamauano 
Annibale  ) che  poncua  giù  di  pelo  , fenza  rifpetto  , polizia , c decoro , facchi- 
nacci  vediti , poucracci  nudaci,  fuori  de’quali  non  fapeua  poi  egli , nè  Agollino 
tampoco , fare  vno  profilo , contornar  duo'mufcoli  : Che  quando  fi  veniua  a gli 
Angeli , che  fono  di  quelle  figure  fopranaturali  che  qui  fri  noi  non  ritrouanfi, 
vedeuanfi  poi  arrenati , non  ìapeiido  efsi  come  entrarne , come  vfeime , e pm- 
gendo  certi  gattucci  fcorticati , che  non  mofirauan  ferma  d’ occhi , di  nato , di 
bocca , fenza  contorni, c affatto  affatto  ridicoli . Alludeuanocfsi  in  ciò  dire  > a 
certe  tauoline , che  Hate  erano  de  primi  loro  ccncaciui , e che  troppo  veramente 
frectolofi.auean pollo fùorea'la  comune, fi  credettero  lode, e fu  al  rigorofo 
(indicato  di  cofloro , che  fenza  riguardo  alcuno  alla  poca  eti,  e fperienza , dif- 
(ìmulando  quel  che  vi  era  di  buono , atcaccauanfi  al  cattiuo , lacerandoli  fenza 
vna  minima  compafsione.  Erano  pedo  più  quelle,  Atfonzioni  della  gran  Ma- 
dre Maria  Vergine  al  Ciclo  » con  lotto  gli  Apoftoli , che  da’Caualicri,  che  a 
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que’  tempi  vlàndo  il  villeggiare  la  intera  Mare , come  folennitd  (a  maggiore  che 
allora  occorra , facean  dipingere  per  le  Chiefìuole  priuate  de’  loro  rutticani  pa- 
lagi. Volentieri  ad  occafìoae  di  cfercitarfi , e impratichirli  » prendeuano  a cer- 
carle , ed  ottenerle  1 Carracci»  e volentieri  veniuano  ad  efsi  concedute , come 
a'Pictori  anche  nouizzi,  c da  ballo  prezzo,  toccando  a'gii  detti  Ma.  Un  vecchi, 
& accreditati  tutte  le  tauole  delle  Chicle  in  Citci  . In  tanca  ftimaeran  pteflo  il 
volgo  colloro , c per  l' altra  parte  tanto  poco  prezzati  quelli  figliuoli , che  du- 
bitarono alle  volte  le  la  maniera  elettali  folle  la  buona . Chiamato  a Roma 
poch'anti  il  Sabbatini , e dichiarato  capo  de’  Pittori  del  Papa  ; tanto  fuori  an- 
che Rimarli  il  Fontana  ; in  sì  gran  fortuna  a Milano  i Proccacini , non  fapean  ta- 
lora che  dirli,  che  rifoluere.  Dio  voglia,  dicono  prendeflc  vn  giorno  a diro 
AgoRino  a Lodouico , Dio  voglia  che  in  quello  noltromodo  di  dipingere,Ran- 
do  noi  così  attaccati  all’originale , non  prendiamo  granchi  : l'andar  contro  al- 
la corrente  none  troppo  (icuro,  ed  hi  del  temerario  : noi  vediam  che  il  modo 
di  coRoro  è tanto  applaudito , tanto  accettato,  ed  è lo  Redo  battuto  prima  con 
tanta  lode  dal  Valari,  da'Zuccheri.dal  Salutati,  da  I Samacchini,  e vorrem  andar 
noi  contro  il  gulto  comune?  Se  il  Coreegio , fe  Tiziano,  fe  iJTibaldi,fe  Paolo 
Veronele  l'han  fatto , era  il  lor  naturale , era  vn  proprio , che  in  efsi  quanto  riu- 
feiua  bene  .tanto  in  altri  lì  diri  Tempre  polliccio,  ed  imprellito.  Se  nelle  Itelle 
cole  lenfibili  ,e  di  fatto  sbagliamo  alle  volte  prendendo  equiuoci , perche  non 
può  darli,  che  in  quella  nollra  opinione  ci  Ramo  ingannati,  malsime  trattan- 
doli del  proprio  interclfe?  quanti  vedono  di  notte  tempo  vn'  effetco  naturale  di 
lume  refi-atto,  ò d’ombra  fifa,  e da’ Rei  alterata,  e alla  prima  dal  timore  arre- 
nati la  giudicano  vn3  fantafma,  vnofpirito,  e fc  nondilponeiiero  volcrfcno 
ad  ogni  modo  chiarire,  rcRcrcbbero  collo  fpauento,  che  ali’improuifo  li  for- 
prefe?  quante  volte  l'Agricoltore  idiota  fi  doleri  della  pioggia,  ò delle  Reciti, 
troppo  frequenti  ed  ollinatc,  quando  quelle  appunco  fono,  che  alle  nouellc^ 
lue  piante , & alla  leminagione  mantengono  la  vita , e acquiRan  vigore  i Tutti 
c 'inganniamo , ed  è più  nel  Mondo  l'ignoranza , che  il  Capere , onde  non  è gran 
fatto  die  anche  noi,  poco  forfè  feraci  di  braua  idea,  foletticatt  dalla  facilità 
del  naturale , andiam  dietro  a quello,  che  più  a noi  che  a gli  altri  aggrada . Io 
non sò  tante  cofe.rifpondeua  Lodouico,  io  non  la  sò decorrere  perla  trafil* 
come  voi  che  leggete,  c che  molto  auere  viRo , mavì  dico  bene,  che  vn  certo 
lume  naturale  m’alfida  c mi  afsicura,  clic  il  cammino  incraprcfo  fia  il  buono.  Se 
folle  vnodinoi  Colo  che  applicato  fi  folle  aqueRo  modo,  fi  potrebbe  dubbirare 
di  vn  tal  isbaglio^nd  che  in  ciafruno  di  noi  tré  fi  trcui  vn  gulto  egualmente  cor- 
rotto, non  lo  pollo  credere.  Se  nella  flciTa  fcuoia  di  Roma  il  gran  Michelangelo 
non  aneRc  auuto  tantoapplaufo  nel  Cuo  Giudicio,  che  tanto , c troppo  forfidc^ 
nudi  lì  é valfo,  c fe  Rafaelle  aneli’  egli  a Ghigi,  Scaltroue  non  le  ne  lolle  coiu 
tanta  lode  fcruito,  come  dalle  Rampe  vediamo  , io  mi  darei  vinto  ; mi  il  veder 
poi  che  gli  llelsi  noflri  nemici,  che  rauco  ce  li  bialìinano , quando  lor  vicr,  fat- 
to d introdurne  qualcuno  ue’  loro  dipinti , ne  fanno  cauta  vtrnia  > c canco  fc  ne 
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pregiano,  mi  leua  ogni  fcrupolo:  Del  tinger  poi,  e di  quel  lor  leccare , lafciatn- 
li  pur  dire  ; in  quello  bifogna  abbino  pazienza , che  la  Lombardia  preuale  . Tut- 
to notaua  Annibaie , e come  quello  ch'era  di  poche  parole , andaua  crollando 
la  tclla  : pure,  feguitiam  noi  ( proruppe  ) fegumamo , e non  dubitiamo  : fe  non 
fìamo  aggradici  adello.lo  faremo  vn  giorno  : Anche  il  poucro  Baldaflare  da  Sie- 
na fu  poi  conofciuto , e ttimaco,  fe  ben  dopo  morte  : Anche  il  Colombo  fu  cre- 
duto feempio  quando  alla  prima  promife  di  volerci  feoprire  vn  nuouo  Mon- 
do ; e il  Brunelefchi  quando  propofe  a’  Fiorentini  di  far  doppia  la  cupola  di 
S.  Maria  del  Fiore , dopo  lunghe  ragioni  • ne  fù  cacciato  come  pazzo . Se  pia- 
ce tanto  il  Corcggio , fe  tanto  Tiziano , il  nome  de'quali  fi  contrailo  a quello  di 
Rafaellc»  perche  piacer  non  dourcm’noi,  che  di  tutti  e tré  la  firada  battia- 
mo ? 

Ma  perche  il  fopportar  poi  lungamente , e'I  diflìmular  Tempre  le  ingiurie  nel- 
le virtuofe  concorrenze  da  fegno  di  conofcenza,  e tacita  confezione  della.» 
propria  inferiorici , e debolezza  ,rifoIfero  di  iafeiar  da  parte  ogni  timore , non 
ftar  più  fu’rifperti  , vfeirbenfuore,  efarfìconofccr’anch’eflì.  Dicronfi  dunque 
con  ogni  lludio  a procurar'  opre  da  que’  fleflì , che  a’Ioro  concorrenti  nc  com- 
metteuano , concedendole  in  dono , non  che  ad  ogni  prezzo  operandole  : non 
potendo  Lodouico  ottenerle  chicfte  tauole  nelle  Chicle,  ne'iaterali  delle  fleffe 
Cappelle  ,c  nelle  oppofle , ò vicine  a quelle  fàcea  entrami,  ò capirai  qualche 
dipinto , fe  non  in  altra  maniera , a frefeo  almeno,  c come  dilli , in  dono , quan- 
do anche  picciola  «cognizione  fe  gli  negafle  ; come  auuenne  nella  Chiefa  de* 
RR.PP.  Domenicani  ne’Santi  Domenico  e Francefto  laterali  a quel  S.  Andrea, e 
che  in  quel  Santo  CrocefilTo  la  debolezza  del  Pittóre  par  che  si  ben  compaffio- 
nino  : Nel  S.  Raimondo  nella  ftefla  Chiefa  rincontro  alla  bella  Nonziaradet 
Caluart , c predo  al  S.  Bartolomeo  del  Sabbarini,  che  tanto  prima  vdiuafi  com- 
mendare ; Nel  S.Rocco  in  S.Giaeomo,  oppollo  alla  bella  Prefentazione  al  Tem- 
pio del  Samacchini , e a latere  del  S.  Agoilino  del  Laureti  : Nella  bizzarra  Notte 
fopra  l’£cce  Homo  del  Paderotti  nella  Chiefa  del  Borgo  di  S.  Pietro , oggi  con- 
uerticafiin  così  cattiua  copia,  quando  Bartolomeo  nel  fottopoflo  Aitate  di  noe 
aucr  mai  fatto  meglio  pregiaualì,  e limili. 

Agolìmo,  ed  Annibale  di  fuoconfenfo,  anzi  confìglio , nella  fua  danza  fon- 
darono ,&  aprirono  vn’Accademia,  che  alfvfodi  tutte  le  nuouamente  erette, 
cbbevncontorfo,  ed  vn  aumento  così  fubito,  c così  grande,  che  il  nome  d* 
ogn’altra,  anche  quella  del  Baldi,  la  Indifferente  detta,  eflinfc.  Ella  di  di  tal 
credito,  che  i Letterati  medefimi  a quella  fi  rapportarono  nelle  occorrenti 
loro  differenze  , e difficulti  fopra  i termini  di  quell'  Arri  ; che  però  il  finto  Co. 
Andrea  dell'Arca,  impugnando  nella  fua  Efamina  certo  ingtgnofo  paralello  del 
Co. Lodouico Tefauro  tri  ('eccellenze  delle  poefie  del  Marini,  e le  più  fine» 
offeruaziohi  de*  Dipintori,  così  fcrilfe  : Nella  famofa  Accademia  del  Sig.  Lodouico 
Cartacei , jipellc  di  quefìo  fecola , i termini  della  pittura  fi  praticano  in  altra  manie- 
ra t che  nell*  Dtfefa. 
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Il  fondamento  del  detto  Lodouico  , le  fatiche  di  Agoftino , e Timore  di  Atw 
cibale  quiui  a beneficio  pubblico  vnitifi , furono  troppo  la  potente  magia  , noe 
che  l'efficace  inuico  : Qui  (tudiauali  giorno  e notte,  lenza  vcrun  rifparmio  di pa- 
timentiedifagi  : Qui  non  mancauano,  fodero  del  mafchio  6 della  femmina  ,i 
meglio  formati  corpi , che  fcruiflero  di  rifentito,  e giufio  modello  : I più  (ingo- 
iar! impronti  dc’baflì  rilieui , e delle  antiche  tede  di  Roma,  che  aueanfi  pro- 
cacciato i Paflcrotti , e quelle  di  più  che  Dionifio  di  Firenze  crafi  fegretamente 
fatto  venire» cercò  d’auerc  anch’ei Lodouico.  E perche  quelli  frà  le  altre  cofe 
infigni  del  loro  mufeo  «vantauano  vna  copiofa  raccolta  di  varii  difegnidi  tutti 
gli  antichi  Maefiri , vna  limile  ne  pofe  egliadicme,  mentre  Ago(lino,che  di 
medaglie  li  dilettaua, e di  libri  (onde  predo  il Giangrandi  a Faenza  iovedeffi 
talora  vn  Virgilio , col  compendio  fcrittoili  in  margine  al  principio  d’ogni  Can- 
to da  lui  defsoje  l'Onofrio  frà  Tuoi  libri  lingolari  facefsc  gran  dima  del  Cornelio 
Tacito  che  fu  del  fi  de  do,  podillato  tutto  di  lua  mano)  v'vnì  anch'  cgliquefta 
fua  erudita  fuppel.'ettile,  fe  non  a quella  del  Paderotti  vguale,  fcielta  però , e (uf- 
ficiente al  loro  intento,  ch'era  di  erudire  a badanza  c le  dello,  e gliallieui. 
Non  contenti  poi  di  ciò  che  l’ignudo  fupcrfìcialmente  palefa  e riucla,  ciò  che 
ancora  nafeonde,  e fuppone  intender  vollero  : Il  nome,  e l'vnione  dell'olla , l'at- 
tacco, e legamento  de’mulcoli,  l’officio,  e l’edetto  dc'ncrui.c  delle  vene,  al 
qual  fine  perciò  cfcrcitarono  particolari  anotomie , ottenendone  priuatamente 
corpi  morti,  & in  ciò  compiacendoli,  & aiutandoli  vn  Dottor  Lanzoni  Lettor 
pubblico,  brauo  Anatonuda , c della  Iorodudiofacuriofìtà,  ed  applicazione 
parziale  non  meno, e fautore, di  quello  lì  folle  del  Vinci  Antonio  dalla  Tor- 
re Anatomico  brauo,  c Lettore  in  Pauia , allora  che  a dileguarli  pofe  m matite 
roda , tratteggiando  di  penna , quel  luo  Libro  finitolo  di  Anotomia. 

Proponcuanfi  a tempo  e luogo  da  Agodmo  dubbii  (opra  le  operazioni  dell’Ar- 
te, muoueuanli  difficoltà,  e dopo  lunghi  contratti,  ne’quali  fuegliauan lì,  edefer- 
citauanfi  gl’ingegni, ricorreuafi  in  vlcnno  all’oracolo  di  Lodouico,la  cui  nfpoda, 
c rifoluzionc,  come  decifione  di  Ruota  vdluafi.e  venerauali.  Le  conferenze  qui 
non  fiiron  minori  di  quelle  d’Andrca  del  Sarco, e Giacomo  Sanfouini,  dalle  quali 
mai  (laccandoli  dì  nè  notte , furon  cagione  c he  l’ vno  e l'al  ero  sì  grand'  huom  di- 
ne ìillc.  Vfauano  farli  modello  fri  di  loro  ; godena  Agodinodi  accomodarli 
nelle  attitudini  bramate  da  Lodouico  » clTendo  di  quella  opinione , che  chi  non 
le  intendea , non  le  (apeflc  ben  rapprclcntarc , c perciò  quelle  de'  modelli , fof- 
fcro  pollicele  ,&inlìpide;  nè  (degnò  Lodouico,  ch'era  cicciolotto,c  polputo» 
fpogliacofi  fino  alla  Centura,  lafciarcoppiar  la  Tua  fchiena  ad  Annibaie  nella.. 
Venere  volta  in  quell’attitudine , che  poi  da’ Signori  Bologncttifù  venduta  alle 
Altezze  Sereninole  di  Firenze,  ed  oggi  troualì  fri  Talcte  pitture  fiimofe  del 
Reai  Mufeo.  Vfauano,  che  compita  che  aucrtè  ciafeun  di  efsi  vna  qualch’opra, 
vfeendo  gli  altri  duo*  dalla  danza , e fingendoli  foreUien , bullallero  alla  porta,e 
pregando  l’altro  di  efler  fauonti  in  vedere  qualche  opra  Tua,  fodero  da  quello 
cortcfcracntc  introdotti,  c ut  odiando  loto  quel  quadro  appunto  di  £cfco  ter- 
mina- 
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minato,  fupplicafle  i medefinti  a dirgli  qualche cofa  fopra,  ed  auuertirnelo; 
onde  ponendouifi  ad  opporre , e criticami,  s' atta ccaflcro  talora  fiere  batta- 
glie , nelle  quali,  fé  l’autore  rcftaua  vincitore,  rendendo  buone  ragioni  dell'opra- 
toui  nell'impugnata  forma , cedcuan  li  duoi , e fe  n'andauano , fenò,  bifognau» 
che  l'altro  prendendo  ben  pretto  il  pennello  e i colon,  in  prefenia  loro  il  cor- 
reggerle , altrimenti  efsi  di  propria  autoriti , e di  lor  mano  ciò  efeguiuano , ò 
cauauano.  V'erano  l' bore  desinate  allo  ftudiodcllc  teoriche , della  Profpct- 
tiua,  dell  'Architettura,  mafsime  rutto  ciò  in  riftretto,  e in  poche  regolo 
inoltrando  Agoitino  ; come  da  qualcun  de'fuoi  (crini  che  preflo  di  noiconfer* 
uanfì,  fi  vede,  e quando  finalmente  per  iltaochezza,ò  per  i'hora  tarda  parciuanli 
a far  quattro  palsi  per  la  Citti , ò fuore  d'vna  delle  porte  di  effa  a prender'  aria 
diportauanfi , di  bizzarri  lìti , di  dcliziofi  paefi  , e d'incontrar  1 a calo , cd  olter- 
oati  diffetcofi  (oggetti  le  caricature  erano  il  fruttuofo,  e più  diletteuole  palla- 
tempo  . 

Fù  Tempre  quello  fin  da' primi  anni  innato  motiuo,  e particolare  genio  di 
Annibale,  di  (atirizare  in  tal  guifa  caricando,  e così  difcgnando , tacitamente 
mordere  anche  i più  cari , non  la  perdonando  vn  giorno  fino  allo  fteflò  Macltró 
Lodouico , che  tanto  poi  fc  n'offcfe  ; e fe  non  era  che  la  fua  bontà  feusò  l'azione 
per  vna  inccmfiderata  puì  tolto  fccmpiaggine  giouanile , che  per  vna  maliziosa 
infolenza,  non  terminaua  il  caltigo  in  vna  femplice  correzione , allor  via  più  che 
rifeppe,  riprefonedal  Padre  auer  egli  rifpofto,  non  «(Ter  ciò  tanto  fallo , ed 
aucr  veduto  p ù volte  allo  Iteflo  Lodouico  caricare  tuoi  propri  amici,  parenti , e 
luiftelTo.  Non  potè  egli  mai  aflenerfene , prouandone  vn  troppo  cforbicante 
guflo  e diletto , e pretendendo  ch'anche  in  limile  giocolo  trattenimento , Se 
efercizio,  nel  difrgnarore  fpiccalTe  vn  gran  fegno  di  buon  giudicio.e  valorejche 
però  (al  riferire  di  Gio.  Atanafio  Mofini,  xli  cui  perciò  porterò  qui  le  prccife 

E arde  ) così  difeorrtr  la  folca  : Che  fi  come  veggiamo , che  lo  feber^are  e l gioco * 
re  i cofa  molto  propria  non  foto  à gl  huommi , ma  eiiamdio  àgi  ammali » tra’ quali  re 
ni  fono , che  nati  à pena  à f chetare  incominciando , danno  fegno  di  non  haner'  il  mag- 
gior influito  naturale , che  al  nutrirfi,  & al  trafluUarfì  ( diteua  egli  ) chela  Natura  nell’ 
alterare  alcun  oggetto  , facendo  rn  graffo  nafo , vna  gran  bocca , ò la  gobba  ,òtn  altre 
maniera  alcuna  parte  deformando , ella  « accenna  rn  modo  di  lei  di  prenderli  piacere , e 
fcheneo  intorno  à quell  oggetto , e di  fi  fatta  deformità , o [proporzione  rider  fi  ancor  effa 
per  fua  ricrcationc  ; e così  piaceuolmente  foggiongeka  intubale,  che  quando  l’artefice 
quefli  tali  oggetti  imita,  non  può  far  dime  no  di  non  compiacer fene  ancor  effo  , e darne 
egualmente  diletto  ad  altri , poiché  le  cofein  tal  maniera  dalla  natura  prodotte , baucn» 
do  per  /e  Itefle  del  ridicolo , rie/cono  poi , quando  fono  ben  imitate , doppiamente  ddet- 
tcuoli’- perche  il  riguardante  gran  piacere  fi  prende  dalla  qualità  che  tnuoue  à tifo  , e 
gode  dell  imttatione , che  per  fe  fleffa  è cofa  diletteuolijfima.  mi  quando  l'artefice  imita 
quefla  forte  d'oggetti , non  foto  come  fono , ma  fen^a  tenore  alla  fmthtudinc , li  rappre- 
fenta  maggiormente  alterati  ,e  difféuofi , e nella  [cuoia  de"  Cartacei  hcùber  nome  di  l{i- 
tr altmi  carichi  : i'aggiungeu a , dutua  intubale  la  terza  cagione  del  diletto , cioè  la  co? 

B b b a rica- 
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A-™,.  U atuir  mmii'n f““  * riardati  éù. 

a rnJn  che  aitando  il  valente  Vittore  fà  bene  vn  ritrattino  carico  imita  l{affclle9 

ù~7.?£- 

* £ J0  J. 0:^ 0fe„{,- , o <ia//e / latue  più perfette,  perfare  vn  opera  in  ogni  parte  perfèt- 
tSma , carioche  il  fare  vn  ritrattino  carico  non  era  altro  che  eflerepiu  ottimo  cono / h- 
tore  delta  natura  nel  fare  quel  graffo  nafo,òlarga  bocca , i fitte  di  fare  vna  bdì«df’’- 
nntà  in  quell'oggetto  ; ma  non  effendo  ella  arnuata  ai  alterare quel  nafo , e quella  boc- 
cZòaUrapane  alfegno,  che  ^chiederebbe  la  beitela  dell*  deformiti,  tiraloro/* 
artefice  che  s à alla  natura  porgere  agiato  rappre ferita  quell  alteratane  afìatpiu  efpref- 
f[mL,  c pone  AUanù  à giacchi  deriguardanti  il  ritrattino  carico  alla  mtjura , ebe  al. 
la  perfetta  deformità  pii  fi  connine , & mtal  modo  ( conclude  quello  Autcore  ) pia- 
ceuotmcnie  difcorrcua  Annibale  di  quefla  forte  di  operare  , aggiongcndo,  che  nella 
f cuoia  fi  pofe  tanto  in  vfo  quello  fare,  ritrattini  carichi , che  gran  piacere app  •> 
d tutti  di  effa , & àgi’ altri,  che  laficquentauano , cr  era  ben  riputato  il  piu  atto  anche 
nell  onere  d‘ importanza  colui,  che  gl  altri  auuangaua  nel  caricar  bene  i ritrattimi  e cer- 
tamente da  coloro  nèfiron  fatti  i più  dilettegli,  et  pii  belli,  che . 
della  (cuoia  fono  poi  riuftiti , fecondo  il  parere  de  piu  intendenti , & jlmibale  tfteffo  ci* 
ne  fu  il  principale  Ruttore , e Maeliro  neh!  fatto  tngrandiffimo  numero  ,e  tutti  lima- 
filimi  da  coloro  , che  gl  hanno  veduti , è potuti  bau  ere , e maffimamentc  di  quelli  ,cbe 
furo»  daluifatù  in  riguardo  di  quel  che  dicono  i Fifìonomifli,  de  cojlumd, 
fone , che  alcuna  {omigham^a  hanno  in  alcuna  parte  co  gC  ammali  irragumeuolt  ipmcbe 
'egli  difegnò filamento  ò vacane,  òvn  bue,  b altro  animale,  e nondimeno  ben fmo  fi 
comprendeva  effere  il  ritratto  di  colui , i cui  co  (lumi , e l effigie  hauemt  voluto  l Mtcfi  . 

ft MabugMcìc  fon  quelle, e audii  giocoli,  ma  vn  nulla  fono  rifatto 
opere  fole , c dipropofito.chc  quelle  furono  che  cominciarono  a porre  in  dif 
Sene  la  Inu.dia , c in  difeapico  la  Maldicenza . Fra , le  prime  d.  Lodomco  fi 
numerano i frefehi laterali  ,e'l  volto  nella  Cappella  di  S.  Andrea  in S.  Domeni- 
co , che  per  ifpender  poco,  e come  vn*  aggiunto  a lui dicro  a fare , S.gno.Um- 
bertmi , aucndone commeffo la tauola  principale  a Firenze  advno,  ehcdmul- 
gauano  e(fer  valentiflìmo  ,e  non  auer*  il  pari  m Bologna  .onde  da  canti  Ma  e Ita 
che  allora  maggiori  affai  de*  Cartacei  fi  reputauano , e che  per  !*uon  anch  cfll 
non  folo  in  Patria  , ma  fuori  anche  di  quella  tutto  di  impiegati  veni  . 
s’afpettauano  miracoli.  L’accorto  Lodouico  m tanto  .riflettendo  ai  duo» 
ellrcmi , ne*  quali  poieffc  neccffariamentc  date  quello  forclliere  , o in  vn  t r 
bile , facile , rifoluco  .che  in  pochi fegni , c minori  teme  moftraffe  g^ofc.e 
piaceffc  a gl"  intendenti  ; ò in  vn  gentile,  finito  .amorofo,  eh  anche  ìmcna^- 
paci  fermade  .dell’  vno  e deli’  altro  modo  fi  valle , e cercò , folle  per  effer  opra 
di  quel  Maeffro  ò fiera , ò graziola , con  vn*  eccedo  di  fierezza , « ^‘grazia  quel- 
la battere,  e lupcrarc.  Rapprcfentò  dunque  nel  primo  modo,  a bado  dalle  par- 
ti S. Domenico^ S.Funcefco, e fingendo efler  fots* cUeuo llatue  colorite , le 
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pofe  fotto  vn  baldachinotto  con  la  fua  calcata  > e Copra  vno  firato  creme (7 , con 
trine  e frangie  d’oro  > che  lenza  tanta  quadratura  fanno  altro  fracaflò,  e m offra- 
no vn  facile  non  credibile  ; perche  duo'  (curi  a luogo  a luogo , duo'  lumotti  ga- 
gliardi in  certe  fomiti  compirono  tutta  quella  magnificenza.  .Vedi  1$  figuro 
con  gran  pannarom  di  lana  grottolani  , che  rendendo  poche  pieghe  > ma  quelle 
poimaelire,edafuoluogo,  djeroadclk  vna  grandezza  che  mai  più.  Le  te- 
de furon  mirabili,  e la  viua  delS.  Domenico,  che  guardando  gli  (peccatori, 
pare  gl' inaici  alla  contemplazione  di  quei  Santo,  che  fu  fatto  degno  d’imitar 
non  folo  il  Principe  de  gli  Apofloli , ma  il  fuo  Mae  Aro  nel  fauor  della  £roce,  at- 
ternfee  e fpanenra  ; e la  deuota  del  S.  Franccfco,  che  a propofico  dtì  fuggetco, 
tenendo  colla  finifira  la  fleflaconChriflo  fopra  confittoui,  con  la  delira  alza- 
ta, fopra  vn  tanto  Amore  e Carità  del  Figlio  Vmanaco  parche  veramente  pian- 
gendo difeorra,  ci  commoue  e compunge . Non  fi  può  qui  ridire  la  Facilità  con 
che  fono  operatile  poche  cente  »ele  poche  linee  che  gli  han  compofli,così  ve- 
ti, cosi  afiettuofi, cosi  efprefiìui, che  fi  come  non  v’édiuoco,  che  non  s'incc- 
nerifca,così  non  fù  mai  profeflore,  che  fubito  ad  operare  convn  pronto  inul- 
to non  fi  fcntilfe  ficn  toflo  foletticare,  e muouere.  Nel  fecondo  itile  oprò  la  Ca- 
rici così  bella  , così  gentile,  così  amorofa,  così  nobile , che  per  mottrareiiL. 
parte  quell’ eccellenza  che  non  fi  può  deferiuere,  baderà  il  dire,  ch'ella  di- 
uenne  >e  fù  poi  Tempre  la  norma  & il  modello  del  moderno  dipingere  ; percho 
da  cHa  il  Menichino , che  vna  copia  ne  ricauò  per  Tua  memoria,  tolfc  1!  Tuo 
colorito  ,fe  ben  mai  giunfe  al  gran  difegno  ; imparò  Guido  il  nuouo  impatto, 
ma  non  giammai  la  finezza  del  contorno;  oficruò  l’Albani  la  peregrina  inuen- 
zione > ancorché  vnqua  la  parcggiafie,ettendoellaynmiftodclCoreggio,edi  ( 
Rafaellc , con  non  sò  che  di  più  grazia,  di  più  difinuoltura,  e bizzarria.  A que- 
lla contrapofe  vn  force  e tcrnbil  Sanfone , che  afferratoli  con  la  colonna  ,ci  di— 
mottra , cred’  io , della  Fortezza  il  lignificato , per  raccordarci  le  due  virtù  prin- 
cipali di  quelle  due  Colonne  di  S.  Chicfa  in  vincere  i tré  comuni  noflri  Nemici, 
cdin  cfcrcitar  quella,  a cuiS.  Paolo  fra  le  tré  il  primo  luogo  concetti:.  Giunta 
poi  la  tauola , e poita  a fronte  di  que’  frefehi , fece  maggiormente  fpiccare  il 
valor  di  Lodouico  ,chc  temendone  il  paragone,  dicono  fi  ritirale  fuori  della.. 
Città , per  fottrarfi  in  que’  primi  giorni  al  rumore  de’  varii  rapporti , ed  iti  con- 
feguenza  alle  temute  mortificazioni  e roflorGafpcttando  con  paffione  da’  Cu- 
gini vn  minuto,  c fido  ragguaglio  : Che  Agoftino,  che  itaua  fempre  fullc  parti- 
te, fi  prendefie  guflo  aflìeme  con  Annibale  di  celebrargliela  al  più  gran  fegno, 
onde  meglio  fotte  ttatoperlui,diceua,ilrinonziarad  vn’ altro  vn  tanto  cimen- 
to , come  egli  medefimo  negar  non  faprebbe  quando  l’opra  vedette  ; il  che  fat? 
to  fuccedere  il  dì  feguente  full' hora  del  mezzo  giorno,  giunto  con  batticuore 
fui  luogo , come  gli  Hi  di  maggior  confolazione  efoliieuo  il  vederla , cosìporfe 
materia  di  gran  rilate  a tutta  la  brigata. 

Dell’  1 (letto  carato,  e di  più  fino  ancora  vien  (limata  la  Cappella  nelle  Co 
vertice  » che  tutu  finalmente  dipinfe  a fiefeo  «fàcendom  di  più  la  uuola  a olio, 

che 
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che  dal  cafo  fu  detto  de’  Signori  Lambertini  refi  accorti»  Tollero  anche  di  fua 
mano  i Signori  Bargellini  » che  furono  quelli  che  glie  la  commifero , mi  in  que- 
lla fórma; eh' effondo  etti duo'  fratelli,  c due  Torcile  li  ricraefte  al  naturale  in_» 

/ quella  tela  tutti-quattro  genufletti  dauanti  all'  Immagine  della  Vergine  del  San- 
tiflìmo  Rofario , della  quale  fi  profettauaif  diuoti  » fi  come  di  quella  altresì  del 
Carmine , e di  S. Gregorio,  perefferc  iluome  pefleduto  dal  Pontefice  Boncom- 
. pagni , del  quale  eran  etti  parenti  per  via  di  Donna  Cecilia , che  dicono  eflcr  ini 

quella  che  rapprefenta  la  Santa  .Marta.  Era  nemiciilimo  Lodouico  dell’  intro- 
durre apertamente  nelle  Storie  Sacre,  mailime  in  pubblico,  i ritratti,  come 
che  ciò  folle  ( diceua  egli  ) vn  refugio  de  gli  antichi  Pittori  per  ifearfezza  d’ in- 
ucnzione,  e che  auea  però  in  que’  primi  tempi , ne'  quali  ogni  piccioi  cofa  fem- 
brauavn miracolo,  incontrato  affai , per  quella  nouitd,  e fimilitudincjondé 
per  dar  guflo  alla  Corte , & acquiftarfrla  bencuolenza  de'  Dotti  di  quel  Secolo» 
auefle  conucnuto  taluolta  ciò  fare  a Rafacl'e  nel  Palagio  del  Papa  , anzi  ritrar 
lofìefsom  perfonadi  vn  Santo  Antcccfsore  , imitando  anch'egli  in  tal  guifa, 
ad  vfo  de' Poeti,  col  pennello  le  adnlatrici  licenze  della  penna.  Pensò  dunque 
con  capricciofa  inucnzionc  trasformar  quelli  in  quattro  Santi,  a*  quali  le  loro 
effiggi  fi  addattafsc.ro  ,che  gli  venne  mirabilmente  colto , in  ciò  anche  dal  cafo 
aiutato;  poiché  cfsendoi  duo'  fratelli  fmonti,  pallidi,  e di  cicra  più  rollo  effe- 
ttuata , venne  (f  vno  di  etti , con  vn  tantin  d’aiuto, a ricauar  così  a propofito  vn  S. 
Domenico , e voltando  l'altro  in  profilo , vn  S.  Francefco,  che  aciafcun  di  etti 
piùdeuota, e infiem più  propria fifonomia,  ed  azione  addatearfi  , con  la  più 
fina  immaginatiua  mai  bramato  fi  fofse  ; onde  il  Dontenichini  dallo  fiefso  poi 
auefse a prendere  col  medefimoprecifo lineamento,  e in  pocadittìmile  azione 
il  fuo  S.  Domenico,  che  genuflesso  auanti  la  Santifsima  Vergine  del  Rofatio 
figurò  anch'egli  nella  tauola  de' Signori  Ratta  inS.Gio.  in  Monte.  Delle  due 
donne , vna  che  attempata  viucua  nel  celibato , e dicono  fofse  la  detta  Donna 
Cecilia , co'  Tuoi  fletti  abiti  neri , c manto  vedouile , che  con  tanto  decoro  , e 
buon'  efempio  vfauafi  allora  , a confufione  oggi  della  sì  vana  vedouanza , volta 
fimilmentc  in  profilo , lenii  mirabilmente  per  vna  Santa  Marta  ; e all'  altra,  che 
di  fattezze  non  troppo  r.'guardcuoh  trouauafì  prouilla , polla  qui  dauanti,  ino- 
ltrando che  riguardafsc  la  Beata  Vergine  in  trono  attifa , fece  così  voltar  la  fac- 
cia , che  (coprendoli  a pena  la  fola  punta  del  nafo,  aggiontiui  i capelli  perle 
nude  fpalle  fparfi , venne  a far  formare  vna  creduta  molto  bella  S.  Maria  Mad- 
dalena .quale  , elsendoad  elsa  dedicato  l'Altare , comandarono  vi  fi  figurafse. 
In  quella  operazione  ebbe  egli  così  inte(lailCoreggio,che  fé  flato  vi  fofse  a_> 
que’  tempi,  non  fi  aurebbeauuto  difficoltà  infermamente  afserire , eh'  ella  da 
quclgran  Maellro  almeno  ritocca  tutta  fiata  fofse  ,e  remila  ; perche  certi  An- 
geleui  nudi , che  fuolazzando  fopra  la  B.  Vergine  fpargono  rofe  , non  folo  nella 
fagma,  ma  nella  tenta  fono  di  quel  Maellro  affatto.  Di  quegli  altri  poi  cho 
fcefi  in  terra  con  sì  grand'alt,  vefliti  di  fottilittìmi  veli,  eclamidettc,  al  Tuono 
di  vn  liuto  gentilmente  da  vno  diasi  cocco,  inoltrano  accordare  vn  loauo 

can- 
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cinto  ;e  della  beltà , e modeftia  della  Celefle  Reina , e del  Figliuolo  non  li  può 
dir  tanto  > che  piti  non  Ha  ; onde  neccfsario  è che  ceda  ogni  forza  di  eloquenza 
alla  virtù  della  villa , che  può  fcoprirne , e inlìcni  concepirne  afsai  più  che-, 
fcriuerne  la  penna . Ma  fé  bene  tanto  lì  compiacque  anch'  egli  lo  dcfso  Pittore 
di  quell’  opra  , che  l'vnica  Ila , nella  quale  fcriuefsc  il  proprio  notile , afeonden- 
dolo  , con  la  Tua  lolita  modclha  però  , intorno  l'orlo  del  vaio  dell’  acqua  bene- 
detta della  Santa  Marta  « onde  chi  auuertito  non  ne  viene,  nè  faglia  in  alcoa 
ntrouarle , non  ifcuopr?  le  lettere  thè  dicono:  Lodouico  Cartacei  1588.  vi  fù 
però , e vi  è chi  foltenta  c mantiene , cedere  ella  , fe  non  al  S.  Profeta  Elia , a 
cui  Maria  Vergine  porge  l’abuo  Carmelitano)  che  di  fianco  dipinfe  nel  muro* 
alS.  Gregorio  a quelli  oppoflo,  che  fìnto  inatto  di  dormire  > dicono  non  po- 
terli rapprefentarenè  piu  vero,  nè  piu  facile,  uè  più  terribile , ed  auere  in  que- 
lla fola  figura  pafsato  ogn’altro  che  pingcfse  vn  fimil'acto,ed  in  talguifa  fu  muri 
facefs:  volar*  il  pennello . Lo  (ledo  (oggiongono  della  rigorofa,  e maeìireuolo 
architettura  che  fece  vederci  nel  volto  , con  vna  certa  fcala  doppia  * c bizzar- 
ra, che  porta  ad  vn  graziofo  corricore  nel  mezzo,  oue  certi  Angeli  fpargono 
fiori;  tutto  vitto  di  fatto  insù  , con  vna  rigorofa  intelligenza , altrettanto  a dc- 
feriuerfi  difficile,  quantoa  hn  facile, c ben  daeflòpoiledutaed  intefa. 

Di  non  minor  eccellenza  fù  femprc  giudicata  da' Profellori  l'altra  rauoIa_* 
che  per  li  Signori  Bentiuogli  dipinte  alla  Madonna  di  (tra  Maggiore  fuori  della 
(leda  porta  a'  Padri  Scalzi,  oue  pure  entrò  la  figura  diS.Franecfco,  da'fudctri 
duo*  diuerfiffimo,  ma  diedi  anche  più  bello  porgendoli  nell’atto  diuotodi  te- 
neramente prender  con  la  delira  la  mano  portagli  dal  Bambino , vn’affetto,  anzi 
vn’eflafi>chc  rapifee  anche  fuor  di  f:  Aedo  chi  attentamente  il  rimira:  Dall’ altra 
parte  vn  S.  Cimiamo  così  rifentito  di  mufcoli , ma  mdem  così  tenero , che  lo 
dirette  difegnato  davn  Michelangelo,  e colorito  da  vn Coreggio : La  puriti 
poi,  grandezza,  e grazia  inficine  della  B.  V.  che  in  piè  folla  Luna,  follie  ne  il 
ghiotto  Fanciullino,  non  fi  può  credere  nè  ridire.  Ella  è tutta  della  maniera  Tua 
propria , e di  tale , che  il  Cantarmi  che  la  difegnò , e la  copiò  anche  in  pittura* 
andàua  pazzo  dietro  a quella  foblimità  di  fare  ; onde  il  Rodi  di  Roma  fuo  (co- 
lare, per  incontrare  il  genio  del  Maeflro,  la  intagliò  all'  acqua  forte , e l’ ideilo 
fece  con  la  tua  perfetta  intelligenza  il  Torri,  tanto  perciò  fupcrando  il  primo* 
quanto  più  di  quello  anche  poetilo , era  gii  gran  Maedro. 

Non  Icorreua  però  tanto  di  Lodouico  la  lama  per  qued'opre , che  al  pari 
quella  de’ tuoi  Cugini  non  fi  dilatadc  , perche  dendeafi  per  ogni  paefe  il  nome 
di  Agodino , oltre  1 monti  ancora , per  le  fue  belle  dampc  ; ed  Annibale  padana 
dofene  fpeffo  a Reggio  ,a  Parma , veniua  in  quelle, e nelle  altre  Citti  vicine  po- 
llo in  opera.  Del  primo,  perche  troppo  lungo,  ed  in  confcguenza  noie  fa  era 
per  qui  nufcjre  il  rcgidro  di  tutti  1 tagli , ne  fù  fatto  al  troue , e cioè  dietro  la  Vi- 
ta di  Marcantonio  vncopiofo,  per  quanto  fi  potè  mai,  catalogo,  che  feruir 
polla  perque'  Uudiofi,  e peregrini  ingegni,  che  tutte  le  fae  carte  pongono  affie- 
mc,  pregiandotene  di  vna  compita  raccolta,  come  tanto  viali  in  trancia.  Balte- 
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ri  folo  il  dir  per  fiora  , eh'  elleno  furono  cosi  accette  per  tutto  il  Mondo  te  (bei 
carte  ,chc  lecommiflìoniche  da  tutte  le  parti  veniuano  , e gli  difpacci,  arric- 
chirono il  Tibaldi , il  Bertelli , il  Rofigotti , & altri  imprcflori , che  gareggiauan 
bi  di  loro  in  leuarlo  con  grolle  prouigioni , c finalmente  a gran  prezzo  compe- 
rarono i fuoi  rami.  E quella  in  gran  parte  ancora  fù  la  cagione  pcrch  ’ egli  pub* 
biicafleque'lafciuigelli,  a «abboccar’  anche  ne’ quali  lì  vidde  fotto  Papa_. 
Clemente  vnirfi  l'indegno  conciliabolo  della  più  fiera  matite,  del  più  intclli-  * 
gente  bollino , e della  più  fatirica  penna , che  a que  tempi  auefle  grido  ; il  per- 
che di  cosi  giufto  fdegno  s’accefe  il  Santo  Pontefice , che  infelici  loro,  fc  al  me- 
ritato calligo  con  volontario  cfìlio  non  fi  fottraeuano  : che  fe  in  vece  di  ripren- 
sione , non  n’  auelle  incontrato  egli  applaufo , e quel  eh'  è più , vna  eforbitanto 
ricompenla  , eh' era  poi  la  feufa  eh' ci  n'adduceua  a Lodouico,  quando  dich/a- 
randofene  tanto  mortificato, malamente  ne  lofgridaua,  aurebbe  tralafciato 
di  più  pubblicarne.  Non  n’andò  però  fenza  caltigo  il  principal  motore  , e fùil 
Rofigotti , che  quafi  d'afcolo,  con  riputazione, c a rigorofiflìmo  prezzo  ledaua 
a chi  douca  più  torto,  cpotea  vietarlo , fe  non  punirne  ; perche  da  quel  tempo 
che  tal  mercatura  intraprefe , mai  più  goder  potette  vn’  hora  di  bene  , e diede 
in  mille  diottri;  e giuraua  da  quell  'hora  in  poi  cflerfi  fempre  fentito  roder 
dentro  dal  tarlo  della  cofcienza,  malfime  per  aucr  promeflo  tante  volte  a'Con- 
fellori  abbrugiar  dette  carte,  ed  abbonirne  i rami , ne  mai  aucrlo  efeguito,  per 
l' auarizia  & auiditd  del  guadagno . Tutto  ciò  mi  hi  riferito  più  volte  M.  Alef- 
fandro  Monti  fantaro , c miniatore  alla  Piazzuola  delle  Scuole,  nella  bottega 
del  quale  taluolta  a folleuarmi  dalle  fatiche  fui  Pubblico  Studio  mi  rtcourauo; 
perche  aucndo  P.artolomeo  gidfuo  Padre  feruito  alcorcolo,  non  folo  il  Ber- 
telli , il  Rofigotci , e quegli  altri  Santari  di  Venezia , ma  l'iUclTo  Agoftiuo  per 
tutto  quel  tempo , che  l’ vltima  volta  in  quella  Città  fi  trattenne , riferendo  ciò, 
che  tante  voice  auea  vdito  dire  a fuo  padre  in  materia  d i Carracci,  veniuo  fatto, 
fenza  auuedcrmcnc,  partecipe  delle  più  ficure,  e recondite  notizie,  che  bra- 
mar fi  potcflcro  dello  Ile  Ho  , in  riguardo  non  folo  a qualche  fua  giouanile  licen- 
za , che  fi  tralafcia , ma  alla  rtima  che  del  fuo  valore  veniua  fatto  in  quella  gran 
Città  da' Virtuofi,e  Profelfori  ftcfli,e  più  da' Nobili,  per  quella  fua  varia  Centura 
che  lo  tendeua  cosi  gradito  ne’  difeorfi,  ed  accetto  nelle  conuerfazioni;  mo- 
flrandofi  buon  Lombardo,  e galantuomo,  profelfando  anche  il  fuono,  il  ballo,  il 
canto;  esercitandoli  nelle  danze,  nelle  frottole,  nelle  facezie,  nelle  partite^, 
delle  quali  aucuane  fempre  in  pronto  le  centinaia,  onde  il  più  galante  Mercu- 
rio di  lui  mai  praticato  li  foflc  ; il  perche  in  tempo  di  Carncuale  cirauafi  dietro 
tutta  Venezia  .cfiior  di  quel  tempo  liccnziofo,ouc  fermauafi  adifcorrerc  ,rau- 
naua  il  Popolo, formando  colla  varietà  della  letteratura  vn’Accademia  da  fe> 
folo:  Che  le  Aie  carte  fi  ccrcauano  come  venture , fi  rtimauano  come  gioie-», 
non  vi  eflendo  Nobile,  che  di  tutee  vna  copia  non  volefse,  Mercatante  , che 
pcrtrafmetterle  a paefi  llranieri,  non  ncleuafse  le  balle  intere:  Che  vedu- 
teli , checonlìdcratcfi  le  opre  più  famofe  del  Tcnèorctto , di  Paolo  Veroncfc , e 
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Umili  da  lui  date  alle  (lampe , e fattone  il  rifeontroda  intelligenti,  & il  parag- 
gi to'  gli  originali,  da'  quali  ricaliate  aueualc , sera  trattato  di  proporre,  o 
far  nafeere  vii  decreto , ò palsare , come  colà  dicono , vna  parte  limile  a queir 
editto  del  grand’Aleflandro,  che  altri  che  Apelle  ritrarnol  doueflc;  cioè  che 
altri  ùmilmente  le  opre  de’  quattro  Lumi  principali  della  Veneta  pittura  inta- 
gliar non  potcfse  , che  il  Cartacei  ; cioè  quelle  di  F iziano,  quelle  di  Paolo,  quel- 
le del  Tentorctto,  c quelle  del  Palma, che  poi  non  ebbe  effetto, per  non  dar  dan- 
noa  tane’  altri  che  fui  bollino  viucano,  e non  ritardare,  erimuouere  i più  be’ 
ingegni  delle  più  bell'opre,che  tanto  auuantaggiarli  poteano, con  vtile  del  Pub- 
blico : Che  chieda  da  lui  licenza  al  T enrorccto  di  tagliar  la  fua  famofa  Croce- 
fillìone  nella  Scuola  di  S.  Rocco,  c di  più  prenderli  licenza  di  fare  i piè  nudi  a 
certe  ligure,  che  nell’originale  hanno  le  fearpe,  e ciò  folo  a cagione  di  ben* 
efcrcitarfi  in  quelle  difficili  cftrcmita , ed  ottenutola , con  auuertimento  quanto 
all’  aggionto  de’  piè  nudi , di  non  porre  più  carne  al  fuoco , di  che  potcfse  cuo- 
cere; non  efsendo  così  franca  il  fargli  in  que "sforzi  pofar  ben  fui  piano,  e 
fchcrzar  ben  le  deta  ; vedutone  prima  il  difegno,  e Rupicoli  della  profonda  in- 
telligenza , non  folo  auer  quel  grand’  huomo  ritoltogli,  non  tener  egli  bifogno 
• della  correzione  gli  n’ addimandaua , ch'anche  abbracciatolo,  e baciatolo, 
aucrgh  loggionto:  andi  che  ghe  nefauè  pi  de  mi;  al  che  si  graziofamence  allude 
anche  il  Bolchim  «cosi  ferme  ndo  nella  fua  Carta  del  Nauegar  Titorefco: 
he.  Compare  Ha  Taffion  nò  l‘hà  intagia 
Quel  ’ eccellente , e degno  intagiador» 

• E valorofo , e gran  defegnador  » 

Quel  Sguflin  Carata  nomina? 

C.  La  ghe  xé  certo , e tanto  1‘  è ben  fata» 

• Che  la  rende  (lupor  grando  in  efèto: 

E quando  el  la  morrete  al  Tentoreto  » 

El  ghe  di/le : jtguflin  ti  ha  fato  paia. 

Onde  fu  tanta  la  lama  di  que  ito  intaglio , che  La  lapia , foggionge  lo  flefso  : 

La  fapia , che  la  ftampa  del  Carata 
Ter  bona  forte , vegne  à capitar 
JL  Dantel  Nit , el  qual  la  fé  dorar , 

Col  dir  : no  vogio  piu,  che  i la  sìrapa^fiaì 
E in  Fiandra  fe  conferita  fio  teforo  » 

E Sia  ^0 già  (lima  la , e reucrida  , 

La  qual  quei  mrtuofi  per  io  guida  » 

La  neri  couerta  ( come  bò  dito ) in  oro'. 

Che  più  volte  aueua  egli  fentito  il  Rolìgocti  lagnarii  della  fua  mala  forte,  men- 
tre ridottoli  Agoftino.ptrJa  gran  brama  ne  renea,  ad  intagliar  la  gran  Cena  di 
PaoloaS.  Giorgio  in  Alega,  per  trenta  ducati,  gli  n'auea  fpropolìtatamente 
offerto  dieci,  poi  impollatoli  ne  ledici;  e per  la  differenza  d’vn  fol  cecchino 
che  non  gli  volle  crcfccre , nc  perdette  le  ccntenaia  » eh’  era  per  guadagnare 
‘ Ccc  nel 
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bel  Giudicio  di  Michelangelo , che  fi  offri ua  in  vna  gran  carta  di  più  Togli  tagliai 
lo  hello;  fopradicheamedif*;  vn giorno  a Venezia»  entro  la  gondola  del  Ca- 
ualier  Liberi  che  n’auea  fauorito , il  Mazzoni  : Gran  cafoneria  del  {{ofìgotti,  per 
vna  dcbolng&nonft  aggtuflar  col  Cartacei  net  Giudicio  del  Boruroti , perche  farebbe 
vna  carta, eh  oggi  valerla  trenta  ducati;  c con  ragione»  perche  conia  lua  profon- 
da intelligenza  i’aurcbbcefeguica  in  modo  Agoltino  > che  più  non  farebbe  oc- 
corfo  l'andar'  a vedere,  e defignarc  in  Roma  l'originale. 

Del  fecondo  parimente , dico  di  Annibaie,  che  di  fopra  lafciammo,im« 
pofsibile  hora  fi  rende  il  faperc  Umilmente  ciò  che  dipinfe  non  folo  in  Patria-» 
ma  in  Modana,  in  Reggio,  in  Parma,  eh’  erano  le  Città  nelle  quali  continua- 
mente,  come abbiam detto, portauafì,tiratoui dalle  opre  intigni  del  fuo dilet- 
to Coreggio  ; onde  per  poterli  non  folo  colà  mantenere  ad  illuderle , ma  di  co- 
li riportar  a cala  denari , quantità  ne  facea  ; che  però  alle  pubbliche , che  poche 
fono  ci  reflringeremo.  Duo’ Chrifii morti, ò Pieri,  come  le  chiamano,  furo- 
no in  que’paefi  le  maggiori , e le  prime , l’vna  delle  quali  ferue  per  tauola  all’AI- 
taf  maggiore  de*  Caputemi  di  Parma , l'altra  oggi  fi  vede  nell'  Altare  della  ric- 
ca Sagrcllia  di  S.  Profpcro  di  Reggio  : Se  l’ elezione  a me  data  ne  folle , a que- 
lla certo  m'appìgliarei , come  che  in  ella  io  rauuilì  maniera  più  grande , colo- 
rito più  alto , inuenzione  più  peregrina , e non  minor*  cfprc filone , effetto  facil- 
mente , e lenza  forfè  di  quella  aflìllenza  ed  aiuto , che  gli  predò  Lodouico  .che 
tutta  ritoccando  .reuidde  : non  è però  che  gli  affetti  in  quella  non  fian  mira* 
bili, ebenefprclliuianch’clli , onde meritafs’clla  le  iodi  di  Federico  Zucche- 
ri , che  di  là  palliando , ancorché  tanto  del  proprio  valore , ma  più  di  fuaafelice 
forte  altiero  , non  potè  non  celebrarla , con  aggiongerc , che  l'Autore  doueua_ 
vn  giorno  lafciarli  dietro  ogn'  a tro  ; ma  le  figure  minori  affai  del  naturale , e il 
colorito  vn  pò  languido  non  lafciano  che  al  pari  dell’ altra  campeggi , e fi  am- 
miri la  fua  beltà . Di  maggior  grado  poi  riufcì  la  mirabile  lanolina  dello  Spon- 
falizio  di  Santa  Caterina,  che  per  l'eccellenza  fua  meritò  il  ricetto  ne'  Gabinetti 
di  quel  Duca , egli  fèllrada  alla  cognizione  in  quella  Corte  del  luo  valore  ;onde 
più  cofe  ad  oprami  fù  eletto  per  quelle  Guardarobe,  che  anche  oggi  vi  fi  veg- 
gono. Vn'  Angelo  Gabrielle  più  grande  affai  del  naturale , con  altri  attorno, 
che  per  certa  Cappella  ad  elfi  dedicata  feruir  douea , di  così  gran  contorni,  c di 
colorito  così  fiero , che  non  mcnoattcrrifce , che  diletti , vien  meritamente  ce- 
lebrato . La  fouranità  di  sì  eccelfe  operazioni  mi  fa  diffidar  di  me  lìcffo , ond'è 
che  in  vecedidefcriusrle,  e celebrarle  io  mi  confonda,  e letrafcorra.  Mag- 
gior  loda  però  fia  di  efse  il  non  lodarle,  per  non  poterlo,  c laperlo  farea  ba- 
ldanza . Per  la  ffefsa  cagione  dee  condonarmi!!,  fe  poco  fon  per  fermarmi  nelle 
tré  tauole  pubbliche , che  fucccffìuamente  fece  in  Bologna,  la  prima  delle  quali 
fù  il  Figi  o Prodigo , che  genufielso  dauinti  al  vecchio  Padre  , che  a braccia-, 
aperte  piegali  a teneramente  abbracciarlo,  incrocicchiate  le  mani,  tutto  la- 
grime, lolupplica  del  perdono:  il  rozzo  giuffacore  rappezzato  e cenciòfo. 
Che  il  folo  torio  ricoprendo , lafcia  ic  gambe , e le  bracca  (coperte,  moltran* 
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do  a luogo  a luogo  per  le  rotture,  quanto  poi  delicate  fofiero  le  bianche  car- 
ni, prima  che  in  parte  sì  incotte  reitafsero  dal  Sole,  fan  giudiciofo  contrapo- 
fto  al  fcrico  fontuofo  manto,c  longa  velie , che  al  commolso  vecchio  tanto  dan 
di  Sodezza , e dt  magntlicenza . Dell'  anima  rinarrila  ritornata  fulla  via  di  (alti- 
te  ,m  quella  parabola  di  Chrifto  cffiggiataci , folleggia  dalla  parte  di  (oprava 
Coro  d' Angeli  > che  (i  corona  al  volto  del  Dio  Padre , che  ne  ili  mirando  il  lue- 
celio  ; fi  come  per  contrario  in  Terra , in  dillanza  lontana , efprimono  natu- 
ralmente atto  di  difprezzo  e di  fdegno , pertanto  fconuolgimento  e rumore , il 
fratello  & altri  ; maflime  che  più  lontano  affai , foura  vna  loggia  del  lontano 
Palagio , vedefi  in  macchia  fcannarfi  vn  vitello  per  la  feltiua  cena , fe  ne  prepa- 
ra. Trjsformoffi  talmente  Annibaie  in  quello  fatto  nel  genio  del  Coreggio 
( trattone  il  vecchio  che  Tizìancggia  ) che  anche  frefeo  auea  nella  mente  di 
là  tornato , che  fi  potrebbe  dire  ciò  racconta  il  Vafari  di  dottino,  tanto  vni- 
fotme  e limile  nel  dipingere  a Giotto  ; c perche  l’erudito  Canonico  Claudini  di 
vn  limile  che  a concorrenza  di  quello , & altrettanto  bello, a lui  fece  Lodouicc, 
elegantemente  ogni  accidente  defcrifle,ioqui  rapportonc  la  candida  dicitura, 
a quelto  anche  applicandola  : Hunc  ad  illam , vbi  Vrodtgus  ille  filmi  incerati  ani- 
mi , pugnantibus  intcr  fe  fame , frigore , erubefeentia , pratentorum  memoria , futuro- 
rum  metu,  venia  tamen  & dubitare  vìdeas , & f per  are , patriq;  ita  lacerato  amtfht 
fordidum  fe  offerte , ne  erubefeentia  perir et , & tlla  infelice  verecundia , qua  cum  non 
crubucnt , vindicem  Dei  oculum , erubejcit  bumanum . vnde  apparent,  punente  ad- 
huc  an  adrmr ante  matte , paterna  vifeera  filu  pcemtentit  voctbut  concuffa , in  ampie - 
xumque  ilhut  ruentia , fimulque  alterni  obfequentu  filli  liuor , qui  ex  lato , pioq  in- 
tenti fratrii  concentu  marorem  exprimcre  fault,  in  bac  inuentione  omnium  ludiao , nee 
pnfeos  ,nec  magno!  defiderabit  or  tifica.  Quello  quadro  tanto  lamofo , che  fcrui 
vn  tempo,  c per  vn  interim  pcrtauola  d' Altare  nella  Cappella  de’ Signori  Conti 
Zambeccari  nella  Chiefa  del  Corpo  di  Chrillo,oggi  trouafi  predo  il  big.  Senato- 
redi  quella  Cala,  che  non  hd  mai  volfuto  pnuarlene  per  esorbitante  prezzo  piti 
volte  offertogline,  più  godendo  di  quello  gran  pegno  del  valor  Carraccefco, 
che  di  qual  fiata  li  folle  gran  malia  d’oro. 

Lo  Hello  auuien  della  feconda,  che  i'Alfonzione  di  Maria  Vergine  polla  in_» 
S.  Francefco nell’  Altare  de' Signori  Bonafoni , che  ancorché  fìa  fatta  alia  pri- 
ma «onde  fembii  piti  rollo  vna  bozza,  che  vn  quadro  compito,  ad  ogni  modo 
fi  conlerua  aliai  bene . Ebbe  in  quella  la  inira  Annibale  al  Tentoretro , ancor- 
ché ne’  panneggiamenti  più  crudito,e  più  magmfìco.cercalTe  Paolo  : La  terribi- 
le inucnzione  de  14.I1  Apoltoli , che  in  sì  varie , ma  sì  efprefiìue  attitudini , c biz- 
zarri (corti,  efprimono  la  premura  nel  loro  riccrco,elamarauiglia,e  fa  giudi- 
ziofa  licenza  di  sbattimenti , & introduzione  di  (cappate  di  lumi , così  mi  affa- 
tica l’ingegno,  c m’ingombra  la  mente , che  non  sò  entrarne  , nè  vfeirne. 

Conferuacidìma  poi  ,e  tutta  frefehezza  mantieni!  la  terza  polla  ne*  Padri  di 
S.MarcclIoal  Corlo,  danoi  S.  Giorgio,  oue  refillendo  alquanto  Annibaie  al 
bollor  del  (angue,  principiando  a temprar  quel  furore,  che  così  facile  troppo 
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alfa  (coperta  il  rendei  » dell’  auucdutezza  di  Lodouico»  e dello  Audio  di  Ago- 
{lino  cominciò  finalmente  a compiacerli  : Qui  tentò  anch’  egli  vn  mirto  di  ma- 
niere , c d'vnif  iufieme  il  fare  di  T iziano , del  Coreggio , di  Paolo  , e del  Parmi- 
giano , pefeando  tutu  la  Tua  grazia  nella  S.  Caterina  > che  sì  regiamente  «edi- 
ta , sì  leggiadramente  volgendoli , e fuincolandoli  > non  meno  della  femminina 
fa  mola  dalla  Chiaue  di  Nicolò  dell'  Abbate > ferpeggia  : il  S.  Giouannino  che» 
con  tanta  puerile  (empiici»  anch*  egli  col  Signorino  fcherza  e folleggia  > deliaca 
gran  Cupola  di  Parma  gli  Angeli  ci  raccordano  : nella  macrti  della  B.  V.  il  gran 
Vcronefc , e nell’ Euangelifta  Giouanni  .quel  da  Cadore  tu  vedi  (colpito.  Oh 
che  giubilo  n’ebbe  Lodouico  / oh  quello,  dicono  gli  diceffe,  è lo  Bile  «Annibaie 
mio  , che  mi  piace  : quello  hai  da  teaere , perche  l’ imitare  vn  folo»  è vn  farli  di 
lui  feguace , e'1  fecondo, che  il  cor  da  tutti,  e feieglier  da  gli  altri»  è vn  farli  di  erti 
il  giudice,  c'i  caporione . 

Fù  canto , e tale  il  grido  di  quella  tauola , che  tutte  l' altre  fino  a quell’  hora_» 
fatte  ammutirono  : anzi  la  Nonziata  iflelTa  di  Lodouico , porta  molti  anni  pri- 
ma nella  della  Chiefa , canto  prima  llimata , perdette  aliai  ; non  perche  ella.» 
non  folle , come  per  tale  anch’  oggi  fi  confiderà , la  più  gemile , ed  amorofa  fat- 
tura , che  mai  dalle  lue  mani  vlcilfe  «clTendoli  peculiarmente  dilettato  nella  pu- 
titi della  B.  V.  imitare  anch’egli  il  Corcggio,  c nell’ Angelo  così  giudo,  e così 
crud  tamente  vellico , la  correzion  di  Rafaelle  ; mi  dall  alto  colorito,  e dal  tre- 
mendo contorno  dell’altra  fouralfatta,  nonpotèrclìdcrc  : e fe  dopoqualch* 
anni  poi  tra  quelle  due  non  poncua  Lodouico  la  Probatica  Pifcina , certo  bifo* 
gnaua  cedrile  ad  Annibale  ;ma  fù  tale  il  penlìerone  di  quella  , così  valla  la  in- 
uenzìone,  propria,  e vma  refprclfionc,  inarriuabiie  il  collume , e il  decoro, pro- 
fondo il  dileguo , gagliardo  il  colorito  > che  (opra  a’quali  di  quelle  due  > che  qui 
fi  vedon  congionte  al  paragone , cada  la  palma,  a chi  fi  dia  la  corona , pend'an- 
che  fino  al  dì  d'oggi  indecifo  : che  fe  bene  più  ilrepitofa  è quella  di  Lodouico, 
più rifoluca, più  dotta,  più grandiera  ; vn  mirto  del  Primaticcio,  e delTibaldi» 
di  Paolo , e delTentoretto , e lafciando  tutta  la  grazia  alia  Nonziata  fudetta , la 
profonditi  del  fapcre  nclgran  compollo,  ne  ben' intefi  (corti , nel  ficuro  dife- 
gno hi  affettato,  così  ricercando  anche  il  luggetto , così  douendo  alla  grande» 
irtoria , fattali  a tale  effetto  lafciare  in  elezione  dal  Torfamni , che  nò  fù  il  padro- 
ne, e fuo  confidente,  per  isfogarfi , per  sbizzarrirli  ; ad  ogni  modo  quell'impallo 
cosi  viuo  ,e  di  vera  carne , con  che  tanto  teneramente  la  fua  contigua  colorito 
auea  Annibale, niafiìme che  ricoprendola,  c ritoccandola  èrimafta  frefchif- 
fima , oue  quella  di  Lodouico  fatta  alla  prima,  è alquanto  dalla  tela  aflorbita» 
ferma  falle  prime , e fi  guadagna  l'affetto  altrettanto , quanto  quella  dell’  emulo 
Cugino  lo  (iupore , e la  difpcrazione. 

In  quelli  contraili  Agortino  non  fi  dimenticò  però  talmente  colpetto  fiora- 
mi > che  per  terzo  anch’egli  cercar  non  voteffe  d entrare  in  cópetenza . Pofefi  ad 
operare  allo  trepiedi  taluolta,  e colla  tanolozza  alla  mano,  e la  te  la  dauanri.cer- 
cò  far  proua  deli’acquuto,ehe  a tagliar  le  opre  di  ogni  (cuoia  » c de*  buoni  Mae-> 
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Uri  auer  fatto  parcuagli  ; effondo  egli  gii  riufeiro , dopo  le  Deiti  a frefeo  nella 
deferitta  Sala  Fani , in  molti  ritratti  di  padroni,  e di  amici  ; nel  proprio  martìme, 
nel  quale  fi  figurò  orologiere,  e il  quale  acquirtato  dal  Cattalano , oggi  ho  poi 
veduto  finalmente  gionto  anch’  ci  con  tanti  altri  nella  danza  de’  famofì  Pittori, 
che  da  Te  Iteli]  ritrattili , con  tanta  premura,  e difpeudio  felicemente  vi  raunan- 
do  il  Sereniflìmo  Leopoldo  Cardinal  de'Medici . non  folo  di  potere  aiutar  pre* 
tefe  gli  altri  duo'  nc’quadri  occorrenti , che  per  riccambio , facendone  egli , farli 
da  elG  fcambieuolmente  aiutare . Peruenutogli  in  quello  mentre  a notizia  che  i 
RR.  PP.  Ccrtolini  follerò  per  dedicare  nella  loro  Chiefa  vn’Altare  al  gloriofo  S. 
Girolamo , volle  concorrere  in  darneanch’egli  vii  dileguo, col  fratello  Annibaie, 
e volle  non  meno  la  fortuna,  e il  merito  , che  reietto  quello  dell'  altro , veniffe  il 
fuo  accettato  come  più  copiofo  , e più  bello;  e per  auer  anch' egli  di  fuovn' 
opera  in  pubblico,  accordandoli  in  ciò  che  piacque  a’ Padri,  e furono  cin- 
quanta feudi:  nè  folo  non  l’ebbe  a male,  eh'  anfi  ne  fu  contento  il  Cugino,  che 
di  più  fù  che  lui  pure  efortò  a farli  auanti  in  quel  lauoro  ,ch‘  egli  al  ficuro  nò  au- 
riaaccettato  ; non  perche  nella  Flagellazione,  c Coronazion  di  Spine,  chea., 
que’  PP.  con  tanto  applaufo  dipinto  auca , redato  non  forte  pienamente  foddif- 
fatco,  ma crafi  troppo  prefo  a fdegno  che  il  Priore,  facendoli  cancellare  vru 
Ebreo,  che  portoli  vndeto  alla  bocca  (come  nella  carta,  che  all'acquafòrte 
vi  fuori,  fi  vede,)  facea  fchizzare  vno  fputo  nella  Diuina  Faccia, gli  aueua  ciò  li- 
gnificato con  tal  qual  frafe , che  panie  rigorofa , c pungente  , fallandolo  in  cer- 
to modo  di  poca  religione,  e d'infolcnte  ardire.  E quella  fù  la  cagione,  cho 
mai  più  di  buon  occhio  vidde  per  l' auuenire  il  fuo  prima  canto  dilecto  Natale, 
perche  mortrandogline  prima  il  difegno , e fentcndofi  da  lui  auuertire,  quell  at- 
to etTer'indecence,  dubbicò  poi  Tempre,  che  Io  fcrupolo  del  buon  Padre  forte  fia- 
to motiuo  fuggeritoa  Sua  Riuercnza  dal  (ufficiente Compare.  Diedcfi dunque 
a farne  difegm  Agoflino,  e vario,  ed  incollante  nella  elezione,  e più  poi  ncU'efor 
cuzione  del  quadro,  che  voltato  al  muro  così  sbozzato  i meli,  e gli  anni  dor- 
m ma, diede  da  fofpectare  a'  PP.  che  la  lunghezza  procedcffc  affatto  da  inabiliti, 
e che  folle  entrato  in  vn  ballo, di  doue  vfeir  non  fapeffe  . Nel  follecitarlo  però 
il  Padre  Procuratore  gli  ne  daua  certi  motti  coperti , ma  che  troppo  nonpiace* 
uano  al  Pittore,  ancorché  compatirti; , e diffimuIalTe. 

Auuenne  che  vn  giorno  il  Padre,  ò forte  che  vinto  dall’  impazienza  piùfop- 
portar  non  (aperte , ò d’atiuantaggiarfì  in  tal  guifa  piccandolo  lì  figurarte , auclfè 
confidentemente  a nudargli,  correr  voce  per  tutto,  che  il  quadro  ò mai  farijfi 
auuto , ò cola  poco  buona  (ària  riufeiuto , effendo  più  fuo  melliere  l’intagliare, 
che  il  dipingere  . Sì , si , con  gran  flemma  rifpofe  Agoflino,  egli  è il  vero.  Padre, 
che  non  è mia  profertione  il  dipingere,  ancorché  luflngandomene,  io  mi  ci  vo- 
lerti prouare  in  quello  quadro  ade  voflre  (palle  ; ond’  io , che  per  altro  poi  pró- 
felfo  efler  galantuomo , ne  ingannar*  altri , voglio  ben  torto  redimimene  la_, 
caparra.e  tenere  per  me  quella  ciabatteria  ; e cacciatoli  fuor  di  (accoccia  quan- 
ti danari  v’auca , fattoli  impieftarc  ilrcfiduo  alBonconti,  al  Taccone  > c al  Ba- 
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dalocchio , che  vi  fi  rrouauan  preferiti , fece  ogni  sfòrzo  per  darla  al  Padre , che 
ritirandoli,  e bufandoli,  non  auerciò  detto  a mal  fine,  e perche  folle  il  ve* 
ro , mi  per  burlare  con  eflolui,  accettar  non  volle  il  denaro,  partendoli  llordito 

c confuto.  Diuulgatoli  quello  fuccefio,  non  li  puon credere  idifeorlì  fe  ne  fa* 
cean  per  tutto  : la  imprudenza  di  che  calTati  veniuano  que’  Superiori,  in  lafciarlì 
vfeir  dalle  mani  vn’opra.che  da  chi  incamminata  aucala  veduta,  diuulgaualì  do* 
uer  riufeire  la  più  perfetta , che  dalla  Scuola  Carraccefca  vfeita  mai  folle . Nc_» 
gionfc  lino  al  Conuento  il  rumore , nè  mancò  chi  li  prcndeflè  briga  d' andarne 
a fgridar  que'  Rcligiolifolitarii , che  in  tal  diffidenza,  e fofpetto  lirifeppe  ef- 
fer  Itati  anche  polli  dal  Celi,  fpauentato  dal  futuro  paragone , c chi  tentaflc 
fiaccar  gli  lteliì  dall’accordato,  rellituendo  loro  la  caparra  peracquiftare  il 
quadro  , dandone  aliai  più  al  Maefiro  : Come  dunque  Ieggcfi  auuenilfe  gii  a 
Venezia  a' Fran , per  l' Adonta  di  Tiziano,  che  loro  non  piacendo  per  la  gran 
fiaturadegli  Apoiioli,  non  volendo  capire  così  conuenirlì  all’ altezza,  e di- 
flanza , furon  refi  accorti  ben  prelio  dall'  Ambafciator  Cefarco , che  a maggior 
prezzo  comprar  la  volle  , così  rauuiltili  anche  quelli  dei  grane  danno  auuenuto 
loro , per  la  poca  perizia  in  limili  affari , tentarono , ma  inutilmente , di  placa* 
re  Tirato  Agoliino , ne  mai  a guadagnarlo  giongcuano , fe  ponendomi!  di  mez* 
zo  Monlig.  Spinola  Vicelegato,  non  lo  placaua  e runctteua.  Vi  volle  però  di 
buono  a quel  Prelato,  perche  non  volcua  Tulle  prime  ydirne  il  Pittore,  che  bu- 
fandoli,fe  non  nubendo  nell  opra  ,111  vece  di  più  dipingere  s'era  pollo  a in- 
fegnar  di  ballare , cacciatoli  di  lotto  vna  chitarra , che  fquilitamente  toccaua, 
al  Tuono  d’ vna  gagliarda  accompagnò  vn  lcggiadrilBmo  bailo , per  tcllimonio 
di  quanto  per  lua  bufa  adduccua,  indi  chiedendone  la  paga  per  la  prima  le- 
zione conforme  T vfo, e in  tal gnifa  panandotela  in  barzelette  col  Superiore, 
che  finalmente  fecondando  il  genio  >c  condefirczza  pigliandolo,  fe  ritornarlo 
al  Iauoro . Dicono  che  Annibale  non  la  perdonando  al  fratello,  ne  rimanere 
atterrito,  & amareggiato , e non  potette  rattenerli  di  non  fcoprirfenc  ; perche 
mcntreandauafìfol  tentando  la  pittura,  lo  conligliaua  a lafciar  pcrl’auuenire 
il  colonre , troppo  brigofo  c longo , e a profeguirc  tornaflc  l’intaglio  , che  fat- 
to il  dileguo , fi  potea  dire  terminato  : efler'  anche  il  douere,  ch'eflendo  in  duoi, 
T vno  ad  vna  profeflìone , l’altro  all'alcra  attendette , & in  tal  guifa  per  dirado 
diuerfe  s'acquillaflero  nome  : che  fe  altro  fare  aueflc  egli  faputo,  la  tauolozza  e 
i pennelli  a Lodouicoaurebbc  labiato,  non  facendo  bella  veduta  tanti  galli  in 
vn  fot  pollaio  , e dar  il  modello  a qualche  Oltcria  di  far  la  mfegna  de'  tré  Pitto- 
ri . Quando  ciò  fia  il  vero , era  compatìbile  Annibale , perche  non  folo  non  te* 
mcua  quella  pittura  di  ilar’ a fronte  delle fue  di  lopra nominate,  ma  lioflcruò, 
che  quelle  lafci.sdo  i Difcepoli , a Itudurc  edcfercitarfì  in  quelta  più  volentieri 
cominciarono  pofcia  ad  incamminarli.Tcllimonio  nc  lìa  il  Mcnichino,  a cui  fra 
gl.  altri  che  la  ricauarono,  retto  cosi  nella  mente  imprctt'a,  che  diede  nella  (Iel- 
la, quando  fimil  foggecro  da  lui  rapprclcntato  con  tanta  ammirazione  lì  vid- 
dc  in  S.  CuoLnio  della  Canta  iu  Roma  ; che  pero  fatta  così  comune  la  mira- 
bile 
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bile  difpofizione , & affectuofa  efpreflìone  delle  decorofe  figure , che  con  tan- 
ta diuerti,  e proprietà  dentro  vi  operano,  ma  ffime  partecipata  l’vna  e l’altra 
al  Mondo  tutto  con  l’acqua  forte , quella  di  Àgoflino , di  Francefco  Paria , o 
quella  del  Dominichino,  d’vn  Telia,  mi  aflolue  da  vna  difperata  dcfcrizione, 
al  pari  dell'opre  lidie  compita . Dirò  Colo,  per  difefa  di  ciò  fe  gli  oppone , che 
giudiciofamente  per  «fuggire  la  infilila , & odiofa  attitudine  di  quel  braccio  al- 
longato  ,e  trauerfance  ,ei  rapprcfcntalTe  il  Sacro  Mmillto  ( e perciò  con  la  pia- 
neta indoilo)  mortoli  al  Sacrofanto  Viatico  mttr  mtffarum  Solemttia  , nel  qual 
cafo , potendo  molto  bene  con  ambe  le  mani  già  dal  Diurno  contacto  Santifi- 
cate, c però  con  la  manca  ancora  foftener  la  Sacr'  Odia,  s'intefe  rapprefentarlo 
che  colf  vlcirac  deta  della  delira  fiali  già  tré  volte , all'  Ecce  Agnu  % Dei , percofiò 
il  petto , iurta  il  Sacro  rito  , & vfo  ; arredandoli  anche  in  tal  guifa  per  poco , e 
fin  tanto  che  quel  gran  Santo , prima  d in  fe  riceuere  il  Dator  della  Salute  , por- 
ga a S.  D.  Maeiid  vmilillime preghiere  di  perdono , e reconciliazione , e profe- 
nfea  appunto  quelle  parole , che  nella  fua  Tarenefì  Teleturgica  fcriue  Monfig. 
Sperelli , prima  di  riceuere  in  quell'atto  il  Signore , ei  dicelle  : cur  mne  tantum  te 
humtltas  ,vt  pattarti  ad  hominem  defeendere  publicanum , & peccato* tm  , che  fono 
appunto  qudk,che  fiale  poi  rtar  ifcriuendo  fra  gli  altri  mirteriofi  aggiunti  vn  di 
que'  Padri  Girolamini. 

Non  fi  atterrì  tuttauia  Lodouico,  e pregato  da  que’PP.  inuogliatifi  di  accom- 
pagnare al  Sanco  fudetto , lotto  di  cui  militano , quell'  altro  , il  cui  inliituto  fie- 
guono , eh’  è quel  Battilla , che  prima  di  ogn'  altro  Ciuium  turbai  fugiens , inle- 
gnò il  ritirarli  ne' deferti,  a rapprefentarlo  full’  Altare  oppofto  predicante  alle 
nuc  del  Giordano , donando  alla  emulazione  della  gloria  ogni  partito  difgurto, 
più  che  di  buona  voglia  accettò  l’imprefa . A quel  quadro  dunque , che  di  tutte 
ic  maniereè  vn  concertato  mirto,  oppofe  quello  d’vn  lolo  gallo , ma  del  più 
gran  Pittore  ch’abbia  la  fcuol  a Veneta,  fe  non  tutto  il  Mondo . Tutto  fi  traf- 
formò  in  Paolo  ; c doue  il  S.  Girolamo  fi  vede  finito  con  l’ anima , s’ ammira  il 
fuoS.Giouanni latto  per ifcherzo:  tanti  colori  che  ballino,  e nulla  più:  non 
tanti  pelli , non  tante  repliche , non  unti  ritorni  ; facile  facile , lafciato , come 
a ventura , cader  dal  pennello , Iprezzato  a luogo  a luogo , permeilo  all’  impri- 
mitura che  ferua  caluolta  per  ombra . La  grandezza , ed  ifpida  maefid  della  fi- 
gura principale,  e la  morta  delle  altre  non  han  pari,  e contrallano  molto  bra- 
uamentc  con  l'oppollo  : chi  fia  per  fuperare , & a chi  voglian  dar  i’  onore  della 
vittoria  gl’  intendenti  fpctcatori,  fi  come  non  lo  fapreimai  dire,  così  non  fpe- 
to  di  giammai  da  altri  fentirlo  ; inallìmc  quando,  per  dar  il  fuo  luogo  al  S.Bruno 
del  Sig.  Barbieri  in  vece  di  elfo  poftoui,  è tornato  entro  1* ombre  di  que’ronii- 
torti  a farli  più  deliberare,  che  vedere . 

Quella  pugna  frequentemente  direbbefi  accaduta  fra  elfi,  entratoui  anche 
per  terzo  Annibale  >ma  non  è così  ; che  quando  pur  forte , farebbo  vn  contrailo 
pacifico,  concorde,  anzi  concertato,  con  che  lenza  differenza  e circofp«,c^ 
ne  opcrauano  afflane , i'vno  l'altro  foitencndo  & aiutando  « onde  canto  fiatili 
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molte  volte  riefcan  fra  loro  le  operazioni  di  quello  Gcrione  pittorico  i che  dalf 
vna  all’altra,  differenza  alcuna  fcorgcr  non  fi  fappia.  Nella  foncuofa  Cappel- 
letti de’Sig.GclD  ne'Pntti  di  S.Bartolomeo , ouc  il  gran  Prefcpe  dipinfe  Ago!  ti- 
no nel  quadro  principale , e ne'laterali  l’Adorazion  de 'Magi , c la  Circoncifionc 
cfpreflc  furono  da  Lodouico,fi  prende  vn  tale  cquiuoco  ; onde  da  tutti  fiati  giu. 
dicare  di  Annibaie  » che  nulla  vi  fece  > e per  fue  date  alle  dampe . In  cala  Sam- 
pieri.oue  fi  troua  raccolto  il  compendio  di  tutto  il  bello  in  materia  di  Pittura» 
ne  /gangherati  mufcoli  di  que'formidabili  Ercoli  , parte  delle  di  cui  forze  fon  di- 
pinte a frefeo  ne'  volti  delle  tré  danze  > ne'  camini;  e nelle  ttè  florie  fiacre  a olio» 
che  feruono  pei  fouraporte , difficilmente  1’ vno  dall’altro  ddidinguc.  Nelle 
defentte  Sale  Faui , chi  mi  si  pienamente  , e con  ficurezza , di  cialcun  di  loro 
la  particolare  operazione  riconoficere  ? Nella  S.Orlola  in  S. Leonardo  non  in- 
contriam  noi  l'nfefla  difficolta  i E fie  non  daua  fuoredi  queda  il  difiegno  fi. (liz- 
zato in  carta  azzura  d’acquerella , c lumeggiato  di  biacca,  che  fi.po!to  fra'  di- 
fegm  del  gii  Bernardino  Locatelli , fu  con  altri  comprato  dal  Pafìnelli , Se  ouo 
chiaramente  fi  vede  e fi  chiarifice  «tutta  la  inuenzione , 8e  ogni  figura  prec ifia 
cflcr  trouatodiLodouico  «nonduraua  anche  la  (parla  voce  del,  parziale  trop- 
po di  Annibaie,  Albani, che  dilleminò  cfi'er’ ella  opra  vgualmcnte  di  tutti  e tré 
anche  nella  difpofìzione  ? E l'inuenzionc  non  meno  di  molte  di  quelle  figure, 
che  il  colorito,  edere  di  Anmbale,c  d’Agodino?  Non  la  trouiam  noi  nell'altra 
S.  Orfola  in  Imola , polla  nell  Aitar  maggiore  di  S.  Domenico  , che  di  be  llezza 
talmente  contrada  con  l'altra  fiudetta , che  non  fi  si  , nè  fi  fiapri  mai  diffimre^ 
qual  delle  due  all'  altra  preuaglia  ; eflendo  elleno  vn  mido  di  rifiofuzione,  c faci- 
liti Veneziana  , di  grazia  ,e  (inceriti  Lombarda , digiuilezza,  & erudizione»* 
Romana  ? Si  sa  poi  quanto  l’affettaflcro  anch’efli  quefia  confufione  talora, quan- 
to godeflero  di  queda  dubbierà , patuendo  di  a bello  ftudio  confonderne  la  co- 
gnizione, per  mantenimento  della  loro  vinone , che  dalla  diuerfia  e dtuifaaffe- 
zione  della  fcuola  fi  voltua , a difpctto  della  loro  virtuofia  foto  concorde  emu- 
lazione , fiegregara  e partita . Quindi  auuenne , che  tentati  talora , Se  interro- 
gati qual  folle  l’oprato  da  Annibale , quale  da  Agodino , e doue  le  mani  podo 
aueflc  Lodomco  .alerò  cacciar  loro  di  bocca  non  fi  potefle,  fie  non  : e Ila  è de 
Cartacei  : l abbiam  fatta  tutti  noi . Tanto  appunto  tentò  auuenific  Lodouico  nella 
Sala  del  compitifiimo  Palagio  dc'Sig.  Marchcfi  Magnani , che  allogata  loro  dal 
Sig.  Vincenzo, pe<  farui  vn  gran  fregio  a frclco  , così  I'  vno  entrar  nel  princi- 
piato dall’altro , e i altro  trapallarfcne  nel  gii  dimezzato  da  quello  , ne  gli  ag- 
giunti dc’puttim , de’fiatiri , c determini  fi  dilettarono , con  qucfto  vmeo  riguar- 
do che  il  pregio  del  l’eccellenza,  refiando  a tutti  incoufitfo,  non  fidiuidcfie;e 
la  lode  andafle  p'ù  a cadere  su  tutte  Jc  operazioni  in  corpo,  che  ariconofccrnc 
didimamente  l'autore. 

Del  gran  fonditore  di  Roma  tolfero  quiui  a rappreficntarci  le  gloriofc  geda, 
con  felice  augurio,  c non  fienza  ragione  , come  clic  quiui  all'alta  fua  origine 
non  aueflc  a fdegnarfi  di  cedete  vn  giocuo  anch'  ella  co  gli  Uelii  pretefi  aumen- 
ti 
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ti  pittorici  della  Galeri»  Farncfiana.  Nel  primo  pezzo  dunque  fi  vede  deUa_. 
Vedale  Rea  la  inceduofa  Prole  Gemella  dolcemente  alla  nua  del  Tcbro  lugger 
le  mammelle  alia  piccola  Lupa , che  voltali  di  fianco  a lambir  que'  teneri  Barn- 
boterà  > par  che  Itupifca  , e goda , nel  vederli  desinata  dal  Cielo  fiera  nudrtee 
d'vna  prole  di  Marte  ; in  quello , che  ben  fi  feorge  di  Annibaie  * la  faciliti  del  di* 
fegno  gareggia  con  la  felicita  del  colorito  : Duo'iumi,  e duo'lcuri,  vn  pò  d'Ori- 
zonte  alto , & vn'arborone  ben  villo  di  fotto in  sì  > e fodamentc  frappato , mo- 
Urano  vn  fito  immenfo  : U color  di  quell’acqua,  che  non  contrattato  da  verde 
vago , ne  da  sfacciato  azzuro  che  la  batta , prcualendo  a quell'aere  nubilofo,  fi 
mirabilmente  il  fuoeff. ero,  c fui  colore  mortificato  dt  ella  le  carni  tenere  de’ 
pargoletti  han  fangue  > fon  viue. 

A quel  che  fieguc , ed  c il  fecondo,  che  vien  meritamente  ad  efier  nel  mez- 
zo > e nel  principi!  luogo , ceda  pur  Lodouico,  ceda  Annibale . Vna  giudczza 
p:ù  fina , vn  contorno  il  p.ù  corretto  in  que'  nudi  che  vi  cfprclfe , non  ebbe  mai 
i'iltclfo  Rafaelle,  fi  come  non  mai  attitudini  piiìefpreffiue,c  piò  proprie  di  quei» 
le  di  colui  , che  qui  l'altro  percuote,  di  quei  che  piegandoli  , fchiua  il  colpo 
mortale , e d’ogV altro  : mutale  pure,  girale , volgete  in  qitant  ' altre  (àprai, 
mai  troueratlì  ( come  anco  di  quelle  del  fudetto  Rafaelle  auuiene  ) la  più  natu- 
rale , la  più  vera , la  più  efprimcnre  delle  quiui  elette  ; onde  tutti  che  in  quella 
Sala  a lludiar  portanti  ( matlline  per  la  ÙelTa  comodici  del  ca Hello  mouibile, 
che  a tal’ertctto  vi  hi  Tacco  fare  il  Sig.  Marchefe  viuentc  ) mai  quella  rralafcia- 
no,  e per  laprima  lìfciclgono.  Qu  ui  non  meno  che  in  età,  in  valore  ere  fc  luto 
Remo,  percuotendogli,  ed  vendendogli,  a'  Ladroni  ritoglie  i furati  armenti, 
e (predi  qui , e caricati  con  tanta  ghiottezza,  c bizzarria  , eh'  è vn  diletto . 

- Nel  terzo,  ch’anche  di  Annibale  in  gran  parte  ralfembra , è inefplicabilc  li 
brauura  dell’atto  coraggioso , e fprezzante , conche  lo  Hello  Remo  condotto 
legato dauanti al  Rè  Amulio.mollra  non conofcer  timore;  e lo  ltuporc,  che 
di  canto  ardire,  ne  Soldati  che  l’han  prefo  fi  riconofcc  : fpiravn  nonsòched' 
anima  grande  il  gran  pallore  così  ben  vellico , e tutto  agilità;  e leggefi  nel  vol- 
to deli’  irato  Rè,  che  fiede  full'  vfurpaco  trono,  la  perfidia , e la  tirannia. 

Ma  dura  poco  il  T iranno  nel  foglio  : eccolo  ben  collo  nel  quarto , tratto  da 
quello  a viua  forza.  Con  tanta  viuezza , della  vilipefa  Regia  Madia  vien  qui 
efprefla  l’ mfolenza  e io  (Irapazzo , che  cede  il  bramato  anche  cadigo  del  reo 
all’  orrore  dell’  decozione . Glianncfiì  aggiorni , e del  vecchio  Conlìgluro, 
che  rouefciato  co’  piedi  all*  aria , vede  la  toga  foggetta  all  armi  > e della  Re- 
gia guardia,  che  dall'angolo  oppolto  inutilmente  tenta  di  dringer  Tarmi,  furon 
di  vna  dotta  compolìzionc  le  piu  fine  nfkffioni.  Qui  fon  le  mode  llrepitofc,  ma 
non  isforzate,  gli  affetti,c  dell'ira, c del  timore  ben  efprelfi,  ma  fenza  affettazio- 
ne. Fingendo  dar  le  guardie  fudette  in  vn’immaginato  piano  più  baffo, quella  fo- 
la metà  di  elle  che  lì  leuopre , c quella  anche  in  parte  afcola , e fuori  del  qua- 
dro , con  mezz  alle , ed  armi , che  accennano  dar  coli  dopo  non  veduta  mag- 
gior turba , venne  non  (Qk>  a dar  più  grandezza  al  Reai  trono»  nell'  oppodo  an- 
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goto  tane' a!c®i  mi  ad  allargar  il  piano,gaadagnar  fico, ed  in  confegnenzi  a mè? 
d :rar  quella  folla  e quel  romuleo , che  cagiona  più  tofto  confufion  nelle  ftorie, 
che  lafciarui  chiarezza,  e gii  che:  multisiu  denfafiguris  ranor  e fi  Tabula  excel- 
leni.  Delle  folite  giudiciofe  accortezze  furono  quelle  di  Lodouico,  di  cui  mi- 
rabile non  menoè  larifoluzionc,  per  non  dire  il  difpregio  a tempo,  e luogo  ; 
perche  fon  pur  bozze  e non  più,  i mezzi  foldati  fudetti  di  nero  fchictto,  bratti 
zeffi,  e parti  dell'  impazienza,c  del  difpetto,e  ad  ogni  modo  da  balto,e  in  diltan- 
za  fanno  vn  notabile  effetto , nè  altro  di  più  vi  fi  brama.  Hora  che  giù  di  tutti  e 
tré  qui  fi  è detto , del  valor’  anche  di  ciafcun  di  efli  a baflanza  dourebbefi  efler* 
accennato,  rendendofi  imponibile  il  poterne  a fufficienza  difcorrcrc , onde  deg- 
giano  efler'  cileno  vedute , non  lette  quelle  marauiglio . 

Mirifi  dunque  in  quinto  luogo  l’ Alilo , eretto  iu  mezzo  a'  monti, e bofehi  del 
Campidoglio,  per  Acutezza  de’  confùgienciui  dalle  proflime  Città , per  popo- 
larne poi  quella,  che  doue  bambino  giacque  efpofto , vi  meditando  Romolo. 
Agoflino , che  fuperato  aueua  Annibale  nella  giuflezza,  e terribilità  de’  percoli?, 
ed  vccifi  ladroni , tenta  qui  paflario  nella  nfoluzione,e  faciliti . Ella  vi  è , ma 
Radiata,  non  naturale;  vièta  facilità,  fi  conceda,  ma  non  vi  è quel  buonguflo: 
in  quello  della  Lupa  ride  lo  fcherzo,  in  quello  dell'  Afilo  gode  la  intelligenza  : li 
folleggia  il  diletto , qui  fi  pafee  l’vtilicà  : li  luflùrcggia  la  bella  macchia , c qui  il 
gran  difegno  rapifee . O foflie  che,  come  nel  fuo  Annibale , cosi  in  quello  di  di* 
moftrarfi  Agoflino  non  altro  che  paefifta  fi  pregiale;  ò perche  ,per  dar  gran- 
dezza maggiore  al  fito , guadagnarli  campo  anch'  ei  volefle , duo'  Profugi  foli  vi 
figurò  ,e  quelli  anche  incefi  in  vn  piano  più  badò  del  quadro,  mentre  dal  petto 
insù  veder  foto  ce  li  fece,  ma  con  tale  artificio,  che  dal  folo  moto  del  bullo, 
chiaro  fi  cóprenda  la  velociti  del  piede,  incamminatoti  fretcolofo  a quel  comu- 
ne refugio.  Vnafola  picciolifOma  macchietta,  perla  fieflallrada  del  ben  iute- 
fo  Tempietto  muouentefi  anch"  effe , con  vn  fanciullo  che  feco  trac , oppofla  a 
quelli , che  grandidei  naturale  fono,  ciatlongano  vna  lontananza  cale,  che  fen- 
te  aggrauarfenc  l'occhio  in  mifurarne  l’immcnfità  • 

Qualche  diflurbo  fidamente  in  quello  paflaggio  nc  arreca  la  Città,  che  noa 
anco  edificata,  come  potea  con  fimil  ripiego  popularfi  ? onde  in  Plutarco, 
Tito  Liuio,  Lucio  Floro,  tale  ingegnofa  adunanza  di  gente  fiiggiafca  non  prece- 
da , come  qui  auuiene , alla  fondazione  di  erta  , il  cui  circuirò  nel  fedo  quadro 
degnandoci  con  l’aratro  Romolo,  che  armato  feruc  di  bifolco,  addita  con  la 
mano  alf  Agricoltore , oue  incenda  di  formar  le  porte,  perche  alzando  iui  il  vo- 
mere, vi  ponga  felci  il  compagno. 

Seguita  il  fettimo  di  Annibaie , ouc  fchiettiffimo , e nettamente  altrettanto 
leggefiilfuo  vero  e proprio  carattere  , la  fua  germana  ed  vnìca  numera,  quan- 
to tale riconofct.fi  quella  di  Agoflino  nc’ memorati  Ladri  puniti.  Oh, ch'ec- 
cellenza di  fare, ma  oh,  che  diuerficidi  (lilc  ! in  Annibale  tutto  tencro,edamo- 
tofo;inAgoflinotuttofiero,enfentito:macomenò?  e quando  piuatempo 
giammai , le  qui  s' introdufkro  le  Rapite  Sabine  a pugnar  co’  fingulu , colà  t la- 
droni 
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droni  ad  atterrarli  co’  colpi?  E di  qui  riconofcali  le  Agoftino , ancorché  Inta- 
gliatore , in  quel  poco  che  dipinfc , al  pari  del  fratello  llar  polla  , quando  anche 
in  vn  più  giudiciofo,  e corretto  non  lo  fuperi.  li  non  confettar  poi,  che  la  ghiot- 
tezza  di  quelle  rapite  Sabine  più  non  rapinano  anch’elfe  il  primo  gufto  de’ ri- 
guardanti , farebbe  vn  negar  la  luce  nello  Hello  Sole*  Sono  oprate  in  vn  modo 
troppo  lieto  e gioiofo , anche  in  mezzo  alle  lagrime  > onde  non  potrebbe  il  Co» 
reggio  pallarqùelio  fegno,  lì  come  la  fcuola  Veneziana  rapprese  tirarci  in  lon- 
tananza vn  più  maellofo  difprezzo  di  que’ Padri  Cofcritti,  che  laterali  affillono 
all'  imperiofo  Romolo  » che  alzatofi , comanda  col  cenno , e in  quelle  rubate^ 
donzelletrc , che  in  diltanza  macchiate  via  via , c in  duo'  legni  formate , mento 
fono,  e nulla  manca  loro. 

Non  c‘ingo!fiamdinuouo,etocchiaracon  breuiticiò  che  degnamene» 
di  tutti  quegli  effiggiati  fuccefli  riferire  è tmpofsibile . Ecco  nell’  ottauo  il  tan- 
to erudito,  e maellofo  di  Lodouico,che  del  Calliari  la  grandezza,  e nobiltiquì 
fa  riuedcrci  in  quel  Romolo , che  dcllefpoglie  opime  del  loggiogato  Re  Acro- 
ne  onu Ho,  incontrato,  & applaudito  da'  Senatori,  a dedicarle  a Gioue  Ferctrio 
incamminali  ouante. 

Nel  nono,  che  di  diametro  al  tremendo  di  Agoftino  viene  ad  opporli,  no 
fpauenta  cd  atterifee  la  crudel  pugna  co'vindici  Sabini  ; ma  più  delle  donne  gii 
rapite  il  temerario,  e pengliofo  ripiego,  quando  fciolce  le  chiome,  nudato  il 
feno , co'  figliuolini  nudi  in  collo , tentano  placar  quelle  fpadc  , che  mentre  co*, 
nemici  anche  lì  adoprano , del  proprio  fanguc  li  tingono. 

Vn  milcuglio  di  fimil  terrore  inlìeme , c di  compallìonc , d’ira , e dh  pieti 
feorgelì  nel  decimo  ; e per  Tazio  da’  Laureaci  miferamence  vccifo , c pet  Ro- 
molo che  facrificando , vien  ritenuto  m vira . 

Nell’  vndecimo  ,folico  effètto  fuccefsmo  talora  alle  guerre , la  Pcfte  fpopo- 
Ja.ro  il  paefe,  poco  ci  lafcia  a rimirar  di  quelle  mifcrie,  che  ci  coglie  anche  il  va- 
no di  quella  fineftra , che  in  quel  fico  appunto  ci  cade. 

Nel  duodecimo,  colta  bulla  pendente  al  collo  a guifa  di  fanciullo,  e vellico  di 
porpora  per  ilcherno  il  vecchio  Capitano  de'Veienti,è  condotto  in  Campi- 
doglio . 

Nel  decimoterzo,miranfì  dell'  infuperbitofì  Romolo  i farti  e le  pompe  ne* 
dodici  Littori,  che  precederlo,  e ne'treccnro  Celeri,  che  douerlo  feguirc-» 
comanda. 

E nel  decimoquarto  finalmente,  la  Deificazione  nell'  apparire  a Proclo , dop- 
po  effe  rii  tolto  di  villa  rutti. 

Hora  chi  non  ci  direbbe  arriuati  ben  prefto  al  fine  ? e pure  alla  meri  del  tauo- 
rio  a pena  fiam  peruenuti . Tanti , e tali  fono  gli  aggiunti , gli  abbellimenti , gli 
ornati , che  le  riferite  ftorie  predo  di  efsi  vn  nulla  (embrino.  Troppo  ftrepico- 
fa , e corrente  ella  era  di  quelli  feraci  ingegni  la  piena , che  né  torcere , nè  rat- 
tener  fi  potea , che  non  cforbitafle , e come  vn  prodigiofo  Nilo  di  fecondi  infc- 
giumcnti  e precetti  tutto  il  paefe  pittorico  non  inondallc.  Ne’fcielti  parti 
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di  tanti  fanciulli  c'han  popolato  quel  fregio  » fiancali  con  lepid  prodigiofò 
afsiftenze  Lucina  : Nelle  fnccofe  pompe  di  Primauera,  e d*  Autunno  che  l'arric- 
chifcono , temeno  impoueritiì  Verranno  » Bacco» e Pomona  : A’  tanti  carica- 
ti zeffi  che  ne*  piani  delle  comici  cifpauentano  con  diletto , le  (gangherate,  e 
bizzarre  forme  inuidiano»  per  ifpauentarci  di  notcc»Proceo>e  Morfeo;  e ne’  uiu- 
fculofi  nudi  che  sn  pofandoui  » del  bel  fufiteato  a regger  il  pelo  fubentrano, 
par  che  tema  profsima  Giouc  de 'Giganti  vna  rinouata  congiura.  Per  ogni 
parte  di  ciafcan  quadro  (lede  s’vn  piedcllaUo , a cui  fi  bafe  l’architraue  > che  sù 
quel  diritto  rifalla  in  vna  mcnfola , d’  atletica  fórma  vn  gran  termine  di  bianca 
marmo  finto  > che  fofienendo  coi  capo  le  gran  tram  dd  palco , viene  lateral- 
mente afsillito  da  viui  fanciulli  di  varie  proporzioni  > effigi , e fattezze , fofte- 
nenti  felloni  di  fratta  colorite , che  full'  archhraue  cadendo»  rompono  l'od  io  lì- 
ti di  qodle  rette  linee,  e tolgono  in  mezzo  vna  cartella,  che  (otto  il  quadro 
nell  ’ anhitraue  medefimo  (colpita,  reftringe  in  poche , mafemenziofe  parole, 
tuttala  moralità,  che  dalla  ftoria  lì  ella  cauar  fi  polla , e che  qui  regiiìrata  fegui- 
tamente  leggere  non  fìa  difearo  : Sorto  il  primo  pezzo  dunque  della  Lupa  lat- 
tante (là  fentto:  Cjefi  nonnecati  alimur  : forco  il  fecondo,  oue  Romolo  vccide  i 
Ladroni  : Strenui  imtibus  prtualcmus  : fotto  il  terzo , ouc  coraggiofo  fi  modra 
l'inuitco  prigioniere  : PinÉtus  {ed  irmi  fi  us  : fotto  al  quarto , oue  Aniulio  della 
ina  tirannia  paga  la  pena  ; Solium  Tyranno  permeio/um  : fotto  al  quinto  , oue 
f Afilo  i delinquenti  ricetta  -.Sanar min  prtbc.it  fccuritattm : fotto  al  fello,  oue 
il  villano  aratro  fegna  le  cittadine  mura;  In  Prie  robur  & labori  lotto  al  lec- 
CÌmo,<ftieciafcun  de' Quiriti  quella  che-più  gli  aggrada  ,s‘  elegge  per  ilpofa_,: 
Stbi  tjuifque  fuam  r»pi:t  : lotto  lcttauo , cheti  fa  veder  Romol  o trionfante  dello 
fconficto  Acrone  : Pera  gloria  ex  rifioriti  : fotto  il  nono,  gridano  a'  Sabini  armati 
Le  già  rapite  donne  : DiJJidia  cognatorum  prfpma  : fotto  il  decimo , ciò  che  fi  vede 
praticato  coi  pio  Romolo,  che:  Cruenti  parcunt  probo:  forco  IVndecimo  » oue 
gl' irati  Numi  caligano  colla  pelle  , grida  m muta  voce  il  motto  : Ximimm* 
ira  txpianda  : fotto  il  duodecimo , quello  clic  di  me  l*eta  fi  temermi  : Scne.v  rm- 
frudens  iicularls : fotto  il  deeimocetzo:  Excucntibnt  fecundis  faperbiai  c lilial- 
mente fotto  il  decimoquareo:  "Prudenti a <cr  fortitudocoiatur. 

Era  oolhime  non  mcn  ridicolo  che  foperfiiziofò,  ne’Sàcrificu  Lupercali  (can- 
nar capre»  e con  vn  coltello  incinto  in  quel  (angue  tinger  la  fronte  a dmerfi  Gio- 
uani,  da  altri  poi  forbiti  con  pezze  di  lana  bagnate  nel  latte , dopo  di  che  dan- 
doli poi  atidere  ,e  pcTcotendo  chiunque  fi  forte  foro  parato  auanti  con  llrifcie 
di  pelli  dall’  iilclfe  beftie  cauate , batteuano  mallìmein  tal  guifa , e nodi  con  le 
fole  mutande, ledonne  giouani , che  ficredeuano  cosìpcrcofie  ferii  feconde, 
offerendo  in  facri  fiero  vn  cane  ; ed  ecco  ciò  che  fu  efpreflo  nel  camino, col  mot- 
to : f't  tucundu  fic  f ottunda. 

Terminata  la  grand’ opra,  e diuolgatafene  la  voce  per  la  Città»  concorfero 
tutti  a vederla,  cd  inficine  a celebrarla  con  eccello  di  lodi  : dicono  che  ridetto 
Cefi  auede  a dire , clicr  quello  il  vero  modo , che  per  i auucmre  anche  da  lui  fa- 
ri* 


LDDOV.  AGOST.  ET  AUìtl'B.  CARPACCI.  3 97 

ria  fegiiito  ; ed  il  Fontana  a dolerfi  «non  auer  qualch’anbi  di  meno , che  vofeti- 
tieri  fanali  porto  anch’egli  a moftrar  ciò  che  in  quello  ttilc  gii  forte  dato  l' ani- 
mo di  fare,  biasimando  la  maniera  troppo  minuta,  ebbe  fempre  a dirc.di  Nico- 
lino»i  fregi  del  quale  in  cafa  Leoni,  c Torfanini  canto  lodati,  chianiaua  ma* 
nierofì , e fcccarelli . Che  foto  i’oilinato  Caluarte , perfirtendo  pure  in  qtiella_, 
fua  teftarda  opinione  : il  valerli  cosi  francamente  del  naturale , clferc  vna  viltà, 
e debolezza  di  fpirito  : erter  foto  ciò  riufeico  al  Tibaldi , come  fua  propria  do- 
te, ardifce  proferire,  che  quefta  era  vna  fatica  più  di  fchicna,  che  di  tefta, 
più  da  fcuola , che  da  fala  ; che  tuttauia  bifognò  fi  rendeffe  in  fine,  e portarli  fa- 
lciane dalle  comuni  voci.per  non  farli  tener  frugolare ,con  taccia  ò d rn’cfprcf- 
fa  ignoranza , ò d’vna  infopportabile  maligniti,  vedendo  mafsime  così  crefcer- 
nc la  Fama, e volare  a' più  remoti  paefi , che  non  padana  per  Bologna  Foreftie- 
re , non  Dilettante , che  della  Sala  Magnani  non  ccrcaffc  d'im pe trar  per  graz ia_, 
la  vifita  fin  daquc’cempi  ancora,  e nel  primo  conio  delle  Lettere  dei  Rinaldi  in 
quelta  guifa  adombrataci  : 

Al  Sig.  Lodouico  Magnani . 

TRà  le  cofe  più  fingolari  della  nojìra  Città , ammirabile  per  molte  circoflanRe  i il 
Talamo  di  "olirà  Signoria,  e principalmente  per  le  Vitture  de’ tré  famofìffimi 
Carrocci.  V n forclltcro profejlor di quefl  artedefidera  col  mio  mego  veder  i opre  di 
così  eccellenti  maceri  ; ma  io  fono  indi  fpoflo  ; fi  che  non  potendo  per  finalmente  intro- 
durlo , mi  fi  lecito  con  lettere  afettuofamente  raccomandarlo  : egli  è di  pa faggio  sàie 
poflc , e non  bàfuor  che  tré  bore  di  tempo  da  trattener  fi  in  Bologna . ma  s’egfi  entranti 
teatro  delle  mera  a ighe , non  sòfe  così  lofio  pfeirà  dall  ’ incantato  luogo  ; eh  io  chiamo  in- 
canto quelle  cofe , che  fanno , debile  mira  , perder  la  memoria  di  lor  mede  fimi . Mi 
mentre  io  mi  allongo , ragionando  con  lei , ritardo  all  ’ amico  il  piacere  della  defìderata 
vifla  ; & a foiba  Signorìa  l’eferutio  della  filila  benignità.  Di  Cafa  il  dì  9.  Nouem - 
bre  1615. 

Sentendo  in  tanto  Annibaie  ne'comuni  encomii  di  quelle  rtoric  «aleggiar  pec 
lo  pmfopra  falere  quella , che  fopra  dicemmo  di  Agollino,  per  vna  certa  gia- 
llezza , difcrezionc , e pulizia , che  più  d’ogn’  altra  contener  fi  dicea , punto  da 
nuouag*  loda,  che  reltarfi  addietro  al  fratello  cidouefle,  murando  affatto  rc- 
gitlro  , di  comparire  nc'  luoi  comporti  per  l’ auncnire  più  diligente , e più  flu- 
ii iota  difpofe,  non  affettando  piu  tanto  quella  rifoluzione,  e faciliti,  ch’erari 
Rato  lino  a quell'hora  il  fuogemo,e'i  fuo  intento.  Si  viddero  perciò  dopo  qua- 
dri finiti  con  l’anima , non  mai  in  qoelli  contentandoli , e foddsfàcendoli  ; da 
molti  perciò,  più  che  que’fatti  filila  prima  maniera  , gradine  ricercati  : e per- 
che dc'prinati  troppo  faria  lungo  il  racconto , tre  foto  de 'più  mamfetti , e pub- 
blici fi  ridurranno  a memoria,  comaoche  più  facili  a vederli  ; ancorché  il  na- 
tiuo  lor  luogo , non  sò  fe  con  maggior  difgrazia,  òpiù  vantaggio  , abbian  mu- 
tato . Sarà  il  primo U cauola  grande  d*  Altare  mandata  a Reggio  , e fatta  pei  i 
Nota»  di  quella  Città , oue  in  mezzo  c la  B.  V.  da'lati  S-Luca , e ^.Caterina,  del-* 
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!«  quale  loleua  egli  poi  dolerti  auer  feruico  bene  i Reggiani , ma  efser  flato  trac* 
caco  da  effi  molto  male  .*  mericarfelo  però , auendoli  ei  defso,  quando  pafsa* 
uafene  in  quella  Cicca»  cfcrmauafìui  per  far  quattrini,  da  poccr  poi  trasferirli 
«Parma  ad  ifludiar filile  cofcdel  Coreggio,  auuczzaci  a pagar  croppopoco 
ciò  vi  pingea.  Il  fecondo  fd  la  Rcfurrczionc  fatra  a’Mcrcanci  Luchini  allora., 
tanto  ricchi , oggi  all'vfo  di  ogni  altro  che  siigli  cfsorbicanti  vantaggi  dclle^ 
fece , e gli  agi  delle  monete  teforizza  , (piantaci  anch'  cfsi  c finiti,  per  fa  C ap- 
pella priuaca  del  lor  famofo  Palagio, oggi  poffeduta  da  ' Signori  Achille , c Chri- 
itoforo  Angelelli;  e della  quale,  ancorché  peggio  flato  trattato  folle,  non  po- 
teua  tuctauia  dolerli , cosi  portando  la  congiuntura  di  que'  tempi , mentre  da* 
libri  mercantili  altro  non  apparifee  aucrnc  egli  cacciato,  che  vna  foma  di 
grano,  e vna  caftellaca  d’vua . Quello  è vno  de'  piu  bei  quadri  che  gli  vlcifle 
mai  dalle  mani , c ch'egli  anche  così  d' cfler  prelumcfle , quando  è l' vmeo , in 
cui  appole  anch'egli  il  fuo  nome  in  quclta  guifa  : Anmbal  Carratius  pmgebat 
15  Qui  frodandoli  molto  dai  Coreggio,  s'accodò  più  alla  Scuola  Venezia- 
na » e fece  vn  mifto  principalmente  di  Tiziano , c di  Paolo  ; perche  del  primo, 
chi  non  direbbe  eflcr  formalmente  que  duo'  foldati  grandi  qui  dauanei  in  prima 
veduta,  quello  che  in  ifeorto  fugge  con  certe  gambe , che  caricate  , punto  pe- 
rò non  eccedono,  e l'altro,  che  dai!’  oppotta  parte  con  sì  belmotiuo  anch'  ei  fi 
Io  dello , e nel  quale  lì  vede  aucre  auuto  in  intenzione , le  ben  tanto  diuerfo , il 
frate  che  fugge,  nei  S.  Pietro  Martire  in  S.  Zampolo  ? c del  lecondo , chi  eilcr 
non  giurerebbe  quel  foldatino armato,  che  defo  dorme  così  pelante , efoauc- 
mentc  loura  la  lapide  delia  del  fcpolcro , aiucaco  maliìme  di  quella  tanta  grazia, 
che  tolta  dal  Parmigiano,  fii  aggiorna  al  naturale  clic  vidde  ? Echi  pallarpoi 
rutti  quelli  non  direbbe  quell’annato , che  di  la  dal  monumento , in  vn  fecondo 
fuppodo  piano  che  viene  ad  accrefcer  lìto , con  tanto  vera , ed  efpreiliua  pro- 
prietà, moltra  a quelgraue  fatrapo  i duo' figlili , co' quali  aflicuroiG  il  fouraim- 
podo  marmo,  ancor  non  tocchi , trauerlandogli  .per  pararlo  indietro,  c deco- 
llarlo col  braccio  clic  ciòmollra,  cucco  ombrato,  la  teda  ch'ara , ed  illumi- 
nata ?edi  qual  maniera , fuori  che  della  trafccndcntc  fua  propria,  direni' noi 
quegli  Angeli  così  gentili , e fpiricofi , e che  rotti , c mortificaci  da  sì  giudiciofì, 
e foaui  sbattimenti,  canto  piu  fanno  apparire  il  sì  aggiullato,e  tenero  corpo  del 
Saluatorc  .netto  da  limili  ombre,  limpido,  cchiaro , come  che  così  ricchiedcr 
ù douclic  al  principale  (oggetto  Diurno , e Trionfante,  mila  il  precetto  : 

Trima  figurarum , feu  Trinccps  bramata  vitro 
Troftliat  media  in  Tabula  jub  lumino  primo 
Tulcbnor  ante  alias  &c. 

Le  pofature poi  così  ben  intcfc,  1 piani  che  sì  ben  camminano,  la  finezza  di 
tutte  le  parti,  l’armonia  di  turte  le  ante, il  giudicio,  il  fapere,  la  diferezione 
qui  fourabbonda , qui  gak  ggia , c trionfa,  hi  il  terzo  la  non  mai  a baltanza, 
ancorché  tanto  da  tutti  celebrata  El-inofìna  di  S.  Rocco,  di  cui  io  tengo  che 
Annibale  mai  la  più  giudiciofa,  ci  udita,  copiola»  cbcndifpoiia  compofizio- 
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fecopralTe . La  fplendidezza  del  Canonico  Brami  non  fi  atterrì  di  far  fare  cosi" 
grand'opra*  commettendone  la  compagna  a Camillo  Procaccini , acciò  per  la 
loro  a lui  ben  nota  emulazione,  veni  fle  egli  molto  meglio  a reitarferuito,  co- 
me a tal  fine,  lcggefì,  nel  Cortile  della  Nonziaca  di  Firenze  eflerfi  fe  mito  nello 
ftcflb  tempo  Fra  Mjriai.o dei  Francia  Bigio,  e d’Andrea  dei  Sarto.  Voleuaegli 
arricchire  di  si  eggregii  tefor  la  Tua  diletta  Canonicale,ma  perche  negolfcgli  ma 
ben  lecita , e meritata  foddisùzione,  che  (òtto  i quadroni  il  nome  di  lui  donata- 
rio , e benefattore  apparilce , fecenc  egli  coreele  dono  alla  Confraterniti  di  S. 
Rocco.  Mantenendo  poi  l'eccellenza  di  quello  gran  quadro  vn  potente  >e  per- 
petuo contrailo  aH'inarriuabile  Galeria  Eltcnfc , onde  col  comun  parere , il  no» 
ilro  Flaminio  Pittore  di  quella  Coree  giongelTe  a replicare  piti  volte  al  Duca 
Francefco , che  lino  ch’egli  non  Io  leuaua  di  quel  luogo , e fra  gli  altri  fuoi  cosi 
eccelli  non  lo  poneua , mutilata  Tempre  ella  uria  detta , lì  rillolfe  S.  Altezza^, 
comprarla  da’ConfratcIIi  per  otto  cento  doble , nello  dello  tempo  che  Gazino 
ne  negoziaua  I* elìco  per  feicento  con  quegli  huomini , per  Monsrì  Fochec. 
Ecco  ciò  che  ne  fcriuam  poche, ma  fuccofe  parole  lo  Scanelli  nel  fuogiudicio- 
fo  Microcofmo , rellringendo  in  pochi  detti  vna  gran  fouraniti , e me  adoluen- 
do  da  imponìbile  imprefa  : Fece  anione  degna  di  lode , e di  memoria  ilgloriofo  Sboc- 
co nel  difpenfarc  le  proprie  facoltà  d poueri , e quitti  appare , come  al  vino  rapprtjenta.- 
to  dal  raro  pennello  di  così  egregio  Artefice , il  quale  in  vntal  cafo  altrettanto  prodigo 
della  virtù  comparte  amendtei  della  Vrofeffionctontìnua  mente  in  abbondanza  i pii  ret- 
ri , e qualificati  effetti  di  bella  Tittura , ed  Infioriti  tale  i vna  di  quelle  grandi , e firaor- 
dinarte  operatiom , le  quali  per  contenere  ogni  forte  di  più  rari  oggetti , dimoflrano  come 
vn  aggregato  del  tutto , che  la  maggior  eccellenza  dell  arte  può  manifi fiate  ad  imita - 
tione  della  ben  difpofia  natura.  Quivi  i irnienti  one  i rara , la  difpofitione  molto  (uffi- 
ciente ,C attitudini  (ingoiati , ed  i concetti , cpenfitri  difcminati  in  ordine  alla  più  pro- 
pria efprejfione  ,/cno così  infoiai  ,efpiritofì , che  oltre  il  rapprefent art  adequatamele 
ogni  minima  parte  , danno  mot  tuo  di  guBofa  marauiglia  al  riguardante , pof cieche  oltre 
il  Santo  tutto  (piritoftà  molti,  e differenti  pitocchi  ciafcheiuno  in  vntal  cefo  fi  pale  fa 
del  tutto  intento  coll'arte  propria  per  ottenere  la  defiata  clcmofina  ; alcuni  procurano  con 
la  forzai  auingarfi , altri  col  dtmofirarfi  in  varie  guife  più  bifognofi , e compaffioneuoli, 
& tn  ordine  a ciò  non  mancano  gefii  più  efficaci , c maggiormente  [putto  fi,  né  deformiti 
borrcndc , e vefiiti  capriciofi , e firauaganti , t quelli , che  per  fe  foli  non  fono  bafieuoli 
vnitt  con  altri  i ingegnano  à tutto  potere  di  rapprcftntarfhn  j ito  ,c  forma  mente  noie.  In 
fomma  il  tutto  é così  bello , progni  particolare  di  tanta  eccellenza , ciré  ricoperto  con 
maniera  della  pù  facile , e vera  operattmt  fà  cono! cere  vn  concerto  d hi fioria  lenza  dif- 
ficoltà delle  più  naturali , e belle , che  pofia  in  alcun  tempo  la  forza  de  pennelli  rappre- 
femore  a'  buoni  intelligenti  ; e diqucftaparticolar  bifioria  fi  compiacque  sì  fattamente  il 
famofo  Guido  \eni  che  toppo  batterla  co  fatti , c parole  più  volte  encomiata  incitato  dal 
proprio  gu  fio  non  mancò  d eternarla  à tutto  potere  col  mego  della  {lampa  i acquafòrte , 
dtmofirandoconvna  tal  tufohta  anione  , efjerfi  compiaciuto  in  cflrem o di  quefto  raro 
dipinto . 

" Non 
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Non  ripofa  in  unto  Lodouico  , e dopo  auer  fufleguentcmente  finita  la  bella 
Cena  a frefeo  nel  camino  della  fbrettcria  dc'RR.  Monachi  Oljuccani  a S.  Mi- 
chele in  Bofco  (principiata  duoi  anni  prima, e auanti  della  indetta  gran  Sala  Ma- 
gnani; rapprefentata  di  più  nel  volto  la  vifioneauuta  da  S.Pietro  del  linteo  pia- 
tto di  animali  immondi,  efeguita  l’vna  e falera  con  tanto  brio,  e feliciti,  che 
punto  in  ninna  parte  ceda  alla  fudetta  Hlcmolìna  ; onde  comunemente  per  ope- 
razione di  Annibale  imitante  il  gran  Veronefc , da  chi  non  hà  perfetidima  pra- 
tica,oda  chi  i libri  regolatidimi  di  que' compiei  Monaci  non  hà  veduto  ella 
fi  reputi , c fi  dica,)  muta  penficro , della  nouelli  fpiriti,  rampogna  fe  hello,  ed  è 
inccfo  dire:  E come,  e fino  a quando  di  copittifopportarcmin  noi  fcntirci  darla 
loda  ? aurem  dunque  da  comparir  Tempre  nella  fcciia  pittorica  a rapprefenrare, 
più  che  la  nofira,  l’altrui  parte  ? fi  è finito  il  Mondo  per  noi, che  non  inoltriamo 
ardire  in  petto , penficroni  in  capo , fc  da'pafiati  Maeltri  non  andiamo  a men- 
dicarli in  prcllito  ? fe  hor  di  quello  hor  di  qucll’altro  la  maniera  non  imitiamo? 
e meditando  più  cofc  c piti  nfoluendone,  da  modi  oprati  fino  a quell'  bora  riti- 
rali- Al  contrario  della  detta  nuoua  elezione  di  Annibale , ripiglia  quanto  lalciò 
quelli  : tenta  vn  facilone,  vn  rifoluto  anch'egli,  ma  più  grande  , più  rifalcato, 
più  Ipauencofo:  ed  eccolo  efeguito  ben  pretto  nel  S.  Giacinto  nella  Cappella 
dc'SignoriTurtni  in  S.  Domenico,  prclo  a fare  per  cinquanta  feudi  di  paoli, 
prezzo  allora  grande . Chi  non  vede  quello  quadro  ,non  si  qual  Zìa  la  macchi- 
na d'vn  ccruellonc , che  fi  cacciò  in  tetta  di  far'apparire , eh  ogni  altro  più  gran 
Pittore  prcllo  di  luireilalle  vn  pigmeo;  che  vn  Giulio  Romano  , vn  TibaJdi,  vn 
Frate  di  S.  Marco  appo  di  lui  riftrctti  fembrino  e diminuii  : che  quello  colorire 
fia  così  fuor  dell'  vfo,  ma  così  marauigliofo,  che  non  fi  fappia  a qual  pareggiar- 
lo , e s’abbia  fondatamente  a mormorare , e foltencre , che  oltre  il  tingere  Ve- 
neto , altro  anche  fi  troui  non  mcn  plaufibile , e mirabile  . Racconta  il  Cignani 
auer  più  volte  intefo  dire  all’ Albani  fuo  Precettore,  che  andando  egli  vn  gior- 
no con  Guido  a riucrire  il  comun  Macftro , dopo  i foliti  complimenti , bufan- 
doli, non  auer  per  allora  altro  da  mofirarloro  di  finito,  facelfe  porre  al  lume 
quettagran  cela, che  fìaua  volta  al  muro;  c che  in  mirarla  d'improuifo  Tettaro- 
no così  forprefi,  e {lordici,  che  per  buona  pezza  mirando  il  gran  quadro , poi 
guardandoli  l'vn  l'altro,  non  poterono  mai  articolar  voce,  quando  infine  dille 
Guido,  che  il  vedere  di  fimi,  i fatture,  era  vn  far  difperare  ogni  galantuomo, 
buttar  ipcnnclli.cpenfare  ad  altro  cfercizio  ; allor  anche  più,  che  lodando 
tanto  ambiduo- le  mani  del  Santo,  viddero  non  cosi  foddisfarfene  il  Macttro, 
che  a quelle  di  Guido  gli  occhi  volgendo,  ad  efempio  di  quelle  ben  pretto  ritoc- 
cando le  dipinte,  euidentemente  non  le  miglioraife  : io  n'Iiò  poflcdutoil  dife- 
gno  in  carta  rolla  lumeggiato  di  biacca,  predio , ccompicirtìmo  in  mezzo  fo- 
glio, Ut  in  vn  quarto  Thò  venuta  intagliata  tortilmente  al  folito  a bollino  dal. 
Sadder , ma  fenza  qnel  coro  d Angeli  eh  è l'anima  di  sì  fpiritofa  operazione, o 
fenza  quell*  altro  in  terra  che  tien  la  lapide  con  quelle  parole , che  non  volle  all* 
antica  fare  yfcit  di  bocca  alla  Vergine , come  con  tanca  [cecaggine  vlaronquc* 
primi.  Ago- 
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AgoRino  ancor  egli  ritornato  di  proposto  all’ Intaglio  1 che  nel  tempo  di 
quella  Sala  a lui  fcrui  di  paffatempo  e follieuo,  tagliando  la  fera,  fra  faltre  cofe» 
il  ritratto  di  Cefare  Rinaldi»  e noue  dc’gid  detti  rami,  che  dileguati  dalCaflelli, 
entrarono  nel  Poema  del  Taffi  Rampato  in  quarto  del  1 5 90.  fecondò , e prò* 
feguì  quell  ' incamminamento , eh*  a lui  riufciua  di  maggioratile,  e di  fama  non 
minore . Diede  allora  in  luceilmcntouacoalrroue  terribile  S,  Girolamo,  mez- 
za figura  del  Vanni;  e dell’ illeffovn  S.  Francefilo  ifueuaro  all’  armonia  delhu» 
lira ccleflc  toccata  da  vn  graziofo  ,eben  vcflito  Angelo;  la  douc  quell’  Aurore^ 
che  prima  all*  acqua  forte  da  fetagliollo,  nudo  auealo  figurato,  e di  balli  con* 
torni , fonando  mancino  : Il  gii  notato  ritrattino  in  ouatodi  Enrico  Quarto  Rè 
«li  Francia  : In  vn  mezzo  foglio  per  diritto , in  belhflimo  paefe , e fotto  si  ben’ 
intefo  arborone,  la  Beata  Vergine  lattante  il  Bambino  Gicsii , l’uà  nuoua , e pe- 
regrina inuenzione  ; fi  come  tal*  anche  la  tanto  graziofa , c così  ben  difcgnata_j 
Venere  fulla  conchiglia  da  duoi  delfìni  guidata , con  vn’  Amorino  in  grembo , e 
duo* laterali.  Ma  famofa  oltremoefò  fiì  poi  la  gran  carta  dell’Anchife  di  Fede- 
rico Baroccio  , nella  quale  fi  foddisfece  totalmente  operandoli! , non  come  nel- 
le più  per  diuertimcr.to , c per  feruir'  ad  altri , ma  per  iftudio , e per  compiace- 
re a fe  fleffo,  in  prodarfi  pure  quanto  far  fi  poteffe  col  bollino:  Venne  però  que- 
llo fuo  gufto  ammareggiato  in  gran  parte  dàlia  mala  corrifpoudcnza  di  quell* 
Autore , al  quale  con  vmamffima  lettera » che  lo  pregaua  a gradire  in  quella  fa- 
tica la  fifma  cb'  ef  Facea  del  fuo  merito , c della  fua  virtù , e feufare  fé  colia  de- 
bolezza del  taglio auefs'  egli  pregiudicato  al  valore  della  pittura,  mandando- 
jjline  due  copie,  ebbe  cosi  rifcncita,  ed  indifereta  nfpOIta,  che  giurauaiipo- 
uer' huomononauermaia  fuo’ giorni  incontrata  fimil  mortificazione.  Che  ciò 
accader  poreffe per  gelofia  di  Federico,  conofeendo  chiaramente  che  piùin-t 
tefa , Se  aggiufiata  farla  per  dir  fi  la  carta  Rampata , dell’  originale  dipinto , co- 
mevna  è delle  voci  che  corre , non  credo  ; quando  per  fimi  I rifpccto  non  fi  al» 
t ero  già  il  Tentoretto  della  Crocefìflìone , e d’altre  tue  opere  con  pw  diligenza» 

. per  non  dir  tneglioramento , dallo  Redo  tagliate  ; nè  di  Marcantonio , Alberto 
Duro , cfac  anzi  cangiò  l’odio  in  amore , cedendo  Io  Refe  interdfe  all'  onoro, 
che  conobbe  eflcr  per  arrecargli  i Tintagli  delbrauo  Bolognefe,  tanto  de'  fuoi 
originali  migliori  : Che  fe  poi  ( com’  è l’altra  opinione  ) dubbitò  non  cfler  giun- 
tato il  Baroccio  dalle  feufe  di  quella  lettera  ,fcfté  tanto  improprie , & aliene  da 
- machiajaeuidenzajiion'potean  renderli  che  fofpetra , è compatibile  la  te- 
menza non  tanto  aerea  temici  grand’  huomo , e perciò  feufabiie  ia  feandefeen- 
za;  tanto  più  che  mokoffcmpo  prima  vna  certa  Madonnella,  che  filile  nubi» 
cinge pir  dauanti il£jgIiuoIino colle  braccia,  intagliata  da  lui  all’ acqua  forte 
con  poco  fuo  gulWper  quanto  poi  s’intefc,  e con  doglianze  ancora*,  crada_»- 
Agoftino  Rata  rintagliata  a bollino , e molto  meglio  efegtiita . Doleuafi  altre*! 
il  Vanni  di  queffuo  Francefco , al  quale  nel  rimagliarlo  per  lo  fieÙOb*  non  fo- 
lo  mucatoauca  l’Angelo, come  fi  dine , ma aggionroui  perpiù  arricchirlo  vfu. 
pò  di p*cfe  moka  bello , cori  quella  lua  frafebecra,  come  ci  fjpea  battere,dan- 
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dogli  la  vica.  Si  fapean  poi  le  riffe  fin  da  principio  col  Cort,  le  picche  col  Frani 
co  ne’ rami  alternaci  della  Gicrufalemne  liberata  , ed  era  ben  notala  foddisfa- 
zione  prefafi  , e che  anche  oggi  dura , con  mortificazione  di  quel  Nobile , che* 
turco  il  dì  icocchiandogli  il  capo , d'vn  caglio  lottile , d’vn  taglio  ben  fino , co* 
me  quello  del  Tuo  paelano  Marcantonio,  c non  groffolano,  com’era  per  faci* 
lici(  diceua  quegli)  portoli  a fare,  non  folo  sù  quello fieffo  fide  rimagliò  quel* 
la  Madonna  fedente  Tulle  nubi , che  vico  da  Rafaelle , per  far  vedere  s’anch'egli 
Tortilmente  auria  faputo  oprar’  il  bollino , ma  v’aggionfe  poi  quattro  nubi  così 
belle,  ouc  quelle  di  Marcantonio  tanto  fecche,e  di  più  due  ccfie  di  Serafini  di 
fegnoni  grandi,  e fondi  alla  fua  maniera,  perche  il  Mondo  foffepoi  Tempre  giu- 
dice , quale  di  que’  duo’  migli  or  modo  fi  folle , e qual  meglio  tornafle.  Comun- 
que fiali , tanto  e cale  dicefi  folle  il  difgufio  di  Agofiino , che  gran  cempo  andò 
che  più  incagliar  non  volle,  fc  non  quanto  non  potè  negare  al  Ino  tanto  fil- 
mato Dottor  Zoppio  il  rame  in  dodici,  clic  andò  auanci  alle  rime  de' Tuoi  Ac- 
cademici Gelati,  ed  a’ quali  anch'cfio  fù  aggregato  Agofiino  ; facto  poi  repli- 
care al  Tinti  inquarto  vlcimamcntc  dal  non  mcn  compito  che  dotto  Sig.  Co. 
Valerio  Zani , Principe  allora , e gran  Propagatore  della  ludetta  nofira  Acca- 
demia de’  Gelati , per  anteporli  al  volume  de’  Vani  Difcorfi , & all’  altro  dello 
Memorie  de  Signori  Accademici,  Tocco  il  Principato  dell’  erudico  Caualierc,  a 
Tue  proprie  fpctc  dati  alla  luce. 

Quelle  ,c  limili  altre  fiampe,che  già  regifirare  fi  fono  lòtto*  I alrre  de  gl’Inta- 
gliatori  Bologne  fi,  acquetarono  vii  tal  credito  ad  Agofiino , ch'altro  non  piò  . 
chcdi  erte  fi  diceua , e veniuano  comprati  irami  ,&  incantigli  da'  Stampatori, 
ricracndooe  guadagni  marauigltofi  ; nè  potendo  Agofiino , come  in  quel  tempo 
che  fietee  a Venezia , applicami  egli  fielfo,  teneua  affalariato  chi  uralfe , e ha-  ' 
dalle  al  coccolo,  per  attendere  anco  al  dipingere . Tra'  più  infigm  quadri  di  que* 
tempi , dura  per  anche  il  grido  di  quel  S.  Fraiicefco , e S.  Girolamo , che  fepara-  • • 
tanientc , grandi  del  naturale  operò  per  il  Sig.Co.  Atamano  Jfolani , che  pér  ter- 
ribilità di  contorni , c per  affcccuofaefprelfionc  «corre  fra  gl’intendenti  l’ifieffo  • 
conce;  co , ne  formò  allora  Lodouico  :’fu perir  quanti  altri  mai  pcrlo  pailato  da 
qualfiuoglia  gran  Maefiro fiati  dipinti foffero . Ben  fc  n’accor fé  Annibaie,  a 
cui  perciò  di  doucr’  cifer  pure  fupcrato  vn  dì  dal  fratello  , noui  timori  fi  accreb- 
bero. Ccdcuagli  nelle  Rampe, cefo  dalla  (perienza  accorto,  quell'agile  mano,  e , 
quel  Caldo  pollo  non  altrimenti  poterli , che  con  lungo  Audio,  c continuare., 
pratica  a^quifiarc , come  dal  mezzo  S.  Girolamo , che  volco  in  ph>fiIo"fi  met- 
te gli  occhiali,  ritoccatogli  da  Agofiino,  & in  vn  pò  di  frafehecta  inoltratogli  il 
modo  di  girare  il  bollino;  e dalla  Madonna  cql  Signorino  , che  tolto  la  rondi-  - 
nella  a S.Gfouannino , così  fpietatamenic  grida , taglio  poco  netto  e fientato, 
cbiaraaiente  conofcefi  ; onde  1'altrc  dopoi  intagliò  all’acqua  forte  ; mà  cheaìo- 
uellc  anche  vdircomunemcncc  correr  voce,  che  nel  dipingere  .incerta  ficurca-  • 
za  di  vn  gran  contorno , e in  vna  giudiciofa  , c copiofa  inurnzioiie  da  quello  . 
folle  vinto,  tionqjjteiu  accomodawifi;ou<i’è  eh;  dal  Gaucdonc,  ed  altri  fu 
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rarefo  dir  per  la  ftanza  : che  a Lodouico  era  ben’egli  fornitore , mi  che  ad  Ago- 
fìitio  mai  i’aurebbe  ceduta  • Seguitando  dunque  il  gii  detto  incominciato  Itila 
di  inoltrarli  più  amorofo , più  ponderato , più  pulito  nelle  fatture  che  gli  ca*. 
pitauano,  tutto  di  doleuafi  delI‘vfo  della  Citti  cosi  riftrerta  » e Icariani  com* 
mettere  opere  grandi,  fuorché  quelle  poche  poche , che  non  fi  potetti  di  me- 
no foura  gli  Altari  : perche  non  ornare  i laterali  delle  Chiefe  cofpicuc,  degli 
Oratori!  nobili  con  quadri  a olio  rapportati , e all*  vfo  di  Venezia  i Palagi  pub- 
blici, e le  gran  Sale , in  recedi  apparati , non  riempir  di  Itorie,  che  danno  mag- 
giorgrandczza , e meno  anche  coitano  de  razzi,  delle  fete,  e degliori  ? cdec- 
co  e lauditi  i liioi  voti:  eccogli  delti  nati  in  hoc  i lauori  del  Palagio  Farnefianot 
non  pere  he  : entrando  egli  con  *4goflino  in  gran  de  fiderio  » e curiofità  di  vedere  le 
lue  di  {{orna,  che  vdiuano  oltre  modo  celebrare  da  coloro  , che  vedute  le  aueuano  &c» 

♦ Faucrfatco  gij  intarma  delhopreper  quìi  Sereniamo  con  molto  guflo  di  S.  >4.  aprif- 

f e loro  l’adito  di  poter  andarvi , appoggiati  alta  protettine  del  Cardinale  Odoardo  Far - » * K 

ne/e,  còma  ferme  it  fudetto  Macchiti  predo  il  Mofini',  quali  che  principienti 
p|r  anco  que’  che  i primi  Mae  (tri  di  quel  fecolo  s Cran  fatti  conOfcerÉ,  con  l’oc-  , 
cànone  di  ritrouarfi  infjuetfa  gran  Cicti,  ò da  elli  mendicati  ventilerò , ò per  . « a 
accidente , e fortuna  loto  toccaflero  que’  Lavori  ; ma  anzi  perche , come  nella 
vitadi Annibale actclta il Baglione.teftimonio allora viuo,  civiltà  ; effendofr 
la  fama  della  fu  a f'irtùfparfa  per  tutto , il  Cardinale  Odoardo  Farne fr , fratello-dei  Lu- 
ta di  Tarma  il  fi  venire  per  Juoftnngurd  Rowa , e nel  Juó  palagio  honordtamente  dm 
far  fuo  alltgiollo  &e.  vi  addò  pere  io  chiamato , e per  quello  caletto , non  per  fuo  • 
defìderto , e cunofuÀ  di  vedete  quelle  fatue , fenza  le  quali  auèùa-pur  Caputo  opra-  • » 
re  la  fopradctta£lemofìna  di  S.  Rocco,  Rcfur^z  ione,  Sala  Igagnani,  e limili, 
all’ eccellenza  poi  eie’ quali  mai  puìgionger  Teppe,  ^potette  contatti  quelli 
altri , e nuoui  fuoi  Itudii.  V’andò  dico, e poco  dopo  vi  andò  Agoltino,che  * 
raccomandatofcne  a braccia  croce  a Lodouico , tanto  vi  fi  adoprò  quelli  coi 
Duca  , e tanto  fece  con  Annibale,  che  di  veder  la  bella  Roma,  e d'elVer  am- 
metto anch’egli  ad  vn  tanto  lauoro  ottenne  la  bramata  grazia:  poiché  offerto 
a dirittura , Se  in  capire  a Lodouico  quell’  impiego  , con  ordine  di  condurui  feco 
Aflnibale  (comedaila  lettera  a lui  fcritta  da  quell’ Altezza,  che  preflò  di  noi 
* come  vna  gioia , fra  t altre  moke  conferuafi)  nò  potendo,  nè  douendoegli, 
che  il  primo  pollo  tramonto  a tenere  in  Patria , e che  ne’ lauori  che  da  tutte 
le  parti  concorreuangli,tjouauafiimmerfo,  onde  folle  pazsia , come  egli  dilfe, 
cfporfi in  ftranicropaefea  fare  ilnomziato;  perfuàfe af quel  Duca  l’aggiongere 
in  lùo  luogo  ad  Annibale,  Agoftino , coltiruendofi  egli  della  Tua  abilita  maleua- 
dorè  a quell’ Altezza,  che  folo  pei  grand’ Intagliatore  riconofcer  voleualo,  per 
itami  a lei  dedicati,  onde  ciò  che  a lui  di  profitto  eflcrdoueua,  gli  riufeiua  di 
danno . £bbe  infomma  l’ intento  ; vi  andò , finiti  di’  egli  ebbe  certf  lauori , e vi 
Rette  ; ma  che  prò  ? quando  nuouo  mondo  di  più  lieta  difeordia  fu  sì  degna  oc- 
cafìone?  Che  ciòauuenilTe:  nafeendo  trà  loro  de  difparerì , per  cagione  d alcuno ,v 
thè  amata  di  vedali  difumi , onde  *dgo fino  pensò  di  tosar  l oc  cafone  de'  difgufi  > e di 
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tafciai  al  fratello  tutto  il  pefo  diquc'louori  ,edella  Galeria  in  particolare  ; io  F hò  pei 
yna  benigna  interpretazione  ad  Macchaci . Che  i]  tutto  fucccdcfle  per  la  info- 
portabile  (icùae  Annibaie  a Lodouico  ) facenteria  di  *4gofUno,  che  mai  contentò  di 
quante  io  faceua , trouandoui fempre  il  pelo  nell'vouo  mi  rampata , e folca  giù  di  feflo,  e 
conducendo  continuamente  poeti  , nouelltflt , e cortigiani  fui  ponte  , m impediua , mi  di « 
fiurbaua , & era  cagione  che  non  faceua  egU , ne  lafciaua  fare  à gl'  altri  ère.  io  la  ten- 
go per  foknuidìina  feufa;  Crederò  ben  più  tofto  che  di  tal  rottura  cagion  (ol- 
le la  (olita  fua  ge lolla  ; perche  veramente  il  Camerino,  prima  deila  Galeria  da 
ambiduo’  così  concordemente  dipinto , affai  più  da  motti  fi  loda  ; e della  Ga- 
latea, e dell'Aurora  (ch‘  efferd’Agoftino',  anche  al  difegno,  da  pratici  dello 
Joro  maniere  non  folo  ricpnofcclì , che  lo  confermano  poi  gli  fchizzi , che  pref- 
jfo  il  Serenifllmo  LeopoldòdiTofcaiia  fe  ne  troaano)  correa  voce,  nella  Galer/a 
rincagiiatorc  affai  meglio  del  Pittore  portarli . M%fia  ciò  che  fi  vuole  ; certo  è * 
che  lafciar  l’ opta,  c Roma  fiefla  conuennc  all'infelice,  Agortinc^Ò  vaifero,  dice 
aoch’  egli  il  Colonna,  le  fuppliche,  & i mezzi  da  lui  nielli  in  opra^errimuo- 
uerio  pure , facendogli  offrire , e promettere  di  mai  più  oprami  ,cofa  alcuna , ma 
iauorar  folo  lotto  i fuoi  difegni  e cartoni , quandoccmeentato  fi  folle  ; che  fej 
dò,  in  i|botzar  folo  ^preparargli  le  tente,  e macinargli  anche  le  terre  filària 
' ^contenuto  ,che  mai  la  volle  intendere  Annibaie . 

Fù  dunque  forzato  ritornarfene  in  Patria,  carico  perciò  di  queVdilguffÌ,o 
mortificazioni  die  fi  puon  credere  ; e fu  ofleruato  dall’hora  in  poi  auer  perdu- 
. to  qucli’allcgtia , die  in  lui  fù  così  famigliare , e la  frequenza  di  quelle  conucr- 
fazioni, e visite , nelle  quali  canto  pfìma  godea,  recargli  foggezìone  e faftidio. 
Egli  è vero  che  dal  Cardinale , al  quale  più  d' ogn’alcro  fpiacquè  vn  tal  fucccflo,  ' 
& dòpoi  raccomandato  al  Duca  fuo  fratello , alìor  maffime , che  facendo  S,  A. 
dipingere  ad  altri  il  famofo  Palagio , detto  il  Giardino , (limò  vantaggio  ch’vn 
taòt'huomo  viaucfierche  però  fatto  partir  colà  ben  predo,  ed  allignatagli  la 
prouifione  di  dieci  feudi  corti , cioè  di  fette  paoli,  e la  parte, il  volto  d’vnadi 
quelle  camer|gli  fù  allogata  ; ma  qual  fi  forte  la  cagione,  fe  non  forfè  quella  cac- 
tiua  forre  che  voiea  accompagnarlo  per  turco , trouò  incontri,  & incontrò  d io- 
gurt i da  far  fcoppiar  il  cuore  in  vn  petto  di  bronzo.  Quelli  de'concorrentifii- 
xono  ì minori , come  confueci,  e in  confcguenza  antiueduti  » Gli  fù  Tempre  con-  - 
trario  vn  certo  Mofchini  Statuario , c Capoingegnere  allora  del  Duca , al  qua- 
le tutto  fi  diferitia.  Portaua  cortui  vn  tale  Gafparo  Celio, e lo  prefcriuaad 
Agortino , fupponcndo  a S.  A.  erter*  altr’  huomo  cheli  Bolognefe , eh’  altro  far 
ben  non  fapea  che  1’intagHare  ; ma  la  verità  è che  il  Celio , ancorché  foife  aitici, 
ro , e maldicente , nella  fua  partenza  da  Roma , e partaggio  per  Bologna , in  ve- 


dere la  Sala  Magnani , e falere  opere  de’Carracci , rimatto  atterrito  » non  ardi- 
va parlarne  che  bene , e grandemente  lodarlo  ; ponendoli  con  molta  auuerfio- 
ne attornoil  procuratogli laiwro di  quell'Argo, e Maxurio  in  vi, a di  quello, 
%itanze  del  Giardino,chc  nè  a queH'Altczza,  nè  a gli  aliti  piacque;  sì  comi  fcan- 
dahzo  quel  paggio , clic  fiatoui  alzare  vna  portiera  nella  Berta  Camera , s*  arrif- 
* - t . ’*  «hò 
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chiò  pingerui  «neh’ egli  quel  Statuario , Raccontali  fra  2 ‘altre , esportando 
Agoftino  a S.  A. che  per  leggierifiìma  inOUpofizione  trouuafi  inietto , ja  qua- 
dro in  dono,  mentitila  fattóio  appoggiare  al  muro,  gaardar  lo  voltai  giunto 
ben  predo  coftui  nella  danza,  figgendo  nou  auuederfenc , venne  con  la  perfona 
• coprir  l'opra,  interrogando  di  più  cofe  il  Duca , che  inftando  lì  tirafleda  par- 
te, non  sì  colto  vbbidì,  che  p’refo  il  quadro,  e inoltrando  di  accomodarlo  ad  vt| 
buon  lume  che  mai  Teppe  trouare , portandolo  fuore , V.  A.  dille,  lo  vedri  a Tuo 
tempo, ellendo imponìbile ridica  cola  buona  a mirarlo  ifcfo.  fù  veduto  più 
■tolte  buttare  entro  i luoghi  comuni  il  vino  che  il  cantiniere  gii  dauaira^do) 
filai  lì  trouaua  la  via  di  aprire  quella  benedetta  camera  eh’  ei  dipinge» , fingen- 
doli bora  eflerfi  Im  irrite  le  chiatti , bora  guaite , bora  il  cultod^-ico  alla  Cic- 
« ti,  òalcroue,  e portatele  feco,  ondefù  forzalo  talora,  prendendola  feda  dai 
muratore , -entrami  per  lefincffrc.  Tantooggi  mi  conferma  il  Colonna,  per 
aucrlo  più  volte  Vdifo  raccontare  cola  da  cucci»  allora  ch'ihch'eglicon  Deo^. 
ione  vi  fù  chiamato  dopoi  a laaoraruiJe  due  Sale  ; foggio  Agendomi  di  più,  atìer- 
gli  riferqo  il  Gmafecte , che  aggionto  aranti  di  fgulh  v»  maggiora^  e ftH’dflor* 

• gli  negato,  terminata  che  fi  folle  quella  fianza,  ilpotcf  paiùrfencaGcnouaad 
; vn lauoco,doue con grollo  llipendio,  oltre  vn' ampia  remunqMzione , veniu* 
chiamato,  caóàsfc  gli  accrebbe  la  ma  leucoma  , che  accoFandofcne  in  llne'/ejr 
fentendofenc  mancare , preceduta  la  lùa  morte , poco  ilecte  a finire  i Tuoi  gioN 
ni,conqueTencimentiperòdibuonCliriÙiai)p,  e deuoti  preparamenti agrari 
palfaggio , che  no»  replico , cóme  pienamente  deferitici  nell'  orazion  funebre, 
che  qui  focto,  inficm  con  Jefequic  celebrata, a quell'  anima  benedettala  tut- 
ta la  Scuola  in  Bologna , porrafii  : accennando  qui  per  hora , e più  collo  quell* 
diremo, & vniuerfal  dolore,  che  da  tutti  gi'occhi  di  ch’il  conobbe  cauando  le  la- 
grime , fi  fecero  fin  da  Roma  fentir’  vfeite  fuori  dall'  erudita  penna  di  Monfig, 
Agucchi  > che  cosi  al  Canonie#  Dolcini  ne  fttifse  : Seppi  tròppo  lofio  la  morte-* 
di  M.  jfgoflin»  Corrucci , & la  pianfì  infume » confiderando  quanto  facilmente  fi  perdut- 
iti ?»  momento  quel , che  vna  età  intiera  non  può  mettere  infume  : era  huomo  che  ci  fari- 
cono (cere  adeffo  ciò  eh  egli  falena , & io  in  particolare , chs  fono  affatto  cieco  nella  fu » 
profejfione , mi  p arcua  d effer  linceo  nello  fcuoprire  il  fuogem^  ; ne  lo  poteuo  anuertire 
ferrea  ammirarlo , &■  amatto  ; onde  i for^a  che  bora  io  il  lamentìi  mà  Iddio  gli  doni  vej 
ra  gloria  in  vece  di  quella , che  gli  eraappareccbiata  anco  quàgiù  fepiufoSe  rifiuto. 

~ Ne  pagò  ben  però  il  fio  Anriibale,  perche  lènza  vn  tanto  appoggio  viddefi 
- ben  fpeflo  a mal  partito^  e le  da  Lodouic#aiutato  non  veniua,  abbandonai 
* 1*  opra . solo , e lenza  il  docto  fratello,  die' gli  diriggeua  il  lauoroge  li  dimezza- 
oa  la  fatica , ebbe  a perderui  il  ceruello , come  vi  fi  accorciò  lavica;  c nel  paga- 
mento in  fine  fi  vidde  trattato  in  modo,  che  fe  v’era  Agolfiio,  che  fapea  ceneri* 
co'  Cortigiani , c col  Principe  foltener  il  pollo , non  fucccdea.  .» 

Ma  torniam  pure  a Lo  douico , il  quale  ( mentre  Annibaie  troppo  religiofò 
ofleruatore  anco  in  dipingere  di  quel  : cum  ({orna  fuerit  &e.  affaticandoli  >&af- 
pannandoli , per  ridurre  quella  fua  naturai  mauicra  ad  vna  più  liudiàta , intepi- 
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dito , Se  irefciuto,  fuori  del  fuo  coftume , rrfofteauafi)  fi  fl  veder  vìgorofo  più 
mai  per  lutante  •ommiffioni  in  Patria , e fuori  di  quella  > ai  perduto  corag- 

• gio  del  Cugino  fubcotr* , e f brigarti  diente  ben  predo , e foddisfa  con  la  fteflaf,' 

* e maggior  fkurczza , e bramita . Vedafi  da  quell)  tempio  Mantoalabdliffì- 
ma  Nonziata , non  ani  fi  raccorda  in  qual  Chiefa , e la  S.  Orlola  entro  a quella  di 
detta  Santa»  che  punto  non  cedono  all' opre  colidi  Giulio  Romano»  e dei 
tancoda  lai  oiTt&uato  Primaticcio  » che  ri  preziofo  rendono  quel  Duca!  Pala- 
gio. Vedaci  io  Milano  nella  -Chiefa  di  S.  Antqgio  Abbate  il  betprefepe»  cho 
riportò  vittoria  de  gli  altri  laterali  a concorrenza  fattiui  dal  Malpffò , dal  M<*> 
razzane»  dal  Cerano.  Vedali  la  bella  tauola  a Cento  neliaChiefa  de’PP.  Ca- 
pute ini , il  cui  colorito  di  tanta  energia , fu  il  primo  motiuo , e l’vnico  cfcmpla- 

re  (come  pithrolteamc  hà dettp egli  flelfo  ) del  tanto  graduo  tiogerejlél Bar-  ► 

Jbieri  j c per  ftare  in  Patria  pedali  finalmente,  lardandone  tante  aifre , la  iibe- 
razionc  fatta  da!  Rlforto  Redentore  4?'Santi  Padri  dal  Limbo  naile  Monache* 
del  Corpo  diChnfto  , "belli  quale  cercando  ogni  delicatezza,  e foauiti , fece  ve* 
derealui no» imponìbile  fa  unto  gradila  , edifperata  nuoua  oppierà  del  di- 
fcepolo  Guido;  cfapidffipoi  dire,  chi  de 'tré  Orraccktooftrar  fi  Ceppe  il  più* 
vniuerialc , it  più  erudito,  il  più  arnfchiato,  il  più  corretto,  frnori  eh»  £odo^ 
uico  ; onde  non  (ia  marauiglia , fe  lontani  i duo' da  ri  gran  direttore  c forte gno, 
mai  più  gionfero  ali*  opre  per  prima , e lotto  di  lui  fatte . Potrei  perciò  ben'io 
francamente  dire  e concludere,  non  auerchc  fare  co’frefchi  della  Sala  Magna- 
ci» que'  della  Galena  Farnefe , ancorché  cantopiù»  per  noli  ^Sir  troppo  nuda- 
ti, e corretti,  ne  que 'che  pochfè  Biccuamo  al  Giardino  di  Parma,  cho» 
ohimè  * quanto  deboli  rifpetco  all’ altre  cofe  di  Agoftmo  : nulla  co’  predetti  Fi- 
gliuol  Prodigo  Zambeccari  » Refurezione  Angrielii , Elemolìna  di  S.  Rocco 
Eùenfe  » il  S.  Diego  Etera , laS.  Cafa  di  Loretoa  S.  Onofrio , il  & Gregorio  % 
S.Gregorio , la  Pieci  a S.  Franccfco  a Ripa , la  ftefla  Adonta  al  Popolo , fe  cosi 
fìdiofi  non  fi  rendettero  ì paragoni:  Che  però pattando più  rodo  al  funerale 
di  Agoftmo  fopra  iafciaro  , c fatto  dopo  il  ritorno  di  Lodouico  df  Roma , t-t 
dalla  Galcria  Farnefe  ( oue  in  pochi  giorni  » che  condoccoui  a viua  forza  da  An- 
nibale.vi  fi  trattenne,  ecioè  dalli  3 1.  di  Maggio  fino  all)  i;.di  Giugno  del  i6ot. 
come  dalle  lettere  di  Nfonfig.  Agncchi,  che  troppo  Una  fuor  d ordine  il  qui 
trafcriuere , aggmftò  il  furto  e correfse;  facendoui  anche  di  propria  mano  *n  di, 
que'  nudi » che  laterali  foftengono  il  medaghon  di  Siringa  ) tale  quale  il  deferif-  » 
fe  il  Morelli,  lo  difegnò  1 iftefso  Lodouico,  rimagliò  il  Bnzio,c  Guido,  fìcguc 
qui  ricopiato  fedelmente , cd  è quello  ; 
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S I G N O R E. 


V Incarninoti  A cadmici  del  dtfegno  in  Bologna  ucltbguere  cimi 
pompo fo  funerale  bonorato  la  memoria  del  loro  Ago  firn  Cartacei', 
ban  fatto  honort  à fe  fleffi  con  fegno  di  pietà  ftt «ordinaria  tierfo 
f amico  •,  e con  dìmoiìrationc  di  perfetto  giudteio , e di  magnifica 
liberalità  ; con  quella  anatrando  It  proprie  forche , e con  quella 
("per  andò  l afpettation  de  gli  buominì . E feda  i jeruiton  s argo- 
menta la  gronderà,  e la  virtù  de  i padroni  ; esaltando  lui , che  fi 
fornitore  di  V.  S.  lllujtnjjima  con  celebrare  in  qutfla  maniera , c predicarne  gli  bonari, 
hanno  parimente  fermio  alla  gloria  di  lei . Epercbe  datutta  la  Città  di  Bologna,  eia 
chiunque  >ic  bà  battuto  nottua , i fiata  quefia  loro  attione,  con  nniucrfalt  applaujo  co- 
ntendala , tradì  neceffìtà  che  s autenticane  con  /'  autorità  , e col  nome  di  V.S.  lllufirifs. 


fi  come  molto  benficormeniua  di  dargliene  cantora,  non  la  defraudare  di  quel,  eh  èfuot 
& anche  pereti  ella  nel  vedere  vn  fuo  fer ultore  fommamente  filmato  da  gli  altri  della 
fua  profrffionc , e nella  propria  patria  ( il  ebe  non  mai , o dirado  fuole  auucmre  ) appro- 
ui  con  gli  altri  inficine  U giuditto  di  fe  fieff  t in  batter  di  lui  fatta  elezione . Coti  baueft 
eghbauuto  tempo  d' agguagliare  in  quantità  d opere  quei  primi,  efamofi  dipintori , 
che  ben  folca  pareggiare  in  eccellenza . E di  far  quella  pane  bò  io  voluto  prender  Uv$ 
carica  $ accioche,fe  conforme  al  debito  d antica , c {bettiffma  amicata , io  non  tio  hauu- 


to  potere , òfaperc  di  cooperare  all  honor  fattogli  ; almcn  non  mi  fuf\c  toltoti  lignificar 
la  volontà  mia  innarrandolo , & approuandolo . E per  non  diffimular  la  mia  ambititi 
ne , più  prontamente  mi  ci  fono  indulto , per  valermi  di  qutfio  mego  à dichiararmi  ,fi 
come  faccio , fcruttore  di  bumìliffima  duco  itone  à V.  S-  lllufirifs.  dapoiebe  la  debolezza 
mia  non  mi  lafcia  fpcrarc  di  poterlo  far  mai  in  altra  ,òin  miglior  guifa . Accetti  dun- 
que & aggradifca  l’ajfetto  mi  ■> lignificatole , col  ruppi  efentarlc  l attione  di  qutjk  virtuo- 
fi  jìcadcmici , nella  quale  feorgerà  vngratiofo  compendio  di  tutte  le  belle  Arti , eh  effe 


vanno  apprendendo , poiché  ; non  jolo  mofirano  di  valer  nel  dtfegno  loro  fludio  princi- 
pale : ma  fi  fcuaprmo  più  che  mezzamente  intendenti,  e dell  arebittetura , e della  [col- 
tura ; e danno  faggio  d haucr  cognitione  delle  bifiorie , e fauolc  ; anzi  con  nuoui  penjicri; 
non  pur  poetici  :’»a  fi  lofofici , danno  à vedere  di  noneffer  priuidclla  cogmtion  defitta 
faenze , e difciplincpiùnobtli , e peregrine , il  tutto  fempre  accompagnando  confilupen- 
do  giudicto  nell  ipplicarlo  ,econ  auuedimento  raro  nel  di fponerlo , &•  ordinarlo  ; &■  in 
forma moftrando fi  tali , che  danno  jptrai>Zf  diptog/cfiofehcijjimo  ; fe  non  manie tla^ 
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ébiareg^a  di  compito  valore . Ma  come  non  fi  può  prometter  tanto  da  così  bei  principi) 
inptrjont  ben  nate,  cbt  non  hanno  altra  meta  ,ne  altra  mura  , che  la  virtù  , incarninole 
con  la  I corta  della  ficma  tramontana  de  i.  tri  Cartacei  veracifiimi  lumi  del  difegno  -,  e 
nella  patria  ( per  non  pafiar  più  oltre  )foli  rejlitutori  del  vero  modo  del  dipingere  , e ric- 
camente adornati  d ogni  qualità , che  in  intelletti  felici , & in  animi  veramente  vrrtuo- 
fi  , e nobili  fi  pofia  de  federare  ? Hauuto  adunque  ragguaglio  della  disperata  infermità, 
e poco  dopò  della  morte  d ‘Agofhnofeguita  in  Tarma , don'  egli  dtmorauaferucndo  il  Se- 
reni fi  imo  S ig.  Duca  per  ordine  di  if.  S.  tUuIbrfs.  cafo  molti  anni  prima  preueduto  nelle 
continue  indi  fpofitioni  che  là  tencano  oppreffo  fi  fopradetti  Academici  dopo  d'hauergli 
rendati  i debiti  bonari  di  copiofe  lagrime  in.vniuerfale , & in  particolare  , fi  dieronoà 
penfar  modo  di  moflrar  quanto  i‘  hauejjero  amato,  e firmato,  con  procurar  di  fottrarlo 
a l tri  nnfo  della  morte  con  effe  qui  c tali , che  fendo  copiofe  di  facrifici , e d orationi , ago- 
nolafkro  la  (Ir  oda  all'anima  perla  vera , e fi  cura  vita  ; & e fendo  font  uofe , adornate 
della  imagine , & arricchite  delle  lodi  del  morto , non  ne  taf  eia  fero  efiintala  memoria. 
Ter  ciò  fare  con  faggio  auuifo  tic  fiero  la  Chieja  deli  Hofpital  della  Morte . della  quale 
ninna  era  meglio  accommodata  per  ogni  rifpetto  à tate  imprefa  ; fi  per  effer  luogo , doue 
per  lo  più  hanno  ridutto  i dipintori , come  per  effer  nella  piroga , ben  capace  fenica  occu- 
pation  d uffici  ,cper  batter  molte  flange  contigue  da  accoglienti  le  cofe  neceffane  , e di- 
jponcrlt  per  l'opera  , il  qual  luogo  fu  loro  conceduto  da  i Signori  della  Compagnia  con 
tanta  prontezza , con  quanta  non  poteua  fperarfi  , ne  defiderarfi  altronde . Si  diflribui- 
tono  tra  gli  Academici  i carichi  con  molto  auucdimento  ; percioche  fù  dato  il  penfiera 
della  inuentione , e del  difegno  i Gicmanpaolo  Buonconti,  come  à quello,  che  per  lun- 
ghezza di  fiudio , & eccellenza  di  giudicio , era  di  profonda  intelligenza , e di  cfquifitrt 
e fìat  legga , fi  come  dimodeffiffime , e nobili  maniere , e compito  nel  fapere  > e nelC  opera- 
re , il  quale  pociri giorni  dopo  il  funerale  del  Carraccio , cedendo  ad  vna  lunga  indifpofi - 
tiene , che  gli  fi  rinforzò  forfè  per  le  fouerebie  fatiche  e di  corpo  , c di  mente  foftenute  in 
quefia  anione , raddoppiò  il  danno , & accrebbe  il  dolore  all  'Acadmia  coi  far  fi  com- 
pagno nella  morte , e nelle  lodi  à colui , del  quale  in  vita  era  flato  conghintijfmo  £ amo- 
re, e di  fludio . Fùdato  la  cura  diprouedere  delle  cofe  neceffane  àDiontgio  Bonauitu 
perfona  dì  fomma  attività  ; di  beltà , e rif aiuta  guidino , indefeffo  ne  gli  vffici , e molta 
ben  noto  in  cotcfla  corte , doue  pochi  anni  addietro  feruì  nel  primo , e piu  favorito  luogo 
le  perfona  del  Cardinal  Toledo  di  glorìofa  memoria . Ad  altri  fi  iterono  altri  carichi, 
che  par  non  hauerne  à replicare  i nomi , fi  lafciail  dirne  quando  ne  verrai  occafione . 
Ciafcunodoniudictbile  concordia , e prontezza  e con  ogni  pojjìbile  follccitudinc , operò 
conforme  all’  ordine  hauuto , finche  la  cofa  efiendo  ridutta  à fine  fi  prefiffe  il  termine  per 
lodi  1 8 . del  Mtfe  di  Cenaio,  quando  la  mattina  fi  vidde  fu  la  porta  della  Cbicja  appefo 
vn  grande  feudo , entroui  dipinta  l imprefa  dell  ’ Academia , cì>  i vn  globo  iellato  rap- 
prejentantel'  vniuerfo , col  motto  f opra  CONTENTIOSE  TE^FECTt^S.  Efottocol 
nome  GL'  1NCAMIN  ATI . Entro  laCbtefa  do  poi  tutta  dal  tetto  al  fuolo  copertadi 
nero , Slattano  in  eguale  diflanz3  luni°  l*  mura  compartite  m buon  numero  certe  vrne  di 
forma  antica  ciafcuna  £ altezza  di  tré  piedi  fermate  Jopra  certe  menfole  congiunte  al  mu- 
ro alte  da  terra  alla  mifura  d' vn  buomo , cb  erano  fatti  ^ materia  /oda  firn  igliante  al 
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marmo  ,e  ne  vjciua  fiamma  chiara  e gagliarda  accefa  in  tal  miflura , che  facendo  gran 
lume  fen^a  punto  di  fumo , òdi  noioi  odore , durò  it  vantaggio  per  gli  uffici . Fù  tnuen- 
tione  dell  Illufire , e vutuofo  gentilhuomo€iulio  Ce/are  Tafclff , che  concernente  com- 
piacendo^ d' intervenire  à qutfì'  opera  , col  fuo  bel  giudicio  , e molto  Japer e , agevolò 
non  poche  difficoltà . Con  l ordine , enumero  mede  fimo  delle  x irne  : ma  affai  più  et  alto 
pendeano  dalle  mura  targhe  coniarmi  della fameglia  Cartaccia  che  fono  le  fette  I Ielle  del 
torre  celefle , che  appaiono  nel  nofiro  polo . Tiu  alto  sù  la  cornice , che  cinge  il  tempio 
/ lavano  difpofie  con  bell ' ordine , & in  foffinente  copia  vafi  della  fleffa  materia,  e con  gli 
fìeffi  fuochi  delle  1 irne  compartiti  con  buon  numero  di  torcie  di  cera , che  gli  uni , eie  al- 
tre, oltre  al  lume , rendevano  vaga , e pompofa  villa . Nel  mego  della  Chiefa  fopra  vn 
ptedeftallo  flava  vna  gran  colonna  con  vna  piramide  fu  la  cuna , tutto  d'  altera  di  tren- 
ta piedi  » che  poco  più  i alta  la  Chiefa . Era  la  colonna  di  forma  quadra , e d ordine  do- 
rico ; e teneua  nella  parte  che  riguarda  l entrata  vn  altra  colonna  rotonda  inncflata . Era 
finta  quella  macbina  di  marmo  intagliato  con  vari)  lavori , i quali  come  che  fuffero  fìnti 
di  colore , erano  però  coti  (fi attamente  offeruati,  che  non  pur  vi  t ingannava  chi  con  qual- 
che di  fianca  vi  fi  [fa  va  lo  I guardo  : ma  ancora  chi  ben  vi  fi  trovava  vicino , non  ne  rima- 
ne a chiarito, fe  non  con  la  mano  ; opera  e fatica  del  valente , e fpiritofo  giovine  Lionello 
Spada , eh'  effóndo  di  valore  [iraordinario  in  molte  coje  dell * arie , mirabilmente  prevale 
in  quefla  forte  di  lavori . Su  la  cima  della  piramide  vede  a fi  vna  palla  ben  grande  orna- 
ta di  Pelle  (toro  . per  limprcta  deltMadcmia , col  motto  ferie  to  in  vna  fafcia , ch'attor- 
niava vna  torcia , ebe  v'  ardea  fopra , <&■  era  quel  globo  foficnuto  fu  le  br accia  da  due 
angioletti , che  pofauano  fu  la  punta  della  piramide  ; nel  mego  delta  quale  verfo  Pattare 
erano  fegnati  i feguenu  caratteri gteroglifict , per  gli  quali  veniva  fignificato  ad  honor  del 
Cariacelo , e fecondo  il  penfiero  dell' \Academia  in  quefia  anione , clf  effóndo  t anima  di 
lui  apunta  al  Cielo  à vivere  eternamente , e vivendone  quaggiù  il  nome  in  terra , conper- 
fetua  lode , venivano  fpeg^ate  l'armi  alla  morte. 
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v t' interprete»* . 

Spiritili  C«!um 

ccaet 

Fama  Orbcm  ■ 

’ , . Mors  vi&a. 

/•  * 

Sul  plinto  del  capitello  della  colonna  pofauano  in  piedi  tri  Ratac  della  grandetta  del 
viuo  , T vna  delle  quali , che  flaua  nelmego  ritta , era  figurata  per  la  "Poefia  : delle  altre 
due , ebe  la  teneano  i n mego , e {lattano  fedendo  in  atto  dolente  fui  piedeflallo  della  pira- 
mide ,1'  vna  era  la  Pittura , e flaua  àman  diritta,  e l ’ altra  alla  fintftra , & era  la  S col- 
tur  a , e ciafcuv.a  di  effe  teneua  due  graadifiaccolc  accefe,  vna  per  mano.  La  Poefia,  che 
nguar daua  la porta  della  Chiefa,  era  figurata  mvnagratiofa  donna  coronata  di  bell  era, 
con  la  faccia  tiuolta  al  cielo , e con  la  cetra  à i piedi , e fu  opera  di  Lucio  Mafiaio  buomo 
di  valor  fìngolare , che  tenendo  luogo  tri  i principali  nella  pittura  , é famojo  intagliato- 
re  , & in  quella  occafìone  meritò  il  titolo  di  fcoltor  eccellente.  La  "Pittura,  che  teneua  à 
lato  gli  arnefi  da  dipingere  appefi , in  atto  non  men  grattofo , che  dogli  ofo , fu  di  mano  di 
Lorenzo  Carbiero  giouinetto  » che  auatrgandogli  anni,  con  iaffiduo  Audio,  e col  bel 
giudicio  dà  fperange  di  flr aordinaria  nujcita . La  Scoltura , che  fene  Pana  nella  Refi* 
guifa , fu fatta  da  Giacomo  Cauedoni , fin  da  fanciullo  allenato  nella  fcuolc  de’  Carracci, 
il  quale , col  render  fi  indefefio  nell  ’ operare  ,e  con  /’  efìer  molto  bene  auueduto  nel  co- 
no/cere  quanto  fi  può  in  quefia  profeffione , i giunto  hormai  à fegno  di  eminenza  fra  i fuoi 
eguali.  Nella  parte  inferior  della  colonna  fi  vedeua  vna  tauola  col  feguente  epitafio 
intagliatoui , che  fù  del  diuino  Melchiorre  Zoppio  pubhco  profefforedi  filofofia  nello  fin- 
dio  di  Bologna , &■  hormai  cosìfamofo  per  la  cognitione  vmucrfalc  d‘  ogni  feietrga , 
d' ogni  bell  ' arte , che  ben  bafia  ricordarne  il folo  nome , finga  altro  dirne , per  compita- 
mente lodarlo . 

AVGVSTINO  CARR  ACCIO 
<JVEM  SI  PROPTER  VIM  INGENII , 

STVDIVM  DISCIPLINARVM, 

OPERVM  PRESTANTI  AM 
PRIMARIOS  CV1VSQVE  AìFATlS  VIROS 
PINGENDO  INCIDENDO 
ARTE  INVENTIONE  IVD1CIO 
NON  EX/tQVASSE  DIXERI^ 

EIVS  MERiTIS  PLVRIMVM  DETRAXERIS.’ 

DV>M  AITATE  NOMINfcQVE  VlGEKLT 
VITA  FVNCTO 
ACADEMICI  INCAMINATI 
SOCIO  OPTIMO  SVAVISS1MO 
MOERENTES 
PP. 
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Sopra C epitafi oflaua  il  ritrattoti  Agostino  ti  rilieuo  tondo  tosi  fimigliante  à lui,  chi 
fefufic  flato  di  color  dicami,  come  appaiata  di  pietra,  altro  non  vi  fi  potata  de  fiderare, 
cbc  la  fautlla,pcr  appieno  racconciar  lo  sluolo  degli  amici,  e compitamente  riflorarne 
il  danno.  Ma  cbe  merauiglia  $ tglifù  di  mano  del  cugino  di  lui  Lodouico  Carroccio , 
cbe  perfettamente  abbondando  di  ciò , che  può  dtftderarft  in  buomo  valorofo , e finga- 
lare  ; non  fermando  fi  nell  ’ eminenza  , che  tien  nell  ' arte  della  pittura , paffa  di  {rari 
lunga  i termini  della  mediocrità  in  altre  profeffioni  ,&  arti,  onde  poffa  Ufua  alcun  frut- 
to,& ornamento  rtccuere  i Eral  cpitafio,  & il  ritratto  in  mej^o  à due  iìatoe  rapprcfen- 
tanti  /’  vr.al  Honore,  et  altra  la  t'ir  tu , che  eiafcuna  tenea  lamano  ad  vna  corona 
d ’ alloro , cb'  ornaua  il  capo  d Agoflino , battendo  nell  ' altra  vna  fiaccola  acce  fa . To- 
fauanoquefle  due  figure  sii  la  cornice  del  piedeflallo  ; e l ’ Honore , cbe  col  capo  radiato 
flauafi  al  lato  deflro , era  figurato  in  vn  gioitine  coperto  di  ricco  manto , efiì  di  mano  di 
6io.  Battifla  Bufi gioitine  fludtofijfimo  d ‘ ogni  bell  ' arte , come  cbe  principalmente  prò- 
feffor  della  pittura.  A l ftmflro  lato  la  virtù  fi  moflraua  donna  matura,  col  capo  coronato 
d ' alloro  , ma  coperto  d'vn  panno  , efù  opera  di  Giuhocefare  Conuenti  fcoltore  digiouine 
eri  , ma  di  valor  compito  in  quefl'  arte , efferata:  a da  lui  in  qual  fi  voglia  materia,  con 
ben  [aldo  fondamento  del  difegno , nel  quale  ogni  dì  và  col  continuo  fludio  auan^andofì • 
Sul  netto  del  piedeflallo  era  ferì  ito  il  feguente  epigramma  greco  compollo  dall  'Eccelle»- 
tiflìmo  Afianio  Tersij  Dottor  di  Ftlofojia , e publico  profejior  di  quel  la  lingua  nello  {In- 
dio di  quefla  Città  ,perfona  bennata  al  mondo, ma  non  già  tanto , cbe  non  foprauanzi  /<* 
Jua  vana  eruditane  il  grido  vniuerfale. 

n 2 TA'XA  KAP’P’AKION  MO'pOS  H’PriAKE  Tl'  nAE'ON  E’PSEIS 
NHAEE’2  ei'  ta*  ka’men  mhae’n*  e'acise  mo'pon. 

2T*  <X>0ONPO’2  ME'N  A*KO  T2EAI  O11!  A’  A*T  MIN  KTEPE*E22l 
Tf  ON  A'PinpEnE'2lN  npO"T®EPON  ET’2EB1*H/. 

Li  quali  verfl  furono  con  altrettanti  ver  fi  latini  coti  interpretati  dal  Segni  gcntiliffìmi 
poeta , e noto  anche  per  altre  eccellenze , cbe  del  verfo  % 

Quam  cito  Carracium  rapuic  mors  ? Improba , lucri 
Quid  cibi  ? Quod  pinxic»  non  timer  interitutn..  - 
Inuida  tu  certe  vocicabcrc  : Funus  at  amplum 
Qui  curane,  mcritis , ac  pietatc  nitenc.  * 

Ciò , che  sé  detto  era  nella  parte  verfo  l' entrata  della  Chicfa,  douenon  fi  moflraua  il 
tronco  della  colonna  quadra  coperto  dalla  rotonda  : ma  gli  altri  lati  J coperti  eran  ornati 
ti  quadretti  dipinti  à chiaro , c [curo  imitanti  tl  color  della  fleffa  colonna , come  appunto, 
fe  con  lojcalpello  vifuflero  flati  intagliati  per  entro  ciafcuno  era  di  mano  variata,  dt- 
flinti  l' vn  dall  altro , con  vuapicciola  cornice  dello  beffo  colore,  & ogni  quadro  con- 
tcneuaprofopopeic  lignificanti , & emblemi  accompagnati  con  moti  in  lode  del  morto; 
il  che , per  la  varietà  delle  maniere,  e per  la  dtuerfità  de  i penfleri  riuflcì  opera  molto  ri- 
guardinole , e lodata. 

Ter  thè  nella  facciata  oppofia  all" aitar  maggiore , bauea  net  primo  luogo  fotta  il  ca- 
pitello Francefco  Brino  per  fona,  comedi  mollo  valore  nel  dipingere > così  ben  degna* 

pian- 
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pianta  i’Agoflino  nell’  intagliare , rapprefentata  la  Tittura , e la  Toefta  in  vna  fritta  eoi 
motto  NON  EST  SOLaTIPM  . Stana  figurata  laTittura  in  ma  gratiofa  donna  con 
gli  flromenti  da  dipingere , e la  Toepapoco  dttttrfa  da  lei  con  la  cetra , attienine  coro- 
natei alloro,  &in  atto  di  addolorate  piangendo  la  morte  del  Cartacei  lignificato  per 
vn  carro  /pelato  nell'  aria  ; e ciò  per  dinotare  quanto  di  pregio  banca  perduto  l vna  > e 
l’ altra  nella  morttdi  lui. 

Nel  fecondo  quadretto  fi  conttncua  Apollo , e la  mede  fi  mi  Tittura  > c'haueano  cam- 
biato fri  loro  vfficio , poiché  l' vno  dipingeua  j òpra  vn  tumulo  t armi  della  fa  meglio^ 
Cartaccia  ; e l'altra  tenca  la  cetra  in  atto  di  fonarla , e d'accompagnarut  il  canto , e » era 
il  motto  MOI{lENS  GEMINAT  PITAM.  La  figura  d‘  Apollo  era  vngiouinecon 
la  tefia  radiata , e la  pittura  pmile  à quella  del  primo  quadro  . Fù  queflo  penftero  di 
Giacomo  Cauedoni,  c battendo  dato  bonorato  faggio  di  fe  nella  fiatoafopradetta,  volle 
mofìraredi  valer  nel  difegno , e nel  giudicio  della  mudinone , dinotando , per  laconue- 
nienga  ,c  hanno  tra  loro  la  Tittura  ,ela  Toefta  ; che  fcambicuolmentc  esaltano  con  lo- 
di immortali  il  nome  d'Agofiino . 

Tiacque  i gli  Acadenuci  dì  modo  1 abboggatura  d'vn  volto  del  Saluatore,  vi t ima 
opera  del  morto  Carroccio , cb'  egli  facea  per  figurar  /'  bum. miti  di  Cbnfio  giudice  nel 
giorno  eftremo , che  nc  vollero  empire  il  tergo  ! patio , doue  appunto  capata . Era  dipin- 
to [opra  vn  peggo  di  ra/o  nero  ; e quantunque  non  luffe  finito  : tuttama  fi  vedea  pieno  di 
tal  madia , e così  terribile , che  non  potea  f eriga  borrore  chi  lo  miraua  fifiarui  compita- 
mente  lo  (guardo,  Haueua  /otto  le  parole  SIC  VENIET . 

Aleflandro  Albino  giudiciofiffimo  giouine , e perfetto  imitatordcl  bello,  nel  quarta 
luogo  rapprefentò  la  fauola  di  Vrometbeo,  il  quale  mentre  feendea  dal  Cielo , col  fuoco 
leuato  dalle  ruote  del  Sole,  per  dare  fpirtto,  e vita  con  effo  alla  flatoa  di  Tandora  da  lui 
fabricata , era  accompagnato  da  Tallade , che  con  effo  lui  ventua  in  terra , doue  fi  vedea 
la  figura  mattamente  formata  ;&  traui  Umetto  SPNT  COMMERCIA  CO  ELI , per 
lignificar  l auucduto  giouine , ebe  Agofhno  accompagnato  da  profondo  fapere , con  vir- 
tù foprahumaiia  daua  lo  fpirito , e la  fotga  all' opere  /«  e. 

Nel  quinto , & vltimo  luogo  di  quella  parte  Lionello  Spada  oltre  la  fatica  duratane 
$ lauon  della  colonna , volte  aggiungerai  ilfuo  quadretto , nel  qual  gratiofamente  effigiò 
Cefalo  rapito  al  Cielo  dall’Aurora , formandolo  vn  giouine  in  atto,  & in  babtto  di  cac- 
ciatore con /uoi  coturni , e con  gitameli  appartenenti  alla  caccia,  fi  come  fé  l’Aurora 
vna  belltffima  gioumetta  coronata  di  rofe,  c haucndolo  leuato  di  terra , fe  lo  portaua  ver- 
fo  ilfuo  carro  fermai  ofu  le  nuuole , eh  erano  jparfe  di  molti  amoretti , con  vartj  ante  fi 
di  fuochi , flrali,  e lacci  ; & vno  fra  gli  altri , che  tenea  vnafafcta  agitata  dal  vento  con 

le  Tegnenti  parole  ferntCM  SIC  nitjys  AD  STDEF^A  F^ATIT . Stanano  gli  em- 
blemi nel  modo  qui  [quo  fegnato. 


tranò 


Digitized  by  Googl 


PARTE  TERZA 


41S 


che  vennero  interpretati , 

Augurino  Carraccio  piftar  poefis  ingcnij  fecunditate  principatum  tenenti 
Virtutibus  diuturno  labore  acquifitis»  prudcntia>  & eloquenza  predanti. 


villa  finiflra . 


Incaminati  Amico  fuauiflìmo,  fociohumaniflimo,  honorcs»  & laborcsirf 
virtucisobfeqnium  PP. 

Della  facciata  à man  dritta , toccò  il  primo  luogo  à Giultocefare  T origino , gioitine, 
che  non  rifparmiando  fatica  alcuna  nello  Audio  di  così  gentil  profffione , da  fp  trancia  di 
douerft  render  lofio , degno  compagno  de  gli  altri  academici . Quelli  rapprefentò  la  y ir- 
ti! che  calpefìaua  la  hot  tana  , e la  Inuidia , figurando  la  Virtù  in  vna  bella  donna  col 
cago , e il  petto  armato , con  l hafla  nell  vna , V vn  ramo  d oliua  nell'  altra  mano , e_* 
l Inwdta  , che  le/oggiacea , era  vna  donna  magra  à cauallo  d'vn  drago , con  vna  notto- 
la,& vn  conile  d api  nelle  mani  ; Eia  Fortuna  donna  nuda, co  i capelli  folo  nell  a par- 
te dmangt  /parfi  alt  aria  , fedente  (opra  vna  palla  c con  l' ah  à 1 piedi  ; e v era  [otto- 
fritto  il  motto,  V lì\J  VII  VlCTOI^l-ei  • Qncfio  fece  egli  per  dinotare, che  galli- 
no 
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no  col  fuo  valore  banca  fupcrata  la  fortuna , per  effer  fempre  flato  in  i fi  ima  tri  perfonag- 
gi  grandi  ,c  tinnitila  ; poiché  gli fieffi  emuli  erano  aRretti  à cedergli  ,&  honorario. 

Hebbe  il  fecondo  luogo  Ciouanm  y ale fio  per  fona  cosi  adornata  di  virtnofc  qualità, 
t bene  intendente  di  diuerfe  profèffioni , che  fenica  dubbio  hà  pochi  pari . £ vi  dipiufe  vn 
tumulo  figurante  il/cpolcro  del  Carraccto , attorniato  da  apollo  ,con  le  Mufe , evi  f crif- 
fe /otto  HOC  yiRjyTIS  QPVS  > per  alludere  alla  virtù  di  lui  degna  d effer  cantata 
da  più  celebri  poeti. 

Nel  tenp  fpaccio  fi  vedea  "Mercurio , che  additano  alla  "Pittura  , & i Fclfìna  /«_j 
flelle  del  carro  celefie  ,frà  le  quali  era  accennata  vna  figura  bumana.  Felfina  fu  figli- 
uola del  primo  fbndator  di  Bologna , col  cui  nome  anticamente  fu  chiamata  la  Città , che 
fino  al  prefente  vien  figurata  con  la  imaginedi  quella  donna  . Quella  appanna  velina 
in  habito  f accinto , con  la  fpada  in  vna  mano , & vn  libro  nell'  altra , con  uno  ftendardo, 
in  cui  erano  [ armi  della  ftefft  Città . Fu  queflo  peufiero , & opera  d ‘Aurelio  Bonelti 
giudictojo , e valorofo  foggetto  j non  meno  tndefeffo  negli  lindi  della  pittura , che  eccel- 
lente nella  mufica,e  volle  lignificare  » che  Mercurio  cele  He  meffaggiero , mofbaua  alla 
patria , & all  arte  d"  Ago/  tino , ch'egli  ,cbe  fommamente  hauea  honorata  1‘  vna  ,e  l al- 
tra , era  fatto  ciuadin  del  Cielo , alludendo  con  le  Stelle  e con  la  figura  accennatavi  al- 
la perfona,  & alla  cajata  di  lui,  Eraui  il  motto  SPLENDOR  AD  STLENDO- 
1 \EM. 

Non  mancò  Lodovico  d bonorar  la  memoria  del  morto  cugino  ; fi  come  viuo  cara- 
mente l amò  fempre  ; onde  effigiò  nel  quarto  luogo  la  Pittura  piangente,  e la  Poefiain 
atto  di  conciarla  < per  dichiarare  che  ft  l'arte  hauea  perduto  vn  ' buomo  cosi  raro  , non 
per  quello  fi  douea  dir  morto  colui , eh  era  per  vivere  immortale , e più  gloriofo  al  mon- 
dane « verfi  dei  poeti , onde  lo  fegnò  con  le  parole  alludenti  al  nome,  ^tyCFSTlNyS 
V1VET. 

Lotcngo  Garbiero  , nell'  vi  timo  luogo  di  quello  lato  , confi  dorando  la  malignità  di 
tale  , c'  haurebbe potuto  invidiare  alt  honorata  memoria,  che  fi  lafciaua  d‘  Ago [lino, 
la  qual  egli  con  lofiudio , e la  vigilanza  t bauea  meritato , che  perciò  era  dedicato  alla 
eternità . vi  figurò  con  eccellente  pittura  lofleffo  Studio  con  la  Vigilanza  > che  tenendo  in 
nego  1‘  Inuidia  ,lapercoteuano  : queflo  che  fi  moflraua  vn  giovinetto  alato  -,  con  le  pu- 
gna , e quella , c hauea  vn  gallo  à canto , con  l balìa , che  teneva  in  mano . Stava  loro 
di  /opra  alla  parte  delira  fra  le  nuvole , riguardandoli  vna  donna  attempata  veneranda, 
che  dalle  mani  aperte  fpargeua  raggi fopradi  loro  in jegno , eh'  ella  era  1‘  Eternità, 

teneva  la  Serpe , che  fi  morde  la  coda,  vera  il  fottofcriito  motti.  VIGILANTI  A , ET 
STADIO  IMMQBJ" ALITAI  E DONATA  1\- 


Ggg 


Ecco 
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Ecco  il  dìfcgno  de  gli  emblemi  def ertiti. 


4 


\ 


Il  primo  dei  luoghi  del  lato  ftniflro  fu  d’Hippolito  Ferrati  tino  ; e quello  contenerne 
la  figura  di  Cerere , come  quella , chetien  la  cura  de'  fluenti,  la  quale  fi  querclaua  in - 
nzngi  à Gioue , per  lo  danno  , che  ventua  al  mondo  della  perdita  del  Caraccio;  onderà 
Cioue  ordinaua  alla  Fama , che  conferuafic  perpetuamente  il  nome , eia  memoria  delle 
tirtùdi  lui  al  mondo . Era  Cioue  figurato  come  fi  Juol  communemenic , ctttè  co'  i fulmi- 
ni m mano , el'  aquila  appreso , e così  la  Fama  alata , e con  le  trombe , come  anche  Ce- 
rere coronata  di  / piche , pittura  bella , e riguardcuole  , cioè  degna  dell  ’ autor fuo.  V'cra. 
(fritto /otto  il  decreto  di  Cijuc  VI^TVTETil  VI/ IDA  FATUA  QE\AT . 

Toccò 


\ 
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Toccò  U fecondo  à Giouambattifìa  Bertufi  giouinc  di  bell  * ingegno , e di  molta  aceu- 
rutena  nel  difegnare , e dipingere , che  vi  fece  vna  figura  hutnana  lignificante  la  per/o- 
na  d ' Agofhno  entro  à vn  anello  tratto  di  braccio  alla  Morte , e conjegnato  alla  fami» 
dalla  "Pittura  ; volendo  lignificare , che  l’arte,  nella  quale  egli  fu  eccellente , bafiaua 
per  rapirlo  alla  morte,  e dargli  vita  dureuole  di  perpetuo  grido-,  e perciò  fi  fegna;a  que- 
lla opera  con  le  parole  UYNC  TYMYLO  CIA? DAT  MOfiS  , DYfiET  FA- 
MA TE  fi  OfiBEM. 

Nel  tei^o  luogo  Lucio  Mafiaio per  meritar  doppia  lode,  oltre  la  flatoa  della  Totfia , 
rapprefentò  il  medefimo  Agofhno  nudo , per  dinotarlo  fciolto  della  vefle  mortale  , ac- 
compagnato dalle  T arche , delle  quali  vna  ’fi  leuaua  vna  benda  da  gli  occhi,  & egli 
affiliava  lo  fguardo  in  faceta  i Gioue , lignificato  per  Dio  ; d cui  fluua  dinanzi , & era 
Gioue  in  quella  forma , che  fi  fuol  dipingere , eccetto  che  banca  il  capo  à famigliando.» 
d‘  vn globo , ibe  dinoti  l’vntuerfo . Fù  fatto  ciò , perche  hauendo  Agofhno  quaggiù  in» 
terra  conofciute  mol le  cofc,e per  via  di  Ipcculatione , e di / Indio , in  quella  gui/a  però, 
eh' è poffibile  V intendere  ad  buono , cioè  imperfettamente , & con  occhio  abbagliato-, 
bora  battendo  col  morire  locato  il  velo,  & ogn'  impedimento , affamo  à veder  Iddio  à 
faccia  à faceta  , vede  infìcme  perfettamente  in  lui  tutto  ciò,  eh'  altre  volte  haucua  f pecu- 
lato , confo,  me  alla  dottrina  di  qucifilofofi,  eh  infegnarono , che  nella  mente  di  Dio  (tan- 
no le  idee , e perfettiffime  forme  di  tutte  le  cofe  ; perciò  il  Maffaio  diè  Spirito  al  fuo  pen- 
derò , conte  parole  VON  TFfi  STECYLYM.  % 

Empmail  quarto  luogo  vngrattofo  quadrato,  che  cortteneua  le  prefopopeie  di  tri 
fiumi , cioè  del  noflro  picchi  l{eno,e  del  Tenere , e della  Tarma , fognato  col  motto , 
DEDIT  TEfiFECIT  ABSÌYL1T  . Ver  dimoflmrc , che  Agoflìno nato  in  Bologna,  e 
perfettionato  in  fio  ma  ,fe  ri  era  morto  in  Tarma.  Fk  quefio  penftero  dell  ' konoratijfimo, 
e vai  orafo  f oggetto  Sebafhano  !{ tifali  : ma  trouandofi  egli  nel  tempo  di  farlo  fuori  dì  Bo- 
logna , ne  fù  data  la  cura  à Balda  fan  e de  gli  A luigi , e molto  confideratamentc  inveri 
per  efìer  egli  fludiofijfimo  gioitine , di  rijoluto,  e viuacijfimo  Jpirito,  e di  ben  degna  afpct • 
utionc . 

il  quinto,  tir  vltimo  luogo  fù  di  Giouan  Battifla  Bufi,  non  giù  vltimo  nell'  intenda 
re, e nell’ operare, ajpettandofi diluinufcitamirabilc . Treje cofhii l occafiondel  fu* 
quadro  dalla  fauoladt  Y onere , & Adone,  che  Agofhno  gtà  dipinfc  nella  galleria  di 
V.  Sig.  lluflrtffima  ; con  prefupposìo , c'  bauendoui  egli  figurato  Adone  bello  in  manie- 
ra , ebe  Yenere  muaghitafene , ritardava  di  ritornare  in  cielo , poco  curando  gli  amoi  i di 
Marte , che  perciò  l ' ifleffo  Marte  leuaffe  dal  mondo  Agofhno , acetocbe  non  gli  ritar- 
dale i (uot  diletti  col  dar  occaftonc  alla  bella  Dea  di j tendere  in  terra;  onde  fece  Mar- 
te , che  violentemente  lo  rapiva  portandolo  al  cielo , e lafciando  riuolti  fofiopra  gli  (Iro- 
menti  da  dipingere.  E fi  animata  quefta  inuentione  con  le  parole  ADHYC  1HYI- 
DIA  TfiOFYlT. 


G g g » , I qua- 
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I q*idr itti  di fcr itti  di  quella  vitina  parte  fono  gli  ottimati  qui  fitte. 
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K ette  dette  tengo  la  colonne  fi  ideano  t nelle,  faccio  deftr a , & in  quef la  fimfira  fo- 
gnati i geroglifici  fegnemi. 


Che  lignificano. 


Mors  tcrminus  mortis,  pcrcnnis  rie*  principiarli. 


Si  fpejc  tutta  quella  mattina , in  celebrar  fi  Sacrifici,  per  l'anima  del  morto , gran 
parte  fatti  da'  Sacerdoti , che  non  da  altro  w furono  indotti , che  dall'  affettione,  e rof-  • 

ftruanga , c bancario  portato  alla  perfona , & alla  virtù  diluì , & il  finale  fu  dei  Ma- 
fici  principali  della  Cittì,  tire  vi  cantarono  t ufficio-,  al  quale  intcruenncro  tutti  gli  Jlca- 
dcmiciinbabitilugubri  in  luogo  appartato  ,e  nel  fine  fù  recitata  laOretion  fùnebre  da 
Ciò.  Batttfia  Bertufi , con  tanta  gratta . e bella  maniera , quanto  bafiò  per  compitamente 
ropprtfentare  la  bellezza  degna  di  chi  la  compofe , thè  fi*  Lucio  Faberio  perfona  / ingo- 
iare , fe  fi  riguarda  alla  piena  eruditione , & alla  cogmtione , che  hà  delle  belle  lettera 
è pure  al  poffeffo  che  tiene  delle  virtù , che  pofiono  render  felice  pn  buomo  cuule-,il  qual 
ejfendodt  vantaggio  occupato  ingrauiffimi  affari  ,tuttauia  peri  antico  amore  che  porta 
i i Carrocci , & alla  Tiuura  t*d  compiaciuto  £ tffer  aferitto  all  ' A cadmia , an^i  di 
fcruirla  di  Segretario.  , 

Furono  affidi  ver  fi  in  ogni  lingua  , «9-  in  tanti  copia , che  fc  ì curio  fi , b forfè  alcuno  m- 
uidiofo  nongUbaueffe  leuati  poco  dopo , che  t"  erano  giti  attaccando , finga  dubbio  di 
bianco  ,e  nondt  bruno  farebbe  fiato  coperto  ogni  cofa  ; ma  di  tanto  numero  non  fi  forno 
potuti  ferbar  fe  non  quei  pochi , che  per  cffeic  fiato  ncceffario  trafcriucrli  ,fc  ne  tennero 
gli  originali . 

Tacio  il  concorfo  £ ogni  forte  di  perfone , che  vi  durò  quel  giorno , & i feguenti  an- 
fora, finche  fi  Udiri  apparato . £ non  parto  dell'  vniuerjal  difpiacere , che  non  farà  per 
finire  m lungo  corjo  £ armi , per  la  perdita  di  perfona  tatuo  amabile,  e qualificata-,  eh  of- 
fendo ti  dormo  irreparabile , cagiona  anche  la  doglia  inconfo  labile  ; poiché  morto  lui , po- 
co, bnulla  Jperarfipuò  cbinpti  ritorni  quel  bel  Triunuirato  dei  Carrocci;  cioè  diluì 
mdtfinto  ,del{^prauoimnat»  cugino  Loiowco  te  iti  fratello  „ lombale , tlquale  ficomc 
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di  dinoti onc  verfo  V.  S.  llluftrifs.  nei  cui  feruìgio  perfcuera , no»  ce  de  ad  >Agoftino , cosi 
non  è punto  inferiore  à lui  nelgiuduio,  nell  ' operare , nella  varia  cogmùone  dogni  bell 
arte , nella  gratiofa  maniera  del  cor.uerfare , e nel  render  fi  grato  vniuerfalmente  à 1 pa- 
droni , à gli  amici , & ad  ogri  vno . Ma  non  mi  par  gii  da  tacer , per  fi  ne,  la  grata  di- 
tnoftratiooed “ vna  molto  honoreuolc  memoria  eretta  nel  Duomo  di  Tarma , dove  egli  i 
fepelito , poftaui  da  Ciò.  Battifta  Magnano  architetto , e da  Ciofeffo  Cuidetto  [noi  cari 
amici , dell  vno  de'  quali  per  fomma  lode  baftail  dire,  che  fu  fommamente  lodato  neU  ar- 
te dell'  architettura  dal  lodatiffmo  Ugoftino  ; e dell  altro  , che  pale  Juc  gracwfiffimcj 
doti , che  gli  hanno  aperta  la  ftrada  alla  grafia  di  molti  Trinciphfù  ben  degno  d ejfer  ,{i 
cjme  fu , teneramente , e principalmente  amato  dall  ’ tfteflo . k compre  fa  la  data  me- 
moria dalle  feguenti  parole  intagliate  in  marmo,  e prima  vfeite  dalla  penna  del  viua- 
cilfimo  ingegno  di  Claudio  Mhdlmo  Dottore , e profefforc  della  [eternai  legale  , e d'ogn ’ 
altra  forte  di  lettere  eccellentemente  aiornato. 

VIATOR  ' 

HIC,  S1TVS  EST  AVGVSriNVS  CARRAClVS. 

IAM  SOLO  NOMINE  MAGNA  NOSTI. 

HIC  ENIM  ILLE  EST  QV  l CATEROS 
PINGENDO 

SEIPSVM  IN  TABELLIS  ETERNIT.  PrNXlT. 

NEC  VLLVS  EST  MORTALIVM  IN  CVIVS 
MEMORIA 
MORTVVS  NON  VIVAT. 

ABI  ET  SVMMO  VIRO  DEVM  PRECARE. 

GLORIOSO  CINERI  HANC  QVIETEM 
„ FECERVNT  FIDI  ET  AGRI  AMICI. 

IO.  BAPTISTA  MAGNANVS  PARMENSIS, 

ET  IOSEPHVS  GVID5TTVS  BONON. 

Quefti  fono  futi  llluftrit.  e Heuerendifs.  Sig.  gli  honori  fatti  ad  jtgoftino  r appres- 
tati da  me  À P.  S.  llluftrifs.  in  quefta  miglior  maniera  c'bò  potuto , per  fodisfare  à quclC 
burnissimo , e dtuotifumo  affetto , che  alla  grandezza , e benignità  fua  fi  deue . Tac- 
ciale d' aggradire  qucfto picciolo  effetto  della  ftrwiù  mia , il  riferente  dono,  che  le  fò 
di  tneftcfio. 

Di  k.S.liluJ tri  filma, 


Humilift.  e Dtuotifs.Seruit. 

Benedetto  Morello^ 
ORA- 
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0 R A T I O N E 

DI  LVCIO  FABER.IO 

ACADEMICO GELATO 

* I 

I N M 0 R T E 

D'  AGOSTIN  CAKKACCIO. 

A csm  , & h onorata  memoria  d Ago  fimo  Carrocci  , che  per  debiti 
di  pietà , <s*  di  gratitudine , 4e  per  defi  derio  i infiammar  gli  animi 
■poltri  alla  vera  imitatione  delle  rare  qualità , che  rifpiendcuano  in 
lui , boggi  fi  rinomila  da  voi  vtrtuofi  Academici , alla  preferita  di 
tanti  nobili , & corte  fi  Af coltanti,  m hà  fatto  chiaramente  conofce - 
re , quanto  dal  vero  fia  lontano  quell  ’ antico  detto . Che  non  i do- 
lor alcuno  si  acerbo , sì  graue , ò sì  grande , che  dal  tempo  non  refli 
raddolcito , allegerito , & annullato  ; imperoche  il  grauiffimo  dolore . che  ragioneuolmen- 
te  mi  prefe  a me  fi  paffatt , per  1‘  importuna , & inafpettata  morte  d buomo  si  raro,  bora 
che  mi  veggio  fra  l horror  e ,&  fra  la  trillerà  dì  quefli  lugubri  panni , circondato  dalla 
ini  fiuta  de'  voflri  volti , che  tneffibà  (colpito  fuprema  virtù , & afflittion'  e guai'  alC  af- 
fettane i fento  per  proua , non  puf  e finito,  ò fcemato  il  cordoglio  ; ma  eflerft  fatto  tal , e_» 
tanto , che  molto  più  farei  atto  al  piangere , à laghmare , a dolermi , e condolermi , che  à 
raccontar  > conforme  al  carico  impoflomi  > quanto  Agofìtno  Cartacei  foffe  nobile  ne  i co- 
fiumi  , gentile  nel  procedere , gratiofo  nel  parlare  > folaggeuol  nelle  conuerjationi , graue 
net  dtfeorrere , tratubil  nelle  difpute , fonile  ne i queliti , ricco  nell ' inumimi,  accorto 
nel  difporleàngegn  fo  nelpcrfettionarlc,cortefc  nell  infegnare, mode fio  nel  correggere fica- 
ie,& mdefeffo  nel  feruigio  de’  Padroni, & di  quanta  e qual'  eccellenza  egli  fofle  nel  dife- 
giur , intagliar',  e pìngere.  Ahi,  che  troppo  graue  è fiata  la  perdita  fatta  dame  d'vn 
frecettor  si  grande  , troppo  hà  perduto  l'Academia  nofira , augi  tutta  quefla  Città , augi 

1 Italia  , anzi  C Europa  dir  po(Jo  : perche  anco  in  moltifsimi  luoghi  oltramontani  era  com- 
piuta , & ammirata  la  virti^di  lui  ; la  onde  con  molta  ragione , egli  bà  meritato  d'cjfer' 
e publica , t priscamente  pianto , e bramato . Non  può  il  tempo ■ addolcire , alleggerir, 
od  annullar  quel  rammarico , che  foprabo  idanga  dì  merito  bà  cagionato  in  chi  ne  riman 
priuer . TU  a perche  il  dar  fi  in  preda  al  dolore  d cofa  d'animo  effeminato,  e molle,  & non  fi 
deut  vfar  l’ifìeffa  mi  fura  nel  doler  fi , che  s'vsò  nell  ’ amare,  perche  dal  troppo  amore , che 
da  virtù  dertui , nafeono  ben  mille  lodati  effetti , ma  dal  (oucrchio  pianto , nulla , fe  non 
vuftria  fi  può  effettate,  forgiamoci  di  vincer  con  ammo  ben  compoflo  lo  firaboccheuol' 

Hhh  offa- 
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affitto  del  cuore , & per  gloria  di  lui  » che  tatuo  meritò , diciamo , & confi  deriamo  al  cu- 
na delle  molhffme  cofe,ch'  egli  operò  nella  fui  pueritia  > nell'  adolcfccnqt,  nella  giouen- 
ti  »©■  nella  viriikà  ( cosìfafie  pur  piaccialo  A Dio,  cb  egli  felicemente  -rifiuto  fo[J ir  ’ el- 
la vecchiezza  >e  decrepità)  et  cb  ionon  doueffi  nominar  la  virilità  ritmo  confine  di  fua 
Vita , d'anni  breue  sì , ma  lunghifsima  <f opre . 

Nella  pueritia , che  fuole  per  l ordinario  eff  '.r  dedita  all ' otio , à i giochi , nemica  del- 
le fatiche , facile  à traboccar  nel  vitto » et  feguir'  il  ftnfo  ingannevole  ; egli  chiaramente 
dimoHrò  nel  mutino  di  Quella  età  il  buon  giorno , che  di  lui  fperar  fi  douea  : perciocbe  fi 
come  egli  era  nato  d’boncfli  parenti  Kche  procurato  baueuano  di  feminar  , et  inefìar  in. , 
quella  età  novella  vn  ardente  voglia  della  virtù , e dell  bonore , e ( opra  il  tutto  di  crear * 
in  lui  vna  purità  di  mente,  et  vera  religion  d' animo  cbifìiano  : Et  fi  com'egli  era  nato 
in  vna  Città  , che  meritevolmente  fi  mantienei  antico  nome  di  Madre  delle  fetenze , et  di 
tutte  l 'arti  lodevoli  ; così  procurava  il  n offro  Carrocci , che  in  lui  vaia  non  fefie  la  col • 
tura  , c diligenza  de  [voi maggiori  -,  ma  con  fommo  diletto  s'affaticava  , perche  germo- 
gli afiero  ,e  crefcefferoin  lui  quei ftmi,  ò rampolli  di  virtù,  ebevt  furano  fparfi , et  ine- 
fiact.  £t  che  per  lui  vano  non  fofeit  nome  detta  gloriofa  fua  Patria  d t fiere  Madi  e d egni 
bonorato  studio . Si  faceva  conofcer  timorato  di  Imo  , vbidiente  al  Padre,  a Precetto 1 1, 
Jol lecito  ali  imparare , affuino  nell  ’ tflercttto  delle  virtù , dando  particolarmente  legno 
quanto  egli  da  natura  fofte  al  difegno  inclinato  : perche  tutto  il  tempo,  che  lecitogli  faria 
flato  lo  (penderlo  in  qualche  fanaullefca  rter  catione , con  fuma  va,  anzi  / pendeva  lode- 
uolmente  nel  difegnar  da  ft  , Così  cominciano  per  tempo  te  buone  piante  à dar  fegno  del 
fruttificare  ne  i primi  fiori , ebe  / puntano . Perciò  confidtrando  tl  Padre , come  pruden- 
te , che  torcer  non  fi  deve  il  corfo  del  fiume , ma  lafciatlo  correre  per  la  fua  cadente , e 
propria  Brada;  fi  deliberò  eh' egli  ad  ogni  modo  fi  deffe  al  difegnare  ,&■  lo  pofe  fatto  la 
difctplnu  di  Profpero  Fontana , pittore  d honorata  fama , &•  Padre  di  quella  gran  Lavi- 
nia pittrice , tl  au  valore  ( con  eterna  tua  lode  ò Bologna  ) vien  commendato , et  ammi- 
rato vniuerfalmente , et  mafsime  da  molti  principi  Ecclefiaflict , e fccolari , et  fenz«-» 
compar  adone  afiai  piè , che  nell  ' antica  età  non  furono  Tmarete  la  figlia  di  Micaor.e, 
itene  di  Cr attuo  pittore , Mania  di  Marco  barone , et  altre , che  già  furono  in  pregio  in 
quefia  mtrtbil  arte. 

■ Ma  paco  veramente  perfeuerò  il  Cartacei  fatto  la  cofiui  difciplina , fé  riguardiamo  al 
tempo;  ma  non  già  confeguì  poco  ,fe  miriamo  à i principi i . Che  verifumo  è quel  detto , 
che  i prmcipij  fono  maggiori  in  virtù , che  in  grandezza  i nude  molto  importa  con  qual 
fondamento  fi  cominci  vna  fabnea  : ma  come  auuitne  ebe  nell  ' edifi  no  s ammira  in  pro- 
grefìo  la  grandezza  > del  quale  i fondamenti  non  fono  iupalefc  ; così  avvenne  all  ingegno 
dclCarracci,d>edaprinctpiononfi  mamfeflaua  molto  ; ptrcb'  effondo  auidtfsmj  dui- 
tenda'  , e faper  la  cagione,  et  la  perfettiene  d' ogni  coja,  et  di  confegmurla  operando;  s af- 
fannava , t travagliava  nel  difegnar"  affai  : ma  non  polendo  in  quei  primi  anni  darpunto 
di  contentezza  al  giudicto  fuo  , ebe  conofccua  molto  più , che  non  poteva  fare  l mejperta 
mano , lacerava  come  tmpci  fetto  ogni  fuo  difegno , fenza  mofirarl*  al  Precettore . E di 
qui  nacque  , ebe  ah  «ni  lo  riputarono  impali  ente , ò inhabile , ò poco  inclinato.  Non  s in- 
gannò già  nel  fuo  parere  Domenico  T Mdi  valente  difcgmtore  > mugliti  or  e , & archi  » 

tetto, 
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tetto  , il quale  ottenendo,  che Agoflmo  fvfft  acconcio  con  lui per  lungo  tempo  , ueacqui- 
flò  credit  ) , &■  vtile  di  non  mediocre  importala  » per  molti  intagli , che  far  gli  fece  ire» 
rame , di  tanta  bellezza  , che  contendevano  il  primo  luogo  con  coloro  , eh'  erano  reputati 
mae/lri  migliori. 

Et  nel  mede  fimo  tempo  bramando  di  far  fi  intelligente  nella  Scultura  , frequentava 
quanto  poteua  il  più  la  ca/a  di  quell  ’Meffandro  Minganti , che  formò  di  brongio  la  bel - 
hjjima  llatua  di  Gregario  ter^odeemo, gride  imitatore  della  carità  & della  pietà  di  Gre- 
gorio il  magro,  pi  imo  Pontefice  di  quello  nome  ; il  qual  Mitiganti  fù  dal  Cartacei  tenuto 
Jempre  in  tanta  stima , che  foleua  nominarlo  il  Muhclagnolo  incognito , &■  foggiungtua $ 
thè  fi  come  quegli  fi  godea  viuendo  vita  quieta,  & innocente  ; così  hauefie  hauuto  p en- 
fierò di  far  conojcer  iljuo  valore  ,cbt  Bologna  ancor'  ella  in  eccellenza  bautta  hauuto  li 
fuo  Scultore. 

Terne  imo  il  Cartacei  all  ’ adolescenza , prona  ( come  etiffe  il  Savio  ) al  male,  chiar in- 
fimamente dtmojirò , che  tnfteme  con  gli  anni  t'andaua  avanzando  nella  virtù  : perche 
leggendo , e corner fando  con  huomim  Sapienti  era  fuo  diletto  l'apprender  Jecaufe  ,gli 
ordini , i moti  di  quelle  tofe , che  à benefìcio  dell  buomo  furono  fiancate  dall  * ertefiet 
eterno , & diora  fpcculando  , bora  operando  s affaticava  con  ogni  fludio  difarfi  riguarde- 
vole frà  gli  buomim , & e fiere  più  che  buomo  frà  gli  huomini . Et  fomentando  la  (un  na- 
turai inclinauone  del dtfegnar,  intagliar , e pingere  , peafiero  vei amente  canuto  in  quel- 
la gioitemi’  età , erejfe  vn  A cade  mia  del  di/egno , dove  tnfteme  col  fratello  Annibale , & 
con  Lodovico  il  cugino,  gioutnetti  al! bora  d a! affane  fperange , aggregò  alluni,  che  qua/i  - 

tutti  riunirono  da  pii  di  molta  eccellenza. 

In  quella  Academia  fi  vedeua  vnacomendabif  entulatione , per  la  quale  tutti  face- 
va 10 à gara  nel  dtfegnar  l'offature  de  corpi , nell'  imparar  i nomi , le  pofatvre , e legature 
dell  ofla , 1 mufcM , i nervi , le  vene , & l Atre  parti , fteendefi  perciò  Jpefìe  volte 
Anatomia. 

Quivi  $ attende  ita  ( tanto  importa  l' batter'  impul fori  efficaci,  conduttori  ardenti , 
compagni  vigorofi  'js'  attendeva  dico  ,con  mtrrbilc  fequenzi  al  difegna / paf  me  vive, 
ignudein  tutto,  ò in  parte  ,ermi,  animili,  frutti  ,& t tfomma  ogni  cofacreata.  S' im- 
parava la  Simetria , & quell a gratta . e venutta,  fengi  la  quale  non  può  la  Pittura  far  fi 
grata , e riguardevole . Quivi  t apprendevano  gl  effetti  meramg/ioft  della  Profpetri'ia. 
Quintali'  'trcbitettura  t attendeva  con  ifludio  grande . Quivi  fi  difcurreua  fepra  f bi- 
lione , favole  ,&■  inuentiomp /etiche . Quivi  fi  procurava  ditrouar  modo  d ing  iuriar 
con  lumi . & ombre  gli  occhi  de  riguardanti , fi  che  di  Scollar* , &■  non  di  Pittura  pare/ . 
fero  le  cofe  difegnate  ,ò  dipinte , del  c he  diede  à quel  tempo  il  grande  Agofhno  à tutti  gli 
altrtmirabiC  cjfcmpio  con  quel  Giove  dipinto  à chiaro,  efeuro  nella  cafade’  Signori  F.tui, 
dove  molti  afeejero  a toccarlo  con  mano  . parendo  loro  , che  pur  fofSe  di  rilievo  . Quivi  in 
fomma  non  fi  ualafcia  ce  fa , che  fiata  fu  lodeuole  ne  i Pittori  più  fam  >ft , ò che  potefie 
trapalarli  nell  opere , e nel  nome . E con  che  ardore , con  che  amdità(  Dio  buono)  fi 
facevano  quelle operatiom?  Eranclnunttrodc gli  ottoft , enegbitoficbi  folaniente  tut- 
to il  giorno  flava  occupato  in  quefìi  vtrtuofi  effereu  ij  : impcrocbe  le  notti  intiere  v.  fi  '.leg- 
gina* a , fempre operando,  & laminando  glonofamcntc  alla  bramata  perfettrone . £ 
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?uando  per  tanfi»  di  ricreatione  f vfciua  fumi  a diparto , era  quell  ’ Madcmìa  unto  n ci- 
otto virtuofa , e comendabilc  : perche  i ragionamenti  non  erano  vani , ne  indegni  di  lei} 
pià  dolcemente  decorrendo  $'  andana  di  qualche  nobil  materia  ; alla  -pilla  fi  di/egna  nano 
colli , campagne  > laghi , fiumi  » & quanto  di  bello , &•  di  notabile  s’ apprcfentaua  alla 
lorvifla  ; onde  con  molta  ragione  chiamafi  l ’Academia  dilli  De  fulcro  fi  » per  quell  ar- 
dente dcftderio , che  in  tutti  appariua  di  renderft  ammirabili  per  virtù , il  qual  nome  l» 
durò  ftn  tanto , che  fu  conofciuto  ilfiupremo  valore  delli  tre  Carracci  > che  allborala- 
fciando  quel  primo  nome , Ijicademia  de'  Carracci  fu  dipoi  fempre  nominata  ; per  rif- 
pctto  di  quel  triumvirato  > che  la  fondò , che  la  mantenne , che  l innalzò  con  tanta  glo- 
ria , e fplendor  di  quefla  Città . 

Mentre l'Academia  faceua così notabil progreflo,  AgoHino non  contento  £ auan- 
%ir  gli  altri  infante  belle  ejfcrcitationi , daua  opera  allamufital  difciphna , la  qual  di 
maniera  afprefie , che  trappafsò  £ affai  la  mediocrità  nel  faper  fonare  di  viuola,  di  cetra, 
dr  di  liuto  principalmente , & fonando  alcune  volte  cantaua  madrigali , ode  > cr  altre 
fuegratiofe  compagnoni,  delle  quali  fe  ne  viddero  anco  in  lode  di  chi  vincendo  i com- 
pagni nel  difegnare , fi  guadagnaua  bonorato  luogo  nell  Academia . Et  nel  mede  fimo 
tempo  compartendo  con giuditiol'otio,  e ipenfìeri,  &à  guifia  di  Camaleonte  accomo- 
dando l' ingegno  a qualunque  cofa  di  faper  bramaua , attendeua  alla  Filofofia , Matema- 
tica , dall'Aritmetica  imparando  la  quantità  dificreta , che  numero  ft  dimanda , per  l<u 
quale  s' impoffeffaua  della  Mufica , conofcendo  per  teorica  l' origine  degli  armomofi  con- 
centi, & dalla  Geometria,  che  confiderà  la  quantità  continua  imparar  volfe  non  foto  i' ar- 
tifìcio di  Trofpettiua , come  dettoli  abbi  amo  ; ma  gli  piacque  £ intender  anco  dall' Aero- 
logia quanti , e quali  fìano  gli  orbi  celcfli , che  tfere  ft  chiamano  » il  corfio  delle  [Ielle  er- 
ranti , 1‘  influente  loro , il  latte  del  Cielo , come  generati > t prodotti  fi  ano  gl  incendi]  del- 
le comete , le  pioggie,le  neui , le  rugiade , c brine  ; faper  volfe  l'imagmi  celcfli , vna  del- 
le quali  cioè  l' ovfa  maggiore  volgarmente  detta  il  carro , è l infogna  della  famiglia  Car- 
racci . Molti  di  voi  » che  mi  fentitc , e che  praticato  l' bauete  nella  giouentn , & nell x 
Virilità fiua,  mi  fiele  veraci  teflimonij  del  gran  profitto , ch’egli  vmuerfialmente  fece  i* 
quefli  » & altri  homrati  ih idi  • Quante  volte  l babbuino  noi  con  / ommo  diletto  fentito 
decorrere  non  pur  delle  fopradette , ma  £ altre  moltiflime  cofie , che  il  faperlo  i bello , e 
diletteuole  l Quante  volte  bora  come  Cofimografo  l habbiamo  vdiio  difegnarci , & inje- 
gnarci  tutta  la  maibina  mondiale  ? in  qual  Zona  fi  a quefla , ò quella  parte  della  terra , la 
varietà  de  giorni , & delle  notti , fecondo  la  diuerfità  de  paefi , da  gli  cqumotialt , fino  a 
glivltimi  Btarmi  > che  £ vn  fol  giorno , e notte  hanno  il  lor  anno  intiero.  Hora  come 
Geografo  def armerei  quello  globo  terreflre , irrigato  da  tanti  fiumi , coperto  da  tanti  ma- 
ri ; le  regioni , le  Città  principali , i monti  più  noti , i ifole  più  famofe , i promontori j , e_> 
portipiù  nobili , la  natura , e pofitura  de'  venti . Hora  come  Corografo  dcfcriutrci  Fran- 
cia t Spagna , la  noflra  bella  Italia , & a parte , a parte  il  nouo  Mondo > cr  con  tanto 
bell’  ordine , facilità , e verità , che  ben  parer  poteua  a chi  fentiua  , eh'  egli  per  tutto  lun- 
gamente vagato , &•  habitato  folle . Ne  quello  falò  , ma  i coflumi  delle  genti , la  varie- 
tàdcgli  ammali , gràcile  piante , proprie  di  ciafcunaregion  è filo  : narrando  lecofedi 
memoria , che  occorfcro  in  quefla , & in  quella  parte  ; nell’  biflor ia , òpocfia  de’ quali 
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(ente  invero  fptttbiodclC bimana  vita)  fi  fcorgeuaqvantov'tra  t imitabile . E ben 
potata  faeiliffimamente  ricordarci  di  tanta  varietà  di  cofc  ; perche  alla  naturai  memoria, 
aggionta  hauea  con  lo  fliidio , & cflcrcttatione , la  locale , che  ft  al  vino  ci  rapprefenta 
f imagi  nc  d’ ogni  cofa  letta , veduta , ò intefa , eh  e ne  pofjumo  fi  tur  a , e felicemente  trat- 
tare . Ma  fé  nelle  cofe  di  flr antera  profeljìouc  per  ciaf  cuna  delle  quali  ci  vorrebbe  va  età 
lunga , egli  in  fi  poco  tempo  fece  di  tali  acquifli , quai  diremo  noi , che  foffero  i progredì 
nella  profefflone  iflefia , eh'  egli  s era  principalmente  propofia , & per  cagion  della  quale 
[pendeva  molto  di  tempo , e di  fludtoncU’  altre , che  quella  poffono  abbellire , eperfettio- 
nate  ? Gli  effetti , gli  effetti  furono  quelli , che  lo  diedero  a veder  e fe  ben  tosò  che  quan- 
do mi  deffl  a riferire  eoe  da  lui  fatte  in  moltitudine  ri  acqui(krci  preffodt  voi  l attention 
tanto  maggiore , quanto  più  numtrofe  foffero  quelle , eh'  io  raccontaci , f apendo  voi , che 
farebbero  tutte  vere , & non  meritevole  d' efferne  alcuna  tralafciata  ; nondimeno  batten- 
do confiderai  ione  al  fin  di  quello  mio  difcorfo , vna  fol  cofa  mi  ballerà  per  argomento  del 
grandeingcgnoJclCairaccitcioc:  Che  per  eff ere  flato  nell  honorata  fua  profefflone  giu- 
diciofo  imitatore  delle  naturali,  &■  artificiali  cofe,  hi  meritato  il  nome  di  grande,  dr 
ammirabile  "Pittore . Non  fenga  cagione  io  lo  chiamo  giuditiofo  imitatore  : percb'  egli 
confiderando,  chela  Pittura  è oggetto  dilettevole  dell  occhio  humano,  applicava  fem- 
fre  l’imitation  al  meglio , guardando  fi  dall  ’ errar  di  molti  eh'  amano  più  lofio , la  forni- 
gliarrga , anco  nelle  pani  non  buone,  chela  bellezza  libera  d ogni  emenda . Dipingendo 
il  Carraca  alcuno  dal  naturale,  confìderaua  la  qualità,  C età,  ìifcffo  , il  luogo,  ettoc- 
cafione.  Oficruaua  quelle  partì  della  Fifionomia,  eh’ erano  più  proprie  del  volto,  che 
ritirar  douta  ,egli  affetti , er  lepaffioni  ,edi  poi  con  tanta  facilità , e felicità  lo  rappre- 
[ tntaua  al  viuo , che  niente  più . jtlviuo  rapprefentaua  non  pur  le  parti  del  corpo,  ma 
quelle  dell’  animo , con  tanta  vivacità , thè  forfè  con  maggior  non  l batteria  cfprcfìa  fa- 
tonda lingua  di  famofo  dicitore.  Fonava  con  lodevol  ' opportunità  il  decoro,  gli  habiti, 
i moti,  1 colori , le  pofatvrev&  C altre  parti,  che  perfette  render  potevano  [ opre  fu.  Diffi  • 
mutava,  & ricopriva  con  arte  ,e  con  ti  gentil  manierai’  imperfettmi , & le  mancante 
della  natura , fempre  accrtfcendo  le  beitele , che  non  fi  poteva  dtfiderar  meglio.  Mon- 
tano i belhfjimi  ritratti , che  confermano  quefìa  verità . fra  » quali  non  detto  paffur  con 
fi  lenito  quello , che  egli  fece  » mentre  flava  à fervigio  del  SereniJJìmo  Ranuccio  Duca  di 
Tarma  ; non  indegno  figlio  di  quel  grande  Mcfiandro  Farnefe , il  qual  fepari  al  valore 
hauuto  hauefle  la  fortuna  favorevole , rinomilo  baierebbe  ali  età  noflra  le  celebrate  ira- 
frtfe  d'^lcfj andrò  ,che  giovinetto  fi  conquiflò  il  nome  di  magno . £ queflo  ritratto  tut- 
toarmato , grande  come  il  naturale  in  atto  di  "Principe , e di  Guerriero,  la  cui  faccia  [pi- 
ramaeflà,  e quella  nobiltà,  e gronderà  d’animo,  eh’ è propria  della  Calata  Farnefe, 
Fri  altro  ( ma  in  abfenga  ) ne  dtpinfe  del  mede  fimo  Duca , poco  maggior  del  naturale, 
inginoechiato  avanti  vna  imagine  della  Madonna  di  Concigliene , il  quale  l iflefio  Duca 
donò  à quella  Communità  : perche  compir  poteffe il  voto , ih  ella  pelota  della  (alate  del 
fvo  Principe  , allhora  opprtffo  da  grave  infermità  fatto  hauea.  Si  feorge  in  quello  ritrat- 
to gratitudine  verfo  Dio , e verfo  i (additi  fuot . Fi  fi  vede  la  dtuottonc,  la  pietà  .eia 
libera  rafsignation  di  fe  mede  fimo  nelle  man  dt  Dio,  tal  che  [e  ben  l vn  ritratto,  & l"  al- 
tro fono J ornigli  ani if timi  : efe  beri  ambidue  d vna  iftefla  (erfona  fanno  veder  l imagine ; 
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mlladimcno  varij  fono  gli  affetti , ih'  efprmeno  fecondo  la  faria  intention  di  chi  fargli 
fece,  et  dicbigli  feppe  così  diurnamente  dipingere.  E fi  dirà  poi  che  la  "Pittura  i Tacita 
mutai  io  ptr  me  chiamo  facondo  pennello  , e Pittura  loquace,  il  pennello,  e la  Pittura, 
d'^igo  fiuto  Carrocci . Ma  [e  gran  fattoi  il  faper  in  prefenga  ben  ritraete  del  naturale, 
fe  maggiore  il  far'  il  mede  fimo  in  abfcnga  ; Grandifsmo  è f eriga  dubbio,  & maramglio - 
fo  il  farlo,  dipingendo  perjona  già  morta,  fepolta , non  mai  veduta,  fruga  difeguo , ò 
impronto , ma  per  fola  , e femphee  relation  di  altri . In  quello  non  vna , ma  più  volte  bà. 
confeguito  il  vanto  ilnoflro  Carrocci.  Così  per  relation  del  marito  fece  il  ritratto  della 
Signora  Olimpia  Luna , che  fù  conforte  dell  Ecctllentijstmo  Melchiorre  Znppio , & lo 
fece  con  tanta  eccellenga,  che  viua  pare,  & anco  dimofira  con  eter  na  fualode , e del  Pit- 
tore, qual'  in  lei  fofle  U modeflia , il  fenno,la  beltà , & la  pudicitia , rare  doti,  che  la  re- 
fero meritevole  i vn  toni  buomo , il  quale  l bonorò  con  vn  fuo  leggiadri  fumo  Sonetto , 
che  per  gloria  dell'  bonorato , & dell  bonorante  mi  piace  di  recitarui,  & è quejlo . 

Emulo  ancor  de  la  natura  fei 

Non  pur  ’ imi tator , Carracci , eh  ’ ella 
' Suo  difetto  apre  in  confumando  quella, 

Che  viuente  affai  piacque  à gli  occhi  mici. 

Tu  per  virtù  de  l'arte  auuiui  in  lei 

E' aria',  il  color,  lo  fpirto,  e la  fauella , 

E fc  viua  non  è , come  i vedclla 
Altro  (enfo,  che  viltà  io  non  vorrei. 

Ma  come  può  giamai  priuo  fembiante 
Di  lingua  articolar  voce  non  fua? 

Tacito  anco  il  tuo  /li!  ti  grida  in  lode. 

Non  fai,  ch’occhi  per  lingua  via  i'  Amante, 

E de  gli  occhi  il  parlar  per  gli  occhi  s’ode  , 

Che  dice  amami,  io  fon  l'Olimpia  tua. 

i 

Si  legge , che  Zeufi  dìpinfe  alcuni  grappi  dvua  tanto  lìmilialvero , che  glivccdlivi 
volarono  per  beccai  li , &■  che  il  medefimo  Zeufi  fù  di  poi  ingannato  da  Panalo  con  vn 
velo  dipinto , il  qual  fi  pensò  Zeufi , tbe  pollo  foffe  per  coprimmo  di  vna  Tittura  ; Di 
lire  l tupaia  i antica  età , & nella  ncflra  limano  molti , ch'altri  non  vaglia  a far  il  mede- 
fìmo  . t pure  il  nofho  ^ icademico  quando  gioumttto  camme: jua  ad  tncammarfi per  la 
firada  della  per feti  ione  operò  meraviglie  tali . La  prima , fù  la  prima  volta , cb  egli  per 
far  prona  di  fe  nel  colorir' a frefeo,  dìpinfe  a i trinchi  di  CrCualcùte  vnCaual  Leardo , 
tosi  maelireuolmcrne  , che  ad  vn  alt)  o Cauallo  pai  ut  vino , e cominciò  a nitrire , <&  ac - 
co  flai.de  fi  lo  fiutò  più  volte , e poi  volgendo  le  groppe  j con  vn  paio  di  calci  ne  getti 
granpaue  interra.  Fece  anco  umeTanafìolafeiondaproua  ingannando  vn  valente , 
e prattico  Pitto)  e , con  la  pittura  d vn  agnello  [corticato  ,c  [ucnirato  , al  quale  il  Pitto- 
re s'  accollò  a vederlo  , c toccarlo  con  maro  lodandolo  molto  di  grafema  , e bontà  ma 
accortofi  dell  errore  fùfopraprefo  da  tanta  rner  auiglia , che  t)  ornando  il  far  lare , come 
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mvtolo , e come  flatva  per  buonpez^o  fi  rimafe  a mirarlo.  Ma  troppo  [arti  lungo  t’ io 
omouerar  voleffti’  eccellente , e le  meraviglie  operate  da  lui  come  imitatore,  & emulo 
della  natura  ; da  quefie  poche  raccontate  dame , fi  può  far  yuditio  certo  qual  [offe  il  fu  a 
valor  nell  altre  cofe.  In  quelle  poi  che  fono  operationi  dell'  arte , vsò  fhtulmentc  i l Car- 
rocci d imitar  le  parti  mi  fitori , non  mai  obligandofi  alla  maniera  d"  alcun  Vltoie  per 
grande  che  fio  fiato  : perche  confiderà»!  non  ejierfi  mai  ritrovato  alcuno  , che  ponendo  fi 
per  piamo  fine  1‘  imitare  leffempio  d'  vn  altro  l habbia  potuto  pareggiar , non  che  avan- 
zare. Se  n actorfero  Daniello  Ricciarelli , Virino  del  Paga  , & altri,  che  hauendo  per 
•Ultimo  fine  Micbclagnolo , mainai  ptgionfero , & {fio  Muhrlagnolonel [cguaar  la  ma- 
nierai' jtpollomo  Atcmefe , che  fece  quel  rrn  fo  d'  H ere  ole  .che  fi  vede  in  Roma  in  bel- 
• vedere , mai  fecondo  il  parer  di  cl>i  la  intende  non  v bì  potuto  giungere . Coti  infranto- 
ne al  Romano , &■  altri  che  vollero  ( imitando  ) pareggiar  Raffaello  , e ft  bei  n ufi  trono 
maefln  di  gran  filma  ; con  tutto  ciò  rimafero  di  gran  vifla  lontani  dallo  feopo , che  propo  - 
fio  fi  baueuano . Il  fi.cdcl  no  firn  Carracci  era  di  cumular  infiemcla  per  fittoti  di  molti, 
e con  perfetta  armonia  ridurle  in  vn  corpo  in  cui  nulla  di  meglio  fi  poteffe  bramare . Mi 
mentre  ( oimè  ) gli  effetti  cominciali  ano  à cornfpondcre  all'vltmc  fperange , morte  im- 
portuna ( oimè)  troppo  per  tempo  ce  l hi  rapito . Con  tutto , ciò  nell ' opere , che  di  lui 
àfono  nmaflt , fi  vede  chiaramente  la  fi  tregua,  e ficuregga  di  Muhelagnolo , la  mor- 
bidegga  ,e  delicatezza  di  Titiano  ,lagratia,emaefià  di  Raffaello , la  *aghrzgt , e fa- 
cilità del  Correggio , alle  quai  perfettioni  hauendo  egli  aggiorno  le  fue  rari,  e Jmgolari  in • 
nentioni , & difpofitioni , era  per  dare  , e darà  pur  anco  nelf  auuenire  norma , & esem- 
pio agli  altri  di  quel  tutto , che  a raro , e perfetto  Vittore  ft  conuenga . Ite , e mirate  noi 
ebe  noi  credete,  la  Diana  ,ela  Galatea , due  quadri  a frefeo  eh'  egli  dipinfe  mila  galle- 
ria dell' I Uufìnfs.  Cardinal  Farnefe  ,doueil fuo  fratello  Annibale  , che  tutto  il  reflo  v'bà 
dipinto  ; hà  con  eterna  fua  lode  aecrefctuto  a fuorafiieri , t terr argani  il  numero  delle  bel  ■ 
Iczzf  di  Roma . Mi  più  vicino  potete  chiarirvi, qui  qui  nella  C ertola  fuori  di  Bologna, 
vedrete  la  tauoladi  S. Girolamo  m atto  di  ricever  in  Sacramento  l H umana! o Perla,  tjr 
quiui  fcorgcrctc  vn  epilogo,  vn  topendio  di  tutte  le  perfcttiom,cb'io  vi  diceva  purdian- 
ri  ,c  d' altre  molte , che  non  è facile  il  fapci  le  efprimcr  bene . Quivi  con  bell  ’ ordine 
appare  vn  conuenicntc  numero  di  figure , vi /orto  putti,  gioueni,  maturi.  & veci  hi  dima- 
franti  varij  effetti  dell'  animo , con  varifgefli , e moti , ma  tutti gratiofi , tutti  natura- 
li , fignificanu , non  poHt  à cafo . In  molti  nudi  vedrete  l intelligenza  dell  'Anatomia, 
ne  i vefltti  /’  eccellenza  del  panneggiare  ; varie  le  fifionomic , varie  le  carni , fecondo 
l 'ftà , t qualità  toro . 0 'gran  Carracci  ,come  ben  fapeui  con  i artefifionomica , coi:  la 
fola  imagme  dar  à veder  à gl  intendenti  t inclinatiom  bumane  ,cheft  ben  non  violen- 
tano , fuc  cedono  pei  ò fecondo  che  dall  ’ arbitrio  noflro  fon  regolare . Qui  ut  vedrete  pae - 
ft , profpcttiua,  architettura , w fegni  euidcnti  delle  naturale , & moratfilofofia,  ch'egli 
intendeva,  &■  infomma  vn  perfetto  modello  di  Tittor  raro . T accio  l altre  in  gran  nume- 
ro , che  fono  in  Bologna . La  Fi  aumta  di  Cbnflo  in  S.  Bartolomeo  diReno  . L' Hercolc, 
eh'  aiuta  Atlante  i foflener il  mondo,  ib è nella Cafa  di  Monfig.  I Abbati  S.  Vitro . Il  * 
5.  Franccfco , il  S.  Girolamo , in  Cafa  del  Co.  Ridolfo  ifolani . La  Diana , che  dal  Cielo 
fetnde  à ritrovar  Ludtmiont , netU  caja  del  Sig.  Giulio  Riano , & altri  molti , che  tra- 
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lafcto  per  breuità , fi  come  non  •pi  rapare finto  quelle  gioie  di  pitture , che  tu  gli  vlt'mi 
anni  di  (ua  vita  hebbe  da  lui  Monfìg.  Horttio  Spinola  , alla  cui  bontà , integrità , e valo- 
re dcue  eternamente  la  "Patria  nofira . Efinalmemre  quel  S.  Pietro , che  (là  piangendo 
il  fuo  piccato , vi  tinta  fatica  di  te  ó gran  Carrata , col  qual'  hauendo  tu  e/prefio  vn  inter- 
no dolore , vn'  atto  meraiugliofo  di  penitenza  , hai  dato  à veder  al  Mondo  qual  fcffctl 
tuo  cuore  verfo  Dio , e mi  confermano  in  quello  pcnfierogli  altri  molti , che  hai  più  volte 
dipinti , i S.  Girolami,  i S.  Francefchi , le  Madd  alene , gli  altri  S.  Pietri , bora  tutti  dati 
alla  contcmplatione  .bora  all  'afpreg^a  delle  difciphnc , e del  patire  ,cofe  che  da  vn 
animo  di  poca  bontà  , pietà  , e religione  .così  fou ente  non  fi  fanno  ,farnun  fi  poflono, 
ne Janno  farft  volendo  : perche  s egli  è vero  (comeé  verismo  ) che  per  l ' abondan^a, 
del  cuore  parla  la  lingua  , chi  potrà  dubitare  .che  altro-,  che  vn  animo  ben  compojìotut-  • 
to  riuolto  à Dio  ti  moueffe  ad  opre  tali  i che  faranno  per  molti  Jecoli  tante  lingue , che 
grideranno  a mortali  penitenza , pietà , 'gelo , e timor  verfo  Dio . Ma  fe  come  già  detta 
habbiamo , egli  era  ben  nato  , ben  eduiato , e ben ’ habiluato  nelle  virtù , chi  potrà  dubi- 
tare , eh  c il  fine  non  fu  flato  co  forme  al  rimanente  dell  ' honorata  fua  vita  ì Egli.  ( co- 
meprefago  di  douer’in  breue  ritornar  à quel  cele  fic  Signore , che  arricchito  Ihaueadi 
tante  doti  ) fi  ritirò  d alcuni  me  fi  innanzi  che  monffe  nel  Conucnto  de'  Capuccini  di  Par- 
ma , e coni"  eflempio  di  quei  dcuott  Padri,  humih  difpregiatori  delle  mondane  glorie; 
attendeua  alla  contemplartene  delle  cofe  cetcfli , e quiui  col  cuore  tutto  contrito , e dolen- 
te delle  pafiste  colpe , s effe  re  itaua  in  alcune  opcrationi  di  penitenza,  e di  qui  nacque, 
eh'  egli  si  marauigliofamcnte  nel  fuo  pianto  cfprcfic  le  lagrime  di  quel  S.  Pietro , ch'io  vi 
dicea . E perche  tutto  s era  internato  col  penfiero  nella  mcditattone  di  quei  nouiffimi, 
che  fono  con  la  memoria  loro  ccrtijjimo  rimedio  conira  t peccati  ; volle  ( come  lo  jptngcua 
il  joprabnndante  affetto  del  cuore  ) cfpnmcr  al  fuo  vinai  e pennello , parte  della  tremen- 
da Maeflà  di  Chnffo  Redentore , giudicante  i buoni , e reinctl'  vii  imo  giornodel  Mon- 
do. t ornine  io  à farlo  > e l hauena  fatto  con  tanta  efficacia  , che  bancata  potuto  quella 
Veneranda faccia  inborridir  non  pure  ogni  federata  mente,  ma  l' anime  ancora  de'  giu- 
fli,ede  mcgliori  : perche  la  dotta  marna , macflra  dell  ' atte  era  troppo  obediente  alt  ima- . 
gini , che  pietà  concetto  gli  hauea  nell  ' animo . Ma  ( nofirafuentura  ) appena  dttde  prin- 
cipio ad  abbuiarlo , che  accrefccndofi  anco  per  gli  occhi  limagli, aio  terrore , tutto  fentl 
ricapncciarfi , & vinta  da  riuerci.^a , e da  timore  , lajciòcaderfi  il  pennello  di  mano,  e 
periotendofì  il  petto  chiefe  diuotamente  perdono . Mirate  colà  cortefi  Auditori  di  quelite 
abbonala  pittura  , e proucrctc  nell  affetto  fe  il  vero  parla  Li  mia  lingua . Da  indi  m 
poi  tutto  fi  diede  à piamente  viuer’ , e morire , nc  molto  di  tempo  varcò , che  tnuolto  in_, 
mille  lodeuoli  pcnficri  refe  i anima  à Dio  .Tal  che  s egli  è vero  , che  chi  ben  vmc,  ben 
muore , anco  il  morire  hà  dichiarato  qual  f offe  il  viuer  fuo . Se  la  vita  il  fine  ,c'l  dì  lo- 
da la  fera . Chi  merita  maggior  lode  di  lui  t poiché  il  fine  è flato  così  lodeuolc , & la  fua 
troppa  tmprouifa  fera  hà  corrifpoflo  à quel  buon  giorno , che  fe  ne  fpcrò  nel  mattino  de 
gli  anni  fuoi . Se  vn  bel  morir  tutta  la  vita  honora . qual  bonor  deucrafji  al  nofiro  Car- 
tacei .che  cosìrchgiofamcnte  é giuntoal fuo  fine  è Quefhfonoi  meriti  ,qucfte  foni  opre 
( nobili  ajcoltanti ) che  al  parer  mio  rendane  c (emendabile,  & ammirabile  jtgofhno  Car- 
rata » e per  tali,  credo , che  le  giudicate  ancor  voi  : perche  chi  non  le  hà  per  mirabili,  non 
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coito! ce  di  che  s’ abbia  l'huomo  d merauigliare , e chi  le  conafce , e non  le  ammira  trop- 
po pretende j opra  l' ufo  commune . O'  come i vero ( ^endemici  ) ebe le cofe flr aordina- 
rie hanno  del  violento , & le  violenti  fono  poco  durabili . E durato  poco  il  nojìro  Car- 
rocci , mà  in  quello  poco  ci  bà  lafciato  molto  ,C r direi  particolarmente  molte  da  imita- 
re , à ninno  nulla  da  emendare , nulla  che  fuperare . Hò  detto. 

Le  fupra  poi  dai  Morelli  memorate  Compofiziom,  alfilc  per  tutte  le  mura  di 
quel  Sacro  Tempio, e delle  quali  picciola  parte  ci  pole  qui  in  fondo,  fi  come 
per  minor  tedio  del  cortefe  Lettore  (pur  troppo  forfè  da  quello  funerale  di- 
uertitoj  (limo  bene  tralafciarc , così  non  vuol  già  la  mia  domita  gratitudine 
che  quelle  10  trapatlì  de' miei  primi  duo',  si  nella  latina , sì  nella  voJgar  lingua 
Maeltn , che  furono  il  Santi , & il  Rinaldi , auanti  che  del  grande  Achillim  mi 
pregiali!  firmi  fcguace  ,cd  eccole  appunto  : 

jìLEXAUDKI  SANCTl 
Elegia. 

FLÈTÈ  viri , defletè  Tigres,  mìferefeite  cali. 

Et  maria  borrtfono  gurgite  fratta  fonerà  • 

Ecce  diet , infonda  dies  immerfìt  accerbo 
Funere , qui  vitam  viuere  dignu t erat . 

Viuere  dignus  erat  Carracius  omne  per  auum. 

Et  trabere  aternos , & fine  nube  dtes . 

Ham  fi  natura  fpettajìes  munera  » & artit , 

Condita  in  anguflo  mille  futre  fimi . 
lngenio  poterai  eelfat  percurrcrc  fedes 
liberei  luflrans  regna  fuperna  poli . 

Hec  non  irriguot  Sophta  d {fondere  riuot 
Facundo  promens  aurea  ditta  fono . 

Tanca  quidem  fari  Jolitus , [ed  plurima  paucit 
Compietti  valuit  myjhca  fenfa  nota. 

Halli  notus  erat,  cui  non  mirabili!  eflet. 

Cui  non  vn tutti  figna  repente  daret. 

Hinc  pendere  fuo  multi  dicentis  ab  ore , 

Et  lapfum  e fumma  fede  putare  virum 
C ater  a fac  taceant  : fatis  illum  dia  celebrai 
Dextera , cui  ftmilis  nulla  reperta  futi . 

Hac  poruit  vi uo  effigia  animare  colore, 

Hac  naturam  artis  fallere  nomi  ope. 
vdgnoucre  virum  proceres,  patrefq;  fenatut 
‘ Purpurei , atque  orbis  /{orna  fuperba  caput . 

Hunc  rapucre  ducei,  rapuit  Faine fia  prolesi 
Tarmaq;  Jed  capta  quam  male  faufia  fuo. 

lii  tfam- 
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tfamquc  vbj  Felfineis  paulum  ccjjifìet  ab  oris 
Delinquati  patri)  limata  ebara  foli . 

Ebeu  deprefius  morbi  granitati  fabire 
Cogitar  bai  viti  fata  inimica  fu a. 

Illeqi  vitata  jenfim  decrefitre  vira 

Dum  videi,  & fittmm  adproperare  Ha. 

0 fratta  inquit  ebam  » 0 F et  fina  dulct » 
gt  Natale  [ohm,  delie taq,  me* , ; 

Ab  VÓam.  pofiem , qnt  tu  miti  prima  dfdifii 
Lumina  Bufanti  reddert  » ebara  parta . 

Mi  tibi , germanifq ; meis  > quii  gratini  vnquam 
Nìl  fuit , abrupta  dictre  voce  Vale. 

Fot  tamtn  abfenta  capite  bxc  fufpiria  fratta  , 

Et  fenato  decus  ».  qmd  tulit  alma  marmi . 1 

Trìox  ego  fydereis  viuam  ftliem  ora , 

Et  potiar  fammi  regna  beata  poli  • 

Sic  ait  & medios  fiugultus  inter , Olympus» 

Hyfpicit , inde  eeler  fpiriUu  aftea  petti , 

Flètè  viri,  deflètè  Tygres , mferefcitc  etili. 

Et  maria  borriftm  gurgite  fratta  fontnt. 

E l V S D i»  Q t S T 1,  C U 0 N. 

Dluinam  Deus  artem  vidit  ; defere  terrai 

Inquit;  digna  polo  , qui  fatti  »,  efio  pela . 

DI  CESURE  RINALDI* 

PÌTTFfèA , t Toefia  future , e compagne , 

Che  quei , eh  ' è g ras  "Pittar , e gran  Poeta , 
Sofpirofe  per  bofebi , t per  montagne 
Fugano  d rimbrunir  del  lor  pianeta. 

V vna  i gara  de  l'altra  e fènde  » e pugne 
L'importuno  vapor,  cbe'l  Sol  le.  vieta, 

E fe  'l  duol  frange  il  cor  »,  la  mano  fragno 
il  crine  » e faggio  è più  chi  nten  t ’ acqueta. 

"hhftra  coppia , a voi  quello  e quel  Polo 

Più  non  intreccia  i latori  ; hor  con  quai  pini»* 
Sopra  qual  Carro  ve  ne  gite  d volo  ? 

Ve  l'bà  /pelato  » e fparfo  va  fero  Nume  » 

Tolto  v'bd  il  gran  CAùJ^ACClO  vn  colpo  fedo. 
Che  fu  Carro  , & Auriga  al  voflro  lume . 
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I.cdouico  intanto  al  Brizio,  che  Ibttola  pratica  del  morto  Cugino  portoli 
anche  all'  efercizio  dell'  intaglio,  egrègiamente  portauafì,  fece  finire  la  rima- 
ila  imperfetta  carta  del  S.  Girolamo , che  genuflerto,  còl  Crocefiffo  in  vna  del- 
le mani  ,coll’  altra  laringe  il  faffo,  bramando»  che  ne' terribili  rilehtimenti  dì 
cosi  incelo  nudo  riconofceffero  i dotti  > quanto  impreflo  forte  refiato  in  mente 
al  gii  morto  Cugino  lo  fmi furato  corfo  di  Beluedcre  » che  fu  qucll'vnico  pezzo» 
ncì quale  incontratoli  anch'  ci  Michelangelo,  fermoffi  poi  Tempre  ; fiudiando 
di  ridurre  la  fua  maniera  a quel  Greco  efcmplare.  Troppo  andaulnoagenio  j 
gran  coloflì  a Lodouico , ed  altrettanto  affectaua  quelti  rifattaci  mufeoii,  quan- 
to i gentili , e grazio!!  contorni,  applicando  gli  vni , e gli  altri  a tempo  e luogo, 
talora  mifieriofamente  vnendoh , ò per  meglio  dire , contraponendoli  ; del  che 
feruir  poffono  d’cfempio  i quadri  di  quello  tempo , e dopo  anche  oprati.  Per 
vn  di  elfi  prendali  il  S.  Giorgio  nella  Chiefa  di  S.  Gregorio , oue , come  da  vna 
parte  la  principal  figura , eh  è il  Santo  Caualiere , sfi  ancheggia , e s' altera  iiu, 
modo , che  fid  per  vfeir  fuore  del  ragioncuole , dall’  altra  la  Reai  donzeiletra, 
che  lieta  infieme  , e timorofa  contempla  nella  morte  deirorribil  drago  la  riauu- 
ta  fua  vita , è di  profili  coli  mode  Iti,  corretti,  ed  aggiuntati,  che  la  piti  perfetta, 
ed  amorofa  figura  mai  fouuenne  ali'ifierto  Rafaelle  : Per  l’altro  il  S.  Antonio 
nella  Chiefa  del  Collegio  Montalto,  oue  di  sì  graue  maelìi  riempì  quel  Santo 
Abbate,  che  alzando  la  delira  aperta,  moftra  di  erudire  que  gli  Anacoreti,  che 
attorno  vi  Hanno  ad  vdirlo  ; e al  contrario  poi  così  afpri , c rozzi  ci  figurò  quel- 
li , coperti  maffime  di  grolle  lane , di  beluinc  pelli , incrocicchiando  certe  mani 
incallite  .cnodofe  ,chc  tormentate  ,e  dilettole  per  mano  d'altri  diucrriano.la 
doue  qnì  riekono  nella  loro  bella  mofiruofiti  così  ammirabili , dotte , c Ango- 
lari . . 

Ma  qui  non  termina  il  giudiciofo  rifehio  dell' anlmofo  Pittore  , quando  ebbe 
anco  ardire  di  aggiongere  alle  più  lodate  manierò  di  tutti  i partati  Maefiri  ciò 
che  in  effe , per  vltimo  compimento  de'  loro  dipinti  miracoli , poter  bramarli 
parea  : cioè  a dire  alla  giullczza  di  Rafaelle  il  bel  colorito  dei  Coreggio , e al  bei 
coloritodel  Coreggio  il  gran  dileguo  di  Rafaelle;  come, per  clempio, al  fonda- 
mento del  Buonaroti  la  tenerezza  di  Tiziano  , e alla  tenerezza  di  Tiziano  la  in- 
telligenza profonda  del  Buonarori , confondendo  infornata  di  quelli , e d’ ogni 
altro  gran  Pittare  inficme  le  particolari  doti , per  comporne,  e formarne  poi  di 
tutte  infiemef’Elena  della  fludiata  fua  Idea.  E fe  bene  n ogni  anche  picciol  op- 
ra che  di  lui  fi  veggia , quella  la  di  lui  intenzione  eflcr  fiata  fi  feorge , nel  tan- 
to però  rinomato  Cortile  diS.Michele  in  Bofco  de’  RR.  PP.  Oliuetani , che  do- 
po il  fuo  ritorno  fudetto  da  Roma , defiderofo  ancb'  egli  di  sbizzarrirli  in  Patria 
in  qualche  opra  grande,  e famofa,  in  due  fole  diati,  cioè  quella  del  1604.  e quel- 
la del  t£of. diede  compito , più  euidentemente  fi  riconofcc.  La  varieti  dea 
gl'  ìdorici  foccefli  ,che  in  molti  pezzi  qui  torte  a rapprefentarci , lafciando  che 
nc  gli  altri  s’acqntftaflero  anch'  elfi  fama  di  pennello  i Tuoi  Giouani , gli  foinmi- 
Kittrarono  ampia  occafione  di  valerli  di  tutte  le  maniere  de'  Ridetti  Ma  din  più 

1 i i a.  gran- 
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grandi,  applicando  anche  di  più  ciafcuoa  di  effe  al  /aggetto  a lei  più  confaccen^ 
te.c  proprio  ; come  a dire,  ad  vn  lieto  & amorofo , la  maniera  Lombarda;  ad  va 
bizzarro,  e grande,  la  Veneziana  ; ad  vn  erudito,  e decorofo , la  Romana . Nel- 
le ftrepitofc  moffe  di  quc’  Monaci  che  fi  crauagliano  per  ifmorzar  quel  fuoco, 
di  cui  elea , e materia  è diuenuca  la  ftefla  cucina,  ecco  il  Tentoretco  , ma  rifor- 
mato da  Tiziano  coltilo  S.  Pier  Martire  aS.Zampolo  : Nel  maeflofo  appara- 
to di  quel  fuperbo  Totila , che  cou  ifiupore  dell’ e/ercico  vittoriofo  che  '1  fie- 
gue , vmiliatofi  vede  a piedi  del  San  Benedetto»  ecco  Paolo  Veronefe,ma_, 
dalle  facciate  di  vn  Pollidoro  refo  erudito  : All’opportuno  tifo  della  bella  Paz- 
za «ecco  t'allegru  delCoreggio  , ma  dal  rigore  d‘  vn  più  fino  contorno  nobilita- 
ta da  vn  Rafaelle  : Ne’  fatico/!  sforzi  attorno  a quel  fa/To , per  diabolica  forza, 
da  innocente  fanciullo  folo  /coperta , re/o  immouibile  , ecco  vnirfi  alla  faciliti 
diTizianola  robu/iezza  di  Michelangelo:  Ecco  la  ferocia  d’vnTibaldi  regola- 
ta dalla  gentilezza  d’vn  Primitaccio  nello  fualigio  di  Monte  Caflino  : Ecco  m_. 
fornma  la  grazia  del  Parmigiano  appoggiata/!  al  fondamento  del  Sanzio  nelle 
femmine,  che  tentando  in  vano  il  S.  Abbate  che  fogge  , s’armano  per  vendetta 
contro  di  noi  fpetcatori,de’più  fini  artifici!,  che  ftudiafle  giammai  bellezza  lafci- 
ua  : fedendo  elleno  folle  molli  erbette , a raccorfi  le  chiome , & ornarle  di  fiori, 
alzano  le  nude  braccia , che  con  moto  ineguale  feompagnando  l’ vna  dall'  altra 
mammella , fan  che , come  a calo , elea  ella  nuda , e trabalzi  fuor  di  quel  ciato* 
che  l’altra  vela  fi , ma  non  cuopre  ; così  Armida  nel  Tallo: 

JHoftra  il  bel  petto  le  fue  netti  ignudi , 

One  il  foco  d Amor  ft  nutre , e defta  , 

Torte  appar  de  le  mamme  acerbe , e crude, 

Tarte  altrui  ne  ricopre  &c. 

effe  odo  proprio  delle  impudiche,  per  non  renderfi  efofe  colla  troppa  libertà  che 
fazia,  frammettere  con  la  licenza  atti  di  onefia  ; come  Poppea , che  conia- 
fciuia  tanto  più  infidiofa , quanto  mafeherata  di  modeilia , lardandoti  vagheg- 
giar qualche  volta , il  vifo  mezzo  afeofo  tenca.  Ma  il  defcriucrne  minutamen- 
te ogni  particolarità  , come  richiederebbe/!  veramente  a queft  ’ opra  la  più 
grande , e di  maggior  premura,  che  maifacefleLodouico>èimpo/fibilc»c/lcn- 
do  così  piena  di  erudizione’,  di  concetti , di  ofieruazioni , di  ripieghi , di  bel- 
le forme,  che  quante  più  tutto  di  fe  ne  notano , c ricauano  , più  fc  ne  trouauo,  e 
fe  ne  fcuoprono , onde  ben  meritamente  chiamar/!  po/fa  quello  il  Cortile  del 
Benfare , come  fù  detto  quell'alcro  il  Cortile  di  Relucdcrc  ; non  men  riufecndo  a 
tutti  i Fore/Heri  quello  che  quello:  quel  luogo,  che  à tutti  coloro , che  de fiderà- 
no  venir  eccellenti  nella  Trofeffioneriefce  di  vera  (cuoia  : fenile  delle  ftatuc  di  quello 
il  Girupeno,  dal  quale  tuttauia  nulla  vedo  au:r’  egli  tratto  e cauato,  come  dal 
noftro  appare , nelTauer’  egli  dato  all’acqua  forte  da  lui  dtfcgnaco , e tagliato  il 
famofo  pezzo  detto  del  Saflò  ; come  il  pezzo  dello  Spiritato  pubblicato  in  fimil 
guila  auea  il  Pc/artfe , che  gli  altri  ancora  ( fc  così  predo  non  cel  toglieua  la_» 
Morte ) Rampar vokua,vcdendofcnc  entro  le famo/c raccolte  i gii  preparati 
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difegni;  edendo  quedo  Cortile  vna  delle  maggiori  Scuole , alla  quale  concor*' 
rcffero  a perfezionarli  non  folo  i no  II  ri , ma  qual  fiali  altro  grand’  huomo  d’ogni 
paefe.  A quefta  però  pare  che  nulla  ceda  quell’  altra,  che  in  si  eminente  lìto» 
quale  fi  è il  gran  teatro  di  Roma,  a tutto  il  Mondo  aperfero  i duo' fratelli  nel 
già  detto  palagio  Farncfiano  , malìime  nella  tanto  rinomata , e Copra  mentoua- 
ta Galeria > die  Annibaie  ndcorfo  » fcriue  alcu  10,  di  diecianni , ma  tré  certo 
dopo  il  detto  Cortile  di  Lodouico,  diede  finita  ; vedendoli  di  continuo  noa^ 
men  ripiena  di  ftudiofa  gioucncù , che  la  difegna , di  qutllo  fe  ne  annoueri  nelle 
Ghigiane  Loggie  , e nelic  Stanze  Vaticane  a ncauar  l’cpre  di  Rafaeljc  ; perche: 
in  riguardo  ( fende  lo  Scandi  1 ) della  intona  inittntione  egregiamente  difpofla  » con  ca  • 
pricci  infoiai  , e fi upendi , e del  concerto  di  più  ben  fondata , e compita  naturalezza, pa- 
re che  folo  il  buon  virtù  tfo  pofìa  in  tal  luogo  ritrouare  quel  meglio , che  può  de  fi  ierarfi, 
tfpreffo  con  fomma  facilità , vaga , e più  vera  maniera , per  tffer  quiui  il  tutto  in  varie 
guife  dipinto,  con  la  maggior  eccellenza  dell' arte-,  incontrandoli  appunto  in  ciò.ciie 
prima  lafciato  auea  detto  anche  il  Baglionc  : Che  per  opera  d inuentione , d' orna- 
menti , di  capricci  con  nudi , difauolc , e d iflorie  diuerfamente  condotte , non  fi  può  fpe- 
rar  co  fa  più  perfetta  ; e chiunque  la  vede , dalla  verità  è sforzato  à dirne  bene , per  ma- 
ligno , & inuidiofo , ch'egli  fia , per  efier  quella  delle  belle  opre , else  a’  noflri  tempi  bab- 
bi a irmentate  C ingegno , &■  ejprefic  la  pittura  ; lo  dello  in  fine,  che  in  poche  pa* 
iole  s intefedi  compilarci  il  Claudini , che  : ^ tuguftinur , & ^ innibai ptoprifs  pen- 
nicillis  in  Aula  Farne fiana  mirabilia  f^omaauxerf.  Fù  perciò  intagliata  tuctaalìac- 
qua  forte  egregiamente  dalSig.  Carlo  Celio  in  quaranta  pezzi  legitiin  vn  am- 
pio libro,  dedicato  da  lui  all’  Eminentifs.  Ottoboni  : e perche  il  valore  in  ciò 
non  meno  di  quedoVirtuofo,  che  la  (lèda  Virtù  di  Annibaie  meritò  che  Cotto 
il  titolo  di  : Argomento  della  Galleria  Famefe  dipinta  da  Annibale  Cartacei , dilegua- 
ta, & intagliata  da  Carlo  Cefio, nel  quale  fpieganfi,  e riduconft  allegoricamente  alla 
moralità  le  fattole  poetiche  in  effa  rapprefentate , prccedelfe  al  detto  libro  vna  delle 
più  ingegnofe  ,&  cniditc  dcfcrizioni , che  la  grande  operazione  vguagiiar  pof- 
fa,  ottenuta  dall'intelligentiflimo  Sig.  Gio.  Pietro  Bellori , che  di  fedendo  le 
vite  de 'Pittori  che  ficguono  il  filo  di  Giorgio  Vafari  ; approdandomi  di  sì 
bella  occafione , vò  eh’  anch’  eda  non  meno  nobiliti  in  queda  parte  i miei  badi 
ferirti  >cti  quello  che  que'  braui  intagli  decoradc  ; clic  però  copiandola  auch'  io 
di  pelò,  qui  la  rapporto,  ed  è quella: 

ARGOMENTO  DELLA  GALERIA. 

VOLLE  figurare  il  Vittore , con  vari  emblemi , fa  guerra , e la  pace  tra'l  celefie , e'I 
Vulgate  Amore , infilimi t da  Vlatone  : dipinte  ne  quattro  canti  della  Galena , quattro 
dottiffime immagini , per  fondamento  di  tutta  l opera , come  fi  rincontra  in  quello  Libro 
al  numero  n.  & 23.  ( Amor  celefìe , che  tutta  col  vulgare  ,t  lo  tira  per  li  capelli  : que- 
sta ila  Fdofofia  ,e  la  Santiffma  Legge , che  porta  l'anima  fuori  del  corpo  corruttibile,  e 
caduto,  per  dettar  lam  alto.  Fecetu  peri  nel  mz$o  di  cbianjjima  luce , vna  corona  di 
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Lauro  ,dimoflrando , che  la  vittoria  contro  gt  inragioneuoU  appetiti  inalba  gli  burniti 
al  Ciclo, tebe  quello  fplendore  è proprio  dell  .Amore  celefle , il  quale  f calda  fiauemente, 
jen^a  tormentar  l'anima  con  fuoco  impui  o , ftgnificato,  ne  IC  altra  immagine,  con  la  face 
ardente . chef  Amor  vulgate  fi  canfa  dietro  il  fianco  ; acciocbeil  celefle  non  la  tolga , e 
noni  eftingua.  Gli  altri duoi  putti  ebe  fi  abbracciano,  fono  il  terreno,  e l Jupcrano 
Amore , e gli  affetti , che  fi  vntfeono  infume  con  la  ragione.  Nella  quarta  immagine , 
yien  definito  l'^tmor  mutuo  : cioè  Cupidine , ed  Anterote , che  ftnngono  vn  ramo  di  pal- 
ma , nella  forma , che  gli  Elei  collocarono  le  flatue  nelle  loro  fiuole . Aggionfeui  di  più 
Annibaie , c otite  fondamento  de  gli  affetti , quattro  f'irtù  ; Giuflitia , T emperan^a , For- 
tezza , e Caliti , con  le  fauole , che  alludono  alle  pene  del  vitio , & al  premio  della  vir- 
tù ;mà  prima  di  venire  al  concetto , & allegoria  di  effe , ieue  precedere  la  fpofittonc,  col 
fito , & ordinatone  loro . 

SITVATIONE,  ET  ORDINE  DE  PARTIMEMTI. 

E LA  Galeria  collocata  nella  fronte  Occidentale  del  Talamo  Farnefe , fitto  la  Log- 
gia , che  Giacomo  dalla  "Porta  aggiunfi  all'  ordine  del  San  Gallo  : contiene  quattro  fac- 
ete, due  laterali  longbe  palmi  90. 0 nc.  s . e due  nelle  ttfle  palmi  1 8.  onc.6.  con  la  rolla, 
che  pofa  {opra  vn  cornicione  di  flocco . Daqnefto  cornicione  comincia  il  rìpartimentodi 
vn  mirabil  fregio  , per  tutte  quattro  le  facete , con  le  fauole  riportate,  in  cormà  di  linc- 
eo finto , & in  medaglioni  finti  di  metallo  verde , alternando  vn  quadro , dr  vna  meda- 
glie. tengono  le  comici  tolte  in  meg^o  da  belliffime  figure  di  termini,  che  qua  fi  reg- 
gano la  volta  ,fino  dijpofli  f opra  i baf amenti  de  pilaflri , ne  quali  figgono  diuerfi  giounii 
robufli  colorili  al  naturale , in  atto  di  prendere  fefloni , tra  varie  mafther e fattole  corni- 
ci. Qui  Annibale, per  interrompere  il  lungo  ordine  de’ quadri,  e delle  medaglie , rap- 
portò , nel  di  ciaf  cuna  faccia , vn  maggior  quadro  finto  appefi  alle  pareti , facen - 
dom  nlcuare  il  / ho  corninone  con  ricchi  fogliami  d oro , che  f piccano  trà  li  metalli . e_> 
gl'  altri  1 hiari  o/am  con  gratiffima  corrifpondemp  de  colon . Md  chi  può  mai  lodare  i 
baflanop  le  belhjfime  pofiturc , e mouimenti  degl  ignudi , e li  modelli  de  Termini , la 
copia  de  gl’omamenti , e delle  irmentiom , mentre  /'  occhio , e la  mente  prefi  refìano  dalla 
varia  concordanza  loro . Qutfìt  fuperanogl’  efiempi  pafìati , e li  pref  enti,  non  vi  effondo 
fin  qui  flato  Valore  alcuno , che  habbia  intraprefi , & ardito  altr  opera  veramente  con 
tanta  grafia , &•  grandezza  difille , con  sì  merautglwfi  difigno , e con  sì  vario  , & ordi- 
nato concetto , & infimma  con  tanto  fauore  di  gemo , e d‘  arte,  con  quanto  Annibale 
al  fregio  diede  compimento . Onde  con  ragione  in  queflo  Li  fio  vedefireplicato  in  14. 
vedute  dal  foglio  16.  fino  al  21.  conia  profpettiua  di  tutta  la  Galeria  in  due  altre  vedu- 
te nel  fine  del  Libro . Cosi  terminato  il  fregio  figuitò  à riportare  nel  mezzo  della  volta, 
cinque  fauole  , fidandone  tré  ne'  vani  di  mezz?  fintamente  con  le  cornici  indentro , ve- 
dute dal  fitto  in  sù  : fino  la  gran  Baccanale , con  le  fauole  di  Tonde , e dt  Diana . l£_» 
due  vltime  dt  Gannimede  , e di  Giacinto  reflsno  fintate , con  le  cormei , he  sfondati  finti: 
qmui  è bcllifiìma  » per  arte  et  inganno  la  cornice  dorica  , veduta  feconda  il  punto , d on- 
de l'occhio  traftorrc  alla fupcrficic  dvtt  altra  volta  finta  più  in  alto , finz*  che  s auurg- 
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g4gl'  oggetti  tfitr  fiati , qua  fi  vi  fi  diffonda  l'aria  vero , e tra/parente . 

SPOSITI  ON  E DELLE  FAVOLE. 

I ANCH1SE  diffalca  Venere , e la  riguarda,  per  congiungtrfì  feco  amorofamen- 
tt  1 alludendo  alia  dejoendenga  di  Enea , e de  Romani , coi  motto  di  Virgilio  GENf'S 
ytlùE  LATINt'M.  Lafpoglu  del  Loeee  ,ft  conforma  tlctBume  de'  tempi  beroici, 
elee  citando  Anthffe  la  caccia . luquejìa  fauoia  fcguaò  Amtbale  l' idea  dvn  marmo 
antico. 

» Diana  abbraccia  Endimione , & in  e(ia  fife  orge  la  tema  di  non  deflarlo  : f vuè  de 
gli  si  mori  addita  U filatila  , fi  allegra  l ‘ altro  di  vedete  la  più  coffa  Dea  ai  [ito  Beale 
f oggetto . 

I Mercurio  porge  il  pomo  £ oro  d Varide , tiene  in  mano  la  tromba  dipinta  ad  imi- 
tatione  di  sfocile , lignificando  la  fama  di  coivi , che  da  "Paride  verrà  giudicata  la  più 
bella-,. 

4 11  Dio  Tane  prefentavna  mafia  di  bianca  lana  à Diana , con  che  (ìnfero  fi  acqui- 
ftajie  l' amore  di  lei  ila  Dcanonft  dimoflra(  qual  fuolc  ) orgogliofa,  tfuptrba.mà  pla- 
cida , e benigna , ritenendo  il  dono. 

5 Siede  Hereole  fuonandoil  timpano,  femminilmente  anuelto  nel  manto  foro  del! 
amata  loie,  la  quale  gl  ‘ infegna  d muouer  la  palma  : $ appoggia  alla  ciana , e porta  per 
ifeberno  la  pelle  del  Leone  : ride  dimore , & addita  Hereole  Seguitando  m parte  la  de- 
ferititene del  T affo . 

6 Gingnone  vd  d congiungerfi  con  Giouc , in  atto , che  ritiene  la  maefld , e'I  pudore 
matrimoniale , apparendo  infume  / or  ella , e maghe  di  Gtoue. 

7 Tolffemo  con  la  fiflola , ouero  Zampogna , accompagna  i (noi  lamenti  amorofì, 
mentre  Galatea , affolla  dietro  lo f cogito , fermaft  per  udirlo  : vna  delle  Ninfe  frena  il 
Delfino , perche  auanti  col  carro  non  trafeorra , e l'altra  fi  moffra  attenta  in  vdire  Voli  fo- 
rno , e follecita  infteme  di  non  effe  re  da  lui  f coperta , e veduta . 

8 Tolifcmo  f degnato  lancia  vno  [cogito  contro  ilgìouanetto  Aci  fuo  riuale,  che  con 
Galatea  fugge  lungo  il  lido , & cerca  in  vano  di faluarfì , volgendogli  occhi  indietro , e 

_ con  borrorc  mirando  il fuo  periglio.  . 

9 Galatea , ò pure  fia  tenere  portata  f opra  il  mare  da  Cmotoe  Dio  Marino , viene 
accompagnatadalle  Gratie  f opra  i Delfini , e da  gli  Amori  volanti  con  la  face  ,e  con  gli 
flrali  : fù  ingegno  del  Tutore  per  ftgnific  are  lo  ftrtpito  della  buccina  infptrata  da  Trita- 
rti , ilfigurarmappreffo  va'  Amorino , che  fi  chiude  gli  orecchi . QueBa  eoa  Ut  feguente 
fauoia  fù  colorita  da  Agoflino  Carrocci. 

10  l' Aurora  rapffe  et  nel  fuo  carro  il  giovanetto  Cefalo , lafeimdo  nel  forno  il  vec- 
chio T itone  fuo  marito  ima  quanto  più  tenacemente  ella  abbraccia  /'  amante,  dtrettan- 
to  egli  la  f china,  per  amore  della Jua  Proci , rimuovendo  con  vna  mano  l'amido  braccio 
di  quella  ,&  tenendo  l' altra  mano  fofpcfa , quaft  / degni  di  toccarla. 

u Andromeda  legata,  & efpofia  alio  j coglia  , ad effere  dimorata  dal  Moffro ma- 
rino , tra  'l  duolo , e la  jpcranga , p e'I  valore  di  Terfeo , che  [opra  ilcaudlo  Tegolo  ,fà 
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impedire  quel  moi Irò , opponendogli  il  capo  di  Medufa  : tl  I{i,  & la  Regina , che  pian- 
gono [opra  il  lido,  fono  il  padre  Cefeo  ,e  la  madre  della  fanciulla. 

1 2 Terfeo  con  la  iella  di  Trledufa  in  mano , fi  difende , &•  fa  conuertire  in  pietra 
T effalo , e li  compagni , che  lo  affaltfcono  per  amore  di  Andromeda . Gli  amici  di  Ter- 
feo chiudendo fi  gli  oc  ibi  indietro  con  le  mani  belhjfimo  C alto  di  colui  genufleflo , il 

quale , mentre  fi  racconta  nda  all  ' inimico  ,chel‘  afferra  ne ' capelli , e flà  per  troncargli 
la  tcfla,intantos'indurifccinfafSo,e  ton  lamorte  {ùgge  lamorte. 

Ij  Bacco  Arianna',  l' vno  ) opra  il  carro  d'oro altra  [opra  il  con  od’  argen- 
to, con  Amore , che  l’ incorona  di  {Ielle.  Trecede  il  Coro  di  Sileno  ebbro,  e foftentato 
da'  Fauni  [opra  l' a fintilo  : giace  à terra  V enere  volgare  inatto  che  fi  della  dal  formo,  e 
riguarda  Sileno , per  la  corrifponden^a  tra  l ' vbbnacbeg^.% , e la  lafcuùa . Nel  Satiro 
che  abbraccia  la  Capra  wcn  denotato  il  brutale  appetito.  - — 

Medaglie  de  ’ compartimenti . 

1 4 Salmace,  & Hermafrodito  , che  fi  abbracciano  nella  fonte  '. 

Amere  domali  Seluaggio  Tane. 

1 5 Appolline  (cornea  Marfia. 

Borea  rapfc e Oritìa . 

1 6 Orfeo , & Euridice  in  rna  nubbe , di  nuouo  rapita  all  ’ Inferno. 

Europa  rapita  da  Gioue  in  forma  di  Toro. 

1 7 Leandro pafla  à nuoto  l Hellef ponto  con  la  guida  cf  Amore , & Hero  innamora- 
tagli fa  lume  dalla  Torre.  " 

*8  Siringa  feguitau  dal  Dio  Tane  fi  trasforma  in  canna. 

19  Ornamenti. 

1 o Ganmmede  rapito  dall  ' Aquila  di  Gioue . 
ai  Giacinto  trafportato  in  Ciclo  da  Apollme. 

**  j*  Amori  di  fopra  dichiarati. 

14  bluffi ia , Carità. 

aj  Fonema,  Temperanza. 

16  M crcurio  dona  la  lira  ad  Apolline 

Ariane  Citaredo  f aiuolo  dal  Delfino . 

Hercole  libera  Tromcteo. 

Giunone  addita  à Diana, Califfo  inOrfa  trasformata  ,perlofluprèdi  Gioue. 

17  Hercole  vcctdc  il  Drago  cufiodc  de' pomi  Hefpcrìdi. 

Tromcteo  mo ff  a à Pallide  la  flatua  humana  da  effo  f colpita , 1?  T allodi  gli 
addita  la  virtù  cclefle  ,cl  anima  immortale. 

Califl  o di/pogliata , e discoperta  grauida  ,per  comandamento  di  Diana. 

Icaro  e Dedalo , che  precipita  dal  Cielo. 

28  LaT ergine  che  abbraccia  il  Monoceronte , à fia  Allicomo , imprtfa  della  Sere- 
niffimaCafa  Farnefe:  vi  s intende  il  motto  riRjrs  SECTRJTATEM  TABIT , 
perche laTud, citta, c l'Innocenza  affienano  la  Tergine  dalla  ferocia  di queflo  anima- 
le , colorita  dal  Domenicbino . 
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39  ")  Ignudi  finti  di  bronco , {otto  il  fregio  in  atto  di  reggere  ,&  rendono  belh/fi- 
j mo  compimento. 

ALLEGORIA  DELLE  FAVOLE. 


3° 


L’ ARGOMENTO  di  Amore  coti  [piegato , con  varie  favole , dimofira  la  potenza 
di  effo , [aggettando  egli  fpefle  volte  li  forti , li  calli,  e li  più  ferini  petti  quali  fono  gli 
Amori  di  Hercole , di  Ancbìfe , di  Duna , &■  di  Tolifemo  ;in  cui  di  più  fi  manifèfla  l ef- 
fetto dannofo  della geloft a ,e  dello  f degno  contro  Aci  fuo  rinate  . Gli  abbracciamenti  di 
Gioue,  dell’Aurora , & di  tenere  Marina  palefano  lapoflanga  d Amore  nell  f'muerfo. 
Il  pomo  d’ or  i donato  à T aride  da  Mercurio , e la  candida  lana , che  il  Dio  Tane  porge  À 
Diana  fono  li  doni  co’ quali  Amore  fi  rende  Signore  de  gl  animi  humani.  La  Baccanale  i 
firn  bolo  dell  ebrietà  madre  delle  voghe  impure.  Et  perche  di  tutti  li  piaceri  irragione- 
noli  il  fine  i il  dolore , &•  la  pena , fe  altri , dif pregiata  la  f'irtù , à quelli  fi  dà  in  preda, 
fi  uff  ut  però  Andromeda  legata  allo  f cogito  per  effer  deuorata  dal  Mofiro  Marino , 'polca - 
do  fi  inferire , che  l anima  legata  à i lacci  del  [tifo , diuenta  pafio  del  pitto , quii  boraj 
Terfeo  ,cioi  la  retta  ragione  non  la  fouuitne.  Belltffima  i l allegoria  di  T eflalo , e de 
compagni  trasformati  in  pietra  alla  vifia  di  Medufa , inteja  per  la  voluttà . Nelle  meda  • 
gli  e,  e nell  altre  picciole  immagini , vengono  particolarmente  figmfì  cote  le  pene  del  Fi- 
tto ,elt  premi]  della  f'irtù  : il  Satiro  domato  da  Amore  altro  non  é che  C animo  noflro  il 
quale  fottopofta  la  ragione  alla  concupì/ cernia , diuenta  mofiruofo , e ferino . Apollo , che 
fcortica  Marfia  iintefoperlaluce  ,e  per  l harmonia  della  f'irtù , che  toghe  all’ ammala 
ferma fpoglia , qualunque  volta  fà  ritorno  all  imperio  della  ragione . Borea,  eberapi- 
fee  Dritta  rapprcfcrUa  l impero  sfrenato  de’  libtdmoft  : la  cangi unt ione  di  Salmace , e di 
Hermafrodito  in  vn  corpo  folo  i ftmbolodell  buomo  effemminato , che  perde  la  *ml  for- 
0774 . Euridice , ricondotta  alt  Inferno , nel  riguardare  indietro  é contrafegno  dell’  in- 
cofiarrga  della  nofira  humamtà  , che  appena  refìt tutta  alla  luce  dall  harmonia  della  fa- 
p ien'ga,  fi  riuolgetalhora  à gli  appetiti  ,&•  ritorna  alC  ombre  de  gli  errori,  il  Dio  Tane 
che  abbraccia  Siringa  conuertita  in  canna , è argomento  del  corfo , e delle  fatiche  de  gli 
amanti , che  al  fine  fi cingono  vn  vuoto  piacere , ed  tnflabtle . Europa  rapita  dal  T oro  ri- 
prende quei  "Principi , che  di  fouerchio  attendono  alh  piaceri , cangiandoli  in  ammali  bru- 
ti , in  vece  di  governare,  con  vigilanza  gli  fiati  loro  ; fiche  fi  mani  fella  ancora  nelle  Fa- 
uole di  Ganimede , e di  Giacinto  inalando  ejfi  talvolta  il  vino . Leandro  che  fi  fommer- 
gein  mare , con  la  f corta  di  Amore , dimofira  il  pelago , e le  difgratie  de  feguacidt  effo. 
Icaro  fignifica  il  precipitai  de ’ temer arij.  CaUtflo  la  caflità  corrotta , ferrea  manto , che  la 
ncuopra  ; /'  iflefia  trasformato  i n Or/a  mantfefla  la  deformità  delCcrrorc . La  Lira  dona- 
ta da  Mercurio  ad  Appolline  c i perfuade , che  riponghiamo  la  lira  dell  animo  noflro  nel- 
le  mani  della  Sapienza,  fimbcleggiata  in  Apolline . Arione  faluato  dal  Delfino  e (plica 
il  concetto  mirabile  della  virtù , che  fchiua  l ingiurie  t e la  morte , non  mancando  fin  gli 
animali  pr’ui  di  ragione  d fouuemrta , rendendo//  anche  nell  onde  più  iuflabili  ficura.  Tra- 
meteo , fhe  dimofira  à Valladtla  fatua  humana  , qua  fi  vi  manchi  la  mente  eterea , dr 
la  Dea  , che  gli  addita  il  Cielo,  corri/pondono  alla  virtù  dell’  anima  Vano  nofira  bene, 

K k k fen- 


Digitized  by  Google 


44i  PARTS  TERZA 

ferrai  di  cui  non  fimo  altro  , che  loto,  e terra  vile . "Prometeo  fleffo  liberato  da  Ucrcole, 
coni' Auuoltoio  vceifo , appronti  la  virtù , che  profirato  il  vitto , libera  1‘  anima  da  t lac- 
tt  delie pajjioni  ,e  dal  fupplicio  di  effe . Chiude  alfine  la  moralità  dell'  opera  l'immagi- 
ne d' Hercole,  che  ve  aie  il  Dragone  enfiai  e de  gl  Horti  Hefperidi , e Gioue  , che  lo  ri- 
mira-, come  th:  le  anioni  virtuofe  fiano  ricono/ciute , e premiate  ; perche  li  pomi  d oro 
altro  non  lignificano  che  l’ ineflimabil  frutto,  e beni  confeguiti  dalle  operai  toni  vir- 
tuale-) . 

Tote  tanto  lo  fpirito  di  Annibale  in  qutfl'  opera,  che  per  conjenfo  communi  de  gl'buo- 
mini  ,acquiflpfful nome fuovna  ornatilfima  lode  immortale  ; perche  oltre  fù  ordinata, 
con  mirabile  hmentione , fi  riconofcein  tanta  moltitudine  di  figure,  il  molto  delle  pacio- 
ni di  ciafcuno . Qui  fono  li  moti  terribili , gli  amorofi , e gl  altri  humani  affetti , e con 
bclhffimc  acconciature  de’ panni  ,fi  accompagnano  le  viuegge  de  gl' ignudi  d ogni  età, 
c d‘  ogni  feflo , condotti  con  l’ impronto  più  jenftbilc  di  natura  : & al  dire  il  vero , i*_* 
queff  opera  (olo  traduffe  piombale  le  bcllegge  Greche  ; fi  che  la  pittura  per  le  fue  mani, 
dopo  t{afaelle , caduta  , fi  è di  nuouo  inalbata  alla  macflà  antica . Onde  moftrò  egli 
vna  fìuptnda  f opra  aita  1 1 iflinto , che  refe  ageuole , e molle  ogni  difficoltà  dell'  ai  te , in- 
fognando à poderi  vna  via  piana , e fi  cura , & con  lo  fludio , eh  e i vi  pofe  grandffmo , 
i auangò  tant'  oltre , che  fattofi  proprie  le  lodi  de’  Matflri  paffuti , fi  come  è giudicato 
il  primo,  così  pare  fi  a l' vltimo,  chea  noflri  tempi > babbia  confumato  l' arte. 

Dopo  vn  sì  gran  lauoro , vn’ altro  non  minore  doueua  intraprendere  Anni- 
baie  propoftogli  fncccflluamenre  dallo  dello  Cardinal  Farnefc,  cd  era  la  Sala  del 
medelìmo  Palagio»  che  tutta  fino  in  terra  dipinta  , 1*  eroiche  geli  a del  grande^ 
Aleflandro  Farncferapprefentaflein  efempio  ; c doueua  altresì  rifare  la  Cupola 
del  Giesù  .fin  fotto  il  Zio,  da  altri  Maedridi  que'  tempi  languenti  all'  vfo  loro 
colorita  ; ma  fianco  egli  per  la  continua , c veemente  applicazione  di  quella.., 
gran  Galena , perdute  in  gran  parte  le  forze , e troppo  debilitati  gli  fpir/ci,  chic- 
le qualche  poco  di  tempo  per  folicuarfì  altresì  dalla  malinconia,  che  cagio- 
natagli per  lo  già  noto  rifpetto,  ferino  anche  dagli  Autori,  il  contento  e l'al- 
legrezza , che  per  altro  arrecauangli  le  comuni  lodi  c l’ applaufo , (franamento 
intcrrompeua , e turbaua  . il  perche  ritiratoli  alle  Quattro  Fontane , luogo 
eminente,  di  bella  villa,  e d’aria  piùlieta,  diedefì  alquanto  all'ozio  &al  ri- 
pofo , operando  (olo  di  genio  , e per  così  dire , per  giuoco , per  dar  rifioro  all' 
ingegno.c  perciò  lafciando  ì lauorigid  dimezzaci  a’Difcepoh  di  fua  Scuola. 
Qui  paruc  in  tal  guifa  prender'  vn  pòdi  vigore , c raflcrcnarfegli  alquanto  f ani- 
mo turbato , mafJimc  alla  munificenza  con  lui  non  più  vfata  di  vn  tal  Signore  di 
Ercra  , che  fitta  murar  di  nuouo  vna  fontuofa  Cappella  nella  Chiefa  di  S.Gia- 
comode'  Spagnuoli  , intefa  la  gran  fama  della  Galeria,  s' inuogliò che  dal 
pennello  dello  llefìo  Pittore  veniireella  compita,  adorna,  offrctidoglino 
duo'  milla  feudi  di  paoli,  facendogline  anche  animo  Francesco  Albani,  vno 
de'  più  braui  gi  ouani  della  fua  danza:  che  però  poflofì  ad  ifchizzar  di  penna  tuc- 
te  le  lloric , che  in  quel  (comparto  entrar  doueano , e fatto  prima  d' ogn’  altro 
il  cartone  del  Dio  Padre, che  audaua  dipinto  nel  lanternino,  non  dandogli  l'ani- 

ino 


litized  by  Google 


LODOr.  AGOST.  ET  AìstNlV.  CARPACCI.  443 

mod*  entrami  ,e  ftarui  dentro  per  la  (comoditi  , fo  diede  a colorire  alfudetto, 
che  fé  ne  portò  aliai  bene  . Que  (V  opra  douea  darli  tutta  di  faa  mano  in  poco 
tempofìnita,fedifiornatonepiù  volte  dal  male , che  allora  più  fieramente  ad 
alìalirlo  cornaua  , che  d' auerlo  lafciato  parca , non  lo  neceflìtaua  all'  andar  dif- 
ferendo ; poiché  fiancato  per  gli  ccccfliui  tìudii,  auea  dilpofiodi  cornare  al  fuo 
modo  facile  di  prima , e sbrigatimi,  non  tanto  firingato  e rigorofo:  quindi 
auuenne , che  riforto  egli  vn  giorno  da  vna  fiera  ricaduta»  e riprefc  alquanto 
le  forze , portoni  <ùl  lauoro»  e ritoccando  tutto  ciò  che  auea  dato  a fare  al  fu» 
detto  difccpolo  » difegnato  alla  prima , c fenz’  altro  cartone  due  di  quelle  fiorie, 
cioè  quando  S.  Diego  vicn  vellico  dell'abito  religiofodal  fuo  Supcriore,  ta 
quando  trae  fuori  dal  forno  libero  dalle  fiamme  il  fanciullo , in  pochi  giorni  le 
diè  colorite  , con  duo'  di  que'  Santi  che  in  quell'  ornato  entrano  per  aggiunto, 
cioè  S.  Francefilo,  e S. Giacomo  : ma  non  puoce  foddisfarc  al  fuo  intento,  e prò» 
feguire  ,come  auea  principiato  il  ponero  Annibaie , poiché  ricornato  in  peg- 
giorato di  prima  > cadutogli  vn  ramo  di  goccia,  fù  necellitato  ad  abbando- 
narli in  vn  letto , e raccomandarli  alfaiuto  del  fudetto  Albani  • che  co’  più  te- 
neri vfficii  di  fuifceraca  cordialiti  gli  alfillè  Tempre  ; cagione  poi  forfè,  perche 
dal  lauoro  (piccatelo , in  Tua  vece  ponelfe  Siilo  Badatocelo  Parmigiano  ; e an- 
corché Annibale  prcdicaflc  quell’  altro  difcepolo  per  il  più  brauo , che  dalla  fua 
fcuola  vfcito  folle  ,onde  le  n’  attende  fiero  gran  cofe , cuctauia,  come  quello  che 
non  auea  la  pratica  allora  dei  frefeo,  eia  velociti  del  colorire  che  in  ciò  ri- 
chiede :a  calce , fc  ne  portò  cosi  inale  nella  lunetta , oue  cfprimcfi  la  Predica-, 
del  Santo  ,che  ritornato  in  le  dello  il  Macllro , ordinò  che  lì  fcalcinaflc  adatto, 
e di  nuouo  la  rifacelTe  Francefilo , al  quale  anco  finalmente , forzato  dalla  con- 
firmata inabilita , appoggiò  in  tutto  c per  tutto  T dedizione  di  quel  lauoro. 
Vsò  egli  nondimeno  quella  conucnienza  col  compagno  l’Albani,  che  fenza  ti- 
rarla a ballo , com’  era  l’ ordine , Tatuandola , la  ritoccò  tutta  com’  hora  li  vede 
a lecco;  e pollo!!  a riflettere  sugli  fchizzi  di  Annibale , a praticarli,  c rincon- 
trarli collo  liudio  del  naturale  » c de’  modelli,  lo  tirò  auanti,  e lo  perfezionò  così 
egregiamente,  che  non  abbino  fcrupolo  gl'intelltgenci  della  Profelìione  dirlo  d( 
Annibale , e per  tale  tutto  dì  olleruarlo  i giouani , e copiario. 

Tutco  ciò  più  volte  hòintefo  dire  ali'  ideilo  Albani,  dolendoli  poi  con  mcai 
nc  gli  virimi  anni  di  quanto  su  quello  particolare  diucrfamcntc  n’  auea  fcricto 
lo  Scandii , come  a luo  luogo  nella  fua  vita  diradi  ; aggiongendo  altre  partico- 
larità , che  benché  lìano  tanto guftofe,  riferir  qui  non  fi  deano;  onde  mi  re- 
ilringo  alla  curiofa  lite,  che  con  tanto  fuo  gulto  raccontaua  efier  dopoi  naca_.  ; 
pretendendo  quel  d' tirerà  sborfarc  aliai  meno  del  conucnuco,  per  non  elice* 
ella  tutta  del  Macllro  quell  'opra , ma  di  fcolari:  le  nullità  che  tutto  di  fucce- 
dcuano  ,a  caufa  delie  citazioni  che  ventuano  mal'efeguite , aucndo  egli  (chia- 
mato in  giudicio  a deporre  la  verità) mutato cafa, cambiatoli  nome,  e fintoli 
taluoltaetier  l’iflcllo  Annibale  : come  finalmente  quel  Signore  placato  dal  co- 
mune applaufo  ,c  conuinto  da  vn  fodo  difeorfp  clic  fi.  rifalle  ci  lidio  fargli  vn 
' Kkk  2 ' gior- 
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giorno,  facendogli  condire  l’opra  tutta  poterli  dire  di  Annibaie  > gii  che  fatta 
co’ Tuoi  difcgm,  affluenza,  c direzione  > difpofe  dar  loro  le  Tedici  centinaia  di 
feudi , auendone  gii  «nello  fuore  quatcrocento  anticipate  di  caparra . La  lite-» 
poi  più  inabitata  > ma  dimellita  fra  loro  duo* , lo  Scolare . dico  > & il  Mae- 
iiro , contentar  volendoli  ciafcun  di  elfi  della  fudetta  caparra . e lafciar  li  mille» 
ed  ottocento  all'  altro  ; allegando  Annibale,  che  non  auendoui  egli  potuto  ope- 
rare per  la  infermiti  «aliai  mercede  gii  lembrauano.  per  quel  poco  dipintoui.  e 
que*  irviferi  difegni,  que*  quattrocento;  e replicando  Francefco  a lui  coimenirli» 
& clTcr  di  vantaggio  li  dugenco  , come  a fua  creatura , e difcepolo  , clic  non  in-» 
altro  grado. nè  con  altro  titolo  fotto  di  lui  col  fuoconliglio,  direzione,  c volere 
anca  vbòidico  ; tanto  più  che  l’opra  non  a Francefco  era  Hata  allogata  . ma  ad 
Annibaie  ; e che  fe  ben  finalmente  il  d’Erera  fartofene  mediatore , e giudice,  ot- 
tocento dccifc  douerfi  all*  vno , 8c  ottocento  all  ’ altro , vi  fù  thè  fare  e che  di- 
re .che  Annibale  ad  andare  a prendere  ìfuoi  li  riducete , mollrando  in  certo 
modo  temerfene  ,c  vergognacene.  Oh  d' vn’ animo  il  più  regolato,  e ben-, 
comporto  che  mai  vantaife  l’antica Filofofia.inefplicabilc  continenza  ! ohd  vn* 
vmilti  la  più  profonda,  che  ne’  primitiui  Chiortri  giammai  campeggiane^» 
marriuabile  efempio  ! farii  minore  dello  Scolare  il  Macitro  : l'onore,  non  che  il 
premio  a fedouuto  ceder  ad  altri,  c col  difprcgio  dell’oro,  sì  degnamente  ac- 
quetato , riportar  de  gli  affetti  vn  sì  glonofo  trionfo. 

Quella  Cappella  fipuòdirc  forte  l’vltifiio  periodo  del  fuo  operare,  poiché 
dopo  il  quadro  del  S. Diego  a olio  che  v'andò  fopra  l'Altare, e che  nell'  vltinio 
aggiuftamcnro  premife  al  d Ercra  far  tutto  di  fua  mano,  come  compitamente 
efeguìjla  Pieti  de’Signoii  Mattel  a S.  Francefco  a Ripa  finita  ,ch’  altri  voglio- 
no che  molto  anche  prima  terminata  forte , poco  altro  più  potè  oprare  egli, 
crefccndogli  il  male, e raddoppiandogli  la  malinconia.  Fù  coniìgliato  perciò 
da’  Medici,  c da  gli  amici  a falciare  affatto  ogni  applicazione  , mutarpaefe.e 
trasferendoli  all  ‘aria  fquilita  ,cdeliziofe  «meniti  della  gentil  Partenope,  paf- 
farfenea  Chiaia,  a Puiìiipo,  a Gaieta  ,e  fimili  curioii  luoghi, luariandofi  e di— 
ucrtendoli  nella  confiderazione  di  que’ marauigltoii  effetti  della  Natura,  edt 
quelle  fublimi  reliquie  della  Romana  grandezza.  V'andò  dunque  : mà  diede  egli 
•»  peggio  (d  ice  il  Buglione)  per  il  che  eflendaui  alcuni  Ritriti  dimorato , determinò  di 
rilorttarfene  à /{orna , & ejjendo  la  (laggionc  del  Sole  in  Leone  » à viandanti  molto  peri - 
colofa , giunto  cb’  egli  fù  in  quella  Città , ammaloffi , e da'  difordim  anche  aggrauato,  gli 
fopragiunfe  lamabgnità  della  febre;edal  Meda  o scontra  l'opinione  de  gli  altri,  emendo - 
gli  fatto  cauar  f angue , con  difpiaccre  vniuerfale  tniferamente  nionfjì  a’  1 6.  di  Luglio 
1 609.  & accompagnato  da  tutù  li  yirtuofi  di  quel  tempo , hebbe  nella  Cbicfa  della  Ro- 
tonda ( Tomba  di  /{affatilo ) anch'  effo  fcpoltura  . Dicono  eh'  eretto  il  fuo  cadaue- 
ro  in  mezzo  della  Chiefa  «apparata  di  lugubri  gramaglie,  e con  nume  rofe  fila 
ditorcic.m  quella  gui(a  che  la  Trasfigurazione  a RalacUc,  e poch’  anni  prima 
la  cella  del  Chrirtog  udicanteal  fuo  fratello  Agoflino  , così  in  capo  al  catalet- 
to di  quelli  vii  Chriilo  coronato  di  fpinc , da  lui  fatto  al  Cardinal  Farne  fe,  lofi* 
; ^ pollo; 
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pollo:  Che  coll' affluenza  delibo  Monfignore  Agucchi,  & altri  Prelati  pae- 
fani  gli  fodero  celebrate  fontuofe  efcquie , col  concorfo  di  tutta  ia  Nobiltà  , e 
de'  Virtuofi  di  Roma  : e che  in  fine  di  ciò  fi  prendefle  patticolar  cura  fifieflo 
Marchefc  Crefcentio  , Pittore  anch'egli,  & Architetto  di  qualche  nome  , che 
aucndolo  tanto  (limato  in  vita , volle  anco  in  morte  onorarlo  co'  piti  efficaci 
motrni  di  vn‘  vfficiofa  pieci  ; come  douer  fcguire  era  anche  fiato  tocco  dal 
fuo  cortefe  protettore,  & erudito  direttore  il  gii  detto  Monfignore  nella  lette- 
ra dei  funefio  auuifo,  che  ne  d.è  fubito  a’iuoi , per  mezzo  del  fuo  diletto  Cano- 
nico Dolcini , del  tener  che  fieguc  : 

lo  non  sò  da  che  parte  cominciarmi  à feri  nere . Pcngo  bor  bora,  che  fono  qua  fi  due 
di  notte  dal  veder  pafiarfene  all  altra  vita  tl  Sig.  Annibaie  Carrocci , che  fi  a m Cielo. 
Egli  andò  vii  imamente , quafi  li  vemflc  à noia  tl  vivere , à cercarne  la  morte  à Napoli, 
& non  t bruendo  trovata  là,  e tornato  in  quella  pejfima  Hagione,  pericolofìffimada _» 
fare  tal  mutatione  d' aria , ad  affrontarla  à adorna . Arrivò  pochi  di  fono , & in  vece 
di  bautrfì  cura , fece  di  grani  difordini , & fet  giorni  fono  fi  pjfe  inietto,  & quella  fera 
fen  i morto . lo  non  bò  faputo  ne  del  ritorno , ne  della  malalta , fe  non  quella  mattina, 
cb'  egli  era  in  ottimo  fentimcnto , & non  defperato  : mà  verfo  il  tardi , che  fono  tornato 
à vederlo  l' ho  trovato  difpcratijjìmo , & bò  Sollecitato  di  farlo  tommunteare  ; & io  flef- 
fo  pervn  accidente , che  gli  i fopragtumo , gli  bò  raccomandato  l anima  ; mdcfjhido 
poi  alquanto  ritornato  in  fe , i fopragtonto  il  Varoco,  che  gli  hi  dato  l olio  Santo , er 
poco  appreso  è Spirato.  Si  i ridotto  affai  bene  al  tempo  della  SS.  Commutitene , & hi 
riconofciuto  lo  flato  fuo . Voleva  fare  alcuna  difpofitione  di  quel , che  egli  lafcia , però  ì 
benefitio  di  cotefli /voi  nipoti,  & maffìme  delle  fonine , ma  non  hà  battuto  tempo.  Non 
sòfe  babbia  altro  che  dicci  luoghi  di  monti,  pochi  mobili,  & alcuni  argenti.  Antonio 
nipote  figlio  di  Tri.  Agofiino , che  è qua , bovi  à buona  cura  d ogni  cofa , & il  farà  feprf- 
lire  nella  Rotonda  appreffo  la  [epoltwra  di  ^affatile  £ Vrbino , dove  fi  porrà  anche  z ma. 
memora , con  vn  epitafio  degno  del  fuo  valore . Io  non  si  qual  fia  l opinione  degli  buo- 
mini  di  cotefte  parti  ; mà  per  confcffione  de  i primi  pittori  di  poma , egli  era  il  primo  che 
■piveffeal  Mondo  nella  [va  atte  quantunque  da  cinque  anni  inquà,  non  b abbia  po- 
tai c lavorare  quafi  mente  : nondimeno  riteneva  il  fuofolito  giuditio , e conofcimtnto  , &• 
cominciava  à fare  qualche  tofetta  degna  di  fe  fleffo  ; fi  come  ne  dii  fegno  in  vna  Madon- 
na , fatta  di  najcofio , poco  prima  di  andare  à Napoli , che  i bellijfima . Perciò  la  perdi- 
tafuabà  da  rinere/cere  non  pure  àparenti , ràgli  amici  ,mà  allanofira  Città,  & à tut- 
ti gli  (ìudioft  di  sì  nobil  arte.  Io  ne fento,  come  che  io  fia  quìinfatti  vn  difpiacer  firaor- 
dtnano-.drne  dò  quejìo  dijìmto  conto  à V .S.accncbe  ella  fi  contenti  di  farefapercil 
tajo della  morte àjuo fratello  à Bologna,  & al  Sig.  Ludovico  à Piacenza  ; perclse gli 
hanno  ben  fermo  queflafera , ebe  l baueuano  come  per  difperato  ; mà  per  effere  lontani 
dalla  pofìa  , botino  pregato  me  ,cb  io  dia  auuifo  de  Ila  morte . "Piaccia  à Dio  di  bauere 
f anima  fua , per  fouuenire  alla  quale  non  fi  mancherà  punto  di  meffe , e di  Suffragi  ; fi 
come  non  fi  è mancato  al  corpo  di  Medici , e di  medicine , & qui  con  ogni  affetto  à V.  S. 
bacio  la  mano.  Di  poma  li  i$.di  Luglio  1609. 

. £>i  y.S.  Moli lUufi.c  Molto  pcutr.  . 

M.  Bai- 
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Tel.  Baldaffare  aliai  Galanino fù , che  inuitò , & eoniuffe  il  Sig.  Annibale  à Ntpo i1 
con  poco  /cimo  ; TO4  fg/i  non  hà  già  battuto  poco  ferino  d trattenerli  colà  per  qucjiu 
fiate  &c, 

Affet.  Seru.  di  cuore 
G.B.  ji gucibi&c . 

Trouauafi  Lodouico  in  Piacenza , corremo  gii  predo  a'  quatte'  anni  » quan- 
do morì  Annibale , edera  a!  termine  di  quell’  opre , che  in  fieni  con  l' altre  di 
lui  tanto  Iodate  dallo  Scanelli , cosi  vengono  regtltraee  : in  "Piacenza  nel  Duomo 
vna  muoia , che  dimoftra  S.  "Martino  , quando  dà  per  elemo fina  parte  del  f ho  mantello  i 
pouero , e dalle  parti  della  Jopr acitata  tauola  del  "Procace tuo , le  due  Virtù , e i altre  i»e 
biftorie  laterali  della  B.  t'ergine , e [opra  l'organo  la  Nontiata  con  me^e  figure,  eli 
grand"  bifloria , che  fi ritroua  vicina  della  N attuila  della  B.  t'ergine , ejjendo  dipintali 
volta  verfo  il  Choro  con  bilione  varie  , & alternate  dal  fuidetto  Procaccino , e dd  me- 
defimo  Lodouico  Cartacei , c perche  la  lettera  refponliua  dello  Hello  Lodouico  m 
data  del  giorno  di  S. Bartolomeo  1609.  ad  vn  tale  Sig.  Giolcffo  Guidetti  a Bolo* 
gna  1 di  doue  10  cauo  c la  mentouata  da  Monfig.  Tua  aflenza , & il  line  de'  predet- 
ti lauori  in  Piacenza , non  c lenza  altre  ciiriofe  notizie , che  ci  rendono  anche 
capaci  del  tuo  Itaco  m quel  punto , vò  qui  regimarne  : Dopo  dunque  molte  ,e 
lunghe  cerimonie  mal  poile  ailìeme , c mal  (critte  ( non  aucndoui  mai  fatt’egli 
lludio,  troppo  dedicatoli  al  loto  dilegnare  e dipingere)  così  loggionge  : In  ma- 
teria del  Cugino  pcrfola  nngratio  della  condogltcn^a  che  ne  à fentuto  per  amore [uo  cbt 
erajuo  amico  caro  ,e  ancora  perii  fafhdiocbcvà  continuando  ne  la  perfona  mia,  che  il 
Sig  Iddio  lo  riccua  tn  gloria  ajuo  tempo,  / e bene  il  mondo  là  conofciuto,  econofceri 
per  molti  fccoli  è nò  più.  ■ \ ■ • ‘*pM'**  _ . 

Del  Sig.  Don  Benedetto  Dio  sà  quanto  ne  f ente  fafiidio , e prima  di  V.  S.  da  Monfig . 
Vicario  quà  di  Piacenza  ne  /epe  de  la  fua  indifpoiìtianc  tanta  pericolofa  che  al  gran  ma- 
le di  tante  forte  come  mi  lignifica  mi  pare  impofibile  che  vtua  ma  il  Sig.  li  libera  jc  coll 
li  ptacefcà  la  fua  clemenza , Io  potò  fornito  /'  opera  di  quatro  anni  principiata  co  [atff- 
fatione granda  di  chi  mi  à comandato  co'  tutta  la  Città , che  lo  pofio  dire  co  verità  il  Sig . 
Procattino  ancora  lui  V.S.fe  lo  può  tmagmarc  efer.do  il  valentuomo  che  è e per  effe  re 
partito  di  Piacenza  no  li  ò potuto  fare  le  raccomandatione.il  Sig.Silmondo  d ’ Indiai 
punto  quella  matma  che  ebbe  fuc  letere  fi  troiiafimowfieme  tutte  due  a vna  tauola  de  la 
Sig.  Barbara  Baratterà  doue  lui  fi  fratine  continuamente  e vi  era  vnopaut/e  che  canta 
vno  f oprano  che  fi  chiama  il  Pigamotido , il  primo  f oprano  d'Italia  cosi  dice  il  Sig  Off - 
mondo  mandato  à pillare  da  quella  Sercnifs.  per  fare  cantare  quatro  meffe  votiue  le  più 
tccclentcmenc  cantate  che  fi  pofiam  quelle  bande  il  Sig.  Gffmondo  le  a compojìe  co  fi- 
rn iteti  fià  megio  dicano  cofa  rara , vi  e vno  baffo  il  primo , e il  più  profondo  che  fi  tmua 
ebe  cantando  fà  fthiapate  le  volte  fi  domanda  il  Zanbon , e altri  che  molte  volte  mi  tro- 
no in  compagina , t odo  cofe  molte  dì  guflo  mio , e tutte  cofc  none  , il  /opradetto  Sig.  Off- 
mondo  la  ringrazia , eli  rende  mite  grafie  è dice  che  V.  S.  li  comanda , e di  fue  òpere  li 
ne  oferefe  così  mi  à Jeto  che  li  ferma  c che  l ama  di  coro , faria  io  di  già  partito  (e  non 
fojjc  che  fono  dietro  à vno  quadro  del  nofiro  llluslrifs.  Legato  di  fua  corni fionc  ma  no  li 
4»  ì :.t.  vo- 
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Voglio  dare  compimento  qu.ì  perche  bifognet  che  vadi  àMantouaà  infiamma  dclaScre- 
raffina  Madama  di  Ferirà  ,e  mene  vero  poi  à Bologna  piacendo  al  Signor  Iddio  &c. 

Che  il  Cardinal  Pamele  poi , morte*  Annibale , tentato  di  nuoùo»  lineo  il 
detto  iauoro  di  Piacenza,  far  pillare  anche  a Roma  il  canto  da  Ini  bramirò  Lo- 
douico , a lafciarui  di  fuo  pure  qualche  inlìgne  memoria,  proponendogli  fpe- 
zialmente  la  fudetea  Sala  già  deliina ca  ad  Annibaie  > e ch'egli  in  nilftin  modo  an- 
dar vi  volede ; cper  fottrarfene,  allegale  il  fuo  feruigio  giaobbhgico  adaltri 
Principi,  io  non  hòmai  fapucotrouarne  cal  rincontro»  chea  rapportarlo  per 
vero  m’.ibbià  po;u:o  perfuadere . Quell'  ctor  dietro  vn  quadro  del  noilro  lllufìrifs. 
Legato  di  fui  commiljioie  ; e quel  bifoguare  : che  vada  à Miniata  ad  iflanja  di  Ma- 
dama Sereni fs.  di  Ferrara,  non  concludono  quanto  alla  nuoua  fua  chiamata  in 
Roma  : c fe  ben  fi  viddero , c fi  vedono  le  imprefe  di  quel  gran  Duca  AlelTun- 
dro , che  rapprafenrarfi  vi  fi  doueuano,  fcomparcire  in  varii  fchizzotti  di  pen- 
na , & acquerella  jn  gran  fogli,  duo’  de  quali  oggi  fon  giorni  nella  fuperba  rac  * 
cola  del  Palmelli,  così  terribili,  e fprezzari,  ma  così  dotti  ; altri  duo*  vìddi  gii 
predo  f Aldini,  tutti  di  mano  di  Lodouìco  ; molto  prima  dallo  licito  cller 
Ilari  fchuzati,diccua  il  Garbieri,  per  feruigio  di  Annibale,  che  p.r  lettere  ne 
lo  aucuafupplicato  d' vn  pòdi  penderò , per  non  adaticar  canto  l'intelletto  ,ri- 
folutoalrinc , rifanato  ch'ei  folle  come  fperaua.far  di  quella  Sala  comcan- 
che  auca  defiderato  della  Cappella  Brera,  darui  ben  predo  attorno,:  con  l’ aiu- 
to de'fuoi  giouani  fpicchiarfenc. 

. Soprauito  dunque  ad  Annibaie  dieci  anni  Lodouìco,  c dicifetce  ad  Agoilino, 
nècoil’auanzarfi  in  età  in  lui  punto  tallcncoifi  1 antico  valore  ; onde  di  quelli 
vicinai  giorni , non  meno  che  de'  Indetti,  opre  (lupende  fi  vedano,  come  la  efor* 
botante  Trasfigurazione,  che  ancorché  dapprcltoacrcrrifca,  eccedendo  di  tan- 
to il  naturale , a fuo  luogo  però , & in  tua  diitanza  così  ben  torna , ali'  Aitar  mag  • 
giore  delle  R R.  M M»  di  S.  Pier  Martire  , correggendoli  della  quanto  ben  paga- 
ta «altrettanto  firapazzaca  all'  Aitar  maggiore  delle  RR.  Monache  dtS.Chrìlii- 
na , ouc  anche  non  sò  fe  per  difetto  di  azzuro,ò  per  proua  , a fatui  l' aria  gettò, 
c.  buffò  fu'n  color  firefeo  fmaJtino  alciutto:  Come  la  fienlfima  caduca  di  S. 
Paiolo  nella  Cappella  de’  Signori  Zambeccari  in  S-Francefco  : Come  la  erudi- 
ta AfTonra  de' Signori  Landini  od  Corpus  Domini:  Ne’  Mendicami  lo  fpaucn- 
tofo  S.  Matteo  riuocato  dal  telonio , e chiamato  da  quel  Signore , da  cui  tolfo 
poi  dipelo  il  Domenichino  il  fuo,  che  nella  famofa  cruna  di  S.  Andrea  della.. 
Valle, chiama  quel  Santo  a pefcarhuoraini,e»clieMonficur di Monconii, ol- 
tre canti  altri  intendenti,  nel  fuo  viaggio  erudito,  tornando  a vedere  prima  di 
partire,  tolfc,  e ferito  per:  vn  opra  delle  belle  di  Annibale  : Nel  Capitolo  della 
nollra  Catedraleilnuouo  capriccio  di  quel  S.  Pietro,  che  in  compagnia  de  gli 
Apolloli  lì  genuflette  a palTar  vfiìcio  di  condoglienza  per  la  morte  del  fuo  Mae- 
flro  e Signore  , con  la  Santifiinu  Vergine  Madre  ; e doue,  dopo  auerci  fatto  ve- 
dere il  detto  S.  Pietro  sì  amaramente  al  foliro  piangere,  la  gran  Madre  del  mor- 
to Redentore  sì  addolorata,  gii  Apolloli  così  lagninoli , non  Capendo  come 
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più  e meglioràpprefenrare  yna  sì  (terminata  meflizia  nell*  altra  Maria»  la  (inre, 
ricopertali  tutto  il  volto  col  manto, piangenii  fotto;fi  come  Timante  finfe  il  vol- 
to velato  ad  Agamennone  ,pcr  non  faperlo  far  piangere  più  de  gli  altri  ( ciò 
douendofì  a lui  come  a Padre)!a  figliuola  Iffigenia.vitima  gii  deflinaca  alla  man- 
naia full' Altare,  e (imiti  che  fi  lafciano , come  più  proporzionato  oggetto  alla 
fortunata  villa  de' dotti  fpettatori,  che  dell' imperita  mia  rifieflione . Nclla_> 
Nonziata  folo  nel  gran  lunectonc  della  (teda  Catedralc  llranamente  incaglioffi, 
ingannato  dall’ immenfa  altezza, e larghezza  di  quel  gran  volto,  e anguria  del 
ponte,  non  potendo  frodarli  a rimirarne  f effetto  ; onde  nel  piè  che  per  inchi- 
nar la  Vergine  ritira  I Angelo,  feorreffe  lo  ftorpio  mamfefto,  e che  non  fi  può 
difendere . Narrali , che  fenrendon  egli  coli  tù  difficoltà , prcgalfe  D.  Ferran- 
te Carli  .gran  letterato  non  folo,  ma  che  nella  Pittura  arrogauafi  vnbuon  gu- 
Uo , e grande  intelligenza , a riguardarlo  ben  da  ballo,  e confiderarlo,  non  gion-  - 
gcndouieipiù  con  la  villa  deteriorata  aliai  per  l'età,  e da  quelli  afficurato  non 
vi  efler’  errore , e tornar  bcnilfimo,  fudj  fua  fede  facelfe  difarmar  quel  gran  (ito, 
cfcoprirl' opra  immenfa:  che  intefone  poi  il  comune  fcandalo,  eie  doglianze, 
porto vn  memoriale  a que' Signori  Fabbricieri.dipoterlocorrcggere  a tutte 
/uc  fpefe  , eh’ ebbe  il  referitto  d’vn  lefium  , a cagione  dell’ingombro  e fallidio 
di  quel  gran  ponte , tanto  fe  n’alfiilfc  c fe  ne  prefe  dolore,  che  pollofcne  in_. 
letto , in  pochi  giorni  (ini  di  viucre . 

* Ed  ecco  nel  mancar  di  Lodouico  languirla  Pittura:  ecco  nella  perdita  del 
gran  Maellro  fmarnrfi  il  viuoefemplare  della  maggior  eccellenza  dell  'Arte.,. 
Io  qui  m’arredo , e nel  conimi  dolore  abbandonando  la  penna,  alzo  le  mania! 
Cielo , e dico  : oh  de’  profondi  arcani  della  Diuina  Sapienza  imperfcrucabili  de- 
creti 2 quel  pennello  ideilo , che  gli  fu  miniltro  di  gloria , e d’ immortal  vita_>, 
cangiategli  in  idromenro  di  dolorofa  mortificazione  , c di  morte  : il  folo  fallo 
d'  vn  piede  interrompergli  per  fempre  vn  sì  felice  corfo  d‘  anni  ; e quell’  An- 
gelo, che  fu  MclTaggieroa  noi  tutti  della  comune  falute,  a lui  qui  fard  nunzio 
delle  vltimc  amarezze  mortali-  Morì  egli , e con  lui  mori  la  fperanza  di  più  ri- 
ueder  Pittore,  che  giongerpotedea  vna  sì  grande  eccellenza  : Tanto  dille  Gui- 
do, ch'anche  poco  fuo  amico  , intefane  ad  ogni  modo  la  morte  «buttando  la_» 
tauolozza  e pennelli , e licenziando iGiouani «andiam,  dille,  andiamo  a pa- 
gar 1‘  vltimo  tributo  di  olfcquio , e di  pietà  al  primo  Pittore  che  mai  fia  dato  al  > 
Mondo , e mai  più  fia  per  venirci . Fù  dunque  accompagnato  alla  Sepoltura  da 
tutta  la  comitiua  de'  fuoi  difccpoli  non  folo , ma  di  tutti  gli  Artefici , c furori., 
ofieruatiil  Brizio  fuo  compare,  ed  il  Tiarini  ritiratili  in  vn' angolo  della  Chiefa, 
fparger  dirottillìme  lagrime;  non  potendo  per  meli  e meli  confolarfene  il  Gar- 
bicri  ,e’l  Cauedone . L’ efequie  non  furon  canto  riguardeuoli , e benché  fi  trat- 
tane da  gli  Accademici  di  onorarla  di  lui  memoria  con  funerale  anco  maggio- 
re di  quello  praticato  fi  folle  nella  morte  di  Agollino , efiendofi  per  ciò  raccol- 
ta buona  fomma  di  denari , non  ne  feguì  l' effecto  , non  crollandoli  chi  far  le  ne 
volcllc  capo ,c  prcndcrfcnc  l'adunco.  Fùripodoil  luo  cadauero  nella  Sepol-* 
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tura  aaita  della  Famiglia  Carracci  nelle  RR.  Suore  di  S.  Maria  Maddalena..; 
e nella  Cappella  de’Signori  Cafali  in  S.  Domenico»  in  luogo  remoto , ed  ©far- 
ro,con  carattere  minuto  fcolpito  in  picciolo,e  folco  marmo  malamente  fi 
leggo  ; 

D.  O.  M.  S. 

ET  MEMORIA  LVDOVICI  CARRACCH 
PICTORIS  CELEBERRIMI 
AVGVSTINI  ET  ANNIBAL1S  EADEM  IN 
ARTE  PERIT1SSIMORVM  PATRVELIS 
CVI  PRECLARA  MONIMENTA  ET  ILLVSTRES 
PENN1CJLLO  VIRI  QVI  EX  IPSIVS  DISCIPLINA 
PRODIERE  FAMAM  SVMMA  CVM  LAVDE 
TRIBVERVNT 

OBIIT  COELEBS  IN  PERIODO  ANNI  ^TATIS  SV£  , 

CLIMATERICI 
IDIBVS  DECEMBRIS  MDCXIX 
VIR  CANDORE  ANIMI  MODESTIA  P1ETATE 
CONSPICVVS 

PAVLVS  CARRATIVS  LVD.  FRATRI  OPT.  M.  P. 

CASALII  VIRTVTIS  ET  AMORIS  ERGO 
LOCVM  CONCESSERE. 

Qoefta  fù  1*  augnila  ifcrizione  all'  augufto  merito  di  Lodouiconon  folo,  ma 
di  Agoihno,  e di  Annibaie,  quali  fe  con  tal  occafione  non  trouauano  entro  sì 
breue  fico  sì  Icarfa  anco  menzione  del  lor  valore  * come  abbiamo  a dolerci  di 
reltar  priui  de'  loro  onorati  cadaueri , così  vergognarci  doueuamo  nel  cercar  ia 
damo  in  qualche  lapide  il  lor  nome  : Mi  fe  fcarfeggiano  i marmi , foprabbon- 
dano  i fogli , e mentre  ripofano  gli  fcaipelii,  s' affaticano  le  penne  in  tramandar- 
ne elogii  ben  degni  alla  pofierica  : ecco  ciò  che  ne  fcriua  l'erudito  Machati: 
tAuuennc  poi  alla  Pittura  di  decimare  in  modo  da  quel  colmo , ou  era  peruenuta , che  t 
fe  non farebbe  caduta  di  nuouo  nelle  tenebre  ofeure  della  barbarie  di  prima,  fi  rendeua 
almeno  in  modo  alterata , e corrotta , c fmarrita  la  vera  via , che  fi  perdeua  qua  fi  affat- 
to il  cono f amento  del  buono  ,e forgeuano  nuoue , e diuerfe  maniere  lontane  dal  vero , e 
dal  venftmilc  ,e  più  appoggiate  all'  apparenza , che  alla  [ottanta  , contentandofi  gl  ar- 
tefici di  pafeer  gl'  occhi  del  popolo  con  la  vagherà  de  colori , e con  gC  addobbi  delle  ve- 
fhmenta , e valendoft  di  cofe  di  qui  , e di  li  leuatt  con  pouerti  di  contorni , e di  rado  bene 
infteme  congionte , e chi  per  altri  notabili  errori  vagando , fi  allontanauano  in  fonami* 
largamente  dalla  buona  [brada , che  all  ottimo  ne  conduce. 

Mi  mentre  in  tal  modo  t taf  et  tana  ( per  coti  dire  } di  tante  bcrefie  dell  arte , quella 
bella  proftfiùme , diana  in  pericolo  di  fmarrirfi  Sfatto , fi  videro  nella  Città  di  Bologna 
forger  e tré  /oggetti  ,t  quali  ejfendo flrettamente congionti dì /angue , furono  tri  loro  non 
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meno  concordi , & miti  col  proponimento  di  abbruciare  ogni  (indio , e fatica , per  gna- 
gnere alia  maggior  perfettion  deli'  arte. 

Fttron  quelli  Lodovico , A goflino , & Annibale  Carrocci  Bologne/! , de' quali  il  pri- 
mo era  cugino  de  gl'  altri  due , cb  erano  fratelli  carnali , e come  che  quegli  foffe  maggio- 
re di  età  ,fù  anche  il  primo , che  fi  diede  alla  profefsioae  della  "Pittura , e da  lui  riceve- 
rono gli  altri  due  i primi  ammaefir amenti  dell'  arte  ; e perche  tutti  tré  erano  felicemente 
dotati  di  quel  dono  di  naturale  habilità,  ciré  tanto  à quefi'  arte  a/lai  difficile  fi  richiede, 
ben  pi  elio  fi  avvidero , che  conueniua  riparare  al  cadente  flato  di  effa  per  la  corruttione 
/oprid::;;  G-c. 

A fcol riamo  il  Bagliore  » che  riflettendo  alle  opre  da  cfli  intagliare > e con 
parzialità  non  vftta  con  alrriifcriocodo  due  volte  le  vite  loro»  e come  di  Pittori, 
e come  d’ Intagliatori:  perche  Agofline  come  valfe  nella  pittura,  coti  prevalendo  nell' 
intaglio , e forgi  ( foggiOnge  ) t bora  tràgl'  intagliatori  il  riponga , CT  il  ripetere  «c:  • 
le  jue  lodi,  fìa  gloria  della  virtù;  rei  principio  così  s’introduce  : Scrivono  gC  lat- 
tari , che  la  Fenice , di  raghi  calori  vagamente  afperfa , doppo  il  corfo  di  molti  anni , che 
fogliono  menomar  la  bellegpga , e diflrugger  la  vita , fuole  rauuiuarfi  à far  pompa  ratif- 
fima  i'  immortali  vagbegge  ; cioè  noi  infin  bora  non  è adiuenuto  di  mirare , e dì  godere. 
Ben  è vero , che  la  pittura  la  quale  col  difegno,  t col  colorito  fotte  Michelagnolo  > e l{ af- 
fatilo , era  nata,pareafatta  languida,  e dal  tempo  in  parte  effer  fiata  abbattuta  quando 
ecco  doppo  gran  giro  fi  è alla  fi  ne  veduta , per  gloria  dtlnoftrofecolo  ne  Corrucci  felice- 
mente rinouata  &c. 

Lo  Scandii  che  nel  cap.  18.  del  fuo  Microcofmo , oue  trattar  promette/: 
Deli  opre  di  rara , & infolita  bellegtga , che  gli  cccdlcntifsimi  Carrocci  Vittori  Bologne/i 
hanno  lafciatoper  ogni  patte  d'Italia,  ed  in  particolare  nella  Lombardia,  come  nella 
Città  di  [(orna , per  chiari  contrafegnt  della  loro  vertà , così  principia  anch'  egli  che: 
Mentre  nella  [cuoia  di  Lombardia,  <Jr  in  ogni  altra  dell  Italia  > ed  anco  deli  V niuerfo 
tutto  > doppo  i primi  capi , e maggiori  foprae  itati  Mae  fin  fuccedea  del  continuo  varia , e 
maifcmpre  mancante  lanobtU/sima  profcjaont  del  dipingere  fi  vide  rinafeere  velia  Città 
di  Bologna , vera  madre  de  gli  (ludi  ,e  d ogni  virtù , Col  nego  dei  talento  mdu fin  fo  de 
gli  fludiofif rimi  Carrata  à gran  fogno  di  per fcuionc  la  bella  Pittura  : im  perennile  eglino 
dotati  di  fpintog  rande , e difbaordinano  talento  , formarono  dall  effer vallone  della  fe- 
conda , e terga  f cuoia  in  particolare  vna  determinata  maniera , cesi  prati  tea , vniuerfa - 
le  ,/ ufficiente  delicata , e vera  drc. 

Hora  fé  per  detto  di  quelli,  anzi  per  comun  confinili,  l’ Arte  debilitata  affat- 
to e caduta  > per  elli  più  vtgorofa  riibrfe  , chi  più  ardirà  di  chiamare  dimi tutto 
troppo  il  Do! ciniche  admn  abili  ilio  C anace torum  Triumvirato  lapfamptSorafof- 
ftSot  f incula  nominandoli , fpcnck  tante  pagine  della  elegante  («a  dona , uu* 
dcfcriuereencoraiatìicamcnre  f opre  chi  di  Lodouico  poùedeua  ì Chi  i.icon- 
iìderato  il  Mancini , quando  nel  fuo  Difcorfo  di  Pittura , delie  quattro  fi: troie , al- 
le quali  riddile  il  fecolo  moderno,  la  prima  ( fenile  ) diremo  efkr  quella  de  Carr ae- 
di Chi  a*  fuot  Veneri  poco  amoreuolc  il  Gigli , non  mai  di  e dì , come  de 'nolui 
nella  fua  Pittura  Trionfante  famigliar  rasate  cantando: 

Altri 
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filtri  tri  veggio  nel  tntdefmo  loca , 

E di  coflci  c Inori  fumi  {picador!  ; 

Scoprili  là  da  firio  , e non  da  gioco  : 

O chi  fìa  mai  eh'  à lo  fno  par  fi  glori? 

Meglio  è tacer  di  tal , che  dirne  poco , 

Si  degni  fon  di  f empitemi  onori. 

Dunque  i Corrucci  fon  quegli  , eh'  io  ferino 
piombale , agostino , t Lodouico  ? 

Ciò  mi  diceua  , & io  li  rimiraua 

Com’ altri  fuol  mirar  non  mortai  cofa. 

Già  che  ciafcuno  ancor  ti  venerano, 

E faceuali  firada  fpakofa  ; gf-c.  ? 

Chi  parziale  troppo  della  nolira  (cuoia  f Angeioni  » che  neH’erudita  Tua  Sto- 
ria Augulta  nella  medaglia  d‘ Antonino  Caracalla,  lodando  il  Mafeo  del  Duca 
Sanelìo  , ma  (lì  inamente  per  le  numero fe  pitture  di  jdambil  Carrocci  Solognefe , fog- 

fionge  : che  co'  duoi  fratelli  Ludouico , dr  Agoflino , e l nepote  sintonia  aumuarono  il 
uon  modo  del  dipingere}  * 

Cin  troppo  accurato  rintelligentiiCmo  ,e  mio  gentili  (limo  Sig.du  Piles,  che 
nelle  fue-dotte  olTeruaziom  foura  l’Arte  delia  Pittura  . sì  «legantemente  in  ri* 
tiretto  cantata  dal  Sig.  Du  Frcfnoy , tante  volte  efemplitìca  gli  (uoi  precetti  ne' 
Carracci  » come  allora  eh'  efortando  i Pittori  andar  prouitti  d’ va  libretto  , per 
notami  all'  occorrenze  tutto  ciò  che  alla  giornata  fi  para  loro  dauanti  : Camme 
ont  fait,  dice  , Titien,  & lesCarachet  ; foggtooge  , auerne  veduto  quantici 
di  quelle  memorie  fatte  lu' foglietti  da  quelli  grand'  haotnmi  predo  a Dilet- 
tanti di  Pittura;  e come  allora  eh’ dcmpbticamk)  la  quiete  tanto  amica  a’  Pit- 
tori , e in  confeguenza  fconfigìiaudo  loro  i ammogliarli  per  le  core  dimdliche 
troppo  pelanti  a chi  opera,  1‘  edemi  oe'trc pruni  Macllri^a/ae/if , Michel  Ange- 
lo , e Carracci , e limili  ? 

Chi  troppo  ardito  vlcimamentc  il  Girupeno  nel  proferire  non  folo  in  faccia 
allo  dello  anche  Genio  di  Rafaellcr  Gran  (cuoia  per  certoeftcrquctla  de' Carracci, 
dalla  quale  ne  fono  {coturni  quafi  da  mare  di  fapien^a  fi  buon  numero  di  fiumi  impareg- 
giabili in  quella  profefsione  ; m4  nelconfetfare,  uando  anche  in  Roma  fui  bel  prin- 
cipio tanro  applicato  al  luo  Sanzio, non  auer  potutmnon  cominciar fi  ad  imbeuere 
del  latte  Carracce/co, prima  anch  checonfiglut  > vernile  dall  niello  Genio  di  Raf- 
faeli :trà  più  moderni  appigltarfi  i Carrocci  .e  (noi  ftguact,  quali  effendo  rin/citi  al  Mon- 
do di  flraordinaria  amtrationc , bau  tuono  adeffere  la  tua  veramira,  eberfagho ? 

Chi  incoiiliderato  il  Sig.  di  Monconii , quando  dille  rauuifare  nel  Dilanio  del 
Rubens  prefioil  Duca  di  lafìoma  in  Drefda , d gallo  de’ Carrocci  ? 

Se  tramam  di  Annibale  a parte,  oltre  cto  che  nel  canto  quinto  del  Tuo  gran 
Poema  di  lui  forfè intefe il  Marini;  ciò  ch’efpreflà mente  ne  fenile  nella  par- 
te feconda  delle  fuc  rime  Lelio  Guidtocioni , e f Arcidiacono  $auaro  di  Mi* 
Icto  n^lla  tua  ftoria  Egidiana , odali  ciò  che  oc  canta  è Mousù  Mignard  fotto 
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meno  concordi , & vniti  col  proponimento  di  abbracciare  ogni  (ìndia,  e fatica  ,fergm» 
gnerc  atta  maggior  perfettion  deli  arte. 

Furati  quelli  Laituico , Agoftin» , & Annibale  Carrocci  Bolognefì , de' quali  il  pri- 
mo era  cugino  degl'  altri  due  , eh  erano  fratelli  carnali , e come  eòe  quegl ifojfe  maggio- 
re di  età  ,fu  anche  il  primo  , che  fi  diede  dia  profefiione  della  "Pittura , e da  lui  riceue- 
ronogli  altri  due  « primi  ammaccamenti  dell'  arte  ; e perche  tutti  tri  erano  felicemente 
dotati  di  quel  dono  di  naturale  babilitù,  che  tonto  à quefi'  arte  afiai  difficile  fi  richiede, 
benpieHofi  anniderò,  che  conueniuariparare  al  cadente  fiato  di  e/fa  perla  corrultione 
/oprai::- 

Afcoltiamoil  Bagliore*  che  riflettendo  alle  opre  da  cflì  intagliate,  e con 
parzialità  non  vfata  con  altri,fcriuendo  due  volte  le  vite  loro,  ccorue  di  Pittori, 
c come  d' Intagliatori:  perche  Agofiino  come  val/t  nella  pittura,  coti  prendendo  nell’ 
intaglio , e forRa  ( foggiongc  } t bora  frigi  intagliatori  il  riponga , <jr  il  ripeter:  uri  - 
le  jue  lodi , fu  gloria  della  virtù  ; nd  principio  cosi  s’introduce  : Scrinano  gl’  e at- 
tori, che  la  Ferace , di  vaghi  colori  vagamente  afperfa , doppo  il  corfo  di  molti  anni, che 
fogliono  menomar  la  bellona , e d tilt  ugge  r la  vita , fuole  rauuiuarfi  à far  pompa  ratif- 
fima  d‘  immondi  vagbeg.ge  ; ciba  noi  infili  bora  non  é ad  tue  nulo  di  mirare , e di  godere. 
Ben  è vero , che  la  pittura  l a quale  col  difegno,  t col  colorito  f otto  Michel  agnolo , e Raf- 
faello , era  nata,  parca  fatta  languida,  e dal  tempo  in  parte  effer  fiata  abbattuta  quando 
ecco  doppo  gran  giro  fi  è alla  fine  veduta , per  gloria  del  nofiro  fecola  ne'  Cartacei  felice- 
mente nnouata  &c. 

Lo  Scandii  che  nel  cap.  a 8,  del  fuo  Microcoftno,  oue  trattar  prometeo: 
Deli  opre  di  rara , & infolita  belletta , che  gli  eccellentifsimi  Cartacei  Pittori  Bologne fi 
hanno  laf ciato  per  ogni parte  t Italia,  ed  in  particolare  nella  Lombardia  , tome  nella 
Città  di  Roma , per  chtari  contrafegm  della  loro  virtù , cosi  principia  anch*  egto  che: 
Mentre  nella  (cuoia  di  Lombardia,  & MOgni  altra  dell  lidia,  ed  auro  deli  Pmuerfa 
tutto , doppo  i primi  capi , t maggiori  fopracitati  noe  fin  fuccedea  del  continuo  varia , o 
maifempre  mancante  la  nobili  fuma  profejuone  del  dipingere  fi  vide  rmafccte  nella  Cuti 
di  Bologna , vera  madre  de  gli  fludi,  e d ogni  virtù , col  mego  del  talento itidujln  [o  de 
gli  ftudiofì/simi  C ocracei  à gran  fógno  di  perfezione  la  bella  Pittura  : imperocché  eglmo 
dotati  di  fpirtlo  grande , e dtfir aordinari»  talento , formarono  dall  ojjeruationt  della  fe- 
conda . e terga  f cuoia  in  particolare  ma  determinata  mamera , coti  pr attica , vnmerf  a- 
It  ^ufficiente  delicata , evera&c. 

Hora  fe  per  detto  di  quelli,  anzi  per  comma  contento,  I’ Arte  debilitata  adat- 
to e caduta  > per  eflì  più  mgorofa  ritorte  , dH  piti  ardiri  di  chiurlare  diminuirò 
troppo  il  Delcini,che  admir  abili  Ufo  Carracciorum  T rrumu  irato  l apfantt  pi3ura[uf- 
feSosHercdct  nominandoli  ,fpcnde  rance  pagine  della  elegante  ina  dona,  m_» 
deferirete  encoraiallicarocnte  P opre  che  di  Lodourco  pottedeua  ? Chii  icon- 
fiderato  il  Mancini , quando  nel  fuo  Difcerfa  di  Pittura , delle  quattro  fcuolc , a], 
le  quali  riduife  il  fecolo  moderno , la  prima  (lenite  ) diremo  efier  quella  de’Carrac- 
cil  Chi  a’  fuot  Veneti  poco  amoreuoìc  il  Gigli , non  mai  di  ciiì , come  de  notiti 
nella  fua  Pittura  Trionfante  famigliarmcutc  cantando: 
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filtri  tri  reggia  mi  medefmo  loca , 

E di  colici  cbtarifinm  f picador  t ; 

Scoprili  là  da  fino  » e non  da  gioco  : 

O chi  fia  mai  eh  à lo  Jno  par  fi  glori ? 

Meglio  i tacer  di  tot , che  dime  poco , 

Si  degni  fon  di  (empitemi  onori. 

Dunque  i Carrocci  fon  quegli  > eh'  io  ferino 
Annibale  > agostino  » t Lo  ioni  co  ? 

Ciò  mi  direna , & io  li  nmiraua 
Com'  altri  fuol  mirar  non  mortai  enfia , 

Già  che  ciajcuno  ancor  li  venerano, 

E faccuali  firada  fpaUofa  j &c.  ? 

Chi  parziale  troppo  della  noltra  (cuoia  r Angeloni , che  nell' eradica  Tua  Sto* 
ria  Augulta  nella  medaglia  d'Antonino Caracalia » lodando  <1  Mafeo  del  Duca 
Sandio,fnatlìmamente  perle nmnerofepitinrt  di  jtwuhal  Carrocci  Bolognefe » fog- 

fionge  : che  co'  dum  fratelli  Ludonico , & Agofiino , tl  nepotc  Antonio  auuiuarono  il 
uon  modo  del  dipingere  ? • 

Chi  troppo  accurato  i*intelligendlIìmo  ,e  mio  gentili  (Timo  Sig.du  Piles,  che 
nelle  fuc-dotte  oflcraanoni  foura  f Arte  della  Pittura  . fi  elegantemente  in  ri- 
flretto  cantata  dal  Sig.  Du  Frefnoy , tante  volte  efemplitica  gli  fuoi  precetti  ne* 
Carracti  > come  allora  eh'  clonando  1 Piccort  aadarproudii  d*  va  libretto  , per 
notami  all*  occorrenze  tutto  ciò  che  alla  giornata  lì  para  loro  dauamì  : Comme 
ont  fait,  dice  , Titien,  & lei  Caraches  ; fogg<ongc  > auerne  veduto  quantità 
di  quelle  memorie  fatte  lu'  foglierei  da  queilt  grand'  hao  nmi  predo  a' Dilet- 
tanti di  Pittura;  e come  allora  eh*  c^empidicando  la  quiete  tanto  amica  a’  Pie* 
tori , e in  confeguenza  fconlìgiiaudo  loro  1 ammogliarli  per  le  core  dimrlhche 
troppo  pelanti  a chi  opera>  I*  olierai  oc  tré  pria»  Mtdlcì^afaeUe,Micbel  Ange- 
lo , e Carracci , e limili? 

Chi  troppo  ardito  vltimamente  il  Girupeno  nel  proferire  non  folo  in  (àccia 
allo  Hello  anche  Genio  di  Rafaclle;  Gran  (cuoia  per  certo efier  quella  de  Carracci, 
dalla  quale  ne  fono  fiat  uriti  quafi  da  mare  di  fapien^a  fi  buon  numero  di  fiumi  impareg- 
giabili in  quella  profefsione  ; ina  nel  confclfare,  tiando  anche  in  Roma  fui  bel  prin- 
cipio tanto  applicato  al  luo  Sanzio»  non  au:r  potuto:  non  comiuciarfi  ad  imbeuere 
del  latte  Carraccefco, prima  aneli  che  confighac  > venale  dall  niello  Genio  di  Raf* 
(ài  II  :trà  più  moderni  appigliarli  à Carrocci  elmi  fognaci,  quali  effendi)  rinfciti  al  Mon- 
do di  firaorimana  amicati  one  .baucuano  ad  efier  e Ulna  vera  mira , c ber / aglio? 

Chi  incoiiliderato  il  Sig.  di  Monconii  > quando  dille  rauuifarc  nel  Dìlnuio  del 
J^ubens  prefio  il  Duca  di  Sa  fio  ma  in  Drefda , Ugnila  de‘C  trracci  t 

Se  trattiam  di  Annibale  a parte , oltre  nò  che  nel  canto  quinto  del  fuo  gran 
Poema  di  lui  forte  intefe  il  Marini;  ciò  ch’trfpreflàmeixe  ne  fenile  nella  par* 
te  feconda  delle  fuc  rime  Lelio  Guidrociom , e l’ Arcidiacono Sauaro  di  Mi* 
leto  nella  fua  ftoria  Egidiana  » odali  ciò  che  se  cancaèMousù  Mignard  forco 
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le  da  lui  fi  egreggiameiite  cagliate  pitture  del  Cameriao  Farncfc  : 

Inde  monct  Diurni  operis  Carratius  author , 

Itala  cui  teli  ut  pix  tuia  arte  farcia • 

£ il  dotto  Bellori  predo  il  Baglionc  : 

Ammira , de  ’ Cartacei  alteri  pregi , 

Quel  di  Natura  emulator  fabiane  , 
lAnmbal,  che  ne  l’ opre 
Sembiante  eterne,  idee  celefli  c [prime  ; 

Che  mentre  arte  difeopre 
Sourana,  e al  mondo  fola» 

Tutti  à le  Grafie  muoia 

GÌ  honor , le  glorie , le  vaghegge , t i fregi  ; 

E’I  fuo  gran  nome  bor  vola 
(1{cfa  Cartago  vmile , 

£ Bologna  immortai) da  Battro  à Thile. 

Il  Macini  nella  Tua  Galeria: 

Herodkde  eoa  la  Tefla  di  S,  Gio.  Battila, 

O Tragedia  funefla , 

Come  tronca , & efangue  «■ 

Fà  del  buon  Precurfor  la  /aera  Tefla 
I bianchi  lini  roffeggiar  di  / angue  1 
•Ahi  pompofe  ne  van  dt  cibi  tali 
Sol  le  menfe  Ideali. 

Non  è credilo  à me.  Donna  nefanda , 

Da  defeo  pouerel  fimil  viuanda  , 

LO  STESSO. 

In  morte  d' Annibai  Cartacei , 

$ 

CHi  diè  Ventre  al  nulla, 

Ecco  che  in  nulla  è f dolio. 

Clu  le  tele  animò  fenof  alma  giace  • 

•Al  gran  Tittor,  che  porfe 
Spcfio  à » morti  color  fenfo  viuace  , 

Morte  ogni  fenfo,  ogni  colore  bd  tolto. 

Ben  tù  faprefli  bor  forfè 

Fame  vn  ' altro , Natura , eguale  d quello  » 

Se  baruffi  il  Ihq  pennello . . 

" - ' ffinàl- 
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E fiialmencc  il  Tuo  Monfìg.  Agucchi  > che  in  vna  delle  fuc  fcicenro  lettere.»," 
fotto  li  4.  Luglio  1 507.  di  Roma  così  ferine  : M.  Annibale  Carracci  bà  finalmente 
auuangatofe  fleffo nel lauoriero del  quadro  eh’ egli  M fatto  al  Sig.  Cardinale,  il  quale 
bem.be  Jia  polio  in  vn  Cielo  copioftlfimo  di  lumijion  perciò  perde  niente  del  proprio  fplen- 
iore  ; ne  riluce  meno  de  gli  Angeli,  & Arcangeli  i^affelli , e Micheli , che  gli  fanno  in 
faccia,  ne  riportò  ma  collana  di  valore  di  $ oo.  feudi , & che  più  importa  molta  lode,  e 
riputano  ic , che  non  le  potrà  effer  tolta,  fe  ben  mane  affé  la  collana  ère. 

Se  di  Lodouico  poi , oltre  quello  ne  diffe  il  Rinaldi  nei  fecondo  volume  delle 
fue  lettere , c ne  compofe  il  Bruni  nell  * Aglaia , notili  come  in  lui  fi  faccia  forco 
il  finto  Co.  Andrea  dell’ Arca  nella  fua  Efìamina  contro  il  Co.LodouicoTefauro» 
portandogli  in  faccia , acciò:  con  f occhio  proprio  veda  tutta  quella  faitolofa  hi  fon  a 
efpreffa  alvino,  con  tutte  le  fue  circo  flange , il  foglio , oue  molto  prima . con  grand iffimi 
giuditio , & molta  eruditone  fu  da  Lodouico  Canard , Vittore  cminenttffimo,  <&•  verfa- 
tijfimo  nelle  fauole , & bilione  antiche ■ col  felice  filo  defignata  &c. 

Quanto  nelle  fne  lettere  tante  volte  io  lodi  Monfìg.  Agucchi  j e celebrando 
particolarmente  vita  fua  S. Caterina  fattagli  fare  da  lui  in  Bologna , gli  fcriua  di 
Roma  li  J.  d’ Aprile  1 6oi.ll  quadro  della  Santa  effergli  gionto  in  que giorni  Santi  &c. 
tn  foflanga  la  pittura  effer  bslhjjima.e  molto  più  al  parere  de  gl'  intendenti  dell’  arte:  pia- 
cergli che  nell  ' hauere  del  grande , equaft  del  virile , moflra  lo  f pirico  onde  fu  dotata  la 
Santa  ; & nell  ' effer  in  atto  contempìatiuo , e di  folleuatione  di  mente , non  folo  render 
la  bellezza  fuori  d' ogni  fofpigione  di  taf  ernia,  ma  rapprefentarla  dinota,  & egualmente 
pura  ,ejcmphce , nelajemplicc punta  togliere,  ma  accrefcere la  bellc^a. 

Eiotto  li  17.  dello  lidio:  Il  quadro  riunirgli  ogrù  giorno  più  bello , nè  la  confile - 
tudmc  di  mirarlo  di  continuo  farglielo  parere  men  riguardeuole,  effetto  proprio  delle  cofe 
rare  : che  fhmaua  bene , che  in  luogo  del  maeflro  mjiuma  mano  potefle  ritoccai  lo  come- 
mente  mcnt  e doue  egli  è rimallo  alquanto  offejo , che  quella  del  Sig.  Annibaie , ne  haureb- 
be  fatto  altrimenti , e che  l'attende  con  def  ìierio  ,fc  bene  gli  vien  detto,  che  fta  per  venir 
feto  l ' ifteffo  Sig.  Lodouico  &c. 

li  finalmente  celebri  in  tal  guifa  nella  fua  Caleria  il  Marini  : 

Salmace,  & Hermafrodito  di  Lodouico  Carracci . 

SI  come  di  Salmace 

Haueano  in  fe  1‘  acque  tranquille,  e chiare 
Virtù  d' inamgrare  ; 

Così  per  l ' arte  tua  la  lor  fembianga , 

CAIACCI , bà  in  te  poffanga 
Di  far  marauigliare . 

7llà  non  fi  sà  qual  perde , ò qual' auarrga 
Il  miracol  d ' Amore , 

O'  quel  de  lo  fìupore  ; 

Quello  in  vn  corpo  fol  conghnfe  dui , 

Slueflo  dimde  da  fe  fleffo  altrui , 

E Aria»- 


Digitized  by  Google 


4J4 


PASTE  T E * Z A 

E jdriatm  di  Lodovico  Carrocci. 

DEI  tuo  tefeo  ti  lagni,  >»  . 

JUd  piangente  non  piagni 
fanciulla  addolorata,  « Jojpirofa, 

Non  però  iagrmofa . 

J pur  vegg'io  que' begli  occhi  forni 
Di  perle  humidt , e grani  : 

Terche  dunque  non  bagni 
De  le  lagrime  belle  il  mefi»  vift  ? 

0 di  faggio  Tittor  ben  / ano  amfo. 

Non  pianger  nò , che  da  cadenti  humori 
Foran  guafli  i colori. 

Se  finalmente  di  Aftogino , oltre  il  Sonetto  nelle  rime  del  Rinaldi , duo’  brauì 
Pittori  > e Scrittori  rnfieme  vollero  ce  It brado,  il  Campi  nella  l’uà  Storia  di  Cre- 
mona , & il  Rrdolfi  nelle  Tue  vite  de' Pittori,  confettando  il  primo  mila  vita  di 
Paolo  Veronefe  : che  acci  ebbero  anco  molto  il  di  lui  nome  le  numerofe  inventiva  date 
alle  (lampe  dal  Carrocci  &c.  & il  fecondo,  quanto  lì  fua  li  tona  illuttraflc  coi  ta- 
glio , con  quelle  parole  aggionte  in  fine  dell*  opra  : f\icercaua  la  virtù  di  Agofli- 
no  Carrocci  Bologne/e , eh ’ io  ne  faceffi  memoria  m altro  luogo  ; nondimeno  poiché  per 
tnauerten^a  non  mi  è tenuto  fatto , io  non  vò  tacere  quivi  ,<ke  tutu  i ritratti , & il  dtfe- 
gno  del  Carroccio  fono  flati  intagliati  in  rame  dal  dtttoCarracci,  il  quale  i à noflrt  tempi 
ranjfmo  in  quefla  proflfione. 

E d vn  fuo  Polifcmo  con  Galatea  cosi  cantando  nella  fua  Galena  ridetto  Ci- 
gno Partenopeo  j 

E Sfoltiva  m fofpir  t’afpro  tormento 
THongibcllo  animato , lfola  viva , 

Tolifcmo  il  feroce , e m sù  la  riva 
A la  grand  ’ ombra  fua  pafeea  l ’ armento  ; 

Quando  temendo  il  fiero  lume  ardente 
A la  Ninfa  crudele , e fvggitiua , 

Optila,  che  il  gran  Carrara  coloriva, 

Fide  apparir  foura  il  tranquillo  argento . 

Onde  da  doppio  foco  oc  cefo  ri  petto. 

Biffe  alternando  à le  fembiange  (ve, 

Quinci , e quindi  confùfo  il  vago  affetto  : 

Deb  ceffa  Amor  le  meraviglie  tue, 

Toiche  s'occhi  non  ho  per  vn’ oggetto, 

Com’  cfler  può  eh  ' io  ne  foflenga  duci 

Quello  è ciò  che  de’  tré  Cartacei  raccogliere  fi  è pottito , è pórre  affieni  per 
hora,  rcltando  molte  altre  particolanta , che  per  non  rompere  il  filo  delia  lor 
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tka  e fucccffi , qui  fi  fon  riferiate  in  vietino»  ooe  delle  loro  nafc«t , « coltami 
de'  loro  particolari  genti  »e  talenti , de’  ftudii»ed  cfcr*n  fi  fard  roention*;  i gra- 
ta detti , gli  arguti  mocci  1 le  fpiritofc  partite  fi  regifimanno , e per  qualcuna-# 
delle  tralafciate  pitture  ancor  priuate  ( eflendo  imponibile  dir  di  mete , mutati'' 
do  elleno  particolarmente  ogni  giorno  luogo , ©padrone,  onde  inutili  perciò  io 
vegga  nufeiti  tasti  mici  viaggi  > c fatiche  ) fi  fari  va  poca  di  accidentate  traf- 
Corfa^.  . 

E prima  quanto  alla  loro  naCcita , rimuouer  fi  deuc  . e «barbicate  affatto 
quella opuuuua  erronea  » che  tanto  ardite»  d auanzarfij  che  nati  fieno  h tré 
Carrac«.i  a Cremooa.c  di  là , anche  banihmi  .entiq  le  ce(U  a noi  fiati  fomme^. 
giaci  ; ò almcp/j  fyen  fdice  11  Bagnane  nella  fóto  eira  ; /rg*to»ir  «»  atti  fratria, 
-arri  da  Cremona  , honorati,  t da  bene , che  in  Bologna  andarono  à flantiare , ptt  colmar1 
la  gloria  di  quella  famofa  Città.  V cdiam  perciò  che  lume  ce  ne  dia  il  fudetco  Cam- 
pi nella  (ua  Storia  ; c certo  che  lodando  Agofiino  de*  cagli  che  per  entro  di 
fua  mano  (parli  vi  tono > non  paefano  fuo  > non  Cremonefe » ma  Bolognefe  a_> 
lettere  rotonde  il  nomina  : che  fe  ciò  fcriuer'  egli  in  riguardo  alla  Cittadinanza 
acquifiataui  per  lunga  costatazione  , oltre  non  vno  ma  più  decenni!  mi  fi  vorrà 
rifondere  » ricorreremo  alle  fedi  Bactifmali  della  nofira  Catedralc > e vi  trouc- 
temo  (otto  il 

1555.  die  19.  >Aprilis. 

Ludouicus  f.  ('incentri  de  IHedtolano  Becarii  Cap.  S. Lucia  bapt.  diequo  fupra  Comp. 
loannes  Baptifla  Vaganellus , & Francifcus  cintomi  Locatelli. 

1557.  die  1 6.  JugufU. 

*4ugujìtnus  f.  cintomi  Canali  bapt.  diequo  lupi  a Comp-  Bernardin»!  de  Cuppinis % 
& 7*1  ag.  loannes  de  7rlattiuciis. 

15^0.  die  3.  Noucmbris . 

*Anmbal  f.  fintomi  Carraia  bapt.  die  quo  fupra  Comp.  "Mag.  loannes  de  Mattiutiis 
dr  7dag.  Bcrnardinus  de  Cuppinis. 

Prenderemo » le  più  vi  fari,  quel  pò  di  firaccio  di  libro»  che  a pena  anco  li 
tiene  della  Compagnia  de’Pitcori»  e (otto  li  jj.  di  Marzo  1573.  trouaremoia 
petizione  che  fa  Lodouico , d’  efler  al  numero  di  quella  aggregato , offerendoli 
a fat  le  prouc  della  Cittadinanza  propria » e paterna » fecondo  la  forma  de*  Sta- 
tuti; che  mandandomi  quella  acre  reftimonii»chefopradiciò  indufie  per  gli 
Atti  del!  ’ Hofiefani  Notaro  della  Compagnia » trouaremo  concludentemente 
per  e di,  haucr'cgli  prouato  non  foto  la  propria  » e la  paterna > ma  i'  auica  anche 
origine . 

Salirem  full'  Archiuio  pubblico  della  Citta  , e facendoci  moffrare  fotto  l’An- 
no 1507.  vn  libro  fegnato  lustra  F.  trouaremo  che  fin  di  quell’  Anno , il  dì  pri- 
mo di  Ftbraio » vn  Maefiro  Antonio  de'  Carracci  fattore  , non  quello  che  fui! 
Padre  di  Agofiino»  c di  Annibale»  ma  quel  che  fù  il  padre  deil’auo  ,c  perciò 
I*  abauo  loro»  habiranre  in  Bologna  fotto  la  Parocchia  di  S.  Gioitilo  » vendo 
vu  luogo  di  dodici  cornature  od  Comune  deli'  Arcoucggio  ad  vn  Domenico 
« Doz- 
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Dozza  Lardatolo  , facendo  acconfentire  m Ciò.  'Maria  ióo  figlio  ( che  fu  poi 
padre  di  quell’  Antonio  iuniore , da!  quale  nacquero  AgofHno , & Annibaie  ) Se 
vn  Lodouico  parimente  fuo  figliuolo(chc  fu  poi  padre  di  quel  Vincenzo, dal  qua- 
le nacque  il  noflro  Lodouico . 

Nacquero  dunque  in  Bologna  non  foto  ElU , non  foto  i Padri , non  folo  gli 
Aui , ma  l'Abauo  anche  loro  > per  non  dir  l' Attauo , del  quale  poi , per  il  con- 
fronto del  fopracitato  inftromento,  aurei  qualche  difficolti  ch’cflerpoteOe, 
e certo  efler  non  può,  quel  Giouanm  fino  del  1364.  come  il  tutto  dall'  Arbore.» 
che  qui  feguc  di  rincontro , difegnato  perniano  propria  di  Agofhoo,  c fedeltà 
fìmamentc  fatto  ricopiare  c tagliare,  come  fi  vede,  trouandofì  predo  di  noi 
{originale,  del  quale  fimiimcntc  fili  fàuoticodalSig.^nton  Maria  lo (q  nipote 
cxfr4tre. 


iQuantò 
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Quanto  alla  pedona  loro , non  furono  ti  Cartacei  grandi,  nè  piccioli,  ma' 
d’ordinaria  datura  : pii)  torto  che  belli, bmtti,non  però  difformi, non  cagioneuo* 
ti, non  difectotitacqui  llò  rucrauia  Lodouico  con  feci  vn  certo  afpetto  graue,e  de" 
coroTo.percrfer  maliime  ei  (olo  bianco  di  carnagione,  e roffo  in  faccia  : graffo  e 
grò  Ho,  onde  vertendo  poi  nobilmente,  e per  lo  più  di  Tcta>con  cappotto  fodera- 
to dì  cernieri  l'inuerno, accompagnato  poi  Tempre  da  numerofa  turba  di  dola  ri, 
«ompariua  come  vn  Principe.  Prtm'anche  di  Guido  alzò  i prezzi,  ed  infegnòin 
v!t  imo  d chi  dopo  di  lui  venne  il  farti  ben  pagare,  come  perciò  rt  vede , efferfene 
aggrauato  con  Monfig.  Ratta  in  quella  Icccera  il  Sig.  Pompeo  Vizzani,  paren- 
dogli vn‘  cforbitanza  la  dimanda  de' dugento  feudi  perlatauolainS.Piermar- 
tirc  ,cauendoneauuto  cento  ventmoue  di  quella  di  S.Chri!tina  fatta  dei  1597. 
cento  ottanta  quattro  e mezzo  di  quella  di  S.  Gio.  Batttrta  dipinta  del  1600. 
e della  fola  Nonziaca  a frefeo  nella  nollra  Catedralcdcl  idi  8.  centocinquan- 
ta; li  douenonpiù  di  cinquanta  del  15  94.  la  tremenda  del  S.Gacinto  in  S.Do- 
menico  era  coitaca  a'  Signori  Tunni . Piu  de'  duo'  Cugini  Teppe  farti  ricettare, 
e cominciò  a grandeggiarla,  pretendendo  che  al  pari  della  virtù  non  moro,  che 
de  gl’  anni , e dell'  vfo  tleffo , crefcerc  fe  gli  doueffero  i titoli , e in  vece  del  Mit- 
fcre  fentirfì  dar  del  Signore , e cangiar  il  Magnifico  in  vn'  Illurtre  ^apertamente 
dichiarandofene  col  Canonico  Dolcini,  ed  acremente  ncll'vltimo  con  lui  do- 
lendoti che  Monfig.  Agucchi , tanto  da  lui  onorato  Tempre  c feruico , in  ciò  non 
auuertirc  lo  mortihcafle  ; fi  che  di  qgel  Prelato  giongdlc  al  Canonico  qucrtij 
rifpofta  : 

Ho  trattato  il  Sig.  luci  ottico  intorno  al  titolo  » come  hi  vfato  di  fare  f altre  volte , non 
emendo  fegati*  dall  bora  in  qui  nella  (uà,  ò nella  mia  condii  ione  alcuna  matafione  di  ■ 
momctito , e quando  io  cominciai  i fcnucrgli  fegati  l efiempio  d altri , che  faceuanoil 
mede  limo , e credo  che  fodero  i più  per  non  dir  tutti  : nel  rimanente  qutflaè  *na  materia, 
ebe  oggi  non  hà  altra  regola  che  /'  altrui  arbitrio , e ieffempte  è fallace  migratore  del  co - 
fiume  fe  non  i fondato  J oprai  vntucrfale  ; perche  ho  veduto  da  intorni  ni  po  'li  nella  mede- , 
ma  dignità  darli  alt  iflefia  perfona  l reno  dell  Illu/ire , e l altro  del  molto  Illufire , & al- 
tri fin  dell'  llluftriffimo  fecondo  1 pareri , gl  affetti , e i rtf petti  loro  : ond' io  fri  tante  va- 
rietà fiotto  nel  più  le  forme  vj ale  pr  ima  , mentre  non  accada  mutai  tondi  flato  nelle  per  - 
font  i cui  fermo , e final  mente  10  pongo  così  poco  la  mente  à finti  f oggetto , ebe  à niun’at  - 
troto  penfomeno.  e quanto  al  Sig.  Ludoutco io  l hò fempre Jltmato , t (limo  , evolon- 
tiert  C honoreri  non  folo  col  ttido  d ' lUuflre , mi  anche  con  quello  del  molto  illufire , , 
fe  non  fari  contento  del  primo , e quii  y.S.  bacio  affettuofamente  la  mano  • Di  H orna 
ti  19.  dt  Maggiorò  1 8. 

Non  è peto , ch’egli  poi  non  moftraffe  Tempre  con  tutti  vn  trattar  dolce , vn 
parlargraue , e ben’  ordinato , e nella  (cuoia  fcnccnziolo  anche  taluolca , e Tem- 
pre fcientifìco.  Infegnaua  con  amore,  correggeua  con  canti , Tenza  rffparmio, 
lenza  doppiezze,  tucto  affetto,  tutto  cuore.  Annibale  per  contrario  poco 
prezzante  Te  rteffo , poco  pulito , vertuta  alla  pegg.o  },  coi  colar  torto , col  ca- 
pello a quattr' acque , mantello  mal  r affettato , oarba  rabuff.ua  ; quale  appun  - 
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to  fi  vede  fuori  alla  ttampa,  non  pi  quale  l'àbbiam  noiqtìprrpofto;  valen- 
doci d’vn  altro  alquanto piti  lindo , piti  decorofo , e piti  fiero  i e quale  infomma 
'fiè  amico  di  Roma  inerà  puìauanzata.  Sempre  attratto  egli»  fempre (olirà* 

rio , pareua  vn’  homaccio  all’  antica  , vii  Filofofo  ; cagione  poi  che  non  veniffe 
ftimaco al  pari della fua  virtù,  non conofciuto  per  quello  ch’egli  era,  corno 
anuenn  ’ anche  allo  Schiauone  per  vettir  malamenrc,  c non  prezzari!  ; cflendo 
pur  troppo  il  vero , come  nella  vita  di  quetti  ditte  il  Ridolfi  : che  la  "Pittura  i af* 
f amiglia  ad  vna  nobile  donzella , che  fe  fi  accoppia  ad  vn  l{i , diuiene  Regina , fc  ad  vn 
plebeo  fi  manta , diucuta  vile . Vn  difeorfo  puro , e rifoluto  era  il  fuo  : poche  pa- 
role, ma  iodc  e calzami:  lenza  tanti  rifpctti , e lenza  cerimonie , per  non  dir 
creanze  , affezionato  folo  a gente  batta , amico  folo  de’leguaci  di  Ina  Icuola  : ti- 
mido co’Padroni , c co’Grandi , co'  quali  però  non  foftencua  il  concetto , e per- 
deua  il  credito,  argomentandoli  per  lo  più  da  etti  che  tanto  poflono  ,!o  Ipirito 
dalla  arditezza . Vedendo  il  fratello  trattar  fpetto  con  maggiori  di  le  ftetto , ò 
per  nalcita  ,ò  per  virtù , òper  autorità,  mottraua  offcnderlcne  j il  perche  ebbe 
ardire  vn  giorno , che  in  mezzo  a Virtuofi,  e Cortigiani  la  batteua , e grandeg* 
giaua , fargli  di  ld  a poco  prefentare  in  prelenza  di  que’  Signori  vna  lettera,  che* 
aperta , e Icoperta  ette r dia  vn  difegno , fece  vederli  ben  torto  all’  affollata  cn- 
riofiti  di  etti  tutti  in  fembianza  di  Antonio  lor  Padre , che  co’  gli  occhiali  al  na- 
fo,  in  prelenza  della  lor  Madre  con  le  forfici  alla  mano,  infilzaua  l’ago;  come 
clic  con  quello  tacitamente  il  voktte  pungere,  raccordandogli  in  talguifadi 
chi  fotte  figliuolo . incontrando  per  Roma  il  Cardinal  Farnclc,  fbggiua  le  po- 
teua , e fe  nò,  fermandoli  ad  inchinarlo,  arrortìua,  c fi  perdea.  Vilitatodal 
Cardinal  Borgfiefe,  e da  altri  Pcrfonaggi , nell’ entrar  che  faceaii’ctti  pervna_» 
porta  » vfciua  taluolta  per  l’altra  e fc  n’ andaua.  Veniudne  ben’ egli  ( ma  non 
giouaua^riprelodal  fratello  Agòllino , che  pulito  e lindo  aoch’ci  nel  vettirc, 
amorolo  nel  conucrfare , dotto  & erudito  nel  diuifarc  , trillo  cd  accorto  nel 
negoziare  .tanta  diuerfitd  dicortumi  nell’altro  mal  toleraua. 

S‘  accordaua  folo  con  lui  ne1  picchi , e ne’  motti  pungenti , ertendo  altrettan- 
to fatirico  Agoftino , quanto  inuidiofo , e malignotto  Annibale  ; onde  di  poco 
buon’occhio  vedeua  Guido,  fondando  Lodouico  che  tanto  gl’  inlcgnatte  f odia- 
mi il  Facino  perche  troppo  (Indiare,  e il  Panico  perche  troppo  auanzarli  di- 
eta ; ne  potè  non  feoprir  il  mal’  animo  in  Roma  verfo  non  folo  il  detto  odiato 
Guido , portandogli  contro  il  Meniclnno  , ma  il  (Ho  diletto  Albani,  anzi  del 
fratello  medefimo  ingelolitofi , come  lì  dille , per  l’ Aurora,  e la  Galatca. 

Qualche  inlolenza  in  luagiouentùco’luoì  pari  non  folo,  ma/o’Maettripiù 
Vecchi  ebbero  a fargli  rompere  il  collo , come  nella  vita  del  Cremonin',  de’Paf- 
lerotti , de’  Procaccini  lì  ditte , e diradi  in  quella  del  Facini  ; Se  effer  (laro  (co- 
perto , e forprefo , afeofo  con  focile,  cica,  e zolfiielli  alla  mano  in  vna  cantina 
piena  di  falcine , e perciò  fatto  cacciar  prigione  dal  padrone  di  quel  Palagio, 
fra  falere  cofe  di  coltoro,  mi  raccontaua  raccordarli  uno  Padre.  Del  retto  ino- 
ttraualì  egli  amico  di  pace , nemico  di  contraili , c d' impegni  non  meno  de  gli 
■*  altri. 
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arftri.ancorche  due  volte  per  accidente  Agolìino  vi  (ì  trouafTc  denteo  : per  quel- 
lo compofizionc  fatinca  fatta  giongerc  nella  danza  dei  Patìerocct , creduta  Tua; 
e per  vn  Tuo  cane , che  fu  quello  llelfoch'  ei  s intagliò  , e del  quale  poche  copio 
fi  vedono  .per  non  auer  mai  volfucoi  parenti  clicarne  il  rame  a prezzo  a oche-» 
più  che  ragioncuole . Vna  fol  volta  v*  inciampò  anch'  ei  Lodouico,  bencho 
de  gli  altri  più  mite  e flemmatico  : Per  vn'  Adonta  ( ed  è quella  ch'oggi  c in  S. 
Saluatore  aiti Cappella  Zanibona)  di  mano  del  gii  morto  Ago  (lino , a lui  per 
piti  capi  douuta,  e rimalta  , gii  conuenne  auer  lite  con  Francefco  del  fudetto 
Agoltmo  Nipote  che  la  pretefe  , per  efler  ella  maffime  nel  reftamenco  fatto  in 
Roma  da  Togmno»figliuolo  naturale  dello  (ledo  Agolìino,  fiata  fpropofitata- 
mcntc  lafctara  a fuo  Zio.  Di  qui  ne  inforlero  poi  le  rotture  » e le  nife  fi  fanno 
frai'vno  e l’altro  ramo  : t’auuanzò  la  tementi  di  Francefco  ad  accennar  con 
le  deca  le  corna  a Lodouico  : vedendolo  , & incontrandolo  ire  ad  virarlo  di 
fpalla , fofpectandofi  perciò  che  la  ferita  , che  proditoriamente  ne  rileuò  vna_, 
fera  fui  capo  , da  cofìui  dcriuafie . 

Fuori  della  ProfelEone  poc' altro  curarono»  non  prouando  maggior  foddif- 
fazionc  < e diletto  che  nella  Pittura» che  all’ vfodi  Paolo  Veronefe,  chiamaua 
anch'  egli  Anntb.de  la  fua  fpofa  » la  fila  (ignora . Sentina  tanto  gufto  nell’operar 
Lodouico  ,che  taluolta  feordofiì  d’andare  a pranzo , comeauuenne  appunto 
i Tiziano  nel  ritrarre  da  bella  giouane  piangente  quella  Maddalena  , che  man* 
^ando  poi  in  dono  all' Impcradore,  fende  filmargliela  in  quella  forma  dauanti, 
perche  a caldi  occhi  poteiic  implorare  ed  intercedergli  l'cfazionfe  della  penilo* 
ne  conce  (Tagli,  ma  tanto  ritardatagli.  Solo  Agolìino  fuori  di  quella  fi  diario 
alquanto , ed  attefead  vna  più  che  fuperficial  Centura  di  tutte  le  feienze , come 
fi  dille  ; al  far  verfì , al  fuono  di  vari»  (frumenti,  fi  ballo,  & ad  efercizii  anche  me- 
tanici , come  far  ruote  da  archibuggi,  lauorar'  ai  torno,  e conciar'  orologi  ; on- 
de ben  podi  crederli,  che  quelritratto  da  lui  farto,  e eh'  vn  ne  tiene  in  mano» 
polle  duco  dalSeremfs.  Sig.Principc  Cardinal  Leopoldo , non  meno  fia  di  fefief- 
fo  il  ritratto;  fi  come  cerco  è l’altro  con  quella  mano  in  ifcorto,chc  fattoa», 
Venezia  fui  gufio  del  Tento  retto,  mandò  a Lodouico;  e dal  quale  abbiam  noi 
filtro  cauarc  itquì  pollo*  principio  : fi  come  dallo  fteifo  anche  tolto  fi  vede  quel 
che  cammina  per  le  (lampe;  e fia  vero  ancora  quanto  raccontaua  il  Natali, auet 
egli  auuco  in  mano  vn  violi  no  »che  m due  noeti  fece  di  cucco  punto  nel  calino  de' 
Poeti , che  conducala  in  affitto  per  ricreazione. 

' Quindi  i che niffun  di effimai  prete  moglie  , troppo  innamoraci  di  quella». 
Virtù  ; e temendo  forfè  che  l’amore  alla  conforte , ed  a’  tìgli  non  ifminuiile  in 
dii  il  gufi©  alla  Profedìone.  Per  tal  cagione  fora  ’ anche  mai  Teppe  Lodouico 
ridurli  jconch.udere  il  parentado,  che  ri  bramò  tanto  da  parenti.c  teneafi  per 
fitto  còl  Co.  Kamazzotti  da  Cdficf  S.  Pietro  , che  per  la  (lima  ne  (aera , < per 
l’amore  , regalato  mifiÉt  di  quel  bel  difillo  appafiionato  m rame,  che  per 
erediti  poi  paftò  ne’ Signori  Marciteli  Locateli!,  bramò  dargli  la  Torcila  per 
moglie,  gloriandotene  il  Co.  con  mio  Padre,  allor  che  villeggiando  in  detto 

■*'  Ca- 
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Cartello , pesta  contiguità  decalagi  , vedeanfi  ogn’  hora  l‘  Eftate , e confabuli 
lauano  infieme . Che  fe  poi  amò  egli  tanto  bel  lisina  gioitane  de’  Giacomazzi, 
non  fu  per  quello  fine,  ma  perche  di  fattezze  altrettanto  fingolari,  quanto  Pao- 
lino  di  lei  fratello,  e di  Lodouico  fcolare , fi  come  da  quelli  ordinariamente* 
vedeua  tede  d'Angeli  che  gli  occotreflero , così  ottenne  il  potere  da  quella  ri- 
cauar  talora  tede  di  Beate  Vergini, di  Santine, e limili  ; che  però  tenendotele 
tanto  obbligato , cercò  anche  di  farle  fortuna . Accortoli  che  il  Zoppo  Agoc- 
chia,  ricco  aliai,  e che  per  dilettarli  di  pitture  e difegni,  nella  danza  era  tutto 
il  giorno  , contro  il  (uoconfueto,  della  bella  figlia  era  re  flato  prefo,  tanto  gli 
lodò  la  bontà , modelli* , c virtù  di  quella , che  la  prendeua  per  moglie , fe  Pao- 
lino Ipropofitatamente  non  atterraua  il  negoziato . Verticali  quello  pazzo  la- 
fciuamence  vna  fera  di  carnoualc,  ed  acconciatile  i crini  fciolti , e raccolti  pit- 
toricamente comefarfolea  Lodouico,  gli  la condulTe a cafa , fonando efso  il 
liuto,  mudandoli  a bere,  a ballare  ,cd  altre  limili  allegrie , onde  infofpcui- 
tofene  il  Zoppo,  e slauatofene , non  ne  volle  faperpiù  altro,  contantodif- 
piacere  di  Lodouico , che  fgridandonelo  Tempre , mai  più  il  vidde  volentieri 
come  prima.  • , • . • 

D ’ vna  bonti  indicibile  furono  erti, malCme  Lodouico;  ed  era  tanta  in  An- 
nibaie , che  il  facea  credere  taluolta  femplice  affatto  e (lolido.  Mai  s’intefe  do- 
lerli che  peccale  in  liberatiti  chi  per  lui  fpendeua,  mai  lamentarli  di  viuaudt 
mal  llagionata , mai  di  feruiziomal  facto,  ò d'altra  cofa  (concertata.  Come. 
Donatello,  che  li  denari  teneua  in  vna  fporca  appiccata  al  palco  con  vna  fiinè» 
onde  ogni  iauoratorefe  nc  prendeua  al  fuo  bifogno  , buttaua  anch'  egli  la  mo- 
neta che  prendea  de’lauori  entro  la  fcartola  da  colori,  lalciandola  così  perla 
danza  le  intere  fettimane  ; e nprefonc  dal  fratello , & auuertito  dal  cugino  che 
potcua  eflergline  leuata  da  qualcuno , oibó , rifpondeua , nifiuno  farebbe  mai 
tale  indegnità.  Raccontaua  l'Alban] , che  quando  l’ebbe  pure  indotto  ad  anda-> 
re  a prendere  li  fuoi  ottocento  feudi , parte  fudetta  della  Cappella  Erera , cac- 
ciaci i denari  in  due  faccoccie  da  cauallo , c quelle  porte  al  collo  ad  vn  ragaz-' 
«accio di  Piazza Nagona,  dicuialcraconolcenzanonauea  egli,  che  d‘ auer- 
gli  fatto  portare  due  ò tre  volte  la  fporca  a cala,  gli  cotxunife  che  verfo  quella 
s’  inuiaffe , e coli  TattendclTe  ; e che  avertendolo  egli  ad  andanti  preflò , e te- 
nerne conto,  acciò  variando  ilrada  «non  fe  ne  portalTe  il  contante , ò almen  ne 
leualfc  ,con  ifcufa  d’efier  fiato  all'alito,  Tempre  penfate  alla  malizia , rifpofe; 
peniate  voi  fe  farebbe  mai  tal  cofa  quel  poucraedo , e s’aurebbe  mai  unta  fur- 
beria in  capo. 

Delle  cortefie  poi  loro  & amoreuolezzc,  non  foto  co’ Scolari,  a’ quali  tutti 
difegnauano , fchtzzauano , ritoccauano,ma  con  chi  fi  folle  altro , tante  e tan- 
te fe  ne  contano , che  mai  aurian  fine . Al  Sig.  Camillo  Bolognetci , che  fcolare 
anche  di  Lodouico  > difegnò  e dipinte  qualche  poco , donò  egli  vn*  Angelica,  Se 
vn  Medoro  ,duc  certe  beìliflìme  ; e della  figura  intera  di  quel  S.  Pietro  piangen- 
te , così  rtlcntua,  e ter  ubile,  altro  che  poca  corcefia  non  nc  volle.  A Carlo  Car- 
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racci  fuo  cugino , che  pofe  alle  (lampe  T vtiliilìmo  trattato  de  Allùuione , nel  ca- 
lino da  lui  fabbricato  dietro  S.  Martino  dipinfe  in  vn  camino  a ballo  « per  tor- 
tela, quel  tremendo  Ercole  «che  folo  bada  a far  conofcere  che  grand’ hu omo 
folle  Lodouico  .echi  mai  l'abbia  vguagluco , ò Ila  mai  per  vguaglarlo  e in  di- 
leguo. e in  colorito. 

A Monfig.  Agucchi,  ancorché  tutto  di  tede  He  ( lenza  però  veruna  Tua  ap*  • 
prenfione , anzi  con  gallo  ) dir  bene  p ù chedi  lui , fli  Annibale , cosi  necelfita- 
to  non  meno  per  la  proliima , e continua  famigliami  con  quelli , che  per  Argui- 
re anch’ ci , come  Prelato,  iicomun  grido  della  Corre  tutta  polla  nel  detto 
Annibaie  fatto  fuo  Cittadino^  e ignara  afta  to  di  Lodouico  da  Jciftmpre  lonta- 
no .volle  che andaffe  in  dono  la S. Caterina , dcLa  quale,  benthe  fcriue's’cgli 
Monlìgnoreai  Dukini.fottoli  13.  di  M.rzo  1601.  che  di  gmtiagCacccnaffc  libera- 
mente la  parte  , <be  fpettauai  ltti,efefltmaffe  meglio  , che  mandale  altana  galanteria, 

& di  guài  genere , che  fiifle  gujlofa  piti  tofio  che  danari  &•  quelli  vltimi  in  qual  lemma, 
perche  veramente  potrebbe  errare  in  ogni  cafa , come  non  vorrebbe  in  altana  : fi  ri- 
duce ad  ogni  modo  lotto  li  3. di  A|nkriccuer!a  dall  vno  e dall’altro,  e come 
ringr aliarne  il  Dulcini  per  più  capi,  e fe  fà  quefli  gli  piace , che  fta  quello  del  dono,  non 
ricufarlo , perche  volantinigli  refla  vbligato  , & vbligato  per  coja , che  è degna  venire 
dalle  fue  mani  ; così  al  Sig.  Ludouico  non  porne  non  rimaner  con  obligo  perch'  è opera 
fua , in  cui  td  che  la  cortefia  i fiata  I perone  dell  ’ arte , e nncrtfccrgh  che  piu  volte  (egli 
ne  fta  dato  fafkdio,  difoccupandolo  da  maggiori  lauori:  prendendo  perciò  amino 
di  pretendere  fimil  cortefia  da  Annibale , fendendo  fotto  li  17.  dell' ideilo  mele 
al  detto  Signore  : qutfla  Santa  di  Ludouico  hauerlo  pollo  in  gran  volontà  di  bauere 
qualche  bell  ' altra  cofa , ebe  l'accompagni  ,&  in  particolare  poter  raccordar  fi  egli  che 
M.  A goflino  b.  m.  gl  ' balletta  dato  intentione  di  fargli  vn  giorno  vn  $.  Ciò.  Battala  in 
quell  ’ atto  / ingoiare , che  non  bà  più  vtRu  dipinto  da  alcuno  ; & s egli  foffo,  vtfluto  au~ 
rtbbe  con  ogni  ifìan^a  procurato , che  fe  ben  lontano  C batte j]e  compiace  luto  metà:  hor 
rtflare  fuo  fratello  ,cre(lare  inlui  non  pure  l btreduÀ , mà  quel  talento  che  l altro  ba- 
ueua , che  fi  và  moltiplicando  alla  giornata  : e benché  f appi  a che  al  fuo  ritomo  m ìfoma 
potrà  à pena  [upplire  à i lauori  de  “Padroni , e de  “Principi , non  ignorar  però , ebe  tali 
buomtnt  me/colano  volentieri  tri  le  opere  d' obbgo  quelle  di  gallo , e tf  arbitrio , qua  fi 
per  loro  rtcrtaime,  perche  fi  ricreano  in  dar  Jodisfattme  à gli  amici , ne  da  quello  nu- 
mero egli  vorrebbe  ejjer  efclufo  ; onde  bà  pollo  la  mira  à pervaderlo  à fargli  vn  S.  Ciò. 
Bactifla,  feptrò  non /offe  egli  ancora  partito  di  Bologna,  e ch'egli  bauefje  occafionedi 
vederlo  per  altro , potrebbe  facilitargli  quello  penfiero , fon  ricordargli  quanto  pafsò  fri 
H fratello  .e  lui,  e fi gmfic  argini  di  luide(ìdeiio,efinqul  ballare,  perche  t'accorgerà 
egli  bene  di  douer  far  piacere  à Suà  Signoria, mentre  Jodisfarà  ad  vn  fuo  fermio,  e_». 

Ed  inoltrandoli , e prole gueudo  ncll’altre  fullcgucnti  aitai  pai  belle  lettere  ( he 
mi  fpiace  non  poter  qui  trafenuere,  pur  troppo  forfè  ne' già  re  giurati  potili  pe- 
riodi di  quell  ' altre  dalla  materia  troppo  dilongatonu)  a fupplicare  , per  mezzo 
fempre  del  Dulcini,  il  Sig.  Lodouico  della  cortefia  di  nuoue  opere. 

Era  egli  tanto  buono  Lodouico  & amoreuoic , che  promeueua  non  foto,  co- 
me 
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me  fi  dille , i Tuoi  fcolari  a'  lauori  > e rauole  di  poco  prezzo , eh’  anche  il  dileguo 
loro  di  tutto  punto  iacea  fiaitiilìmo  non  folo  ombreggiato,  lumeggiato , come 
tanti  fé  ne  vedono  ,ma  colorito  ancor  d'acqucrelle  per  io  Icomparco  de*  colo- 
ri, che  fembrauano  tauolioe  più  rollo  dipinte  come  quello  per  i’Aflonta  della 
Chicli  dell*  Aitar  maggiore  de'  Poueri , come  quella  delle  Putte  di  S.  Croce , da 
hai  poi  ritocca , quella  della  Picue  di  Simlano , e limili  bitte  perii  debole  Ca- 
mullo,  che  dilkibuirc,  e compartirei  colori  die  ben  cocnafrcro , non  fapctfi 
dolca . 

Regalato  qualche  volta  dopo  illauoro,  donaua  tefticiuole , ò quadretti  di 
diuozione , non  volendoli  mai  lafciar  vincere  di  copccfia , anzi  tenendoli  a lem- 
polo  di  riceuerciò , che  a titolo  d' vn  Cou rapili , e di  regalo  veniuagli  aggiorno; 
il  perche  lìnicoatSig.  Lorenzo  Magnani  la  Sala,  donando  loro  quei  IpleocUdif- 
lìmo  Signore , per  efferfì  portati  sì  bene , e fenrime  caute  lodi , non  aò  quanti 
feudi  d'  oro  fopra  l'accordo , gli  fece,  e fece  fare  a gli  altri  duo*  nei  partimemo 
a baflo  le  tré  fughe  de'  camini  : E del  ritratto  facto  al  Senacore  Aborre  Volta  di 
vn  luo  fratello  mortogli , riceuendone  dieci  feudi  • fei  gli  ne  rimandò  in  dietro* 
dicendo  più  non  douerfegline  che  quattro. 

Tri  le  akre  lue  lettere  > tré  ri  trouanfi  predo  il  gentihffimo  Sig.  Ottauio  Re  n- 
ghien  ( che  m*  ha  pure  in  fi»  fauorito , per  la  delira  interpolìzione  dd  Sig.  Co. 
Valerio  Zani , delle  tanto  recondite  ,e  Rimate  fciccnto  dei  dottiffimo  Mpnlìg. 
Agucchi  al  Oulcini,  che  tante  volte  io  però  volentieri  qui  cito,  e porto J tré 
dico  ritrouanfene  di  pugno  di  Lodouico,  fotto  lo  Aedo  timo  del  i%99-  dalle 
quali  lì  comprende  ilfuo  cordiale  affetto  in  ferbire  quel  Signore , e amici  tuoi* 
lenza  alcun  fin  d’intcrclfe, dolendoli  Rraoamenre  de'denarialle  voice  anticipa- 
tamente riceuuti,  e dell*  animo  fuo grato  le  pronte  cornfpondcnze  per  tutte 
apparendo. 

Moltraua  l’ Algardi  vn  modelletcodi  tema  fattogli  da  Lodouicoallora  , che  i 
proprii  confermagli  per  correzione  Rgiouanetto  iludiofo,  che  fotto  il  Conuen» 
ti  fuo  Maeftro,  fcorrctti  non  foto,  ma  poco  rtfencici  raodclleggiaua,  accennan- 
dogli in  etti  il  modo  che  tener  douea . 

Non  ifdegoò , Maftro  ancorad’ogn'  altro  e p grande , d*  vmiliarlì  nel  funera- 
le dd  Cugino  far  co' gl*  altri  Scolari  vna  di  quelle  Stòrie»  che  inferite  furono 
nella  Colonna,e  quel  eh’ è più,  prendendoli  l'oceano  luogo  fra  eflì , quando  fra’ 
fteflì  entrare  non  degnò  Guido , più  tolto  a tagliar  riduccndofi  quelle  all'  acqua 
forre  neUibro ,«  i geroglifici. 

Seppe  cosi  lafciarfì  guadagnar  dalla  Veronica  , moglie  di  Paolo  fuo  Rateilo» 
che  oltre  che  la  rcgalaua  in  vita  di  lue  pitture  » e d'akro  , latitimi  anco  erede  in 
morte,  preferendo  in  tal  guifa  la  cognata  alla  Prudenza  fua  torcila,  moglie  del 
Taccone,  alla  quale  lafciò  folo  vn  ccrtum  4f»id  annuo  da  pagarfelc  dalla  Veroni- 
ca flcome  dal  Teltamencoche  predo  di  me  coofcruafi,  pervade  difpolizioQ* 
molto  curiofo. 

Di  certi  pacf»  fatti  da  Agoftino  per  trasudo  a Moofignori  » & a*  Faui,  chea 

poi 
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poi  (ifono  venduti  centinaia  di  doble  » fi  pafsò  in  cerimonie,  e regali  di  robe 
commeftibili.  De’ tredici  pezzi  Sonati  «che  con  tante  cerimonie  cauò  di  ma- 
no a Lodouico  il  Canonico  Duicini , c che  in  vn  libro  intero  fi  vedono  con  im- 
prefe  appropriate . Se  elogii  deferirti,  e celebrati*  gli  donò  ciò  che  a Ini  piacque. 
Lo  ftcfsoauuennc  al  detto  Agoftmo  de'rabe(chi , puttini,  & armi , che  intagliò 
coi  bollino  entro  l'argenteria  del  medefimo  Canonico,  che  poi  morto,  da’  prò-* 
dighi  credi  fu  venduta  pe  * 1 valore  dell’argento , & oggi  pofseduta  da  gran  Pria- 
cipe.chc  ne  fi  il  domito  conto . Con  fiatili  arti  approdatoti!  anch'egli  di  quan- 
tira  di  difegni  ,e  di  qualche  piteura  l'accorto  gii  detto  D.  Ferrante  Girli,  al  pa- 
ri , anzi  più  del  Dulcino  erudito , pofsedendo  la  lingua  greca  ,&  altre  nocizie 
ancora  ; onde  non  meno  dell'  Aretino  in  quella  di  T iziano  infinnoflì  aneh'  egli 
nellagrazia  di  Lodouico  , e di  Agoftmo  , inccrefaandofi  nelle  ftorie,  e nelle  ta- 
. uole  prete  a rappre Tentarli  da  eifi , e promettendo  a luogo  e tempo  di  celebrar 
il  loronom.*  ; chcperòconofciucoda  Annibile  l’ artificio  di  quefta  teftaccia_. 
caluj.efocofa.mal  volontieri  lo  fi  vedea  nella,  danza , e poca  ocra  faceuaa 
quello D. quattro , così  chiamandolo  da  cerca  fimilitudiac,  ch'io  non  mi  fa-’ 
fferctdune»  . • : • * • * ' > 

Non  èperò  esatteti  egli  guadagnar  non  fi  lafciafse  Annibale  da  altre  fimi- 
li  interefsate  volpi , mi  che  più  gli  andafsero  a genio , e con  creduta  femplicici, 
«■con  facezie  il  pigliafsero  più  tofto , che  per  via  di  inerito  > ò di  dottrina  ; che 
però  (ino  al  barbiere , fino  alio  fcarpincllo , che  ie  ciabatte  gli  rattoppala » non 
Tippe  negare  vna  Madonneila  da  tener  dal  letto,  ò’I  loro  ritratto.  Teftimonii 
anche  oggi  viuenci  fono . e vn  nipote  di  vn  beretearo  in  Pacata , che  per  va  cap- 
pello donato  dall'  Auofuoad  Annibale  , allora  eh’  ei  faceu'a  iftanza  che  il  fuo  gli 
ritaualfe , e ritingeflc,  bufeò  il  ritratto  di  fua  móglie  , e fuccetiìuamente  .per 
auerlo  colto  a prouedcrc  di  quanto  tutto  il  di  gli  occorreffe , vn  bellitiimo  qua- 
. dro  venduto  poi  dugento doble;  e gli  eredi  de' cantinieri  (leifi,  e de' cuochi, 
non  che  de  madri  di  Cafa  Farnefe . che  con  vn  bocconcin  ghiotto  di  trabalzo, 
vn  bicchieruccio  ta  luolta  del  vino  del  Padrone . qualche  beila  moneta,  ò antici- 
pata delle  prouifioni  ; feppero  guadagnarli  il  fuo  affetto,  con  quanto  loro  vede 
e profitto  .con  altrettanto  poco  fuo  credito,  e riputazione  in  quella  Cortei , 
auuilendo  in  tal  guifa , non  che  1 opre  che  si  baiamente  loro  donaua , anche  fe . 
(ledo . Non  è marauiglia  poi  fedi  quelle,  tante  e tante  è durato  fin  bora  a dar- 
ne fuori,  e ad  Scoprirtene  non  conofciute,  tra  mobili  non  foto  di  ragat  eteri,  co- 
me anche  pochi  giorni  fono  quel  villano  d’Annibale  che  a me  toccò,  quella  cu- 
cina di  mano  dello  Sedo  ad  vn’  altro  galantuomo , e limili,  ma  in  batic  cafi- 
pole , & m priuatc  anco  celle  ; cometa  Madonna  in  Egitto  in  rame  .mandata 
a mio  tempo  in  Roma  alSig.  Alelfandro  Sacchetti , e ftimata  dal  Cortona  cen- 
to doppie,  che  tornato  io  in  Bologna  feppi  efter  fiata  da  tutti  e tré  fatta, o 
donata  ad  vna  Monaca  di  fi.  Bernardino,  ebe  loro  imbiancaua  i collari  : da  quel 
Monafteropoi  dataa  conto  di  medicamenti  allo  Speziai  del  Soie  in &jhera» 
die  per  treuraquattro  feudi  la  vendette  al  Strani,  e da  qucdi  poi  finalmente  ai 
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Sacchetti , come  difO , mandata  per  cento  venticinque 

Nè  in  ciò  turbi  e dia  faflidiola  altroue,  e nella  vita  diProfpero  Fontanili 
mentouata  lettera  fcritea  lotto  li  4.  di  Oecetnbre  1593.  da  Pompeo  Vizzam  a 
Wonlìg.  Ratta  a Roma , che  predo  a que’Signori , che  me  ne  han  fauorito  di. co- 
pia > con(erua/t , di  qucfto  tenore  : Quanto  alla  pittura  della  tauola , io  bò  parlato 
con  iCarracci , & li  bò  fatto  parlare  anco  da  altri , per  difponergli , & fi  fono  rifiolutfr 
che  {fruiranno  ; mà  venuto  à trattar  del  pre^o  non  mi  ì piace  iuta  la  loro  rifiolutione , 
poiché  hanno  detto  di  voler  ducento  feudi , thè  mi  pare  vn  gran  pagare  , bauendoejfi 
fatto  le  loro  tauolc  per  feffanta  ,e  per fettanta,  mi  vogliono  cominciar  à vendere  perri- 
putatione  &c.  poiché»  come  gii  dilli,  trouo  pur’ io  che  l’anno  feguente  1594.' 
la  tauola  del  S. Giacinto  de' Signori  Turini  in  S.Domenico,  della  ftefla-quafi 
grandezza  «cinquanta  feudi  fiì  pagata  ; otto  anni  dopo  del  1601.  fi  tirò  ferie- . 
tura  col  Borfelii , perle  Zitelle  di  Santa  Croce , per  lo  quadro  dell'  Aitar  grande 
per  quarantotto  (cudi  ; per  si  pochi  quattrini  ni  fatto  il  Cortile  di  S.  Michele 
in  Bofcoich’  è vergogna  il  ridirlo;  e l’ efperienza  molta»  fc  fodero  effi  intcrdTa- 
ti,  quando  di  tutti,Lodouico  folo,che  fei  volte  pili  de  gli  altri  duoi  ha  facto  qua-  ■ 
dri  da  Altare  , vita  infelice  cafa  lafciò  in  fua  morte  > & vna  più  picciola,  vendute 
poi  da  gli  eredii  oggi  polTedute  dal  Sig.  Canonico  Pinchiari  Svecchio,  da  lui 
poi  ranco  abbellite , ed  aggiuftate. 

Nonfi  tamauanocllì  ,nonficonofceuaoo»c  troppo  vmili  nutriuano  sì  bafV 
fo  fornimento  diloromedefitni,  che  dubbiarono  talora»  come  fi  dille» fe  la  loro 
maniera  folle  la  buona  » ò piti  collo  aderire  a quella  del  Sabbatini , de  Procacv 
cini»  del  Sarrocchini,  ranco  allora  comunemente  gradici,  douellero;  (liman- 
do perciò  anch’cfli  ruta  quelli  all’vlcimo  legno , predicandoli  per  gran  Mac  Uri» 
e praticoni;  nonifdegnando^goftinotagliar,  come  sì  vede,  le  opre  loro, o 
Lodou  ico,  grande  ancora,  cd  huom  fatto,  difegnarle,  come  altroue  sìdilfes 
Morì  Thonorato  vecchio  con  quella  opinione  di  non  effer  mai  giorni  effì  al 
fapere  dell’Abbate , del  Primaticcio , e del  Tibaldi , che  più  d’ ogni  altro  pae- 
fano  lor  piacque  ; che  però  fin  che  vide , mandò  Lodouico  gli  fcolari  a d de- 
gnar la  Cappella  de'Signori  oggi  Celelì  in  S.  Giacomo , c le  Camere  de'  Pog- 
gi , confeflando  efferfi  eglino  fatti  quelli  ch'erano  in  illudiar  fullc  Halle  ; ed  An-- 
nibale  ( come  altroue  sì  dille  ) dando  in  Roma,  prima  di  fare  io  feomparto  del- 
la Galeria  Farnefe,  fece  dileguarli  in  Bologna,  e mandarli  quello  del  Tibal- 
di  fudetto  nella  falena  abballo  del  Palagio  de' detti  Poggi*,  degnandone  vno 
sii  quella  fimilitudine,  veduto  da  molti , & vlcimamcnte  da  Diego  Velafco,  che 
il  raccontò  al  Colonna  ; ancorché  poi  pentito  variallc  penfiero,  col  dire,  che 
in  Roma  bifognaua  trouar  inuenzione  piu  laboriofa  cd  affaticata , accomo- 
dandoli in  ciò  con  la  natura  di  quel  paefe.  lo  non  sòie  più  mi  attrita,  ò più  mi 
edifichi  della  loro  vmild,  quando  intendo  da' Signori  Brami  da  Reggio,  auer 
eflì  femprc  vdico  dire  al  lorCanonico , che  fatta  Annibaie  la  Elemofina  famo- 
fa  del  S.  Rocco  dopo  alla  Pelle  del  Procaccini , fi  feusò  Tempre  con  Ini  » allegan- 
do » il  Sig.  Camillo  efler  gii  gran  Macltro , ed  auer  tal  fapere  c fondamento,  • 
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che  eoa  lui  non  poteua  competere  ; e quando  nella  gii  regiftrata  lettera  di  Lo- 
douicofcritcada  Piacenza»  dopo  l' auer  detto  ,che  hi  fornito  [ opera  di  quattro 
anni  principiata , con  fatisfatme  grande  di  chi  gli  hà  comandato  , con  tutu  la  Città , che 
io  può  dire  con  verità  » foggio  ngc  quelle  parole  adorabili  : il  Sig.  "Procaccino  ancor 
leu.  V.S.fc  lo  può  imaginare , eflendo  il  valentuomo  che  è.  Hò  veduto  molte  Ma- 
donne e del  Francia  >c  del  Bagnacauallo  copiate  da  Lodouico,  vna  delle  qua- 
. li  abbiam  noi  in  cala»  non  che  la  Madonna  della  Rofa  del  Parmigiano»  canto  fa- 
tnofa  > podeduta  da'Signori  Co.  Zani  » & il  gran  padello deL  S»  Rocco  » di  S.  Pe- 
tronio predo  i Signori  Marchefi  Tanart  » in  veder'  i quali  folca  dir  Guido,  tro- 
ttami vn  non  sò  che  di  più  che  non  era  ne  gli  originali  »vn  più  morbido  ,vn  più 
camofo.proprio  di  Lodouico» e de’Carracci. 

Non  fimreilimo  mai , fe  tutte  le  copie  cauate  da  gli  altri  Maeftri  per  mano 
. di  efli  regiftrar  voleffimo  : fe  le  cattile  poi  de’difegni  ,chc  per  difgrazia  rimarti 
fono , auendo  erti  la  più  parte  rtracciati  > ed  eflendofene  feruito  in  cattiuo  vfo, 
nul  la  dimando  que'  frammenti,  anzi  que’  compiti»  ch'oggi  a prezzo  d'oro  li 
cercano  . Mi  trouo  fra'paert  di  penna  di  loro  mano  ( de'  quali  mi  è fortito  por- 
re iolìeme  gran  numero , e forfè  vguale  all'intero  libro  che  di  quelli  Maertri 
porticele  il  Sig.  Bellori)  in  rn  gran  foglio»  vna  fuggita  in  Egitto  entro  vn  Eco  im- 
menfo , nel  rouefeio  del  quale  da’  pezzi  rotti  di  quella  Rampa-,  ederfi  Agollino 
feruito  a nettare  il  fuo  rame  del  Cordone  lì  feorge  ; e predò  il  Sig.  Duca  At- 
tempa trouaualì  a mio  tempo  in  Roma  vn  dilegno  di  penn» dell’ ifteflo,  dietro 
ilqualertauafcritco  iJoGio.jtnirea  Doninoci  ( era  quello  il  Ma(lelIeua)rol/S 
quello  difegno  di  mano  dal  Sig.  *4goflino  Cartacei  » che  ne  voleva  fregar  la  padella , éd 
appicciar  il  fuoco . Io  mi  atterrifeo , mi  confondo  » quando  penfo  foto  all'  infiniti 
de' loro  difegni  partati  per  le  mie  mani,  oltre  quella  quanciti grande  cho 
trouaii  predo  il  Serenifs.  Principe  Cardinal  Leopoldo  di  Tofcana , preflolc  Al- 
tezze di  Modana , in  Bologna  predo  1 Signori  Bonfigliuoli  » Signori  Negri , Pa- 
lmelli, Polazzi»  i miei  trecento  pezzi  » fenza  quella  immenfìtà  ch'c  ita  via;  li 
tanti  di  Mon$ù  labach , oggi  predo  la  Maerti  Chrilliamfsima  » de'  Signori  Rc- 
inrt , Duca  Buchingam , Co.  di  Rondel , Carlo  Stuardo  ; li  tanti  che  fi  trouaua- 
no  predò  l’Angeloni  di  Roma»  chefeicento  concernenti  alle  inuenzioni  foio 
delia  Galeria  Farnefc  vi  c chi  auer  veduto  aderifca  » cd  egli  attefta  canti  appun- 
to edere , nella  fua  Storia  Augufta. 

Non  li  puon  credere  perciò  ,non  che  ridire  i graivfludii  fatti , e le  litiche , e 
difagi  perciò  da  efsi  fofferti  ; il  perche  per  efsi  accorciatali  la  vita , non  arriua- 
tono  alla  vecchiaia , fuori  che  Lodouico  » che  di  natura  più  roburta , a quelli  po- 
tè refiliere,  giongcndo al  feflagelìmo  terzo  anno  climaterico  di  fua  eti.  Se*» 
mangiauano,fcbeueuano,fcripofauano»  fe  fi moucuano,  ogni  operazione» 
ogni  moto  » ogni  atto  » ogni  gefto , ponendo  loro  fcambieuolmcntc  » c bcnj>re> 
fio  la  cannella  nelle  mani  per  farne  memoria,  interrompeua  cormoppoindi- 
fcreto  gufto  i piùnecedarii  vificii  alla  conuerfazione  non  meno,  Che  alla  confer- 
uazione  dello  ftefso  indiuiduq.  Mangiaùano,  e nello  ftcfso  tempo  difegnaua- 
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no  : il  pane  in  marnano,  nell' altra  la  ma  tite.ò  il  carbone:  cesi  Epicuro,  col  ci- 
bo in  bocca , colettami  di  Democrito  in  capo  : così  Celare , il  Commentari» 
nella  fìnidra  * nella  delira  la  fpida:  cosi  Aleltandro , nel  folto  ìllcflo  delle  bat- 
taglie, con  la  fpada  in  pugno,  con  Omero  m feno . Ritornatila  fera  dalla  Acca- 
demia del  nudo , non  vcdeali  la  cena  affettarli  a tauola  prima,  che  ritiratili  in-* 
camera,  reperendo  nella  memoria  la  Refsa  dileguata  politura,  non  auefsero 
fonato  la  retcnciua  a rapprefen  tarla  sù  picciol  foglio  in  compendio,  corno 
qualcuna  delle  tante , che  (ubico  abbrugiauano , (e  ne  vede , tanto  più  delia  ve- 
ra ancora  ri(alcata,e  terribile . Non  lì  dauan  per  effi  bore  di  t ipofo.e  di  ricrea- 
zione , trasformandoli  elleno  in  più  laboriofe  al  nodro  giudizio , e debolezza 
però,  non  alla  indeficiente  minerà,  ed  infaziabil  dcfidcrio  loro.  NcH'horc-, 
appunto  di  quiete,  e di  confolazione,  Ranchi  dal  lauoro  nella  Sala  de' Signori 
Faui,  operò  per  fuariarfì,  e prender  lena  Agodino  que'  paefi  toccati  di  fopra, 
ou  ' è va  balio  di  villani , e i pifari  fui  palco  in  vno , c nell’altro  quella  caricatura 
dal  cappellaccio,comprati  dal  Grato, poi  venduti  dallo  Redo  cento  venti  doble 
a Monsù  della  Frè  Scudiero  del  Rè  ChriRianiRimo  ; c Lodouico  andando , nell’ 
affrontarli  malti  me  due  feRe  feguite , a prender  aria  alla  villa  di  Calamofco,  da’ 
Monfigoori , non  potea  trattenerli , che  offeruando  que'  deliziofì  liti , ripor- 
tandogli a olio  sùteie , aggiontoui  in  graziole  figure  qualche  fattola,  non  ne  for- 
ma (Te  qne’pacfi  che  dicemmo,  come  quello  della  Salmace , rimaflo  Colo  dì 
que' quattro  , che  fiaccando  dal  tclaro,  li  portarono  da  quel  Villagio  ancora  li 
Soldati  di  Parma  nel  palfaggio  di  quel  Duca  a Cadrò , e po deduco  oggi  da'  Si- 
gnori Landini  « 

Di  qui  vennero  quelle  paranoiche , ò ventagli  curiolì , quattro  de’  gitali  fat- 
ti nell' bore  pai  calde  a' detti  Monlìgnoti,  oggi  li.crouano  predo  il  Sig.  Conte 
Anodi.  Di  qui  que'  biribiUà,  que'pclachiù,  quell'  oche  difegnate  con  si  fpiritofe 
figurette  , e di  ac  querelle  di  colon  miniate  non  fqlo,  ma  que  nuoui  giuochi , che 
a fìraighanza  de’  Ridetti , e pài  giudiciofì  ancora , ritrouò  AgoRmo , donandone 
a Dame , e ad  amici . Di  qui  quegl'  cnitnmi , ò dtuinarelb  pittorici , che  furo- 
no fra  cRi  così  frequenti , e che  in  poche  lince , ò legni  gran  cofa  racchiudcua- 
«0,0  riuclauano,  come  quedi  quattro  perefempio  : n 
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Spiegando  effer  il  primo  vn  Muratore  dalla  parte  di  li  d vn  muro , che  riboc- 
cando, 6 dabbene! o,  foprauanza  quell»  con  la  fomiti  della  ceita,c  della  cazzuo- 
la .*  11  fecondo  rn  pulpito,  ouc  fatta  vn  Capuecmola  prima  patte, lì  era  chinato 
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A prefiderfiaro  per  la  feconda  jll  terzo  vn  Caualicrc,  che  di  là  dalla  lizza  corre* 
con  la  lancia  in  retta;  c’iquarcovn  Cieco  appoggiato  per  di  li  ad  vna  cantonata 
di  vn  muro , (coprendone  folo  noi  dalla  parce  no  tira  il  bovolo  , e'i  battone.  Di 
qui  tratterò  il  principio  quelle  caricature  tanto  guttofe,  delle  quali  (ancorché 
Ja  maggior  parte  da  loro  ftetfi,  e da'  medemi  caricaci  lacere , e guaite  ) tante 
fe  ne  vedono  Iparfc , oltre  le  raccolte  faccene  in  libri  inceri*  come  quello  in  Ro- 
ma del  Sig,  D.  Lelio  Orfino  ; mentre  quanti  capitauano  nella  ftanza,  parenti, 
gamici  .indifferenti , vi  an dattero  ò per  ittudiare , ò per  commetter’  opre , ò per 
vederne, ò per  pallarempo , non  andauano  cfenci  , otttruaudo  in  ciafcun  (obito, 
lenza  darlo  a diuedere  , ò qualche  parte  riguarduolc  per  approderai- lene , ò di- 
fectofa  per  riderfene  ; applicando  i loro  lineamenti  ,ele  fiionomic , non  folo  a 
quegl'  animali  a’  quali  s'attomigliauano , come  a cani  > a porci , a fomari , ma  a 
cofe  ancora  inanimate,  ad  vno  (gabello,  per  eie  mpio>  ad  vn' orcio,  a vna  gra- 
mola da  pane , e limili . Dileguarono  vn  vuouo , e iì nconofccua  per  Culcpie- 
di;vn  cufcino  fdrufeiro,  dalla  cui  roccura  vfciua  lana,  ed  era  tutto  detto  Lo- 
douico  ; vna  botte  , ed  era  (Albani  ; vna  lanterna  > cd  era  il  Garbieri  ; vna  lume 
da  olio , ed  era  il  Malfari  ; vn  kuco  colia  tfotta , ed  era  il  Calice . Erano  così  m_, 
vfo  quelle  caricature,  che  ò per  gulio,  òper  vendetta  fi  fentì  talora  tratto  a 
prouanutt  chi  ne  meno  ebbe  inai  1 principi!  del  difegno,ed  occorfe,che  da  que- 
gl' innocenti  fegni  riconofciuta  la  pronta  difpottzione , fu  poi  efortaco  all’Arte, 
ed  a quella  promoflo , ed  auanzato,  diuenendone  Maettro  ; conte  clfer  accadu- 
to al  Catnullo , & a Leonello  Spada , pai  volte  fendi  dal  Canedonc.  Di  quìfìnal* 
mente  ebbero  origine  quell  ’ Arti,  che  fopra  dicemmo,  e che  nell’  bore  più  r.o- 
iofe,  (tando  etti  nella  danza  allora  del  Mercato  nella  cafa  de  Ballarmi , di  le- 
gnarono ; formandone  poi  quel  libro , che  feruì  tanto  tempo  nella  ttanza  per 
vno  (chertcuole  pattate mpo  alla  Studiofa  Giouentè , quale  in  tal  guifa  allettata 
con  le  facezie , fentiua , fenz'  auuederfene,  ingolfarli  nelle  diiHcolta  de'  più  biz- 
za: ri  (corti , e naotiui  prendendone  vna  (uperfìcial  notizia . Furono  poi  qué- 
flefitte  comuni  coll' intaglio  all' acqua  forte  dal  Gmlini,  che  così  l'origine  di 
ette , il  modo  con  che  le  ottenne , e la  cagione  perche  ttampolle  ci  defcrittc  : 
Occupato  ( die’  egli)  Annibale  nelle  opere  più  grandi  di  molto  fluito , e fatica^,  egli 
prendala  il  fuo  ripofo , e ricreatione  dall  ' iflcffo  operare  della  fua  profeffionc , dif cenan- 
do , è dipingendo  qualche  co/a , come  per  ifthcr%o:  t tra  le  molte , che  in  tal  maniera 
operò , pofloft  à dijegnare  con  la  penna  l’effigie  del  volto , e di  tutta  la  perfona  degli  Ar- 
tidi , e che  per  la  Città  di  Bologna,  Vatria  diluì,  vanno  vendendo, e facendo  varie  cofe, egli 
arrtuò  àdilegnarne  fini  al  numero  di  fettantacinque  figure  intiere,  in  modo,  che  ne  fu  for- 
mato vn  libro , il  quale  per  alcun  tempo  ,che  il  maelirofe  lo  tenneprefjo  di  fe , fu  ripu- 
tato da  fuoi  difccpolt  vn  eflempUre  ripieno  <f  mfegnamenti  dell  ' arte  vtihffimi  per  loro, 
tdel  continuo  diligentemente  di  approfittar fene  fi  Indiarono . Da  poi  pervenuto  ti  libro 
nelle  mani  di  vn  Signore  di  vivace  ingegno , che  diventò  poi  anche  gran  personaggio , egli 
lo  tenne  longo  tempo  tra  le  cofe  à lui  più  care , comptacendofi  con  gran  dilettaiiout  di  far- 
lo vederi  àgi  intendenti  ,<y  amatori  della  profeffionc',  ne  i indujje  mai  à privacene  per 
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qual  fi  fta  richieda di  altri  Verfonaggi , che  lo  defider tuono  bindono,  b in  vendita , b 
con  rtcompenfa  di  altre  cofe  belle , e curioje . fila  poi  per  fola  liberalità,  e grandezze 
d animo  volle farne  domadvn  virtuofo  fuo  amico , il  quale  delle  cofe  più  belle  della  na- 
tura , e delt  arte  dilettando  ft  ,fece  del  libro  la  {lima , che  meritaua , e come  doueua  fìt 
fempre  ricordatole  della  cortefc  dimoflrationc  di  quel  Signore.Fù  il  libro  donato  dal  Sig • 
Cardinal  Lodouifìo  al  Sig.  Lelio  Gnidiccìoni , gentiluomo  Lucbcfe  > affai  noto  alla  Corte 
di  Ejyma  per  le  virtù , e qualità  fue  molto  degne , e lodatoli.  E glonandofi  egli  di  bauer 
cofa  nel  fuo  Mufeo , che  particolarmente  eccttaua  lacuriofità  de’virtuofi  di  andarla 4? 
vedere  ; godè  per  molti  anni  dell'  applaufo , eh'  egli  mede  fimo  ne  riportano  delle  lodi, 
che  ft  nedauano  all  ‘ ^tutore , e della  continua  ricordanza  della  magnanimità  del  Dona- 
tore . Venuto  à morte  il  Guidiccioni , e paffando  il  libro  nelle  mani  dalla , con  pericola 
£ efier  trafportato  in  parte  £ onde  non  fe  ne  fapefle  mai  più  altro , peruenne  finalmente 
nelle  mie  col  mez^o  della  diligenza  del  Virtuofo  Leonardo  ^igofìim , il  quale  bau  end o 
buon  guflo  delle  cofe  antiche , belle,  e curiof  e , vien  ’ anche  amato  da  coloro , che  fe  ne 
dilettano. 

Ma  io  non  hebbi  così  probamente  in  mio  potere  il  libro , che  molti  di  Voi  ( Signori 
miei)  correlìe  curiofamentc  à vederlo , e tniponcflcin  confida  àtione,  che  l'untore  me * 
ritaua  di  efitr  maggiormente  eonofeiuto  al  Mondo  anche  col  mezzo  di  quefla  piacevole 
fatica , e che  gli  amatori , e deftderofi  di  quefle  virtù,  merìtauan  parimente  di  efferne 
fitti  partecipi, perfuadendoui,  che  anche  voi  vna  tal'  opra  fatta  per  ifcherzp , potreb- 
bonriconofcere  gl  ' intendenti  quanto  vi  fia  difapere , e ritrame  nòn  pochi  ammacflra- 
nten  ti  giovevoli  all  arte&c.  . • 

Fu  Iattanza  loro  il  più  frequentato  ricetto  di  quanti  Letterati  di  que’ tempi 
fionderò , capicandoui,  dopo  le  loro  ferie  fatiche  fallo  Studio  Pubblicò,  l’Al- 
drouando,  il  Magini,il  Zoppio»i!Dcmpfter,l'Achillini,il  Lanzoni  ; riducen- 
douifi  il  Marini,  il  Preti,  il  Ranaldi,  olerei  detti  Dulcini,  e Carli  a confabular* 
ailkme,  con  tanto  guflo,  quanta  era  talorla  noia  diflìmulatanc  da  Annibale, 
che  a farfi  anch’egli  intendere  la  prontezza,  & abiliti  del  fratello  non  aueua_>. 
Conferiua  Lodouico  con  quettii  fuoi  penfieri  , difcorreuale  inuenzioni , mo- 
ttraua  i quadri,  acciò  liberamente  diccflcro  il  ior  parere,  non  gli  lafcialfero  cor-, 
rere  qualche  errore , come  pur  troppo  accade  a chi  di  fe  (ledo  troppo  fi  fida; 

Efl  cecus  namq;  quifque  fuis  in  rebus , & exptrs 
ludicij  , prolemque  [uam  miratur  , amatquc  ; 
come  nella  faa  Pittorica  cantò  anch'egli  l’ Orazio  Parigino  ;imperciochefiaii 
pure  vno  valentuomo  quanto  ei  fi  vuole,  può  ingannarli,  & allor  più, che  fenten* 
doli  più  forte , a fc  ftcilo  crede  di  poter  credere.  La  troppa  proflimitd  non  la*  • 
fciafcoprire  i difetti,  onde  auuiene  che  sì  ben  que' de  gli  altri,  come  da  noi 
lontani  fi  feorgono,  oue  i proprii,  come  che  fi  portino  indotto , non  fi  vedono, 
già  che  fauna  diflanza  fi  frammette  tri  l'oggetto  e la  virtù  vifiua . In  caufa  pro- 
pria ccrcaua  egli  dunque  ,come(uol  dirfi , l'Auuocato , quando  colle  direzioni 
de'  più  braui  ingegni  di  quel  fecolo , c di  quella  Corte  difponeua , c rcgolaua_» 
anch’  egli  le  fcicntificfae  inuenzioni  fae  vu  Rafaellej  e dal  fuo  Aretino  riputaua  a 
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Comma  grazia  prender  in  ciò  noma  e configlio  Tiziano.  Cosi -dallo  fletto  preru 
derlo  fi  forte  compiaciuto  Michelangelo  nella  Ceciata  della  Cappella  del  Pa- 
pa  » eh’  oggi  più  mirabile  a noi  non  fembrarebbe  la  penna  del  Poeta,  che  il  pen- 
nello del  P^tore, e non  aarebbe  a correre  in  prouerbio,  c fiere  il  dipinto  vn  Giu- 
dicio  fenza  giudicio,*nè  que  tanti  indecenti  ignudi  aurian  porco  maceria  al  trat- 
tato de  gli  vii , & abufi  della  Pittura  del  Critico  Fagnanelc . E di  quai  altri  inge- 
gni ««che  de' grandi , e purgati  d’vn  Giorno  » d’rn  Tolomci , d vn  Molza , o 
limili,  dirli  parti  poteano  que’  fublimi,  e peregrini  penfieri  delle  ftonc  del  San- 
ti (fimo  Sacramento , della  Scuola  d’ Atene  rde’  Monti  Parnafi,  de  gl’  incendii  di 
Borgo , de  gl j Eliodori , e limili , oue  con  si  lufìnghieri , & eruditi  anacronifmi, 
poetiche  erafporcazioni , e licenze  s' introduffero  i Regnanti  viui  a rapprefen- 
tarcile  parti  ftefle  de’ già  gloriofi  Anteceflori  defonti?  ardire  così  ematico , Se 
clleuaco  crederò  io  forte  mai  per  eflerfi  arrifehiato  entrare  nella  fauia , per  non 
dire  vmile  idea  d'vn  Boccalaio  Vrbinate?  * . * ' * 

, Nè,  feienriati  folo , virtuofid'  ogni  genere  vi  fi  riduceaano*  cóme  fAm- 

brofini  Archicctro,  il  Conucntt  Scultore , il  Maccheroni  Sonatore , ma  Giufep- 
pedaIcacapenficrf,Cami|linoc^lJaChitara,Camil!inodcIla  Signora,  e firn  il 
gente  lieta  e Cedola  , aucudo  erti  pcr^èrma  opinione,  che  richiedali  alla_> 
Pittura  lallcgria , c i bei  penfieri  Pittorici , non  meno  che  i Poerici  : animo  prò- 
ucniant  dedufta  [treno . Quindi  non  v’er&galancuomo,  non  Nobile,  che  l’ami- 
cizia loro  non  bramarti;,  e per  via  di  quale  he  mezzano  d’ introdurli  in’que  fiata- 
to ftanza  non  cercafle , oue  tante  e cali  erano  le  facezie , le  none  Ile,  le  baie,  e 
le  parcice,che  temperate  da  vna  continua  allegria  le  difficoltà  dell  'Arte,  ò non 
fi  conofceuano,  ò non  fi  fiimauano  ; il  perche  folean  dir  Guido , e ('Albani , eh* 
era  importabile  il  non  far  profitto  tatto  i Carracci , fiudiandofi  in  quella  fcuola 
per  ifcherzo , & imparandomi!  per  giuoco  ; onde  non  era  inarauiglia  fc  gli  Aedi 
Caualieri , capicandoui,non  pocean  non  oprar  qualche  cofa  anch*  elfi , come  i 
Bolognini , il  Bolognetti , il  Comendator  Zambeccari , & altri. 

Erafigiouto  a fegno,  che  non  fi  fapea  più  talora  in  quella  flanzache  crede- 
rete come  l'vno  dell' altro  fidarli  ne’  racconti,  e ne’fcambieuoii  vfficii,  ondo 
facclfe  di  mefiieri, ne’ negozu  anche  più  ferii , per  ben  intenderli, e non  auer 
a terminare  in  zampanelle , farai  precedere  vn  patto  ,&  vna  proceda,  che  non 
fi  burlai!* . Io  anderò  raccordando  con  qualcuna  delle  partice  che  trouo  fiativi 
paté,  altre  che  da'fopranominati  allieui  loro  più  volte  intefi. 

Scriue  dunque  il  tapracitato  Mofini  così  di  Annibaie  : Che  mentre  dìpìgneua 
nella  propria  cafa  ma  tauola  per  vn  Signor  grande,  quelli  quando  L' opera  fu  à buon  ter-  ' 
mine , vi  andana  fpeffi  i vederla  ; mi  ad  .Annibale  pareua  , che  quel  Signore , non  fi 
mettefie  à guardare , & attentamente  confiderare  la  pittura  della  tauola , cerne  la  qua- 
lità dell'  opera  meritaua  , e che  con  maggior  applicatione  fi  fitrtnafie  i configharfi  coil» 
vno  fpecchio , ebe  da  vna  pane  della  fianca  era  al  miào  attaccato  , onde  pento  Anniba- 
le di  vendicacene , e quando  vn  altro  giorno  giudicò  che  quegli  potefie  i lui  tornare , le- 
uò  quello  [pecchia , t ncUiflcflo  luogo  né  dipmjt  vno  fui  muro  i quello  Jomighantc , mi 
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vifinfc  (opra  vi ut  coperta, la  quale  laf dando  follmente  vedere  vnapicdol  parti  del  eri* 
fluito  i impediva  lo  fpcccbìarfi , el  veder  fi  tuttofi  volto  intero:  e (Tendo  poi  dtnuouo  tor- 
nato il perfonaggio  alla  Cafa  del  Cartacei , fermatoti  non  molto  con  gl'  occhi  volti  alla* 
pittura  , che  per  lui  fi  dìpigneua  ,verfo  lofpecchio,  fecondo  il  fuo  [olito  , patitamente  fe 
n andò , e vergendo  l impedimento  di  quella  coperta , che  non  fìnta , ma  vera  era  dall' 
occhio  giudicata , vi  porfe  incontinente  la  mano  f opra , per  tirarla  da  parte , e dtfcuoprtro 
il  ir  ij tallo , mà  jentendo  di  toccare  la  piana  fupet fitte  del  muro , e ben  preflo  accorgmdofi. 
dell  inganno  , ritirò  la  mano  à sé  con  quella  preflegga , e celerità , che  ft  fuot fare  qua»  - 
do  auuteae  di  toccare  vna  cofa  che  non  fi-erède  efler  calda , e poi  fi  fente  effer  cocente  , e 
mi  mede/imo  tempo  più  nafeofamente  ch'egli  potè , voltò  gl  occhi  veifo  . Annibale  &•  al- 
cun altro,  che  im  era,  per  vedere,  f e di  quel , che  à lui  fucceffo  era  ft  foffero  avveduti;  poi- 
ché gli  corfe  /abito  all  animo  di  celarlo  fe  polca,  per  ifihiuare  la  vergogna,  che  lo  } limolò 
il  quel  punto  penfando  alle  rifa  altrui , che  potean  far  fi  di  quell'  inganno  :mà  Annibale*'' 
ciré  attcntifjimamente  l'ofìtruò  Mei  tutto  ben  fi  accorfe , &•  altrettanto  feppefar  finta  di 
n n efferfene  auueduto , per  ofkruat  prima  ciò,  che  ne  feguiiu  : mà  vn  altro  ài  coloro, 
clte  vi  fi  trovò,  e lo  vide , e che  non  era  informato  di  quelli  inganno  fa  Annibale  è-bcHo- 
ìf  udio  premeditato  .fermò  lo [guardo  ver fo  di  quel  Signore  oecon  ciiriofità  ancora  fe  gl’ 
accollò  , per  intendere  quale  cofa  gli  bave fife  agionatb  quii  fvb/taneo  ritiramento  di  ma» 
no , dubitando  forfè  non  Ihaucflc  mor ficaio , ò punto  vno  Jcorpione , ò altro  animalett 0 
velcnofo , onde  poiché  il  Terfonaggto  fu  certo , che  il  fatto  non  fi  poteua  celare , dcpo/ld 
la  vergogna , riputò  /ubilo  fe  Beffo  angi  di  lode  mcritcuohfjìmo , feconfeflando  libera- 
mente  i inganno , iucheeglt  era  incorfo , ne  commtndaffemolto , come  fece,  l ingegno, 
d'.ll  iouentore  > e così  parimente  tutti  gl' altri,  che  vi  fur  pre/enti , /e  ne  pre/ero  piacer 
grande , e difcor/cro  eruditamente  di  fi  milt  cafi  celebrati  da  gli  fcrittori  in  lode  di  pitiori 
antichi  più  famofi . 

Ma  doppo  le  molte  parole  de  gl  altri.  Annibaie  fi  voltò  à quel  Signore,  e gli  diffìt:  Sa 
vi  fòlle  j Signor  mio , firmato  à guardare  quella  tavola , che  per  voi  dipingo , nonfarefle 
fiato  inganna  to , è flette  vn  poco  fenga  dir  altro , godendo  in  fe  medtftmo  di  bauerli  det- 
to così  apertamente dondehaueuahauuto  origine l’inganno  dello fpccchto  ; mà  poi  volen- 
do pur  variare , e moderare  il  fenfo  di  quelle  parole,  foggionfe  ; non  vi  far  elle  ingannato, 
perche  qui  non  arrivo  à fatui  parer  per  vere  le  cofe , eh  io  vi  fingo  ; il  che  da  tutti  gf  al- 
tri fu  intefo  per  vn  detto  ingegnofo , e modello , che  mcritaffe  parimente  di  effer  e non  poco 
tornendolo  invi  il  vcrofenfo  fù  ben  intefo  da  chi  dell' altre  circoflange  fùbtmjpmo  in- 
formato. \ >v.  siili 

i -fri  altra  fimile  beffa  fece  Annibaie  ad  vno  di  coloro,  che  apprefìodilui  dimoravano, 
per  apprender  [ arte , il  quale  era  vn  giouaue,  che  fe  aleunacofa  fotta  di  propria  mano 
moflraua , fi  /indiava  con  le  parole  farla  apparire  più  affai  di  quel  cb’  era;tft  dell’ opere 
altrui  par  lana, più  intendente  d:  che  egli  non  era  di  apparire  procurava, onde  veniva  chia- 
mai o communemente  il  Saccente  della  f cuoia  . T arendo  perciò  ad  Annibale , che  molto 
bene  fi  adatt^ffe  alcuna  beffa  à quella  tanta  facenteria , pensò  di  fargliela  in  modo, che  fe 
tùhauefft  à ricordar  per  Jempre . ..  v;  u\  » i;  u. 

Soleva  colui per  fuo  paffatempo  traflullarfi  con  vna  di  quelle  baleflre  da  palla , che-a 
- r/«- 
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vfeno  i giovanetti  it  da  *tta  fiuefira  itila  mede  finta  ftaniti , dom  fi dipi-nevi  » ver  fi  va 
albero , che  gli  era  incontra  tiravi  de  colpi  i gt’vccclleUi,  t gli  pareva  il  far  co  fa  di  mol- 
ta lode,  fe  ai  evito  nt  colpita  : hor  quando  parve  ad  Antibole  di  poter  far  nò  thè  nelpea- 
fierogl  era  -venuto , fernet  thè  dèli  lo  vedeffero , mifcafe  quella  bai  dir  a ,tp>  cfo  t>>  pe%- 
^0  di  t egeo  della  grande^*  del  manico  di  effa,  le  po(  e la  iene  falena  rhrfene  la  baldi  a, 
appoggiando  t vn  capai H legno  al  muro , e l'altro  pofando  m tetra , e itphtfe  nella  fuprn- 
fide  del  muro  torco  • e la  corda . vnendo  infime  ingegno, anunte  il  finto  col  vero,  con  la 
fionda  delle  linee  ielC ombre  ,edC  lumi  ; si  che  patema  appunto  all  occhio  del  riguardan- 
te 1 che  la  bateftra  inqueltaguifa , che  folca  fe  nefieffetu  quel  luogo  appoggiata  al  muro. 
Venuta  fot  l ocelli  one  di  adoprarla , che  anche  in  c/o  a ambile  Vi  vsò  l indolirla , per 
farla  oppoi  tonarne  nte  nafeere  » finga  che  altri  dell'  artifìcio  fi  avvede  fiero , il  Saccente. j 
giovane  prefa  ale  vita  palla , e defiderofo  di  tirare  alcun  colpo , snudò  alla  volta  della  bt - 
lejlr  a per  prenderla , e deio  di  piglio  al  manico,  fi  vidfd’  hauti  in  mono  quel  fot  pet/pfi 
di  legno  ferina  l'arco , e la  corda , cj/c  m quel  Cubito  re  fio  (lordilo . e gli  parve  vn*  fin  afi 
mi  da  non  leggermente  (pauentirfi  : mi  accortoli  potiteli  inganno , m che  egli  cosi  facil- 
mente era  caduto  ,fe  l'arrecò  à non  poca  vergogna , mentre  che  offendo  egli  dell  arte  A 
dell'  intendimento , che  pretende a di  efiere  ,b*urebbc  voluto , che  più  d" ogu  altre , che  i 
lui  fuffe  vna  tal  cola  fuc  ceduta  : ma  quinto  gl  ètri  fe  ne  prende  fioro  piacere  egli  é facile 
da  imipnarfelo  - Bifii  il  dir  foto , quello  che  il  Cafi  diede  poytccafione  à tutti  delia  fiuti- 
la dt  motteggiare  del  continuo  confacene,  & argute  punture,  per  mortificare  la  facce» 
lena  di  colui  folenij fonamene  e &c. 

Di  filini  forte  furono  quella  della  finta  lume  da  olio,  che  a fomiglianza  di 
vna  »era,  che  per  moire  fere  prima  appefa  ad  vn  muro  anca  tenuto  .nello  ftef- 
fo  fico  , colle  ftefle  preci  fe  ombre  sbattimenti»  cium:  pingca,  c appiccando» 
ni  poi  nella  fommiti  rii  pò  pò  di  candeletta  di  cera , che  acccfa  » allVffic  io  deir 
i’oncuofo  l'cupino  ftippltfse,  mandaua  allucamente  a prendere  in  fretta  al  Na» 
tale , al  Garbicri , ed  altri  della  fcuola , che  con  gran  rifa  a fiaccarla  ben  predo 
«ia  quel  muro  cocrcano  ,e  talors’afTadcauano:  Quella  de*  pezzi  di  carne,  de' 
quarti  di  capretto , e delle  fatiiccie  che  ritratte  dal  naturale , e coll’  altre  robe 
comeUibili  appefe , burlauano  la  cuciniera , che  rimanendone  defraudata  rfei» 
«a  di  fe  froda , c tante , e tante  altre , che  troppo  Tana  lungo  il  deferiuere. 

Nè  rammentare  già  qui  vogf  io  ia  irragtoneuoi’e  golofìti  di  quel  gatto  di__» 
quelle  finte  carni  de iufo,  quando  l’vnghte  anch’ci  licndendoui,  altro  non  ne  ric- 
cauò  che  confiifione  ; ne  la  goffaggine  di  quel  cane , che  verfo  certi  fcalim  fio* 
ti  in  vn  quadro , polio  al  Sole  ad  afeiuctarfi  ( dice  i’ilieflo  Mofim  ) detofi  è cor- 
rere à quella  volta , enclT auuiciocrfi  (piccando  il  fallo  eoa  impeto , per  f olirai  (opra  ve- 
to in  modo  nel  quadro  con  le  %atnpe,  e con  la  tefte,  che  non  filo  imbrutì  quella  parte  che 
toccò  per  la  frefihtgtga  de'  colon , ma  ruppe  anche  la  tela  ; perche  nop  furono  mai 
badanti  fìmili  accidenti  a farein  me  quell’  imprefiìone,  che  ne  gli antichi  Au- 
tori , e ne’  moderni  tanto  decantata  io  ricrouo . Che  vu  animale  priuo  d‘  ogni 
vfo  di  ragione  s’ inganni , che  gran  cofaè  mai  queiia  l che  ali' vua -di  Zeu fi  cor- 
rali gli  vccclli  ; che  vn  mozzo  dittata  dipinto  da  Bjamantino,  con  vna  fatua». 

Ooo  di 
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di  calci  tremendi  dà*  causili  fatata  tofi  veda  • che  marauiglia  >•  che  il  gatto  fu£ 
detto  de'  Carracci,  correndo  hi  folito  pertugio  dell'vfcio  da  etti  turato,  c fiato- 
ni con  la  pictura,che  gran  fatto  mai  ? quando  có  vn  bue  da  vn  gran  goffo  in  roz- 
za tela  dipinto  io  fermo  vn  branco  di  pernici  ; alla  Colombaia  della  mia  Sam- 
pi era  vn  ben  grotto colombo  di  creta  (opra  vn  palo  gli  altri  inulta,  e raduna; e 
con  due  penne  anche d’ animai  grotto  legate  al  filone  io  fògioco  a gli  vccclletti 
alla  fiaCcata  ? Stupirò  bene  a’  comandi  di  vn  Parrafio  che  il  velo  fi  leui;che  Culle 
loggie  del  Vaticano  corra  vn  Parafreniere  del  Papa  a fiaccare  vn  tappeto  dipin- 
to da  Gio.da  Vdine  per  improuiCa  funzione, ’e  che  vn  ritratto  a mio  tempo  di  Pa- 
pa Innocenzo  di  mano  di  Diego  Velafco , e porto  nelle  danze  di  Sua  Santini, 
facciali  creder  per  dia  da  vn  Camarier  fegreto  ; onde  vfeendo  comandi  che  fi 
dia  cito , che  Sua  Beatitudine  per  le  danze  patteggia. 

Quelle  dunque , che  non  faglie  inCenface , ma  huomini , anche  de’  più  giudi- 
ciofì  ingannarono  > foggionganfi.  Che  la  indifcrjtezza  di  vn  gran  Signore  intetiT 
dente  attai  della  profèllìone , onde  portandoli  (petto  da  Annibaie,  nel  vedere, 
t confiderar  le  fue  opre,  le  lodaua  con  ccrra  frale , che  terminando  Cempre  iru 
cncomii  al  valor  di  Tiziano,  e del  Coreggio,  pareua,  che  inferir  velette,  che  tol- 
tifi  da  lui  ad  imitare,  vi  Cotte  attai  lontano,  cpsi  redo  aneli' etta  mortificata , c 
conuinta  : trouato  da  vruigattiere  il  pittore  vna  Cponda  di  catta  antica,  logra, 
e tarmata,  vi  colorì  Copta  vna  B*.  Vergine  col  Puftino  Cui  gurto  di  Tiziano , e ac- 
comodatala in  vn  cantone  della  danza , lontana  dalia  fineftra , onde  il  In  me  si 
fieramente  percuotere  non  lo  potette , iui  lafciolla . Giontq  il  Baron  Romano, 
e mulinando  tutte  le  tele  volte  al  muro  ancora , come  era  (uo  Colito , dato  in, 
querta  tauola , rimale  attonito , e fermatoli  edatico  a contemplarla  ; poter  del 
Mondo  proruppe,  e di  doueè  vfeito  quello  bel  quadro  Sig. Annibale  , òquerto 
è di  Tiziano , ò querto  fi  lafcia  conolcere  ; e nell'addimandarii  di  chi  fotte , per- 
che latto  full' atte,  e feda  vendere,  piegandoli  per  prenderlo  in  mano,  c por- 
tarlo ad  vn  lume  gagliardo,  buctandofegli  Annibaie,  fi  fermi  per  ! Amor  di  Dio, 
Vodra  Eccoli,  gli  ditte , che  cancellami  quadro,  e li  fporcherd  le  mani  ,etten- 
do  vna  bagattella,  che  per  prouarmi,  e per  ifcherzo  feci  hieri  alla  prima  : Qual 
redatte  quei  Signore  s’immagini  ogni  galantuomo,  che  in  va  tale  impegno  tto$ 
caro  fi  fotte. 

'Non  appunto  da  querta  diflimile  parmi  quella , con  che  il  graziolìllìmo  mio 
Sig.  Bofchini  racconta,  ad  illigazione  di  Annibale,  auer  il  Cardinal  Fa  racle., 
mortificato  i Pittori  di  Roma , che  voleuano  abballar  querto  grand’huomo,  di- 
cendone tutti  i mali  ; in  particolare , ch’ci  voleCse  Care  la  fcìmia  di  T iziano,  del 
Coreggio,  di  Paolo  Veronefe,  ma  non  vi  auefse  che  fare  ; cosi  dunque  egli 
fcrifsc  nella  Qarra  del  Cuo  Nauigar  Pittorefco 
- Quando  i Carrocci  fu  introdotti  à H_oma 

i Dai  Gardcnal  Farncfc  (co'  fauemo) 

El  li  fimtaua , come  fi  me  demo  f 

* ■ £1  regalua  d ogni  bonor  inforna.  t 

— ' , ' ""  i 
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Quelli  con  egw  indulti in  el  s»  gMicin  &,»  H i 

■ pipili. trn  à forlliat  future  dqgne  : 

2 Tutori  de  ^0B4  « aeb‘  ejji  pegmt 
t >A  r inerirli  ,9  a far  cortefc  ofiao  • 

Quarto  i s atorfe  thè  quella  utautr*  % ■.  * t • 

- Ghe podeua  portar  front , e,  vergogna , . , 

jl  [ora  con  mal  ortr,  « «w  menzogna 
De  l untiti  » 6*k>  lagrima  pierà.  » t 

£ pieni  t acogomqa , e de  perfidia , 

Dife  che  » intende  el  bartdeffegno^»  * ,*  ♦ 
tic  in  colori m Pmq/ka  batter  ingegno^ 

O'  Dio  che  Senti  de  capata  imitila l 
Qfteflo  co  i Selciami  produfeua  ♦ , , 

( / quei  non  Ì del  tato  inteUgetUi ) 

Vna  tal-  tentraaerJTa  f e /aumenti 
Che  dei  (‘araqy  il  merito  opprimerne  * 

El  Qardcnal  patina  de  fl‘ attori. 

Ne  podestà  vn  tal  {torno  compatiti 
E vn  so  penfier  rejolue  i efequtr , 

Ci»  remane  ogni  duino , ogni  queflion, 

El  finfe  alcuni  quadriid  afptttar , fc  , t 

Che  per  si  conto gicra.fta  comprati 
E che  de  breue  i ghe  {aria  inviai^  . . 

Dono  fìa  fornaci  fece  diuulgar  . ...  :i 

In  lotto  quei  CaraT&i  valorofi  1:1' 

Depennata  con  fpmto,  e con  arte 
Tutore,  che  fittemi  m ogni  parte»  > , 

Come  pilori  cfpcrti,  c valorofi. 

Quando  fù  à (cgno  tutta  la  facendo  « i . 

Se  fin{c  vna  taffetà  {medierà  . 

Zander  i t{omd , con  bela  maniera  : 

Terme  ogn  vn  tal  la  creda  » e la  comprenda , 
Credeva  ogn  vn  quel  che  fu  %a  mentido  ; 
i E à quei  tuti  amorevoli  Signori  » 

No  foto  d eie  tanti , ma  pilori , 

Treflo  fi  fato  vn  generai  umido . 

Con  dir  che  si  Eminenza  batteva  gufio , 
jl  la  prefneia  de  quei  virtnofi  e 
• Levar  de  capa  i quadri  cmiofi  : 

Dove  eòe  ogn  vn  eoncarft  al  tempo  puffo . 

Si  che  [e  fece  nobile  corona 

. Di  “Prelati,  Tito ri,  c Sfittanti  » „ . * 

- - *-  - - Ooo  p • 
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Vitn  porti  la  caffctt a li  dottanti»  V 

E attende  cunofa  ogni  per/ona  • • ;'  * 

Mentre  la  [e  dcfchioda  ,'*t  fc  dctùga,  » . 

Ogn  vn  con  defidert*  virtuofo 
Ofierua  , e attende  in  at » tuttofo  j 
E io  agiutar  ni  finn  (lima  fadiga.  • t 
Che  thè  non  è fortifie  le  Titure  » * 

Come  taxi  del  Sol  ben  rcfplendenti . 


«.  4 


•4'* 


• • 
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Stupijjc  i deletanti , e pA  intendenti  ; « r 

£ per  /qui file  tien  tfucle  fitnre » ‘ \ 

• . Chi  dife  : queflo  xé  dei  Varmefant 

. Chi  dije  : ceno  queflo  i del  Coregio  : 

• Chi  dife  eoa  fodera  : t forft  megto , • 

La  fupera  feguro  quota  man . ■ • 

Ogn  vn  (lupina  , e r diana  infanti  * 

. Ma  so  Eminenza. rideua  in  l interno 

Con  dir  confondo  le  fùrie  d’ duerno  r 
Non  sà  in  la  cbiufa  tome  la  fard. 

In  fuma  quando  ogn ’ vn  de  quei  Vittori 
Fi  reo  conuinto,  dtffe  cl  Carderia!.: 

Sta  volta  dife  ben , chi  hi  dito  mal , 

E quei  Je  [cambia  dt  Usile  colmi . 

Replica  Sò  Eminenza , fdife  : preflo 
Carabi  vegni  qui , che  à voflra  gloria 
Xé  fata  l inuention  ; vu  haué  viteria 
Varmefani , e Coregi  ; e dito  qittfio , 

Volta  le  f palle  ; e s'al^a  la  portiera  ; 

Ogn’  vno  rdìa  li  fen^a  parlar  : 

/ Vitori  confuft  nò  si  dar 

Cope  ne  fpade , e xé  [mandi  in  etera  . 

Eraui  va*  antiquario  in  Roma,  che  d‘  intenderli  di  medaglie  non  folo  , ma  di 
difegni  (de* quali  perciò  inoltrarla  vna  fiorita  raccolca  ) polsedcrc  ancora  vna 
profonda  intelligenza  vantauafi  : e perche  poco  ò nulla  volcua  badare  al  confi* 
gito  di  Agofiino  ,di  Itarui  ben  auuertiro  fopra , cfsendo  molto  facile  1‘  ingan- 
narmi! , maflìme  quando  quelli  da  valente  dilegnatore , Se  alerò  maeltro  fofse- 
ro  copiati  ; pensò  di  darglielo  in  modo  a diuedere  con  f clempio , eh’  ci  Itcfso 
per  I auuenire  di  propria  bocca  confi  fcarlo  douefsc . Chicfiogli  dunque  m pre- 
mito vna  ifloriecta  di  penna  di  mano  del  Parmigiani!»  , percauarnc  per  fe  vna 
copia , cd  ottenutala  , trouò  carta  più  di  qaeffa  annerita , Se  antiquata  , e (tem- 
prando tenta  nera  con  faponara  , e vnpò  pòdi  diligine , a'  ingegnò  con  fogni  an- 
che più  ghiotti,  ma  poi  più  fondati,  e ficuri  di  ncaugrla:  portandogliele  poi  am- 
bulile uel  redimirgli  la  fua , Rette  pure  -a  vedere  quale  ci  fi  prmdcfse  , quan* 

• C-  • ^ " do 
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do  «'accorte  lenta  nifsuna  effrazione  attaccarli  egli  alia  copia,  e buttar  in  dietro 
V originale , con  il  maggior  gtifto  che  dif  fi  porta  di  Agoftino , che  nudandogli 
lo  sbaglio  ,«gaì  perfuader  g4  io  potette , fin  che  prefa  vna,  mollica  di  pane , f c* 
gando  la  fua,  che  per  l'oncu  olici  dei,  fa  pone  tutta  iuanì , il  refe'chiaro,  e il  fè 
confortare,  non  foio  effer  molto  facile  nell'originalità  de’  dilegui  prender  gab- 
bo ; ma  la  Tua  penit4£flcr  galante, c ficura  non  foio  al  pari,  ma  più  anche  di  quel- 
la di  sì  leggiadro  Macftro. 

« Non  lì  porca  H botare  con  elio  Ini,  facendone  ben  pre  Aoegti  pentire  chi  ad- 
dhnefticitò  fi  (ode  : che  però , non  yolendò  icuare  il  Segretario  dei  Cardinale* 
Cela  il  proprio  ritratto»  che  itfiando  d’accordo  in  lei  feudi  • ordinatogli  aueaj 
adduetndo  auerglielo  cornine  ilo  per  vna  burla*  per  farlo  lauorarc  in  damo  ; di- 
pintogli vn  cappello  giallo  in  cella , il  lafctò  come  a cab  vedere  ad  vn  camerata 
. del  Cortigiano,  con  dirgli, che  per  oon  buttare  aflàtoo  la  fatica , auea  drtpoftti, 
fintolo  va  Ebreo ( come  tale  veramente  al  n ab  longo,  e a gli  occhi  grotìi  lem» 
braua)  mandarlo  oc'  Coronari  ,òa  S.  Apollinare , per  cacciarne  qualche  colai 
che  riferito  beo  corto  al  Segretario  dall  amiccu  mandato  lubito  li  fei  feudi  ad 
Agoftino,  lo  pregò  ad  aggi  urtarlo,  c mandarglielo,  come  fece. 

Trouandoficgh  in  Parma  /da  vn  grand'  Oratore  ,con  fìnto  fupporto  di  due  ta- 
uole , che  far  fi  doueuano  in  vn’  altra  Città  contigua,  gli  fùron  cauact  dalle  mani 
quattro  di  legni  compiti , de 'quali,  fi  come  de’  quadri , mai  più  fi  leppe  huouìj. 
Coli  dunque  partalo  anch’egli  l'altr'  Anno, e conuocati amici,  c gente  idiota 
ad  vdirlo , lignificò  loro  la  giuda  doglianza  di  quel  valentuomo , che  le  lue  pa- 
role non  facclfero  frutto  ; àuer  a lui  conferito  quella  lua  mortificazione,  c pre- 
gatolo, ptT  fua  riputazione , a tremare  amici,  che  (parli  per  i audienza,  ad  vii  le- 
gno che  a lui  aurebbe  dato , da  efto  nmoftrato  lubito  loro , aurifero  erti  ad  alta 
voce , percotendofi  il  petto  gridato  miferi  cordia:  che  però  a lui  tutti  intenti 
notaflcro  bene , dubito  che  alzartela  mano,  così  gridar  doocflero  : ripartiti 
dunque  coftoro  in  vani  liti.  Se  auuto  il  cenno , gridando  fpropofìcatamerce  mi- 
fencordia,  aggiornare  vna  bienne  nfaca  dalrcfiduo deH’audtenza,co$id'impro- 
urto  rcftò  quegli  atterrito , clic  video  di  filo , fe  u’  andò  tutto  mortificato,  noia* 
potendo  mai  ne  elso , nc  ghaitn»  fe  non  dopo  va  lungo  tempo,  penetrato 
l'origine  di  sì  pazzo  accidente . 

Non  minore  fu  la  confulìonc  d’ vn  Satrapo , che  introdottoli  indi'  ei  nella.» 
flanza  cogU  altri,  per  farli  tener  gran  letterato , aueua  femore  in  pronto  vna  de- 
cina di  queliti  ftrauaganti  rtudiaci  I'  antecedente  giorno,  riloluendoli  con  ap* 
plaufo  diquegtouaui  t hora  fiate  a vedere  , cifse  vn  giorno  Agoftino, coree  vo- 
glio acquetar'10  perl’auuenirc  colini,  che  fortificandoli  ben  poma  in  finirti  pro- 
blemi ,a  man  fatua  noi  altri  che  penfaco  mai  v’  abbiamo  forprende,  e fouomet- 
tei  e portoli  egli  a fame  vna  limile  raccolta  > ma  più  copi  olia , giunto  che  fiì , t* 
propollo  al  (olito  i fuoi  dubbii  ,a!lor  che  fcioglier  li  volle,nò  nò,  dii  se  Agolfi  10* 
feqtite  prnjia  1 noiln  anche  voi  ,e  rifoluetegh , Che  c’  ingegnarono  anche  noi 
dtfiufraruk  poli  vortn,  e con  voa  energia  grazi  anele»  fihuftindogliQe  ma  yen-. 
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tinain  faccia  »e  con  impcniofo gcftrre  crefoendògli  femprc addotti) , mMM 
andauafi  fcanfando  colritirarfenc,  ii  ie  vfcir  fuori  c foggicene  «con  rifa  , e fi- 
bili  d i cotta  la  feti  ola  r non  emendo  mai  piti  ardito  di' lafciaruilì- vedere , e vergo» 
gnandofi,  & abballando  il  capo  qual  volta  l’incontra ua  . 

Dipingendo  vn  quadro  grande  da  Altare  ad  vn  belf  vmore,  che  fìngendoli  di 
villa  corta,  accoAandofeglf  Tempre  piu  ,fe  gli  fè  fotto , e fagli  pole  addolfoio 
modo  che  pidmaneggiarli  ,ncadoprare  potea  il^ennello-,  prefon*  vu  grotto, 
e duro  ,è  fp  tritolo  nella  tela  così  forte,  che  dall'altra  parte  paflaffe,  tiratolo 
gii), ne  fece  vno  fquircio  tale,chc  tutto  inquadro  redo  aperto  io  duo* pezzi;  indi 
paflandoui  per  mezzo  , vici  dall’ altra  parte,  feuf^hdofi  col  padrone,  che  anda- 
to in  colera , gridaua  di  vna  tanta  bcDialità , non  aucrpui  fico , fe  di  dietro  dei 
quadro  non  16  ne  procacciaua.  - 1 * 

‘ Rimala  ji’  accordo  di  Kouarfì  vna  fera  egli , e*l  fratello , con  tutti  i giouanf  . 
della  fcuola  fuori  della  Città  ad  vn  dcliziolo  calino  , per  cenar  tutti  affiemcj 
con  allegria,  portando  ciafcuno  la  (ua  parte,  ad  Agollino  toccarono  lericofe> 
te  per  far  la  tona:  mentre  dunque  colà  gionti  tutti  poneuanlì  all’ ordine  le  vi» 
uande , & apparecchiauanfì  le  tauole,  ne  giongendo  Agollino  che  Itilo  vi  man» 
•caua  ,eracagiondi  fconcerto  ,propofe  Annibale  il  giuoco  del  Principe , che  £ 
gli  altri  comandar  douette  ; onde  eletto  elio  ,e  di  Imbuite  le  cariche , e gli  vffi- 
ciidi  Corte,  fatto  il  Capitano  delle  fue  guardie , gli  ordinò  fnbito,  che  chiufc 
ie  porte  del  palagio,  cicindele  Agollino , pronunziandogli  la  contumacia,  e 
perciò  condannandolo  a Aarfcnc  fuori  tutta  quella  notte  alla  ferena.  Giunto 
egli  dunque , e fieramente  buttando , ma  in  damo , polefi  a chieder  perdono 
del  commeflo  mancamento , e con  tanto  affetto , e fpirito  a fupplicate  d’ dice 
perdonato , e rimelfo , che  ottenne  la  grazia,  pur  che  a ciafcuno  dc’Comenfali 
porcate  leufa  adatto  diuerfa  della  fua  tardanza , come  egregiamente  feppe  far* 
egli  con  gran  guAo,  e rifa  della  brigata.  Infornaci  pure  di  vn'vilicio,  emi- 
nillcro  in  Corte,  che  non  trouandofi  vacuo  per  efferfi  già  tutti  difpenfati,  fe 
gli  dille  ne  trouafle  egli  vno, anche  nuouo  a foo  piacere , che  ne  farebbe  com- 
pìacciuto;  onde  nominato  il  zecchiere  di  Sua  Eccellenza,  per  tale  appunto  ven- 
ne approuato , gii  che  per  la  brauura  nell  ' intaglio  poceuafi  fperarc  gran  cofe 
dal  (no  valore  nella  bontà , e nerezza  de'  cunii . Preio  egli  perciò  a ringraziarne 
il  Principe , e per  dargli  faggio  del  la  Ina  abilità , a fare  vn’ erudito  difeorfode* 
cunii , e delle  monete  antiche , poi  del  valore  de’  moderni  zecchieri,  e dello  Al- 
le da  eflì  tenuto, perche  le  telìc  effigiate  ben  all’ originale  s’affomigliaftcro,  con- 
clufe  a nifluno  però  ceder’  egli  in  ben  colpire  il  luo  Principe , come  era  per  far* 
egli  con  vn  nuono , e facil iflìmo  modo  da  lui  trouato,  il  qual  ( foggiongendo ) 
quello»  fcagliòvna  delle  portare  ricotte  nel  volto  del  Sig.  Principe  Annibaie, 

. improntandolo , c cogliendolo  meglio  di  che  auelfe  faputo  defiderar  mai  la  Sua 
Eccellenza. 

Stando  a cena  con  amici  vn  Venerdì , vno  di  elfi  ptopofe  di  far  Agre  l’vuopo 
ritto  in  piedi  ; linfe  di  non  {spere  cofa  tanto  trita  Agallino , non  fapura  peto. 

. dalle 
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dalle  altre  camerate, quando  prcfo  colui  I'thouo  duro, e acciaccatolo  forte  con 
yn  colpo  fuila  tauola , ve  Io  fè  ilare  : mò  ancor'  io  rifpofe  Agoftino  Paurci  fa* 
puto  fare  rompendolo  ; la  difficolti  > e la  bellezza  fi  è il  faruelo  (lare  fcnza  rom- 
perlo , il  che  negandoti  da  colui  e da  tutti , e lattone  perciò  (commetta , corfo 
egliin  cucina, e prcfo »n  pugno  di  cenere , portola  fuila  tauola,  e piantandoti 
l’vuouo  ritto , così  fi  f i , ditte,  fcnza  romperlo. 

Efclufoloda  vnaconuerfazioneloro  e quifquiata  i galantuomini , con  pre* 
terto  che  le  fue  burle  eran  fempre  con  danno  di  qualcun  di  etti,  andò  a porti  la 
fera  fotto  la  fincftra  della  rtanzaappunto  ouc  il  contatto  fàceafi,  e cherifpon- 
dea  fotto  il  portico  nella  tlrada  pubblica , otteruando  che  di  lui  dicertero  ; & in-  * 
tefo  per  buona  fotte,  che  ponendoui  il  vinodi  comune,  ciafcuno , porta  Stori 
la  moneta  che  gli  toccaua  in  ripart  imeneo,  e datola  al  facchino  (tetto  che  vi 
auea portato  piatti,  touagliuoli,  potate»  c (imiti,  io  follccitauano  a portarli 
alla  tale  ofterta*  ouc  era  vn  preziofiflìmo  vino, ed  empiutone  duo' gran  fiafeo- 
ni  che  gli  dettero,  ben  pretto  fe  ne  tornafle  , s'afcos’egli  dopo  vna  colon- 
na nell*  vfeir  che  fece  ; & affettando  che  tornafse,  fcopcrto  che  l’ebbe  alla  lon- 
tana , itogli  rincontro  tutto  affaccendato  ; pretto , pretto , ditte , da  qui , che  l'è 
vn’hora  che  t'afpc t damo , e volando  a cafanoflra,  fatti  dare  quella  paniera  di 
cofe  dolci,  che  ne  mandò  hieri  la  Monaca.  Afpettando  dunque  cottoro  chi 
mai  veniua , & effendofi  già  porti  a mangiare,  mancando  nel  più  bello  l’acqua 
al  molino , non  potean  più  macinare  ; quando  gionto  il  facchino  fcnza  i fiaf- 
chi,c  con  l’ambafciata,  chea  cafaloro  firtupiuano  de ’dulciarii  mandati  a pren- 
dere, non  (apendo  di  Monaca  ò d’altro  tenendoli  per  pazzi,  od  vbriachi;  fat- 
toli raccontare  ben  pretto  tutta  la  faccenda , accortili  della  burla , vollero  tra- 
figge il  pouer’huomo,  che  feufauafi  a ragione  della  fua  ignoranza , credendo 
che  Agoitino  fotte  anch’  egli  nella  conuerfazione , come  fempre  ve  1'auca  vitto 
in  tutte  i'altre.  * 

Tali  infomma,  e tane*  erano  le  giocolane  di  coftoro.  che  dotte  prima  gli  Orti 
faceano  a gara  per  dar  loro  alloggio  in  Parma,  fentendo  anch'efsi  vn  troppo 
pazzo  gutto  delle  loro  tante  allegrie , non  fi  finì , che  mttun  più  li  volle , figgen- 
do tutti  d'andare  oue  trouauanfi  i duo’  Bologne!! , che  non  lafciauan  viucrc,  di- 
ttano, i poue  ri  viandanti  . Poucuano  sù  i tauolmi  delle  pr.ua  te  ftanze  ricotto 
di  calce  bianca , vuoua  finte  : fcaricauanfi  entro  gli  fcarponi  de’  Villani , iti  che 
, fodero  a dormire  itoglieuan  loro  di  fotto  il  letto  i vetri  da  far' acqua.  Fingen- 
do che  vn  di  loro  giongefle  all'alloggio,  e l’altro  per  vn’  antico  amico  ricono- 
fcerte  , complimcntauano  alsiemc  con  tante  cerimonie , che  tutti  che  iui  fi  tro- 
uauanOtrtupiuano.  Fingendoti  ò muti,  ò lordi  confabulauano  alsicmc  a cenni,ò. 
con  sì  alto  tuono , che  tutta  fiord  mano  f Otteria.  Raccontaua  l’vno  all’altro  va 
dolore  di  che  patir  dicca , ò la  difficoltà  nell’  vrinare,  òla  pafsione  in  rcfpira- 
re , fingendoli afmatico.affalito dalla toffe,  trauagliacodalcattarro.  Poneanfi 
a raccontar  fcambieuolmente  accidenti  occorfi  loro  nel  viaggio  talmence  (ira- 
uaganti  c bizzarri , che  bifognaua  creppar  delle  rifa.  Facendo  l'opra  loro  di  not- 
' * w 
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te  in  mezzo  di  vnadrada , con  gefso  pedo  ■ e ben  trito  coprendola  , e fingen- 
doui  rn  capo  con  la  punta  > afcomigliar  la  faceano  ad  va  mozzichino  caduco  a 
qualcun  di  faccoccia.  Vi  poncuano  collari  di  carta  bianca  , natiti  e cordelle  di 
colorita:  entro  vn  cappello  di  paglia  rotto  >c  non  più  buono,  che  crouafsero 
in  iiirada , cacciammo  vn  grotto  falso  ; entro  vn  mezzo  guferò  d' vuouo  vn  pic- 
c iolino,  & appuntito;  onde  chi  per  curiofìti,  pafsando,  vi  dafse  dentro,  ò 
battefsc  fopra  vn  piede  «malamente  rcdafse  offefo;  e finalmente  unte  fc  ne  rac- 
contano , che  mai  aurran  fine  ; mentre  anche  foggiongono,  chele  ingeguofo 
dell'  Achillini  tutte  prima  fofsero  ritraili  de'  Carracci , e da  efso  gentilmente-, 
-da  quelli  Pittori  copiate,  ed  afe  llefso  attribuite,  tosò  certo,  che  trouan- 
domitaluolu  nelle  librarie  lotto  le  Scuole  a fcntirco’ gli  altri  le  feiempiezze, 
che  d'vn  tal  fuo  feruitorc  goffo  racconcimi , con  si  gran  radunanza , e rance  rifa, 
il  gran  Gaudio,  accodandomi!!  Bernardin  Marifcottì,  falciatelo  dire,  pian  pia- 
no mi  diccua  all*  orecchio,  lafciacelo  dire,  non  è vero;  fon  b^rle  eh' egli  s'in- 
uenca,e  che  faceano  i Catucci  ad  vn  tal  Paolino  loto  cugino , huom  fempliee 
troppo, efeimunito.  • t - ; 

Erano  ideiti  loro  non  mcn  graui , 8c  acuti  : quando  decorrendo  con  molti 
Signori  Agodino  m Roma  dei  gran  fapere  de  gli  antichi  Statuarii , ed  in  fpezie 
della  inoperabile  ftatua  del  Lacoontc,e  con  tanta  energia.confarmc  il  fuo  vfo, 
vifìrifcaldaua,  conidupore  che  Annibaie  ( nemico  delie  ciarle)  nulla  di^ 
ccfse , quali  che  vn  tanto  valore  non  conofcefee , ò almeno  al  pari  del  douuto 
non  fèimafse,  cd  ci  ben  predo  così  giuda  con  vn  carbone  la  dilegnò  a mente  fo- 
pra il  muro.perdaradiuederes’ei  l'aucuaofseruaua.efe  la  dimaua,difse riden- 
do ( ferine  il  Mofini ) Noi  altri  Dipintori babbiamo  da  parlar  con  lt  mani , pungen- 
do in  tal  guifa  Agodino , che  di  ben  parlare , e di  comporre  anche  in  poefia  pre- 
giatali ;in  quella  guifaquafì  che  il  Tentoretto,  vedendo  da  certi  Fiamminghi 
( dice  il  Ridolfi)  tede  granite,  e difegnate  diligentifsimamrtue  dalie  cofe  di  Ro- 
ma , incinto  il  pennello  nel  nero  che  aueua  fulla  eauolozza  , fece  in  breui  colpi 
vna  figura  , toccandola  ben  predo  di  lumi  di  biacca , e foggiongendo  voltatoli 
a quegli  ; noi  poueri  Veneziani  non  fappiam  difcgnarc  che  in  queda  guifa.  Det- 
togli vn  giorno  che  Agodino  il  volea  fu  pera  re , non  hò  paura , rifpofe  ; egli  hi 
prefoa  fer  troppe  cofe,  e vii  fatica  a farne  vna  bene.  Interrogato  egli  vn  gior- 
no chi  false  più  gran  poeta  f’Ariofto , ò il  Tafsi  : ri  più  gran  poeta  prefso  a me, 
difse  «èRafaelle.  Vedendo  inS.  Gio.  Lacerano  quel  Trionfo  di  Codanttno, 
voltoli  a'  fuoi  fcolari , dii  aurebbe  mai  creduto , difse , trionfare  vn  goffo , vn_» 
ringraziato?  E veduto  m Vaticano  per  contrario  la  bellissima,  & eruditissima 
battaglia  di  Codantino,  afsalito  da  vn' clèro  poetico,  tutto  furore,  comin- 
ciò a dire  : -Canto  l 'armi  pietose,  e 7 Capitan»  &c.  Interrogato  fopra  l'opre  di  Gui- 
do, e del  Menichino  fatte  a S.  Gregorio  dei-martino  di  S.  Andrea,  rifpofe: 
quella  di  Guido  veramente  parergli  da  Macftro , e quella  del  Menichino  da  Sco- 
lare ,ma  da  Scolare , che  ne  fapea  piu  del  Maéltro . Forzato  pure  a dire  il  fuo 
parere  fopra  vna  Giuditte  del  Carauaggio,  nomò  dir  altro,  rifpofe, fc  non  chd- 
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la  è troppo  naturale . Vn  Tuo  (colare  goffo  adii  > dando  d' imprimitura  ad  mi 
tela  per  dipingenu  (opra  ; meglio  fàrefti , gli  dilfe  , a dipingerai  (opra  prima , e 
poi  dardi  d'imprimitura  » Montandogli  vn  tale  vna  pittura , e fcufandofi  auer- 
la  fatta  in  fretta  ; io  non  confiderò  il  tempo,  rifpofe  Annibale , guardo  al  modo. 
Ad  vn’ altro  che  Amile  feufa  adduceua  ; bene,  bene,  difle,  non  predo.  Ad 
vno  che  moflraua  (ìmilmentead  Agodino  ma  tauolctta  fatta  tutta  di  dia  in» 
Udizione , giurando  da  niiluno  aucr’egli  volfuto  vedere  cola  alcuna  ."taci , taci 
(eirifpofegli)  che  pur  troppo  il  veggio;  e che  ti  credi  diuentar  Maedro  fenza_, 
Maefiro?  Soprarriuando  lodeffo  vn  giorno  in  Roma  ad  vn  giouanc,'  che  fatto 
alto  a mezza  drada  per  arriuare  a S.  Pietro  in  Montorio  alla  bella  tauola  di  Ra- 
faeile,  poilofì  a federe  difegnaua  le  opre  di  vn  Gio.Battida  della  Marca,  interro» 
gatolo  perche  ciò  fàceffe,  e rifpodogli,  per  difgroflarfi  prima  alquanto,  ansi  per 
ingroflarti,  rifpofe.  Efortato , putello ancora , da Ptofpero Fontana  fuo Mae- 
dro ad  idtidiare  anch’  ei  Tulle  (lampe  allora  tanto  famofe  d’Alberto  Duro , anzi 
nò  rifpofe  , Signore,  ch’io  cerco  il  tenero,  non  il  duro.  Auendo  egli  per  con- 
corrente in  Parma  il  canto  più  di  luifauorico , e donato  Caualier  Malolfo , fo- 
bica dire  , aucr  egli  dato  in  vn  mal'  olio  da  rodere;  e perche  il  gii  nominato  Mo» 
(chini  glie  lo  fodéneua  contro , e («cenagli  mille  altre  impertinenze , gndaua: 
eflcr  dato  colto  a perfeguicarc  da  vna  mofea  picciola  si , ma  impertinente.  Por» 
tanagli  contro  colini  l'Aretufi  huonao  ricco , c ben  nato,  c'  I Baglioni  per  eflcr 
Pittore  affalariato  di  Corte  ,&  altri  canto  inferiori  di  fapere , facendoli  pagare 
ptofumatame nte , e dar  loro  moneta  ftoririfEma , & auuan  taggtofa,  oue  al  con- 
trario ficaricaua  l’infelice  Agodino  di  rame,  che  però  folca  dire, edere  ito  a 
«Parma  per  fare  il  Pittore,  e coouenirgli  fere  il  facchino  .«Mandato  a prendere 
dal  Duca  della  Mirandola  per  dipingergli  certi  ircfclii.é richiedo  a fare  per  mo»- 
fira  cerei  Angelettf  attorno  ad  vnaMadonna  ; sì  »dide,  faran  quedi  meloni  da l/ 
dare  a prona  * Detto' poi  a Lodouico , Profpero  Fontana  cfferglill  maggior  ne* 
urico , che  auefltf  ; & io  non  hò , rifpofe  qued^,  lamaggior  ninricizia  che  «olla 
fua biacca  ;e(Tcrtdo  (olito fuo detto,  che  a metterne  giù  vna  fola  pennellata  bi- 
fognaua  penfarui  ben  centò  volte . Interrogato , qual  Pittore  dimafle egli  efiét 
41  meglio  ; quello,  difle  ,’che-il  meglio  da'  migliori  togliendo , fapridpprofittar* 
(enc.  Richiedo  da  Ancoriiopadre , chi  meglio  de  fuoi  duo’ figli  fi  portafle, 
Agodino,  od  Annibale  ; Agodino, difle, ètneglio  di  Annibale, & Ànnibale-è  me- 
glio di  Agodino . Pregato  da  Anton  Leuance  mtaggacore  in  legno  a fargli  fl  di- 
leguo d’vna  Sirena  ( ch’io  poi  viddi  prelibai  Sirani , che  la  mandò  al  Scrtniflìmo 
Sig.  Principe  Leopoldo  di  Firenze)  ina  chefofl'<facile,efaceflebene  ; fi,  rifpo- 
fe, miflcr  Tognino  mio,  vi  pare  di  addimandare  vna  bagattella  : non  fapetc  voi 
chequcdo  è quello, che  hò  cercato  e cerco  fempre  ; vn  facilc,c  che  faccia  bene? 
Dipingendo  al  fuo  diletto  Rinaldial  bd  quadretto  del  Bacco  cd  Arianna  , pre- 
gandolo Cefarino  adoprar  ben  colori  fini.podofi  dranamente  a ridere ,buon  di- 
legno,  r/uoltofi  gli  difle , e colorito  di  fango  ; alludendo  a ciò  che  ( al  riferir  del 
Ridolfi  ) fole»  dire  Tiziano  medéfimo  ; che  i colon  non  faeton  belle  ù figure,  mà  il 
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buon  difegno  ; ic  alcroue  : che  i bei  colori  i auean  à Rialto , mi  il  difegno  fiaua  tulli 
fcrigno  dell  * ingegno . Interrogato  dall’  Abbate  Sampicri  » quale  de’  duo’  più  riu- 
fcica  far  douefle , Guido,  ò l' Albani;  Guido,  nfpos’egli,  è più  timorato  di 
Dio . Eflendofi  portato  anzi  male  che  bene  il  Cefi  nella  tauola  dell’Alrar  grande 
a'  RR.PP.  Certofini,  trattandoli  della  raccolta  trilla,  ò buona  di  quell’ Anno, 
con  graziofo  cquiuoco  dir  folcano:  il  Cefiauer  facto  poco  bene  allaCertofa. 
Di  due  Itacue  de' SS.  Pietro  c Paolo  di  marmo  bianco,  fatte  da  vn  Domenico 
Maria  Mirandola , e che  oggi  fi  veggono  innicchiate  nella  bella  facciata  di  S. 
Paolo , finfero  che  vna  all'  altra  apparta  in  fogno,  fi  dolelTe  di  vna  fpalla , che  più 
ella  non  fi  feneiua,ficomc,perdifgrazia  maggiore,  altri  trouar  non  fapea;e 
rifpondeflc  l'altra , Ilare  ella  peggio , fe  i Tuoi  difetti , che  afeondea  Torto  i pan- 
ni , veder  fi  potettero  ; concludendo  finalmente  fardi  meltieri  all’ vna  c l’altra  , 
fcambieuolmente  compatirli  .giongendo  purtroppo  ogni  dì  a conofcerc,doueir 
elleno  in  fine  efler  mortali , che  così  chiamanti  in  lingua  Bolognefe  i mortati  da 
pellami  agliata. 

Quelli,  e limili  de’trè  Pittori  efler  folcanogli  fcherzi , da’ quali  anche  folo 
conghiecturar  ben  sì  potea  la  qualità  d’yn'ingeno  viuace,  che  tale  per  l’ appunto 
diede  a conofcertì  in  etli , maflimc  in  Annibaie , per  la  preflezza  ,e  facilità,  con 
che  linda  principio  ogni  concetto  della  mente, don  che  ciò  che  vedea,in  po- 
chi fegni  ben  collo  efeguiua  ; onde  guidamente  di  lui  potetfe  dirti  ciò , che  del* 
l’ardito , e veloce  Schiauone  il  Ridolfi  : ebe  nàcque  co' pendìi  in  mano , t con  parti- 
colare procliuità  al  dipignere,  fernet  la  quale  non  può  alcuno  pcruenire  a fegno  di  perfet- 
tione;  che  appunto  è quello  : Ni  Genius  quidam  adfutrit , fydufquc  benigtium  di  Fref- 
noy . Ebbe  vna  ritentiua  pdi  così  tenace , che  giurò  ad  vn  amico , mai  auec 
auuto  di  bi  fogno  di  fari!  memoria  di  .ciò,  che  applicatamente  talora  veduto 
auefife, fuori  che  vna  fol  volta  di  certi  badi  ritieni  ; il  che  apparue  e dal  Laocoon* 
tc  fudetto  difdgnato  a mente  ,e  così  giufto  fui  muro  col  carbone,  e da  ciò  mi 
riferiua  F Albani , d‘  auer  precifamente  fapuco  mole’  anni  dopo»  da  die  gli  l’aue- 
uaeifteffomoùraco,trouare  vn  picciol  faffuolo  preziofo  nella  pubblica  via  fiorì 
della  Porta  del  Popolo.  Fù  Lodouko  più  Copiofo,  eNerace  neH’inuenzione,  nel 
che  gli  altri  tlup’di  gran  lunga  tuptraua,onde  ricortcuano  alle  occorrenze  a lui, 
che  in  venti  modi  auria  fapuco  feguicamente  variar  loro  vno  fietfo  penderò. 
Seppe  anche  inoltrarti  più  anjmofo  e rifoluco , oue  Agoftino , e dopoi  Anni- . 
baie' in  vltìnvo  mai  fi  contqptaua,  correggendo»  c ritornando  tanto  tuli’ opre. 
Nell*  efiremità,  cioè  mani  c piedi,  fpperò tutti,  e le  fece  co»  ben’ intefe  , c- 
c osi  graziole  in  ógni  veduta , che  ardirò  di  dire  eh’  altap  Maeftro  mai  giongetfe  * 
a Vn  tal  fegno,  onde  tìa  palla  coin  adagio  per  le  fcuole  : Le  belle  mani  di  Lodouìco. 

Nitfunomai  più  di  lui  ncrouar  Teppe  attitudini  le  più  proprie , e le  puìindiui- 
duali  di  quell’  azione  rapprefencata  ; onde  qu#nd’  altra  fiori  di  quella  cercar  fi 
volle , rinuenir  non  6 Teppe.  Ecco  in  S.Martino  Maggiore , peccfempio,  l'ira- 
brandimento  maeftofo  della  penna  alzata  del  S.  Girolamo,  implorante  in  tal' 
atto,  con  1?  fpiricofa,  e nobil  celta  volta  al  Cielo,  e la  finitlra  fui  libro  aperto, 
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le  Ifpirazìoni  Diuine  ; incanti  altri  modi , e in  vano  Tempre , diucrfamentc  cen-  ’ 
tata  da'  fchizzi  di  Guido  , cadendo  Tempre  nella  ftefiìiEma  pofizionc  ; e perciò 
neceffitato  a rapprefenrarlo  sbigottito  alla  tromba  del  (inai  Giudizio  . Ecco 
ne'  Mendicanti  il  Chrifto  chiamante  dal  telonio  Matteo,  imitato  di  pefo  dal  * 
Domcnichino  nel  Chrifto  chiamante  dalla  pefca  il  S.  Andrea  in  S.  Andrea  del* 
la  Valle , ancorché  in  canti  altri  modi  da  lui  fchizzato , come  (ì  vede  predo  la_» 
ricca  raccolta  de’difegni  dei  brauo  Marati.  Ebb  ‘ anche  nelle  immagini , maf- 
(ime  Sacre , più  diuozione . e decoro , più  belle  idee,  & arie  più  ghioecc , e gen- 
tili; perche  Annibale , ciò  non  curante  forfè,  le  moflrò  fiere  alquanto,  per  nom 
dir  grolTolane  : Vedanfi  al  paragone  di  lui , perefempio , la  celta  dell' Adonta^, 
de' Signori  Conti  Caprari,  quella  della  Madonna  in  S.  Giorgio,  quella  delfa- 
mofo  Chrifto  RiTorto  in  cafa  Angclclli  ; poi  guardmfi  di  Lodouico  la  B.  Ver- 
gine a'PP.  Scalzi,  quella  del  PrcTepe  in  S. Bernardo,  il  Chrifto  Ritorco  nel 
Corpus  Domini , c facendoti  il  rifeontro,  di  cièche  dico  fi  giudichi.  Ecofa 
mirabile , che  di  cante  e tante  tauole , che  in  Bologna  fi  trouano  di  Lodouico> 
mai  fi  veda  vn  volto , mai  vna  fìfonomia  > eh*  ad  vn'  altra  punto  tiri , e fi  adorni- 
gli, ancorché  Io  {ledo  (oggetto  non  falò,  ma  i medefìmi  personaggi  entro  quelle 
a rapprefentarci  abbia  tolto  ; odcruazione  non  fa  pura  fi  talora  praticar  da_* 
qualcuno  de'  pruni  Maeltri  del  noftro  leccio  non  (0I0,  come  vn  Rubens,  vn  Bc- 
rettini.vn  Domenicluno  , vn'Albani,  ma  dagli  fleffi  duo'  gran  capi  della  Scuo- 
la Lombarda,  il  Parmigiano , & il  Coreggio,  le  tette  di  nitrì  e quali , maffimo 
dc'puctini , Tratcllizano  > e fono  le  (lede  ; fi  che  a Lodouico  non  meno  che  a Ri- 
flette, ben  deggiafi  la  lode  da  gli  antichi  actnbuica  a Cimone  Clconeo , d'auer  sì 
bene  diuerfirteato  ifcmbianti  : anzi,  ch'èpiù,auer  feinpre  fatto  le  (lede  Ito- 
ne intere  tanto  diuerfe  di  penderò,  di  difpotìzione,  di  pofizioni,  e quei  c’hi 
quali  dell'  imponìbile, di  colorito. Notinfì  le  tré  (Ione  copiofe  delie  fue  Sant'Or» 
fole  » quella  nelle  Suore  di  S.  Vitale  in  Bologna , quella  in  S.Domenico  d imoia, 
quelli  in  S.f)rfola  in  Nlantoua , così  affatto  differenti  d’ inuenaione  non  foto, ma 
di  colore,  che  adolutamente  di  tré  mani  elleno  (ombrano  : Lo  (tcfs’oderuifi  nelle 
tre  Nomiate  che  abbiamo  in  Patria;  quella  ch'èinS.Piecro  nel  gran  lunecro- 
ne , chic  l'Angelo  gcnuilcttentefi,  e la  Madonna  fedente  ; quella  in  S.Giorgio,oue 
ambi  genudeffi  l’Angelo  e la  B.  Vergine  ; e quella  nella  quale,  come  fatta  ad  vn 
particolare , cioè  a*  Signori  Lupari , prendendoli  vn  pò  di  licenza , pos'  ambi  a 
federe  ; non  però  (enza  il  filo  fondamento  e ragione  : perche  non  efpredc  l’An- 
gelo in  forma  di  faiutazione , e di  arrìuo , ma  di  efporre  la  ccleile  Ambafciata: 
onde  perche  non  hi  del  pofllbile , e del  verifimile , che  la  B.  V.  come  Dama  di 
gran  termine , della  llirpe  di  Dauid , uon  volcffe  permettere  che  il  Ccldle  Mcf- 
(aggìero  cfponefle  la  Tua  ambafciata  in  piedi , ma  federe  il  faceffe , honorando  in 
tal  guifaaiell' Ambafciadore  mandato , chi  1q  mandaua  ; e che  l’Angelo  prima  di 
narrare  ciò  doueua , ad  atfiderfi  non  la  pregaffe  ? pattando  fors'  anche  in  Diui- 
ni  colloqui  ianotte,  partendofenc  fui  far  del  giorno,  in  quell'  hora  appunto  che 
replica  il  triplicato  fegno  dcil’Aùe  della  fera , nel  qual  cafo  doucuano  fiar  fem- 
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pre  in  piedi  i Perfonaggi  Celefti  ? 

Di  qual  Maeflro  fi  è porto  in  terta  di  contrafar  la  maniera  , mirabilmente  I’hi 
fatto  » ed  i»guifa,chc  in  lui  foto  vendendofcne  tante  « fidifpera  taluoltadi  po- 
teruifi  ben  riconofcere  la  Tua , ed  afficurarfene  : Il  confiderai  nel  S.Giorgio  nel- 
la Gliela  di  S.Gregoriotrè  maniere  tanto  diuerfe,  nel  Santo , nella  Donzella,  e 
negli  Angeli  nella  parte  fuperiore,  e che  sì  ben  accordano  inficrae,  ècofache 
fa'  impazzire.  Ebbe  egli  foto  difficolti  qualche  volta  nell’ attitudine  di  genti- 
fieffione,  incagliandeuifi  fgraziamente  ; cosi  dicono  fia  nel  S.  Giacinto  in  S. 
Domenico  ; così  nell’ Angelo  Annonziantc  la  B.  Verg.  in  S.  Pietro , tradito  dalla 
fconiodicà , ne  attendenti  volfuto  vfare  le  douute  diligenze  di  ben  fare  i conti  fui 
cartone  ("fé  lofcce^&afBcurarfi  con  la  graticola.  Non  così  Agortino , che 
vogliono  anche  più  corretto  foflè  di  Annibale;  eifendo  fuo  Itile , non  perdonare' 
a fatica» e ben  prima  foddisfarfi-  Io  noto  che  vsò  fuperare  egli  prima  cucce  le 
difficolti  ne’  fchizzi  fatti  di  cof%per  cofa , a parte  i parte , eh'  entrar  doueflt, 
nell'  opra , fin  che  ben’  allìeuracofi  d' ogni  dubbio , e leuatofi  dauanti  ogni  in- 
toppo , pollo  tutto  mlìeme  «n’auelfc  poi  formato  vn  compitiamo,  ccorret- 
tiffimo  di(egno,taloraaolio,c  lumeggiato  di  biacca,  dal  quale  poi  nell'efecu* 
zione  punto  non  recedeua;  oprando  in  tal  guifa  fpeditamente,  fchza  eficazio- 
ne,  e con  tranquilliti  d’animo,  come  dal  no  Aro  della  fua  Natiuiti  nc'Pucti  di  S. 
Bartolomeo , da  quello  della  fuga  Sampieri , e da  altri  chiaramente  fi  vede  ; che 
èil  vero  modo , dica  pur  ciò  che  vuole  qualche  infingardo  ; che  quella  de’  tan- 
ti difegni  fia  vn  rompicapo,  che  fianca  l'intelletto,  eh’ c^eguifce  poi  lo  trotta- 
to con  fiacchezza;  vna  fatica  di  più  c buttata,  e meglio  fia  il  ridurli  a farla  fui 
quadro  rtelfo . Io  non  hò  mai  ofleruato  opra  anche  di  Lodouico,  e di  Anniba- 
ie ,che  i dilegui  ancora  ò aitanti , ò dopo  non  mi  fian  capitati  almen  da  vedere; 
e talora  tanto  affaticati,  e /miri»  come  dilli  efTcr  quei  di  Agortino  ; come  nelle 
raccolte  fantofe  de’Sereniffimi  di Tofcana , e diModana;  in  Roma  dell’erudi- 
to Bellori  ; in  Bolqgna  de'Bonfigliooli , Palmelli-»  Negri , Poìazzi , e nella  no- 
fira  euidentemente  fi  comprende . Perciò  tanta  collera  prendeualì  Anmbalo, 
in  Roma  col  Taccone , coll’Albani  ,cd  altri  anche  fuori  della  fua  fcuola  ,quan* 
dortupiuantanto,efacean  tanti  fquafi  di  que’ termini  così  belli  nella  Gale- 
ria Farncfiana  : lo  vedete  pur  anche  voi  altri , loro  diceua , quel  che  sì  fi  : prima 
fi  pcnla  all’attitudine  dalle  altre  affatto  diuerfa,  che  fia  bella  » propria  al  (ito, 
grata , ed  intelligibile  : fe  ne  metton  giù  più  fchizzi , e fpogliando  il  modello , fi 
difegna  quella  gamba,  quel  braccio,  cola  per  cofa,  in  quella  attitudine,  c ve- 
duta; poi  tutta  lì  pone  inficine,  e portandola  fui  cartone,  quello  non  s’ ombreg- 
gia e lumeggia , fe  polio  in  alto  il  modello  nello  Aedo  fico  »e  al  medefimo  lume, 
non  fi  compifcc  ; c poi  non  handa  fatbene  ?e  poi  vi  paton  miracoli  ? 

Tali  è tante  (terminate  fatiche  fc’qegli  però  folo  in  quella  Galeria,  sfqrzaodo 
troppo  il  naturai  fuo  talento  ; dando  perciò  nello  fiatuino  vn  poco  anch'egli , e 
perdendo  quella  nfoluzionc  Veneziana  , e Lombarda  che  colà  manca,  e diche 
tanto  abbondaua,  poco  fidandoli  del  fuo  gran  fàpere . Scriuc  l'Aibam  al  Boni- 
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«iti  14.  Ottobre  1 65  9.  c&f  perder  ano  i Cartacei  molta , t rìnaftro  poveri,  perche  non 
(i  fidavano  delle  loro  forre , epotetuno  fare  mighor  operai  noti  lefiudiare  tento  tre. 
pumi  lecito  ,(oggionge  » U dite  che  Anwb  de  Carrocci  abbonò  di  pratile i il  cimilo 
morto  in  grembo  alla  Madre  » che  i nell  Aiterei  S.Francefco  à f{'ipa  in  Traile  nere  Jo 
fece  inforna  Diurni  fimo , Fece  doppo  fpogliart  vn  tale  fuo  / eruttare , che  baitene  dqaan. 
te  del  tonRO  » t mutò  il  primo  parto  del  Jua  rari  fimo  intelletto,  che  per  troppo  non  fi  fi  da- 
redi  feflej]o  lo  guaflò  cali’  vlttmefue pennellate , e qttefto  fit  giudicato  dal  Gtouampieri, 
‘ e da  gli  altri  cosi  come  à me  che  mi  ci  trovai  preferito . 

Si  pofero  gii  a] cri  duoi  ali' intaglio , per  non  cedere  w quella  parte  ancoraJ 
ad  Agoftino  ; ma  ancorché  riufcifsrro  molto  bene , mai  gionfero  all’  eccellenza 
di  efso  ; onde  riconofciata  la  difficoltà , ed  il  tempo  , che  ad  «npratichiruifi  ri- 
ehiedeuafi.buttoffi  all’acquafòrte  Annibale;  c Lodouico»  poche-cofe  taglia- 
te, mancato  Agoftino , fi  tirò  pecfso  il  Brizio  a tale  effetto  .facendolo  opera- 
re , co’fuoi  d degni,  conc  lufioni,  ff  ontcfpic  li , & altre  cofe  cotnmefscgli,  che  tut- 
te a foo  luogo  fi  fono  già  rtgillrato - m* 

, Fece  di  nheuo  Agoftino,  e nfbdelleggiò  per  fuo  feruigio.  Si  vede  particolar- 
mente  nelle  danze  eie’  Pittori , ad  effi  (emendo  di  modello,  vna  orecchia  pili 
grande  a (sai  dei  uaturaje , detta  comunemente  l'orecchione  di  Agollino , quale 
fece  in  tal  modo  «per  beo  più  incenderla, &afficuraruifi  dentro , in  tutte  le  re- 
duce dileguandola  ; come  che  riputafse  quella  parte , come  veramente  ella  sì  è, 
vna  delle  più  difficili  dell'  Humana  ftruttura  ; ond'  è , che  per  ben  conofccrc  (e 
vna  cella  dipinta  fia  di  valentuomo , fi  foglia  (ubico  guardare  alle  orecchie  fo 
fon  ben  difegnate , Si  inte(e  per  il  (uo  vcr(o , ed  a fuo  luogo  ; e che  ni(suno , Ita 
pure  che  gran  Maeftro  fi  vuole , mai  meglio  dc’Carracci  le  abbia  difegoate.ben 
i ntefe , e meglio  collocate . Cauò  anche  dal  naturale  di  corpi  morti  ( che  dal- 
la Giuftùia  prima  di  feppelJirii*e  talor  da  gli  Ofpkali  gli  fece  auere  prontamen- 
te il  fuo  Lanzoni , (corticandoli  di  Tua  mano)  certi  modelletti  piccioli , per  po- 
ter portìr  (eco  per  tutto  oue  andana  con  comodità,  di  braccia,  di  gambe  di 
ecrra  etera , die  poi  fè  cuocere  alla  fornace  ; che  non  sò  perqua!  via  reftarono 
nello  ftudio  del  Bagltoai  > e eh'  io  per  commiffione  della  Signora  Cleri*  Madre 
de'  Nipoti  di  efso , vendetti , e toccarono  al  Sirauì , prcfso  gli  eredi  del  quale 
faranno  tuttauia . Vi  farai*  anche  di  Lodouico  quelle  belle  mani  del  S.  Giacin- 
to in  $.Domeuico , da  lui  modelleggiace  da  yno  di  que'  (uoi  magroni, delle  quali 
fi  (cruì  poi,  non  (olo  nel  S.  Giacinto  ladetto,  ma  da  vedere  ancora  in  quello 
cftenuatc,  enodofe  degli  Eremiti  nella  tauola  bclliffima  del  fuo S.  Antonio 
nella  Chiefa  del  Collegio  Montalto:  dilli  magroni,  perche  di  quelli  cosi  chia- 
mandoli, andaua  egli  in  traccia,  c fuggiti  da  Annibaie,  e da  Agoftino,  date- 
mch*me,lafci2tcmeli»etrouatcmcne  folca  àirc,  perche  sò  ben’ 10  doùe  Ter- 
uirmene  «oltreché  troppo  v’imparo,  vedendo  in  effi  meglio  il  fitto  mio.  Vi 
anco  perle  danze  vna  mafehera  di  vna  Madonna  da  lui  fatta  » co'  gli  occhi  (oc- 
chiufi , fui  gufto  affatto  de  ICorcgcjio  , dettak.  Madonnari  Lodouico,  e che  % 
tutti  i Pittori  (cruc  per  modello,  e fu  la  diletta  del  Cauedonc,  che  lune  le  (ue 
' * ‘ sì 
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sì  belle  B.  Verg.  da  quella  ticauaua.  V’è  vna  tal  tellina  di  donna  ancora , detti 
la  fauorita  de'Carracci  > ohe  pure  trouai  fri  le  cole  del  Baglioni  > che  il  noftro 
Gabrielle  Brunelli  valente  Statuario, & allieno  deU'Algardi  interccfsc  dal  Sirani, 
e che  allora  fu  (ingoiare,  oggi  a tutti  fatta  comune;  ma  non  faprej  fe  da  cflimo- 
delleggiata , ò dai  Parmigiano , ò dall'antico  dedotta . 

Nifsuno  mai  meglio  di  e dì  toccò  la  frafea , ond'  è che  nel  paefaggio  molto  li 
loda  il  Baglioni, quale  dopo  auertanto  in  quello  particolare  celebrato  Fabrizio 
Parmigiano,  del  quale  pregiauali  auerne  tré  pezzi , & in  particolare  vnod'vna-* 
bofeaglia , che  migliore  non  lì  può  vedere , entroui  alcuni  arbori  così  ben  frap- 
pati, che  in  quelle  foglie  lì  ve  dea  fiftcfso  vento  errare,  e fcuotterlc  ; dopoauec 
detto  in  principio  eh  ' erano  belli , ma  pid  collo  di  maniera  che  ritratti  dal  ve- 
ro; valendo  in  lui  pid  chelortudio  la  natura;  conclude  in  line  nella  vicadó 
quello  virtuofo  con  quefle  formali  parole  : che  fe  Fabntio  foffe  campato , e viffu- 
to  in  fino  à gl'  anni  maturi , e mirato  i belli  paefi  delti  Carracci  vifli  dal  naturale,  aureb- 
be  fatto  gran  profitto,  fi  comefeceroli  Brilli, e gl'  altri , e nella  vita  dello  ftefso  An- 
nibale , in  fine  : eh’  egli  diede  luce  al  bell' operare  de' paefi , onde  li  Fiamminghi  videro 
la  dirada  di  ben  formarli  : &il  Dulcini  di  que’ diLodouico  : Arborei  etiam  expreffit 
mirus  tlle  artifex , & tarum  fronda  Auxuriantefquc  comas , & quafi  à vento  motasea 
demeritate , vtfibilum  expeftes,  &aues  fallant  infida  fed(  : in  quibus  tam  vanèars  lu- 
dit , vt erubefeat natura,  fc ab  humano  vinci  ingcnio.  Nifsuno  Teppe  mai  meglio  di 
ellì  dillribuire  ogni  cola  ne'  quadri  a fuo  luogo , c porre  il  tutto  fotto  la  fua  ve- 
duta ; ititele  meglio  il  punto , e i piani,  e fopra  erti  fé  ben  pofar  le  figure  , le  quali 
nè  fcarlc  mai  furono,  nè  affollate , nè  fuor  di  propolito , ma  folo  quante  e quel- 
le che  occorrefsero  a ra  pprefentar  quella  fioria , ò quella  fauola , prefa  a dipin- 
gere, iurta  1’  auuertimento  del  Pittorico  Orazio: 

Alee  quid  inane , nihil  fatit  ad  rem , fitte  videtur 
Improprium , minimique  vrgens.  . 3 

che  però  tanto  opp  irta  fu  ai  Tafso  la  fua  Sofronia , & Olindo  &c. 

Nifsuno  mai  fc  sì  bene  gli  fcorciabili,  efeppecosìferuirfcne  atempo  eluo^- 
go  : nifsuno  mai  più  bei  nudi,  e pid  bei  panni  : nifsuno  li  bene  cfprimcr  le  pap- 
poni , rapprefentar  gli  affetti , fofscro  d’ ira , di  timore , di  allegrezza,  di  dolore» 
c fimilije  come  Parrafio.che  nel  Genio  de  gli  Ataniefi  puote  rapprefentarein  vn 
iftcfso  tempo  così  diuerfi  affetti , così  efsi  ancora  molti  e diuerfi  nel  medelìmo 
tcmpo,e  in  vn  fol  volto  ofseruar  ci  fecero.  Nella  Sammaritana  di  Ànnibale,peet 
cfempio,  de’ Signori  Oddi  da  Perugia,  che  siegregiamcntepoiciparticipò  con 
l'acqua  forte  il  dotto  Marati , non  riconofciam'  noi  l’attenzione,  lariuercnza»; 
il  timore  ? Non  leggiam' noi  rutti  i nierkfimi  affetti  nella  faccia  del  pallore  di. 
Agortfho , che  genuflcfso  contempla  il  nato  Redentore,  in  S.  Bartolomeo?  E 
cofa  pur  fimile,  ferme  ilDnlcim  del  fuo  Klosè,  che  infranto  hd  le  tauole, di  man 
di  Lodouico  : che  ita  fxua,  piaque  mtflione  rariauit  vultum,  >t  fimul  iracundus  , in- 
txorabdts , clemens , &■  mifencors  appartai,  quafi  dcmtntiam  idolatranti!  Topuli de- 
plora ut , cakjiique  %clo  vindicaturus, 
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Vna  fol  cofa  mancò  loro , ed  altro  non  fl  chè  la  fortuna , che  mai  ebbero  f»- 
uorcuole  ; ond'  è che  il  Mofìni  giudiziofamentc  confiderà , e vuole,  che  in  quel* 
laguifa , che  Annibaie  nella  caricatura  de*  volti  alterati  diede  tanto  da  riderò 
delle  deformiti  della  Natura , così,  ad  imitazione  della  Natura , la  fqrre , in  ca- 
ricar così  a torto  Copra  il  loro  merito,  lì  prcndefse  giuoco  anch'efsa,  e piacere; 
non  folo  però  in  riguardo  di  que'bcni  corporali,  c Caduchi,  che  tanto  prezza-, 
l’auaro  volgo  dico  io,madique'  premii  immarcefsibili , e gloriofì  di  (lima , fi 
di  lode,  che  in  viraconfeguiruon  potcuano  al  pari  nè  pur  di  quelli,  che  quel  gii 
preoccupato,  e infiem  diffidente  fccolo  al  Caluartc,  a’Pafsetocti,  al  Samacchini, 
al  Fontana,a’Procaccini  attribuirla;  e fuor  de’noftri,  ad  vn  Zucchero, ad  vn  Schie* 
done.ad  vaVanui.ad  va  Cigoli, ad  vn  Pomarancio, ad  vn’Arpino,ad  vn  Carauag- 
gio,  e Umili,  che  la  maggior  parte  degli  vfurpacifì  allora  vantaggi , oggi  pure 
ad  abbondantemente  redimire,  c cedere  a’  tré  Carracci  dal  moderno  accorgi* 
mento,  e comune  grido  vediam  condennati.  Piùoftiuaea  però  contro  di  Lo* 
douico  fino  al  dì  d'oggi  s'ingegna  pcrfìftcre , contra  dandogli  pur  quel  nomo* 

. che  fe  non  maggiore , certo  vguale  a quello  di  Agoflino , e di  Annibaie  far  fen* 
tir  fi  deue  ; ft repitando  più  vn  diletto  corrotto , & vna  marauiglia  incfpcrta  fo- 
: pra  l'opjrc  manifefle  di  quelli , che  filile  non  riconofciuce  di  Lodouico , che  pe- 
rò tutte  da’  non  pratici  ad  Annibaie  fattamente  fi  attribuifeono, 

Auuenne  per  l’appunto  in  qnefto  particolare  ciò  che  del  Marini , eh’  eflfendo 
Poeta  dalla  Natura  tatto,  quella  fua  mirabile  faciliti,  cantoa  tutti  contaceuo- 
]e,  e fimpatica  gli  guadagnò  il  primo  pollo  fri  Lirici  Italiani  «ancorché  darli 
polla  eh  ' altri  con  l’arte  il  pareggiane , fe  non  in  quella  naturaf  fua  dote  vera- 
mente impareggiabile, in  altre  aliai  ,in  quelle  anco  fuperandolo  ; come  Acce- 
der potette , per  efempfo , all'  Ongaro,  ad  vn  Scipion  della  Cella,  ad  vn  Preti  più 
vnico  certo,  3ggiuliato,  e corretto  ;f  a’  tempi  nofiriadvn  Bardila  più  (cienti- 
fico , & erudito , lafciatofte  il  Sempronio,  il  cui  fonetto della  Jbella  Zoppa  me», 
ritòd'elTerpropoftopermodeHode'piu  perfetti  dal  gran  Matteo  Pellegrini.  • 
Così , dico,  ci  aunennedi  Anffibale,  che  nato  veramente  più  de  gh  altri  duo' 
Pittore , con  quella  fua  naturale  faciliti  còsi  ben’  intefa , e graditi,  fi  guadagnò 
quelnomc  , che  fc  non  maggiore , vguale  al  certo , come  dilli , correr  douea  di 
Agoftin* , più  del  fratello  terribile , e corretto , c di  Lodouico  più  dell'  vno , o 
dell’  altro  poi  fondato,  erudito,  e graziofo.  E fealgtan  credito  di  quel  Caua* 
licr  Laureato  conferì  mirabilmente  l'vfeir  di  Napoli,  il  darli  ben’ a conofcere, 
col  farli  accogliere,  e proteggere  da’Grandi,  pattandotene  con  tanta  riputa* 
zione  alle  lóro  Corti  ; la  grand'  adra  di  Annibaie  prefe  aneli’  ella  tanto  fiato  da 
gli  applaufi  della  Corredi  Roma , clic  (limò  qual  doucafi  , chi  veniua  (limato 
degno  di  ftar' a fronte  delle  Ghigianc  Loggic , c dc’Vaticani  Giudicii:  ed  aue- 
gn3  che  rinomanza  tanto  per  Annibale  vantaggiata  , di  poco  pattar  porcile  glt 
aderenti  confini  a quelf  Alma  Citta,  come  che  mai  fi  arrifehiaffe,  calando  a noi 
Bolognefì , e d'indi  pattandofene  in  Lombardia,  tarli  collo  {fello  iìrepitoiui  vdi- 
rc , ouc  de  gli  altri  duo»  affai  maggiore  rimbombaua  ; ad  ogni  modo  quel  più 
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gran  numero  fenza  pari , che  di  Foreftieri  da  tutte  te  parti  del  Mondo  a quella 

gran  Cittd  concorre  » e le  rare,  e più  lodeuoli  cole  nota,  edammira , riportati- 
done  alle  proprie  Pamele  relazioni  ,del  gran  Pittore  della  Galcria  Farne  liana 
tali  le  difieminò , quali  coli  raccolte  aueale  ; ma  dirne  nella  Francia , oue  fui  re- 
gi ftro  di  Roma , poco  di  Agofiino  > c meno  di  Lodouico  tenne  poi  conto. 

Hora  perche  disi  erronea  opinione  entra  anco  a gran  parte  vna  certa  per- 
fìdia , che  di  (oppiaceo  la  (palleggiò  Tempre , e la  (ottenne  ; fi  fcuopra  , e redi 
difingannato  il  Mondo.  Sappiali  dunque,  che  gli  virimi  parenti  di  Annibaie 
che  foprauifìero  al  colonnello  di  Lodouico , ellintofi  con  Paolo,  e furono  Fran- 
ccfchino  Pittore,  D.  Benedetto,  e Anton  Maria  , figli  di  Gio.  Antonio  fratel- 
lo del  detto  Annibale  , quelli  fono  fiati,  che  perche  tutto  il  vanto  Forte  del 
Zio , han  cercato  tempre  di  abbattere  a tutto  lor  poccrc  il  Cugino , diuulgando 
tante  fallita  in  danno  di  Lodouico , rimunerando  in  tal  modo  il  buon  vecchio 
dell’ amore  che  portò  Tempre  a’ duo’ fratelli, delle  fatiche  in  iflruirli,  e (otte- 
nerli nella  Pro fè filone  ; facendo  in  fin  conofccre  erter  pur  troppo  il  vero , che  t 
gran  bmeficii  con  vna  grande  ingratitudine  perlopiù  foglionfi  ricompenfare. 
Compatifco  ben' anch'io,  e concedo  che  vn  naturale  illinto  porti  ad  cfaltar 
Tempre  chi  più  ci  è prò  (lìmo,  e più  ci  tocca,  ma  con  tanto  afiiopoi,  qual  fiì 
Tempre  quello  di  quel  buon  Prete  , c più  del  fratello  Francefcb,  fù  troppo.  Oltre 
l'auer  coflui  tante  volte  minacciato  nella  vira  Lodouico , nell'  onor  anche  l'offe- 
fe , e gionto  in  Roma , ed  apercaui  danza  con  quel  bel  decoro  poi  fi  si  , e con  si 
bel  fine  ,fù  quello  che  vi  fparfe  voce , Lodouico  erter  flato  vn  pufilanime,  vju, 
bue;  che  mai  farebbe  fiato  conolciuto,  fe  i Zp  non  gli  auertero  Tatto  aura,  e_* 
partecipato  del  loro  credito.  Auer  egli  apprefo  da  efli  quel  bel  colorito  che 
da  Parma , e da  Venezia  portato  aueano  «facendogli  lafciar  finalmente  quella-» 
prima  maniera  Pro  caccine  Tea.  £ quando , ed  in  qual  modo  ? Se  Lodouico  pri- 
ma di  elfi  coli  era  (lato , come  di  (opra  fi  vidde , come  gli  potè  gionger  nuouo 
quello  colorito  i onde  darofi  a quel  modo  aneli’  egli,  là  maniera  Procaccinefa 
lalcialle  ? c quale , c quando  mai  dipinfe  in  quel  gullo  ? ouc  Te  ne  troua  vna  Tol 
tatiola  ? chi  pofiiede  vn  Tol  quadro,  che  tiri  a quello  Wilc  eh’  ci  Tempre  abboni, 
& al  quale  fù/empre contrario?  chevanie  fon  quelle  ,che  Tallita?  Pure  coli 
fi  Tparfcro  per  vcre.fi accreditarono  co!  tcflimpuio  a pp .7 (lionato  dc'pSTtcggiani 
di  Annibale  chc’l  feguironoa  Roma,  & ini  fi  piantò  quello  (aldo  concetto, 
che  Lodouico  fotte  il  più  dpbole;  onde  fiali  giorno  a queito  Tcgno , che  quando 
foura  vn  quadro  de'  Carracci , di  que'  fatti  in  prima  ctd , rrouafi  che  dire  , (ubi- 
lo a Lodouico  fe  ne  attribuita  l’opra  , come  scila  fofsedcl  (udetto  Francefchi- 
no,  di  Paolo  ,ò  d'alrro  p.ù  d bole,  e Tciocco. 

Quindi  è che  Graziatilo  Machari,  riferito  dal  Mofini  fiidetto.ancorchc  di  An- 
nibale tanto parzial protettere,  diluì  parlando,  voglia  con  quella  voce  coli 
(par  fa  : eh  egli  comtnciaffe  ad  apparire  ! aperture  à gf  altri, e trabcQc  à fe  gh  occlu  de 
gl  intendenti  à rimirare  le Jue  opre  con  vna  più  particolare  curiofuà , e dilettatone  (per 
quella  ragione  però  che  (ubico  loggiongc  ) gzr  che  quanto  all  ' imitare  Titano, e' l 

Corego 


V 


LODOV.  AGOST.  ET  AtWUB.  CAUTI  ACCI.  489 

Coreggio , arrivò  egli  tane  oltre,  che  i migliori  conofeitori  dell’  arte  riputavano  le  opre 
di  Im  e fiere  di  mano  di  que'  mcdcftmi  Macfiri  ; o pure  per  queU’altra,  che  fopra  auc« 
fermo, c noi  a principio  confi: ilammo, -pere he  dava  egli  Jemprcfegm  di  maggior  w- 
UCTRa  difpmto,  ed'  efferpiù  de  gt altri  due  dalla  Natura  agiutato;  non  ftimò  poi  così 
poco  Lodouico,  che  vgualc  a quel  o non  fi  fendile  forzato  a confcfTarlo.quando 
Cosi  Tenue  : Mentre  di  fopra  fi  è accennato,  ciré  Lodouico  era  maggiore  di  età , cfùtl 
Maefìro  de  gl' altri , e fi  foggionge  qui  che  Rombale  era  più  giovine  di  * igofimo , con - 
uien  qui  dire  quel , che  fu  venjfimo , ciol  che  in  breve  tempo  arrivarono  tutù  ad  vn  pe- 
gno , che  bauendo  oc  cafone  di  operare  in  luogo , dove  quafi  in  vn  volger  d'occhio  fi  ve- 
drai} /'  opre  di  tutti  tré  mfieme , fi  nconofceua  bene  qualche  cofa  particolare  , e propria 
di  cujcun  di  effi  ,mà  quanto  all’  eccellenti  dell’ opere  non  fapean  gl  intendenti  fare  ma 
minima  differenza  tra  t vna  ,e  l altra,  & in  gran  numero  furono  le  opere  da  loro  fatte 
in  Bologna  con  tale  vguaglianz*  & egualmente  lodate , acqui  fiondo  tutti  infume  il  cre- 
dito ,el  nome  di  valentiffimi  Macfiri. 

Che  fé  il  Buglioni  nelle  fue  Vice , fermentio  le  due,  di  Agoflino,  e di  Anniba- 
le  ,lafciò  quella  di  Lodouico,  ciò  non  auuenne  perche  al  par  degli  altri  ei  non 
fli  mafie  quelli  ancora  foggetto  degno  della  fua  penna  ; ma  perche  ,prefo  a ce-  * 
lebrarc  quei  foto  che  operarono  in  Roma , come  chiaramente  fi  vede , ed  egli 
fo  l bel  principio.al  Lettore  procella  • e dichiara , non  douea  fcriuerdi  Lodoui- 
co , che  pur  troppo , e con  canto  Tuo  danno  quanto  gli  nè  fuccedc  , trattone 
quel  folo  nudo  a frefeò  nella  gran  Galcria  , ni  pure  vi  hi  vn  opra  : non  è però 
che  incidentemence  nonne  toccarti:  con  decoro,notninandolo  già  valentuomo » 
&in  buon  credito , quando  de  gli  altri  duo’  lo  fi  Maeflro. 

£ le  bene  lo  Scandii  fudecro , agitato,  & ingombro  dalle  fopradecte  diuulga- 
te  voci  in  quelle  parti , &in(ìem-' dalle  contrarie  euidenze  di  fatto  nella  ocula- 
re ifpezionc  da  lui  praticata  in  Bologna,  & in  Lombardia  dell'  opre  di  Lodouico, 
vario  ed  incorante , hor  qua  hor  li  volgendoli , non  si  darne  vn  ben"  accertato  - 
parere,  e lafcia  la  rifoluzione  indccifa;  non  c però  che  dalla  diligente  oflerua- 
zione  del  fuo  dire  non  fi  caui , fuori  di  quel  comun  vanto  dato  ad  Annibale  di 
più  fpiritofo,  concludere  egli  Tempre  le  lodi  in  maggior  vantaggio  di  Lodoui- 
co, Te  non  in  altro , in  regiilrame  cosi  ciaccamente  quella  quantità  di  operazio- 
ni grandi,  nelle  quali  viene  egli  aconTumare  la  maggior  pane  del  fuo  raccon- 
to ; ne  si  sfuggire  di  dichiararlo  almeno  in  ogni  occorrenza  vgualc  anch'egli  ad 
Annibaie  : £ fe  bene  ( fcriu  ’ egli  ) quefiigran  virtuofi  fiano  Rati  ad  operare  nella  pro- 
ftffione  cinqui , &•  anco  f (i  deila  medefima  famiglia , e quelli  tutti  ad  vn  tempo , quat-  - 
tro  però  Vengono  ricono] cinti  i più  eccellenti , e fra  tutti  pare  che  ^tombale  primo , e forfi 
più  fpiritofo , e compito  habbia  dtmoflrato  nella  Lombardi  a,  &in  /{orna  famofe  ,c  [in- 
goiatile operationi . Fù  pure  altresì  degno  rigasi  ino,  mà  divertito  dal  gemo  (Ir aor  di- 
ttano , che  teneua  al  àfegno , ed  intaglio , non  Iafetiche  l' opre  in  minor  copia . E fiato 
fimilmente  Antonio  parco  nell' operare  in  riguardo  d efier  mancato  al  Mondo  nel  più  bel 
tempo  del  migliore  ftudio . **  tutù  però  è foprauiffuto  Lodouico , ed  bà  la] ciato  in  con/c- 
guenta,  mafsime  nella  propria  Città  di  Bologna  i più  copto  fi, ed  eccellenti  effetti  della  fua 
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virtù  : Ì opere  però  più  famofe,  e rare  di  quelli  flraordinarij [oggetti  fono  come  nella. à 
Lombardia , Ihijlorta  della  Salinità  di  C bri  fio  in  Milano , nella  Chiefa  di  S.  Antonio  de' 
TV.  Teatini  à mano  finifira  deli  Altare  Maggiore  di  Lodouico  &c. 

Quando  poi  viene  al  fuperbo  palco  deila  Sala  del  Serenili,  di  Modana , per 
lo  qual:  volle  Lodouico  eh’  anche  i Cugini  opera, fero,  laida  ben  sì  di  mencoua- 
rcilcrcmcndo  Pinco.-, e di  Agofiino,  ma  celebrando  la  Venere  di  Annibaie,  la 
G alacca , e la  Flora  di  Lodouico  , non  folo  non  allenire , quella  di  quelle  cllcr 
migliore,  eh' anzi  sfugge  il  paragone,  e fi  loro  comune  la  lode  in  cal  guifa  : £ 
r hi  brama  di  riconofcerein  vn  tal  luogo  Copre  diflint  e de’ tré  più  eccellenti  Cartacei,  con 
figure  d' ogni  grandeggia , efpreffe  ad  ogni  veduta , ballerà  il  diportar  fi  dalla  Città  di 
peggio  à quella  di  Modana , che  riconofcerà  nella  mattonata  gran  Sala  della  flupcnda 
Caleria , oltre  diuerfi  paefi  all'intorno  del  fuperbo  fregio , anco  diucrfità  di  figure  al  na- 
turale nel  bellifsimo  / affittato , ed  in  particolare  vn  ignudo  dipinto  alla  vifla  propria 
dal  di  folto  in  sii  d Annibale , di  così  eccellente  bcllegga  , come  altre  figure  di  donnear 
ignude  di  Lodouico , che  m fatti  in  ordine  alla  flraordtnaria  inlclhgcnga  del  bello,  e gran 
nlicuo , e più  vera  naturalezza,  pare  che  l'arte  non  pojja  dtmojlrare  maggior  perfettionc, 
non  mancano  in  tale,  e tanta  radunanza  altre  diuerfe  bilione  della  più  eccellente  bellez- 
za > che  quelli  tri  gran  Macfiribabbiano  operato . 

Concludali  dunque,  non  pocerlì,  ne  douerlì  dar  maggioranza  cri  di  loro , gii 
che  i fopraccennaci  Aucori  aneli'  elfi  .pendenti  con  fa  comune  voce  (parla  in_. 
Annibaie,  non  l'han  Caputo  fare,  non  preferendolo  rifolucamencc  a gli  altri.ma 
dichiarandoli  nell'  opre  vguali  : che  Ce  poi  l'altrui  politica , per  inoltrar  pure  che 
quando  anche  de'Carracci  lì  traccj,bifogna  Umilmente  coli  portarli,  alerò  di 
maggiore  non  crollandoli  al  Mondo  di  elfi  che  la  Galena  di  Annibale , volelTe 
pure  in  lui  folo  perlifere,  e follencrc , che  più  grand'  huomo , per  cal  rifpecto,  . 
de  gli  altri  duoi  egli  lia;  farci  necefiìrato  mantener  in  contrario  lo  Hello  concer- 
to di  maggioranza  in  Lodouico,  e replicherei  Tempre  ( circonfcricra  quella  te* 
nerezza  grande,  c buon  gulio  in  quel  Tuo  prediletto)  Agolimo  effer  fiato  più 
valente  di  Annibale , c piu  di  Agollino  poi  Lodouico , onde  ranco  p ù grande  di 
Annibaie  lo  Hello  Lodouicoapparifca , iurta  la  trita  regola  : Si  vinco  vinecntcm 
te,  multo  magia  vate  am  te:  c ne  renderci  ben  prefio  qualche  ragione  per  hora, 
che  Caria;  che  non  contento  il  fecondo  de' motiui  di  natura,  che  ben  conobbe 
non  clfer  in  lui  così  gagliardi  come  in  Annibale,  canto  li  coltiuò  , gli  efcrcitò, 
gli  auanzò  coll’  impresone  delle  più  bel  l’ opre  di  tutti  i paefi  difegnate , calca- 
te, e replicate  coll'  intaglio  »<he  s‘  impoffelsò  d'vna  ficurezza , c d'vn  terribile, 
che  mancò  a quegli:  ed  il  terzo,  fupplendo  anch'ei  co’  sforzi  dell'arce  oue^ 
mancò  la  prontezza  della  natura,  tante  e tali  furono  lefaciche  , 1 viaggi,  le  of- 
ftruazioni , e gli  fiudii,  che  da’  frequentati  acci  acquifiò  vn’abito  così  perfetto, 
che  a gli  altri  duo',  non  che  alcuna  delle  fudette  parti  auefie  ad  inuidiarc , molte 
e molte  ne  Ceppe  agqiongcrc  : perche  Annibale  troppo  inclinato  fu'l  principio 
al  naturale,  fuori  del  Corcggio , e di  Tiziano , pruni  celebri  imitatori  della  Na- 
tura , d' altro  paruc  non  compiacerli , onde  ( al  rjfcnrc  del  Macellaci  nel  detto 
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fuogo)venne  talora  auuifato  : cb'  egli  fi  pregiudicafie  troppo  nello  fiore  così  intento  all * 
imitinone  delle  maniere  di  que'  due  Matfiri , perche  i riguardami  troppo  ingannati  dal 
crederfi  di  mirare  l' opere  di  mano  delti  fleffi  Coraggio »e  T mano, ne  donano  ad  effi  la  lode ; 
ma  Agoftino  vi  volle  aggiorna  la  terribilità  del  Buonarorì , e Ja  ft  ri  rigatura  di 
Rafaelle;  e Lodouico  con  tutto  quello  mifchiò  la  erudizione  del  Primaticcio» 
la  inuenzione , c la  nobiltà  di  Paolo  > la  moda  a tempo , ed  i ride  dì  del  Tento* 
retto , la  grazia  e leggiadria  dei  Parmigiano»  ed  infornala  fu  quell'ape  inge- 
gnofa  1 che  da  tutti  t (ioti  di  Pittura  Teppe  cauar  dolcezze , non  la  perdonando 
-a  ftcflì  giardini  del  Vaticano  ; non  perche  veramente  egli  mai  coli  drizzade  if 
volo  che  per  pochi  giorni,  ed  in  età  declinante,  come  dimolìrodi;  ma  perla 
participazione  forfè  di  que1  fublimi  lauori,  mediante  le  tante  /lampe  del  no* 
ftro  Marco  Antonio , del  nodro  Bona  foni,  di  vn  Martino  Hota,  di  vn'Agoftin-j 
Veneziano , e di  tanti  altri  Intagliatori  famoii  ; e mediante  ipjù  bei  nlieui  delle 
tede  antiche,  e de’ torfì,  che  ridotti  in  picciolo,  ad  ogni  altra  fcuola  erano  refi 
comuni,  come  il  Laocoonte.la  Vencrina , e limili. 

Io  non  ardirci  di  così  francamente  dilcoirere  del  Valore  di  Lodouico  .fede* 
più  valentuomini  ancora  del  mio  tempo , come  d’vn  Cignani,  d' vn  Canuti,  d'vn 
Pafìnelli , d’vn  Cittadini , d’vn  Bolognini , d'vn  Cacciuoli , d’ vn  Colonoa,  e tan- 
ti altri  cfler  quedo  il comun  parere  tutto  dì  non  fentidi  : Se  confermato  oggi 
non  mi  folle  dall' intelhgencifEmoMon/ìcurdu  Piles»  che  con  sì  gentile  burla 
nonfiiafciòconolcereallorachemififccouofcere,  donandomi  la  fuadotta_» 
parafra fc , ma  non  ifcoprendoiì  eflcr’ei  l'Autore  ; e eh'  ebbe  a dire  : Lodouico 
cfler  flato  de  gli  altri  anche  duo'più  profondo , più  rifoldto , più  graziofo  ; ma* 
rampandoli  in  ciò  dell'  errore,  ed  inefpenenza  della  Scuola  Romana , eh’  altro 
no»  conofce  che  Annibale;  c l'ilfe/To  dicendomi  più  volte  Monlieur  Vovcc 
il  giouane  d’anni  sì , ma  vecchio  di  fenno . ‘Così  anche  mi  ricordo  la  intcndea 
Guido , che  folca  dire,  Rimare  egli  più  Lodouico  « perche  non  ora  flato  come  i 
Cugini  tanto  attaccato  alla  Scuola  Lombarda  ,<&  alla  Veneziana , che  anche  la 
Romana  auc t’ode ruato  non  dimoflrafle  : cheque'  duo' s’eran  dilettati  d‘vna_, 
maniera  a Tiziano, celai  Corcggio  limile;  ma  Lodouico, non  ottante  l’auer  quel-  * 
le  oflemato  di  And^eadel  Sarto  ancora,  delTibaldi,  del  Primaticcio, e d'ogn* 
altro  compiaciutoli , aueuafì  poi  coni  polio  tua  maniera  nuoua,  e propria , clic 
poteafr  dir  la  fua,cda*>gn' altra  diuerfa.  Midiceua  ilTiarim,  Lodouieo  eilee 
fiato  più  «niucrfale , c puì  lìcuro  dalle  difficolti;  ed  auer  fatto  tanti  quadri,  die 
rendealì incredibile  ; che fe tanti  n'aueflcrd  quegli  altri  duoi  oprato,  dithcil- 
mente  farian  (lati  cosi  fa  Idi  comeliera  mantenuto  quel  gran  vecchio  fìnoalld* 
timo  » Riferiua  mi  il  Cauedone , aucr  ben’ egli  veduto  più  voice  i duo*  fratelli  in- 
durici , & incagliarli  ncUauoro , ò per  non  fouuenir  loro  ciò  die  bramauano  , ò 
per  non  vokrcleguir  lagnano  quel  che  la  mente  concepiua,  onde  cfler  flato 
neccflitato  Lodouico  a porui  il  pennello;  ma  non  giammai  efferciò  accaduto 
a Lodouico, che  aueuavna miniera  pronta  troppo, & vna  vena  corrente  ch- 
inai s' intoppaua . Grande  infelicità  di  Lodouico , a me  difle  vn  giorno  a Ror 
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ma  l*Algardi(e1o  fteflo  il  Mola  al  Cacciuolì  , che  finente  non  me  ne  lafcieri 
mentire  ) che  ne’  quadri  de'  Carracci,  gli  errori,  e difètti  che  cader  loro  po- 
tettero nelle  cofe  fatte  in  quella  prima  etd , fi  attnbuifchino  Tempre  al  pouero 
Lodotiico , come  fe  forte  il  minor  de  gli  altri , e ’l  più  debole  : bifogna  vedere  le 
opre  Tue  in  Bologna  fe  hanno  paura  della  Galeria  Farnefe . e quanto  la  trapalò 
il  Cortile  di  S^Michele  in  Bolco.  Io  non  sò  tante  cofe,  non  poteua  non  fog- 
giongere  taluolta  lo  Hello  Albani»  e viuc  il  Palmelli  che  potri  attefiarlo  ; quan- 
do Annibaie  douea  fare  qualche  grand’  opra  > ncorreua  fubico  a Lodouuoa 
chiedergline  parere  > e configlio »facendofcne anche  por  giù  vnpò  di  fchizzo» 
vn  primo  penfiero  ; eflendo  veramente  fiato  Lodouico  > diceua  egli  » più  inuen- 
tore  de’  Cugini , fi  come  più  {prezzante  » e graziofo  j ed  è lo  fteflo  » che  mi  ade- 
rì più  volte  il  Garbieri  ; auer  ben’  egli  veduto  Agofiino  > & Annibale  ricorrere  a 
Lodouico  alle  occorrenze  » ma  non  giammai  Lodouico  ad  efSt  vf 

E fe  Lodouico  non  è fiato  vguale  ad  Annibale  » come  dunque  la  Sultana  di  ' 
Tiziano  da  lui  copiata  » predo  il  Tartaglione  di  Modana  > efler  pafsata  » & ogni 
di  pafsare  per  tante  mani  per  di  Annibale  i Perche  nel  libro  dell’ Arti  dello  llef- 
fo  attribuire  ad  Annibaie  il  Mofini , il  facchino»  il  carriolaro»  il  pùmcllaro  » ii 
beretraro»eilportacitazioni,  eh’ efler  di  Lodouico  è vulgato  tri  gli  Artefici» 
ed  è chiariamo  ? Perche  prefo  per  di  Annibaie  quel  nudo  > che  dipins’  egli  nella 
Galeria  Farnefe  ( in  que’  pochi  giorni  che  coli  flette)  prefso  al  medaglione  del- 
la Siringa  i Come  vn  Stefanin  della  Bel!a»vn  Saiuator  Rofa,  vn  Volaterrano»  vno 
Scandii  » vn  Bofchini , tanti  braui  allieui  di  Monsù  Erard  » tanti  di  Monsù  Que- 
pel,  l’ vno,  e l’altro  Capi  merìeeuoli  della  gran  Reale  Accademia  Francefe  ; erti 
me  defimi , e quanti  altr&  me  toccò  mai  di  feruirc  in  far  loro  vedere , e dar  a 
conofeere  1*  opre  più  famofe  di  mia  Patria , prender  tempre  quelle  di  Lodouico 
pet  dì  Annibale  ? Celebrarle  per  Icpiù  bcllc,  ed  allor  anche  pt$che  da  me  difi n- 
gannati , per  ditLodoujco  riconofcerle  con  tanto  gufto , e profitto  lor  piacque?  • 
Perche  lo fleflò  cfser’  auuenUtogii  alTiarinicol  Cortona,  al  Pefarefc  colCa- 
fiiglione,  al  Barbieri  col  Cairo  ,al  Sirani  col  Carpione , ed  vltimafticnte  all’Afa 
* bertoni  coh  Ciro  Ferri?  Perche  il  Tiarini  tornato  di  Roifò,  dopo  elser  fiato* 
tant’anhi  in  Firenze,  farfi&bico  imitatore  del  gran  Cottile  di  Lodouico,  che1* 
tutto  per  fua  memoria,  8t  eferdizio  difegnar  volle  ? Perche  il  Barbieri , volendo 
vfeir  feorocon  nuoùa  maniera,  e color  «grafico;  fiudiarlo  non  da  altri,  che 
dalia  tauola  di  Lqdouico  in  Cento,  giallo  di  quel  gran  chiatòfc«ro?  Per* 

^Jié tornato  l’Albani  di  Roma,  unto  anche  parziale  di  Annibaie , andare  allo 
ftpfso  Cortile  d’afeofo , e cauare  in  dtfegno  JaPazza  di  Lodouico , e le  lafciue 
-femmine  tentanti  il  S.  Benedetto , che  fono  oggi  nell  immenfo  Audio  del  Sig. 
Card.  Principe  Leopoldo  ? Perche  Monsù  Allò»  trasferitoli  vicitnamence , dopo 
tanti  altri  anch’  egli , per  ifiudiar  sù  l opre  de’  Carracci  | Bologna , ricauar  tutte 
quelle  di  Lodouico  sù  carta  turchina  lumeggiate  di  biacca»  e ralor  sùpìcciot 
teletta  dipinte,  per  apprenderne  il  colorito,  come  del  S.  Paolo  in  S.  Francc- 
fico  » e del  S.  Giaciuto  in  S.  Domenico  da  lui  viddi  efeguufi?  Perche  Andrea^ 
I j - * “*  Sacelli 
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Sacchi  far  fcclta  foto  dell’  incendio  di  Monte  Cattino,  e della  Cucina  dei  famoi 
fo  Cortile,cauandoné  di  matite  rofsa  i difegni,  ch'io  poi  viddi  con  gli  altri  Tuoi 
ftudii  fatti  in  Bologna , & a Venezia  , lafciati  in  morte  al  Cardinale  Antonio  in 
vn  camerino  nel  Palagio  de'  Signori  Barberini  a'Giupponan  ? Perche  da  quello 
ideilo  Cortile  ritrar  ftudiofe  memorie  a’  loro  tempi  vn  Rubens,vn  Vandycb,  vti 
Vonec  il  vecchio»  vn  Tortebat,  vn  Mignart,  vn  Mola  di  Roma,  vn  Mola  di  Fran- 
cia  ,vn Subito, vn  Diamantini,  vn Pefarefe , vno Scaramuccia , vnPeruzzini? 

• Vn  Cignanide’  noftri  ,e  viuenti , vn  Canuti , vn  Palìnelli , vn  Cacciuoli  > vn  Cit- 
tadini , vn  Bolognini , e ranci  e tanti  altri , che  qui  lì  fon  fatti  grand'  huomini  ? 
Perche  il  detto  Mola , non  ottante  l'aucr  fotto  gli  occhi  la  Galcria  Farncfiana.Sc 
altre  opere  di  Annibale,  non  d'altra  opera  de’  Carracci  delìderare  egli,  e pro- 
curare là  copia , fuori  che  del  S.  Giouahni  predicante  di  Lodouict»  alla  Certofa 
di  Bologna  ;onde  rcttafse  col  nottro  Cignani  ( allora  che  dipinfe  in  S.  Andrea_< 
della  Valle,  cd  al  Sig.Card.  FarnefO  che  giorno  a Bologna  gli  ne  ficefse,  e man- 
dafse  vna  copia  di  fua  mano  jch’anch’  ei  di  fua  gli  auerebbe  ricauato,  c man- 
dato quella  del  S.  Girolamo  del  Menichinoa  S.  Girolamo  della  Carità,  della., 
quale  era  anch’ei  tanto  inuaghito  ì Perche  il  Cardinal  Lodouico  Lodouifio  fcie- 
glier  de’  Cartacei  in  Bologna  duo'  foli  quadri  di  Lodouico  , quel  ch’era  dentro 
le  Monache  di  S.  Agnefe , e la  nafeita  di  Aleffandro  de’  Signori  Marciteli  Tana- 
ri  .facendofenc  cauarpicciola  copia  in  rame  da  Guido , quali  vedontt  nel  fe- 
condo calino  della  Vigna  Lodouifia?  Perche  lottettò  d'altre  limili  l’Eminen- 
tiflìmo  Colonna,  e perche  di  tante  bell'  opre  di  tutti  e tré  in  Bologna  chiedere 
foto  l'Arianna  di  Lodouico  a Cefarin  Rinaldi  il  Caualier  Marini,  e meritare  che 
la  negatiua  diuulgartt  vn  dì  douette  con  le  (lampe  del  primo  volume  delle  lette- 
re, in  quella  forma  ? lo  conofco  le  beitele  della  mia  Arianna , e ne  fon  però  fiera- 
mente inamorato  ,&•  ingelofuo,  e t altri  abbandonolla  sàia  ruta  del  mare , già  nona  . 
»;  indurò  i lafciarla  si 1 la  ritta  delTeuere  ; la  copia  non  poffo,  l'originale  non  voglio . 

Riconofcafi  dunque  per  quel  grand’ huomo  ch’egli  è Lodouico,  non  li  de- 
fraudi il  (uo  merito  delle  douute  lodi , e l’obbligo  di  vnà  vita  nougjla , e piti  de* 

* già  proietti  a lui  prima,  e per  Tempre  la  già  languente,  ed  «(animata  Pittura. 
Egli  auanti  ad  ogn  altro  delle  doti  particolari  di  ciafcheduna  (cuoia  il  recipro- 

' . co  cambio,  con  felice  (uccello , hà  tentato,  e conclufo  : hà  foretto  la  (vioa  * 
quell’  bora  dilperata  vnione  del  piti  grandifegno  al  piti  gran  colorito  ; e di  tut- 
te le  confonanze  de’ ttili  migliori  ha  faputo  vnir’affiemc  , e formare  vn  non* 
piùvdito,  e marauigliofo  concerto,  feguitopoi  da’ Cugini  non  folo,  ma  da 
tutti  gli  altti  ttio'  alfieui , Perche  quanto  a’  primi  non  folo,  non  s' ingelosì  mai 
d'etti,  eh  anzi  con  abbondante,  e (incera  partecipazione  de’ tanti  (noi  ttudiì 
dimezzò  loro  la  fatica , gli  auanzò , li  promotte , accomunò  loro  i lauori  ,e  cef- 
ié  fin  quegli  onori , equellcglorie  , che  a lui  dettinato  auea  Roma  per  la  Gale- 
ria Farnefe.  Quanto  a’  fecondi,  infegnò  a Guido,  inlhutte  l' Albani,  ei  Domc- 
nichino , ne  (u  iute  fornai  dolerli , che  gii  vltimi  duo , Macftri  già  (otto  di  ini  fat- 
ti, più  di  Annibale  parziali  in  fine  fi  dimoftraflero . Suoi  feoiari  furono  prima. 
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che  i fudetti  Cugini  a Roma  feguitaifero  anch’  effi , Togninodi  Agoftin  figliuo- 
lo , Siilo  Badalocchi , il  Lanfranco  > il  Panico  ,c’i  Tacconi;  e tra'  iuoi  fedeli  lì 
annouerano  il  Caucdonc , lo  Spada , il  Garbicri  , il  Brizio , il  Mafiari , il  Sauo- 
nanzi , il  Maficlletca  , il  Camulio  > il  Boaconti , il  Galanino , il  Pancotto»  I’Anfa- 
lone , f Albini , il  Razalì , li  Campani , li  Machi , li  Mattioli , il  Croce,  il  Calice, 
li  Ferrantini , Gotti , Ferrari , Groflo , CaftcHam , Bufi , Boui , Polle  nei  > Felini, 
tutti  dcfcritti  nella  Ruota  degli  Accademici,  donatami  originale  dal  Sig.  Va- 
lerio Polazzi  ,del  Ridetto  Bonconti  parente , & erede  , di  quelle  Arti  amato- 
re, e di  buon  gullo , ed  alla  quale  Caualieri  anche  vengono  aggiond , Nllullrifs. 
Sig.  Aldobrandino  Malvezzi , Sig.  Camillo  Bolognetti , Sig.  Comendator  Zam- 
beccari  ,e  limili.  E finalmente  obbligata  in  eterno  le  gli  prefeffila  Profeflìonc 
i iìcfìa , che  cosi  abietta , e viitpefa  in  Bòlogna , tanto  per  lui  lolleuara  pregioffi. 
Non  contento  vederla  feparata  dalle  tré  Arti , tanto  lì  adoprg,  tanto  lece,  che 
da’  Bombaciari , co*  quali  mantenne  coraggiolà  lite , anco  la  diuifc  .liticò  la 
meri  dell  ' entrate , comprò  con  quelle , e le  aperfe  onorata  abitazione , fìabi- 
lendouilaRefidcnza  ;e  con  ricca  velie,  e più  ricco  manto,  coronata  dell'im- 
mortale alloro  » feccia  poi  comparire  alliflita  lateralmente  da  duo’ Gemi,  per- 
che punto  fuperata  non  folle  da  quella  de’ Ferrari , che  coronata  d'oro,  come 
Regina  dcìr  Arti,  in  mezzo  a duo' Littori  infuperbiuaii . S' affaticò  per  tramu- 
tarle il  titolo , e dandole  nome  di  Accademia,  di  eminenti  pregi,  e Angolari 
prcrogat  iuc  , all  vfo  di  quella  di  S.  Luca  di  lFnma  » arricchirla , come  fe  più  vi- 
ueua  cflerc per feliccnìentc  /decedergli .canali  da fue lettere,  chequi  noiola- 
tner.te  non  ilio  a traferiueteelfendo  così  noto  peraltro  il  luo  amore  verfo  l'Ar- 
te, ed  i procuratile  Tempre  vantaggi,  che  quella,  & cgn'  altra  maggior  colà  della 
fuaamoreuojezza,ccortefia  può  ben  crederli.  ; » 

Le  pr omelie  poi  fopra  Pitture  de’nollri  Carraccilafciare  accidentalmente 
fuori  del  racconto  (’quellopcròchc  fono  le  più  note , e vulgate  , c che  occor- 
reranno alla  mente  « rendendoli  imponìbile  il  raccordarli , non  che  il  dir  di  cuc- 
ce) fono  le  fcgucoti  : c puma  di 

1ODOWO0 

’ A ...  ci  » .5  Vi  ‘ i * . 

In  BOLOGNA  :InS.Gio.Battifta,Monachc,la  belliflìmatauola  della  Nati- 
uitàdi  quel  S^nro  all'Altar  Maggiore  ; ouc  fra  gli  altri  pctegrmi  pcnlieri,  intro» 
dulie  Monfig.  Ratta  ( che  fé  far  quella  Chiefa  ancora , e grapparne  del  Conuen- 
to,e  vi  volle efler  ritratto)  in  perfona di  Zaccaria  , che  Hi  in  atto  di  chiedere 
il  nome  del  gran  Precurforc,  già  dal  Cielo  impofiogli.  Jn  S.  Leonardo,  Mona- 
che, la  tauola  detta  delle  Santine,  tanto  amorofa , e graziofa  , e che  folca  dir 
l’Albani,  andargli  anche  più  a genio  della  già  detta  S.  Orfola  ali  Aitar  grande.  In 
S.  Martino  maggiore , ou'è  il  già  tocco  S.  Girolamo  all’  A Ir»  re  de'  Signori  Mar- 
chefiBuoi,  in  Conuento  l’amorofa  rauolina  de'  SS.  Domenico , e Francefco, 
che  con  tant’azionc , & allctto  complimentano  si  bene  col  S.  Pier  Toma  ; e la 
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compagna  dello  fteffo  Santo , che  legato  ad  vn'  arbore,  e c rafficco , vien  cesi  M- 
(ciato  da’  Barbari , che  in  disianza  fé  nc  ranno  . In  S.  Rocco  del  Pratello,  Con- 
ftaterniti,all’  Aitar  maggiore  il  S.  Rocco  grande  più  del  naturale  .paflello  che 
fece  pcrefcmpiarealGalanino,  che  io  dipinfe  nella  paliola  oggi  appeSa  in  S. 
Rocco  di  Venezia;  e però  dal  Bofchini  attribuita , con  la  comune  voce  che  nc 
corre  ,ad  Annibale.  InS.  Bernardo  S. Carlo  adorante  geuufkffo  il  Signorino 
nel  Prefepc , all'  aSsifienza  della  B.  Verg. S.  Giofeffo  > e foliti  Tuoi  Angeli  dali’ali 
grandi  ; vlrimc  cofc , ma  piena  di  grazia  * e d' affetti.  la  S.  Domenico  all'Alta* 
re  del  Saotifs.  Rofario  duo’  di  quc’mifleri  di  nuoua  inuenzione , e bizzarrissimi: 
la  Vificazione,  c la  Flagellazione.  In  S.  Baccolomeo  di  Porta  la  galante  appa- 
rizione dell'  Angelo  a S.  Carlo  » che  genufleflo  al  Sepolcro , compartì ona  la  mor- 
te del  Redentore . In  S.  Francesco  vn’ altro  orante,  ma  differente.  Nel  Palagio 
Magnani  nel  primo  camino  a baffo  l’inarriuabile  Apollo,  riputato  comunemere 
da  non  pratici  per  di  Annibale,  col  motto  : I{crum  primordi a pandens . In  quello 
del  Sig.  Conce,  e Senatore  Caprari  vn  Sìmile  camino  dipinto  a frelco  ; vn  limile 
nel  Palagio  già  Lucluni.hora  Angclelli  ; & vn’  alcro  nclla  Sala  di  Sopra  de'  Signori 
Ratta.  In  cafa  CaSali  in  vn  paramento  a baffo  duo' camini;  in  vno  Prometeo, 
che  con  la  face  auuiua  la  Statua , e nell'  altro  la  Sibilla  che  arde  i libri  alla  pre- 
senza de  gli  attoniti  fpettacori.  Nel  Palagio  Panari,  lauta  da  vn  camino, per 
eifer  dipinta  a olio  Sulla  tela  , la  nàfcita  di  Aleffaodro  Magno,  con  l‘  incendio  del 
Tempio  di  Diana;  alludendo  e perla  Luna,  e per  lo  Serpente,  all'arme  dique’ 
Signori  : In  vn’ altro  quadro  la  Negazione  di  S.  Pietro  Similmente  a olio , c m_» 
tela , leuara  parimente  da  vn  camino  : Alelfandro  Magno  a cauailo  che  fi  licen» 
aia  dalia  Moglie  di  Dario,  fouraufcio , tenuto  comunemente  perdi  Annibale; 

Sì  come  lo  iteffo  faiSamente/ì  reputa  il  compagno  > di  Alcffandrq , a cui  vn’alcra 
porge  da  bere  : Chriffo  eradico  col  bacio  da  Giuda,  e prefoda  gli  Ebrei,  Scura- 
ufeio , ingiuffamence  attribuito  ad  Annibale  ; Duo'  rami  ; in  vno  le  SponSalizie 
di  M.  Verg.  nell’altro  la  Madonna  di  Reggio , e S.  Girolamo:  Chriito  morto 
con  laB.V.  eS.G.ouanni:  Vna  Circe  che  rifguarda  U Luna  con  vafo  in  mano, 
mezza  figura  del  naturale  : Vna  teffa  grande , e maeftoSa  al  Solito  > di  S.  Anto- 
nio Abbate:  Tré  copie  fatte  per  ifludio  quand'  era  giouane;  quella  dei  marti- 
rio di  S.  Lorenzo  di  Tiziano  a’  Crofacchieri  > da  lui  colà  cauaro  a Venezia  ; e ri 
mentouato. S.  Rocco,  e Madonna  della  RoSa  del  Parmigiano,  quello  fatto  di 
panello  su  fogli  di  carta,e  quella  a olio  Sulla  tela.  In  caSa  Sampieri  di  lira  Mag- 
giore, nel  volto  della  prima  camera  dei  Rea)  MuSeo  vna  delle  forze  d’ Ercole  a 
ffeSco , vn  loutauicio  illoriato  a olio,  & altri.  Nel  Palagio  Bonfigliuoli  la  fimo* 

Sa  Notte  , rappreSentante  la  Nafcita  di  M.  V.  La  tanto  graziola  B.Y.  col  Putti* 
no,eS.GioSeffo»ch  cleono  di  barca,  in  bel  paeSaggio, figure  meno  aliai  del  na- 
turale, fouraufeio  ; fi  come  Souraufcio  pure  tré  mezze  figurine  pili  del  naturale; 
cioè  Abramo  col  figliuolo  Ifacco  tenente  il  fuoco  entro  vn  vaio  , e Noè  che-»  “ 
manda  la  colomba,  & altri,  fra  tanti  e tanti , che  quel  compito  Palagio  rendo- 
no cosi  adorno . Prelfc  il  Sig.  Co.  Odoardo  Pepoli , fra  tane' altri  eh’  anch’ ci 
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pofsiede , la  famofa  Arianna  , tanto  dal  Marini  defiata , e negatagli  dal  Rinaldi 

gii  padrone , come  (opra  fu  rimodrato  : Il  canto  mac  Itolo  Chnlto  leruico  da_. 
gli  Angeli  alla  menta  in  sì  bel  paefe  : La  Madonna  fcherzance  col  Signorino.Ncl 
Mufeocopiofo  di  così  taciti  difcgni  ancora , e rare  medaglie  de’ Signori  Dot- 
tori Bonfìgliuoli  in  Galiera , il  canco  ben’  efpredo  S.  Antonio  tentato  in  forma 
di  belle  femmine  da’ Diauoli:  1 tamofi  ritratti  della  famiglia  Tacconi  ; cioè  la 
Prudenza  Torcila  dell*  ideilo  Lodouico , Francefco  Tacconi  Tuo  marito»  e i duo* 
fuoi  figliuoli,  Gafparo  Filippo,  cd  Innocenzo  famofo  Pittore,  dal  quale  non  ab- 
biamo tuctauia  cauato  il  ritratto  da  porli  auanti  alla  (uà  vita,  per  citar  quiui 
troppo  anche  ragazzo , c de’  quali  tutti  niiTuno  mai  penfi  di  vedere  tede  piu  vi- 
ue  , c vere:  Tre  rami  che  furono  già  del  Sig.  Carlo  Beccatelli,  peruenutigli  con 
tant'alcra  copia  di  pitture  de'  Cartacei  da’  Monfignori , de’  quali  fti.credc  ; in_. 
vno  la  Votazione  di  Maria  ad  Elifabccca  ; nell'  altro  S.  Gio.  Bactilla  battezzan- 
te Chrido;  e nel  terzo  S.  Maria  Maddalena  in  deferto,  con  gloria  d’Angeli.  In 
Cata  Cadclli  vna  flagellazione  di  Chrido  grande  del  naturale . In  Cala  Gargio- 
niil  fuperborame  con  la  B.  Verg.  c'I  Puttino  , S. Antonio  , S.  Caterina  , cS.Lo- 
renzo,  che  tal  già  de’Signori  Pini.  InCafa  Landini  vn  Chrido  portante  la  Cro- 
ce , caduto  in  terra , con  la  Madonna  che  piange , la  Veronica , & vn  (oldato, 
fouraufeio  ; oltre  la  già  montonata  Salmacc , la  bellezza  della  quale  puoce  ecci- 
tare la  tanto  foaue  vena  di  Girolamo  Preti,  che  nel  Tuo  impareggiabile  Iddio 
Teppe  pareggiar  la  Pittura  . A Crcualcore  la  fuperbidima  tauola  grande  dell' 
Adorazion  de  Magi,  c (oprarli  il  Dio  Padre  fodenuto  da  gli  Angeli , quando 
«jucdi  però  fia  più  l’ originale . A Cento  nella  Chicta  de'  RR.  PP.  Capuccini  la 
mcntouata  tauola, che  infognò  quel  Tuo  modo  di  colorire  al  Guerciao;  oltre  le 
già  montonate  alla  Pieuc  di  Simlano , & altrouc  che  non  fouuengono . 

Iu  ROMA  predo  la  Macdà  della  Regina  di  Suczia  vn  rametemo  có  vn  S.Bar- 
tolomeo  fcorticato . In  Cata  Colonna  il  Sig.  che  a federe  difeorre  con  S.  Mat- 
teo, figure  grandi  del  naturale.  In  CafaGinetti  il  bellidimo  S.Scbaftiano  le- 
gato alla  colonna,  grande  del  naturale,  che  fu  nel  Mutao  delRinaldi:  Vna  pic- 
cina Madonna  full’  alle  Scc.  In  Cafa  Falconieri  il  bel  rame  , oue  vna  femmina 
allatta  vn  puttino,  vno  ìfmorza  vna  face , vno  vota  vn  cornucopia  di  ricchez- 
ze, & vn  Angellcttogli  cenna  verfo  il  Ciclo  : L’altro  di  non  inferiore  beltà, 
oue  la  B.Verg.  col  puttino,  S.Franeefco,  e vn  Angelo  veramente  diParadifo. 
Predo  il  Sig.  Principe  di  Palcdnna  alle  Quattro  Fontane  il  picciolo  S.Seba- 
diano  in  pacle  legato  all’  arbore  : li  Paiinuro  tapoltoda*  (oldati  fatto  per  vn  S. 
Scballiano , figure  quali  del  naturale, quando  non  fia  però  fatto  fu  i fuo  ditagno, 
che  fi  troua  fra  gli  alrn nella nodracopiota raccolta.  Predo  i Signori  Spadi  la 
B.  Verg.  il  Bambino,  e S.Anna  ginocchioni,  figure  di  vn  piede  e mezzo.  Nella 
Vigna  Borghefc  ne'Camcritri  vna  Maddalena  in  bellidimo  paefe,  che  Reta  rif- 
* guarda  il  Cielo,  in  picciol  rame  . In  quella  de' Signori  Ludouili  nel  primo  cali- 
no la  Prefentazione  di  N.  Sig.  al  Tempio  nelle  braccia  al  tanto  vcncrandoSi- 
mconcrErodiadcconlatcdadiS.Gio.  Battilta:  La  ceda  di  vna  Regina  : Viu 
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Prcfcpe  co  Partorì  fui  rame , fatta  però  coi  fuo  difegno  ; fi  come  in  tal  guifa 
fatta  la  fopra  mentouata  nafeita  di  Aicflandro  de’  Signori  Marchefi  Tanan  : li 
modello  di  quei  S.  Pietro  , che  piange  la  morte  dei  fuo  Maeltro  c Signore  da- 
mmi alla  B.Verg.nel  nottro  Capitolo,  mezza  figura. 

In  VENEZIA  : In  Cafa  Vidman  vna  Su  tanna.  PreiTo  il  mercante  Lumaga  vn* 
Femminina  meno  del  naturale  : La  lloria  di  Lodi. 

In  GENOVA:  In  Cafa  Franzoni  vna  B.  Verg.  che  in  paefe,  co]  manto  fa  om- 
bra al  Bambino  Giesù , e S»  Giofeifo  > quadro  di  palmi  j.&  4.  in  circa. 

In  MODANA:  Nella  impareggiabile  Galena  dell'Altezza  Scremttìma  il  gran 
quadro  oue  S.  Bernardino  motta  la  Città  di  Carpi  a’  foldati  nemici  • che  mi* 
racolofamente  non  la  ridderò,  con  numerala  gloria  d’ Angeli,  ligure  più  del  na* 
turale:  Sufanna  da*  Vecchi  tentata,  figure  del  naturale  : S.  Maria  Maddalena.»» 
mezza  figura  del  naturale  : La  Pieci  con  S.  Sebaiiiano , e S.  Lucia , figure  meno 
del  naturale  : La  Madonna  col  Bambino  in  braccio, mezza  figura  del  naturale  iu 
yn  tondo  : La  fuga  in  Egitto  in  bcllrffimo  paefe  in  rame . 

In  FERRARA:  Nella  Chicfa  di  S.Francefca  Romana  la  tanto  marauigliofati» 
noia  deli' Aitar  Maggiore  ; e la  non  xnen  riguardeuole  in  quella  Confa  temiti 
poco  dittante . 

In  MANTOVA:  Ne’ PP.  Teatini  la  bella  Santina,  che  genufletta  fui  palco,  af- 
fetta il  colpo  di  taglio  dal  manigoldo. 

In  IMOLA:  Il  S.Carlo  orante  nella  Chiefa  di  quella  Conftaccmiti,olcrc  la  gii 
aletta  S.  Orfola  all' Aitar  Maggiore  de  RR. PP.  Domenicani . 

In  REGGIO  di  LOMBARDIA:  Il  S.Giorgio condotto  al  martirio.e S.Cate- 
rina  «fùenuta  all' Altare  di  S.Giorgio  a mano  ritta  pretto  ia  Cappella  Maggio^ 
re.  Di 

AGOSTINO 

In  BOLOGNA:  Nella  Chiefa  del  Corpus  Domini  pretto  la  porta  ,da11aJ 
parte  opportaal  diritto  al  Limbo  di  Lodouico,de*Montccalui,rAttontad:  Ma» 
ria  Vergine,  e gli  ApoftoJi  al  monumento  della  fletta, tanto  ben  dlfegnati  » e me- 
glio coloriti , bizzarri , maeflofi , cfprcflìui , e corretti , con  fopra  il  Dio  Padre; 
pottaui  da'  Signori  Landini . Nel  Palagio  compitiamo  del  Sig.  Marcitele  Ma- 
gnani , in  rno  dc’partimenti  a baffo  nel  camino  della  feconda  danza  , Amore* 
che  fi  fottomettc  il  Dio  Pane , di  fagma  così  terribile , rifaltata , erafiem  gm  a, 
e in  sì  bel  paefe,  col  morro  : f'incor  Lubetque.  In  Cafa  lanari  la  Cena  del  Signo- 
re con  gli  Apofioli»  l'originale  ; cflendo  vna  copia»ancor«.hc  di  vn  valentuomo, 
e ritocca  la  tetta  delSignore  da  Agottino , quella  che  hanno  i Signori  Cafali;  e 
copia  quella  de’ Signori  Giuttimani  in  Roma,  ancorché  infinitamente  prezza- 
tole , per  eflcre  dell’Albani  : Apelle  , che  da  tri  giouani  nude  caua  la  fua  Venere 
famoù  > figure  di  vn  piede  in  circa,  emifuradifouranfcio  : Ateonc  e Duiuj 
compagno, ambiduo’ fui guftoprecifo del  Tcntorctto,cd  acquittati  dal  Don» 
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noli  : Venere  che  dorme , e Satiro  > grandi  del  naturale , fouraufeio  ; ed  è quella* 
della  quale  folea  dire  l'Albani  al  Cignani*  & altri  Tuoi  giouani  (proponendo 
loro  vn  perfetto  modello  di  vna  bella  Venere  ) andaffero  a veder  quella  di  Ago- 
flinoncl  Palagio  Tanari.  In  Cafa  Melari , oue  nella  ben  dipinta  > & ornata  dal 
Santi  * e Pianori  Galcria , trouafi  la  tanto  più  d'ogn'  altra  ingegnofa , c copiofa 
Linea  Meridionale , fattaui  dal  Sig.  Dottor  Montanari  Lettore  di  Matematica 
nel  noftro  Studio , & infigniffimo  ne’  fperimcnti  ; fra  l'altre  pitture  vn  Ecce  Ho- 
mo, quadro  quali  da  Altare,  figure  poco  meno  del  naturale,  ed  intere.  In  Cafa 
del  Sig.  Co.  e Senatore Bonfigliuoli , fra  gli  altri  egregii  quadri  in  abbondanza, 
vnS.  Girolamo  in  rame,  e i' altro  Santo  compagno . Prcffo  i Signori  Dottori 
Bonfigliuoli  in  Galiera  vna  Maddalena  full* alle . Predo  il  relìduo  del  Mufeo 
del  Mcrciar  Fofchi  , che  fu  del  gid  Sig. Bartolomeo  Mufotti , il  ritratto  del  Lulla 
merciaro,  celta  caricata , e fpauenteuole  ; e fra  le  altre  pitture  del  Pafinelli , che 
- di  fcelti , e compiciflìmi  dilegui,  de’  Carracci  particolarmente,  hi  co»  Angolare 
raccolta , il  ritratto  di  quell'  Olimpia  Luna  che  fece  Agodmo  a mente , memo- 
rato nel  funerale . PrefloiSiguori  Monti  il  terribile  penfiero  del  S.  Gioiamo- 
ne. 

In  ROMA:Nel  Palagio  Barberini  alle  Quattro  Fontane  vn  battezzo  del  Signo- 
re con  Angeli  fopra  ; di  botte,  e prime  cole. 

In  PARMA  : al  Giardino,  oltre  la  gii  mentouata  volta  di  quella  danza  re  flati 
Imperfètta  per  la  fuamorte.e  dal  grande  Achillini,  con  quello  elogio  in  vno  di 
que'fcompartisù  finto  paragone  a lettere  d' oro  fcritto,  compita  : 
AVGVSTINVS  CARRACCI VS 
DVM  EXTREMOS  IMMORTALA  SVI  PENNICILLI  TRACTVS 
IN  HOC  SEMIPICTO  FORNICE  MOLIRETVR 
AB  OFFICIIS  PINGENDI  ET  VIVENDI 
SVB  VMBRA  LILIORVM  GLORIOSA:  VACAVIT 
TV  SPECTATOR 

1NTER  HAS  DVLCES  PICTVFUE  ASPERlTATES  • 
PASCE  O C V LOS 

- - ET  FATEBERE  DECVISSE  POTIVS  1NTACTAS  SPECTARI 
QYAM  ALIENA  MANV  TRACTATAS  MATVRARI 
Tua  teda  ficnfsima  di  vn  Chrido  Sig.  Nodro  : Picciola  Madonnina  in  rame  che 
fodenta  il  Signorino  in  piedi  in  camicia , e guarda  S.  Giouannino , incorniciata 
di  ebano  ; elfendo  vna  copia  quella  che  pofsiede  il  vecchio  Parmigianino  nel 
fuo  bel  dudio  : Vn  penfiero  del  Signore  della  moneta , figure  picciole  afTaifsimo 
pai  del  naturale , full'allc , corniciata  di  noce  all’  antica  : Madonna  col  Puttino, 
S.  Giouannino,  e S.  Anna  : Vn  S.Girolamo  mezza  figura  : Tré  ritratti  grandi, 
fra'  quali  vn  Nano , vn  gatco  mammone , e vn  cane  concertaci  : II  ritratto  della 
fua  fauorita  : Copia  della  Nonziata  del  Coreggio,  eh'  è trafportata  nel  muro 
della  Chicfa  de'PP.  Zoccolanti  : Quattro  pczzoui  della  Cupola  delCoreggio  io 
S.  Gtouanni  buttata  a terra,  c rifatta  ( cauandola  de  quelli  pezzi)  dall' Arctufn 
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In  cafa  del  Sig.  Carlo  Becca  ria  Teforiere  di  S.  A.  la  prefa  di  N.  Sig.  mezze  figure 
del  naturale  ,Sc  altri  pezzi  noafolo  predo  quelle  Serenili] me  Altezze,  ma  im« 
priuate  cafc. 

In  MO  DANA:  oltre  il  tremendo  Plutone  di  quel  palco,  del  quale  predo  di 
noi  il  bel  difegno,  il  quadro  detto  de’  duoi  Amori,  il  Profano,  e’I  Diuino  ,-e’I 
quadretto  picciolo  con  la  B.  Verg.  e S.  Francefco  che  nelle  braccia  hà  il  Barn-, 
bino  ; fenza  i tanti  difegm  di  lùa  mano  in  quella  copiofiffima  raccolta  d ogo'al-; 
trogranMacflro.  Di 


ANNIBALE 

In  BOLOGNA  j Nell ’ Almo  Collegio  di  Spagna  entro  il  Corrilo, 
ne’  peducci  de’  volti  di  quel  portico  qualcuna  di  quelle  tede  «che  ragazzo  an- 
cora vi  dipinfe  a chiarolcuro  a frefeo d’huomini  1 più  iliuftri , e letterari  diquel- 
la  gloriola  Nazione . In  Cafa  Luchinii  oggi  Angclelli,  in  vn  camino  la  bella  Di- 
done . In  Cafa  Sampieri  lo  sfondato  nel  volto  della  terza  camera , vn  camino  a 
frefeo,  il  fmiraufcio  della  famofa  Samaritana  a olio,  & altri.  In  Cafa  Fauinel 
camerino  contiguo  alla  Sala  grande  tutto  il  fregio  di  capriccio/]  grotcefchi , in- 
ferirmi quattro  quadretti  finci  rapportati , con  la  fauola  di  Europa  rapita  final- 
mente dal  Toro , fui  guito  affatto  di  Tiziano  : Nella  feconda  Sala , ò anticame- 
ra che  fiafi.noue  pezzi  tri  Deità , e ritratti  a olio , e full* alfe  ; prime  cofe  però,  e 
talora  vn  pò  pnerilli , & otto  pezzetti  di  chiarofcun,  fegati  tutti,  e leuacidal 
palco  del  detto  camerino , e venduti  circa  il  1 6 5 6.  ricuperati  dal  Sig.  Co.  Alef- 
/andrò  viucnce , incorniciati , e riporti  in  detea  Saletta , con  quadri  d'altri  Mae- 
llri  riguardeuoh , in  vfodi  Galeria.  In  Cafa  Tanari  Diana  con  le  fue  Vergini, 
che  le  acconciano  il  capo  predo  ad  vna  fontana  • e diuerrt  Amorini  : Vna  donna 
in  camicia  a federe , poco  meno  che  del  naturale . Predo  i Signori  Monti  il  Sa- 
crificio d'Àbramo  meno  adaidimo del  naturale.  In  Cafa  Bonfighuoli  in  Gale- 
ra vna  picciola  Madonna  col  Puttino , S.  Giofcppc , e S.  Francefco  ; Vna  S.  Ver- 
gine, e Martire,  mezza  figura  del  naturale  : Vn  paefeuo  con  figurine  full'  alfe: 
11  ritratto  di  Gabrielle  Fiorini , quel  brauo  rtatuario  che  a fuo  tempo  lauorò  i 
così  bei  camini , e figure  ne’Palagi  Faui,  Magnani,  c in  ogni  luogo  ; figlio  di  quei 
Gio.Battida,  de’  quali  tutti  fi  dide  nella  Vita  dell’  Arcuili . In  Cafa  Turini  Ia_» 
S.  Maria  Maddalena , mezza  figura, su  lo  ftile  dcll’vltimo  fuo  colorire , e che  pe- 
rò m quella  parte  perde  tanto  predò  vn  ritratto  che  vi  è vicino  d'  vno  di  quella 
Cafa,  (ul  primo  buon  gurto,  che  adolutamente  è di  viua  carne.  Predo  il  Pitcor 
Bolognini  brauo  aliieuo  di  Guido,  c ben  noto  Maeflro,  vna  di  quelle  fpiritofe 
tauolinc  dell’AlfonzionediN.  Signora  ,che  fopra  dicemmo. 

In  ROMA  : La  tauola  nella  Chicfa  di  S.  Brigida  ,a  Piazza  Farncfc , chi  altri 
vogliono  colorita  fui  fuo  difegno  folo  da  qualche  aliieuo.  Predo  falere  fuper- 
bifìim-.  pitture  della  Maelld  della  Regina  di  Suezia  la  Danae  Se  Amore,  donata- 
le dal  Sig.  Principe  Panfilio . Nel  Palagio  Famcfe  nel  palco  di  alcuni  camerini 
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rora  » il  Soie , e la  Notte  > con  altri  abbigliamenti , che  molti  dicono  fatti  da  altri 
co  fuoidifcgni,  e da  lui  foto  ritocchi . Nel  Palagio  Borghefe  la  teda  di  vnS. 
Domenico»  che  guardando  al  Cielo»  gira  si  bene  : Nella  Vigna  la  tetta  di  vn  Sai* 
Datore  : Sanfone  figura  intera  del  naturale:  11  luperbiflìmo  rame , oue  S.  Anto- 
nio Itelo  in  terra  vcttito  del  ciliccio,  vien  tentato  da'  Diauoli  in  varie  forme  di 
arpie,  di  vnbizzaro  Leone  >e  d'vn  Diauolo  nudo  si  ben  rifcntito»  con  sì  bel 
paefe , e fopra  Chrifto  in  gloria  d' Angeli , c ch'altri  dicono  riconofcerui  più  to- 
lto il  carattere  di  Agoftino . In  Cala  Panfilia  nella  Galeria  S.  Frcncefco  nel  di- 
fertocol  Compagno,  figure  di  duo* palmi  in  circa  : S.  Maria'  Maddalena, che 
fedente  in  faccia, guarda  il  Cielo  m bel  paefe:  Chironc  con  l'organetto  in  mano, 
che  palpeggia  con  l'altra  Achille , due  tette  del  naturale , fui  gulto  di  Paolo  : La- 
tona  in  paefe, a cui  i Villani  intorbidano  1’  acque,  fulla. maniera  Veneziana, e 
bcllittìmo  quadro».  Nella  Vigna  a S.Pancrazio  tré  donne  nude  entro  vn*  acqua 
in  paefe  »&vngiouane  che  Tuona,  figure  più  di  vn  palmo.  Vigna  Perctti  vnS. 
Francefco  a olio  falla  carta  incollata  full’alfe . Vigna  Lodouifia  nel  primo  Cali- 
no vn  Ecce  Homo,mezza  figura  con  due  tette  d' Angeli,  l'originaL-  ; cft'endo  vna 
copia,  di  niano  però  dell’eccellente  Albani , l'altro  pretto  il  Sig.  Duca  Saluiati: 
Vn  S.  Rocco  condotto  dall’Angelo  che  gli  addita  la  via,  meno  di  mezze  figure 
del  naturale:  Vna  Venere  nuda  a federe  in  paefe , che  parla  con  Amore  che  la 
fugge  : Vno  Sposalizio  di  S.Cacerina,  picciolo  quadrettino  full'  atte , che  dico- 
no taluolta  del  Parmigiano,  & è vno  di  que'  della  finta  catta  forettiera  del  Card. 
Borghefe . Nel  fecondo  Calino  Madonna  col  Puctinoche  donue.picciolo  qua- 
dretto: Vna  tetta  di  vn  S.  Stefano  con  le  mani  in  ìfcorco  sì  ben'  intefe  ,che  ten- 
gono falli:  La  belliiTìma  Annonziata,fu!  gulto  della  Refurrezione  Angelel!a,che 
l'Ambafciadore  di  Spagna  voleua  capparftper  vno  de'lei  lafciati  per  tettamento 
dal  Sig.  Principe  Lodouilio  al  Rè  Cattolico  a fua  elezione , le  non  ne  veniua_» 
feon figliato  da  quel  guardaroba,  lotto  pretetto  che  fotte  quadro  poco  ben  con- 
fcruaco  : II  ritratto  del  gran  Fabio  Albergati  : Vn' altro  ritratto  quali  intero: 
Vn' altro,  la  retta  sbozzata  folo,  efattaalla  prima.  V’cra  anche  vn  Prcfepe-» 
venduto  ad  vn  Francete,  dicono, trecento  feudi,  cbc’l  rtuendette  in  Francia  tre- 
cento doble  . In  Cala  Colonna  S.Francelco , tetta  in  profilo  con  le  mani  al  pet- 
to :Picc»ola  Madonna  col  Bimbino  in  paefe  : Due  tette,  vna  delSaluatore,  l'al- 
tra della  B.Vcrg.  limili  quali  a quelle  che  in  vn  fol  quadro , nella  mia  raccolta  lì 
trouauo  : Te  Ita  di  vn  (oldato  in  profilo  del  naturate . Nel  Palagio  Barberini  al- 
le Qua  erro  Fontane  tré  tette  di  vecchi,  & vna  di  vna  puttina,con  vn  bambino, 
e duo’purcr,cauati  tutti  dal  naturale , e meno  di  mezze  figure  : Tetta  di  vna_. 
vecchia  con  la  rocca  a lato  : Tetta  di  vn  vecchione:  La  Sufanna  che  vi  alla  (lam- 
pa, picciolo  quadrettino  : La  Madonna  aitanti  a N.  Sig.  in  forma  come  di  Orto- 
lano in  bei  paefe . In  Cala  Barberini  al  Monte  della  Piera  la  tetta  di  vna  don- 
na ritratto  dal  naturale  :La  Rachcllc  mezze  figure  del  naturale  : Vna  re  (lina  me- 
no del  naturale  : In  Cafa  Spada  il  quadro  deteo  da  t tré  ricracti,fupcrbiflimo:  Vn 
Medico , vno  Strologo , & vno  Speziale,  ch'altri  dicono  anche  di  Ago  (lino  : V a 
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bcllifsimo  Sponfalizio  di  S. Caterina  . In  Cafa  Falconieri  li  tefta  di  ra  Turco, 
In  Cafa  Sacchetti  vn  bcllifsimo  Prefepe  co'Paftori.ful  gullo  del  Badano, quadra 
di  mezzana  grandezza  :Vna  Madonna  in  rame  : Vna  copia  della  £tmofa  Sama- 
ritana de'Signori  Sampicri  : Telia  di  invecchio  che  accarezza  vncanc  : Vnu 
Saofone  afferratoli  con  vna  tigre  : Il  ritratto  di  vn  Medico , con  teda  di  morte: 
S.  Girolamo , mezza  figura  in  profilo , che  guarda  il  Crocch  io»  meno  del  natu^ 
ralc , e prime  cofe  : Vn  quadretto  di  mezzana  grandezza,  la  B.Vcrg.  col  rutti- 
no , S.  Giufeppe , e concerto  d'  Angeli  non  troppo  bello,  e debole;  ma  che  de- 
nota qual  doueffe  riufeire  Annibale,  che  tanto  fece  anche  putello  ,e  fenz* quali 
principi! , e vedendoli  tuttauia  tirare  alguilo  del  Coreggio.  In  Cafa  Ginetti  vq 
ritratto  quali  intero  : La  tefta  di  vn  Chriflo  portante  la  Croce . Nella  Villa  Al- 
dobrandmi  la  Incoronazione  delia  B.Verg.  L'apparizione  di  Chriiloa  S.Pie-* 
tro , & altri  pezzi  fatti  col  fuo  d 1 legno  da’  difcepoh , ch'era  no  nel  Palagio  al  Cor- 
fo . In  Cafa  Orimi,  olcrei  bc'pacfi  dtfegnati,  il  libro  guflofo  delle  tante  carica- 
ture ,&  altri  difegni  »e  pitture  ,la  copia  della  notte  del  Coreggio  in  rame,  e del- 
la Depofizionc  di  Chriilo  limiimente  del  Coreggio  in  rame  , fatti  da  Auuibale 
in  giouintii,  per  fuo  lludio. 

In  GENOV  A : Nel  Palagio  del  Sig.  Filippo  Spinola  vna  Venere#  In  Cala., 
Balbi  HS.Francefco  . In  Cafa  Franzoni  laSulanna  al  fonte  .meno  dei  natura- 
le : Il  S.  Girolamo  nel  defertofigura  di  tre  palmi  ; Il  quadretto  del  Signore  Ri- 
forto  : Non  gii  la  Madonna  coi  Bambino,  c S. Giufeppe  in  si  bel  paefe  , eh' è 
di  Lodouico,  come  lì  dille.  ’ 

In  NAPOLI  : Predo  il  Sig.  Duca  delia  Torre , Nipote  del  gtì  Sig.  Card.  Fi- 
lomarino Arciuefcouo  di  quella  Citti , il  famofo  quadro,  detto  comunemente 
delle  tré  Marie  ; cioè  le  Utile,  chcntrouano  il  graziofiftìino  Angelo  in  vcflb 
mentis  alba  al  monumento,  pittura  inattuabile , fatta  da  Anmbale  al  iuo  canto 
diletto  padano,  l’antiquario  Pafqualini,  da  quelli  pailato  per  eredita  a Monfig. 
Agucchi , e dopo  la  morte  del  Prelato  c Nuncio  a Venezia,  nel  Sig»  Cardinale^ 
lu detto , che  rifiutò  taluolta  tré  apparati  di  razzi  da  camera,  fattigli  offerirò 
dal  Rè  d'Inghilterra  per  il  Confolo  di  quella  Nazione , per  accompagnare  l’al- 
tro, che  S.  M.  reneua  della  Rcfurrczione. 

in  LORETO:  nella  Cappella  de]  Cardinale  d'Augufìa  la  tanto  da  lui  fluitata 
Natiuuà  di  M.V.  per  poter  Ilare  al  pan  della  gii  dipintali*  dalTibaldi  ,&  ita  a 
male , c contraltare  co'rimaftiui  frcfchi  così  galanti,  & eruditi  dello  Hello  Mac- 
ero, del  quale  tù  Tempre  anch'egli  così  (ludiofo  otferuatore. 

A GROTTA  FERRATA  : nella  Badia  nella  Cappella  dipinta  dopoi  tutta à 
frefcodall'  eccellente  Domemcbino il quadroaoito  degli  Abbati  S.N1I0  >cS» 
Bartolomeo  ; c ne'  Ite  dì  fi-efebi  del  Domemchino,  mi  diccal  Algardi  ,la  tefta_# 
di  queU  indemoniato  liberato  dal  Santo. 

In  SPOLET1  : nel  Duomo  il  quadradi  S.Maria  Manna  d’ Oro;  così  detto  da 
quel  Cclefle  licore  »chc  il  Bambino  in  feno  alia  Verg.Madre  fparge  a S.  Frauce- 
ko , c S.  Dorotca  > che  vi  fon  fotto  ginocchioni,  e che  facce  in  età  dì  anni  treni* 
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vno , molto  tempo  prima  che  patfaffe  a Roma , e cioè  del  i.  come  dal  mil- 

Idìmo  iui  apporto. 

In  FIRENZE  : oltre  tanti  altroché  troppo  faria  longo  il  ridire,  il  proprio  ri- 
tratto da  fc  (tetto  fatto  nel  modo  fprczzato , e vile , che  và  fuori  alle  (lampe  ; e’1 
più  attilato  e pulito,  con  vn’  orologio  in  mano,  come  altroue  fi  ditte;  e la  già 
mencouata  Venere  grande  del  naturale,  volta  in  ifchiena,cot  Satiro,  ed  Amore. 

In  MODAN  A : oltre  la  canto  rinomata  immenfa  Elcmofina  di  S.  Rocco , la 
celebrata  Affonzione  di  M.  V.  al  Cielo,  tauola  grande  d' Altare;  e l'altra  di  fimi- 
le  qualità  della  B.  Verg.  S.  GiovBactilla,  S.  Matteo  » e S.  Francefco  : La  Madon- 
na col  Bambino  in  piedi  fopravn  cauolino,  e S.  Giouannino  con  la  rondinel- 
la : S.Sebadiano  figura  del  naturale  : L’ Onore  in  aria , giouane  ignudo  con  vn* 
afta  in  mano,  e vane  corone:  Vn’Ecce  Homo  con  vn' Angelo,  mezza  figura 
maggiore  del  naturale:  Il famofo rame  da  letto, che và alle ftampe, del Chri- 
ilo  morto,  la  Verg.  Madre  tramortita,  S.Giouanni>  S.  Maria  Maddalena,  e cele- 
fti  Angeletti  contemplanti  la  corona  di  fpine  ; e la  S.  Cecilia,  il  S.  Rè , I*  Ange- 
lo Michele,  e'I  Cultode  dipinti  nella  calla  d’ebano,  che  chiude  il  detto  rame: 
Il  ritratto  del  Sig.Cornelio  feniore  de'Maluafia, donato  a quelle  Altezze  dal  tan- 
to da  effe  ben  vitto,  adoprato,  e gratificato  Sig.  Marchefc  Cornelio  iuniore  .*  11 
ritratto  di  vn  putto  (quello  del  fonatore  Mafchcroni  tanto  fuo  famigliare , Se 
amico,  al  quale  perciò  donò  lateftadelChriftocol  ladrone,  affilo  dalla  mo- 
glie nella  Cappella  in  S.  Petronio. 

In  PARMA:  Al  Giardino  vna  Madonnella  full’affe,S.  Giouanni , eia  teda  di 
S.Giufeppe:  Vn'altra  full’  affé:  Vn  Fiume  grande  del  naturale  in  ifeorto:  Vn 
Satiro  limile  : Vn'  Abbondanza , con  altra  Donna , alte  vn  piede  in  circa  ; Vn 
Soldato  con  vna  femmina,  compagno  delfudetto:  Vn  Mufico,  ritratto  ; Vna 
Madonna  picciola,  ch’accenna  col  deto  alla  bocca  a S. Giouanni , che  non  toc- 
chi il  Signori  che  dorme:  VnaPuttina  con  l'Abici  in  mano,  e fotto  i piedi  il 
culcino:  Vn  noti  me  tangere:  VnaMadonna,  che  pone  vn  non  sò  che  in  mano 
a S.Giufeppe,  picciola  : Vnbelliffimo  rame  conia  B.  V.  coronata  di  fei  ItellejS. 
Giouannino  i che  abbraccia  il  Signore,  S.Giufeppe  che  legge  il  Salterio,  e S. 
Margherita  : Il  Signore  morto  , rame  de'  Signori  Sampicri,  originale , effendo 
quello  lì  copia  di  Guido:  VnbclhHìmo  rame  con  S.Francclco  tramortito, e 
follenùtoda  vn’ Angelo  .contri  Angeletti  in  aria  che  lomirano:  Vn  S.Gio. 
Ba tcifta  a federe  in  belliflìmo  paefe,  che  accenna  ad  ?n  piccioliffimo  Signore  fo- 
pravn monte:  La  Pietà  medcffma  che  hanno  i Signori  Panfìli!  nella  Cappella 
del  lor  Palagio , ma  in  picciolo  rame  Bagnato  : Vna  teda  di  vn  S.  Francefco: 
Rinaldo  nello  fpecchio  in  grembo  ad  Armida , quadro  grande  : Bacco  grande 
del  naturale  : Madonna , Puttino,  e S.  Caterina  : Venere  dormiente,  co'fcherzi 
d’ Amore;  la  tanto  famofa  ch'egli  fece  in  Roma  al  Sig.  Cardinal  Farnefe.che 
meritò  perciò  le  lodi  della  prima  penna  di  quel  fecolo  Monfìg.  Agucchi , nella 
coptofa  ,& elegante  tua  detenzione  tanto  bramata  al  Mondo,  accennata  nelle 
Memorie  Accademiche  de  Signori  Gelati , e che  da  me  finalmente  ritrouata. 
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ed  ottenuta,  yò  che  sì  nobilmente  termini,  e chioda  il  mio  rozzo  difcorfo  co 
fuo  ftile  altretcaato  lublime,cmacftofo , eh’  è quello  ; 

Dejcr  'tttione  della  Venere  dormiente  di  Annibale  Carrai! . 

0 non  sò  ,fe  ad  buomo  veruno , non  che  à me  medefimo  egli  addiu  cuffie 
giammai , che  dt  non  battere  ne  gli  anni  più  fi  efebi  apprefa  co/a  all  fiu- 
mana vita  ò neceffaria  , ò gioneuole , altrettanto  egli  fi  pentì fie  , quan- 
to à me  l'altro  biert , di  nonfaperein  alcuna  maniera  disegnare  ; che 
pure  e dal  btfogno,  e dalla  profeffme  mia  in  tutto  è lontano  ; fortemen- 
te rincrebbe  . Tereiocbe , effendomeneito  à Ca/a  Farnefe , pervederui 
vn  quadro  <f  vna  fauola  del  Tuffo , diurnamente  in  pittura  rappre/entato  dal  Sig.  finiti- 
baie  Cartami  ; vn' altro  io  ve  ne  vidi , e ciò  fuori  del  primiero  mio  intento , che  fe  bene 
non  intieramente  era  da  lui  flato  à perfettione  ridotto  i era  nondimeno  à cotale  termine  - 
di  finimento  arriuato,  che  poco  patena,  che  defi  derare  gli  fi  potejfe.  Onde  four  smodo 
piaci mtami  e linuentione,  e'I  diffegno,  e l colorito;  lo  confiderai  con  più  d attentione , 
thè  à perfona  priua  d'ogni  intendimento  dell'  arte  tal  volta  nan fi  riccbiedea . Tereiocbe 
si  fatta  voglia  mi  prefe  di  portarmene  meco  vn  ritratto , che  per  grande , che  l'opera  fof- 
fe  , non  mi  farei  per  certo  dilungato  da  quella , fe  prima  vn  diligente  difiegno  Iettato  non 
ne  haucffhcbed  conferuame  fempre  vìua  la  forma  nella  mia  imaginatmc,come  delle  più 
. rare  cofefi  dee,  mi  [offe  fiato  in  agiuto , e poterla  etiandio  commumcare  àgli  amici, ed 
à coloro  majfimamente , che  per  la  lontananza,  ò per  impedimenti  diuerfl  non  hanno  mo- 
do di  vederlo . Ritornatomene  però  d cafa  di  cotale  apprefenfione  tutto  ripieno , in  vece 
di  [pendere  in  altro  trattenimento  e quella , e la  feguente  giornata , che  per  occafione  di 
Vend ernie , e dell  offenda  del  Tadrone  erano  da  me  declinate  al  ricrearmi  alquanto  ; rif- 
Jolfimi  con  troppo  maggior  mio  gufo  di  fupplire  coll’  indnflrta  della  penna  al  manca- 
mento dell’  arte , ed' impiegarle  nello  de/criuere  in  carta  quello , che  di  raffigurare  in 
altra  guifa , non  tram  conceduto  : c ne  difleft  perciò  quefla  placatole  dc/crittionc  : corta 
la  difficoltà , che  le  opere  Angolari  à pena  imagtnare , non  che  ifprimcr  fi  poj/ono  da  vn 
debole  ingegno.  Onde , conojcendo  io  dmon  effermi  auuicinato,  ne  per  molto /patio  al  ve- 
ro ; affai  crederei  d bauer  fatto,  fe  nella  maniera,  che  le  pitture  da  vn  grofio  velo  coperte 
malageuolmante  fi  difeerneno  da  riguardanti:  cosi  pottfieroltpre/emt  ejfere  egualmente 
dai  lettori  apprendute. 

T rouafi  addunque  quefla  leggiadra  pittura  f opra  vna  tauola  colorita  di  più,  ebe 
Zana  grandezza , ed'  vna  forma  anz  capeuole  ,ptr  abbreviare  buona  ampiezza  dipac- 
fe , che  altrimenti  : perciocbe  effa  il  doppio  più  nel  trauerfo  fi  Rende , che  per  lo  diritto 
non  fi  al^a  ; effer  douendo  da  quel  lato  palmi  quattordici , à quindici , e da  queflo , fe  io 
non  fono  errato , fette,  ouer'  otto  folamcntc  : e tanto  fio,  cb  àgli  occhi  dell' buomo  ella  fi 
rapprefenta  ,glifembra  di  rimirare  qualcheduio  di  quegli  ameni  e beati  luogbtdt  Ci' 
fri  ,òdtC  itera , di  Tafo  ,ò  Ai  Crudo , ò d altro  con] cerato  , ò più  caro  alla  Dea  tenere- 
fofciacbe  quiut  e giacere , e dormire  ella  fi  vede  confammo  quiete , e tranquillità  f»F* 
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vn  ben  fornito , e nobile  letto  da  campo , accompagnatati  da  vno  fittolo  di  quegli  Amo- 
ri, che  ne’  H,egni  di  lei  del  continouo  la  feruono  : i quali,  mentre  ella  ripofa,  qua  fi  liberati 
refiino  per  all  ‘bora  dal  feruigio  della  Signora  loro , fi  folar^ano  con  dmerfi  f iberni,  e 
giuochi  ,fparfi  cbi  di  qua  , chi  di  là  per  vn  lieto  e ver  di  fimo  prato , e con  tanto  giuditio 
entro  di  quello  compartiti , che  quantunque  fieno  in  numero  di  vcntotto , e tutti  per  lo 
più  alla  mifura  £ vnfanciullino  ben  formato , non  $' impedirono  punto  dagli  vni  le  ope- 
rationi  de  gli  altri.  Il  paefe  tutto  è piano,  e tutto  ameno,  e verdeggiante  ; ed  oltre  che 
ad  infiniti  alberi  e di  varie , e di  belle  forti  egli  dà  luogo , vi  fi  difiendono  per  entro  Jpa- 
tiofi  prati , di  frefche , e minute  barbette  coperti  : fra  le  quali  i fiori  e porporini , e viola- 
ti , e gialli , ed  altri  di  mille  e di  mille  varietà  più  vaghi  molto , c dilatatoti  ne  appari- 
J cono . E tri ì gli  fpatij , che  la  Maefìra  natura , quafi  con  arte  di  ( e fieffa , bà  interpelli 
fra  gli  alberi  ? alcuni  lieti  fiori  fi  aprono  di  lontamffime  profptttiue  , che , oltre  le  terre, 
le  piagge  ,ei  Udì  projfimani,  mofirano  vn  tranquillo  mare , lottato  da  qualche  vela , ed 
alcuni  gran  monti , c / cogli  così  illufircmentc  dal  ceruleo  fermo  fieli  ' aria , e dell'acqua 
rifcbxaratt,  che  gli  vltimi  termini  cinquanta,  e cento  miglia  farrebbon  con  ragione  giudi- 
cati di  fiatiti  :tfrappreffo  che  campeggia  fuor  di  modo  bene  in  quel  chiaro  turchino  il  ver- 
de de  gli  alberi  ; più  vaga  molto  ,epiù  tuminofa  ancora  nefee  la  ftrfl  a chiarella  col  pa- 
ragone de  corpi  ombrofi  di  quefii.  Trlàducne  fono  piantati  dai  due  lati  della  tauola, 
che , per  e fiere  pii  vicini  di  tutti , paiono  ancora  rif petto  à gli  altri  e più  grojfi,  e più  vi- 
vaci : i quali  coprendo  m alcuna  parte  coll'  ombra  toro  foauc  lo  agiato  Ittto  della  Dea; 
fiotto  quelli  fi  Hanno  altresì  ad  ifcher^ar  gaiamente  alquanti  degli  Amoretti.  Appog- 
giafi  il  capo  del  letto  al  fimfiro  lato  della  tauula , acciochc  nel  riceuere,  che  efia  coptofa- 
mente  fà  il  lume  dalla  banda  deftra , chiunque  (opra  gli  fi  pofa , in  faccia  velo  vcngbi  ad 
hauere  : mà  doue  queflo  fofie  taluolta  troppo  fiero  , ò che  in  alcun  bora  del  giorno  i nomi- 
nati alberi  ò troppo  parchi  ,òdel  tutto  mancbcuoli  fofiono  dell  ombre  loro  ; fuccedci* 
vece  di  quelli , e della  verde  cima  del  più  vicino  fi  cala  pendente  vn  fìniffimo  drappo  di 
vario  colore , che  molto  inchina  al  violato  il  quale  nel  piùdtflefo  , ed  imminente  fuora- 
mo  difendendo  à /piegar fi  ; gli  ferue  àgmja  di  reai  padiglione,  per  ombramelo  maggior- 
mente : ne  già , benché  tl  letto  paia  femplice , quale  allà  campagna  conuienfi,  egli  tiene 
ornamento,  fe  non  magnifico  ; ricoprendonelo  vn  ricco  panno  di  velato  ben  roffo  ed  acce- 
Jo , da  lunga  frangia  doro  negli  orli  guarnito  -,  apprefio  lo  hauere  per  guanciale  vn  am- 
pio coffinoto  fiocchi  a capi,  c fregiato  allo  ' atomo  d vna  fola  Uria,  mà  larga  affai , e do- 
rata. Ciacefi  addunque  si  quello  vna  Venere  ignuda  di  più  alea  fiatura  della  comune ,e 
di  bellezza  veramente  ditina  : an^i  ne  eli, un  lutto  vi  giace , ne  a fatto  vi  fiede  ; perciò - 
thè  con  la  metà , e più  della  febiena  al  cojjinofi  accolla,  che  in  al  trofia  folleuato , e fiende 
il  refìo  delcorpo  con  molta  gratta  sù  ’l  letto,  col  tenere  però  le  gambe  e ginacchia  alquan- 
to  ritirate  à sé  ; accioche  quelle , e non  meno  le  coj eie  fi  habbtano  ben  da  ugnar  dar  e,  e~i 
fatto  e fopra , e fi  vegghmo  [piccat  amente  tondeggtare  £ ogni  intorno  : e pcrcioche  m gia- 
citura tale  l'vno  de  ginocchi , e delle  cofcie , fe  amenduc  in  e zual  maniera  ripofate  fi  \of- 
Jono , haurebbe  nccefianamentc  coperto , & adombrato  l alto  ; ella  che , neanche  in  dor- 
mendo , alcuna  delle  beitele  fue  di  nafeondere  non  è vfa , pare  che  à bella  pofta  fi  b ab- 
bia incrociato  il  dcfho  quafi  fotta  i talloni  del  piede  compagno , affinché  venendo  in  quel 
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modoirttirarepiù4fefvnginocchib,el'vnacpfcia,cheta{tra,  appari  fc  in  la  diritta 
più  della  mancina  eminente , & menine  non  pure  fi  pdffinù  guatane  fernet  ùtttppe  ve- 
runo ,mà  palpare  etiasdio  . comedi  rilievo  ; td ef chino  in  firme  menu  le  dnadel  piede 
deflro  dall'ombra  del  calcagno  fimflro  4 Ufciarfi  vedere  e jwi  candide,  e pii  vermiglie, e 
più  f colpite . Ma  molto  in  ogni  modomarafeflafi  maggiore  iaccOrtegga  fu*  nel  coricarle 
e con  lt  braccia , e con  tutta  la  perfori*  : perche , come  vaga , eh  eli  ' era  di  Jempre  effe» 
mirata  da  ogni  vno , bawebbe  ancora  de  fiderato , che , mentre  ella  dormiua , ne  foffero 
fiate /uè  bellette  con  ammirano»  contemplate  : fecondo  il  creder  mio , all  bora  per 

auuentura  in  tal  gai  fa  fi  accomodò  , prefiga  di  douer  vna  volta  efiere  m quella  ritratta 
da  vn  eccellente  Viti  «re  ; ò almeno  fuori  di  fperang*  ella  non  fi  viueua  irtquel  giorno, 
che  l podero fi  Dio  Marte  ,6  qualchedun  altro  degli  Dei  fno  favorito  allo'mprouifo  non 
le  fouragiungnefft , per  cornar f eie  à lato,  Accollato  dunque  il  c affino  parte  al  capo  di 
dietro,  e parte  alla  jponda  defira  del  letto , acciocbn  egli  à fardi  fé  ne  veniffe  qua  fi  vn 
molle  feno  alle  dtltcate  membra  ; ella  appoggiar  fi  vi  fi  vede  e con  la  [polla,  e con  ta  ban- 
da della  fchiena  diritta,  e più  affai  giacerli  in  citai  politura  filtra  7 lato  del federe  4 quel- 
la cornfpondentc  , chefopra  quello  altro  : onde  tenendo  per  confluente  .vu  tantino  folle- 
nato  dalla  parte  finiflra  e la  fcbiena  > tl  federe  mede  fimo  ,dmtollra  là  entro  in  più  d’yn 
luogo , ma  particolarmente  verfi  tl  cornano  , che  alla  cintura  fi  forma  , per  non  poter  fi 
el  la  ifpianare  à bafhnga  fui  letto , vn  bruno  foaue  di  carne , me  fiolato  d' vn  certo  lume, 
tbc  io  non  so , fi  dal  nflefjo  del  drappo , è dal  natio  candor  della  carne , chi  babbi  a far- 
ga  di  njcbiarar  quell’  ombre,  lia  generato , Non  fono  però  dubbio  fi  , che  troppo  bene 
da  ciafcuno  non  fi  conofca , ne  ciò  con  tntieropiacerdi  molti , else  la  tener  egira  delle  piu- 
me dal  feder  calcate , e dolcemente  tmpreffe  j quanto  la  villa  ne  toglie  4 gli  occhi  cupidi 
di  mirar  troppo  oltre,  tanto  ne  occrefchi  il  di  fio.  Mi  mentre  ella  in  quella  vifìofa  manie- 
ritutta  fi  carica  , ne  rivolta  grattofamentt  il  braccio  fimflro  al  capo , ed  ingolfa  nc  alga 
il  go  mito , che , cingendolo  con  ogenolegga  di  dietro , tiene  là  congloba  mano  fitto  la* 
tcmpiaettoreccbiadeflrai'quafi  che  il  morbido  soffino  non  fia  per  lei  affai  m Ale , cdho- 
norato guani iale  : onde  nefàenandio {puntar*  fuori  tedila  rofatc,  per  paragonar  il  bel 
vermiglio  di  effe  all’  altre  tofe , che  [puntano  dalle  guanti» . *£  quindi , il  gomito  dirit- 
to A canto  al  tenero  gallone  con  dolce  modo  recandofi , manda  4 diltcatamenre  ripofare _» 
sii  la  cofcia  il  rimanente  del  braccio , c fi  4 Ivn  e l altra  àgiatcrfi  la  bclLfjima  mano, 
Dalle  quali  cofe  molto  ben  comprender  fi  pnotc , con  quanta  arte  e leggiadria  ella  ven» 
» gbtd  difeoprire  m vn  temp  i , non  pur  e il  tufo  > e l collo , e la  gola  ,t  le  braccia , eie  ma* 
vi  i mà  tl  fianco  tutto  aperto  è tutto  dt  rtlteuo , ed  il  petto,  e le  poppe , e l ventre,  e /o 
cofcìc,  e legati  he , e i piedi , che  ninna  cofa  , quantunque  cglfci  fife  4 grado , ilei  può 
vietare  t parendo  ci-  4 bello  fludio  ctl  ‘ babbi*  mirato  di  noftonderfi  quelle  farti  fole, 
oche  fcngamcflrar  l dtvr , che  la  natura  , e l hontflà  infegnarrodi  tener  celate,  non  fi  po • 
téitan  vedere . Mà  tale  c poi  la  brlUgga  del  vifo,  che  io  non  sò  tmaginarmi  da  qual  idea 
fi  babbia  canata  il  pittore  la  mirabile  proportione  d’ogm  fua  parte  : percioclte  tutte  fino, 
benché  menarne  fieno , finga  hauerein  si  mifura  alcuna , belltffime , e' di  cotal  celeflcJ 
fiatata  ipienc,chc,  oltre  il  diletto , vna  merautglib  rendono  4 riguardarle:  laonde 
tbi  4 mni/ito  defermerm  le  voi  effe,  nofifi  prenderebbe  per  auuentura  vna  lunga,  riU  vna  « 
‘ , . S s s fori- 
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fòrte  difficile  imprefa  ; perche  troppo  più  perfette  ette  fono,  che  la  pernia  à dichiarare  non 
aerina  : foto  dirò , che  con  la  f opranaturale  vagherà , e leggiadria,  vn'  aria  cosi  nobi- 
le, ed  vnaciera  tanto  aitar  marjìre uole  egli  conferva  ; non  lafciua,  màgratiofa  ; che  fe  ti 
ègnoraffi  di  chi  egttfifoflctUi  honorare  non  potrtfti  t altro  men  horrtuolc  none , chedi 
vna  Dea , e della  Dea  delle  belle  gg^e  : negli,  lo  bavere  chwfigli  occhi , le  toglie  punto  di 
gratta  ; pere  tacite  ferratamente  ti  dà  ad  intendere , che  ella  è prefa  da  vn  fonai  leggiero, 
c foaue  >t  per  cui  il  bel  >tve  del  color  delle  rofe , fparfe  nelle  guancie , inniuna  parte  fi 
[cerna , ne fi  fntari/ce  lo fplendor  della  gratinili  quale , non  che  nel  volto,  mà  per  tut- 
to'l  corpo  copief amente  fi  diffonde  : ed  euui  prodotto  da  vn  candore  di  latte , e di  perla, 
mefcolato  tempre  fra  l'ifiefft  rofe , fe  ben  in  vn  luogo  più  di  leggieri,  che  nell  ‘ altro.  Mà, 
fe  la  pofitura  fua  forte  artìficiofa  ti  fembrerà  nel  rimanente  del  corpo , non  t filmerai  per 
certo,  che  con  penfiero  meno  ingegnofo  ella  fi  habbia , per  dormire , accommodata  Ul> 
tefla  : tmperocbe  .fappiendo  ella  da  pn  canto , che  gli  occhi  quantunque  chiufi , fe  per- 
ceffi  fdno  da  chiara  luce , non  facilmente  apprendono  il  forno  ; e che  dall  ' altro  la  fucc» 
bellezza  (banco  vaga  fi  renderebbe  nell  ' ombra , [e  folto  di  quella  tutto  ‘l  vifo  poflo  ne 
bave ffe  -,  la  ripofa  in  si  fótta  guifa , che  l ombra  iflefia  del  padiglione , fatto  tenere  con 
iftudio  allargato,  c fofptfofin  ai  vn  terminato  fegno  , la  ricopre  à punto  dagli  occhi  in 
sù  : onde  col  dimoflrarfitl  formo  più  fonuolcntc  inqucllofcuro , il  rejìante  della  facciapii 
affai  luminofone  apparifee  -,  ut  perciò  gli  occhi  così  chiufi , e adombrati  la/ ciano  di  man- 
dare fuori  dalle  fonili , e bianche  palpebre  vn  non  sò  che  di  lucente , per  cui  l ombra  mt- 
de  [ima  nonpar  che  babbi  cagione  d invidiar  alla  luce  ; ne  tanpoco  rimane  la  fronte  total- 
mente priva  di  candiderà  ; ne  tettano  di  fare  bella  vifla  Joura  di  efia  i capelli  biondi , ed 
innovellati  in  ricci  con  leggiadra  maniera  ; ne  raptfee  meno  l'altrui  guardo  vna  vifiofa-, 
rete  d'oro , che  gii  altri  più  lunghi  capelli  in  baffi  treccie  > c ritorte  reprimendo  fu  l capo; 
fi  conofcc , che  picciolo  fatica  non  hà  à vincerli  di  fplendore  ; an%i  che  vantaggio  alcuna 
da  qucirtccicfia  non  ritroiia , e forfè  dirai , che  nè  vinta , i quali  fciolti , ed  efpotli  al  lu- 
me le  ondeggiano  vgualmente , e rifplendon fu’l  collo . Conciofia  che  belle  fono  quefles 
parti  ne  più  ne  manco , come  felaluce  nccgcffiro  à mifura  dell’  altre  ; e per  tutto  ciò  che 
le  guata,  bà  ferma  opinione , thè  tal  bclUogapiù  bella  fi  moflrertbbe . fe  da  quell  ' om- 
braheue  velata  non  [offe  ; tnc  viene  àconcepere  ( feperò  egltè  ciò  poffibile)  vn  certo  thè 
di  più  v agodi  quel  che  fono , ò che  efier  potrebbono . Mà  ffe  d'ifprimere  à parte  à parte 
lamarauigfiofaproportionedtlvifoàmenonè  dato  l'animo  ; mollo  meno  io  debbo  por- 
mi i rapprefentare  quella  di  tutte  l’ altre  del  corpo  , e la  grafia  fiugolariffima  , che  da*  m 
effe  rifinita:  perche,  dappo  che  lungamente  /niellato  ne  hàuejfi , fengàTgtungere  di 
vero,  non  potrei  fe  non  in  poche  parole , vn  [oggetto  ampiffimo  reflmgendo,  conchiu- 
dere ; che  tutti  coloro , che  faticati  fi  fono  di  ragunare  in  [teme  la  per  fattone  delle  bei- 
tele Donnefche , non  fono  à cotti  fegno  armati  giammai . Ne  perciò , oltre  ibarmoni^ 
ed  v mone  di  quelle  ,manianeui  altre  maraviglie  da  confi  derare  intorno  ad  effe:  auue- 
gnathe , fi  tù  rimiri  la  bianca  gola  ,nt  flupirat  la  dolce  ^a  di  fue  cre/pe  ondeggianti  ;(e 
il  collo  dineui , rimarrai  dubbio , qual  aitanti  più  di  vaghezza  ò l'oro  de  ricci , che /»- 
pr  a tf eh  errando  vi  fi  arma,  òli  lume  dell  avorio , chea  quelli  dà  il  campo  : t vedrai  fui 
spetto  muicn(c  algarft con  tanta fiavità  le  duernonde  mammelle,  quafi  due  ficcnlcj 
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collinette , che  itile  fieno  ò più  fode , ò più  tenere  il  comprenderai  4 gran  pena  : perdo- 
die  , fecondando  la  diritta  il  pendere  dt  tatto  il  corpo  ver/o  quel  fianco  ì pare  che  la  fo- 
dera alla  tcnera^a  contraili  il  piegarla  vn  tantino  in  coli  ; mà  pure  fi  difeerne  all.v, 
fine,  che  quella  ne  riman  vincitrice  : percioche  almeno  tanto,  longi  però  da  ogn  violenta, 
ad  inchinar  fi  la  sforma, che  folto  le  fi  rimanere  vna  dolce  valluetla,  fomemaite  ombreg- 
giata . ftlà  la  morbidezza  ,tbe  Ihaorno  fcaopre  fin  nella  punta  del  gomito  tefo,ed  inar- 
cato , può  dare  à dmedere , [en^a  (ò  io  altro  ne  dica  , quale  fia  quella  del  nmafo  dii 
, braccio , c della  dtheata  mane  ; 4 cui  biqncbiffinu , e gentili  molto  lon&nsò  fe  aggm- 
gner  noua  bellezza  mai  fi  poteffe  ; che  ò non  fouerchia  4 quelli , ò non  di/uguale , ed  in- 
feriore affai  fi  hauefie  da  riputare  : negiàpenjo , che  modo  vi  habbiadi  rapprefentare  4 
gli  occhi  altrui  il  corpo  molle , e piaceuolmente  rileuato,ò  la  foauità  del  contorno  del 
fianco  , e della  cofcia , e della  gamba  ; fe  però  egli  non  fi  perjuada  al  lettore  difiguutrfi 
alt  bora  dinanzi  il  vino  ifleffo  , ma  il  viuo  marauighofo  , ed  il  t mo  cele  Ile . Quindi  n- 
nolgcndoft  alcuno  4 confi  der  are  ingenerale  ladilicatezja  di  tutte  le  carni,  e con  quanta 
forza  laudi'ZI*0  foura'l  campo  di  quel  roffoVelutoed  accefo ; mentre  dali'vna  parte  td  il 
candore,  ed  i lumi,  che  /puntano  dalle  fommitd  delle  membra  , in  quelle  n afierueià  ; gli 
pareranno  al  ficuro,  cerne fodi  atabaflri , ed  auorij  ; mà  s egli  riguarderei  dall  altra  la 
facilità , e morbidezza  delle  varie  piegature, e la  foauità  dell  ombre,  leggiermente  fpar- 
ft  per  lepiiciele  vallate,  chemdiuerfi  parti  fi  formano  igli  verrà  per  certo  alla  mente 
la  tenerezza  delle  giornale:  e irà  l vno  e l altro  ingannatone  il  fenfo,e  la  vifia , ed  iflu- 
ptditoegli  dello  accoppiamento  di  sì  differenti  qualità  , tali*  bora  di  j perirne* tarej 
ciò,  eh  elle  fieno  in  toccandole  ,bam  tà  defideno  ; tali' bora  nell  auuicinarfele  dubite- 
rà di  non  turbare  quel  dolce  forno* e pauenteràtaluolta  quella  Trlaeftd  di  Dea , chi  ella 
glifi  raffigura.  Ina,  fi  bene  nelvagbeggiarc  la  fourana  fua  beltà  tu  non  tttroucrrfli 
mai  fatto  , non  puoi  tuttauia  fare  di  non  riguardare  ancora  con  tuo  gran  piacere  i gratiofi 
moretti , da  quali  ella  vien  circondata . E tanto  è fpatiofo  il  letto , che  ve  ne  captfco- 
rtbfopra  alcuni , che  anzi  aiutano , che  nò  la  medefma  Macfià , e bellezza  4 riufeifej 
più  vaga.  L'vt.o  di  quelli  all  umbra  del  padiglione,  ed  à canto  il  coffino  fi  dimora  i» 
piedi  e moflra , che fuo  vffitio  fia  di  tenerlo  ,comefd,  con  la  mano  finifhra  tanto  dinan- 
zi al  volto  dificfo , che  dagli  occhi  in  tù  giufiamentc  gliele  ricopra  ; ed  egli  fembra  per- 
ciò di  ftarjene  cheto  cheta , t^di  offeruare  con  diligenza . mirando  all'  ambra , fel  lume  fi 
alteri , come  fuole , per  andarltxol  panno  di  mano  in  mano  fecondando : benché  egli  fi 
vuole  anco  credere,  che  non  troppo  volentieri  egli  fi  trattcngbi  in  quel  luogp,  ne  fenz* 
hmidta  portare  à gli  altri ^ i quali  con  piena  libertà  fi  giuocanofer  le  prato  : pofcfache  tù 
ti  accorgi  quafì , ebeper  molto  attentamente  ,ch  egli  affifi  i'  ombra  ; gran  voglia  tutta 
Uta  ne  l prende  di  riuolger  colà  fpefjo  fpeffo  gli  occhi , e comnditiodi  mamfeflo  fdegw 
Intanto  vh‘  altro  più  piccalo  te  dalla  conditton  dcllcmerni  più  delicato  in  apparenza 
.forfè  con  più  di  vezzi  dalla  Dea  accarezzato, fe  ne  giace  à dormir  4 i pii  di  lei#  f affi , 
Origlierò  de'  fuii  teneri  brace  tolmi  : c>  percioche  più  oltre  de  i leggiadri  piedi  fi  • 

fuo  capo , la  parte  inferiore  del  cprpiccll»per  di  [otto  le  gambe , eh'  ella.tiene 
bende  all  ombra  fieno  , con  bello paragon  di  carne  à chfcdprir  egli  viene  : ma  ^ 
f omiglianzaptr  ogni  modo  fixonofCe  ir  a' l dormire  di  lui,  e quello  di  c‘Pr'iafMU  c” 
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(otite  e Iggiero  > e poco  Ungi  dallo  ejfer  (vegliato  ; l'altro  profondo  egrauc,  t che  apporci 
re  ne  lo  fi  tutto  afperfo  d'vn  bianco  pallore , e confe  palpebre  affi (ìc  ài  giri  degli  occhi,  e 
le  fue  membra  conformemente  non  punto  folleuatc  ne  fpiritofe  fi  veggono , ma  più  lofio 
depreffi  e languenti , cornei  fanciulli  conuicue , che  tmmergendofi  affitto  nel  fonno , po- 
co meno , cioè  immobili  non  diuengono . Nc  gii  t interrompe  il- diuerfo  dormir  di  quefii 
dalle  varie , econfufc  voci,  che  mef colano  fi  i loro  giuoc  hi  gli  dimori  circonuicini  -.per- 
che augi  [e  ne  incita  loro  il  fonno,  carne  dal  garrir  degli  uccelli,  e dai^oimorar  dell  ac  • 
atte  fu  Ac  addtuemrc , Nello  (patio  dunque , che  fri  la  (panda  firn  fica  del  letto , ed  il  più 
baffo  margine  dell  a tauola  s intranet  tc , cominciano  pur  dal  finifiro  lata , di  rfiaà  ve- 
derfene  due , cbe  lfaflofo  t grotte  cambiare  della  Dea  vogliano , per  quanto  è in  lor  pote- 
re , fauci  -illesamente  imitare:  onde  l vno  di  loro  gii  raccolti  fi  hi  con  ifiudio  fitù  biondi 
capelli  sù  la  cima  del  capo , eglijji  altresì  ricoperti  di  fiori : indi  poflofi  deppo  le  (palle, 
quafiin formai  vnmamo  ,U  gremiale  della  Dea  , che  <t  vn  ctndalc  è fatto  di  vario  co  ■ 
lare,  le  lo  flraf una  dietro,  come  vnaeoda  dtrefie;  perche  la  (ua , à lui  (oucrchia , loti- 
ghetta  ripiegare  ncTo  fi  in  terra  per  buona  parte:  pajcia , meffi  [un peducci  nelle  grano 
pianelle  di  velato  crwtfino , ed  bauendo  vna  rofa  ni  II * man  d rfira  , la  qual  egli  tiene 
lagni  abbuffai  aairfUo  ; tenta  di  and  ar/ene  pian  piano,  e rito  rito,  c conte gnojj , come 
■vna  n tuteli  a jpoja  ; e non  meno  per  offeruare  il  decoro  della  graniti  (cannile  , che  per  affi- 
curar  fi  hene  i il  non  cada  e , coiai  inciampato  eh'  egli  è , s attiene  col  braccio  mancino  al 
difillo  del  fuo  compagno , che  con  vffiti  > di  braccia o gli  camma  i fianco . Ma  quanto  tì 
crederefh  il  primo  c dall'aria  del  volto  ,e  dai  geflcvn  fempliciotto , ò vn  vanerello  : al- 
trettante) il  fecondo  ttraffembrerà  vno  fc  altro  ah  carne più  rofieggiante,  i crini  meno  bion- 
di .-■'gli  occhi  più  furbi , e (cintili  unii  ; ilqualc  dell  altro  I ogghignandofi , con  mica  fin- 
tarne-ttt  b-.trlando  fi  (ha  ; quafi  che  i perfuafione  (ua  moffo  nc  l Labbia  ad  acconciarli  co- 
si » e pofcia-can  fr.o  doppio  piacere  gite  ne  dia  la  beffa . Ma  conofcercfii  ancora,  franta 
forala  fi  tenga  fi  fare  apparire  efficace  il  volto  e la  parte  / upcrtore  di  quello  furbci  to  ,\cf * 
fereglt  nell  inferiore  coperto  dall'ombra  di  quell-hfc triplice.  Mentre  però  fi  trafiu.iino 
quefii  in  tal  modo  , vede  fi  loro  trattenertene  vu  altro  à canto  e con  penficro  , e con  fin-^j 
non  guari  differente:  percioche  egli  pur  femplicee  lafciuetto  fi  fiud-.a  ad  imbattane  della 
Dea  di  farfn  ricci  tonde  > poflofi  di  maniera  i (edere  sù  la  minuta  bcrbclta , che  nelofe- 
rifee  il  lume  in  piena  faccia  , cd  incrociata  lagamba  delira  (otto  la  piegatura  del  finiflro 
ginocchio  , appoggia  di  rincontro  lo  Ipcctbio  ad  vn  cafsettinohorato  e lauarato  inficine, 
oue  gli  otdigjn  da  tefia  tutù  fi  uff  erbario  i c con  la  mancina  i capelli  del  auffa  pigliatili, 
ghvù  cqn  l altra  accuratamente  torcendo , cd  intorno  innanncllandogh  ad  vii  polito  ve- 
tro-: ed  all  operale  vedi  ftar  così  intento,  e al  rimirar  fi  fiffofiflb  nello  fpccibio  ; il  quale 
però  la  (ua  imagwc  non  Imamente  ti  rappre/enta  , e cum  egli  vbidifchi  altresì  con  l.iu 
pronta  mano  i i documenti  di  quello  ,chc  ben  dittili , ninna  vaga  cd  innamorata  donzel- 
la hauerfi  mai  con  più  d' attenuane  accommodata  la  iella Ma  diuerfo  è molto  il  penfa- 
mento  cd'ilgeflo  del  li  due  prqffìmi  amori  : imp  crucche , fe  bcmilanno  efsi  parimente  d 
feder  tu  Ikerba  ;il  più vicino  mriìadimcno , fedendoti  infaceta,  nccue  tutto  l lume  per 
fianco , e la  diruta  gamba  J otto  la  mancina  fi  tiene . Mal  altro , riuoltc  battendo  le  (pal- 
le alla  luce  til  defiro  fianco  aperto  tifa  vedere  : c qnefli , tonte  più  grandicella  e più  gx- 
• - • &.tr- 
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Riàrdo , eh’  egli  è » credendoli , che  dal  vigore  la  ragione  dipenda , fi  sforma  di  togliere  4 
quello  vm  ghirlandata  di  rofe;  onde , afferratolo  con  la  manca  mano  per  li  capelli  detta 
tempia  diritta , (i  fofpigne  inauri  col  braccio  deliro  audace  ed  impetuoso , per  metterglilo 
doppo  ilfìaOcofinillro , ouc  l altro  nafeofìo  la  tiene  » e fcguafincaò  « che  voglia , per  in 
ogni  modo  legargliela:  e , fi  comcàtcpar  di  fentirlo  gridare  tutto  acccfo  . Dammi  quà 
quelle  rofe  rea li  dirai , che  quello  fi  fiudt  il  più , che  può  d' occultarli  con  la  tftancimvt 
dietro  alUfe*nena  ; e cerchi  altresì  di  jcbermirfì , non  meno  coll'  aliare  lo  linda  ubc  col- 
l' andarfi  Leu  torcendo  in  contrario  ; ripiegando  tanto  e la  /palla  < e l braccio  dirittovcr- 
fo  il  fi  niflro  lato , che  di  non  eficr  fuori  di  pen fiero  egli  fembra,  di  lafciarghfc  appare  vm 
buon  romfeiafa  l *i/>  ; fé  bello  gli  ne  vena  il  colpo , Ma  in  tanto  a afe  uno , cheto  mira, 
gran  compafsione  ne  gli  bà  di  reietto  in  ti  fatta  maniera  r gridare  , c qua  fi  piangere  ; e 
volentieri  unito  ad\ccordarU  inficine  s-mtcrporrtbbe . Da  tuttoché  egli  è agcuole  da 
confi  dorare , con  quanta  quiete  d’ animo  fate  fila  vri  altro  lor  vicino,  che  appoggiati 
cemmodamentt  à fi  anco . e la  f palla  fii'ifira  ,quafi  su  l'angolo  fimfiro  da  baffo  del  le/tot 
e pofatih  piedi  leot/a  vnapur-ta  della  coperta , (he  da  quel  canto  fin  à terra  fi  difiettdc; 
con  le  guancia  e ber- gonfi  e,  e lufire , ed  il  capo  ir- foggio  d’vn  ficcich  e lieto  Bacco  da  te- 
nace hedera  cinto  ; e vn  pocolmo  inchinatoti  collo  là  douc  pende  il  refi  ante  del  corpo ; tut- 
to graffo  , e tutto  rubicondo  cfa  0gh  occhi , che  non  guatando  à nulla  apparer  vf'l  fanno 
totalmente  ui  affi  atto,  con  jomma  dolcegga  à fonare  z na  fila  p.ua  fi  attende  ; ne  della  con- 
te] a de  due  vicini  [cura  le  rofe  i qua  fi  iheflrameri , ò lontani  li  {àfono , moli  r a già  di  cu- 
rai fi  punto  tenti  veto  , come  da  gl- voi  ne  lo  J degno , ne  l cruccio,  ne  /a  puf  douc  fi  afe  on- 
de ; non  meni' aitro  d-t  chiaro  indino  di  Ina  iol  e tranquillità , fpogfufa  </'  ogni petifa  - 
mento.  Mavagliaàditeil  vero , non  picciola  ragione  per  certohà  egli  dt  compiacerli 
defifu.i  J, lette uU  fuono  : pofi  iachc  conofce  bene , (he  altrui  egli  è poto , mentte  due  cono- 
paga.  'Amoretti  ,per  fimigliantc  gemo  allegri , ritiratili  vnpoco  più  à dentro  all  ombra 
del  jet  ondo  albero  di  [opra  mentouato , e data  fi  infime  la  mano , ballano  pine  evoltitene 
elmedcfimo  fuono.  N e già  alcuno  fi  creda , che  mentre  il  primo  il  loro  ,ilte  più  tu  fuo- 
ri alla  deflra  mano  fi  vede , pare , che  auucrtifcbi  bene  e come  menu  i piedi . edouegli 
ponga  ; ciò  proceda  forfè  dalla  fua  impernia  del]  arie  ; ne, che  I brucigli  l’altro  nuolto  il 
guardo  > c / efferuate , che  fi  de'fuoi  mpw.mcnti , fia  a per  correggimelo , ò per  imparine 
da  lui  ; pere  torbe  , c fendo  eglino  autrgt  nelle  fcuUc  d' amore  , oue  co  giorni  fi  congicnr 
gn  ole  notti  iu  balli  e carole  ; fi  può  tener  pi  r fermo,  che  tutti  tnaefin  fi.no , e naf  bino 
dannando.  Moftì  ano  dunque  più  tolto  dt  fare  qualchedun  ballo  à quelli  confermi , chea 
Mot  ciche ,ò  Mattaceli  s appellano  • onde  contorcendoli  in  iflrani  ,mà  fempre  m [tirati 
modi  ; bora  fi  Vede  il  primo  chinare  il  capo , e la  fch.ena  , ed  aliando  fi  in  aria  con  la  per- 
fona  - foli  mr  molto  le  gambe  , e leggiadramente  pofarle , fetida  farne  [Ircpito  alcuno ; 
bora  il  filando  fi  mira  riggarfi  tutto  in  qwl  mentre  , e follcuando  la  maa  (ìntflra  , [eno- 
tere con  effa  , e nfioaa-c  vn  Tandcro  ; e per  meglio  accordare  il  fuono  col  ballo , flarf eoe 
tutto  «uuentito,  come  il  compagno  fi  mua.  E di  vero,  che  non  in  altra  forte  di  motii- 
tnento  fi  farebbe  così  al  viuo  potuto  rappiejer-iare  il  molto  nell  immobile  tfieffo  . ti  e fo- 
lamentequcil  albero  d ma  grata  c frefea  ombrali  cofiorojà  copia  ; ma  co  rofcggii'fi, 
e dorati  J noi  pomi  ri  multa  benignamente  altrui  à [olirvi  ] opra ; quafi  negli  dog  ta , (he  4 
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ùnto  abbacare  non  pofia  i grandi  rami , che  alta  brieue  flatura  degli  dimori  nefodif- 
f accia  ì pieno  , e fin  alle  mani  ed  al feno  nertcbi  loro  gli  frutti . Quindi  vno  di  èfsi  e pii 
ardito , e più  deliro  affai  de’  compagni,  doppo  eficrui  g/.ì  non  finga  fatica  mancato,  e pi- 
gliati fi  àfuo  gufto  de'  forni  ;pofcia  accomodato  fi  è fiuravn  grofio  rame , chi  infuori  fi 
folpigne , e diflcfouifi  con  la  pancia  e col  petto . vi  giace  ancora  con  legamb'e , e co'  piedi 
ilici  odati  infieme  ; e in  gui/a  tale , che , s egli  fi  coricaffefoura  vn  commodo  letto,  pii 
agiatamente  di  fianco  non  dimoflreria . Opini  attenendoli  bene  co'  la  (tnififa , egli  ne  Và 
con Juo  gran  diletto  gittando  de’ pomi  addofio gli  altri’ da  baffo  ; vno  de  quali,  forfida 
^ìiù  fièro  colpo  percofio , raccoltine  molti  di  terra,  affine  di  v end iear fine  > e /alito  in  piè 
fu  i letto  , per  no\efier  tanto  allo  fuartt aggio  nello  auuentare , che  gli  bi/ognaua  in  alto ; 
e tali  bora  con  afiuto  pen fiero , che  , per  temenza  di  nèh  coglier  la  Dea  , fi  flogliefie  lai- 
do da  pii  oltre  tirarli  : tiene  Erettamente  impugnati  vn  pomo  per  mano  ; e recatoli  qua  * 
fi  dinangi  al  voltò  il  braccio  fimflro , egli  fi  ne  fà  feudo , per  ripararne  i colpi  ; indi  ri- 
milo il  dcEro  dietro  alla  f palla , piglia  con  forte  impeto  c tempo , e tratto  da  gittate  più 
gagliardamente  ; ma  non  s accorge  il  poco  auutduto , che  doue  prima  tutto  all  ombra  fi 
dimoraua  ; nel  ritirar  fi , cb'  egli  fà  indietro  e col  capo , e colle  j palle  ; à fottoporre  fi  vie- 
ne ad  vn  chiaro  lume  ,cbc , vlcendo  trà  foglia  e foglia  dell  albero , il  vifo  negli  per  cote. 
E quanto  gli  dee  impedire , eli  ei  nonpoffa  ben  affidare  lo  auuerfario } tanto  piùfua  fac- 
cia , quafi  vn  euidenle  berjagh »,  à quello  ne  dijcopre  dalla  quale  fi  mirano  però  /punta- 
re fuori  molto  accefi ed  vn  [degno  furiofi , ed  vno  fpiritoc  viuegga  d'occhi  maraui- 
gltofa  ; che,  fi  vino  egli  foffe , non  ifprimercbbe  certo  egualmente  ne  lo  sfirgo , eh  egli 
vjam  quell'  atto  , ne  Paffuto  interiore  dell'animo.  Ttla  l'altro  di  [opra , benchfegli 
fi  a etiandio  per  co  fio  nella  cofaa , e Della  f palla , e guancia  dcflra  dee  due  fi  migliami  lumi , 
che  mente  meno  marauìgliofi , e r tuo  vino  lo  fanno  apparere  i gli  occhi  fuoi  per  tutto 
que fio  più  toflo  che  alcuna  ojfefa , molto  giouamento  ne  riceuono  : onde  conofcetido  in  ol- 
tre , che  per  lanciare  allo  in  giù  non  hà  mefiiero  di  faticarfi  ; alga  finga  violenga  il  brac- 
cio nello  auuentargh  di  que' frutti , e non  meno  de'  propri  colpi , che  dell'  ira  dello  nuucr- 
farìo  gran  piacere  pigliando fi  ; pare , che  in  vn  iflefio  tempo  > che  mouergU  fi  vede  la  ma- 
no, fi  odano  £lt  feberm,  le  burle,  e le  minacele  fue.  In  tanto , altri  compagni  allettati  da 
quel  guEofi  piacele , vno  di  lorogià  aggrappato  fi  é fin  doue  il  tronco  deli  albero  in  più 
fami  fi  diuide  : e quiui  fortemente  appigliando fi  con  la  mancina  ; giù  fi  calia  e col  capo , 
e con  la  diritta , per  agiutarc  à tiranti  sù  vn  altro  , che  ne  da  per  fi  può  f altrui , ne  meno 
hà  poffanga  di  folleuarfi  fin  ad  apprendergli  la  mano . : Quello  dunque , che  dalle  candide 
carni , e tenete , c molli  fi  conofie  effer  di  poche  forge , cbf amato/i  in  aiuto  vn  tergo , che 
da  baffo  lo  inalgt  : già  sù  la f palla  e mano  manca  il  piè  fimflro  gli  hà  posto  ; c pofato  l'al- 
tro lopra  Vna  ptggo  di  ramo  ficco , nmafto  nel  maggior  fujlo  verfo  il  fuolo  attaccato  ; cin- 
ge vanamente  il  graffo  tronco  col  picciolo  fuo  braccio  fìniflro,  e s'allunga,  quanto  egli 
punte  il  più , à porger  la  deftra  à colui  , che  afferratolo  Erettamente  nella  giur.  tura  di  ef- 
fa , malto  di  tiramelo  s'affatica . Ma  part  tuttauia  che  dtvnr fidare  vi  è più  nel  compa- 
gno inferiore eglihabbia gtufta  cagione , che  nell  altro  ; perciocbe,  ((fendo  di  corpo  più 
formarne  nerboruto  , ed  il  ginocchio' diritto  interra  fermato  bau  ondo,  c la  deftra  fiuta  vn 
baffo  ceppo  dell'albero  -,  gagliarda*  f»te  e lofiftiene , c lofilleua , c con  la  mano  c con  la 
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f palla  mancina  : e di  modo  efpreffi  fi  fcorgono  in  tutti  e tri  ciò  sfòrzo,  e la  fatica,  che  è 
gran  pena, quale  maggiore  ne  la  duri  tù  dt/cer  aerai  : quantunque  li  due,  che  e /opra,  e fat- 
toi a tirare,  ò ad  ergere  fi  fono  beati,  ed  ifpetialmente  b ’nferiore , che  cori  l'efficace  ef- 
preffione  de"  membri fuoi  multai  riguardanti  à toccarlo-,  tanto  ne  fianchi , nella  (palle,  C 
nella fchienae  fodero fo,  t f piccato , c di  rilicuo fi  moftra  ; tiferfuadcrebhono  put  ageuol- 
mente,  che  la  Coro  fopravangaffe . l'erg  fié , che  lo  hauer  colui  ,che  fi  arrappa  ctlatofi  il 
>ifo , nei  r voltarlo  all’ albero  ,ifcoprtre  moti  la/cubene  lo  /tento  c la  paura  (ua.  Ma  pu- 
re tu  ne  odi  qua  fi  e i gridi,  e le  voci,  che  pregano  à tenerlo  l/tn  faldo.  Mentre  però  qucfti 
fentono  piacere  di  paflare  in  coiai  maniera,  il  tempo  loro , altri  dapali  di  f altre  f opra  gli 
alberi  non  agrada;  più  lofio  d'imitare  i pefei , che  glivccelti  i venuta  lor  voglia.  Eque - 
fio  fu  laluatta  ritrova  nento  del  giuditiofo  pittore , per  dare  ad  intendere , che , [e  ben? 
dimore  è tutto  fuoco  ; fi  compiace  egli  nient  edimeno  dell ’ acqua , come  della  terra  , e dell’ 
uria  furie  diletta)  fa  perche  r.Ód’vn  folo,mà  fogni  elemento, e di  tutte Je  còfe  create  fi  vfur- 
pa  ugualmente  lo  mperio.  Entrati  addati que  in  vn  picciolo  laghetto  di  ebrifiallini  ru- 
fcelli  poco  più  à dentro  nel  prato  dalla  natura  raccolto  ; due  di  loro  nuotano  tuttavia  con 
gran  fìcure^a  c pia  ter  e , e fi  mirano  per  dare  il  motto' all’ onde  dimenare  lor  braccia; 
non  altrimenti , che  te  nauicelle  farienó  fpintc  per  fola  foraci  dì  remi . Mi,fe  ben  la  di- 
fianca  ti  leua  di  poter  ri/nirare  fatto  l' acque  le  bianche  carni , come  fe  da  vn  fottìi  vetro 
fofjero  coperte  ; nomi  vieta  però , che  tu  non  ifeorga  in  effi  » fatili  capelli , non  più  follc- 
uatt  in  ricci , mà  an^i  ammalati  inficine  e diflefi , ed  attaccati  sù  la  fronte  c le  tempie , e 
la  ceruice,ecosì  molli  e bagnati,  che  molte  filile  dell  acqua  chiara  ne  gli  vedi  gocciolare: 
ne  perche  l' vno  ti  riuolti  la  fch  iena  , lafcia  di  manifestarli  la  forala , conche  rompe  l'on- 
da ; nefe  ben  l’altro,cbe  in  faccia  tiflà,e  ti  guata  con  occhio  fcaltro.,  e di  te  quafi  ft  ri- 
de , che  non  fai  prenderti  vn  fimigliante  piacere  ; dirai,  che  con  agevolerà  egU  non  fi 
mona  continuamente,  e non  ti  dimofiriancora  di  hauer  come  penfiero  di  venirti  allo’ncon- 
tro  : concwfiachc  fieno qucSìigefii  ftngolarmente  rapprefcntanti  ,ne  habbiacofada  defi- 
derarfì  alla  loro  perfezione  > fuori  *cbc  lo  fpirto  iflcjjo , mà  il  vitale.,  e’I  non  fìnto . Mà 
già  vn  terzo  loro  compagno  alquanto  fianco , non  per  auuentura  di  quel  f*liu3gp  .t  pieno 
fattalo  fi , [1  mira  arrampicai  fi  perdila  del  laghetto  sù  perlbcrbofa  fua  fponda , ed  ba- 
ttere il  diritto  ginocchio  pofato  sù  la  ripa  e montar  ut  fenga  indugio  col  refio  della  perfona, 
fcorreAdrrin  quel  mentre  le  fjLllcdcii  acqua  dalle  naticuccie  c g'ù  perle  cofcie , e dalli 
gami#  ,edai  piedi , e mirandqfegh  le  carni  di  nona  lanate Jpargere  maggi  ori  lumi  delfo- 
iito  ne’  più  rilevati  luoghi  della  pt> fona  % Ma  forfè,  ch'egli  hà  fintilo  vn  grido  ed  vn  ap- 
plaufo  d allegrici,  e (e  nefee  frettolofamente  per  correre  à vedere , chi  babbia  colto  nel 
fegno , è fatto  più  bel  colpo  di  altri  tré , i quali  più  d dentro  nel paefe , e non  guari  dui  pe- 
laghi tto  difianti,  con  vttle  ed  auueduto  confcglio  impiegavano  il  tempo  nel  tirare  farro, 
fecondo  epe  al  bifogno , t alla  prof efittme  lóro  effer pareva  di  meflieri  : percioche  affijjo  al 
tronco  fvtf  alto  albero  vn  grande  feudo  di  legno,  e in  foggia  di  berfagiio  dipìntovi  nel 
mt’ZfZ0  vn  cuore;già  tirati  vi  baneuano  di  molti  colpi  , finga  che  fifiorgeffe  alcuna  freccia 
piantatale  no  nel  contorno  di  quello  Quindi  c d'ira*  di  gara  ripieni, ciqfcbeduno  con  soma 
/indio  e fpcraaga  di  riportare  la  lode, non  refìnauano  dijgettarunquando  finalmcte  vi  colf  e 
quello  di  loro  ,cbeà  odano  fini  fra  fi  (là,  t nf  fu  aliato  il  grido,  che  fivdìda  ogni  banda. 
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Tutto  accefofi  però  da  getterò!*  timidi*  Temolo  fuo  , gii  egli  fi  vedehauerne  T arco  fen- 
duto , egli  fi  conojce , eh'  et  ptgh\  con  attentione  grandfiìma  timer  lo  feopo  la  mira  : c-t 
qua  itunque  cofloro pii)  da  longi  fieuo  dalla  ttoilra  villani  fouraiiominau  ; nonJimanco 
tnanifeflpno  effì  a fìat  chiaramente , non  pure  l anione  del  corpo . ma  l fili  fi*  perturbatio- 
nedell'  animo  : onde  tk  redi  lvno  ,quafi  (caricato  egli  fi*  da  gran  pefo,  d vn  vifo}utto‘ 
allegro  e giocondo , tener  giù  T arco  diflefo  con  vn  corno  in  terra , ed  ofjeruare  attenta- 
mente , come  diriga  ben  la  mira , e quello , che  fta  il  compagno  p er  poter  guadagnare  tu 
quel  colpo  • Mal  altro  di  forte  appaffionato  fi  rapprefenta  ed  opprejfo  da  timor  di  non  co- 
gliere , e difouerclnato  rimanerne  fon  fua  molta  vergogna  ; che  chi  gli  applicale  la  mano 
al  cuore  , con  velocità  affai  maggiore  dcll'vfato  glie  le  f entirebbe  palpitare  : la  qual  cofa, 
"comcfoura  modo  ne  diletta  ànguardantt  ; così  egli  reca  loro  difgufio  , (he  l ftte  della  pit- 
tura altrettanto  bene  accennare  non  habbia  potuti  i futuri-  fucctjfì  ; quanto  cita  ci  lafcia 
de'  preteriti  chianffimi  inditi y : perche  non  farebbe  rinuflo  luogo  al  defideno  di  japerc  e la 
qualità  del  colpo , ch’egli  fece  in  quel  tiro,  e s'cgli  vantaggio , ò perditi  ne  riportaci. 
Intanto  dtpoflafi  dal  tergo  lor  concorrente  ogni  jperan^a  di  poter , nonché  fuperare  ,ma 
effere  vguvli  à gli  altri , doppo  hauer  if  corcati  alcuni  tratti  in  damo  > de  quali  i ultimo, 
tu  vece  di  dare  nelfegno , trauiò  dalTiflcfio  feudo  , e non  fernet  rifa  di  tutti  andò  à ficcar  fi 
nell  albero  , fi  è dietro  i lor  piedi  coricato  , e difìefo  con  vn  fianco  sii  Tbetba  ; gii  altrui 
colpi  i.uliidimc no  di  ofleruarc  non  lafciando  ; pcrciodc  egli  può  cfjcrfi  ancora  agcuol - 
niente  giù  poflo  , per  npofarc  le  braccia  , tenute  per  troppo  /patto  in  ariafofpefc , e ritor- 
nare poi  di  nono  c piùfrcfco , e rinmgonto  à tentale  la  forte . Ne  già  s' interrompe  Ufi- 
len^o  ,òfi  di  f tur  bai  attent ione , con  che  tirano  cofloro  dal  r amore , che  altri  Amoretti 
fanti  > in  diuerfe  parti  vicine  ; conciofiache,  multati  alcuni , alquanto  più  oltre  fituati,  dal 
premio  , (he  vten  loro  pn poflo  d vna  bella , e verde  corona  di  mirto , doppò  cfjcrfi  dime- 
nati buona  pc7g.iper  le  braccia,  già  lirctiifjim.vncrite  afferrati  fi  fono  K t con  grand  arte, 
c deflregga  lottando  fi  sf<  r^an  digiltar  à una  ; ne  fi  conqjie  ancora  chhdi  loro  fu  per 
rimaner  vincitore  ; penhc  ambedue  flambi , ed  anfananti  » dennafii i prefio  argomen- 
to , ih.  -affarne  mfieme  fta  no  per  cadere.  Ma  grande  è t artificio  vjato  nel  r appi  (fiuta- 
realv.ur  quelle  ripiegature , e t or  cimenti  dt  membra,  così  facili  ,c  teneri , (he  paiono 
tuttauia  mouerfi  à chi  gli  riguarda  :efe  non  comporta  la  l ntanang^i  del  /ito , che  in  lo- 
ro fi  dif cerva  il  fudorc,ò  T aiijamrnto fi  eda;  non  viet+perciòfhc  per  à punto  non  fi  diftm- 
vua  ogni  gefio , ed  igni  mouiento  loro,  e non  fi  mamfcfh  etiandioT operatone  di  quell  ‘ al  : 
tro  Amoretto , che  di  là  da  ejft  mpté  dimorando  fi , inalba  con  la  trono  deftr'a  la  corona, 
del  pregio  , e per  allcttargli  al  vincere , à quelli  ne  la  va  mofb  andò  : ed  bora  con  alia  vo  • 
ce c d vuo  fà  annuo , bora  riprende  ladaptcagine  dell  altro,  peni)  indi s eccitino  ambe- 
due à maggioi  t tra  e vigore:  eterea  altresì  di  accompagnare  con  fuoi  gridi  il  fuor.o  d.  due 
tarpani  /tire  fonati  fono  guerrieramente  da  vn  altro , cbeatU  fintili  a cofla  gli  i i.  ilota* 
to  : il  quale , cinte jefit  cOmmodamcntc  d alianti,  piega  alquanto  la  tefla  va fo  i lottatori, 
e rimirandogli  con  forar, io  guflo  , ofierua  attentiffmsmente  i loro  atti , per  conformare  à 
quelli  il  fuooo , e'accre  fiere  loro  l ardimento  colla  frequenta  de  tvci  hi,  e del  romore  : il 
che  in  gaffa  fi  dif come  {piccatamele , che  chiunque  ne  lo  vede  confefi*  d udirlo , non  fo- 
to di  vederlo.  Ma  alcuni  altri  in  quel  tanto  fanciulle/ «unente  irafMUnofi  in  dmer/a  par- 
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rf  : concio  fioche  ,hauendo  con  grande  ardire  aggiunte  le  due  colombe  candidtffime  della 
Dea  al  fuo  dorato  carro , ed  ò per  la  loro  imperita  / empite  uà , òp*«  facilmente  per  ifiber- 
Z?  attaccatele  perdi  dietro , ed  al  roueftio  di  quello;  tiene  il  piu  grandicello  e’I  più  de’ 
compagni  animo fo  il  petto  appoggiato  al  fondo  del  carro , e l fianco  fini  Uro  ,ela  jcbiena 
à riguardanti  riunita , e non  dubita  di  fare  cffol'vffitio  del  canottiere  : onde  allargate  bo- 
uendo  le  braccia , ed  in  ambo  le  mani  le  redini , tratto  tratto  e ton  fùria  ifcuoteudo  le  vi; 
ed  i cotali  fioffi  aggiungete  ctiandio  le  voci,  per  fare  tanto  più  andare  veloci  le  timide  co- 
lombe : le  quali  però  e dall’  iflrana  maniera  del  tirare , e per  cotto feer fi  guidate  dall  ' m* 
f olita  >enon  matflra  , ne  dolce  mano  della  Vadrona , più  affai  del  naturale  inumiditeci; 
vanno , e fuola^ando , e gemendo  con  molto  trauagho  loro  ; e fe  haueffero  pari  e la  pof- 
fan^a , e l ardire , infegnerebbono  bene  à quefU  fanciulli  di  condurre  il  cono , come  gii 
fcciono  i feroci  caualli  del  Sole  allo  'ne auto , e fuenturato  Fetonte  . Tuli  con  grande  arte, 
t grada  miraft  me  fidato  il  diletto  con  la  paura  nel  vifo  ad  vnodelli  due , che  giace  i fe- 
dir fui  carro  : perciocbe , apprefio  ebe  con  tutte  e due  le  mani  il  più , che  può  s'attiencj 
alla  delira  [pondi  -,  tu  lo  conofei  per  vna  parte  corrucciato  , e paurofo  di  quello  andare  ti 
veloce  , e per  /'altra  flarftne  cheto , ò almeno  borbottate  tacitamente  fri  fe , per  lo  piace- 
re,  che  ne  f ente  .Mài  ‘^4 moretto , che  di  colla  gli  [tede , ritirato  fi  ben  indentro , qua  fi 
che  non  voglia  if coprire  dal  voltoli  fuo  timore-,  non  t auucde , che  col  troppo  nifi  on- 
da fi  , molto  più  chiaro  il  mamfefla , che  fe  apertamente  lo  dimofiralft  : e credo  pei  òdi 
certo  , che  , fc  l rumore  delle  rote , ebe  non  lafiia  ben  fentir  le  lor  voci , non  foffe , grida- 
re ancora  e piangere  s' vdirebbono;  mapoffono  firidcre  à lor  pofla,  ebe  chi  tiene  bima- 
no le  brighe , da  [ouerebia  dilettatione  trafportato  ,fà  vifladinon  intendergli  ; nei  per 
arrejlarfi , fin  che  in  alcun  iflrano  accidente  egli  non  incontri , che  di  neceffità  lo  fermi. 
Hor  Infilandoli  d lor  talento  andare,  ne  più  volgermi  potendo  à conftderarne  altri;  che 
altri  in  quel  giorno  nella  parte  del  verde  prato , che  la  tatuila  abbraccia , non  fi  diporta- 
vano ; quantunque  fuori  di  effa  molti  f patiate  ne  douefiero  in  quel  contorno  ; i quali  con 
non  minore  mio  diletto  hard  bramato  di  vedere  altresì  folazjarfi  ; tomeròjcr  difetto 
loroà  rammemoratela  [pattof a,  e vagbiffima  ampiezza  del  belpaefe,  che  dalla  pene- 
trante , e giuditiofa  projpettiua  dinanzi  à gli  occhi  mi  è pofla  ; di  nono  iu  quella  auucr- 
tendo  e riguardando  bene , come  le  figure , egli  alberi  ,ei  fili,  paiono  molto  l’vno  dall’ 
altro  di  flauti , e con  gl  ' intervalli  di  vera  aria  ripieni  : con  tutto  che,  fi  al  vero  fi  ponga 
mente , poco  meno , che  non  fi  tocchino  infieme  ; cd  oltre  di  ciò  > quanta  fi  a fiata  l ' arte, 
non  filo  di  rapprt fintare  tutte  te  cofe  alla  fontana  eccellenza  del  naturale,  mà  con  vari 
mtj colamenti  d'ombre  vicine  fattele  [puntare  infuori,  ed  apparerc  à marauigha  e [pic- 
cate, e di.  rilieuo;  in  tanto  che  non  mica  fimigluirtial  vero,  mà  defie  le  gtudtcherefli. 
Onde , come  luti  accolli  alla  tavola , non  puoi  quali  ritenerti  di  non  fendere  lumaio  tù 
le  figure , per  prouare  ò la  morbidtiga , ò il  rilieuo  loro  ; e ti  prenderà  etiandio  gran  vo- 
glia di  girtene  all' ombra  [otto  quell'  albero  de  pomi , per  godere  più  d' appreffo  il  ballo 
dellt  due  ,/imoretti  ; ne  fino  in  dubbio , ebe  fe  colà  tù  tifojji  condotto , follcuando  in  quel 
mentre  il  vifo , cr eder  e fli  di  trouarti  f otto  colui,  che  tira  i pomi,  ed  meo  tanei.te  la  mano 
ti  porrefìi  al  capo , dubbufo  , che  à te  ancora  tglinon  nc  auentaffe  . MÀ  , quii  foife^r 
poco  fermandoti,  tiraphncnq  eia  limpidezza  del  laghetto,  egli  fibazi  de  nuotatori  à 
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farti  arriuare  fin  U j e più  oltre  ancora  ti  lafcierefli  condurre  à vederei  giuochi  degli  al- 
tri ; tauro  e dilettevole , e piano  quell  ' ameni  flint  a prato  ti  riunirebbe , da  pafieggiarui 
per  entro , e grate  1‘ ombre  da  r ipofarce  gli  fono  : quantunque  volentieri  ere,  eciafcuno 
io  configliafli  à non  entrare  colà , ne  meno  col  penfamento  falò  : perciò  che  , fe  io  non  fono 
ingannato , più  toflo , che  riguardare  à gli  fcher^i  de  gli  Amori , le  diurne  e non  più  ve- 
dute  beitele  della  Dea  àviuafor^a  ti  trafportarieno , non  che  ad  auuicinarti  al  letto, 
perammìrarle , ma  quafi  quafì  à fatimi  J opra , con  gran  periglio  di  concitarti  i ira,  e 
vendetta  fuè,  fe  quale  à lei  fi  riccbiede , ella  non  tiritrouaffe . Dilunghi  fi  ne  dunqueper 
mio  auuifo  ogni  huomo , e riuolghifi  à confìderare  più  pretto  l' altre  cofe  vaghiflime  , che 
vi  fono , e la  viueTga  miffimamente  de ' volti  de  gli  Amori , e come  tutti  fieno , fra  vna 
diuerfìtà  notabile , e difuguaghan^a  di  facete , vgualmcnte  bciliflimi  > e tutti  di  color  di 
carne  pur  diffomigliante  ; fecondo  che  ad  ifprimere  i vari  loro  cojtumi , ed  affetti  fi  con  • 
uemtia . E benché  tali  cofe  tutte  » t congtontamcntc  la  belle^a  e proportione  delle 
membra , e la  vagbnga  de'  colori , e la  joauità  dell  ' ombre , e la  facilità  delle  piegatu- 
re, e l’ efficacia  delle  profpettiue  ,c  lagcuole^a  dello  adoperare  ; si  che  l’ opere  corta 
J omnia  celerità , e fetida  che  diffegno  alcuno  loro  preceda , toflamente  fi  vegghmo  forge - 
re , corse  quella , ed  altre  non  inferiori  fono  fiate  dal  Sig.Anmbale  fatte  ; fieno  cofe,  che 
altri  Tittoridi  quefli  tempi , quantunque  non  per  auuentura  tutte  da  vn  foto,  fi  potefie- 
rofaper fare: l efprimer e nientedimeno  apparentemente  1 1 allegrezza,  elamefhtiaj, 
e l ' ardire , e il  timore , lira,  e la  piaccuolezZ?  » e l'amore , e l'o  Ho , ed  altri  tali  paf- 
fioni  dell  ' animo  •,  è vna  eccellenza  , per  mio  credere , tanto  propria  del  Sig.  Annibaie, 
che  io  non  sò , fe  nel  pofiederla  altri  gli  vada  à pari . Mà  io  sò  bene , che  l arte  mede/! - 
ma  dafe  fiefla  infegnar  non  la  puote , e che  ncceffano  i , chi  dalla  natuia , ò da  vn  certa 
afflato  diurno , poco  da  quello  de'  migliori  "Poeti  d iffimile , di  cui  egli  i in  colmo  dotato, 
fieno  dimoflrate.  Conchiudere  addunqueragioneuolmcnte  io  debbo , che  nell  opere , e 
figure  fue  , ed  in  quelle  particolarmente,  che , come  fifia,  che  bene  io  me  l habìna  con - 
figlino  > bò  almeno  tentato  di  deferiutre  in  qualtbe parie  ; 

Manca  il  parlar , di  vino  altro  n ,n  chiedi  ; 

He  manca  quello  ancor  s à gli  occhi  credi- 
la Vcnerem  à Carratio  mira  arte  depi&am , & ftliciore 
ftylo  ab  ohm  Reucrendifs.  Agucchio 
cxpiicatam . 

/ 7 t .. . . ,i  - j - >'  • v;1 

* Banholomxi  Dulcini  I.  Ve  D.  Colleg.  ac  Metropoli.  Canonici  Decani. 

Dluinos  Ventrts  vultus  diuinitus  ejfert 
Carratij  doda  pilla  tabella  manu. 

At  qutequid  forma  attoniti  miramur  in  illa  % 

Indigoe  extinftum  pollerà  farla  gement , 4 
Pagina  plus  prtflct,  qua  miranda  expnmit  arte 
yeti  immortalerei  non  moritura  De  am . 
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D.  Bonaucnturse  de  Rubcù  Bonon. 

Pìnx'u  Hic,  Hic  fcripftt , virtus  ita  mixta  duorum 
In  Venne  eft , Hermam  fecd  vtrunq-,  Verna . 

A L I V D. 

t Eiufdem. 

1 '/“N  Vè  mage  purpurea  jtmnbalis  foret  aurea  Cyprit, 

V/  Hic  voluit  Diuam  pungere  rurfus  ^tCV . 

' ^ 

» W 

Dell  ’ Autore . 

Già  la  Madre  d’ dimore, 

Bella  Dea  di  edera,  e di  *4 matunta , 

Sol  da  -una  fpina,  e fot  nel  pii  Jà  punta  ; 

E a me  due  volte  bora  qui  pugne  il  core  i 

La  jua  Dipinta , e la  Def ditta  Imago  : 

Col  Vernicilo, con  l'jiCO . 


TtC  a 


D I 


Digitized  by  Google 


( 


ANTONIO  CARPACCI. 


IMI 


lei  S j:T 


Digitized  by  Google 


D I 

ANTONIO 

CARRACCI 

EDI 

PAOLO,  FRANCESCO,* 
Et  altri  della  ftefla  famiglia. 
m k*  m-m  hw 

A quali  deli' imponìbile , che  quelle  degne  piante , che  coI!'at> 
bondanza  de'frutti  hanno  la  fquifìtezza  di  effi  anche  congiun- 
ta > non  gettino  rigogliofi  i germogli,  c vigorosi  Tuoi  rami; 
onde  afficurar/ì  ben  poffa  il  faggio  Agricoltore  di  trarne, que* 
forcoli , che  puon  fcruìre  a quell  ' arte  fua  cosi  prodigiofa  per 
vn  felice, e gradito inndlo , che  poi  del  tronco  mancante* 
l’antico  valore  propaghi,  crinoui.  Cosi  appunto  il  Reueren- 
difs.  Agucchi,  dopo  la  motte  del  grand’ Agoflino,  tentò  far  quello  inferro , che 
da  quella  dotta  penna  qui  (ìegae  conferito  al  fuo  Canonico  Dulcini,anzi  daino* 
terceflìone  dello  flcffo  caldamente  chiedo  ,ed  implorato  : 

• Don  Ciò . Battili*  Cartacei » per  cui  V.  S.  mi  fcrifle , quando  egli  verme  à Rossa , par- 
ti Ineri  l'altro  per  cottila  volta , & viene  in  fua  compagnia  non  foto  M,  limonio  fuo  cu- 
gino , mà  anco  7tf.  Siflo  Bfifa , giouine  Tarmigtano , che  fi  è allenato  in  cafa  del  Sig.  A n- 
nibale  buo.  me.  Quelli  due  doppo  vari)  penfteri , hanno  finalmente  deliberato  di  venire 
ccfld  » per  tirarfì  inondi  nell’arte  con  la  [corta  del  Sig.  Ludoutco  ; & perché  efio  é hor- 
mai  vecchio  render  fi  atti , quando  egli  fi  rimarrà  dalle  fatiche , à foflener  la  [cuoia  de' 

■ Carocci  in  piedi , & nel  primiero  credito.  Et  ancorché  M.  Siflo  fio  non  folamente  portelo 
della  [cuoia  ; mà  etiamdio  della  cafa  loro , fono  come  tC  accordo , cb'  egli  pigli  per  moglie 
vita  forella  dì  D.  6 io.  Battifla  ; & e fio  il  fi  volontieri  sì  perche  ciò  gl'  é per  tornar  bene, 
come  per  la  memoria  iti  Sig.  Annibale , à cui  tiene  tanta  obligatione;  & efiendo  alle- 
nato 
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[e  di  veder  fi  belle  inumi  ioni , e’I  giovamento  grande  che  bora  conofciamo  pottrfene  daj 
cu  fot  no  ritrarre , ne  hà  di  poi  pollo  in  cuore  d intagliarle  in  rame , e per  maggior  prcflcf- 
za  con  acquafòrte , per  poterle  alla  gioucntù  lontana , e di  quell'arte  fludiofa  andare  com- 
piante andò  . In  tanto  non  potiamo  noi  fare , ò lappiamo  cofa , che  d P.  S.  douuta  non  fìa, 
mà  mente  però  babbiamo  > che  di  lei  fta  degno , ò fe  non  forfè  vrì  immenfa  ajfcttione , & 
vri  infinito  defìderio  di  fodisfare  al  mento  fuo . Ma  fe  nondimanco  alcun  lume  dell ’ arte 
fua  può  riconofcerfi , fparfo  frà  1 ombre  dell'opera  polirà  ; que/lo  jolo  cifà  jperare  cb’  ella 
fi  a per  gradire  come  fuo , ciò  ebe  in  quella  fard  di  buono  ; e per  ifeufare , come  noflro , il 
rimanente.  Laqualcofaciperfuade , eh'  ella  fia  ctiandio , per  effer  veduta  da  gl' altri, 
con  occhio  cottele , poiché  anche  le  cofe  ofeure  riceuendo  la  luce  dal  Sole , ne  ripercuoto- 
no altroue  alcuna  parte . Onde  giouaci  al  fine  di  credere,  che  mefcolatocol  fofio  della 
debole  f^a  noflra , fi  feorgerd  fempre  alcun  chiaro  del  calore  di  P.  S.  il  quale  dovrà  d noi 
Valere  non  folamente  per  dtfèfa , e protettone , ma  per  lode , e per  bonore  ,&dP.$.  fia- 
tiamole mani . Di  Bpma  li  di  cigolìo  1607. 

(fettionatiffimi , & vbligatiffmi  feruitori 
Siilo  Badalo  echi , e Giovanni  Lanfranchi  Tarmigiaw . 

Tornando  dunque  ad  Antonio,  nello  fteflo  tempo  appunto,  che  andandocene 
Sifto  a dipingere  perla  Lombardia , muffirne  in  Reggio  ,ouc  fi  portò  molto  be- 
ne, tornò  anch’egli  a Roma,  feco  conduccndola  Madre»  fatta  venir  da  Ve* 
nczia.cche  prefoui  per  fua  mala  forte  vnatale  Rofanna  Leonia  Mcffinefo, 
bella»  e fpiritofa  figliuola,  che  vogliono  che  per  più  capi  folle  la  fua  morto, 
perdendoui  dietro  il  cuore  prima, poi  il  ceruello  ; onde  de' torti  fattigli  mani- 
feftamente  non  s'accorgcua,  ne  faceacafo;  ciò  che  coldopratfe, e come  final- 
mente fintile  i fuoi  giorni , ecco  in  qual  guifa  ci  lafciadc  fentto  il  Eaglione  : 

VITA  D’ANTONIO  CARRACCI  PITTORE. 

Nacque  Antonio  Cartacei  da  *dgo[ìino  , & ilTadrc  lafciollo  in  cura  ad  Annibale 
fuo  fio , accioche  nella  via  della  virtù  l indriffaffe , e fotto  la  fua  cura  valcnt' 
huomo  diucmfle . Fecegli  Annibale  imparar  le  lettere , e dopoi  il  difegno  sì,  che  co" fuoi 
frincipij  bene  alla  virtù  incaminoffi  ; poiché  quella  mole  c degna  di  pregio , che'  ne’ fuoi 
fondamenti  è bene  [labilità . Ond’efìo  dopo  la  morte  di  Annibale  fuo  fioattefed  /india- 
re , e per  non  eficre  allora  di  età  molto  grande , andava  difegnando  le  belle  opere  di  tap- 
ina , c nelle  Accademie , che  in  quefìa  Città  fi  foglionofare , dal  viuo  ritr abendo , molto 
buongufio  ne  acquiftò. 

Finalmente  Michelangelo  Cardinal  Tonti  prefe  d favorirlo , hauendo  ejfo  prima  lavo- 
rati alcuni  Santi  nella  Chiefa  di  S.Scbafhano  fuori  delle  mura,  alla  man  diritta  nello 
feender  delle  Catacombe , à grotte  ; Onde  à riccbiefla  del  detto  Cardinale  fece  in  quella 
di  S.  Bartholomeo  nell  Ifoh  ,fuo  titolo , & anticamente  * bebbe  Efciilapioil  fuo  Tem- 
pio , alcune  capcllette , delle  quali  la  prima  alla  mano  (lanca , dedicata  d N olirà  Signora, 
fù  da  luì  tutta  in  frefeo  dipinta  ; & hd  diuerfe  btfìorie , e figure  con  molto  amore  condot- 
te : l'altra  è della  paffiont  di  A oftro  S ignote  Gtcsù  Cbrtslo  à frefeo  parimente  fatta  » con 

varie 


Digitized  by  GoogL 


AftTOÌìIO  CATMACC1.  5ai 

vari*  biflorie  , e figure . Et  vrì  altra  ve  n bà  à man  diritta  i S.  Carlo  Borromeo  confit- 
toti* , nella  quale  tanto  auuangofji , che  dalla  prima  all  ' vitina  non  c’d  vguaglian^a , ò 
compar ottone  veruna  : nel  quadro  dell ' aliare  euut  vti  S.  Carlo  in  ginocchio!! e , che  è tut- 
to fpirito , e vinelli  teda  vai  delle  bande  la  fioria , quando  il  Santo  commuti  ica  gli  ap- 
pellati , per  difegno , e per  colorito  tanto  betta , che  mofbrò  di  efler  vero  difendente  dell* 
famiglia  Caracci . e di  quella  bontà  è l'altra  btjìnia,  come  anche  quelle  della  volta  à fre^ 
/co  con  buona  maeflna  dipinte- 

fece  ancora  vn  fregio  in  vryt  fianca  nel  galano  Pontificio  Quirinale  > onero  di  Mon- 
te Cantilo  > vicino  alla  Sala  della  captila  rapiloata  Paolo  P.  edificata  ; e die  buona  fo- 
di  sfoci  ione , e nobilmei  te  por  loffi. 

Quello  gioitane  ,fefu{tc  campato , haurebbe  fatto  nella  pittura  gran  profitto  ; mà  vo- 
lendo prender  mogli  e , perche  era  di  debole  compì  tffione , mancò  egli  di  vigore  ,&■  inde- 
boliti di  modo , che  infermoffi , e malamente  configliato  à mutar'  aria , eleffe  d' andare  à 
Siena  ; mà  da  quell  ’ aria  fottile  ricetti  notabd  donno  ; onde  ritornoffene  à l{oma , « con  . 
difpiacert  di  tutti  quelli , che  l bauean  conofciuto , e pr attuato  , di  armt % 5.  neonorì  ; e 
dando  il fuo corpo  a quefia Patria  di  virtù,  lafciò  al  mondo  bonorata  fama  di  buon* 
giouane . . t * • 

Morì  dunque  in  Roma  del  mete  di  Aprile,  in  giorno  della  Domenica  dellci 
Palme  del  1618.  con  vn  teOamento  (biennemente  fattojìn  fatto  li  6.  diGen- 
najo  dell'  aAno antecedente,  nel  qual  cempol’aucfn  melTo  fpedito , riauendoli 
tuctauia  quanto  alla  malattia  del  corpo,  ma  peggiorando  Tempre  della  finità  di 
mence , in  modo  che  fembrau'a  fuor  di  fc  ftefio  ; >1  che  s attribuiua  alTaner*  an- 
che troppo  (ludiato  nella  Tua  profcflìone  , come  par 'anche  accqnni  Monfig. 
Agucchi  nella  lettera, che  Tariffe  in  quella  Tua  pgricolofa  infermiti , a Gio.  Anto- 
nio Carracci  fuo  Zio,  cfortandolo , e pregandolo  a condonare  al  Nipote,  che 
in  così  pericolofo  (lato  ne  lo  fupplicaua  ginocchioni , tutto  ciò,  che  perla  mor- 
te dell'altro  Zio  Annibaie  in  Roma,  folfe  peruenuco  nelle  Tue  mani,  e non  auefs' 
egli  allora  acculato  j e nell' altra  al  fuo  diletto  Dulcini  fatto  li  1 1.  di  Gennaio 
16 17.  che  il  Carrocci  fi  era  bauutoà  morire  à giorni  pafiati, bora  flar  bene  : ne  bauer  , 
mefheri  et  effer  infiammato  ; perche  più  preflo  vorrebbe  far  troppo  ; e di  ciò  fi  cruccia , e 
vorrefibe  battere  qualche  bella  accattone  publica , perche  l' emulatone  lo  f limola , e forfè 
da  fafUdi  deli  artoè  vfeito  il fuo  mole  ,\l  quale  gl'  bà  offefa  latcfla  &c.  • 

* Lakiòjn  quello  luo  Tdlamento  crede  vnmerfalc  la  detea  Sig.  Rolannafaa 
conforte,  alla  quale  ancora  ordinò  | che  da  gl’ infralente  i Signori  dar  nfpctci* 
temente  fidoueflero  quelli  reflanti  diprezzo  perfue  fattore;  e cioè  dall'IHu- 
flrifs.  Sig. Cardinale  Orlino  quindici  feudi , che  rdtaua  ad  auere , oltre  li  venti- 
cinque giiriceiiuci  dell'Andromeda  pintagh  full' alaballro : dall’ liluftrifs. Sig. 
Vincenzo  Giulliniano  il  relìduo , che  folfe  (Innato  da’  Pittori  da  eleggerli  da  lui, 
valere  vn  quadro  della  Vacazione  a S.  Elifaberta , non  potuta  finire  per  la  fi?&_> 
^infermità,  ritenendoli  però,  C fcomputandoui  quel  tanto,  chefapea  in  fuaco- 
fcienza  auyglkìato  di  caparra  : e dal  Sig.  Bernardo  granchi  qpel  founpiù  die 
nkqaddii  venti  feudi  già  auuti , vn  Djluuio , dando  alla  Rima  de’  Putori  ; non 
’ •’  * v&u  ’ più 
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più  lafdando  alla  Signora  Ifabclla  Carracci  fua  diletnflìma  madre,  che  vn  qua- 
dro della  Natiuiti  delia  Madonna  ; c finalmente  l'A (Tonta  di  Tuo  Padre , che  ero- 
uauafi  nella  danza  di  Lodouico  in  Bologna , e che  a lui  per  più  capi  do^euafi, a 
Gio.  Antonio  fuo  Zio , per  alcuni  denari  ch'era  cernito  dargli , e per  legno  di  be- 
niuolenza  ,&in  ogni  altro  modiche  fipoteua,  cdoueua;  il  che  dipoi  cagiono 
della  gran  lite  fra  loro , delle  ride  e difcordic  con  Francelchino , di  queito  Gio. 
Antonio  figliuolo , come  altroue  Ili  accennato. 

Dicefi  comunemente,  che  le  folle  campato  i Tuoi- giorni  quello  Antonio, 
maggior-huomo  (aria  diuenuto  ,&«urcbbe  gli  altri  Carracci  fuperaco,  comin- 
cile loggiongono , accennane  tal  volta  Agoftino , all'  rmilca  del  quale  non  lolo, 
ma  al  paterno  affetto  io  ciò  condono;  quando  fon  di  ferma  opinione,  corno 
talora  loglio  anche  dir  di  Rafaelle.cif  egli  giorno  gì/ folle  al  luo  colmo  ; auen- 
do  del  credibile,  che  dalla  Natura  quelli  Valentuomini,  ch'ella  cosi  parzial- 
. mente  hi  legnatati , abbino  anche  tanto  più  abbondanti  , e perfetti  riccuuci  i 
loro  fourani  tafcncì , quanto  per  minor  tempo  ella  fi  prcfillc  farli  loro  godere  ; e 
riflettendo  per  altro , quinto  più  marauigliolc  riufcite  lìano  a'  Macltri  le  opera- 
zioni loro  nel  ere  (cere  de4T  età , e nel  vigore  degli  anni,  che  nel  decrefcerc,e 
raffreddarli  quel  fangue  ,chc  prima  loro  bofliua  ; come  fi  nota  ne'  fleflì  anche 
folo  Carracci, clic  maj  più  bei  quadri  fecero  della  rauola  alle  Conuertite,  fé  trac* 
tiaindi  Lodouico  ;del  S.  Girqlamo  della  Certofa  » le  d'Agollmo;  c della  Relur- 
rczione  Angclel!*,fed’^itTiibale>ÌQ  quella  ctd  appunto  che  morì  Rafaelle,cio£ 
,di  3 j.  anni  dipinte;  che  per  altro  poi  non  niego  che  non  giongefte  egli  a gran.» 
fqgno  ,e  taIe,cfi’io  dirò  vn'  iperbole  ; che  quando  predo  al  difegno  inattuabile 
della  famola  Battaglia  d;  Collanano  di  Rafaclle  , capo  fublimc  della  mia  rac- 
colta , io  veggio  quella  tremenda , che  lumeggiata  in  oro , di  propria  inucnzio- 
re  dileguò  Antonio,  oggi  pofleduta  dafSig.  Polazzi , rimodone  il  nome  ch'qggi 
anche  fi  compra,  è fi  prezza , a quella  qujfi  larei  per  appigliarmi,  canto  è biz- 
zarra , ben  dilpolia , decorala , aggiufiaca , e corretta . 
t Mi  raccordofimili  concetti  arditi  lentir'io  proferir  taluolta  all’Albani  tanto 
diRafaelle  parziale  , quando  (ouucmuagli  vn  Diluuio  d'Antonio  , fatto  da  lui 
comprare  all  Abbate  Gauottnchr  dal  I unni  ancora  fii  filmato  non  auer  prez- 
zo «ancorché  per  cento  infelici  Icudi  foflfe  venduto  a quel  Signore;  che  è quan- 
to^òdire  di  queflobuon  Virtuolo  ,'che  trouo  ncl  libretto  delle  memorie  de! 

Guidoni  Roma,auer  anche  lotto  quel  gran  Macitro operato  nella  Cappel- 
la di  Mefite  Catullo,  cioè  quella  ftoria  di  fianco,  e di  rincontro  alla  fincftra*e 
certe  Virtù  nelle  pilaflratc;  notando  egli  nel  detto  libro  quel  denaro,  che  alla 
giornata  gli  andaua  fommimflrando  quel  grand'  Artefice , che  dicono  Onora  Ile 
la  (ua  morte  con  lagnile , loggio  igendo  aucr  fatto  l'Arte  vna  gran  pèrdita»,, 
efìiAtofiinjqueltavlciraafcintilJa  affatto  il  valor  Carraccefoo.  fcglièvero,  che 
duo{  altri  vi  furono,  che  tentarono  il  lor  gemo , eia  forte  co' colori,  madiero. 
b*cn  prello  a conoscere , che  non  tutti  i tralci  fono  j legnimi , %.  buoni , maneg- 
giandoli con  poca  lode,  c profitto  • Fu  I mo 
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JpAOLÒ , che  fU  del  ramo  di  Lodouico  .anzi  fuo  frareHo  carnalf  ; l'altro  * 

FRANCIìSCHINO,  che  deriuò dall 'alerò  ramo  di  A golf  ino,  e di  Anniba- 
le,  e cioè  di  cflTanch’ei  fratello . Non  aueua  fptrito  il  primo  perde  «oftalel 
Mondo»  non  che  per  sì  difhcil  Profeflione,  eden»  così  femphee , che  ferthu** 
perì)  giocolare»  e paflatempo della  danza  {raccontandoli  fra  1 altra  cole , che 
mandandolo  » e rimandandolo  gli  altri  a cacciar  vino  da  vna  botr^,  che  ben  fa- 
lcano efler  vota»  per  prendertene  beffa,  tornali# in  line  a dir  loro,  cheaifolata- 
mence  bifognaua  che  folle  il  vino  dal  mezzo  in  sù  della  bone , non  volendone 
vlciredal  mezzo  in  giti  per  la  cannella  : e cheafcofo  Aenibale  doppo  l’vfcio 
della  (Unztf  allora  che  comandato  gli  tucano, che  lVnferalfe  conta  fhiauc.ciran- 
do  gentilmente  indietro  conia  mano  il  catenaccio  ogni  volta  ch’era  gionto  al 
fuo  legno , feguirò  a voltare  vn  buon'  ottauo  di  hora  ; che  però  fgridandolo  Lo- 
douico della  longhezza.ed  interrogandolo  che  domine  facefie  mai  a dar  tanto, 
rilpondeflè,  aucrm  melTo  più  di  cinquanta  braccia  di  catenaccio,  e non  ballare. 
Troppo  fpiritofo  poi  t<pcr  non  dire  fpintato , era  l'altro  ; perche  negandolo* 
douico  dare  a Gio.  Antonio  fuo  Padre  la  mentouata  Adonta , baciatagli  da  An- 
tonio per  ceftamento , dalla  lite  ciuilc  » pafsò  alla  criminale , e furono  tante  o 
tali  1 impertinenza  di  coAui  contro  £ onorato  vecchio,  che  meglio  è il  tacerle» 
che  il  ridirle . Da  le  ritiratoli  apri  nuona  danza,  od  Accademia  Alila  piazzuo- 
la di  S.  Michele  de’ Leptofctti,  e ponendoci  fiiorevn  cartello  a lettere  fcfqui— 
pedali , che  diceua:  quella  è la  vera  fcuola  de’ Carnicci , v*  aggionfe  fono  vn  più 
picciolo , col  quale  disfidauacialcuno,  folle  chi  fi  vote  (Te,  « dileguare  con  lui 
del  naturale  ; e con  qualche  ragione , non  auendo  auuto  a quc’giorni  chi  l'vgua* 
gliaflca  ricauar  dal  modello  ; onde  i nudi  di  Francefchin  Gawacci  anch’oggi 
abbino  fama,  come  che  quella  faccenda  foto  folte  la  fua  particolar  vocazione* 
poco  più  oltre  pillando . Veniuan  fomentate  quelle  fue  bizzarrie  da  A Gio. 
Batcilla  fuo  fratello,  quello  che  paffaco  a Roma  a vender  que’ luoghi,  che  fui 
Monte  dell  Abbondanza auea  Jafcuto  Annibale  alla  fua  morte,  con  quel  poco 
di  più  che  vi  lì  trouò,  auea  poi  coli  diffeminaro  per  tutto  ; i veri  Carracci  etfere 
i fuoi  fratelli  ; da  cili  auer  imparato  quel  che  fapeua  Lodouico , debole  prima.. 
Pitcore , e fulla  maniera  de'Procaccini  : Francelchino  fotofilo  fratello  inoltrarli 
ben  degno  nipote  di  tanc'huotnini  » magnificandolo  di  maniera*  che  fù  deliaco 
alla  Corca,  alla  quale  poi  gionto , non  cotrifpofe  a li' a fp  e tra  zinne  concepitane} 
tanto  più  che  non  auendo  maniera,  nè  tratti,  lì  fé  più  (pflo  odiare*  c dando  in 
ballezze , perdere  il  ritpeteo , 4e  il  credito.  Sentiuo  io  dire  al  Caualier  Berlini, 

-•  Pittore  allalariato  del  Sig.  Cq.  Odoardo  Pcpoli , e che  fi  porcaua  aitai  bene , e 
che  s'ara  accompagnalo  col  detto  Franccffhino  quando  andò  d Ronrta.elTec 
coli  fiato  riceuuto  con  grand’  applaufo,allora  via  fhii  che  fi  vidde  il  luobel  mo- 
do di  difegnare  .e  fi amdlirarono  i funi  nudi  ; ma  che  moliriyido  più  tolto  {de- 
gno ogni  volta  che  veniua  vifitato , «(condendoli  dopo  ì quadri , c quando 
n'andauano  poco  foddisfacti,  facendo,  loro  dietro  iirepitolamentc  vento,  ca- 
• dette  adatto  dall'  cllgnazionc,  nè  p.ù  le  gli  guardò  addoflo . Che  iutomrfta  vi 
w ' Yuu  a mori 
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nitori  ben  predo» ed  infelicemente, nell’ Oltytafe  di  S. Spirito  del  irfaj.  all»  j.' 
di  Giugno,  in  età  di  27<*anni , e fù  facto  fcppeliire  nella  Chiefa  Nuoua . La  pid 
bell’  opra  che  mai  fa  ce  (le  fu  Vna  Flagellazióne , ma  tutta  ritoccata , Se  aggiudi- 
ca daLodonico . Di  lui  norrabbiamo  altro  in  pubblico,  che  la.  B.  Verg.  morta, 
li  Santi  Michele  , Chriiloforo , Alefflo,  Se  altri  Santi  ali’Alcare  de  gli  Argelaci  in 
S.  Maria  Maggiore  : Nell’Oratorio  di  S.  Rocco  vna  di  quelle  ftorie  a frefeo  ,a 
concorrenza  di  tane’  altri , quando  l’Angelo  annunzia  al  Santo  la  motte  .♦  e Co- 
pri. le  fcale  del  Palagio  Angelelli , fulla  piazza  Calderini , duo’ catini  ne’  volti 
de’ veltiboli.  • 

Dell’  opre'dll’aolo,  non  fi  è tenero  conto , effendo  troppo  catriutf . Scriue  il 
Mafìni  eflcr  di  fua  mano  il  quadro  all’  Aitar  Maggiore  delle  Zitelle  di  S.  Croce, 
in  Chiefa;  del  quale  hò  veduto  io  la  fcrittura  celebratane  fotto  li  16.  di  Febraio 
1601. tra  Baftiano  Bertelli  > c Lodouico  Carracci, quale  s’obbliga  face  detto  qua- 
dro da’più  lini  colori  per  lire  240.  onde  non  effendo  poi  fatto  da  Lodouico,ò  al- 
mefl  dal  Camulio  ,può  darli  che  fui  fuo  difegno  ( che  dice  la  fcrittura  auer  allo- 
ra moflraco  ) lo  faceffe  fare  a detto  Paolo,e  col  grand’  accennargli,  dire,  e ridi- 
re , gli  faccde  far  quel  miracolo , che  operò  Michelangelo  con  quel  (quadrato- 
re  di  marmi , al  quale , col  tanto  dire  Ieu£  hoggi  quello , e.  fpiana  qui , pollili 
qui,  fece  fare  Aia  figura  d’vn  belliilìmo  Termine  fenza  accorgetene  , maraui- 
gliartdofi  colui  di  ritrouarfi  addoflo  vna  Virtù , che  notrfapea  d'auere . Del  ri- 
tratto d’Antonio , pollo  nel  principio  di  quella  fua  Vita  . nella  Beffa  puerile  eti 
in  che  di  matite  rolfa  il  ritraffe  Annibale , fon  flato  fauorito  dal  non  men  cor- 
tefe  che  virtuofo  Sig.  Gio.  Franccfco  Negri,  che  fratanti  dilegui  mirabili  del 
fuo  copiolo  Mufeo  il  fudetto  anche  trouaadofi , hi  yolfuto  aggiongere  quella 
auouaaH’altrc  infinite  mie  obbligazioni. 
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S1  KC  tot'thcnconofcere»  e congedarmi  contitene  .fiondarti fe- 

fc  l|C'ta  P*r*ecta  <lu>  'n  Wf™»  né  fortuna , che  da  qualche  fini- 

ti f ^ fp  Uro  incontro  interrotta»  ed  ammareggiaca  non  venga:  im- 
t.  f-,  percioche , pregiandomi  d’-Uefla  fpcnmemata  io  tempre  li - 

bcrahflimanellc  tante  dame  ricercate  » ed  ottenute  notizie 
più  taluolta  rimote  » edifperfc  » nelle  più  prodi  me  , e fami- 
gliati , mi  conuien  l'offrirla  fcarfa  molto  > e mancante  » com'hor  mi  fucccde  in_» 
Antonio  Scaluati , e Baldaflar  Croce » che  videro , ed  operarono  in  Roma  nello 
fletto  tempo  felice  di  Gregorio  XI  II.  e non  perciò  così  antichi,ne  da  noi  sì  lon- 
tani» che  molte  azioni  d‘  etti,  acc identi . e fucctfli  ncauare,  e rmuenire  non_» 
auetti  potuto,  edouuto.  Non  rrouandone  dunque  alcuna  memoria  ne' libri 
della  Compagnia  » nidun'  opra  di  etti»  fiati  ó priuaca,  ò publica  in  Patria,  e foco 
toccandone  il  Mafìni  » che  rutto  però  fi  vede  aucr  anch’egli annotato  da  ciò  ne 
fcritte  i!Bagliona;aBiepureéncccdyio,aquctt»appogj[iandoiiy,fcriifefne  le 
vite  ,ch'ei  fletto  ci  hi  latente,  come  qui  fìcgue^  __  * 

’ * VITA  bl  ANTONIO  SCALVATI  BOLOGNESE  PITTORE»  ' * 

BOlogmt  i Rata  Sempre  Madre  d' ogtà  virtù,  orti  ella  neH'lttHia  ialberg&d'hdtore# 
Città  di  difcipltne  ; e come  vna  nuota,  e dilettatole  j itene.  In  quella  Città  nacque 
sintomo  Stalua»,  trtclLiJleJJa  l Mognaja  Giacomo  Lautftt  appari  l’arte  della  pittura, 
. > Venne 
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Et  altri  della  ftefla  famiglia . * • 

«S*e®9  HM4& «H  E*s  NM  (4*  8®!- 

A quali  dell' imponìbile , che  quelle  degne  piante*  che  coll’ala 
bondanza  de 'fratti  hanno  la  fqm/ìtezza  di  edi  anche  congion- 
ta  > non  gettino  rigogliofi  i germogli,  e vigorosi  fuoiramij 
ondcaflkurarfibenpoffail  faggio  Agricoltore  di  trarne  que* 
forcoli  »chc  puon  fcruire  a quell  ' arte  fua  cosi  prodigtofa  per 
vn  felice, e gradito inneflo , che  poi  del  tronco  mancamo 
l’antico  valore  propaghi,  e rinoui . Così  appunto  il  Reucren- 
difs.  Agucchi,  dopo  la  morte  del  grand’  Agoftino,  tentò  far  quello  inferro , che 
da  quella  dotta  penna  qui  fìegue  conferito  al  fuo  Canonico  Dukini,anzi  dattili* 
tcrceflione  dello  dedo  caldamente  chiedo, ed  implorato  : 

• Don  Ciò.  Battilo  Carrocci , per  cui  V.  S.  mi  fcrifie , quando  egli  verme  à {{orna , par- 
tì buri  l'altro  per  cottila  volta , & viene  in  fua  compagnia  non  foto  M.  limonio  fuo  cu- 
gino , mà  omo  TU.  Stflo  f\ofa,giouine  ‘Parmigiano , che  fi  è allenato  in  cafa  del  Sig.  An- 
nibale buo.  me.  Quelli  duedoppo  varij  penfieri , hanno  finalmente  deliberato  di  venire 
coflà , per  tir  affi  inan^i  nell'arte  con  la  feorta  del  Stg.  Ludouico  ; & perché  e fio  db  or- 
mai vecchio  renderfi  atti , quando  egli  fi  rimani  dalle  fatiche , à foftener  la  [cuoia  de' 
Carocci  in  piedi  ,&  nel  primiero  credito.  Et  ancorché  M.  Siilo  fio  non  folamente  portela 
della  f cuoia  ; mà  etiamdio  della  cafa  loro » fono  come  <t  accordo , cb'  egli  pigli  per  moglie 
vna  fonila  di  D-  Gio.  Battifia  ; & t (lo  il  fi  volontari  sì  perche  ciò  gl'  è per  tornar  bene, 
come  per  la  memoria  del  Sfa  Annibaie , à cui  tiene  tanta  obhgatione  ; & eflcndo  alle- 
nato 
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usto  infieme  con  M.  Antonio , vanno  inco  così  d' accordo  in  tutte  le  cofe , & maffima - 
) mente  in  quelle  dell'arte  * cb  io  non  puffo  fe  non  fperare , che  da  tale  auuenimento  fi  a per 
' fegutregran  bene.  7tf.  Siilo  è gioitine  di  molta  bontà , e di  coflumt  facili , e piacevoli , e di 
buono  ingegno , & atto  à tutte  le  bell  atti  ; mà  in  quelle  della  pittura  Ita  vn  dono  flraor- 
dinario  di  vna  facilità  mirabile  , con  la  quale  ì riufeito  anco  meglio  nel  disegnare , che^t 
gioitine  chefo fi  e in  Pronta  ; augi  il  Sig.  Annibale  foleua  dire  che  di(Jcgnaua  meglio  di  fe 
tnedefimo . A cotale  facdttà  egli  baut  ta  btfogno  à mio  credere  di  aggiungere  vn  poco  di 
cura  t e diligenza  ^clte  veramente  gli  manca  : fi  che  pare , eli  egli  lauon  più  col  benefi- 
tio  delia  natura . che  dell arte  ; onde  quando  egli  mettejfc  più  tempo , e più  jìudio  intorno 
all'  opere , filtra  dubbio  farebbe  per  fare  gran  riufcita  ; e tanto  più  bauendo  quafi  beuu • 
tolo  fpirito  del  Sig.  Annibale  , al  quale  egli  piaceua  anco  più  che  altro  giouine  per  la  già 
detta  facilità  naturale . Di  Antonio  non  fi  può  ancor  affienare  ciò  che  fia  per  far  fi , /ej 
non  generalmente  che  farà  bene  ; perche  il  fuo  lauorare  i tuttauia  in  mouimento  , & an- 
corché fi  porli  ottimamente  fecondo  iefferfuo  , & fia  non  comunemente  introdotto  nell ’ 
arte  ; nondimeno  il  fuo  fare  pare  da  principiante , mà  di  chi  habbiagranpenfiero  , e voglia 
di  caininarc  vn  peigo  inutili  : perche  egli  mira  al  buono , & al  grande  : onde  potrebbe 
ancora  fare  vn  giorno  gran  nufcita , e rimettere  in  piedi  il  valore  de  fuoi  vecchi.  Se  dun- 
que tvno , e l altro  di  loro  attenderanno  , corri  tofpcro  i & fapranno  dar  fodisfattionc  al 
Sig • Ludoutco , e dall'altra  parte  il  Sig.  Ludouico  gli  abbraccierà  come  per  fotte  del  fuo 
f angue , &fnot  cari , dr  cercherà  di  mettergli  mangi , tengo  per  fermo , che,  comehò  det- 
to di  {opra , la  [cuoia  , e'I  nome  de  Caraca  fi  confcrucrà  nell  vjato  fpleniore  : & perche 
iosò  Quanto  V . S.  poffa  difporre del  Sig.  Ludouico,  la  prego  in  tutte  le  occafìoni  à far' ope- 
ra , che  fi  camini  al  detto  fine  ; perche  farà  feruttio , & honore  della  Città , &•  Jodisfat- 
tione  degl  amici , oltre  al  benefitto , che  l'arte  tflefa  ne  ricetterà  ve. 

7^ ornali  12.  Settembre  1609. 

Furon  quelli  duo"  qui  nóminati , che  lì  voJeuano  congionti  in  parentela , «j 
che  poi  g ontiin  Bologna,  non  sò  per  qual  cagione  non  fucceflc,  quell  'Anto- 
nio Marziale , che  giouanctto  ancora  Agofiino  in  Venezia  ('come  douca  dirli 
altrOue  ) da  vna  tale  Ifabella  Tua  particolare  amica , lotto  la  Parocihia  di  S.  Lu- 
cia ottenuto  auea  ; e quel  Silio  Badalocchio  Parmigiano , che  dell’  Accademia 
gid  de’  t.arracci  allicuo  in  Bologna  , auea  fatto  andar  da  Parma  a Roma  Anni- 
baie  , dato  in  mala  fanita  dopo  la  Galeria  Farnefe , per  feruirfene  nella  mcnto- 
' nata  altrouc  Cappella  Krcra,  deludendone,  non  lì  sa  per  qual  ragione , il  tanto 
fedele,  e di  lui  luilcerato  Albani,  dopo  anche  fauerlo  in  quella  impiegato,  ed 

egli  diportatocene  bene;  del  quale  però  come  di  Parmigiano,  lafcio  a’  fuoi  pae- 
lani  della  iua  vira  il  racconto  ; portando  io  qui  folo  in  onore  di  Annibale  la  de- 
dicatoria  di  quel  libro , nel  quale,  tolto  ìnlìeme  coll’ altro  luo  condilcepolo  c 
concittadino,  il  Laiifranchi  .adifegnare , c dare  all’acqua  forre  le  Itone  del  Te- 
flamento  Vecchio  di  Rafatlle  nelle  Vaticane  Loggie,  cosi  al  loro  comune* 
Maeltro  la  intitolarono  ; 
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All'  Ecccltcnlifjìmo  Signore  mìo  Offauaudifjìmo 
IL  SIGNOR  ANNIBALE  CAR,I{ACCI. 

• Gran  ventura  è Hata  la  noflra , che  ad  vn  arte  nobile , & ingegwfa  sì , tornei  la  pit- 
tura dovendoci  noi  applicare , ci  fìa  venuto  fatto  di  trottarci  in  /{orni  ad  apprenderla  ; 
dotte  pia  che  in  altro  luogo  ella  fiorifre , e folto  la  difciplina  di  S.  la  quale  come  cbia- 
rtjfimj  lume  di  quella , può  etiandto  fare  la  fcortaà  coloro  , chela  fanno.  Mi  maggiore » 
ferina  dubbio  lariconofciamo , che  non  dall'  opera  fola , ò dall'  ammanir  amento  fuo  l b ab- 
biamo noi , com  altri  molti  potuta  imparare  , rei  con  Immanità  fìngolare  ella  cifia  fiata 
da  la  moflrata , t con  affetto  veramente  paterno  infegnata  continuamente . Ne  però  la.» 
conutneuolegga , e'I  buon  coflume  habbiamo  noi  da  quella  . per  modo  apprefo , cb  egli 
non  ci  fìa  flato  più  elprcflamentemcflo  dinanzi  dal  viuoeffempio  della  fua  bontà . Laon- 
de n ci  i he  del  continuo  miriamo  di  corrifpomìere  in  guifa  à così  felice  incontro , che  alme- 
no l induflrta , e la  fatica  noflra  non  babbia  à noi  da  efier  richiefla  nell ' arte  : molto  pii 
riguardare  dobbiamo  di  confirmarceli  di  maniera  nel  coflume , che  l obligo , e la  grati- 
tudine verfo  di  lei  appaia  negli  animi  nofln  perpetuamente . Qui  [la  picchia  fatica  dun- 
que , che  bora  à V.  S.  preferiamo , fe  non  potrà  farle  bafleuol  faggio  dell'  vno  e l altro 
noflra  proponimento  fc  tiferà  almeno  l ardire  : quando  per  de  fi  Jeno  d'apparare  fìa  da  noi 
fiata  fatta , e per  fìgnificattonc  del gratiflimo  animo  nofiro  l babbi  amo  di' . S.  dedicata. 
Ma  mi  non  per  certo  le  rechei  iffmo  noi  dauanti  cofe , fatte  per  nofiro  fludio  ,fopra  l ope- 
re altrui , fe  cifoffe  flato  permcfjo  di  adopr  arci  intorno  à quelle  di  P.  S.  Tur  fi  come  nel- 
la lunga  indifpofutonc  , che  à lei  con  danno  delf  arte , e con  d dorè  degli  amatori  di  effa, 
impedì  per  molto  tempo  il  lauoro , & à noi  il  f olito  fludio  interrompe  delle  cofe  fue,  ella  ci 
confortò  ad  occuparci  in  quel  mentre  vtilmente  altroue  : così  vii  fol  campo  ne  rimaneva, 
oue  più  fi  feoprifle  l’idea  del  lavoro  al  penfiero  dir. Somigliante.  Nequeflo  mcnoba- 
uereffmo  noi  calcato  ; fe  da  lei  non  cifoflc  flato  permille  volte , e [errga  fine  comendato, 
come  ampio , e fecondo  cb'  egli  è coltivato  per  mano  di  colui , che  per  comminc  confenti- 
mento  ,piùm  alto  fall  di  tutti  à rapprefentarci  la  migliore  tmitaiione  di  coflume, e la  più 
eccellente  inuention/  di  difegno , e componimento.  E fràle  altre,  che  fono  in  R^oma  di 
qutfto  Angelico  Bufatile , euui  l opera  dell  biftoria  del  vecchio  teft amento  in  piccioli 
quadrai  diflcfa , e folto  vna  loggia  del  maggiore  cortile  del  Talamo  Ape  ftalico  dipin- 
ta ila  quale , come  ebe  non  fi  a per  auuentma  tanto  auvertita  da  ognuno  < quanto  merite- 
rebbei tra  per  la  puciollegga  delle  figure , ò perche  da  molti  fi  creda  cl/el  fola  difegno  fìa 
del  Maeftro . e'I  colorito  di  alcun  dtfcepolo  : è nondimeno  degna  oltremodo  di  effere  ri- 
guardata da  tutti  ; e può  altresì  per  la  copia  delf  inuentioni  e l J oggetto  fubUmt  apparec- 
chiare largo  f patio  d' imparare  à qualunque . Mentre  dunque  nella  pajfata  Hate,  la  Cur- 
ie fi  rttnòda  S.Tictro , e dalla  fu  laudine  del  Vaiarlo , e luughegga  delle  giornate  ci  fi 
conceduto , tutte  quante  le  difegnaflimo  ,con  nofiro  non  minor’  vtile , clx  diletto  ; poiché, 
fenga  molto  dilungarci  dalla  maniera  di  V.  S.econ  la  facilità , eh’  ella  et  moflra  Jemprc , 
affai  al  famigliarne  la  riducemmo,  E benché  tal  fatica  non  foflc  da  noi  tmprefa  ad  altra 
mira , che  ad  apparare , covivi  tonò , la  memoria  diqueldcfìd  cri»,  che  già  Imam  ci  pre- 
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fe  di  veder  fi  belle  inuent  ioni , e’I  giouamento  grande  che  bora  conofcìamo  poter  fine  daà 
ci  alcuno  ritrarre , ne  hà  di  poi  pollo  in  cuore  d intagliarle  in  rame , e per  maggior  prefica 
^a  con  acqua  forte , per  poterle  allagiouentù  lontana , e di  quefiarte  fludìofa  andare  com- 
muntcando . In  tanto  non  potiamo  noi  fare , ò Zappiamo  co  fa , cbe  à V.  S.  douuta  non  fia, 
mà  mente  però  babbiamo , cbe  di  lei  fia  degno , ò fe  non  forfè  vri  immenfa  affettione  > & 
vri  infinito  defìderio  di  fodisfare  al  merito  fio . Irla  fe  nondimanco  alcun  lume  deir  arte 
fua  può  riconofcerfi , fparfofrà  l’ ombre  dell'opera  noflra  ; quefto  folo  ci  fi  jpertre  ch‘  ella 
fia  per  gradire  come  fuo , ciò  cbe  in  quella  fard  di  buono  ; e per  ijcufare , come  noflro , il 
rimanente.  Laqualcofaciperfuade , ch'ella  fia  ctiandto,  per  effer  veduta  da  gl’ altri, 
con  occhio  corte/e , poiché  anche  le  cofe  ofcure  riceuendo  la  luce  dal  Sole , ne  ripercuoto- 
no altroue  alcuna  parte . Onde  giouaci  al  fine  di  credere , cbe  mefcolato  col  fofco  della 
debole^a  noflra,  fi  feorgerd  fempre  alcun  chiaro  del  calore  di  h'.  S.  il  quale  douràdnoi 
Valere  non  folamente  per  di  fifa  , e protcttione , ma  per  lode , e per  bonore  t&àf'.S.  bu- 
fiamo le  mani.  Diplomali  dijigoflo  1607. 

biffai  ionatiffimì,  & vbligatiffimi  fornitori 
Siilo  Badatocchi , e G iouanni  Lanfrancbi  Varmigiani . 

Tornando  dunquead  Antonio,  nello  Hello  tempo  appunto»  che  andandofene 
Siilo  a dipingere  per  la  Lombardia , muffirne  in  Reggio  » oue  lì  portò  molto  be- 
ne, tornò  anch'egli  aRoma,  feco  conducendola  Madre,  fatta  venir  da  Ve* 
nczia,eche  prefoui  per  fua  mala  forte  vnatale  Rofanna  Leonia  Mcffinefo, 
bella,  e fpiritofa  figliuola,  che  vogliono  che  per  più  capi  folle  la  fua  morto, 
perdendoui  dietro  1!  cuore  prima , poi  il  cerucllo  ; onde  de’  torti  fattigli  mani- 
feftamtntc  non  s’accorgeua,  ne  facea  cafo  ; ciò  che  coli  opraffe  ,e  come  final* 
mente  finifle  i Tuoi  giorni , ecco  in  qual  guifa  ci  iafeiafie  fentto  il  Baglione  : 

VITA  D'ANTONIO  CARRACCI  PITTORE. 

Nacque  Antonio  Carracci  da  Jgoflino  ,&  ilTadre  laf dolio  in  cura  ad  Annibale 
fuo  tfio , accioche  nella  via  della  virtù  l indri^gaffe , e fitto  la  fua  cura  valcnt * 
buomo  dìuenifie . Fecegli  Annibale  imparar  le  lettere , e dopoi  il  dìfegno  ti, cbe  co' fieri 
principi]  bene  alla  virtù  incarninoci  ; poiché  quella  mole  c degna  di  pregio , cbe' ne  fui» 
fondamenti  é bene  [labilità . Ond  ’ e fio  dopo  la  morte  di  bombale  fuo  fio  attefi  à [india- 
rt , e per  non  tfiere  allora  di  età  motto  grande  .ar.daua  difegnando  le  belle  opere  di  t{o+ 
ma,  c nelle  Jt  ctadtmit , cbe  in  quefia  Città  fi  figliono  fare , dal  viuo  ntr  abendo , molto 
buongufio  ne  acquiftò. 

Finalmente  Michelangelo  Cardinal  Tonti  prefi  à fauorirlo , bauendo  effo  prima  tona- 
tati alcuni  Santi  nella  Chiefa  di  S.Sebafiiano  fuori  delle  mura,  alta  man  diritta  nello 
fccnder  delle  Catacombe , ò grotte  ; Onde  à riccbiefia  del  detto  Cardinale  fece  in  quella 
di  S.  Bartbolomeo  nel!  Ifola  ,fuo  titolo  ,&•  anticamente  v btbbe  Efculaptotl  fio  Tem- 
pio , alcune  capcllette , delle  quali  la  prima  alla  mano  [lanca , dedicata  à N olirà  Signora, 
fù  da  lui  tutta  in  frtfco  dipinta  bà  diuer/c  Infiori  e , c figure  con  molto  amore  condot- 

te: l’altra  é del  fi  pajfione  di  tiojiro  Signore  Gietù  C brillo  à fi  e fio  parimente  fatta*  con 

vane 
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Vari*  bìfiorie , e figure . Et  vri  altra  ve  n hà  à man  diritta  à S.  Carlo  Borromeo  confa - 
orata , nella  quale  tanto  auuan^ojfi , che  dalla  prima  all  ’ vitina  non  cV  vguagham^t , A 
campar  aitane  veruna  : nel  quadro  dell ' altare  tutti  vn  S.  Carlo  in  finocchione , che  è tut- 
to fp trito , e viue^a  ; e da  vn9  delle  bande  la  fioria , quando  il  Santo  communica  gli  ap- 
pellati , per  di/egno , e per  colorito  tanto  bell» , che  noflrb  d' efler  vero  dif tendente  della 
famiglia  Caracci  ; e di  quefia  bontà  i l’altra  btfluria,  come  anche  quelle  della  volta  à /re- 
fe o con  buona  maeflria  dipinte. 

Fece  ancora  vn  fregio  in  vryt  flamba  nel  Hala^go  Tontificio  Quirinale  > ouero  di  Mon- 
te C amilo , vicino  alla  Sala  della  captila  i apalmdaVaolo  P.  edificata  ; e die  buona  Jo- 
dis fati  ione , e nobilmer  te  por  loffi. 

Quello  gtouane  ,fe  fufle  campato , haurebbe  fatto  nella  pittura  gran  profitto  ; mà  vo- 
lendo prender  moglie , perche  era  di  debole  cothpteffione , mancò  egli  di  vigore , w inde • 
boliffi di  modo , che infirmoffi ,e malamente  configlialo  à mutar' aria > eleffe  d‘ andarci 
Siena  ; mà  da  quell  ' aria  follile  riceué  notabil  danno  ; onde  ritornoffene  à {{orna , * con  . 
difpiacert  di  tutti  quelli , che  l bauean  conofciuto , e pr attuato  , di  armtf  5 . neanorì  ; e 
dando  il fuo corpo  à quefia Tatua  di  virtù,  lafcià  al  mondo  honogaU  fama  di  buona 
giouane.  v * • 

Mori  dunque  in  Roma  del  mefe  di  Aprile, in  giorno  delia  Domenica  delle.» 
Palme  del  1618.  con  vn  teftamento  folennemcnte  tatto  fin  fotto  li  6.  diGen- 
najo  dell'  aftno  antecedente,  nel  qual  tempo  l'auefn  medio  fpedito , riauendoli 
tu  ttauia  quanto  alla  malattia  del  corpo,  ma  peggiorando  Tempre  della  finiti  di 
mente,  in  modo  che  fembrau'a  fuor  di  Te  Redo;  il  che  s’attribuiua  alfauer’ an- 
che troppo  (iudiato  nella  Tua  proiezione  , come  par 'anche  accenni  Monfìg. 
Agucchi  nella  lettera,che  ferirle  in  quella  fua  pcricolofa  infermiti , a Gio.  Anto- 
nio Carracci  fuo  Zio,  cfortandolo , e pregandolo  a condonare  al  Nipote, che. 
in  così  pericolofo  dato  ne  Io  fupplicaua  ginocchioni , tutto  ciò,  che  perla  mor- 
te dell* altro  Zio  Annibaie  in  Roma,  folle  peruenuto  nelle  fuc  mani,  e non  auefs* 
egli  allora  acculato  j e nell' altra  al  fuo  diletto  Dulcini  Tocco  li  1 r.  di  Gennaio 
16x7.  chcilCarracct  fi  erabauutoà  morire  à giorni  paflatt, bora  fiat  bene  : ne  bauer  , 
meflieri  d*  effer  infiammato  ; perche  più  preflo  vorrebbe  far  troppo  ; e dì  ciò  fi  cruccia , e 
vorrebbe  bàvere  qualche  bella  occaftonepublica , perche  l’emulationc  lo  f limola , e forfè 
dafafhdt  dell  ' arteè  vfeito  il  fuo  male  ,i  l quale  gl  ’ hà  offefa  la  tefta  &c.  . 

- Laiciòjn  quello  tuo  Teitamento  erede  vtnucrfale  la  detta  Sig.  Rofannafya 
conforte,  alla  quale  ancora  ordinò  ( chedagl’infrafcnrti  Signori  dar  rifpetci* 
munente  lì  doueffero  quelli  rcRanù  di  prezzo  per  lue  fatture;  e cioè  dall  ‘ IHu- 
flrifs.  Sig. Cardinale  Orlino  quindici  feudi , che  reflaua  ad  auere,  oltre  li  venti* 
Cinque  gii  ricevuti  dell’ Andromeda  pintagh  full’  ala baftro:  dall'  Illuflnfs.  Sig. 

_ Vincenzo  GiuRimano  il  rcliduo , che  fofle  Rimato  da’  Pittori  da  eleggerli  da  lui, 
valore  vn  quadro  della  Vacazione  a S.  Eiifabc'tta , non  potuta  finire  per  la  fi?a_. 
infermiti , ritenendoli  però , t fcompurandoui  quel  tanto , chefapea  in  Tua  co- 
fcienza  auyglidajo  di  caparra  ; e dal  Sig.  Bernardo  franchi  qpel  foura  più  che 
valevi  ddlj  venti  feudi  già  auuci  « va  Djluuio , fiando  alla  Rima  de’  Pittori  ; non 
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più  lafcundo  alla  Signora  Ifabcila  Carracci  fui  dilettiffima  madre , che  vn  qua- 
dro della  Natiuici  della  Madonna  ; e finalmente  f Adonta  di  Tuo  Padre , che  tra- 
uauafi  nella  danza  di  Lodouico  in  Bologna , e che  a lui  per  più  capi  doweuafi,a 
Gio.  Antonio  luo  Zio  , per  alcuni  denari  ch'era  cernito  dargli  , e per  fegno  di  be- 
niuolenza , Se  in  ogni  altro  modiche  fi  poteua,  e doueua;  il  che  fiì  poi  cagiono 
della  gran  lite  fra  loro , delle  ride  e difcordie  con  Franccfchino  > di  quello  Gio. 
Antonio  figliuolo , come  alrrouc  fiì  accennato. 

Diccfi  comunemente,  che  fe  folle  campato  i fuoi  giorni  quefio  Antonio, 
maggior  huomo  lana  diuenuto,&«urebbegK  altri  Carracci  fupcrato , cornati- 
che  foggiongono  , accennane  tal  volta  Agofiino,all'  rmilcà  del  quale  non  folo, 
ma  al  paterno  affetto  io  ciò  condono;  quando  fon  di  ferma  opinione,  corno 
talora  foglio  anche  dir  di  Rafaelle,cif  egli  gionto gu* folle  al  Tuo  colmo  ; auen- 
do  del  credibile , che  dalla  Natura  quelli  Valentuomini , ch'ella  così  parziaf- 
. mence  hi  fegnalati , abbino  anche  tanto  piti  abbondanti  , e perfecti  nccuuci  i 
lorofourani  ralenti , quanto  per  minor  tempo  ella  fi  prefiile  farli  loro  godere  ; c 
riflettendo  per  altro , quadro  più  marauighofcriufcite  fiano  a'  Maeltri  le  opera- 
zioni loro  noi  cre/cere  deH' età , e nel  vigore  de  gli  anni,  che  nel  decrefccre.e 
raffreddarli  quel  fangue  , che  prima  loro  bolliua  ; come  fi  nota  ne'  Beffi  anche 
folo  Carracci, che  ma;  più  bei  quadri  fecero  della  tauola  alle  Conuercite,  fe  trai- 
tiain  di  Lodouico  ;del  S.  Girqlamo  della  Certofa , fe  d'Agoilinojc  della  Refur- 
regione  Ange  lei'* , fe  d’^nfiibales  io  quella  eri  appunto  che  morì  Rafaellc,  cioè 
di  33.  anni  dipinte  ; che  per  altro  poi  non  niegoche  non  gionge/lè  egli  a gran-, 
f^gno  ,c  tale,  ch’io  dirò  vn'  iperbole  ; ehc  quando  prefl'o  al  difegno  marriuabile 
della  famofa  Battaglia  diCoflanypo  di  Rafaellc,  capo  fublime  della  mia  rac- 
coira , io  veggio  quella  tremenda,  che  lumeggiata  io  oro,  di  propria  inuenzio- 
ne  dileguò  Antonio,  oggi  pofleduta  daf  Sig.  Polazzi , rimoflone  il  nome  ch’qggi 
anche  li  compra,  è fi  prezza , a quella  quali  fard  per  appigliarmi,  tanto  è biz- 
zarra , ben  dilpolìa , dccorcfa , aggiulfaca , c corretta . 

t Mi  raccordotìmili  concetti  arditi  fentir'  io  proferir  talunJra  -all’Albani  tanto 
di  Rafaellc  parziale , quando  (ouucniuagh  vn  Diiuuio  d'Antonio  , fatto  da  fui 
Comprare  all  Abbate  Gauotti,chc  dal  l unni  ancora  fu  filmato  non  auer  prez- 
zo, ancorché  per  cento  infelici  feudi  foffe  venduto  a quel  Signore;  che  è quan- 
ro,só  dire  di  quello  buon  Virtuofo,  che  trouo  nel  libretto  delle  memorie  del 
Guidoni  Roma,auer  anche  fotto  quel  gran  Macifro operato  nella  Cappel- 
la di  Mopte  Gauallo , cioè  quella  lloria  difianco,  e di  rincontro  alla  hneflra  ,e 
certe  Virtù  utile  piiafirate  ; notando  egli  neldefto  libro  quel  denaro,  che  alla 
giornata  gli  andaua  fommimfirando  quel  grand'  Artefice , che  dicono  onorailc 
la  (ua  morte  con  lagr,  Aie,  foggiongcndo  aucr  fatto  l^Arre  vna  gran  perdita-,,  . 
efiifltofì  incucila  vltima  fcintiìla  affatto  il  valor  Carraccefco.  fcglièvero,  che 
du©4  altri  vi  fiirono , che  tentarono  il  lor  gemo , eia  forte  co' colori,  madiero, 
ben  predo  a conoscere , che  non  turai  i tralci  fonojlcgititni,  t buoni,  maneg- 
giandoli con  poca  lode,  e profitto  # Fui  mo 
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JPAOL0  » che fu del  ramOdfLodouico  .anzi fuo  fraceHo  carnale  ; l' altro  „ 

FRANCIìSCHINO,  che  dcriuò  dall'altro  ramo  dt  Agottino,  e 4<  Aumba- 
le, c cioè  di  erti  am h’  ci  fratello*  Non  aucua fpifito  il  primo  pcHe«oft-.dei 
Mondo,  non  die  per  sì  difHcil  Profetìone,  ed  cri  cosi  fcmplicc  , che  fertiiu*, 
per  il  giocolare  > c pafiacempo  della  danza  ; raccontandoli  fra  I alta*  cofe , che 
mandandolo , e rimandandolo  gli  altri  a cacciar  vino  da  vna  botr^,  che  ben  fa- 
peano  efier  vota,  per  prendetene  beffa,  tornalldin  fine  a dir  loro,  che  afluluta- 
mente  bifognaua  die  foflc  il  vino  dal  meato  in  sù  della  botte , non  volendone 
vfciredal  mezzo  in  gin  per  la  cannella  : e chcafcofo  Aanibale  doppo  l'vfcio 
della  danzf  allora  che  comandato  gli  aueano,che  l'iftfe  rafie  conia  chiane, tiran- 
do gentilmente  indietro  conia  mano  il  catenaccio  ogni  tolta  ch’era  gionto  al 
fuofegoo  , Seguitò  a voltare  vnbuon'  ottauo  di  bora;  che  però  fgridandoio  Lo- 
douico  della  longhezza,cd  interrogandolo  che  domine  facefie  mai  a dar  ranco, 
rifpondefle,  auerui  melfo  più  di  cinquanta  braccia  di  catenaccio,  e non  ballare. 
Troppo  fpiritofo  poi  .^per  non  dire  fpiritato , era  filtro  ; perche  negandolo- 
douico  dare  a Gio.  Antonio  fuo  Padre  la  mcntouata  Adonta , lardatagli  da  An- 
tonio per  ceftamento,  dalla  lite  ciuile  ,pafsò  alla  criminale,  e furono  tante  o 
rati  f impertinenza  di  cofiui  contro  | onorato  vecchio,  che  medio  è il  tacerle» 
che  il  ridirle . Da  fe  ritiratoli  apri  nuoua  danza , od  Accadcmìl  falla  piazzuo- 
la di  S.  Michele  de’ Lepfofttti  »cponendoaifborc  vn  cartello  a lettere  fcfqut- 
pedali , chcdiccua:  quella  é la  vera  fcuola  dc’Carracci , v*  aggionfe  lotto  vn  più 
picciolo , coi  quale  disfidaua  ciafcuno , foiie  chi  fi  volcffe,  « difegnare  con  lui 
del  naturale  ; e con  qualche  ragione , non  auendo  auuto  a que’giorni  chi  l'vgua» 
gliaflaa  ncauar  dal  modello  ; onde  i nudi  di  Francefchin  Cairacci  anch'  oggi 
abbino  fama,  come  che  quella  faccenda  (olo  folte  la  Tua  particolar  vocazione, 
poco  più  oltre  pillando.  Veniuan  fomentate  quelle  fue  bizzarrie  da  (3.  Gio. 
Battilìafuofratello,  quello  che  paffato  a Roma  a vender  quc‘ luoghi,  che  fai 
Monte  dell  Abbondanza  auea  falciato  Annibale  alla  Tua  morte,  con  quel  poco 
di  più  che  vi  li  trouò,  auea  poi  coli  diffeminato  per  tutto  ; i veri  Carracci  edere 
i Tuoi  fratelli  ; da  efii  auer  imparato  quel  che  fapcaa  Laconico,  debole  primis 
Pittore , e fulla  maniera  de’Procaccini  ; Francefchino  fo|o fuo  fratello  inoltrarli 
ben  degno  nipote  di  tandbaomini,  magnificandolo  di  maniera#  che  fù  deliaco 
alla  Corta , alla  quale  poi  giOnto , non  corrifpofe  alfafpectazkme  Concepitane; 
tanto  più  che  non  auendo  maniera,  nè  tratti,  fi  fé  più  (pilo  odiare*  e dando  in 
bafiezze , perdere  il  ribecco , f il  credito.  Sentmoiodire  al  Caualier  Bejjini, 

••  Pittore  allalariato  del  Sig.  Co.  Odoardo  Pepoli , ecbefiporcana  aitai  bene,  e 
che  s'ara  accompagnalo  col  detto  Francefchino  quando  andò  i&oma,  efier 
coli  Itaco  ritenuto  con  grand'  applatrfo,al|ora  via  più  che  fi  viddeil  fuobel  mo- 
do di  difegnare  .e  fi  amùSirarotio  i tuoi  nudi  ; ma  che  »odr%ndo  più  tolto  (de- 
gno ogni  volta  che  veniua  vificato  ,«fcondendo(ìdopo  i quadri , e quando  fé,» 
n andauanopoco  foddisfacti,  facendaslorodietro  (Irepicofamcme  vento,  ca- 
dette affitto  dall' e Illutazione,  nè  p‘ù  fc  gli  guardò  addolfo . Che  in  fomiti  a vi 
'•  Vuu  a morì 
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morì  ben  pretto , ed  infelicemente,  nell' Ofl>italfe  di  S.  Spirito  del  idi 2.  alti 
di  Giugno,  in  età  di  27*anni , e fu  facto  feppdlire  nella  Chicfa  Nuoua . La  più 
bell’  opra  che  mai  fa  cctte  fù  Vna  Flagellazione , ma  tutta  ritoccata , Se  aggetta- 
ta da  Lodonico . Di  lui  noirabbiamO  altro  in  pubblico,  che  la  B.  Vcrg.  morta, 
li  Santi  Michele  , Chrittoforo,  AlefOo,  3c  altri  Santi  all’Altare  de  gli  Argelati  in 
S.  Maria  Maggiore  : Nell'Oratorio  dì  S.  Rocco  vna  di  quelle  ttorie  a fretto  ,a 
concorrenza  di  tant’  altri , quando  l'Angelo  annunzia  al  Santo  la  monete  fo- 
pra.le  fcale  del  Palagio  Angelelti , Alila  piazza  Calderini,  duo' catini  ne'  rotti 
de’veftiboli.  ■ 

Dell'  opre’dlT’aolo,  non  fi  è tenuto  conto , e (Tendo  troppo  cattiud . Scriue  il 
Mattni  efler  di  fua  mano  il  quadro  all’  Aitar  Maggiore  delle  Zitelle  di  S.  Croce, 
in  Chicfa;  del  quale  hò  veduto  io  la  fcritrura  celebratane  fono  li  2 6.  di  Febraio 
j 60  a. tra  Battiano  Bertelli  > e Lodouico  Carracci, quale  s'obbliga  face  detto  qua- 
dro da'più  fini  colori  per  lire  240.  onde  non  ettendo  poi  fatto  da  Lodouico,ò  al- 
incft  dal  Camullo , può  darfi  che  fui  Tuo  dittgno  ( che  dice  la  ttrittura  auer  allo  * 
ra  mottrato  ) lo  facettìe  fare  a decco  Paolo,  c col  grand'  accennargli*  dire,  e ridi- 
re , gli  facette  far  quel  miracolo , che  operò  Michelangelo  con  quel  fquadrato- 
re  di  marmi , al  quale , col  tanto  dire  leu£  hoggi  quetto , e fpiana  qui , pollili 
qui , fece  fare  *12  figura  d’vn  bellittìmo  Termine  ttnza  accorgetene  , maraui- 
gliartdofi  colai  di  ntrouartt  addotto  vna  Virtù , che  noirfapea  d' mere  • Del  ri- 
tratto d'Antonio , pollo  nel  principio  di  quetta  fua  Vira  « nella  fletta  puerile  cti 
in  che  di  matite  retta  il  ritratte  Annibale , fon  flato  fauorito  dal  non  men  cor- 
tefe  che  virtuofo  Sig.Gio.  Francctto  Negri,  che  fratanti  dittgni  mirabili  del 
fuo  copiolo  Mufeo  il  fudetto  anche  trouandofì , ha  volfuto  aggiongerc  quetta 
nuoua  aliai  tre  infinite  mie  obbligazioni. 
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A .N  T-  O N I O 

SCALVATI 

. * ». 

.EDI 

► 

BALDASSAR*  C JIOCE,  ** 

*_*  * ' ' * 

• # - * * * ^ 

Ella  feticofa  anche  briga  delle  infinite  miejperqnifìzioni  pitto 

loriche  nconofct re , ccenfcflarmi  cornitene,  non  darli  fe- 
licita perfetta  qui  interra»  né  fortuna  , che  da  qualche  finir 
iiro  incontro  interrotta  > ed  ammareggiaca  non  venga  : wn- 
percioche,  pregiandomi  d’-uerla  fp<.  rimeritata  iofemprc  li» 
bcraliffimancllc  tante  dame  ricercate,  ed  ottenne*  notizie 
più  rakiolta  rimote  » edifperfc , nelle  più  prolfime , e fami- 
gliati , mi  conuien  l'offrirla  fcarfa  molto  > e mancante , com'hor  mi  fucccdc  m_» 
Antonio  Scakiati,  e Baldaffar  Croce,  che  videro»  ed  operarono  in  Roma  nello 
fi  tifo  tempo  felice  di  Gregorio  XIII.  e non  perciò  così  annchi,nc  da  noi  sì  lon- 
tani ,che  molte  azioni  d’ elfi,  acc  idcnti , e (uccelli  ncauare,  e rn.utnirc  noru» 
auclfi  potuto,  e domito.  Non  trouandone  dunque  alcuna  memoria  ne’ libri 
della  Compagnia  » niflon*  opra  di  elfi,  fiali  ò priuata.  ò publica  in  Pacria,«foco 
toccandone  il  Mafini , che  tutto  però  fi  vede  auer  anch*  egli  annotato  da  dò  né 
fende  il  Baglion%*  a tpe  pur eé  nccefl%no  » a qucftàappoggundomj , fcriiltfae  le 
yitc,cheiftcffocihàlafciate,comc  quìficgue^  ' 

VITA  bl  ANTONIO  SCALVATI  BOLOGNESE  PITTORE*,  * * 


*V- 


Bologna  i Hata  fempre  Madre  fogni  virtù,  «M*#*  nell' Italia  ialbergofhoéore^ 
Città  di  difdpltw  ; e tome  yna  nuoua,  e dilettevole  ditene,  fn  quella  Città  nacque 
•Antonie  Scalvati,  t nclLiJlefla  Bologna  da  Giacomo  Lane#»  affati  l’arte  della  pttttnm 
. > " Venne  . 


• • 
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Vernt  eoli  fa  fioma  con  il  fuoldaefiro , mentre  regnavi  il  Ttmtefice  Gregorio  Xllf. 

ei  impiegò  ad  aiutare  il  Laurettmtlla  pittura  della  fata  di  C piantino  nel  Palagio  V a-, 
t icaao  ; e mentre  quel  Pontefice  riffe  ,v’  impiegò , e n esercitò  l’opera,e  Itempo.  ,tu/'  ‘ 

Dapoi  ne  gli  anni  di  Tapi  Stilo  V.  lo  Sedutiti  lauorò  nella  Libreria  Faticanti  , e ne 
gli  altri  luoghi  daquel  Pontefice  fabricati,  e di  pitture  adorni. 

Indi  fi  diede  à far  ritrattiti  in  particolare  quello  di  Tapa  Clemente  Ottano  > che  da 
lui  ( rifpetto. i gli  altri  ) fu  molto  fintile  rapportato  > & ejprefo . Et  era  dtffìciliffmo  il 
farlo  cosi  raffomigUante  ; poiché  il  Poiaeficenon  volle  mai  in  prefen^a  effer  ritratto  ,fi 
thè  ad  jfntomo  fri  gran  fatica  U condurlo  à naturale  ,e  vera  perfettme . In  fatti  tutta 
la  Corte , e tutti  li  Trinctpi  di  {{orna  voleuanodVapa  dello  Scaluatì.  Et  ancora  conia 
tnedefma  fatica  dell  ''alfro  fece  li  ritratti  de'  "Pontefici  Leone  Vndc  cimo , e Paolo  Quin- 
to , e pure  affai  fìmili  da  lui  furono  efprtlji , e dipinti  : £ di  qu  diodi  Paolo  egli  fece  bene 
il  fuo  fatto , c molto  vi  guadagnò . 

£'  di  l'uà  mano  il  ritratto  di  Leone  Vndicimo,  il  quale  fìà  in  S.^tgnefe  fuori  di  Iro- 
nia , dentro  di  vna  capella  à man  diritta  nella  mttnona  fatta  di  quel  Pontefice  da  Tietro 
Jacomo  Cima,  fuo  Maeflto  di  Camera , a fai  fintile , c buona  te  fi  a.  4 * 

Queflo  Virtuofo  non  cperò\ofn  di  grande  inpubhco , perchein  quefii  ritratti  fi  trat-^ 
Henna. 

Era  affai  podagrofo  il  putto  Scaluatì  j e U maggior  parte  del  tempo  fe  nefiauaitL» 
letto  ,&honoreuSnint $ con  l'effigie  de'  Pontifici  compattimi  ilgiomo,eprocacciaua 
il  guadagno..  . • t 

Fùgalanthuomo,  e ia  bene , e finalmente  nel  Papato  di  Gregom  Decimoqumtoqul 
in  J^omm  di  fefj untane  armi  taf  ciò  ia  luce  ,e  le  operationt  della  Virtù  i more  ndo  , ag- 
*giongcilMafii)i,del*6ì2.  * 

Di  lui  crouo  auer  fatto  vltitnamente  menzione  il  dotto  Padre  Macftro  Ifido- 
ro  Vgorgicn  Azzolinl  nelle,  lue  Pompe  Sancii  > tacendo  che  Francefco  Vanni» 
dojjp  d’effer  ’ andato  if  anni  dodicvà  Bologna  ad  imparare  fottd  la  protettione  di  Bar-  j 
tolomeo  Pa farotto  eccellente  Pittore , e gran  difegnatort  » otte  dimorò  due  anni , e vi  fi 
gran  profitto  &c.  limitato  à Rjma  fece  amici t ni  con  «Antonio  Scafanti,  Pittore  Bolo- 
gnefe,  folto  la  cui  difciplina  ritrouò  Guidò  J{eni  &c.  il  che  mi  £ì  creder  poifibile , c_» 
vero  ciò  che  hò  vdito  dire  alP.Lodouico  Maria  Paflerotti , che  di  Bartoiomet^ 
fu®  Auo  Coffe  allieuo  quello  Scaluaci  j ancorché  preflo  il  famófo  Audio  del  Sig. 
Gio^ndrea  Sirani  fi  veggiano  Cuoi  difegni  cauati  dalle  cofc  del  Tibaldi  in  S. 
Giacomo»  e nel  Palagio  Poggi..  . . . 

- * Vita  15i  baldàSsar  tR(5cE  pittÒr?. 

♦ • 
fc)  Umipiodi  buon  racconto  bora  ntdàvno,  cbedalla  Croce  btbbe  il  fuo  cognome  »*' 
X Balda  fare  appelloffì , e dalla  virtuofa  Città  di  Bologna  trofie  » fuot  natali . Verme 
OgliMfinm  nel Vxpatvdi Gregario  Xill. in  et^giouamle,  ma  con  quafche  principio  di 
pittura  i e nella  Galleria,  e nelle  Loggie  del  Palagio  Vaticano,  da  efuel  Ponte fìctj 
tritate  impiegò  i /uof  laudi  nJal  eh  enfiai  buonfrattm  ne  dtupnrte  -,  & in  *arij  luoghi 
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dipinje , ma  io  li  più  principali  4 V.  S.  rammenterò . - 

In  S.  Giacopo  dejh  Spagnuoli , nella  feconda  Captila  à man  diritta , oh'  i il  quadri 
del  B^efufcit  amento  , opera  dt- Ctfare  Nebbia  ,la  vòlta  i tutta  à frefeo  da  Baldafjare  con- 
dotta. E di  fuort  /oprala  Captila  la  floria,  quando  MaluOdor  Alberai  Santi  "Padri  dal 
Limbo , &tlS.  .Antonio  da  Tadouaèfuo,  afiaidten  fatte  , e lodate  dipinture. 

Fece  vna  facciata  incoiato  alla  ftrada  della  Freccia  fui  Corfo , nella  cafa  già  d’^i [ca- 
nto I{oJfo  Architettare,  la  quale  gli  fù  molto  lodata , [e  ben  bora  poco  ve  n è nmaflo, 
per  eflerc  Rata  mdifcretamentc  guafla.* 

Nella  Loggia  della  Benedittionc  à S.  Grò.  Laterano . fono  di  fuo  due  flirti) , con  pat- 
tini , in  quattro  megi  tondi  ; & vna  floria  del  grande  lmperadore  Coflantino  in  concor- 
renza d 'altre  faccetti , comé  auea  prima  detto  nelle  lue  nuouc  Chicle  di  Roma* 
da  Gio.  BattifU  Pozzo , Ferrati  da  Faenza , Giacomo  Stella  «Ventura  Saiimbe* 
ne  ,Gio.  Battila  Ricci , Andrea  d’ Ancona,  Paris  R ornano, & al  ri , E la  Vergi- 
ne Coronarad  frefeo  nella  Cappella  .ch’oggi  ferue  per  Coro  a quel  Rtucren- 
diffimo  Capitolo. 

Nella  Sala  Clementina  hà  di  fuo  alcune  figure  nella  parte  da  baffo  ; c nella  Sala  > che 
fegue  , bàttei  fregio  alcune  biflorie.  ' . - 

Dipinfe  per  il  Cardinal  Girolamo  Rjuflicucci  Vicario  del  Tapi  hrCbicfa  di  S.  Sufantl 4 
à Termini , e vifete  la  floria  di  Sufannadel  Teflamento  vecchio,  conflgiqoni  tutta  nife- 
feo  con  buona  maniefa  terminata , ma  1 colonnati , le  prò- pittine » e gli  ornamenti  tocchi 
4'  oro  fono  dà  MatthCo  Zaccohni  da  Cc/rn» . Et  anche  nel  Cborola  banda  n *tnc,vé  ditti  a- 
»odel  Croce.,  con  diuerfe  figure  condotta , & mtdftio  all'arco  dt  fuori  foperaàfttfcoì  del 
fuo  pfatttco  pennello  . *' * • • « • 

In  S.  Luigi  della  Natione  Francefe  A4  lut§  manco , dentro  la  Captila  di  SJfUcolòfth,.* 
no  fuoi  i quadri , che  flaitno  dalle  bande , & i dite  Santi  rie  pilaf  hi  Inuoro  é frefeo  file- 
ferini  prima  n tal  gitila  da  Gafparò  Celio  .*  Le  pitture  collaterali , nella  feconda.. 
Cappella  alla  ftniftra  .entrando, oue è S.Nicòlò  Vefcouo  di  Muzianó»  diBal- 
daflar  da  Bologna, drGiO.Batiifla  daNouarra,  fona  à frefeo.  • 40 

La  Cbicfa  del  Giesù , nella  Capellona  di  S.  Francefco , badi  fuo  la  Cupola  tutta  irta 
frefeo  fotta . c . - * . ■ ’ 

Alla  Trinità  de'Tctìegrini  dipinfe  dal  lato  manco  m frefeo  la  feconda  tapclla , a S. 
^Agoflmo  dedicata , e la  terga  è S. -Gregorio,  ma  il  quadro  della  prima  è dclCauahcr, 
Giofeppe  Cefari  d Arp/no  ; e l altro  è -dell  tflejfo  Croce  à olio. 

Sàia  Cupola  della  madonna  de  Monti  ha  per  entro  di  fuo  l'  incoronatione delld  BVer - 
gìnt,  e la  f'ijt telone  di  S.  Lifabctta. 

InS-  Trafftde  i tfftfco  da  lui  dipinta  con  gran  diligenza  ne'  muri,  ? incoronatione  di 
fpine , con  vane  figure , e con  Angioli  intorno . * 

’ Nella  Cbk fa  delle  Monache  dell.-  Spirito  Santo , la  prima  CapelletUtbà  di  fuo  tùttedi 
Sìortette , che  àfrtftp  vi  fono  ,&  è à rftan  diritti.  * -•»  i 

* Dentro  la  Cbicfa  «(%£.  £jo.  della  Tigna , Compagnia  de"  Carcerati  nell* 'Aitar  Mag- 
giore ha  vn  S.  Gio . Battifla  4 olio , e da  rlati  due  Santi  fon  vna  gloria  ,&vn  Dio  Tadre 
di /opra  àfrtfco.  L' Altare  a man  diritta  i tutto  fuo  ; & all'  incontro  baum  vdaa 
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•Pitti  » Offra  del  fuo  pennella.  - 

Ter  entro  la  Baftlica  di  $.  Maria  Maggiore,  superiti  nane  di  me^o,  da  Domenico 
Cardinal  Tinelli  ri  fiorata , bà  le  fiorie  della  Vrefentakone  della  Madonna  al  Tempio, 
fi Adoratione delitti  Magi  ftonmoUe figure  •,& il  Cbrifto  motto  in  braccio  della  Ma- 
drefempre  Porgine  Aauori  in  frefco.'.  - 

Fù  dd  lui  la  cipolletta  di  N.  Donna , -ricino  à quella  de'  Signori  Sforai  con  dikerfe 
figure  colorita.  ; - >»' 

E parimente  nella  flefft  Baftlica , mentre  rcgtfuua  Taolo  y.Jopra  l'arco  di  quella  gran 
Captila,  lauorò  in- frej co  iltranftto  di  Marta  con  gli  Apolidi . £ per  entro  la  espella 
del  -Pontefice  .la.Capelletta  di  S.  Carfo  Cardinale  di  S.Cbiefa  antan  diritta , bàdifua 
nano  in  frefco  nella  rotta  rna  gloria  dtAngioli , ncUi  triangoli  medtfimamentc  Angio  • 
il , e f opra  l'Altare  H S.  Carlo  à olita;  e la  fioria  ilota,  ancora  à olio  condotta  : e fece 
egli  parimente  per  la  Sagriflia  grande  i olio  due  quadretti  della  Taffione  di  N.  Signore, 
non  sò  fe  quella  Orazione  nell’Orto  , e quel  Sig.  Morto , che  nelle  Tue  none  Chic- 
le , ed  vltimamenre  il  Sig. Abbate  Tici , diflero  polli  & incalvati  entro  duoi  in— 
gìnocchiatori  di  noce! 

In  S . Eufebio , il  quadro  dell'  Aitar  Maggiore,  emoni  Ciesù,  Maria,  e molti  Santi 
fin  lui  figurati.  • 

Dentro  il  TaLqptp  Pontifìcio  i Monte  Cavallo , euui  dcl  Croce , nell'  appartamento  da 
baffo , tutta  fa  Capcila  , con  Vartt  biffine  à frefco  conclufa  » * 

• QfP*f*  P+H  'Principe  T erette  nel  fuo  Valagio , à S.  Lorenzo  In  Lucina  ,&  in  quello 
ritTermg»  molte  fofe  à frefco  ; & altfe  opere  per  diutrft , che  per  brevità  io  ttafaffcm  a 
Baldafjhrc  Croce  vifft  molto  bonoratamentc , e man  temuti  fuo  decoro  congra^ripu- 
'fattone  ; ementre  era  Vrinctpe  dell  Accad/emio  Romana  « inetà  di  annij 5.  giunfeall’ 
’ yttbno  de  fuoi  giorni  ; epertefiamento , nella  Chic  fa  di  S.Maria  in  Pia , fua  Tar  occhia, 
priuatamente nel  sóli. volle efjgr fepolto.  * *r  < ; - 

Tra  l' altre  lue  più  infigw  fatture , non  è da  tacerli  la  Libreria , che  tutta  di  fui 

?iano  dipinta  a frefco,  joben  riconobbi  più  volte  nel  Palagio  della  Vigna 
eretti  in  Rorna , io  tTpartitnenci  di  quadratura , con  introduzione  di  quattro 
Filofofi,  Arinotele , Platone , Socrate,  e Pittagora  nelle  principali vedute  , con 
motti  intnano  : la  Gloria  > le  noue  Mule , e limili , che  tutte  quei  Guardaroba 
volca  darmi  a credere  1 cfl'er  di  mano  di  Ctiidalìeoi , al  quale  è però  vero  che  fi 
■ vede  elterfi  ingegnato  d'aCcollarfi  molto  nelia  tenerezza , nell’ idee , c ne'  pan- 
neggiamento dopo  l’aue'r  vedutola  nuoui  maniera  diqueflo  grand'huomo , ed 
auere  anch'  egli  dipinto  nello  lìdio  tempo  nella  Cappella  di  Pàolo  Y.  in  S.  Ma- 
fia Maggiore.  ' »•  *»'  1* 

Si  come  lono  da  infinitamente  celebrarli  le  tante  opre  più.  d' ogn*  altre  bel» 
le, che  di  luo  lì  vedono  in  Viterbo,  ouebifogna  perciò  (lanciane  gran  tempore' 
fe  npn  altro  .quella  tanto  graziola  mezza  Madonna  fopra  porticella*  che-» 
riferilce  in  dirada,  di  certi  Padri  : In  vnaChipfa  la  Miilionc^cllo  Spirito  Santo, 
e fimih  : Mi  in  particolare  pcy  rutto  iTPalazzo  pubblico  di  fucila  Ccmunitd, 
d^no  anche, per  l'ctùdjzioncdeiK  cofe  figura  teui,  d’efler  veduto , c*bcn  confi- 
« ' . • de  ra- 
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derato  : In  capo  alla  (cala  maggiore  >'  da  i lati  dell’antica  lapide  dim  armo,  cott- 
amente edimoftrante  in  erudito,  e mitteriofo  geroglifico,  arafportato  prima 
dall'antico  Tempio  del  fauoiolo  Ercole , che  poi  da  que*  primi  ChnlUani  ni 
com'egratoa  quel  vero  Ercole  di  Santa Tede  Lorenzo  Martire, che  per  faine  al 
Cielo  con  quelle  fiamme, ridde  confumarfi  la  fpogfia  frale  dei  corpo  ful/'ardenj 
re  rogo,  l'antichità  di  Vitprbo.  Pinfe  a mano  ritta , in  figura  grande  del  natu- 
rale rifletto  Rè  Ofiri,  tenero  d impatto,  e graziofamehte  vettitp , con  cotur- 
ni gialli  in  piedi , e clamidetta  dello  fletto  colore  , flretta  da  vna  cinta  cerulea» 
e Scherzante  a fianchi , c èbe  rimirandogli  fpectatori  con  la  finiflraalzata.con 
la  delira  accenna,  e ci  tnollra  detta  memoria.  Hà  il  manto  porporino  aggrop- 
pato (opra  l'omero  fianco  , con  belli  andamenti  di  pieghe  Guidcfche  Itelo,  c 
cadcnteglia’  piedi»  Alla  manca  vn  grazioiìllìmo  Ercole,  così  gentile,  nienti- 
to  con  delicatezza  , e nobile , che  allolutamcnte  fi  direbbe  di  Guido . Pola  egli 
la  ciana  in  terra  , che loflien con  la  fimflra  mano,  c con  la  dettra  alza  vn- nudo 
fanciullo , che  mi  pare  aggiorno  dopo , che  loflencndo  anch'egli  vn’arbote  con 
fei  Gigli , erge  ilinotto  : f^ìterbinm  fL,rens  cxoniur. 

A canto  al  vcllibolo  della  Sala  ,c  prima  d'entrare  inetta,  nel  camerino,  ò 
galcriola  clic  fiali , oue  fono  cfprefli  in  varii  comparti , legati  da  quadratura, 
diuctfi  miracoli  fuccellì  in  detta  Città  , d' altra  mano,  otto  purrini  dello  fletto 
vn  pò  gracili  ,bcnihepoi  gramoli,  e che  Fcliueggrano  ; onde  Jlarci  in  dubbio 
fe  da  lui  fatti  ,ò  le  da  altri  con  la  lua  attinenza,  ò compagnia,  effendo  troppo 
lontani  dalla  fquifitezza  delle  due  mentouate figure. 

Seguitala  gran  Sala  nobile,  c maeflofa  .tutta  ornata  di  fpartimcnti,  sfian- 
cheggiati, e rilegati  da  fuificiente  quadratura,  fulpenliero  e dilegno,  fi  vede, 
di  Barattare,  che  folo  nconofccfi  aucrui  dipinto  lettone,  e figure  principali. 
La  prima  dunque  verlo  l’entrata  t Noè,  che  moflra  a duo'  figliuoli  la  dignità  ,e 
preminenza  del  gran  Vitcrljo,  detto  vltimamentc  Etrnria  , lopra  ta’nrc  colo- 
nie, c limili  colccosì  ben  compofle  dal  lagace  Annio  & c.  in  cella , che  viene  ad 
edere  rincontro  a quella  > Cele  fimo  Papa  Terzo,  chea  Viterbo  , metropoli  del 
Patrimonio , & al  luo  Velconato  aggionge  Se  vnilce , dell'Anno  1 19j.l1  Vclco- 
" itati  Fcrrcntancnfe , Tufcanenle,  RJcdcnfe,  & Centocellcnle  in  Ooncilkoro, 
con  l'aflilìenza  de'  Cardinali,  del  Clero,  e vici  Popolo,  la  cui  mdifcrcta  curio- 
sità vedefi  qui  auanti  raffrenata  da  vn  foldato , che  mirandoli  in  ifchicna  , e mcn 
della  metà, all'  vlodefPrimaticcio , viene  imi  abilmente  a rcfpmgercindictro  le 
alcre , parte  vedute , c parte  luppofle  figure,  e in  flonlcguejuaa  guadagnar  fico, 
& ingrandire  più  l'opra.  1 ■■■  * 

Tra  le  fintllre  due  altre  floric  contenenti  le  grandezze  di  detta  Città  : Nella 
prima  finfe  lo  Iten dardo , ò Vettìllo  della  Gliela  datò , e confinato  a vn  Ber- 
nardo Vicauo  della  Santa  Sede , alla  prefenza  dimoiti  Senatori,  e di  foldati , e 
d’ appretto  certi  meazi  trombettieri,  che  dando- fiato  file  flrepicofe  , e liete 
trombe,  ben  grandi  c caricati , accrescono  piu  terribilità  a quell'operazione: 
Nell’  altra  mollrò'la  funzione  di  Paolo  Terzo  , nell'  ifhtuiic  in  detta  Città  SOr- 
* •;  ‘ * Xxa  a dine 
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dine  de' Cuoi  Caualieri del  Giglio,  vefiendooe  con  molta  naturale efprcffiojjé 
iduo'graziolìgiouanctti,  genufleflì  alla  prefenzadi  tanti  altri  Concittadini , 8c- 
n mezzo  a duo’Cardinali  , mentre  il  pubblico  Cancelliere  ne  legge  il  breue , Se 
vno  abbracciatoli  ad  vna  gran  colonna  in  alto,  all’  vfanza  di  Paolo,  ingrandire 
mirabilmente  l'azione  ; e tutfe  quelle  con  lifcrizione  lotto  latina , & elegante. 

' Vi  hà  poiirammezzato  varò  foggerti  oriondi  da  qpcl  luogo  : Remigio , Le- 
*lio  Palcologo,  Pietro  Piolo  Braca,  Gio.Lafcari,  Paleologo  Impcradore  di  Con- 
fi astino  poli,  quattro  Cardinali  , '&  altri  entro  medaglioni , i primi  però , non 
elfendo  gli  aggiorni  di  fua  mano;  intendendo  che  l’ opta  dalle  gran  foddisfazio- 
ne,  e ne  folle  ben  trateato,  e regalato  ,madìmeelTendogli  affrettata,  perche-, 
terminata  lì  vedelfe  a certa  funzione,  come  feguì,  con  quella  lira  maniera  che  lì 
conofce  facile»  e sbrigarla,  vnico  pregio  della  Yenczianabrauura,  e lueccdì- 
uamcnce  della  Bolognclc  Scuola.  . .c  ■ 

. ** 
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Onsà  contenerli  la  Fortuna  nella mediocriti  : gotfe  Col  etegli 
*p  f%  ^tò)T  (CC  eccedi  ; e come  fc  a follcuar  qualcuno  ella  tolte , fino  che  alle 
^ 1 ' delle  innalzato  noi  vede  > vuqua  ripofa;  cosifea  perfegui- 
jj  >f  ratio  fi  inuouc  » fin  che  non  i'h«t  cacciato  nel  fondo,  giammai 

€ fi  contenta . Tanto  auuenne  appunto,  del  noflro  Francefco 

V-lì Brizio,  che  fatto  berfaglio  delle  difgrazie,  prima  non  l'ab- 
bandonarono  quelle , che  non  auclTe  col  morire  abbandona- 
to egli  il  Mondo.  Nacque  di  Gio.  Lodouico  Brizio  fattore  di  campagna  de’Si- 
gnori  Maggi  redi  Orfina  Pizziraldi  (ua  mogLje , Cotto  la  Parrocchia  di  a. -Giulia- 
no , in  caia  propria  del  Padre  e fgrofiato  da  efii  nel  leggere  , conbfciuro  in  sì 
piccola .ctd  vn  sì  grand'  ingegno , lo  pofero.alla  fcuola , oue  continuò  fino  all' 
eia  di  dieci  anm  ; nel  qual  tempo,  anfiofi che  quanto  prima  cominciane  anch’ 
egli  aguadagnar  qualche  cofa,il  pofero  al  calzolaro:  Seguitò  in  quello mefliere 
fino  all  ‘età  di  ventanni  ,e  pollo  dal  Ma#dro  al  banco  a tagliar  le  /carpe , altro 
mai  non  facendo , che  su  quello,  e Tulle  fuolc  colla  punta  de' ferri  difegnar' ani- 
mali, tede  d'huomini,  arbori»  c fiiuijj capricci,  diede  legni  manifdli  del, Tuo 
- '•  * ' • ■ 'geuio 
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genio  inclitiaro  alla  Pittura . Eragli  morto  il  padre  , onde  il  patrigno , che  fù  vii 
cale  Filippo  Nobili  fecondo  marito  di  Tua  madre , difpcrando  d’auer  più  prole» 
l'amò  come  propri.o  figlio , e perciò  non  alerò  più  bramando  che  compiacerlo» 
J©  mandò  da  Bartolomeo  Pafferotti,  vno  de' più  braui  difegnanci  di  que’  tempi» 
come  altroue fidi(Te,  e dal  quald  perciòapprefeanch'cgliil  cosìben  maneggiar 
la  penna.  Veduta  poi  la  maniera  de'  Carraccr,  c parendogli  cflcr  quella  !a__ 
vera  > lafciò  il  Pafferotti , e fe  ne  palsòa  Lodouico , e da  elfo  perfuaio  a fludiar 
à'qnanto  gli  ordini  dell’ Architettura,  e le  regole  di  Profpetcma  , cosivi  fi  fon- 
dò dentro,  che  potè  poi  cpl  tempo,  ntiratofia  fare  da  fcflfnza  .aprirne  fona- 
la , ed  ìnfegnacne  ad  ogn’ altro,  leggendo  pubbliche  lezioni , alle  quali  inter- 
ùennero  non  Polo  Pittori , ma  Caualieri , che  allora  d’ ingemmare  ambiuano  la 
loro  Nobiltà  con  sì  bèlle  cognizioni.  Frà  quelli  fi annoucrano  i Signori  Sam- 
pjeri  ,in  cafa  de’  quali  ne  fù  aperta  1‘  Accademia , i Signori  Vittorii , Bolognct- 
ti.Cofpi,  Pcpob,ScutiuogIi,  & in  particolare  Francefilo  Boncompagni  »chc 
fù  poi  Artiufcfcouo  efemplariflìmo  di  Napoli , e gran  Cardinale  di  Sanca  Glie- 
la, col  quale  p^rò  rallegrandoli  di  fimi!  dignità  con  quella  precifa  lacera  : 

La  fette  iffima  nu>ua  della  pramotione  4i  h'.S.  llluflrifis.  ai  Cardinalato  mi  apre  la 
firadi  dt  ventre  à ricordargli  gli  antichi  obligbt  mia , (ondati  nella  fingoUritfma  (tea  cor • 
tefia . la  quale  mentre  fi  trattenne  m Bologna  fohtmamcnte  nu  onorò  di  degnarfi  dì  ap- 
prendere da  me  li  principi)  del  difegno , delta  puma,  c di  pioJpcttiuX  : vengo  pet  tanta* 
a r allegrarmi  &c.  cb bc  in  ri fpollaht  fcguentc: 


* - . ' 
jtl  Molto  Magnifico  mio  Cariffimp 

Il  Sig • 'francefilo  Brillo . 

..  $ . ' 

Molto  Magnifico  mio  Catijfiimo. 


Bologna. 


f A L-piaeer  fentito  da  lei  per  la  dignità  Cardwalitia  fard  vólontierì  da  me  cmrifpO' 
fio  con  qualche  fuofiermtio  ,fieme  ntprèfiarà  l'occhione.  Intanto  le  timango 
tenuto  , «me  le  cjfcro  di  muo, cuore.  Homo.  io. di  Maggio  162  ».  . 

. * • ' • . ■ . _ • . , , Suo  jimoYcuolc 

< . 1lCard.Boncompagni.fi 
Ma  pcf  tornar  fui  filo  , tanta  fù  l'affezione  chegfi  prefero  1 Cartacei  , rnatlimo 
Agoltinos  in  moilrargli  che  £è  Lodouico  it  bel  modo-di  difognare  del  nnouo 
Lodare  , che  fe  lo  tolfc  per  compagno,  nell’  intagliare  a mezzo  guadagno , dan- 
dogli proprfi  dilegui»  perche  fi  poneficadefcgnirli  col  bollino  , porcndofi  tut- 
to- promettere  della  'tua  intelligenza,  e puntualità,  rifokito egli  di  attendere  folo' 
al  dipingere.  Mentre  dunque  auca  dato  principio,  c fe  ne  portaua  egregia- 
mente* A gollino  ito  prima  dal  fratello  Annibale  a Roma,  poi  tornato  a Bolo- 

fna  » indi  a Parma , cola  fé  ne  morì  coi} gran  dolore  , e mortificazione  di  hon-» 
eie»*  Fù  tutcauia  confidato  da  Lodouico , che  trottandoli  pure  molti  penfieii 
proprii,  maffimc  di Madpnnc  diuerfo  ficcaci  tu  Egitto,  con  S.Giufeppe.dft 
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efporre  in  pubblico  colle  (lampe , a lui  le  dedinò.fi  come  dargli  altri  capricci 
& muenzioni  lafciate  da  Agodmo , gU  auea  prometto.  Non  (cguì  poi  l'effe  eco, 
e perche  Francefco  huom  longo  aflai  ed  irrefoluto , non  teppe  mai  metter* 
nifi  col  douuto  calore , penando  vn*  anno  intero  a finire  la  gamba  lafciata  im- 
perfetta dal  fudetto  Agodino  nel  fuo  bel  S.  Girolamo , che  genufkflo  in  profi- 
lo, col  Crocefiflo  nella  delira,  colla  (indirà  lì  percuote  il  petto;  e perche  , inua- 
ghicofi  altresì  del  colorire , entrò  in  penderò  di  fard  conofccrc  piti  Pittore , che 
Tagliatore. 

Conosciuta  Lodouico  quella  fua  nuoua  rifoluzione , Io  pofe  non  foto  a sboz- 
zare ne‘ Tuoi  quadri , a fami  lontananze , architettura,  qualche  panno,  e cofe 
Umili , ma  lauori  interi  di  non  canta  conleguenza , e di  poco  fuo  genio  a lui  ri- 
nonziando , promouendolo,  e proteggendolo  coi  dime  bene,  fargli  difegni,e 
‘ritoccargli  l'opre.  Per  qual  cagione  perciò  fi  doleffe  egli  talora  del  buon  vec- 
chio, io  non  mi  (apreibcnconghierturare.  Mi  diceuail  Cauedone  altra  non 
eder  fiata , che  la  natura  (leda  di  quell*  huomo  tempre  a (Itola,  delicata  troppo, 
e troppo  folpetcofa  : non  d altro  più  goder'  egli , che  di  garrire  : dolerli  Tempre 
in  quella  fcuola  non  eder  egli  conofciuto,  nè  di  lui  (atto  conto;  più  (limarti 
Guido , l'Alba  ni , il  Menicbmi , il  Garbieri , tanto  meno  di  e(To  lui  fondati,  di- 
cea , & vniucrfali  : volerli  perciò  da  (e  ritirare  ,&  infegnando  i principi!  del  Di - 
legno , e la  Profpectiua , far  conofccrc  al  Mondo  quanto  più  de'fudetti,  e doga* 
altro  i fondamenti  dell'  Atte  ei  podedede . Allora  fù  che , come  fopra  fi  dille, 
aperte  danza , e non  vditc , ne  accette  nell’Accademia  del  Baldi  le  tue  lezioni, 
ch’anzi  fùron  cagione  che  quella  fi  disfece  adatto,  vennero  fui  principio  gradite 
nella  nuoua , che  in  Cafa  Sampicri  creile  , e che  ad  ogni  modo  ebbe  poca  du- 
rata. Vili  raffreddò  poi  anch'egli  quando  in  fine  s’accorfe  durami  edremefa- 
tichc,c  cauarnepot'vtilc,  sfumando  il  tutto  in  lodi,  cerimonie,  e pochi  re- 
gali di  cofe  comcftibih;  il  perche  datoli  a procurar'  opre , vi  fi  pofe  con  tanto 
femore,  adiduità,c  premura  , facendole  addimandare  per  Caualieri,  e Poten- 
tati, che  fi  refe  odiofo  a quei  della  Proftdìone  . Poltofi  in  tanto , per  non  per- 
der tempo , in  compagnia  di  Lucio  Maflàri , e di  Leonello  Spada , fi  diede  a di- 
pingere a frefeo  > lauorando  nel  cortile  del  Senatore  Bonfìgliuoli , e facendoli! 

J.  (olo  i fregi  di  alcune  danze  ; ed  in  (ine , a concorrenza  di  quegli  altri , fforiettc 
del  Tatto  nella  loggia  coperta  alla  porta  di  dietro  . Dipinte  Umilmente  il  corri-, 
le , & alcune  danze  nel  nuouo  Palagio  del  Sìg.Aurcho  dall’ Armi , oggi  Marescal- 
chi: rutti  i frefchi  mila  Cappella  della  B.V.  del  Carmine,  nella  Chiefa  di  S. 
Martino  maggiore,  fattigli  fare  dal  Padre  Buratti:  In  cafa  de' Signori  Bolo- 
gnesi molti  camini  da  fuoco,  & vno  a S.  Marino  ijcl  Palagio  di  Annibaie  Pa- 
leotti , rincontro  all'  alerò  che  vi  fece  Guido  alla  camera  oppoda,  e tanto  piò 
bello , & vna  danza  : A S.  Cefareo  all’  Abbate  Boschetti  varò  fregi  di  danzo, 
aiutato  però  dava  fuo  giouane:  A Modana  a’fudecci  Signori  Conti  Bofehecti 
ilioffictodi  vna  Sala <ompartita  in  quadrangoli , con  tutta  la  dipendenza  di 
Giouc  «figure  ville  dì  Sotto  in  su , c tutte  bellidìme  , per  eder  dace  fatte  nel  vi* 
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gore  del  fuo  operare  : Alla  Piene  nell'  Oratorio  della  Sancifs.  Trinità  cinqno 
ilorie  , a concorrenza  dello  Spada»  che  vi  douea  fare  altre  cofe , fé  non  veniua  - 
chiamato  a Parma  da  quell' Altezza  ; e perciò  altro  di  fuo  non  lafciandoui,  che 
l’Adamo  in  paefc  nella  volta  : Gli  ftcfchi  che  fono  nelle  lunette  » e nelle  porte 
laterali  della  Cappella  Monterenzii  in  S.  Ftancefco » e limili » che  troppo  rende- 
rebbe; o noiofo  il  racconto . 

Diciam dunque  delle  cauole  a olio  polle  in  pubblico»  e fono»  quella  de' tré 
Angeli  in  S.Marcmo  maggiore  .clic  fu  la  prima  ch'efpofc  > fatcagli  lare  da  vn  di 
que'  Padri  > & olfcruaco  il  volto  di  vn  di  elli  con  non  minor  fcandalo  di  quello 
fodero  miraci  quegli  Angeli  » che  nella  Cappella  de'lieili  nel  Giesu  di  Roma  di* 
pinfeScipion  Gaetano.  Fù  la  feconda  la  bclliflìma  cauolina  nella  Cappella.» 
Barbieri  in  S.  Domenico  »oue  il  Signore  comunica  di  propria  mano  S.  Cateri- 
na la  Sanefe»tanto  gentile  > e dcuoca  » e con  vna  gloria  d'Àngeletci  in  Cielo»  che 
danno  ciò  rimirando , così  viuaci  e fpintofì  > che  mai  più  belli  feppe  farli  quali 
dilli  il  Corcggio.  Dipmfc  a olio  fui  muro  nel  Cortile  famolo  di  S.  Michele  io.» 
Bofco  tré  pezzi  » vn  mezzanoe  duo’  piccioli , che  meglio  d'ogn’ altro  fenoli 
conferuati  : La  nafcita  del  Padre  S.  Benedetto  : S.Cecilia  » che  gettaci  in  terra  gli 
dromenri , genufletta  » e colle  mani  al  petto  tutta  li  dedica  a Dio  : e la  (letta  che 
iftruifce  Tiburzio  della  vera  Fede.  Moltrò  in  etti  quanto  profondamente  intcn- 
dette  il  ponto  della  veduta  > i piani , l' Architettura» c'I  paefaggio»  introducendo- 
ueneappo(lacamence»einarriuabiImente  bene,  che  ottenuto  da  Andrea  Sac- 
elli , ebbe  a dire  : collui  in  quelli  particolari  potteder  più  d‘  ogn'  altro  Pittore  ; e 
tanto  lì  compiacque  di  vn  bizzarro  ornato  che  vi  è incorno  > che  non  volle  di  li 
partirli,  lenza  fame  memoria  di  rotta  matite . Dileguò  anche  vn  gruppo  di  put- 
cini  » che  fopra  la  detta  Santa  folleggia  in  aria , dicendo  : i più  belli  a'  fuoi  giorni 
non  auer  mai  veduto , ne  poterli  far  di  più  ; e (piacergli  non  auergli  ottenuti  pri- 
ma ed  allora , che  militato  aueua  lotto  l' Albani . Trafecolò  poi  quando  vidde» 
icottcruò  quegli  altri  così  giuliui  » ed  amovofi  » clic  pinti  lì  vedono  nella  tauola 
di  fua  mano  nella  Chiefa  di  S.  Antonio  Abbate  dell'  inlìgnc  Collegio  Montai- 
to , ou'è  la  B.  Vcrg.  col  Figliuolo , S.  Ftancefco , S.  Carlo , & Angeli  che  fanno 
fella  » echc  fuonano  » di  tanca  vaghezza  > e nobilti  >chc  dia  vedere,  che  quel- 
la di  Guido  andaua  pefeando  ; celie  perciò  è battuta  dalla  fierezza  del  quadro 
del  T urini  oppollo , come  ainbiduo'  vinti  > ed  atterrati  poi  da  gli  Eremiti  di  Lo- 
douico  all'Altar  grande . Vcdelì  ne'PP.  Conuenruali  di  S.  Francefco  nella  Cap- 
pella de' Signori  Montecuccoli»doue pure efprctte,  ma  con  maggior  fodezza» 
e curiofa  difpofizione  la  Maddonna  col  fuo  Figliuolo  » S.Giouanni , S.  Bonauen- 
tura  ,S.  Tornalo  di  Aquino  » e S.Giacomo,  vna  tauola  degna  di  conlìderazione: 
Nelle  RR.  Monache  della  Maddalena  all' Altare  Lambertini  la  Nonziata  : Nel 
Coro  di  S.  Saluatore  rno  di  que'  miracoli  » cioè  il  Battezzo  ; e nella  Chiefa  delle 
Suore  di  S.  Pier  Martire  , a concorrenza  de  gli  altri,  vn  di  que'quadretti , ch’or- 
nano certi  vani  di  quella  bella  architctturetta  ; ed  è quando  il  Santo  refulcita  il 
putto  morto  : la  S»Pctroaio  nella  Cappclja  de ‘Macellati  il  grandittìmo  tauo- 
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Ione  laterale , ilioria  copioft  della  Coronazione  dell’  Immagine  della  B.  Verg.' 
del  Borgo  di  S.  Pietro . molto  bella,  e molto  ftimata;  il  di  cui  fiiwtiiliinofuper- 
bo  difegno  andò  oltre  i Monti  per  mano  de’Ctrracci  ; e di  rincontro  la  memo- 
ria a frefco  di  quadratura  di  tal  fatto  , molto  ben  intefa  ; dando  in  tal  guifa  a di- 
vedere quanto  nell*  vna , e nell’altra  forte  di  lauoro  pratico  fofleed  intelligen- 
te ; c nella  ftcfla  Chiefa  nella  Cappella  Fofcherari  vn’onefto  quadro  lateralmen- 
te pollo , ou  è S.  Carlo , ad  emulazione  d’vn*  altro  della  (leda  grandezza  fattouì 
dal  Tiarini  fuo  concorrente,  ed  affai  piu  bello , così  anche  portando  il  fuggec- 
to  più  copiofo  : Vn‘  altro  quadrone  immenfo , vguale  al  fudetto  del  Borgo  di  S. 
Pietro , e fors' anche  maggiore  nella  famola  Sala  Angelelli , eh’  empie  tutta  la 
facciata  oppofla  a quella  del  camino,  ed  oue  per  isbizzarrìrfi , cdarcacono- 
la  fua  feracità,  c ’l  fuo  fapere  , ad  onta  di  chi  lo  diuulgaua  irrefoluto » e dentato, 
tolfe  a rapprcfcntarc  la  tauola  di  Cebete , che  dipinfe  là  in  cafa , ed  alla  quale 
ftetee  attorno  vn’anno  , e che  veramente  riufeì  vn’opera  inlìgne  c mirabile , on- 
de per  gran  tèmpo  ebbe  il  concorfo , c l’applaufo  di  tutta  la  Città. 

Ciucile  fono  le  opere  più  fapute , e più  mfìgni , lanciandone  molte  altre  per 
breuici  di  minor  conlìderazione , malfime  picciole , perle  quali  aucua  vn  parci- 
colar  genio , e talento , riufeendo  più  in  quelle  proporzioni  quella  delicatezza, 
e leggiadria , della  quale  era  egli  dotato  ; ond'  è che  molti  rami , e tauoline  che 
ficrouano  entro  Monache,  delle  quali  lece  quantità,  perii  buon  prezzo  cho 
vfaua , fono  comunemente  reputate  di  Guido . Così  dicefi , e credcfi  lo  Spon- 
falizio  di  S.  Caterina  hora  non  sò  prelfo  di  chi  ; così  quella  tauolinache  trouali 
entro  le  Suore  di  S.  Margherita  d‘  vn  limi!  Sposalizio , fitta  per  vna  Monaca  di 
Cafa  Maluezzi , di  così  dolce  colorito , efoaui  idee  .Scaltre , che  troppo  faria 
lungo  il  riferire.  Così  folle  egli  e in  quelle,  e nelle  fudette  grandi  dato  premia- 
to conforme  il  mento , che  auret^be  fors’  anche  dimollrato  più  il  fuo  valore  , e 
prefo  più  animo  ; ma  vi  prouò  Tempre  vna  contrarietà  in  ottenerle , e v'  incon- 
trò tante  difficolti , e contraili , che  bifognò  per  alficurarfcnc,s  offerifee  a farle 
a vii  prezzo , e più  per  vincer  la  pugna,chc  pcrapprofittarlene  coll’vrile.  S’egli 
lì  pofe  a fare  a compagnia  con  Lucio  Malfari , e collo  Spada , il  primo  deduo 
troppo  allecaccie  ,ed  il  fecondo  a pigliarli  buontempo,  a lui  cucca  lafciauano 
la  fatica , partendo  in  terzo  il  guadagno . Se  col  padre  Buratti,  e col  Padre  Pie- 
tro Toma  di  S.  Marcino  lì  llrinfe,  quelli  più  di  grandi  fperanze  lo  pafeerono, 
che  in  follanza  gran  denari  gli  dall'ero . Co’Signori  Bolognetti  palfaua  canta  in- 
trinlìchezza  , famigliarità,  e benàolenza , che  farebbe  lì  egli  vergognato  a chie- 
der de*  lauori  che  loro  faccua , cofa  alcuna,  prendendo  fenza  dir  altro  quel  po 
coglidauano.  Volle  per  forza, e contro  fua  volontà  il  Sig.  Camillo  che  andaf- 
fe  a dipingere  a Modana  a*  Signori  Co.  Bofchetti,  e n’ebbe  tanto  pochi  denari, 
eh’ è vna  vergogna  il  ridirlo.  Fece  vn’ affaticato, e fuperbiflimo  difegno  per  vna 
Salone,  che  andaua  dipinto  tutto  in  Profpettiua  del  Duca  della  Mirandola  , o 
non  ollante  n*  addimandalfe  vilidìmo  prezzo , defìderofo  di  torli  di  Bologna, 
pcrisfuggire  le  Tue  fucncurc,  non  pocè  fucceder  l’ accordo  ;-c  rollando  colà  il 
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fuo  difcgno , ne  ridde  darti  l'efecuzione  ad  vn  Bacciftelli  Pittore  baflìtiimo.  Nel 
lauoro  della  Pieue  , oue  porca  contentarti  , nacque  in  tine  vn’  equiuoco  » c gli  fd 
fatto  fare  lauoro  due  volte  più  dell'accordato.  Nella  Cappella  Montcrenzii  fi 
contentò  di  ciò  che  piacque  a Montig.  che  1‘  auea  ifperauzato  di  farlo  paffare  a 
Roma  con  occasioni  di  iuo  gran  profitto,  non  altro  maggiormente  deliberando» 
che  di  vedere  quella  Metropoli  del  Mondo,  e per  qualche  tempo  goderla . Gli 
Angeli  in  S.  Martino  furono  fatti  pili  per  ambizione  di  darti  a conofcere  oghaun 
te,  che  per  guadagno  grande  ; fi  come  loftcffoauuennc  della  Santa  Caterina., 
Sanefe  in  S.  Domenico , troppo  inuogliatoti  cfaucrc  anch'egli  vna  Muoia  di  Tua 
mano , oue  la  loro  , e tanto  lamofa  vancauano  lo  Spada , il  Tiarini , il  Facim , e 
Guido . De'  tré  pezzi  fui  muro  nel  famofo  Cortile  a S.  Michele , fatti  a concor- 
renza de  gli  alerà  allicui  Carraccefchi,  non  occorre  decorrere , offendo  più  che 
per  guadagno.  Itati  opraci  colla  picca,  e ad  emulazione . Parucgli  fe  gli  apriife- 
rote  cateratte  del  Ciclo  ne' quaranta  feudi  per  latauola  nella  Chiefa  di  S.  An- 
tonio , e ne  gli  ottanta  per  quella  de’Signori  Montecuccoli  in  S.  Franccico , ma 
tanto  yi  dette  attorno , che  a ragion  di  giornata,  più  guadagna  vn  vii  garzon  di 
muratore,  ò di  Falegname..  11  quadrone  famofo  della  Coronazione  fatta  dal 
Cardinale  Legato  Barberini  della  Sagra  Immagine  di  Maria  Vcrg.  del  Borgo  di 
S.  Piero , fù  per  darti  da’  Macellari  ad  vn  tal  Bicari  pittore  ordinario , figlio  di  vn 
macellaro, Scall’Anibrogio  fuo  fcolaro,  e da  lui  partitoti  difgullaco  ; onde  per  io 
Hello  vii;  (lìmo  prezzo  il  volle  fare , per  vincer  la  pugna  ; c lo  Hello  fece  del  gran 
quadrone  della  tauola  di  Ccbetc  in  Cafa  Angelclli , deludendone  il  concorrente 
Tiarini , che  darlo  fatto  in  tré  meli  promcttca  , c per  pochi  denari  ; fupponen- 
do  a quel  Signore , che  non  folle  Alelfandro  grand'  huomo , e valente  foto  ne’ri- 
tratti  ; ond’auuenne  poi, che  chiamato  a farne  da  quel  Signore,  rifcntitamcn- 
te  rifpondriTc  il  Tiarini,  marauigliarG  de’cafi  fuoi;  non  efler’egli  pittor  da  ritrat- 
ti , ma  da  ftorie , come  potcuafi  vedere  in  S.*Antonio , in  S.  Domenico  ; però' 
chiamane  pure  in  ciò  il  fuo  Brizio,  ch'egli  fi  contcutauaelfer  chiamato  da'Prin- 
cipi  di  Lombardia  • Sin  ne'  primi  anni  tagliò  vna  concludono  al  Dottor  Felina, 
c dopo  la  fattura  non  furono  d'accordo,  rollando  a lui , che  poi  ne  fece  vna  di 
minorprezzo . Ne  tagliò  vn’altra  a Fra  Pier  Toma  di  S.  Martino , e tanto  (let- 
te a tenaria  , che  conofciuto  infine  ciò  auuenire  perche  il  Padre  non  volcua., 
comperarla,  bifognò  gli  la  doualTe . Era  infomma  ticuro  , che  quando  vnogli 
addimandaua  lauori , ti  mouea  ò per  fcroccarlo,  ò per  auer  buon  prezzo , ò per 
difficili targhne  il  pagamento;  ti  come  non  aui^t  da  dubbitare  , che  quando  ver- 
fa  vice  egli  ad  altri  ne  richiedcua , non  gli  otteneua  ; così  volendo  vna  per- 
ucrfa , ed  otiinata  forte  ,che  mai  ti  vidde  placata , e contenta , fino  che  non^ 
T ebbe  ridottoaU’ellrcmo,  mancando  in  etd  di  quarantanouc  anni  del 
Vogliono  perciò  molti,  che  mortile  di  tedio,  c di  malenconia.mailìmeche  per 
lo  piò  inchiodato  dalla  gotta,  perdeua  in  qued’vlcimo  i m?fi  interi  fenza  poter 
nulla  oprare  ; e perciò  fempre  dolendoti  della  fua  cattiua  force  , e rammemo- 
rando gli  applaufi  di  Guido,  gli  auauzi  delTianuo,  il  buon  tempo  del  Mattati' 
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le  forcone  del  Valefìo , e dello  Spada , e dibattendoli  , e tormentadofene»  Al- 
tri dicono  , eh’ ci  folle  affatturato  e guado  da  ma  fua  nuora , lì  come  tale  lì  (co- 
perle  la  prima  creatura  che  dalla  moglie  ottenne  ; aggiongendo , che  quando 
di  ciò  s accorfc  , c da*  Rcligioli  ancora  ne  fu  afficurato,  li  leuò  di  cala  di  elfa.co- 
sì  conligliaco  ; ma  che  poi  raffreddatoli  col  tempo  il  fofpetto,  e blanditone  dal* 
la  conforte , per  vkima  fua  difgrazia  vi  tornò»  e v'inciampò,  terminando  contar 
le  infeliciti  quella  vita  > ch'anche  miferamentc  Tempre  auea  condotto. 

£’  (lato  il  Briziovno  de* grandi  ailieui  che  dalla  fcuola  di  Lodouico  fìa  vfc i- 
to , leuatone  i primi  quattro , Guido , il  Menichino  » l' Albani , ed  il  Guercino, 
ancorché  a quelli,  e ad  ogn*  altro  lo  preferifea  nell'ordine  della  nomina  Gioe 
Antonio  Bumaldo  nelle  Tue  Minerualia  Borioni x;  e fra  1 quindici  Accademici,  che 
a concorrenza  dipinfero  gli  Emblemi  nella  Colonna  Amerale  al  morto  A golli- 
no, il  primo  luogo  a lui  lì  dia , e prima  d’ogn'  altro  venga  nominato  ipetfona  co- 
me di  molto  valore  nel  dipingere , coti  degna  pianta  di  Agoflmo  nell  ' intagliare  ; e fo 
non  hi  potuto  Ilare  a fronte  del  concorrente  Tiarini  nella  gran  rifoluzione, 
terribili  ti , c profondità  d’ intelligenza , l’hi  fuperato  nelle  tcntc  amoreuoli , e 
nel  paefaggio,  delle  due  quali  cofe  erapriuo  Alcflandro . Vguale  poi  certo  al 
Cauedone,  ai  Malfai  o .allo  Spada , ai  Maftcllctta , ed  a quanti  altri  della  Car- 
raccefca  Accademia  lì  annouerino.  Quanto  a’ putridi,  nilfunopiù  belli  diluì 
gli  hà  formati,  a fegno  che  vdii  talora  dire  a Guido, auere  anche  in  ciò  palfat’egli 
que’  del  Bagnacauallo . Haintefoin  modo  il  camminar  de’  piani,  il  ben  pofat 
delle  ligure,  la  Profpe  criua,  el’Architctturt,  che  taluolca  Lodouico  con  elfo 
lui  fù  veduto  dilcorrerla,  e conlìgliarfcne  ; c nella  fuafamofa  Boria  a S.  Miche- 
le in  Bofco  del  Saffo,  eneU’akradel  Totila  gcnuflcflo  aS. Benedetto  nel  Cor- 
tile , fece  fare  quelle  belle , e maellofe  architetture , che  vi  6 vedono  a Franco- 
feo  , come  di  mano  dello  Beffo  io  più  volte  le  hò  vedute  egregiamente  di  regna- 
te . Di  paefare  di  penna,  nifliino  mai  f aggionfe  ; fi  vedono  in  ciò  fuoi  difcgni 
che  fono  mirabili,  ne  fenza  ragione  vanno  al  pari  di  que"  de’  Cartacei , c lo  Bef- 
fo fi  valutano;  perche  le  non  arriuano  alla  bizzarria,e  profondità  di  que'd' Aga- 
llino , fono  per  vn’alcro  verfo  più  limpidi  ; vi  fi  cammina  dentro  più  facilmen- 
te , e ve  vna  frafea  cosi  ben  diuifa , fcherta nte  > e mouente lì  dal  vento, che  pref- 
fo  di  efiì , anche  i più  eruditi  fembrano  fpegazzi  ; onde  con  ragione  l'interroga- 
uaper  auuentura  il  fudetto  Agollino , come  Taccile  mai  a formargli  si  belli  ,e 
doue  li  neauaffe . Ss  ne  vedono  di  mirabili  predo  i Signori  Conti  Ifolam, parti- 
colarmente nella  impareggiabile  raccolta  del  ^eteniffimo  Principe  Sig.Card. 
Leopoldo  di  Tofcana,  ed  io  ne  poffedo  nel  mio  Budio,  fra  gli  alcri,  vno  in  gran 
foglio , entro  il  quale  con  immenfo  equipaggio , ed  apparato  finfc  la  Boria  dell’ 
Eunuco ;c  l' iilcdo penfìero della  Bella  grandezza  .fattura , e bellezza,  ancor- 
ché diuerfo  , ammirali  nello  lludio  de' famofi  difcgni  del  Negri.  D' Architet- 
tura poi , e di  Profpemua,  fi  vedono  dtfegnom  in  vn  foglio  intero  reale  , conu 
tanci  edifìcti  nobili , e tanti  punti  di  veduta  così  ben'  interfcccati,  cd  irne  fi , ch'è 
cola  di  Uuporc , c fpauentano  uon  meno  che  dilettino , aggioutaui  mafiìmc  la* 
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bella  penna,  & il  politiflìmo , e fottilirtìmo  tirar  di  linee,  vno  de’  quali  è in  caia 
de'  Signori  Sampicri  dalle  Pitture . Infomma  hi  auuco  parti  mirabili , ed  è fia- 
to molto  benemerito  della  Profeflìone,  maflime  per  hauerla  Tempre  efercicara 
con  decoro , abballando  foto  i prezzi , per  non  auer  potuto  far  di  meno , elico- 
doli  dimoftratc  troppo  rattenute  le  perfone  in  comandargli . Veliì  Tempre  ci- 
ttdmcntc  .s'intromefle  nelle  differenze  dell  ' Atte  , eTercitò  con  gran  prudenza., 
più  volte  l'Efiimacorc,  il  Sindicato,  & il  Maflariato  (affezionandoli  ncgl'mtc- 
rctfi  della  fiefla.  nelle  dilgrazie,  e ne' vantaggi.  Nella  Tuperba  velie  con  li.» 
quale  vTcì  fiiore,  fcparata  eh'  ella  Tu,  per  opra  & intcrceffione  del  Sig.  Lodoui- 
co,  da' Bombaciari , contribuì  Tomma  confìderabilc  ; e nella  lite  eh' ebbe  co* 
Ifcflà , ed  altre , nilfuno  l'auanzò  in  vna  imprefianza  di  denaro  cauata  comune- 
mente da  tutti  i Pittori . Trattò  col  Sig.  Lodouico  Tudctto  , allora  che  andò  a 
Roma  có  Annibaie  a riaggiuliare  la  Galena  Farnefe,di  leuargli  il  nome  di  Com- 
pagnia , di  cambiarglielo  in  quello  di  Accademia,  e Tarla  aggregare  a quella 
colà  di  S.  Luca , come  /opra  ciò  hò  la  rifpofia  originale  fermagli  dal  Tudctto  Lo- 
douicodiRoma , Torto  il  dì  8.  di  Giugno  1602.  donatami  con  mole' altre  dal 
Sig.  Filippo  Tuo  figliuolo . ProfcTsò , c mantenne  amicizia  co’  primi  Virtuofi  di 
quel  tempo , feruitù  con  Cardinali , fra'  quali  il  Tudetco  Sig.  Card.  Boncompa- 
gni , il  Sig.  Card.  Serra  , ilSig.  Card.d'Eflc , de'  quali  tutti  conferuo  lettere  ori- 
ginali Tcrittegli  in  diuerfe  occafìoni , maflime  vna  cortelifsima  di  quefi’  vltimo, 
che  ringraziandolo  d’vn  quadro  di  Tua  mano  mandatogli  a donare,  c dell*  inta- 
glio dclS.  Rocco  del  Parmcgiano  in  S.  Petronio  , a Sua  Eminenza  dedicato.  Te 
gli  offre  con  gran  gentilezza.  Suo  amico,  e Protettore  dc’più  cari,  & efficaci  fu  il 
Sig. Lodouico  Tudctto,  che  fi  cleffe  per  compare,  facendoli  tenere  al  Sacro 
Fonte  Filippo  vnico  Tuo  figlio,  anch'oggi  viuente.e  dal  quale  ebb’  io  le  fu- 
dette  lettere  amoreuolifsime , e tcocrifsime , Tcritte  in  varie  occafìoni  . Fù 
(inuline nrc  Tuo  compare,  c perciò  non  meno  di  Lodouico  Aio  parziale,  il  Sig. 
Camillo  Bolognetti,  che  fu  anche  in  virano  Tuoallieuo,  dileguando  egregia- 
mente, e dipingendo  qualche  poco.  Fri  le  altre  io  mi  trouodi  quello  compi- 
to Caualicre  vna  lctteta  Tcrittagli  in  rifpofia , e dalla  quale  cauafi  , gli  auea  chie- 
do in  imprcllito  Francefco  certe  vacchette  fàmofe,  eh'ei  fra  gli  altri  fuperbi 
difegni  poffedeua  quel  Signore, al  numero  di  tré , anche  grolfctte , di  mano  di 
Girolamino  da  Carpi , c eh'  erano  tutti  gli  ftudii  fatti  da  quel  gran  valentuomo 
in  Roma  jauendouidifcgnato  per  entro  con  quella  Tua  leggiadra  penna  ture® 
le  ftatuc  più  famofc  ancichc , vafi,  baisi  rilicui,  & altri  fimih  eruditi  frammenti, 
mentre  così  dice  : 

Molto  Magnifico  mio  honorando  Compare , v 
t Macftro . 

Piacendo d Dio,  fperocbevn  giorno  ci  potremo  godere,  e fiore  in  eomer/atione  mag- 
giormente Ai  quello , ebe per  il pajjatoptr fortuna  crudele,  & bora  per  il  tempo 
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non  fi  può . Niella  vostra  mi  dite , thè  fe  non  mi  torna  f comodo , de  fiderate  di  vedere  le 
mie  vaccbettme  : non  [ape  te , che  non  mi  fard  mai  [comodo  far  e cofa,  che  Ha  in  voflro 
feruitioì  e che  maggior  contento  non  potrò  mai  ricevere,  che  quando  dal  mio  caro  Tri. 
Franccfco  verri  comandato  ? valetcuene , e portatatele  à cafa , che  perciò  ne  dà  commif  • 
flou  e colli  d M.  Tietro  , che  ve  le  dia  ; e fe  in  altro  fon  buono , / pendetemi  come  cofa  m- 
fira , con  che  fine  mi  vi  raccomando  di  vino  cuore . Di  T oiano  il  di  ip.  Gennaro  t6oj. 
Di  P.S.  Molto  Magnifica 

Ter  feruìrui  fentpre 
Camillo  Bolognetti. 

Fra*  Scolari  dunque  che  di  lui  vfeirono  f'che  pochi  furono , non  potendo  du- 
rare alle  fue  impazienze  > natura  malcnconica  , c noiofa  > maTsime  in  queft’  vl- 
timo  , peri  mali  ch’il  tormcntauano)  porrem  quello  Signore  per  il  primo  »e 
che  coloriua  anche  in  modo , che  foleua  dire  Lodouico  Carrazzi  ( la  fcuola  del 
quale  frequentò ancora>  e fu  crà  gli  altri  Accademici  Incartonati,  come  toc- 
cofsi  altroue  ) e (Ter  peccato  che  rode  nato  Gentiluomo , perche  fe  aueife  cenu- 
ro bifogno  di  guadagnarli  il  vitto , farebbe  flato  vn  Pittore  * eh’  auria  potuto 
Aire  al  pari  di  quale ’vn’ altro  che  fe  l’allacciaua.  11  fecondo  luogo  dare- 
mo al  Signor 

FILIPPO  BRIZIO  fuo  figlio , che  più  che  di  Tuo  padre , fu  allieuo  di  Guido 
Reni  , alla  fcuola  dclquale  ( reflato  pnuo  del  genitore  in  cti  di  vent’  anni)  pal- 
tò molto  ben  veduto,  e volentieri  accettato  perla  memoria  di  Franccfco.  Si 
vedono  due  fuetauoline  » vna  della  Santifs.  Immacolata  Concezione  in  S.Silue- 
Aro , e l’ altra  di  vn  S.  Giuliano , fatta  vltimamente  all’  Aitar  grande  di  detea 
Chicfa  fua  Parrocchia , abitando  anche  la  cala  propria  antica . Egli  è predo 
all’ eri  feda  genaria  > onde,  come  di  anco  viuente  , non  m’ cAendo  a dime  altro* 
fuori  che  a lodare  la  maniera  eh’  egli  hi  d'infegnare  alle  cale  i principi!  non  fo- 
to , ma  il  modo  del  colorire , aucndoui  vna  faciliti , e comunicarina  cosi  gran- 
de , che  non  fi  può  maggiore  ; Si  come  non  mi  fermo  nelle  cartelle , che  da  lui 
Tempre  hò  riceuuto,  altroue  però  e fempre  da  me  confeffate , e fra  le  quali  non 
iAimo  la  minore  l'impronto  della  teda  di  fuo  Padre  da  lui  cauato  dal  morto , • 
che  a me  hi  Tenuto  di  trarne,  al  meglio  hò  faputo,  l'antepoAo  difegno,  vna  det- 
to prime  cole  ragliatemi  dalla  Signora  Veronica  Fontana , e che  mi  hi  ben  dato 
a prcuedore , qijale  ella  lia  per  riufeire  a fuo  tempo  in  queAa  sì  difficile  profef- 
Itone  del  tagliare  in  legno . Suoi  allieto  fi  pregiaranno  vn  giorno , fra  canti  altri 
Caualicri , e Dame  ancora , d'eder  frati  il  Sig.Co.Berò,e'JSig.  Giulio  Cefare 
Vcnenti , che  difegna  molto  bene , ed  hi  intagliato  all’acqua  forte  molte  cofa 
lodabilmente , e che  vn  giorno , ed  a fuo  tempo  (^.miglior  penna  della  mia 
verranno  memorate . E’ il  terzo  allieuo  di  Franccfco 

DOMENICO  degli  AMBROGI , che  più  che  da  ogn’  altro , da  lui  l'Arte.* 
apprefe  ; e che  più  che  d'ogn’altro  feppe  guadagnarli  l’affetto  del  Maefrro , con- 
feruarfelo,  e molto  (che  fi  più)  durar  feco;  e del  quale  perciò  fe  ben  viuo,pec 
non  dir  vecchio , voglio  qui  prendermi  licenza  di  fucciacameotc  reftringere , 9 
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ridreccamentefoggiongere  quel  poco,  che  fenza  penetrar’  egli  a che  fine,  fep- 
pi  io  talora  trarre  a lui  Itefio  di  bocca  ; acciochechi  volcfle  mai  profeguire  que- 
lle Vite,  memorando  poi  compitamente  tutte  l'opre  fue,  gli  accidenti , e le  for- 
tune, abbia  ouc  appoggiarli  con  ficurezz3  anche  di  ciò, che  difficile  poi  fra  qual- 
che tempo  ,c  per  altra  via , rcnderebbelì  il  faperfi  . Imparò  dunque , come  di- 
cOfl'Artc  da Francefco  Bnzii, e piti d'ogni  altro,  come  loggioni? , potè  refi- 
llcre.e  durar  feco,  c cioè  fin  tanto  che  cominciò  a diuenirc  anch'ci  Mac- 
ero , non  che  ad  oprar  fotto  i fuoi  difegni , e cartoni  ; il  perche  comunemence 
fù  poi  detto  Menichm  del  Brizio , c raluolta  reputato  della  della  famiglia , anzi 
ingiuftameittefuo  figlio  . Fù  podo  a principio,  e picciolo  putelloallo  fpcziale, 
in  vna  bottega  all  inlegna  del  Carro  ; ma  perche  rauucdendo  di  quando  in  quan- 
do gli  alberelli  delle  confetture,  malamente  decimatali , fu  tolto,  e podo  ad  vn* 
altro  medicre , che  nilluna  franchigia  concedere  alla  tua  golofita  puerile , e fil 
il  Sartore  nelle  Calzolarie . lui  contigua,  poco  però  piti  frequentata,  per  la  nuo- 
ua  eretta  Accademia  de'Carracci,  anca  la  fua  danza  il  Pittor  Baldi,  che  coll  a- 
uanzarfi  nell'  età  crefcendo  nelle  gelofic  verfo  la  moglie , ancorché  si  vecchia , e 
brutta , anca  licenziato  que’  pochi  giouani,che  pur  croppo  annoiati , ed  mfadi- 
diti  dalle  lunghe  lezioni  di  Profpettma  tolteui  a recitare  , come  l'opra  fi  dillo, 
dal  Bnzio,  e dalle  nuoue  leggi  con  che  volea  legarla,  s erano  gii  cominciati  ad 
allargare . Veduto  codili  pm  volte , ed  olleruato  la  inodcdia  c fauiezza  del  fan* 
ciullo , e perciò  muogliatofi  di  cirarfelo  predo  per  i dimedici  feruigi  di  cala , ne 
pregò  il  padre, che  facilmente  fi  lafciò  indurre  a concederglielo,  per  la  pro- 
mettagli buona  cura  «educazione , & ammaefiramento  del  figliuolo,  che  tanto 
per  lo  contrario  era  per  perdere, foggiongcuagli,  tri  le  Imòlcnze  talora,  & ofcc- 
ui  ti  della  ciurmaglia  di  que  garzoni . Mal  volentieri  a principio  vi  andò  Dome- 
nico , vedendo  torfi  in  tal gutfa , e reltringerfi  ogni  liberti  , ma  accadendo  cho 
nel  portar  riheuida  quella  ad  vita  nuoua  danza, e fermatoli  cunofamcntc  ad  of- 
fcruarc duo’  nemici  che  dauanfi fadate,  fgraziacamcnte colto  egli , c feritoia 
capo , così  amorcuolmente  , e con  tanti  ■palimi  da  Bernardino  , e dalla  moglie 
era  dato  curato  ,c  feruito » che  prefo  però  loro  draordinario  aderto , nulla  più 
rendendoli  a fatica  lo  fpcndcre,ilripolir  la  cala, e fienili  altri  fatti,  poco  più  pcu- 
fauaall’  auanzarli  nella  Profedìonc , perdendo  gran  tempo , e poco  guadagnan- 
do . Ciò  auuertito  più  volte , e pazientato  dal  Padre , rifolfe  leuarlo  dal  Baldi,  e . 
farlo  padarc  al  Caluartc  ,col  fomminidrare  più  tolto  a quelli  la  lolita  menfual 
prouilionc  ;ma  perche  forco  le  Fede  di  Natale  nulla  mandò  aU-'iammingo , co- 
me vlauano  gli  altri,  lo  fi  cacciò  dalla  danza  col  dire,  non  auer  bifogno  di  galli- 
ne cosi  Uretre , c che  non  facdlcro  voua  ; tornalle  pure  dal  fuo  Baldi , col  qua- 
le anche  fanali  di  più  rifparmiato  la  menfual  prouilionc. 

Fù  dunque  podo  dal  Brizio  ,che  umico  volentieri  l'accolfe  , e ne  tenne  eoa- 
Co,  auuancaggiandolo  ben  prcdo,e  più  d'ogn 'altro,  finanche  del  proprio  figlio, 
per  potere  ie  poi  feruire  nc‘  lauori , e dimezzarli  quella  fatica , che  più  grauc 
fàccun  perniargli  ifuoi  dimettici,  c continui  mali . Lo  fcrui  dunque  molti  ,o 
f-  mol- 
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{nolti  anni , lauoijmdo  rotto  «Tuoi  cartonf,c  eoYuoi  difegnì,  e ritraendo  ne  qual* 
che  oneft^  ricognizione  di  quando  in  qnando  > ed  in  fine  fatte  de’  prezzi  , corta 
jfcambicuolc  foddisfàzioue,  e contento,  finche  intorbidofli  il  tutto , e ne  Aie* 
cede  finalmente  vna  totale  fcparazionc,  ejfconcerco . Giorno  Guido  la  prima 
volta  di  Roma  con  lappiaufo  ben  noto , per  lo  fermalo  sì  degnamente  prefiato 
ncflauori  a’ Signori  Cardinali  Facchcnetti,  c Sfumimi  non  foto,  ma  all'irteffo 
Paolo  Quinto  allora  regnante  , pregato  dal  Senatore  Fantuzzi  ( nel  Palagio  del 
«piale  auea  prefo  Danza  ) ad  accettar  forco  la  fua  difciplma  Domenico,  ad  irtan- 
za  del  Padre,  che  d’appoggiarlo  a sì  grand’  duomo  filmò  maggior  vantaggio,  in- 
contrato quefli  il  Brino,  c per  atto  di  buon  termine  non  meno , che  per  infor- 
mazione ,chie  (logli  del  giouanetto,  non  fi  può  dire  quale  re  Dalie  a tale  aumfo 
Francefco.  Difìmulatonc  tuttauia  il  drtgmlp.e  dectoglme  poco  bene , non  si 
torto  fùgionto  «gala , eh'  ito  a crouar  Domenico,  c fuo  Padre , rtranamente  fi 
doifcdel  torto,  e ppà  del  mal  termine;  e feggtongendo  loro*  e mollrando  il 
danno  più  torto  che  P verte,  eh'  era  per  ritrart»il  giouane  da  quella  nuoua  fimo- 
la  , troppo  nunierofa  di  gente e pienadi  brigata , che  colà  atiollauafi  più  per 
far  chiatto , che  per  irtudiare , tanto  Teppe  dire  e fare , che  non  ne  Aguì  altro , $ 
rappa  tu  morti  il  tutto . E ben  poi  vero,  che  non  ifcoprendofì  più  in  Domenico 
il  primiero  affetto  al  Macftro  > nè  in  quelli  l’antica  confidenza,  *'l  pillato  amo- 
re verfo  il  difcepolo,  ben  predóne  pai  ftrauamente>fidifcioifc,  e fi  ruppe  il  rag- 
gruppato filo  : perche  douendofi  dipingere  certe  Danze  a frefeo  nel  Palagio  dei 
Sig.  Senator  Paleotri  da  Demone,  e penfaodofì  trouargli  vn  figurilla , l’Archi- 
tetto Ambrofini  feppe  perfuadere  molto  auuanuggiofo  a quel  Signore  ìf  valerli 
di  quel  giouane,  che  s' era  allcuato  il  Brizio,  detto  Manichino , offrendofìei  Def- 
fo  parlarne  al  MacDro,  acciò  non  meno  <fe  ne  contentale , chea  fargli  anche  i 
penfìeri,  e metrcrgline  giù  idifcgm  volentieri  togicffe.  Tanto  fu  che  ciò  per 
allora  auueniile , th'anzi  ad  vna  tale  inchieda  dato  ne*  Telami  Francefco , e nel- 
le furie , lì  cacciò  dalla  Danza  l'Architetto  ; ne  sì  corto  fe  gli  parò  auanti  Dome- 
nico , che  fgridandolo  d vn  canto  ardire , c d' vna  sì  fatta  ingratitudine , arriuò 
a fegno  , che  feufandofene  egli , ed  allegando  il  non  fa  per  cola  alcnna  di  vn  fìmil 
trattato  fatto  tri  di  loro  l'Ambrofini , c'I  Paleotti,  fenza  fua  p&rticipaziofte  e 
confcnfo , crcfccndogli  Tempre  piùaddolfo,  volle  battergli  fui  ctpo il  bartone, 
al  quale  appoggauart  in  quelle  Tue  podagrofe  debolezze , fe  raccomandatoli  al- 
la fuga,  non  fe  ne  fottraca  1 Ambrogio.  Allora  poi  più  crebbe  lo  fdegpo,  e rtfefi 
irreconciliabile  l'odio , che  mandando  io  fcacciato  compagno  a prendere  dun- 
que per  vn  giouanctutto  quel  pò  di  capitale,  che  colàaucua,  e fraqueiio  va-, 
modello  di  legno  di  que’  che  fi  fnodano,  e piegano  in  ogn^fcorco,  trouandoio 
colini  VcDito  di  certi  Drazzctrimoili  ,e  ben  raffettati , nc*  quali  auealo  accon- 
cio Francefco  per  fcruirfenc , fenza  penfar  altro , Jeuandpglieli  d’ indoflo , e in 
terra  buttandoli , fe  n’  andò,  lafciandoii  in  quel  modo,  concepito  fubito  che  fe 
n’accorfe, pcrvudifprezzo,&  vn'ingiuriolo  affronto  dall  'amareggiato  Mae- 
fìro:  Nè  vallerò  quante  feufe,  e quante  offerte  di  ritornar  quel  bamboccio , e 
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riaccomodarlo  mandò  a fargline fare  Domenico,  che  Tèmpre  pii)  offendendo^ 
Tene , e pii)  alcerandofene , per  venirne  , dicea  «in  tal  gaffa  doppiamente  burlato 
Francefco,  mai  più  volle  di  lui  Taper’ altro,  & vdirne  parlare. 

Spicca cofcnc  dunque  affatto  l'Ambrogio  ,fcruitoch'ebbe  Dentonc  non  folo 
in  quel  lauoro  de' Signori  Pa!eotti(  neiquale  Moiffig.  Arc(iidiano  Francesco 
fratello  del  Senatore,  vo  le  ad  ogni  modo , ed  ottenne  che  il  Brizio  faceile  i nc* 
gati  d legni  ) ma  in  altri  ancora , lì  pofe  a Tare  hora  da  fc  lolo , hora  a compa- 
gina, conforme  Te  gli  rapprefcntallè  occafìone.  La  prima  cola  fù  f vitina’  oc- 
chio del  portico  della  Nonziata,  paffato  la  porta  della  Chicfa  : A S.  Celarco» 
Giurifdizione  de’  Signori  Conti  Bofchetci  fui  Modancfe  ,a  quell’ Abbate  vn  f re- 
gio di  vna  camera,  dopo  aucrglinc  già  dipinte  altre  in  compagnia  del  Mae* 
Uro;  A Piumazzo  a Simonc  Grufato  tucta  vna  loggia  di  proTpettiua,  e la  Vita 
di  linea  in  vna  Danza  : A’Signori  Marche!)  Rangoni  di  Modana  la  copia  ( ridu- 
cendoli anche  in  grande  ) di  certi  paeff  de*  Dodi , polii  entro  il  Caftello  di  Fct*> 
rara , per  mandarli  da  que'  Signori  a Gualtieri , loro  giurifdizione  allora , ripu- 
tando egli  il  rcftarpoi  al  lor  fcruizio,con  grolla  prouigione  ancora,  altrct* 
tanto  poco  ben  trattato  da  que’  Mmiffri , quanto  foddisfatto  rimanendo  dc'Pa- 
droni;  A Modana  vna  tauolina  da  Altare, & il  ritratto  del  Saluatico  brauo  Mu- 
fico  di  quelle  Altezze  : A Brilìghella  T immenlo  Salone  de’  Signori  Spadi , & vna 
Cappelleria  , redando  il  tutto  imperfetto, affàliro  fieramente  per  la  prima  vol- 
ta da  que’ cattarri , e quelle  Tciattiche  , che  lo  refero  poi  ftorpioper  Tempre, e 
cagionategli  da'  patimenti  Tu'  ponti,  c dall’  vnndo  di  quelle  calci  frefene. 

KiauutolialquantOi&inmodo  che  potefle  tornare  ad  oprare,  dipinfe  alla 
Madonna  di  Poggio  il  marauighofo  folikto , nel  quale  diede  a vedere,  che  fo 
aueffe  auuto  la  Tua  fallita , a nillun’  altro  TreTcante , in  quadratura  parimenti , fa- 
rebbe reffato  egli  in  dietro.  Te  non  tutti  aueffe  auanzato  : La  Cappelleria  nel 
Tamofo  Palagio  de’ Signori  Marche!)  Buoi  a Poggio;  A Bagnaruola  vna  loggia, 
vna  ftanza , ed  vn  camerino  nel  calino  ch‘  era  gii  de’  Signori  Cofpi , oggi  del  Sig. 
Aurelio  Maluezzi  : Nel  Salone  del  Collegio  de'  Signori  Conuitori  di  S.  Lucia.,, 
detto  il  Collegio  de’ Nobili,  inffeme  col  Colonna,  il  fregio  vniforme  al  fotfitto, 
che  molco  prifiia  vi  auca  dipinto  ei  folo  ; & infiemc  pure  col  Colonna , & altri 
il  di  dentro  d?l  ricinto  del  noftro  Calino  alTrcbbo,  mentre  Dentonc  auca  di- 
pinto la  loggia  doppia  a ffcfco.c  ’J  folHcto  della  fata  a copra  TuiTafle  diabeto  ben 
inliem  coinmeffc-,  e fioccate , facendoui  le  figure  il  Brizio  ifleffo , il  Valclìo  , 
Anton  Carracci , e limili  giouanetti , che  diuennero  poi  grand’  huomini  : Nella 
facciata  di  quel  baffo  calino  nella  Nofadclla , nfeontro  le  Suore  degli  Angeli, 
quel  sì  leggiadro , c polito  frefeo  di  quadratura  , e figure  a chiarofcuro  : In  cala 
del  Sig. Celare  Rinaldi  vna  Danza , co’  i fatti  del  cantato  dal  Tallo  Rinaldo  in 
cerei  carnei  : Io  cafa  de'  Signori  Ratta  i palchi  di  cinque  danze , c loro  fregi  : Al 
Sig.  Senatore  Segni  vna  Danza  la  prima  fopra  , e vi  aurebbe  anche  dipintola., 
{ala  tucta  dalla  cima  lino  interra,  s’efoibirancc  non  folle  allora  fembrata  la 
giuda  dimanda  di  mille  feudi  di  paoli,  efe  cacciato  nou  vendane  dalle  efficaci 
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pratiche , che  per  ottenerla  fece  il  Fellina , che  ne  acquiftò  poi  poco  onore , co^ 
me  vi  fè  poco  guadagno,  volendo  dipingerla  per  poco  denaro  : Al  Sig.  Conte, 
e Senatore  Marc’ Antonio  Ranuzzi  il  Cortile  del  Palagio,  & vi ia  camera,  ancor- 
ché oprar  la  fàcefle  la  maggior  parte  a’  Cerui  fuoi  fcolari  j Nella  Cappella  de* 
Signori  Vencnti  nella  Chicle  della  Nonziara,  ou'è  il  tanto  bello  S.  Iranccfco 
c (fatico  del  Gcllì  all'  Altare , tucci  i ffefchi  laterali  della  vita  del  Santo,  & il  voi- 
to  con  Angeli,  opera  fpicciata  in  meno  d otto  giorni  : Nella  Chiefa  dc’PP, 
Giefuari  tre  quadri  a ohoul  B.Colombino  Fondatore  di  quella  Religione  orante, 
lo  iteffo  celebrante  ,c  l’Immagine  della  B.  Vcrg.  di  S.  I.uca  follenuta  da  gli  An- 
geli : Vii’  Angelo  nella  Chiefa  della  Congregazione  di  S.  Gabrielle  in  Porca  ,& 
vn’  altro  eh'  oggi  ferue  per  tauola  all'  Altare  della  Chiefa  dellcRK.MM.  Scalze: 

Nel  ricchiffimo  lotlicco  dclfOratorio  della  Vita,  a olio  fimilmèntc,  lo  fpazio  di  < 
mezzo  con  la  B.  Vcrg.  Incoronata  dal  Padre,  c Figlio  in  gloria  d' Angeli:  Nel- 
la Chiefa  nuoua  di  S.  Lucia  fopra  le  Cappelle  af  di  fuori  h fci  quadri  de*  (ci  Pro- 
re «ori  delia  Città,  opraci  però  folo  col  fuo  difegno  dal  fuo  Fiumani,  edalui 
affatto  ritocchi.  » 

Tanci  quadri  priuari  poi , che  tropoo  furia  brigofo  il  qui  raccogliere  ; tante 
feene  creali  ,c  bofcareccie  , nelle  quali  ebbe  vna  particolar  dote,  come  diè  a 

diuedere  in  quegli  arboronisì  benbattuti  e (rappaci  nella  doppia  feena  del  fa-, 
mofo  Torneo  fatto  rapprefentare  con  tanta  moliruofa  abbondanza,  e bellez- 
za di  macchine , & apparati  da  mio  Cugino  il  Marthefc  Cornelio  fulla  Siila  del 
Rè  Enzio:  Tante  Profpettiue,  come  quella  de'Signori  Banzi  nella  Via  di  mezzo, 
quella  al  Canonico  delia  llefla  famiglia,  quella  a' Signori  Rcnghicri,  quella  al 
Sig.  Ccfare  Marlìlii,  e limili:  Tanti  difegm  poi  perle  famofe  cene  de' Signori 
Paleotti , delle  quali  ne  moffra  raccolto  vn  curiofo  miniato  libro;  Tanti  «inu- 
merà bili  finalmente  per  Conclufìoni , e fimili  altre  inucnzioni , effondo  feracif- 
(ìmo  difegnacore , c opiofìflìmo  inuentorc , e perciò  in  quelle  Tempre , c in  ogn’ 
altraoccafionea  lui  ricorrendoli;  già  che  ridottoli 'in  cosi  cattmo  (tato , fuori 
che  al  cauoltno,  poc  altro  può  più  oprare  ; ch’c  quanto  per  horafipuódire,Ja- 
fciando  quelle  Iodi  .delle  quali  altrettanto  effondo  nemico,  quanto  nè  nuri- 
teuole , a me  qui  ferra  m bocca  la  voce  , c toglie  di  mano  la  penna , che  volen- 
tieri io  cedo  a più  degno  Scrittore , perche  a fu>  > tempo  giuflamcnte  in  fauore 
di  vn  si  gran  Virtuofo  la  maneggi,  e l’adopri  «aggiongcndoui  in  fine  que’  tanti 
allieui  , esì  braui , che  dalla  fua  (cuoia  vfciti  fono;  come  i duo’ Cernì,  Giacinto, 
c Picrantomo  .ch'oggi  fui  Padouano  con  tanta  fua  lode  , è profitto  iauora;  lo 
tanto  fpiritofo  Gio.  Antonio  Fumiani  da  picciolo  putto  arcuatoli  in  fua  cafa , e 
diuenuro  cosi  brauo  e frefeante , ed  olitila,  facendo  onore  non  meno  alla  fua 
Patria  Venezia, ouc  oggi  trauaglia, che  alla  Otti  di  Bologna  , dalla  quale  rico- 
nofee , e confiifla  i principii  del  Tuo  vigorofo aumento , e limili.  Fù  il  quarto 

GIACINTO  CAMPANA , mio  primo  macftro  del  difegno , che  andaua  al 
berettaro;  ne  mai  altro  facendo  eh;  jricauar  Santi  in  rame,  a perfuafione  di 
' mio  Padre  fù  pollo  al  difegno,  c dalgcnrorc  mandato  dal  Brizio,  ondeap- 
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ptcfc  anch’egli  il  coti  bene  maneggiar  la  penna»  con  dtlìnuolrara  » è facili- 
ti , siche  da’ Ciualieri  era  chiamato  alle  caie  adar  lezioni  del  dileguo  «'loro 
figli . Morto  il  Brizio  andò  alla  fcaola  dell'  Albani , e da  quelli , ad  iftanza  del 
Sig.  Card.  Santa  Croce»  minato  a Polonia  per  Pittore  di  quella  Corona  » predo 
la  quale  morì,  non  potendo  refiltcre  a’ rigori  di  que'  freddi»  effondo  maliìine 
adulto  > gracile , c poco  fano . Era  fpiritoliffimo  non  folo  nel  motteggiare^, 
ma  nel  difeguo»  il  perche  non  meno  a tutti  era  caro,  che  da  ogn’vno  (limato; 
e difegnaua  in  modo , che  mi  ricordo  il  Sig.  Andrea  Sirani  »che  tanti  difegqi  del 
Aio  Audio  in  vani  tempi  hi  cambiati,mai  di  vna  Venere  nuda  di  lapis  rodo , ca- 
ttata da  Giacinto  dal  naturale, hauere  voltato  priuarfi,  dicendo  (limarla  più  che 
jjual’ altro  dileguo. 

Era  però  coipe  pronto,  e facile  ad  oprar  la  penna  » altrettanto  irrefoluro,  e_» 
longo  ad  imbrandire  il  pennello^sì  che  le  opre  tutte  per  ciò  perdeua , mo/lran- 
do  tuttama  non  curarfenc,  come  che  folle  aliai  comodo,  e chelenza  oprare  po- 
tere viuere.  Quando  andò  a Parma  a dipingere  in  compagnia  del  Gauafotce 
vnadi  quelle  danze  a!  Giardino,  lì  ftuccò  tanto,  eh’  altro  a pena  oprar  vi  puo- 
te , che  vna  figpra  di  vn  S.  Scbaltiano al  Sig.  Co.  Sanfocondo  ;e  benché  pagato 
gli  folle  150.  laidi,  e che  l’ifteflo  Conte  affezionatoli  a’  Tuoi  gii  (lofi  tratti,  3 pro- 
teggerlo prefo,  gli  aueffe  procurato  occalìom  molte, e di  fuo  grand'  vtile,  redar 
colà  non  volle,  ma  tornarcene  ben  predo  a Bologna.  Poche  cofo  però  di  tao 
ci  hi  Ihfciato , e fi  vedono.  Nella  Cappella  Rainicri  nella  Chiefa  dcll’OCpirale 
di  S.  Franccfco  i duo’ quadri  laterali,  elprimenti  ilTranlìcodi  S.Giofeffo,  &il 
Martirio  di  S.  Orfola  , che  alTorbiri  dall' imprimitura,  ci  lafcianoanch’eflìiC 
nella  Cappella  Zoppia  nc'Serui  il  Dio  Padre  a frefeo . 
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O non  credo  che  lì  ricroni  vm  profe/fione  più  difficile  al 
Mondo  della  Pittura  ; impercioche  riflettendo  foto  all’  vm»- 
no  compofto,  come  quello,  che  più  degna,  e frequente-  ' 
mente  arapprefcncarci  ella  toglie,  fi  comparircelo  auantrin 
sì  diuerfe  (embianze  , che  in  tante  differenze  di  eti , di  Tetto» 
di  condizioni, c di  qualità , altrettanto  ci  confonda  quanto 
ne’  diletti . Eccolo  Cotto  l’ effigie  hor  d’ innocente  fanciullo,  * 
hor  di  venerando  «ccchio , hor  di  graue  matrona  , hor  di  pudica  verginella  : qui 
vi]  bifolco , là  porporato  Eroe  ; e perciò  ricoprendolo  bor  di  rotti  cenci,  hor  di 
manto  reale , hor  di  toga  virile , bordi  fago  guerriero,  comanda  che  nel  teatro 
di  angutfa  tela  ogni  più  (tramerò  pcrfonaggio  finga,  ed  imiti . Rendendoci  in_. 
lui  visìbili  fin  gl’  interni  fendutemi  dell’  anima  ; palpabili , per  cosi  dire , le  piti 
fegrete  paflioni  del  cuore , gli  Rampa  il  dolor  fulla  fronte , il  rifo  Tulle  labbra,  le 
lagrime  sugli  occhi , l’ ira  nell’  aTpctro  ; e vuole  che , Proteo  Tempre  nouelio , iti 
nulle  forme»  con  mille  anche  diuerfiti  di  lineamenti,  c colori  ,d'«titudini.  e di 
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getti,  di  proporzioni,  c (ìmmetrie,  di  pofature,  e di  mòri,  di  vedute;  e di  fcorti> 
altrettante  difficolti  nella  ferace  idea  delfingombrato  Pittore  fufcitj  nuooamé- 
te,e  protnubua.  Eaiola  quali  del  Creatorc.comanda  ch’egli  l’Artefice, a fuo  pia- 
cere, dal  nulla  appunto  il  tutto  caui , e ritragga  : che  variando  i tempi , c le  Ca- 
gioni , riempia  di  bei  frucci  la  Terra , di  vaghi  fiori  i prati , di  verdi  foglie  i tron- 
chi , di  bei  (compartii  giardini,  di  vnbelperuleoil  fcrcno  : che  ci  moftri  il  con* 
de  tifarli  delle  nubi,  lo  llrilciar  delampi  *il  ferpeggiar  de’ fulmini , illoffiarde' 
venti  ,1*  ondeggiar  de’tìunn  ,il  dibatterli  delle  frondi.c  l’ira  de!  Mare  : nè  qui 
contenta , piu  della  Natura , che  pure  imita , poderofa , e poflentc,  vuole  che 
coll' alla  de’ pennelli, quali  con  prodigiofa  verga  , deduca  da  dura,  Seofiinata 
(elee  fiui , c rufccll)  ; eh'  alzi  lenza  fabbro , c materia  fino  alle  Celle  edificii , che 
formi  ed  vmfea  gli  alberghi , che  popoli  le  Cittd  : Che  pieghi , allora  appunto 
che  loro  il  dona , il  corfo  a fiumi , il  fiato  a'  Seffiri,  l'ardore  a gl’incendii , il  volo 
a gli  vccciiijil  corlo  a’defirieri,  il  moco  alle  sfere  : Ch’egli  dotto  Poeta,  dell’ 
erudite  fattole  renda  loquace  anche  vnacauola  muta  ; eloquente  Oratore,  con 
altre  figure, e colori,  che  que’ dell’ Arce , epurecon  arce  benllefi,  e maneg- 
giati , non  gli  Vdttori,  ma  i riguardanti  comunca , c commuoua  : Pcrfpicace 
Anatomico,  fappia  ben’  afcondero  le  vene,  i mufcoli , l'arteric , e dell’  oliature 
gli  attacchi  >e  1 legami,  allora  che  ce  gli  accenna,  c palefa  : Soauc  Mufico,con 
le  mifurc , c con  le  note  della  fimmetria , e de  gli  accordamenti  renda  fonorc  le 
tente , armoniofo  il  difcgno  : firudito  Illirico  , figurandoci  le  peripezie  de’  fc- 
coli  andati,  ci  moliri  prefetti  i pallati  cali,  e gli  feorlì  accidenti  : Sollcuato 
Teologo  ancora , ci  renda , per  cosi  dire , (oggetti  di  villa  all’occhio  corporeo, 
non  che  i puri  Spiriti , l’ iflelTo  Dio  ; & infomma  buon  Profpetciuo , bratto  Geo- 
metra , perito  Geografo , pratico  Architetto , non  Arce  fi  dia,  non  Scicnza,che 
a lui  non  fia  nota  e palcfe  . Non  hò  perciò  mai  faputo  conolccre  , c vedere»* 
con  qual  fondamento , c ragione  auelTe  Lucie  Malfari  a dire , con  la  facezia  dcl- 
l' Indaco,  che  il  troppo  (Indiare  in  quella  Profilinone  non  era  co(adagalan- 
tuomotchc  porcai!  ben  lenza  tanto  Audio  palTarmolco  auanti  : che  r Pittori, 
come i Poeti , nafccancali  dalla  Natura  fatti  ; ed  infomma  imprimerli  troppo 
in  cella  quella  tnaflima , c praticarla  poi  Tempre  ; che  ballalfc  la  meta  del  tem- 
po dedicare  alla  fatica,  e l’ altra  meta  rilafciare  al  ripofo,  & al  rilloro  ; allegan- 
do con  cquiuoco  in  clcmpio  de’Carracci  I allegria  , che  fc  b:n  Ij  confiderà, 
non  fu  mai  dallo  Audio  difgiuuta  ; sì  che  non  rcltalfe  loro  alle* volte  il  tempo  di 
quietamente  riftorar fi  col  cibo,  cd  affidendofialla  tauo/a,<iarc  perqucli'hora 
fola  vn  vero  efiho all’ applicazione , al  lauorfb. 

Nacqu’  egli  (otto  la  Parrocchia  d.  S.  Procolo  di  Dartolomeo  Malfari , c della 
Celidonia  fua  prima  moglie  fiotto  li  2 2.  di  Gennaio  l’Anno  1 5 69.  c facto  lludiar 
grammatica  , interrogato  dal  Padre  a che  Volcls’egli  applicare , rilpoAogli  che 
alla  Pittura , fu  pollo  forco  la  difciplma  di  Bartolomeo  Palfcrotti , al  quale  s' af- 
fezionò di  modo , clic  per  follcnerc  la  riputazion  del  Macllro,  fieramente , e più 
d' ogn  altro  s oppofe alla nafccucc fama  de’Carracci,  con  ifdegno  talvolta  di 
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Annibaie , ma  con  dìfprezzo , e rifa  d'Agoftino  > che  prefago  di  ciò  doucua  fur- 
cedcre  ,cbbc  a dire  al  fratello,  che  Io  taiciade  pur  fare  e dire  quanto  voleua,  che 
quanto  grande  era  l'odio  e l' auucrfìone  porcaua  loro  quefio  fpiritelio» can- 
to maggiore  ctfcrdouea  l'affetto  verfo  di  elfi  ; eden do  imponibile,  che  attendo 
tanto  ingegno  , non  vi  s'accoppialfe  anche  il  giudizio  in  conolccre  vn  giorno 
l’error  che  prendea-,  e ciò  che  piu  gli  compliua . Così  fii  pcrTappbnto  ; perche 
vedendo  di  quando  in  quando  vfeir  fuori  le  cauolc  di  Lodouico,  e mirandole  co- 
sì piene  dierudizione>digrazia,  edifapcre,  di  sì  bell'accordamento,  e naturai 
colorito,  lafciando  non  folo  il  Pa(l'crotci,ina  lo  fiudiar  piti  al  Palagio  Poggi  le  co- 
fc  del  Tibaldi , (ì  pofe  forco  a Loduutco  , dicendo,  non  voler  piu  cercar  alerò , in 
quello  folo  Maellro  trouand’egli  fquilìramence  raccolco,  e compendiaco  il  buo- 
no e'I  meglio  d'ogn'altro.  Lo  feruì  dunque  fedelmente  lino  alia  morte  ; ed  an- 
corché auanzaco  dicti  da  fe  apnllc danza , mai  I-  abbandonò  con  l' affetto; 
Jafciando  a (ua  polla  gractiarl' Albani , che  non  crouando  altri  allora'in  Patria» 
che  potede  fargli  contrado  maggiore  che  Lodouico , cercaua  di  fcredirargJic-  * 
Io,  c pervadergli  fupcriorc  a gli  altri  di  valore  c di  mento  Annibafb , che  gii 
morto  a lui  non  daua  fadidio.  Volle  perciò  Lucio,  mollo  dalle  tante  date  lodi 
daFranccfco  alla  gran  Galeria  di  Roma  , cola  paflarfene  a ben*  eliminarla  >c_» 
riconofcerla  ; iuicon  tale  occafione  andando  a chiedere  la  Tua  copia  della.» 
Santa  Caterina  tramutata  in  S.  'Margherita,  ritocca  da  Annibaie,  e polla  in  S. 
Caterina  de’  Lunari:  la  fua  copia  del  Figliuol  Prodigo;  ed  oprandoui  qualche 
cola  prmara  per  il  Cardinal  Facchcnerri , lotto  la  protezione  del  quale  lì  trat- 
tenne cucco  quel  tempo,  che  coli  fcrmolli  a dilegnarc  per  fua  memoria  $ù  duo* 
piccioli  libretti  (che  poi  reftarono  a’ S gnori  Conti  Areodi)  tutte  le  più  belle 
fiatue  di  Roma,  e nel  ricrar  le  quali  confelsò  poi  fiupire,come  tante  volte  li  folle 
incontrato  nella  fìmiglianza  della  leggiadria  ,cdcl  mouimento  loro  l'ifieflò  Lo- 
douico, prima  di  auerlc  anche  vedute;  & allora  perciò  più  conolccndolo , e-> 
confeflandolo  per  quel  grand’  huoino  eh'  egli  era.  * 

Tornato  dunque  i Bologna , tornò  con  l' Albani , e tante  ragioni  addur  feppe 
allo  Aedo  contro  di  fio,  di  che  turco  il  di  lì  corttrallaua,  che  fi  fè"v»  patto  & 
vna  legge, che ogn’ vn  di  elfi  feguitar  doueflc  chi  più  gli  aggradiua,  non  pili 
de'  loro  Macllri  li  altercane,  c io  fanta  pace  fi  viuelse,  e li  opcralse,  come  feguì 
poi  per qualch'  anni,  tenendo  danza  voltamento  lopral’Ofpital  della  Morte  ,c 
conferendo  inficmc  con  tanto  amore ,c  confidenza,  come  fe  fratelli  fiati  fof-, 
fcrb,  e più  ancora  ; cfscndo  come  vniformi  di  corporatura , e di  temperamento, 
di  genio  altresì,  e di  cofiumi  : fi  perche  ritirar  volendoli  Lucio  la  illate  in  vno  de 
gli  horti  de’  Signori  Poeti,  con  vn  bel  calino»  decto  perciò  comunemente  la_. 
Palazzina  , con  tutta  la  fua  famiglia,  daua  comodoancora  all’Albani  che  vi 
pafsaua  con  la  fua  ; ambi  godendo , ed  approfittandoli  de'  frclchi , e delle  ver- 
dure di  quel  deliciofilfimo  gran  Giardino  contiguo , che  in  Bologna  è quel  folo 
& vnico  fito , al  quale  fi  polsa  comparir  l' ambizione , | tementi  di  voler  cora- 
peccre  colle  fuperbe  Vigne  di  Roma . 
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Ripafsando  poi  l’ Albani  nella  fteffa  Circi»  fìdiuife  maggiormente  la  compi* 
gnu,  che  non  prima  tornò  a riunirli , anzi  a ft cingerli  in  forieri , che  ritornato 
egli,  e chiamato  a Mantoua  da  quel  Sereniamo  » e a condizione  > e comando  di 
condur  feco  vn  cópagno di  fua  foddisfazionc,  clcggelfe  il  MalTari.chedi  natura 
anch'ei  longo  nelle  cofc  grandi  > Se  irrcfoluto , s'accordarono  ottimamente  ia- 
fiemea  perderui  quattro  meli  in  fare  i difegni  grandi , e finiti  come  andammo. 
Se  vn'  anno  incero  a principiar  l' opera  >che  vi  rimafe  ad  ogni  modo  imperfet* 
ra  ; portandocene  poi  i carconi  di  li  da’  monti  vn  Dilettante  Francele , che  li 
comprò  a Bologna , e eh'  erano , come  fi  può  credere , di  tutta  perfezione , co- 
me che  tanto  ben  ruminati  da  duo' gemi  così  valenti,  pacifici,  e conformi. 
Non  potè  tuttaoia  non  qualche  poco  dolerli  l' Albani  dd  compagno , per  vole- 
re 1:  fuc  horc  prccifc , e dellioace  al  ripofo , tutte  impiegare  Alle  caccie  ,&  alla 
pefea , delle  quali  troppo  era  egli  vago , & alle  quali  troppo  dedito , vi  perdcua 
altro  che  là  meri,  che  dice*,  del  tempo,  quando  vi  fpendeua  i giorni,  aozi  le 
fetcimar.e intere , contanti  ftrillidi  que' frefcanci , co' quali  pucquegìi  colle- 
garli caluofta,  per  ben  impratichirli  anche  del  guazzo  ; vncndofi  in  cal  guifa  con 
Leonello  Spada , col  Brizio.e  limili  ,a  feruir  di  figurina  aneli’ ei  Demone  ; co- 
me fu  nel  cortile  de'  Signori  Conti , e Senatori  Bonfigliuoli , nella  caia  de’  Si- 
gnori Faui  ,&  altroue , che  non  occor  ridire , efsendo  lauori  fatei  al  capriccio. 
Se  al  guadano , non  al  decoro,  e alla  perpetuici;  foggette  le  dipinte  facciate 
all'  acque , a'  foli , a'  venti , che  finalmente  fe  le  diuorano , il  che  non  auucrri, 
per  elTcrc  a coperto,  del  gran  frefeo  che  feccia  compagnia  del  folo  Demone 
nella  Libreria  di  S.  Marcino,  oue  in  fàccia  cfprefTe  la  tanto  capricciola  difpura 
di  S.  Cirillo,  eie  figure  in  ifcortodel  foffirtaeo , cosi  ben'  ititele,  e galanti.  Il 
peggio  è che  ne  ftrepitauano  anche  i Padroni  medelìmi  dell  ' opre , e fe  non* 
auclfero portato rìfpecto  a' Signori  Arcolli  cheto  loflentauano, e U. proteg- 
geuano,  aurebbe  dato  in  qualche  altrettanto  bizzarro  incontro,  quanto  alle 
volte  filfauafi  egli  nell'  oftinazione  delle  longhczze  ; confeflando  poi  al  luo  caro 
Lodouico,chelopregauaper!’amordi  Dio  ad  allenerlcne,  a inodcrarfene, 
non  poter  far' altrimenti,  e ifendo  d'vna  natura  così  retila,  che  quanto  più 
violentato  veniua  ò con  preghiere , ò con  minaccie,  più  fentiua  infierii  fi  nella 
peruieaccia,  pmifterilirlì  ne'  penfieri  ,ed  infornala  perdere  affatto  la  volontà, 
anzi  la  podeitè  di  operare,  fenccndofi  formalmente  legar  le  mani.  Cosi  più 
-volte  a me  dille  l' Albani  in  raccontarmi  tutto  ciò  che  qui  fcritio,  allegando 
quello  calo  in  efempio  della  liberti,  che  ricercano  le  Mufe  anco  pictoricho, 
foleuaegli  dire,  che  non  vogliono  eflfirr  violentate,  e lirafeinate,  altrimenti, 
come  donne  fdegnofe  ,e  Dame  altiere,  piu  sjndurifcono,  c recalcitrano  a'  co- 
mandii impernili  ,e  contro  le  violenze  loro  fatte  ; che  per  altro  , foggkmgcua- 
mi»ctìiandaua  con  le  buone  al  Sig.  Lucio,  e fapea  prenderlo  con  dimollranza 
di  poca  premura , lo  trouaua più  foliecìco  di  che  farebbe!!  creduto;  ricordan- 
domi ciò  particolarmente  auermi  ei  riferito  in  occalìoné  del  già  Sig.  Gib.  An- 
tonio Sacchi,  che  in  dodiri  annullai  potè  giongcrc  a fargli  fimre  il  gran  qua. 
* . dro 
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drodiChriftoalLimbopcr  la  Tua  Cappella  in  S.  Rarbazianc ; forzato  perciò* 
dopo  la  Tua  morta  a fami  far  quel  fporchezzo  a Cito.  Pietro  PolTeoti,  tropp'an* 
che  ragazzo  : perche  non  contento  di  tutto  giorno  efl'cr’  a pelarlo , dolcndofen 
ne  alla  danza  , gli  auea  mandato  anche  a cafa  a (gridamelo  il  Si$.C»p  Mare- 
feotti  | fuo  ((retto  parente  , e protettore , che  ad  ogni  modo fè  peggio,  non  po- 
tendomi! mai  più  indurre  a lauoranii.  ^ r j ^ 

fc  però  vero  che  troppo  infopnorcabilmente  diuagana  il  fuo  golfo  nel  diletto 
de*  cani , delle  reti,e  dell  archibugio,  del  quale  cominciò  a (fruirli  per  yfo,  non 
per  (iranezza  , per  efercizio , non  per  diletto , godendo  non  mcn  della  guitofa_» 
preda,  che  del  gran  nome  che  di  buon  cacciatore  di  lui  correua  ; fi  che  i Si- 
gnori Areofii  fudetei  > di  sì  nobildiuercimento  dilettoli,  non  fapeano  vfeir  alla 
macchia  lenza  il  fuò  diletto  Lucio , tenendolo  talora  fiore  i meli  interi , con_, 
gran  detrimento  della  fua  virtù , danno  nelle  commiffioni  .difgufto  de  Diletta», 
ti , e forfè  forle  diminuzione  di  qu  Ila  Fama  che  voleua  «quagliarlo  ad  ogn’altro. 
Pere  he  atfoJu'camcrue  le  lèoric  a frefetv,  e falere  tante  cole  dipinte  in  decca  cala 
Bonfiglmoli  lono  d'vn  grado,  che  porto  no  infegnare  ; Se  io  ben  mi  raccordo, 
che  conduccndoui  Monfieur  Quoypcl  col  luo  graziofo  Sig.  Figliuolo,  tl  fuo  lin- 
eerò Signor  cognatoH.ro , Signor  Perfon,  Se  altri  giouanr  della  Reale  Accade, 
mia , ebbe  egli  con  gli  altri  a trafecolare  in  vedere  il  bellilfimo  Loth  tentato  dai. 
le  tàglie,  di  quello  genrifautore,;  perche  fe  bene  a fronte  hi  il  raacdofo  <jel  Tu- 
rim , e '1  terribile  dello  Spada , ad  ogni  modo  la  grazia,  la  polizia , la  giuitezza  di 
fuetto  pezzo  fece  dir loro , parere  alWutamence  del  Domenichiuo , Lodarono 
anche  fommamente-i  quattro  pezzi  da  lui  fatti  a S.  Michele  in  Bofco,aconcor- 
renza  degh  altri  tanti  difccpoh  d;  Lodouico , che  come  le  altre  eccellenti  pit- 
ture .hanno  ritenuto  la  loro  denominazione  da  c toc  he  contengono,  chia- 
mandoli il  prillo  il  S.  Placido  e Mauro,  il  fecondo  ti  pezzo  dalla  mannaia,  il  ter- 
zo  il  pezzo  da  i Sacchi , e il  quarto  dalle  fuorc  morte  , e nel  quale  fe  lidio  ricraf- 
fc , come  qui  a principio  della  fua  vita  li  vede,  tflendo  il  quinto  del  putto  morto 
deli'  Albini , che  non  è mio  intento  il  delcriucrc , nè  far  (apendolo , nè  pcrmec* 
tcndolo  il  lungo  tempo  che  richiederebbe!!,  con  troppo  forfè  fallidio  del  mio 
corte  le  Lettore,  per  isbrigaae  anche  il  quale,  farò  l’iltcflo  dell'  altre  opre,  cho 
ormai  è tempo  il  qui  regi)  (rare,  acciò  pollano  almeno  gli  (iudiofi  giouam  olfcr- 
Uarlc  : Perche  fe  non  vi  fono  ì terribili  nudoni  del  fuo  maeliro , eden jo  fiato  in 
elfi  poco  arrifchuto , ma  pero  gmllo , troppo  atterrito  daU'eccedo  in  che  dato 
aueua  il  fuo  cmoio , Se  allieuo  di  Annibale  il  Faciai  ; e fe  non  vi  fi  feorge  la  fe- 
race idea  , nè  il  gran  colorito  Carraccefco,  dal  quale  veramente  recederò  anch* 
«Hi,  ma  con  altra  grazia , e fondamento  poi  il  grao  Guido  , l'Albani > c’I  Do- . 
niem  chino , vi  trQucranno  bene  tane aggjuUacura , punwalicd,  e leggiadria,  che 
de  auranno  foddisfazione  : Bell' arie  di  celle,  maffime  che  nonaudlcroa  dar 
nel  fiero , nè  di  vecchi,  ma  digiouanctchdi  putti,e  di femmino pò*  ch'aUretcan- 
to  in  lui  fono  graziole,  quanto  i piedi  e le  maniche  padano  i fegm  di  vna  ftudia- 
bellezza  ; vedendotene  di  quelle,  che  pofiono /(are  a fronte  delle  inarnpabiii 
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di  Lodóuico  : Buona  compofizione  , benché  pofata , e giudiziofa  diflribuzio^ 
ne  delle  figure  sù  ben'  inceli  piani , buoni  andari  di  pieghe  maedofe , gran  rifer- 
ua>  e decoro  infomma  per  tutto,  (e  non  tanca  energia  nell'  innanzi , & indietro, 
nel  che  troppo  non  vaife,  colorendo  così  alle  voice  le  cofe  lontane , che  le  prof- 
fitne , infomma  con  non  totale , voglio  dire , profpectiua  di  colore , le  ben  poi 
l'ebbe  di  difegno. 

Sono  quelle  dunque  : Il  tanto  graziofo  Noli  me  tangere  all'Altare  de’  Signori 
Fibbia  ne'Celedini,  che  non  trouerebbe  intoppo,  ma  dime  al  Chrido  Ortola- 
no , in  pattare  perdi  Lodouico , fc  la  Maddalena  così  riccamente  ammantata, 
nobilmente  vcdita , e sì  viuamente  efprimentc  il  fuo  dolore  e l'affetto , non  fa- 
cefle  giurarli  per  del  Domenichino  : L' altrettanto  bella , ma  più  copiofa  tauo- 
Jina  alla  Cappella  Umilmente  dc’Signori  Fibbia  in  S.  Benedetto , ouc  con  tanta 
inaedi  difpofe  cosi  bene  la  B.  V.  col  caro  Bambino,  fupplicata  da  que’ Sancì 
che  non  mi  fi  raccordano , ma  che  sò  giudi ffimi , decorofamcnte  vediti  in  que- 
gli abiti  monacali,  con  arie  di  tede  cosi  patetiche,  e sì  ben  intefe,  e graziole  • 
mani , in  vedute  anco  draordinarie , e difficultofe  ; infomma  tutta  gentile  , tut- 
ta armoniofa , & altrettanto  dotta , quanto  deboli  poi  fanfi  conofcere  i quadri 
laterali , e tutto  il  firefeo  da  lui  fatto  di  quell' volco  , e de' fianchi  : Nella  Chicfa 
delie  RR.  Suore  della  Badia  la  Santa  Chiara , che  impugnato  il  tabernacolo  col 
Santiflimo , portandoli  codantemente  incontro  gli  Alfaìitori  delle  mura  di  quel- 
la Circi , li  vede  ruinofamenre  cadere , e recedere  dal  principiato  adulto  : Il  S. 
Girolamo  comunicato  per  viatico  nella  Cappella  Areolli  in  S. Paolo,  enei 
quale  fù  forza  Umilmente  feguifle  il  gran  penfiero  di  Agoftino  alla  Ccrtofa_», 
attendo  queda  proprietà  le  cofe  de’Carracci,  che  più  proprie,  nè  efprcttìue  pol- 
lano rapprefentarfi  ; ed  iuii  quadri  laterali  del  B.  Coradino  Areodi  Domeni- 
cano : Sopra  l'Oratorio  della  Virala  Depofizione  di  Croce  ip  picciolo  qua- 
dretto incadratto  negli  arcibanchi.a  concorrenza  d’ altri  da  valentuomini  far- 
tiui  ; e sù  quello  della  Morte,  con  la  detta  gara , il  Figliuol  Prodigo  per  i Signori 
Faui,  e con  la  detta  in  quello  di  S.  Rocco  il  Chrido  apparente  in  lognoa  quel 
Santo,  fatto  a frefeo  come  gli  altri  : In  S.  Colombano  il  graziofiffimo  Michcl- 
arcangelo,  che  volando  al  Cielo,  prefenta  con  ambe  le  mani  l'Anima  giudi— 
ficaca  al  Signore  : Nella  Chicfa  della  Santiffima  Triniti  dietro  le  mura  della  Cit- 
tà il  S.  Girolamo , e S.  Lorenzo , Altare  de'  Signori  Leoni  : La  rauola  all'Altare 
Priuilegiaro  de’  Poueri  : Il  S.Carlo  all'Altare  de’  Signori  Orli  nel  Baracano  : Nel- 
la Chicfa  di  S.  Lorenzo  a porta  Stic  ri , i duo' quadri  laterali  all’AItar  Maggiore: 
Nella  Nonziata  fuori  di  S.  Mammolo  l’Adorazron  de'  Magi  all’Altare  de'Signori 
Sampieri , fui  penfiero  però  di  Agodino , efpreffo  in  Brano  fchizzotto  di  penna, 
che  fi ri  gli  altri , diedi  a ►mio  cortcfittìmo  Sig.  Polazzi  : Nella  Chicfa  di  S.  Gre-  . 
gorio.oggi  de’PP. delBenmorirc  laTauola  dei  B. Lorenzo Giudiniani , con 
S.  Andrea , & altri  all'Altare  de*  Bandieri  : Il  quadro  di  S.  Gaetano , vltime  cofe, 
all’Altare  de’Signori  Lupari  in  S.Barcolomco  di  Porta, Tcatmi:  In  vna  di  quelle 
Cappclictte  interne  nel  Conuenco  de'  RR.  PP.  Certofini  vn  bellifiimo  quadro* 
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è nel  Capitolo  loro  vn  grande  di  Chrifto  portante  la  Croce , con  molte  figure; 

Nella  feconda  fala  del  Sig.  Co.  Alcflandro  Faui , ridotta  ad  vfo  di  galeria,  come 
che  tutta  piena  di  buoni  quadri,  come  fi  dilfe,  fotto  il  (regio  famofo  di  Lodoui- 
co  fuo  Maefiro , nella  fuga  del  Camino  a olio  Venere , che  comparendo  m Cie-  ' 
lo  fui  carro  ,difcorrecon  Enea  che  pone  la  mano  Alila  Spada  , con  le  paroler 
Ducente  Deo  fì.vnmam intcr,  & botlet  expedior . Nella  Terra , ò Cartello  di  S>  Gic. 
in  Pcrficeto nella  Chiefa  di  S.  Miriade!  Gaudio  latauola  dell’ Aitar  Grande.*: 

Nella  Chiefa  d’An?uola  il  quadro  nella  feconda  Cappella  a man  ritta  : In  Cartel 
S.  Pietro  la  tauola  dell’Altar  Maggiore  de’  RR.  Capuccini , e dentro  il  Conuen- 
to  a capo  la  pergola  dcll'horto  nella  Cappellctta  l’irteffo  penfieroin  picciolo, 
che  ferui  per  modello  ò fchizzo , ma  diuerfo.  In  Forlì  nella  Chiefa  di  S.  Dome- 
nico il  tranfico  di  S.  Giofeffo.  In  Modana  nella  Chieda  delle  Grazie  la  tauola^ 
dell’  Altare  a mano  ritta , tenuta  coli  comunemente  per  del!  Albani , rincontro 
la  bella  foga  della  B.  Vcrg.  in  Egitto , del  Gefli . In  Reggio  nell'  Oratorio  della 
Morte  l’Orazione  ncll’horto  a concorrenza.  InManioua  i quadri  laterali, 
ottenutigli  dalMacrtro,  alla  bella  Santina  Decapitita  ch’ei  vi  fé  nel  quadro 
principale.  A Loreto  vna  paliola  cola  portataui  dalla  Confraternita  di  S.Gio- 
fcfFo . Molte  cofe  nella  Cerrofa  di  Fiorenza , oue  fi  trattenne  gran  tempo , paf- 
fandoui  ad  abitare  colia  famiglia , ed  occencndoui  vna  figliuola . Vna  tauola  in 
quella  di  Ferrara.  Vna  nella  Chiefa  del  Gicsù  in  Imola.  Vna  in  Malta , credei!  la 
Immacolata  Concezione  della  Gran  Madre  di  Dio  . In  Roma  vn  gran  quadro 
del  trionfo  di  Dauid,  & vn'altro  di  Armida  fattigli  fare  per  dommifEonc  del  Sig. 
Lodouico  Madri;  Nel  fecondo  calino,  òpalagctco  della  vigna  Lodouifia  Cir- 
ce'ii»  piedi,  all’  impero  della  quale  comincia  vnieguace  d’VIilTc,  con  bella  dimo* 
ftrazione  {puntandogli  il  pelo  nella  faccia,  a mutarli  in  beflia.  Iduo'fuperbi  _ • 
difegni  predo  il  Serenifs.Sig.  Principe  Cardinal  di-Tofcana  altre  infinite  còfc 
altroue  ,che  mai  a uria  n fine  . 

S'affaticò  egli  tanto  in  quello  fuo  benedetto  efercizio  della  caccia , che  vo- 
gliono, che  peri  patimenti  fattiui  in  troppo  auanzata  eri  s’infermalfe , ponen-- 
dofì  in  letto  con  vna  dilfetitena,  che  continuandogli  trentacinque  giorni  , lo 
ridulfe  all’  vltimo  fiato,  auendo  prima  perduto  la  vjlta  che  la  vita , che  fu  tri  . , 
anni  dopo  il  Contaggio , cioè  alti  quattro  di  Ottobre  t 6jj.  e fu  fepoltoinS. 
Benedetto fua  antica  Parrocchia , eflendogli  fempte  piacciuta.la  ilrada  di Ga-  * 
licra , e per  l’aria  falubre , e per  coltiuarui  di  fuo  pugno  vi?  di  que’  giardinetti 
che  di  dietro  hanno  tutte  quelle  cafe;  per  ripararli  anche  in  tal  guifa  da  vna  ma- 
linconia grande,  & affetto  ipocondriaco,  clic  così  l’aflahua  taluolta  e l'occu- 
paua , che  Io  rendeua  inabile  al  lauoro  ; nel  qual  tempo , e per  qual  cagione  fo- 
to diceua  egli,  ftar  tanto  fuori  a diuertirfi  con  la  caccia.  Era  così  vago  anche 
di  fiori , l'odore  e la  villa  de’  quali  credeua  giocar:  a’ Tuoi  mali , che  auendonc 
fipieno  tutto  vn  giardinetto  alla  detta  Palazzina  , ne  cauò  vn  grandi  (lìmo  qua- 
dro bizzarramente  dipinto,  con  vna  vaghiihma  Declorane!  mezzo, che  cam-« 
biò  poi  con  vu  tale  Gigholi  Orefice  m unte  cipolle  da  inucrtirc  quattro  di  quef- 
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le  aietee  vacue,  & oziofe.  Fù  grand’ huom  dabbene,  onorato,  modello  , edi- 
uoto  , particolarmente  della  gran  Madre  di  Dio , e della  lua  (aera  Immagine  da 
S.  Luca  dipinta;  al  quale  perciò  (^d  irtanzadelSig.  Vefpa/ìano  Grimaldi  gran 
benefattore  ) fu  permeilo  il  lucidarla,  facendone  poi  quantità  di  copie,  c tutti 
volendola, anche  morto,  dal  lucido  del  Mafsari;  come  richicfc  I Albani,  quan- 
do di  quefta  mano  volle  il  Sig.  Card.  Lomellint  portarne  feco  vna  copia,  finita 
la  Tua  tanto  degna,  e memorabile  Legazione;  il  perche  fiì  preferuato  fempre 
da  ogni  periglio . Nel  dipingere  in  S.  Paolo  la  mcntouata  Cappella  Arcofti* 
aprendoli  il  ponte,  cadette  a ledere  full*  Altare',  con  poca  anzi  umna  offefa, 
raccomandandoli  nello  llcfs’  atto  al  SantiOìmo,  chealzaualì  da  vii  Sacerdote 
celebrante  la  Sacra  Me  fsa  nella  Cappella  di  rincontro:  e nell*  Anno  della  pelle, 
dipingendo  la  tauola  gid  detta  del  S.  Gaetano  per  i Signori  Luparl,  vna  delle 
fue  figlie , Gii olama , K rita  dal  morbo , c gii  difpcrata , raccomandatali  a quel 
Santo,  chiamatoli  Padre  eia  Madre,  li  pregò  a non  (abbandonare,  poiché 
JaBaV.  per  interceflione  del  B.  Gaetano  l’auea  a Ili  ai  rata  , chenilsuno  di  quel- 
la  cala  era  per  pericolare  di  quel  morbo,  come  leguì  m effetto;  e qual  detto 
però  non  m‘  intendo  abbia  fede,  ne  faccia  proua  alcuna,  eoi  più  di  chexo- 
mandano  i Sacri  Decreti  fopra  ciò  emanati , ancorché  tal  (ucce  (so  fia  già  (ia- 
to dedotto  in  proc elso , c ben  difculso  & cfammato  nella  Canonizazione  di 
. detto  Santo.  . ^ 

Fù  continente  in  giouentù , ne  di  lui  mai  fi  Teppe  trafeorfo  alcuno  ; che  però 
tanto  era  caro  a Lodbuico,  che  dopo  Guido,  lo  proponeua  in  efcmpio  aidi- 
* fcoli  ; il  perche  difficilmente  lì  ridullc  ator  mogi  e , conlìghatoui  dall  Albani,  e 
perfuafoui  dalla neccfiita  di gouerno,  nducendouifi  in  etddi  trent’ anni, « pi- 
gliando vna  Ippolita  Macinatori  ,faggia  , modella  ,& anucncntc  figliuola  , dil- 
la quale  poi  ebbe  fci  femmine  in  più  volte , & vn  mafthio , per  nome  Barcolo- 
meo , il  quale  al  difpetto  del  Padre  voleua  elkr’anch’  ei  Pittore  ; e gtouanetto 
dipinfc  dafeofo  vna  tauola  .ch'anche  fi  vede, a Malalbergoje  nella  fagredia  di 
S. Martino , fri  gli  altri , appefo  vn  quadro  di  fua  nunoi  ma  e perche , come.» 
dilli , fé  gli  opponeua  il  Padre , di'  anche  ne  lo  caliigaua  e batceua , e perche^ 
sera  pollo  nello  dello  tempo  a didiliarc  ,&a  dudiar  chimica  per  far  fegrcti  , & 
imbiancar  zaffiri , nel  che  fu  (ingoiare , filmò  bène  il  fondarli  in  hloforia , gii 
idrutro  a balianza  nella  Lingua  Latina  nc’  primi  anni  appreia.  Configliato  per 
ciò  dal  fuo  Macdro  «che  giurò  non  effergli  mai  capitatoti  piu  lottile  ingegno , a 
farli  vdic  Tulle  Catedre , incagliatagli  la  condufione  dal  Padre , convita  pubblica 
follcnta  fa  tta  da  galantuomo,  ribattè , e con  fu  le  quanti.fe  gli  oppofero,  con  ma- 
rauiglia  e fiupore  di  tutta  l'Vniuerfiti , che  acclama coloòortore  prima  d efler- 
lo,  & aggregatolo  al  Collegio,  dopo  hauergli  dato  la  Laurealo  ammirò  non  me- 
no eccellcntiflìmo  Lettore,  che  buon  Pratico.  Fù  Medico  dell'  bminentiffimo 
Principe  Card.  Colonna  Arciuelcouo  gii  nodro.de  gli  Emincncidìmi  Legati  prò 
tempore , c delle  principali  Gafc  delia  Patria,  anzi  di  tutti  i Principi  di  Lombar- 
dia confinanti , che  di  lui  fi  vaifero  alle  occorrenze . Ebbe  vna  fcuola  fiondili- 
- . . " ma 
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ma , e fcolari  i primi  Macftri  ch'  oggi  viuano  » fra*  quali  , fe  non  altri , que’duo’ 
dc'quali  canto  rifuona  la  Fama  anche  oltre  i monti»  il  Sig.  Dottor  Cio.lijailia^. 
Capponi.ed  il  Sig.  Dottor  Marcello  Malpighi,  eh'  al  fuo  riuerito  Maellro  portò 
Tempre  tanto  rirpetco  X amore»  (he morto  l’Eccellentirtìmo  , fposò  vna  lua_» 
foreila,  tenendo  conto  di  quella  cafa  come  della  propria.  Mori  fcnzaauan- 
zltfpe  udendo  di  giorno  io  giorno  ciò  che  guadagnaua  » ch'era  molco  e molto» 
& aucndo  l'animo  cosi  vaflo,e  foperiore  al  tutto,  che  non immaginauafi co- 
{a  per  difficile  che  fi  folle,  che  non  la  voleiTe  ; e perciò  lautamente  viuendo,  do- 
nando ad  amici,  e lietamente  in  altro  ancora  fpregwdo.  Fu  grande  Allrono- 
mo,e  ne’  prouolhci  fortunatiliìmo  ; e porto  ben*  io  dire,  che  ofteruando  vn^ 
certo  legno  Alila  mano  d'vneocchicre  di  cafa  a lui  prortìmo , lano  allora , e len- 
za male  alcuno»  gli  Teppe  predire  la  morte  fri  pochi  giorni,  com’ella  appunto 
feguì.  La  predille  anche  a fe  Hello  » aggiongendo , che  le  la  fuggiua  quel  gior*. 
no  di  che  aliai  dubitarla,  campaua  poi  vnpczZo;  & auuenne,  chevlcendo  la_» 
mattina  di  cala  pcrandarfene  a diut  rtire»  non  si  collo  gionle  alla  foglia  della-» 
porta,  che  affatico  da  vn’  accidente  appopletico , cadendo  in  rerra,  lenza  poterli 
aiutare  c riforgcrc.eflendomaflìmc  zoppo,  iui  celiò  morto , con  gran  lenti- 
mento  di  tutti,  danno  della  Cictd , e dolore  della  infelice  Madre , che  fiora  che 
ciò  Ilo  Temendo , anche  v.uc  in  era  di  centoduoi  anni. 

Ebbe  Lucio  Malfari  anch’egli  vna  lìoritiifima  Icuola,  ma  aonfiì  alcuno  che 
folte  per  riufeir  maggior  maellro  ( come  appare  dalle  due  figu  re  a frefeo , late- 
rali alla  Porta  del  Sig.Senacor  G a di  ) di  vn' 

ANTONIO  RANDA,  vna  delle  prim'  opre  del  quale,  fcriue  anche  il  Mafini, 
fu  pua  tavola  nell  Oratoria  di  S.  Maria  della  Y ita, che  drpinfe  ad  infrangi  de'  Stala, 
don:  fono  molte  figure , grilli.  I{ intero , eoa  pma  proceflionc  di  Bologne/i , che  genuflefji 
vifttauoil  Corpo  di  S.  Gemmano  t'efcouo  di  Modona  ; foggiongendo,  che  À C alleilo 
S.  Giorgio  fece  la  tavola  dell  dittar  grande  di  ciucila  Tarocchiate  con  S.  Giorgio,  t nella 
Chn/a  di  S. Gemmano  di  Gbergbeil^ano  dipi  afe  quella  dell  ' editar  maggiore,  con  $.  Ge- 
Tr.inur.o , e ibe  douendoft  ritirare  dalla  Tatna , per  me^go  della  fua  putii  > fu  afjìcurato 
dal  Duca  di  Modona , gr  ini  trattenendo  fi  > dipingendo  varie  Mole , lafctò  memoria  di 
ffifltffo  te  cosi  in  pochi  detti  rclt  ungendo  lalua  vita,  che  nè  faprei,  né  vorrei  ad 
ogni  modo  Icriuere , per  potertene  dir  poco  bene , e perciò  paffando  all'  e Tem- 
plare d'vn’  altro,  che  preio  poi  Rabico  de’  RR.  PP.Conuentuah  di  S-Francefco,  fi 
diede  per  diporto  a miniare  in  carta  pecora;  e come  quello  ch'auea  gran  fonda- 
mento di difegno,  palsò quanti  al  fuo  tempo  quell' arco  maneggiartelo.  Ridu- 
ccua  le  cofc  del  Sig.  Guido  in  picciolo , e cosi  coglieua  in  quelle  cclefti  idee  , e 
cosi  conferuaua  illcfa  la  giullezzade'  contorni , di'  era  cola  di  ièupore  . Ne  go- 
tica T ideilo  Reni , e n*  inuogiuua  il  Padre  rutti  i Rcligiofi , Se  altri  Dilettanti  di 
quelle  cofette.galanti , e picciole  ; giongendo  fino  4 farne  dono , non  foto  a Po- 
tentati vicini , ma  alla  f.  ni.  di  Vrbano  Ottauo , che  riponendole  nel  fuo  Breuia- 
rio , lo  regallò . Quanto  guadagnò  egli , che  ftì  molto  , tutto  impiegò  m bene- 
ficio della  Ciucia  > m far  patii , e piane  ce  per  la  Sagrcitù , e giunte  a tanto  .che 
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all’Altare  del  Sanciflimo , uella  nobil  Cappella  oggi  de’ Signori  Monti  , donò  vn 
tabernacolo  d’argento  mafficcio,e  di  gran  fattura,  & vn  raggio , che  afee fero 
alla  fomma  di  duo’  millà  c più  feudi . Dilettoli!  di  difegni , e n'ebbe  vno  (fucilo 
famofo , che  poi  ridotto  metà,  e decimaco,  donò  al  Sereniamo  Alfonfo  Du- 
ca di  Modana , perche  il  fuo  formidabile  maggiormente  riempir  poteffe , auen-  • 
doui  anche  antica  feruitti  (in  col  Screnidìmo  fuo  Padre , il  Duca  Francefilo , che 
fenzail  configlio  del  ReucrcndomlTuna  Pittura,  ò difegno  compraua  in  Bolo- 
gna . E perche  più  volte  inflette  Sua  Altezza,  che  chieder  le  douefle  qualche 
grazia,  qualche  beneficio  , perche  rifpofe  finalmente , ch’altranon  addiman- 
daua  a Sua  Altezza  , che  vna  tonaca  1 Anno  per  coprirli,  vidde  allignarli  vna 
prouifione  di  due  doble  il  mefe  fin  che  viuefle , che  poi  poco  godette  , moren- 
do prcfto  , e lafciando  fra  gli  altri,  vn  fuo  nipote  exSororc,il  Sig.  D.Giofcflia, 
Mana-Cafarcnghi,  eh' egregiamente  minia  anch'egli , lì  come  falò  Aedo  iJSig.  i 
D.  Gio.  BattiltaBorgonzoni.allkiioanch’eidclbuon  Padre  j e de 'quali,  fi  co- , 
me  d’altri  ancora,  comedi  viueuti,  altro  non  pollo  dire  . Cluamodi  que-  . 
fio  il  \ 

FRA  BVONAVENTVRA  BISI,  del  quale  fi  menzione  anco  il  Mafini , po- 
nendo la  fua  morte  del  1661.  é chiamandolo  Miniatore  Famofiflìmo,  come  in 
effetto  fu  tale  ; altro  che  il  Cerua , tanto  (limato  a'  noftri  tempi , che  ancorché  * 
folle  inarriuabilc,pon  pafsò  mai  gli  vccelli.chc  per  altro  poi  erap  viui,  efpiri- 
tofi,  fuolazzanti,  ricoperti  di  Jcggicriflìma  piuma,  eh’  al  folo  guardo  fi  moucua. 
Vifù  vn’ altro  difcepolo del  Maflari, cretto 

LEONARDO  FERRARI;  $ per  fopranome  comunemente  LONARDI- 
NO , del  quale  fe  volcllim®  (piegarle  azioni,  c por’adicme  la  guflofa  vita,  non 
auria  mai  fine  la  narratiua , che  più  fi  benderebbe  in  raccontar  le  burle , e le  fa- 
cezie di  quello  bcll’vniore , che  in  numerare  1‘  opre , che  poche  fece  in  pubbli?*» 
co , p quelle  di  poca  confiderazione  ; dedito  più  a (piegare  concctci  badi , e ri- 
dicoli , che  a formare  penficri  nobili  e maeflofi . Dilerrodì  collui  di  motti, vna 
perciò  non  tralafciando  di  quelle  faldonate  di  Piazza,  e di  quelle  comcdie^ 
zanncfchc , che  turco  l’anno , con  ranco  concorfo  ,&  applufo  fi  rccitauano  dal-  > 
le  compagnie  del  virtuofo  Scappino , c dell’ accorro  Finocchio  fulla  Sala  del 
RcEuzio,  prima  che  cosi  famigliati  diuenilfero  le  opre  Regie  e Muficab , oue 
lì  piange  cantando , fi  priega , e fi  comanda  co’  i padaggi , fi  difeorre , e fi  nar- 
ra co'  le  gorghe,  e co'  trilli , e per  pochi  baiocchi  fi  fan  vedere  fino  al  popolo 
bado,  & alla  vii  ciurmaglia  feender  dal  Cielo  le  macchihc.immenfe,  volar  per 
l’ aria  gruppi  d’ vomii»  alati , forger  monti , fgorgar  fiumi , nafeer  le  Regie , e_» 
fimilimarauiglic»  refe  fin  domai  henoii  alla  della  minuta  plebe,  cauto  in  tutte 
le  cofe  crcfciuco  è il  ludo  ; tutti  notando  poi  Lonardino  que'  picchi , que'  mot- 
ti , quelle  arguzie , que'  (ali , c valendofcne  nelle  conucrfazioui , c ne’  giorni  di . . 
Carnouale,  tirandoli  diecro  ti  Popolo  veflito  da  fecondo  Zanni.  Ritraea  tut- 
ti i buffonidi  allora , c tutti  que’ plebei  » cheper  caricatura  òdi  volto,  ò dico- 
flumi , rendeanfi  (oggetti  di  pubbliche  , e cotidianc  rifate . Ponendo  a contra- 
ttare 
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Ilare  inficine , ò a giocare  t ■ g.  Grillo  de’  Sig.  Anziani , Domenico  dal  Nato,  La- 
zarin  Bizza  mone , il  Chiù  > il  Ziuetca , Cagnaccino , e fimi]  genie,  che  sò  io , Se 
cfponcndoli  pm.nauca  vn  applaufo.chepiù  non  fi  può  dire.  Efpnmcua  vna  vec- 
chia, che  addormentatali,  laiciandoli  cader  il  tufo , veniua  nluegliata  da  vn  fùr- 
bartrcllo.che  gl.  auea  porto  m feno  vnforcioad  vn  filo  appeto  per  la  coda;  men- 
tre vn  altro  con  vn  erme  Ilo  le  pcrtugiauaperdi  fotto  l'orinale  di  terra:  la  guerra 
de'  cani , la  pefcheria  «to'  gatti , e fimili  grillcric , che  in  tuo  edere  poi  non  crai» 
mal  latte;  li  couic  iqu.liramcutc  oprata  li  vidde  vn  giorno  vuaMqrce,  che  face- 
uali  battergli  fc  roal  Tempo,  che  gli  (e  far  l’Achillini  per  modello  de'pcnfieri, 
con  clic  potette  ( g’i  duic)klnrzare  anche  nobilmente,  a luo  piacere  sbizzarrir- 
li, e Ira  peggiori  tarli  conofcerc  il  migliore.  Clu  veder  bramane  la  Tua  maniera, 
lotto  il  portico  d>  S.  Fraucefco  n'auri  duo'pezzi , lotto  quegli  archi  in  frefeo  ; e 
in  Ciucia  il  tranlico  diS.Giolc<fod«Aro  il  Coro  a olio,  e lìm.li,ch«  a me  non  da 
l'animo  Jt  riferire  , e che  fi  porranno  vedere  nel  Mafini , ne'  cata^ogi  delle  pit- 
ture puntuali  tlìmoc  fi  come  no.  1 altro  dire  d’vn  luo  fratello , detto  comunemen- 
te CVLEP1EUI , Qurpio  alquanto,  e mal  fatto, ma  diritto  d’ingegno,  che  fapea 
il  fiate  luo  ,eche  copio  in  eccellenza.  Aierhuomo  finalmente  fa 

SEBASTIANO  BKVNE.TTI , che  morto  poi  il  Malfari,  pafsòalla  danza  di 
Guido,  che  volentieri  l’accol!e>c  per  la  lua  nobile  filonomia  , che  auea  feruito 
ant  he  più  volte  a Lucio  per  ricauar’ Angeli , e per  I a (ua  modellia  efauiczza,e 
per  il  lue»  bel  modo  did.fegaarc,  col  quale  ingannò  piu  voice  i più  clperti , con- 
tra  facendo  dilegni  antichi , che  comprati  dà  fenlali,  n ammorbarono  pofcia_» 
vna  quantici  di  lludu  anche  più  infigni . Morto  il  Sig.  Guido,  fi  ritirò  a far  da  le 
Hanza , e talora  in  compagnia  di  Filippo  Brizi , cominciando  a fare  opere  pub- 
bliche i e belle, quando  nel  mezzo  del  corto  arredò  morte  impronto  la  «ben 
intraprefa  carriera  ; perche  le  bene  era  egli  vn  po  freddo  e peto  , ad  ogni  modo 
cióconofcdndo,8c  a mep.ù  volte  confidando,  fanali  facilmente  pm  fuegliato,  e 
preto  aura  animo.  Si  vede  in  S.  Margherita  all  Altare,  credo  dc’Signon  Mal- 
uczzi,  la  Santa  Maddalena,  & vn  graziole»  quadretto  foura  la  refidenza  dell’Ora- 
torio di  S.CiokAfo,  ch’io  mi  raccordo  aueili  veduto  operare , e da' quali  fi  po- 
trà comprendere  qual  folle  ittoo  Itile  ; lalcando  qualche  duu’aitra  opera  che  fa- 
ri in  pubblico,  non  cflendoil  mio  adonto  il  far  qui  vn  diario  perfetto,  ò per  me- 
glio dire,  inuentano  delle  pitture  della  Citci;  il  perche  anco  tralafcio  la  grazio- 
la tauola  del  S.  Vitale  inchiodato  dai  fieri  efecutori  dell'iniqua  fentenza , e co- 
ronato da  vn’Angclo  nella  Cappella  del  famofo  Palagio  di  Poggio  de' Signori 
Marchcfi  Buoi,  tenuta  francamente  per  di  Guido;  duo’  fouraufeii  in  Cala  de’ 
Signori  Bonfigl.uoli  di  Galicra,&  altri  altroue , meritamente  tenuti  tari  da  chi 
li  poilìedc*  • . m- 
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Ra  l' altre  obbligazioni  eh*  abbiamo  a’  Carracci  «queQ’  vna 
parmi , Panerei  elfi  raddolcita»  e per  così  dire  K infiorata  la 
il  rada  a quella  Profeilione  afpra  tanto  per  prima  ,e  fpmoia. 
Non  ci  vollero  eifì  legati  ad  vn  predio  modo , nè  allrctti  ad 
imitate  vn  falò,  inda  l’antica  opinione,  e precetto,  fira- 
(binando  per  tal  via , e a fòrza  tirando  nell’  altrui  genio  il  no- 
Uro  gullo  ; ma  lafciandoad  ogn’  vno  la  fua  libertà, non  al- 
tra maniera  conlìgliandogli , che  quella  ftefla  che  portò  feco  dalla  Natnra , nè  * 
altro  Maelìro  ponendogli  alianti  ,che  vn  buono  e bel  naturale  a tutti  comune; 
ond’è  che  di  tanti  valentuomini  dalla  loro  Cepola  viciti,  tanto  diuerfó  anche 
inciafcuno  fi  ofierui  il  carattere,  ancorché  in  tutti  sìbcllo:  il  perche  di  loro 
ben  pofla  dirli  ciò  che  il  Tarfia  nell’ efequie  del  Buonarota , che  per  ellì  : f gradi 
ci  fi  offerì/ chino  meno  difficili , quando  eglino  nel  gran  monte  del  Diamante  gl  hanno  ta- 
gliati , e coloriti  tanto  legiadrament  e , che  oue  pròna  il  filo  fpouentaua  ogni  amtnofo, 
adeffo/i  faccia  de  fiderare  infitto  da' timidi,  tanto  è fatto  aggradatole  ; ed^lo  Ceffo  di 
■ che  in  iodanza,  e chiaramente  trouo  adeflò'appuqto  ambiarne  iJtanto/em- 
prc  anco  parziale  del  luo  Rafaclle , Girupeqp , tòrnato  a Roma , yiopoauep. 
i Bbb*b  a*  * Vccu- 
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PARTE  TERZA 

te  dure  le  Cofedc'  d»Utffimi  Carraccì  : effer  flati  lucidi , e chiarirmi  Soli  , che  co’  loro 
raggi /fanno  fgombrato  ogni  torbido  > etentbrojo  dubbio#  ignoranza,  & batter  ridotta 
la  pittura  ad  vita  via  facile , vera  ,eda  ogni  confusone  di  fptnofi  , <&■  intricati  Virgulti, 
per  lo  pacato  ripiena , di  modo  che  ad  vn  ben  dtf polio , egiouamle  ingegno  r:e[ce  di  gran- 
diffimajodisfattione  il  piaggiarti  f opra . Parche  veramente  nel  Giudizio  di  Mi- 
chelangelo fifiudia  vn  terribile  nudo , che  maifiarritia  : nelle  danze  del  Papa 
d»  RafaeHe  vn  corrètto  contorno»  a cui  mai  Ci  g unge!  nella  Cupola  dclCoreg- 
gìo  ma  fpiritofa  verità  infida  a fui  folodal  Ciel»  : ne’quadri  di  Tftiano  vn  colo- 
rito a luì  folo  naturale  : nellaTcuoIa  di  S.  Rocco  vno  fpirito , « vn  viuace  moto» 
chenelTentorettofolodabene,  ecosirifpetctuamcnte  di  tutei  gli  altri  Mac- 
eri : ma  nc'.Carracci  tutto  fi  troua  > vi  è ogni  parte  da  fludiarc  : gran  rifako  ne’ 
nudi,  gran  gitiftezza ne’ contorni,  gran  viuacità  negfi  affetti, grand' armonia 
nelle  tenie  , grand'  intelligenza  ne'  feorti  ; e tutto  refo , come  dicemmo,  cosi  di- 
meflico,  così  facile,  cosi  comunicabile,  ch’ogni  ingegno  più  timido,  c più 
tedio  Tenta  ben  predo  ad  oprare  inanimirli , ed  inuitarìit  lì  che  lino  i garkoni 
defli , lino  i pcdacolori della  loro  danza  Pittori  diuenir  fi  vedclTcro;  onde  ce  ‘ 
ne  pottlfimo  , quali  dilli,  non  men  dolere,  che  il  Lomazzi  dell' Architetrura  re- 
fa così  facile  da!  nodro  Serlio,  che  con  quelle  fucsì  piane  regole,  fece  più  ma^- 
■^icatù  .Architetti , che  non  batte  a peli  in  barba.  Cosi  fu  di 

PIETRO  LAClNl , che  mai  li  credette  a principio  dolici-' effe r Pittore.  , 
e che  capitando  nell'  Accademia  di  codort)  huom  già  facto  , c per  mera  curio- 
lìti  .caricato  da  cllì  bentodoin  più  ridicole  forme,  per  vendicarli  ben  pre- 
do i dato  di  piglio  ad  vn  carbone , con  l'incfperra  mano  feppe  così  ben'ag- 
grauare  con  deformiti  confaceuolc  il  loro  profilo,  che  marauigliati  c confidi 
tutti , fentì  prima  acclamarli  Macdro,  che  aggregarli  Scolare , mudandolo  An- 
nibaie a quella  Profefsone,  che  mai  d’aueread  efercitare  fognoffi.  Quindiè 
che  tanto  fon  deboli  i principii  del  fuo  difegno , ancorché  poi  Tempre  vn  nonsò 
chcdigranfpirltovififcorgaperentro;  e quindi  è che  perfuafo  dal  fudetto, 
canto  difegnò  dal  nudo  , che  infiniti  fi  vedano  di  que'  fuoi  modelli  in  tutte  le_» 
più  famofe  raccolte , fra  le  quali  qui  Ila  del  Screnifs.  Sig.  Principe  Card.  Leopol- 
do, predo  il  quale  fonfene  ridotte  le  centinaia»  alle  volte  cosi  drepitofi,  così 
guizzanti,  fuolazzanti,  c quel  eh' è più,  così  facili  e fianchi,  che  Tembrano 
del  fuo  Maedro , come  perdi  Tua  mano  molo  rutto  il  dì  li  vendono. 

Ftrdicoftui  cosi  veloce, e cosi  drcpitofo  1'auanzamcnto,  e’I  profitto,  che 
cominciò  ad  ingelofirfeue  Annibaie onde  auendo  a dir  più  volte , che  guai  a 
lui  le  suede  Pietro  Itudiaco  col  douuto  ordine  ,e  le  oprato  non  auede  più  di  fpi- 
rito , che  di  fondami  nto , fi  notò  intiepidirli  nclmaggiormenteauuantaggiar- 
lo,  e piò  inlegnargli  je  dandogli  noia  la  Tempre  più  racchetata  , e pacifica  ap- 
plicazione deldifcepolo , gli  Vsò termini , che  lo  ncccfsirarono  in  fine  torli  (ot- 
to da  quella  fcuola,  alienarli  dal  primiero  affetto»  da  fc  mirarli,  & in  vendetta 
ancora  aprir  nuoua  danza , ed  oppor  loro  non  mcn  frequentata  Accademia. 
Eranfegìi  a principio  .come  a più  valente  d'ogn’ altro  ("con  iouidia  però  de 'più 
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lecchi  ) confidato  le  chiaui  di  quella  danza  ooe  6 fpogltaua  it  modello,  per- 
di'ei  ne  auette  la  cunrd’aprirla  al  debito  tempo,  ordinar  rutto,  e Anita  ogni 
fera  la  funzione  .ferrare  c mitodire  le  ordinare  cofe.  Staua  ntfll'tflfeflo  luogo 
femprfta  beneficio  di  rutd  vna  fchelctro  appefoton  due  cprde  al  palco  dilìi— 
pra,  perche  rtudiarui  attorno  attorno- vi  fi  potette  quell' oliatura  t Iccortilif 
dao'fratclii  ,che  ferrato  il  tutto , fingendo  Pietro  d'andar  fine  a cali  » ritorna- 
ta in  dietro , e riaprendo  l'vfcio,  vi  s‘ inferra ua  deatro , ftudiando  quell  ’ oliatu- 
ra fino  3 me/za  notte  , lì  alcofero  vna  di  quelle  fui  granaio,  & aggettata  yna . 
delle  funi  in  modo  ,cbe  tirandoli  per  di  fopra  » veniua  a far  girare  quel  rollatu- 
ra , e cambiarle  fico , afpeturonoche  fi  ponóttea  difegnarla  il  Pacino  » t mal 
tre  turco  applicato  all'  operazione,  ad  altro  non  penfaua  che  al  farto  fuo.  vtdde 
improuifamente  mouerfi  lo  fchelctro , e verfo  di  lui  piegarli , onde  affittito  da 
vn  fubito  timore  » e tremore , rizzatoli  malamente  inpiedi.e  difficilmente  fro- 
llandola via  delle  fcalc  ,fcne  volò  a cafa  .atterrito  dallo fpauento,  e pofiofi 
hi  ietto,  fi  ebbe  « morir  di  paura . Spiacque  a piti  d vn’  Accademico  quarto  fuc- 
ceffo  ; e come  difgrazia  che  potcua  accadere  a eia  (cuti  d'clsi , non  per  altro 
poi,  che  per  elfcr  troppo  Ikidiolì,  e cultodire  Con  molta  briga  , e fenza  vftlc  al- 
cuno tutti  quegli  ariteli  della  danza  , fu  efaggcratfda  molti, che gionfero an- 
che a pretendere  foddisfazioite  da  Annibale , quando  non  fapcfse  nudar  lóro 
chi  (laco  fofse  il  reo, già  ch'egli  vergognandotene , e pentitone,  a qualcuno  di 
tisi  loto  attribuita  il  fatto , con  maggiormente  aggradarne,  contro  il  fuo  vole- 
te , la  loro  innocenza.  ■ * * 

Diuifafi  perciò  in  due  fazzioni  la  fcolarefca  turba  , fu  affittito  Pietro  su  quel 
principio , a fegno , che  condotto  a pigione  due  gran  camere  nella  cafa  de'  Mi- 
randola nella  via  Imperiale , detta  de'  Falegnami , furono  pronti  i follanti  a far 
beh  torto  fabbricar  la  fiufa , appender  la  lumiera , a proueder  di  fcanni , a ritro- 
uar  vn  bell’huomo  che  facelfe  il  modello , ed  inforniti*  a piantare  vna  compita 
Accademia  in  faccia  alla  Carraccefca.  che  come auuiene  poi  di  tutte  l’altro» 
maffime  fondate  folla'vendetra  e la  picca , ebbe  corta  durata . Pofc  ella  tutta- 
uia  in  qualche  appréfione  i Carnea, che  per  la  loro  s’èrano  guadagnato  vn  gran 
grido, on efe  non  pafsò  quell'emulazione  fenza  contrarti, e pericoli  fra  que’gioua- 
ni  di  porli  le  mani  addotto.  Diceuano  quei  del  Facino , elfcr  la  loro  la  vera  ; me- 
glio prouilfa  di  modello  ; in  erta  darli  più  comodo  di  tutto , e più  liberti,  fenza 
tanti  protomartri.e  fenza  foggezione.  Scimars'  in  erta  tutti,  e riuerirfi,  hon  bef- 
farli, non  tutto  il  di  caricarli. In fegnarfi  dal  Sig.  Pietro  con  fincericà,e  con  amore, 
non  có  doppiezza,  e liuore  : foftenerfi  gl  i fcolari.non  abbatterli  : che  pretto  prei 
fto  gl'Incamiriati  farianlì  ineàminati  al  lor  fine  : thè  al  Carro  erafi  rotta  vna  ruo- 
ta,eh’  era  per  tettare  vn  giorno  fenza  fata.  Rilpondeuano  » Carraccefchi:  ch'erall 
pttrt  vna  volta  ( chiamando  t mali  di  Pietro  gallici  ) fmorbata  da  tanta  pelle  la 
lóro  radunanza  : Che  coltri , che  pretendeua  poneT  il  fuo  foglio  ncM  ‘Aquilano, 
era  vba  volta  caduto , tirando  feco  vna  partedi  quelle  ftelll  più  ofeurc  , reftan- 
do  anzi  più  luminofa  l’Orfa  del  loroCick)  ; che  molto  auuedutamente  s' era  tiri- 
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rata  ne'  Falegnami  quell’Accademia , che  predo  predo  auca  bifogno  di  puntelli  ' 
eh’  cran  così  pazzi  i ribelli , che  lì  credeano  dar'opra  a cune  quelle  leghe  per  ta- 
gliare lapis  da  dileguar  la/era,  quando  non  aurian  potuto  elleno  rendere  a fé» 

. gar  via  più  tulio  quel  di  pi»,  che  auuanzaua  a fpropofitati  torli  di  Pietro;  Così 
andaualì  giacendo  » e contradando;  e lì  gionfe  a tale  «che  dicono  , che  vna  fera 
di  carnouate , che  Pietro  era  in  letto  correan  fettimane  , aggrauaco  da  fuoi  fo- 
liti  mali  , veditolìin  mafchera.incognita  Annibale,  non  potelle  traccenerlì  di  an- 
dare a vedere  quel  loro  tanto  celebrato  nudo , e gli  fcolari  attorno  adifegnarlo; 
c che  iiA>ifato.da  vno  di  elfì , perifeherzo,  ad  inlegnar  loro,  e cosreggcrli,non. 
dredendalìmaichc  folle  Pittore , e tanto  peggio  Annibale , dato  vn  pezzo  fo- 
fpefa  la  ma  fchera , prefa  finalmente  la  cannella  portagli , predo  predo , c in  po- 
chi fegni  a duo'dt  elfi  aggiudafle  il  contorno , con  marauiglia  di  tutu , e inlìenv 
con  fìlenzio , e tilpecco , credendo  eh'  ei  folle  Pietro  rizzatoli  di  letto  i c pallaio 
alla  danza  per  far  lóro  quella  partita;  fin  che  rallegrandofene  con  elio  lui  il  gior- 
no lcguente,di  ciò  marauigliandofieglnne  lapcndo  immaginarli  chi  potcficclTer 
datò,  non  li  todo  le  moilrarli  la  correzione,  che  accortoli  i fegni  eller  d’Anni- 
bale ,tiiede in  tanta  feandefeenza , che  voleua allora  andare  a trucidarlo.  Ef- 
podopoifuore  vn  quadro,  nel  quale  dranamentc , oltre  il  fuo  confile  to.erafì 
egli  affaticato , e particolarmente  bramandu  Tape  re  che  ne  dicclìcro  i Carrac- 
ci , ititelo  che  non  alerò  s' era  pocuro  cauar  loro  di  bocca , fe  non  elfer  vn  qua- 
drodi  maniera  greca  , inaile  foflopra  mezzo  mondo  per  auerne  la  interpreta- 
zione , c giongcrc  a fapcre  che  volcffero  eglino  dire  : perche  fe  de’  Greci  buoni 
Tntendeuano,  era  troppo,  ne  quedoera  il  fuo  intento,  ch’era  nemico  adatto 
della  llatu&:  e fede' cattiui<,  era  troppa  calunnia  e perfidia,  non  efiendo  cosi 
vigliacca  quell'  opra,  che  tal  cola  di  eflafi  doueffe  proferire  ; quando  finalmen- 
te rifeppe  auea  detto  Agodiuo, che  fi  come  nou  v'era  chi  fapefle  di  greco,  cpo- 
ihhchc  rintcnde(Tero,ct>sì  quella  pittura  non  intenderli;  nècomepolafleto  le’ 
figure , nè  che  face  fiero , nè  come  vcflitc  follerò  ; che  infornala  Pietro  era  dato 
in  reprobo , e del  migliore  difccpolo  diuentaco  il  peggior  Maefiro , anca,  potea 
diri?,  nella  Profelfione  pailato  il  fiume,  dnienuco  Gincurmo.  Acccfe  di  tal 
maniera  qued’  auuilo  il  Fauni , clic  dato  luogo  alla  difpc  razione  » vuèt  trattarli, 
dille , codoro  da  quei  che  fono , da  razza  di  macellari  ; dar  loro  d’vna  mazzuola 
in  capo  ; c podofi  fotto  vn’accetta  dal  manico  corto,  andò  a cercarli , per  effet- 
tuare coi  primo  di  loro,  che  gli  folle  dato  tra’piedi,  l’ efecrando  delitto  ; mà  feo- 
pcrio  da  vn  comune  amico  palleggiar  più  voice , comefuor  di  fe  dello  , lotto  il 
portico  della  Morte  con  arme  fotto , c ruminar  gran  cofe , nc  fù  didracto , c di- 
lloltodal  galantuomo,  che  feoperto  il  (uo  fine.  Io  fece  più  predo  che  potette 
penetrare  a’ Carracci . Acquietolfi dunque  Pietro,  conuinto  dall'amico,  che 
gli  fe  vedere , cconofcerctd  gli  efetnpii,  femprefea  concorrenti  cfi'cr  date  que- 
lle ride,  fegno  della  fcambiewolc  vijtù^chc  tuctauia  nonpoteuafi  dir  perfetta, 
fcompagnata  dalla  prudenza  in  faperfeanfar  gl’  impegni , c dalla  differenza  per 
nonaggrauar  l’anima  di  quelle  colpe  « delie  quali,  dopo  il  facto , vprrcbbeli  elice 

digiu- 
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Sigiano  » e tanto  pefa  al  ponto  del  morire  » portando  feco  conti  così  graui  da 
fidare  all'altro  Mondo. 

Furono  a tempo  Umili  raccordi , facendola  domita  impressione  in  Pietro» 
clic  ogni  rotta  più  peggiorando  ne’  fadetti  Suoi  mali  > Sentendo  di  perder  le  for- 
ze» e finirti  ( pregaua  gii  Scolari  prima  a raccordarli  di  Ini  nelle  orazioni  loro» 
poi  a prendere  efetnpio  dai  Suo  flato  , c finalmente  ad  imitarlo  nelle  belle  opre 
prima  fatte , non  nell'  vi  cime , nelle  quali  conofceua,  e confelfaua  non  crouarfì 
più  Spinto , né  vigore . Così  finì  ben  pretto  i Suoi  giorni  in  affai  frefea  eri.  man-’ 
cando  del  i6oì,  e lanciando  di  Se  vn  gran  nome  per  le  bell'  opre  Sue»  colle  quali 
talmente  s’accollò  a'  Carracci,  chevn  pò  più  alle  volte  che  folle  (lato  corret- 
to . farebbe  loro  fiato  vgualc . • 

Fùcosi  nuouo, e bizzarro  nell’  inuenzione  , ch’io  non  sò  mai  chi  s'auelfeiit 
tetta  > fe  non  vna  propria  ferace  immaginatiua  » tanto  fimboiica  alle  volte  a 
quella  del  Tentoretto , clic  parue  non  alcnauere  auuto  egli  in  mente  » che  quell* 
arrifehiato  » e copiofo  Maettro.  Ebbe  varieti  di  ciere»  motta  grande  nelle  figu- 
re, enei  colorito  poi  pafsò  ben  quanti  illuttrattcro  tele  a que*  tempi.  Quell’ 
era  quella  parte , che  pouciia  il  ceruello  a partito  ad  Atinibalc , che  andandoa 
vedere  d’afeofo  la  fua  caudina  del  martirio  di  S.  Lorenzo  in  S.Gio.  in  Monte, 
Dio  mio, fùintefo dire  , che  cofa mette  mai  collui  nelle  fue  carnagioni  ? io 
giurerei , che  in  vece  di  colori , fi  macinare  carne  vmana.  L' filetto  ofseruafi 
nella  tanto graziofa  tauolina  dietro  il  Coro  di  S.Franccfco  all' Aitar  Pellicani, 
oue  incerti  pattini  fi  vede  il  Sangue  viuo  e vero  nel  volto , .fi  vedono  loro  mo- 
ucrfi gli  occhi  .Spirare il  fiato,  palpitar  l'anima.  Il  S.  Antonino  poi  nella  Cap- 
pella de'Landi  in  S.  Domenico,  prefo  da  tutti  iforettieri  perde’  Carracci,  non 
rroua  lode  vguaie  alla  fila  bellezza  nella  mia  penna,  com’cita  foprabbooda_» 
nella  bocca  d‘  ogn’vno , che  contempla  in  quel  Santo  > in  que'  putti , in  quel  Si- 
gnore , in  quella  Beata  Vergine  tanta  efprefsione  , tanta  grattiti , tanta  giu-i 
ftezza , tanta  nouiti , tanca  leggiadria , fenza  l'impatto . che  fempre  tramonta. 
Non  vi  è chi  veda  la  tauolina  della  Prefcntazione  della  Beata  Vergine  al  Tem-< 
pio  nella  Chicfa  de’  Scalzi  fuori  di  itti  maggiore,  che  noo  la  giuri  dellevnigliori 
cofe  del  TentorettojCQme  tolfe  a pareggiarlo  nella  Nonziata  a lui  vicina  di  quel 
gran  Veneziano,  col fuo  bizzarrilsimo  Prefepe  contìguo  nella  Chiefadi  S.Mat-  m 
ria . La  (ito  alla  fina  olseruazione  de'  più  intelligenti , e curvofi  la  fua  bell’  Af- 
fama , co'  frelchi  laterali  non  mcn  confiderabili  nella  Cappella  Grati  nc’  Serui» 
e nell  ’ Oratòrio  del  Buon  Giesù  la  Santittìma  Annottata  di  così  n^ouo  penite- 
lo > e rfioluco  dipingere  ;é  nella  quale  , dicono,  facette  quella  gloria  d*  Angeli 
in  nube  colla  poma  d/fit  deca  ( auendo  mandato,  a cafa  1 pennelli)  ad  inchieda 
diGiouannidaCapugnano,  che  da  lui  interrogato  per  ilcherzo,  che  cqfagli 
parelfe  mancare  allora  che  finirà  così  ftefea  > l' auea  polla  in  opra , rifpofe*pcrò 
bene  con  la  fua  lempiicicd  quel  gotto , lo  Spirito  Santo  che  iu  lci  fopraucnittc: 
Lafiia  Decollazione  del  Ba trilla  alla  Cappella  de 'Signori  Confortatori  nella-. 
Chicle  dell  Qfpital  della  Morie  » Al  quadro  de)  $ig,  Guido  ali'  Attjr  madore» 
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de  PP.  Capucciai  i duo-'  quadri  lacera  li, che  fono,  come  <f  Annibale:  S.  Francefco 

che  riceueChrifto  Bambino  nelle  braccia,  e l’iftcflo  che  Tu  iene  al  fuoao  delti  ce*, 
lede  lira  • Infiniti  rametti  p®i»e  quadrettini  piccioli)  tre'  quali  fùinarnuabilo»& 
andò  ai  pari  del  Feti  >c  che  per  la  maggior  parte  fon  colti  per  di  Annibaie  {Co- 
me quello  della  Beata  V'ergine , che  faglie  al  Tempio  nel  primo  calino  della.. 
V tgna  Lodouitìa  in  Roma , e per  tutto  ; lenza  le  canee  cauole  fuori  per  il -Conta- 
do , come  , per  figura  > il  Chrifto  (-roc-.fiflo  in  meato  aiii  Santi  Pietro  e Paolo 
fiuti  a tempra , c in  vofol  giomondlaChicfa  maggiore  di-  Calici  S.  Pietro:  La 
Madonna  delSanciflimo  Rofarro  con  S.  Domenico , e que’  Millerii  tanto  fpiri- 
tofi  attorno  nella  Cbiefa  di  Quatto  di  fiotto,  e lìmi!» 

Vedi  nobilmente,  cratcofsi  bene,  e flette  alia  grande .offendo  in  iftato  ,chc 
poeta  varare  d’ entrata , quando  cominciò  a dipingere.  Fu  di  lui  fitto  gratin 
conto  da  gli  altri  Pretori,  e volendo  con  lui  caluolra  competere  il  gì  à detto  Mal- 
fari in  certo  iauoro  ,Jo  difprezzò , fe  oc  fife,  e dille  non  iftimarlo , e compatir- 
lo, el(cfido  anche  inefiperto,  e giouane.  Fu  più  volte  Sinthco  della  Compagnia» 
Eftimatore  , e Malfarò,  & adempì  ottimamente  le  fueparti,  e diè  a torti  foddif- 
fàzione.  Non  ifdcgnò  il  Vale  fio  intagliare  va  fuo  S.  Raimondo,  che  fui  tuo  man- 
tello folca  il  mare,  quando  non  volle  intagliar  le  cofe  de’Carracci. 

Fkbbcfrà  gli  altri  della  Sig.  Marta  Beri olelli,  famiglia  riguardcuole , e fua_. 
moglie , del  i <5oa.  vn  figlio  pofhimo » al  quale  perciò  fù  pollo  fi  dello  nome  del 
Padre  » che  attele  alla  mercatura  con  qualche  fortuna  : che  fposò  poi  vua  figli- 
uola del  Sig.  Aleflandto  Tiartni  Pittore  famafìTslnio  ;e  fu quella,  che  ricama- 
uaccsifquifitamente  ,e  che  fece-vna  trabacca  da  letto  d' infinito  valore , che  li 
vidda  con  iflupore  di  tutta  faCktd  ,edc‘  Foreflicri  ,che  l'andauano  ad  ammi- 
rare com'  opera  infigne . Fri  gli  altri  Scolari  di  Pietro  Facmi  fi  contano 
ANN  IRA  LE.  CASTELLI , eh’  ebbe  inch'  egli  il  vizio , ncfquale  diede  in  vitt- 
imo il  fuo  Maeflce,  di  caricaretroppo  ì rudi,  & Esorbitar  nel  contorno . Altro 
di  fua  mano  a olio  non  hò  mai  veduto  fuori  de’  duo'  quadri  appetì  al  muro , la- 
terali alia  porta  maggiore  di  S.  Paola  da  Ila  parte  di  dentro,  entroui  in  vnola^, 
Refui  reaione  del  quattnduanoLazaro , nell'  altro laCroccfifsione  dcH’imlittif- 
fimp  A portolo  Andrea;  efleudofi  egfibutrato  ai  frefeo,  pcr-faciliri , mafsimc  al- 
m Inquadratura  , & auendoui  operato  molte  cofc,come  ia  quadratura,  & il  Chrifto 
Croce  friso  foftenuto  dal  Dio  Padre  in  ifeorto  nei  primo  Dormirono  a ballo  di 
fi.  Francefco , & infinite  altre  cofe  che  non  occor  dire . Si  come  non  riferirò 
V altre  tante  fatture  di  vi».  - i * 

BERNARDINO  SA  NG  IO  VANNI  pure  alìicuo  filo , che  gionfe  a pingertu 
pire  vna  tauoItfinS.SebaftunoParrocchia,di  S.  Cornelio  Papa, e Marcirtpma 
in  S»  Giofefto  del  Mercato  ; ferro  il  portico  di  S.Francefco  tré  occhi,  e più  vol- 
te il  libro  dc'Signori  Anziani . Nè  le  infinite  di  r 

-GIO.  MARM  TAMBVRiNl , chefir  fuo  fcolare,  prima  che  morto  il.Mae- 
ftro , fi  volgefse  poialla  manièra  delicata  di  Gaidò*,  del  quale  per  la  fua  fchiet- 
4e*za/ bonr^ft  gran  confidente,  £c  amico  : Che  diede  aiie-ilampc  mediante  ri 
. < i ^ Cuc- 
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Curti.  che  nefù-l'  intagliatore  , tutte  I’Arti,&i  Mdlicri  del  Mondo  ifloriati 
in  ligure  picciolc  > con  introduzione  di  (Iti  > architettura  , & altro:  Che  fu  gran 
pratico , grand'uuelligentc  di  profpettiua  : Che  hautua  vn  certo. carattere , che 
volcuaclTcr  del  detto  Guido:  Che  fece  quella  Nonziata  nella  Chiefa  della  Vi- 
ta» e S.  Lorenzo  (otto,  ritocca tf^Ii  dal  detto  : Che  dipinfe  così  franca,  c pulita- 
mente a buon  frefeo  tutti  quali  gli  occhi  (otto  il  portico  di  S.  Francesco  : Che 
fu  in  gran  concetto  Tempre  fioche  vide  ( morendo  vecchiifimo)  predo  la  Com- 
pagnia, che  l’jaipicgo molto  6 nc'Smdicaci  t òne*  Maflanati  : £lie  finalmen- 
te quello  là  che  ritraile  il  Tuo  Madiro,  come  comunemente  lì  vede,  nel  pnl 
infelice  Tuo  flato  , c perduto  affatto  I occhio  IìuiIìeo  ( onde  in  tal guifa monoco- 
lo gli  na*ds  anche  il  già  detto  tìglio)  e del  quale  non  mi  è parto  bene  valermi 
d principio,  ponendoui  piu  tolto  quell  altro,  che  sii  mezzo  foglio  di  carta 
reale  con  carbone,  biacca,  c terra  rolla,  in  forma  come  dipaltello, 
fece  egli  di  femeddimo  m fua  giouencù  il  Sig.  Pietro;  e del  qua- 
le lumini  fauorito  il  Sig.  Gto.  Franccfco  Barbieri,-  a cui 
perciò  sedi  quello , come  di  rdazioni  di  cofe 
aocadute  a Tuo  tempo  confetto  in  cal 
congiuntura  le  mie  ob- 
bligazioni- 
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Et  altri  dell’  Accademia  de’  Carracci  • 


f de’ Carracci . della  quale  poi  troppo  pregiaualì,  e troppo 

valeuafi nella  llanza di eflt , (ùperiorizando  addolfo  agli  al- 
- j/'j?  tri  coadilcepoli  ,ch‘  eran  taluolta  ncccdìtati  a rilponderglt, 

k '1  1 :'v  ) aaer  *oro  detto  Lodouico  : veri  loro  parenti  efier  quelli , che 

fodero  perfarlì  valentuomini  nella  virtù;  ed  interrogando» 
J lo , fc  Analmente  in  altro  grado  fpetcafs'  égli  al  Sig.Lodouico, 
che^n  venire  ad  cfler  tìglialiro  della  Sig.  Prudenza  del  detto  Torcila , maritata  a 
Francefco  Aio  padre . £ ben  poi  vero  che  meglio  fora  per  elfi,  che  né  pure* 
fructTero  mai  conofciuto  quello  ceruello  torbida»  vdlendo molti , ch§ troppo 
dominio  àuede  fopra  Annibale  in  Roma  , onde  lo  regge  flc,  diuoltadc , efacede 
fare  a fuo  modo . Ch'  egli  Rato  folle , che  per  leuarlì  d appretto  Agoitino  ( che 
inotùfegliopponcua)  fomentale  le  gelofìe  di  Annibaie  in  materia  dell’Arte 
controre!  fratèllo  » al  qua^  fogapongeua  anch'egli,  faciali  attribuito  alisene^ 
la  meta , fc  non  rotto  l'onore  delia  Galciìa  Farnrfana , gfS.  che  fùcc»Roma  ap- 
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delia  Galciìa  Farntf  ana  » già  che  fùteaa^oma  ap- 
(?ccc  t fiati- 
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pljadrua  tanfo  aff  Aurora,  £c  alia  Gala  tea  dall  ‘ alerò  fa  treni  ; e correrti  quel  pro- 
ti rrbia,  gii  detto  , per  la  Corta  : portarli  affai»  meglio  l’Iutagliacore  ckl-Pit  tor  e. 
Che  ìrtgtlolicofi  altresì  . dell’  Albini  > cercrl-j  talora  » coaia!,  i rappòrti , lena  rio 
dalla  graziaci  gran  Maeftro.  Che  voltoli  aneli’  ci  con  Antonio,  e Ijfancefthi- 
no  cofroborafle , anzi  dalle  coli  da  h principio  alle  calunnie  contro  lo  fleflb 
Lodouico,  che  pare  era  quello  fra  tuttT>  che  gli  era  parente,  cercando  mino- 
rargli la  faina  o’I  credito,  per  ergere  maggiormente  f^ll’  abboffammo  di  erto, 
'mabafe  di  maggiorinomi al  fokf^nnibale . Era’egli  vnicerudlo  cosi  fatto,  im^ 
pafl&to  J alt. lo  , ci  i mal  talento i u^or  retro-,  e fin  talóra  odiofo  a fe  iiaTo, 
come  ben  tale  il  dimoili  anche  il  ritratto  auutolì  di  Roma;  il  perche  in  line  da 
fe  ritiratoli,  lontano  pillai  Cotte , non  maggiormente  godfcua,  che  della  fua  fo- 
litudine  , che  1‘  atmrò  finalmente  nella  guifa  « che  qui  in  line  por.e  il  Bu ione, 
al  quale , come  a ceftiTnonio  di  pratica  e di  villa  » mi  rapporto  ; 

• * * 

VITA  D*  INNOCBNTIO  TACCONE  PITTORE.  •• 

• » * . ^ W • , 

gl'  altri  dlicui  dAfamofo  Vittore  Annibale  Cari  acci , fu  lnnocentio  Taccone» 
X che  nell*  CittàMi  Bomgna  nacque -,  e dicono  , che  egli  fuffe  vn  poartparente  dell' 
iftitfo  C vacci,  e tomenti  lanate,  tosi  nella  virtù  voleffe  tnofirareia  parentela  ,che 
egli -co'  camorri  Itane*. 

Qucfli  dìpinfe , & aiutò  Annibale  in  V4rie  cofe , che  egli  operò  io  diuerfi  tempi , ma 
particolarmente  nella  Cbiefa  della  Madonna  del  "Popola , ouc  fiatine  i Padri  di  S.  Ago- 
fitno  della  Catione  Lombarda , dentro  la  Capella  de'  Signori  C orafi  yfccc  nelle  volte  (o- 
fra  V Altare  entelli  tri  ftoriette,  cioè  net  nte^o  lincoronatione  di  Matite,  Regina  degli 
Angeli , e del  Cielo.  Alla  man  diritta  S.  Pietro  Principe  degli  Apofioli  ÒÌC  bora , che 
N.S.GiesùChriflo  conia  Croce  in  {palla  gli  apporne.  Snella  mano  fianca , quando  S. 
Paolo  Dottori  delle  genti  fìt  rapito  al  ter^o  Cieio  , ruffe  tré  in  frefeo  dipinte  da  limoctn- 
tio,  con  li  difcgni  di  Annibale  Caracci , e vi  fi  è portato  molto  bene.  * 

Operò  anche  da  fe  co  {noi  propri  difegni  à S.  Angelo  in  Teftheria  , dono  fu  l’antico 
Tempio , nella  via  Trionfale , dedicato  à Giunone , & bora  è Cbiefa  Collegiata ,e  v'è  la 
Compagnia  de'  Pefcmcndoli , ouc  è ,C  Altare  d S.  Andrea  Apòfiolo  dedicato,  e quiuiil 
Taccone  iauorò  diati  Jtbifione  di  quelSantoàfrefco , a fìat  buone,  e con  pr  attica , c dili- 
genza condotte  t fè bene  alcuni  vogliono , ebe  quiui  ancora  fi  voleffe  d 'alcuni  dijegm  del 
fuimaeflro Caracci , ma  bafia , (bevi  fi portafie bene,  &al  debito  del  lauoro  joddif- 
fitceffe.  M \ 

• Donatella  via  Appia  fìt  l cìmiteriodel  Pontefice  Califio  fù  edificata  la  Cbiefa  in  bo- 
uo re  di  S^ebafiiano  Martiri , fece  lnnocentio  nel  quadro  dei?  Aitar  maggiore , bello  di 
frontifpàio  di  col  onne,e  di  finimmo  di  marmi  vn  ( brillo  in  Croce  confitto, con-  la  t'ergi- 
ne Madre , e col  difeepoto  Gioaanm  Suahgehfla  , {otto  vn  Cielo  affa  mefio , pittura  4 
frtfco-’  • . 

» Qgicfì’  kuamo baco  lavorò , poiché  era  di Mturafiolitarig  ,edavn fno  bumor^malen- 
conieo  condetto  non  volata  prati  tenue  con  dipintori , ni  con  altri . ' 

V •'  * “ final- 
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Finalmente  dagli  [hrepiti  di  quefla  Città , dotte  tutti  concorrono,  partendoti , in  non 
s'o  che  luogo  fuori  di  l{oma  an^offene  , & alcun  tempo  vi  dimorò , c benché  fnjje  ét  freua 
fca  età,  vi  morì , e Ufciàt  romon  di  qutjle  turbolente"  mondane  , fer  andar'  aimpofa 
della  pace  Cehtfte . -Ma  che  diremo  di*  ' * ■ • . , % * %, 

GIOVAMPAO^O  BC^CONTI,  del  quale  sì  poco  a notizia  ci  è peruenu» 
to*e  quale  fi  vedono  cole  prii^fe  d'vna  paflofyra  co%i  grande , e di  sì  buona 
»tell!gef|2a,chct»enmtrrfeuO(’eilrcndercbbono  d'vt#  più  fuwcofa »c  piena-, 
tflazipne?  Fu  egli  buon  Cittadino , e figlio di^irolamo  Boncony , ricco  Mer- 
cante da  feta,  al  quale  efcrciaio  mofìrò  altrettanto  abborrimenco , quanto  in- 
clinazione alla  Pittura;  onde  trouafì , chi  pollo  dal  Padre  nel  negozio  fui  pria-» 
cipio dell' artno  1580.  Tene  fuggì  di  cafa , pigliando  la ftrada di  Firenze-, nella  ’ 
qyaie  ricercato,  mrcqatoj  criconofciuto , fu  fatto  ritornare  indietro,  e a cafa» 
ricondotto.  Polio  dunque  al  difegno , non  arifparmiò  il  Padre  a denaro,  per- 
che l'Arte  imparale,  e ne  diuenille  eccellente  ; il  perphe  dicci!  • che  interrogan- 
do egli  taluoltai  Maeflri,  come  fi  diportafs' egli  G10.  Paolo  ,echc  facellc  , & 
auendonc  in  rifpolìa , ch'ogni  dì  piu  (i  guadagnaua ! dae  facitori  <^:l  negozio 
venilfe  cfpofto , quello  guadagno  intenderli  rilpetto  a'  Precettori , che  tutto  il 
di  regalati,  certo  poteau  dire , eh' ogni  dì  più  guada^nauafì.  Mi  hi  fatto  vede- 
re ilSig.  Valerio  Pol^zzi  fucceflore  nel  negozio,  c nell’ eredità  di  detta  Cafa  Bon- 
conti , mediante  fuo  Padre  lafciato  crede  da  Valerio  fratello  del  fudetto  Gio. 
Paolo,  Stvltimo di quefta famiglia,  ne' libri  regolati  di  quel  gran  benefattore 
le  feguenti  note,  e partite',  che  fcruìranno  per  quel  molto,  c più  che  doureflì-  - 
mo  dire  di  Gio.  Paolo,  c cioè:  * 

Nel  principio  dell'  1 [le fio  Anno  1 5 80.  e(fer  flato  pofìo  adimparare  di  dtfegn  are  fotta 
7d.  Bartolomeo  Paflcrotti,  per  conofccrfi,  attere  più  inclinatone  à lalMte,  che  alla ^ 
mercatura . 

Del  1 5 § a . fouuenuto  di  danari,  e di  ciò  gli  occorreua,  effer  lafciato  andare  à Fìorert- 
tt  per  lafcjla  di  S.  Gionamti  con  M.  Camillo  "Procaccini . 

La  prima  fpefa  per  [uà  propor^ionabi(  parte  occorfa  la  prima  volta , nel  paflaref 
Accademia  de'  Carrata  ; e quello  per  fare  vnajgrande  e bella  Madonna  , la  Imr 
tonchi , &•  dftre  cofe  ntcejfarìc  meffa.  * ' , ' : 

Gli  danari  [ommimflratigli , biancherie , ed  altro  del  1583  . per  andare  à'4rma  * * 
vedere  le  cofe  del  Careggio , e / opra  [Indiami . * _ 

Del  mede  fimo  Anno  ,vnacailcllatadvua  (quifita,  mandata  a dona'  ad  trcole-t 
Procaccini , e Camillo  fuo  figliuolo , per  le  fatiche  eh'  vfanomU'  infigge  a Gio.  Paolo 
fuo  figlio , nell'  Accademia.  , • « - t 

Dell' Anno  fltffovn  altro  regalo  à mede fimi,  per  l'ùBefia  capote. 

Del  1585.11/1  regalo  riguardinole  fatto  à Bartolomeo  PaJJ erotti , 1 «0  precettore  del 
difegnare  • . * * * _ . . .. 

Del  1586.  alln o.  Settembre  danari  datici  per  andarfene  à Kr**  c0n  M- 

Del  1 5 8 ju  pagati  danari  à Lo  ionico  Carrocci , "Perche  pronta  colon  j e gli  li  matid^ 

b'i  * . 
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Del  mcdefihi  Anno  eficrfi  infermato  incorni,  e tornato  à Bologna.  - i 

Del  1591.  donati  danari  à Bartolomeo , & Aurelio  Va# erotti. 

Dclmedefimo Anno  , efferfi  càflata  vna  quercia , chinata  fui  Turrone  , infimi  col 
detto  Aurelio, Gio.Taolo.  ' '*  * • 

Il  che  tutcomièpiacciuto  vedere  non  foto,  ma  qitfanco  rapportare,  per  ca- 
riarli da  elle  partite  il  non  Indie  allora  adodaro,  benché  forfè  cpnofciuto  vaio- 
re  de  gl’ infelici  Carracci  ; mentre  non  fi  faceua  differenza  alcuna  nej  mandar*’ 
quello  figlio  indifferentemente , e nello  flcflo  tempo  da'  1 detti , c da’  Padccorcii 
da'  Procaccini , come  fe  vguali  ad  ellì  follerò  (taci  coftoro  in  eccellenza , come, 
fcppdro  con  grand  artificio  darlo'a  credere  fin  che  videro , come  toccollì  altre 
*.  volt?  : Il  gran  Audio , eh’  ci  fece  dunque  in  quell  Arce  G10.  Paolo* fotto  tanti 
Kiaeflri , c hi  tanti  anni,  fenza  gli  altri  a quella  Proferenti  confecutiui  enecet- 
fafii , comi  Matematica,  Architettura , e Profpetriua , nelle  quali  fi  vedono  di 
fna  elucubrazione  mirabili  fcritti  dal  mio  cortefiffimo  Sig.  Valerio,  contanti 
altri , donatimi  : Il  fuo  paflaggio  a H orna , e'I  credito  , eh  è neceflario  vi  acqui- 
ftade , mentre  con  tanta  fui  Amia  , e vantaggio  venirui  chiamato  ad  vn  gran  la- 
uoro, appare  da  quella  lettera  fcritta  da  G10.  Bardila  fuo  fratello  al  comune  lor 
Padre  ,e  chequi  volentieri  traferiuo,  per  altra  curiofa  notizia  ancora  : 

• 

Taire  mio  Cariffimo. 

» T"v  Ontani  hi  da  venir  la  rifpofta  di  Gio.  Taulo  alla  mia  prima  lettera , che  parla  del 
I J fuo  negotio  : fe  la  dà  brufea  dirò  bene , che  non  conofce  fe  fleffo , ne  la  fortuna , che 
H corre  dktro  j non  poflo  imaginarmi che  ragione  in  contrario  poffa  dedurre  à noti  accet- 
tare il  partito  fcrittogli  al  quale  inclinerà  il  Cardinale . doglio  eh  egli  fappra , che  Tri. 
Annibale  Canali  non  altro  hà  dal  fuo  chefcuttdieci  di  moneta  il  mefe,  & parte  per  lui, 
fer ultore , &■  vna  flant ietta  alli  tetti , & lauora , & tira  la  caretta  tutto  Udì  come 
T/H  cauallo , & fà  loggie , camare&fale , quadri , & ancone , & lauort  da  mille  feuti , 
^Henti , & treppa , cr  hàpocogullo  anchora  dital  fcrvitù , mà  quello  di  gratta  non  fi 
alcuno  ; Diedi  circadue  me  fi  fà  fruii  quattro  à Tri.  Taulo  {{uff.  ni  parente  di  M. 
Horai.  fluitarne , dite  à Gio.  Taulo  che  li  nc  faccia  parola  acciò  me  li  rfflitut fiato % 
darli  à v^jiatg jan0  . -pi  ]^oma  2.  diAgoslo  t j 95». 
rofi,  figliuolo  ..  " 

...  ...  - Ciò.  Batli/la  Bonconti. 

bfudio anelai  le  c«fe  del  Tibaldi  ,e  difegnòquelle  in  CafaPoggi,,  ma  poi 
fì  dijdcad  vn  piu  faci!  modo  .cifettea  quelle  de  Cartacei,  Onde  fi  vedono  nu- 
.01  che  fembrano  dt’  fteffi . K^ortò  il  premio  e l’onore  di  Principe  dell’Acca- 
demia, e 1 fuo  btlliflìiho  difegnofi  vedeappreffoil  detto  Sig.  Valerio  ;ed  è Plu- 
tone fopra  il  folitocarro^iraro  <4 1 ^ì^tto  caualli , e che  Ifringe  Proferpinara- 
41  Pc',na  cd  acquerella;  così  bizzarro,  ben  rifentito , tenero,  ecorretco, 
wareuiK  beinliimoafronre  de’  tanti  alni  fupcrbi (limi , che  pofliede  di  cucci  i 
Macftn.  Mori  litico,  per  il  troppe  affatica»!!  nello  ltudio , dicono  ; c la  fua_» 

* * - • • * . * .*  J»of 
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morte  viene  glorio  firn  ente  accennar*  nel  Annerale  di  Agottino  Cartacei , quan-' 
do  per  rincelligenza  vniuerfale  eh’  egli  auea  delle  regole  deli*  Architettura  an- 
cora fi  dice  che  : Si  diflrtbuirono  fri  gl' Acadmici  i carichi  con  molto  autudimcntn 
ferciocbcfk  iato  il  pcnlìero  della  ino  cut  ione , e del  diftgno  à Giouanpdblo  Boliconti , co- 
me quello , che  per  la  lunghetti  di  Audio , & eccellenza  digiudicìo,  era  di  profonda  in- 
teUtgenga , e di  e f qui fna  effattez^a , fi  come  dt  modc/liffimc , e nobili  maniere , e compi- 
to nel  fapere  > e nell'  operare , il  quale  in  pochi  giorni  doppo  il  funerale  del  Carroccio , ce- 
dendo ad  vna  lunga  indifpofttione,  che  gli  fi  rinforzò  forfè  per  lefotqtercbic  fatiche  e di 
corpo , e di  mente  foflenute  in  quefl'  anione , raddoppiò  il  danno  , & accrebbe  il  dolore 
alC Acade  mia  col  far  fi  compagno  nella  morte,  e nelle  lodi  à colui , del  quale  in  vita  erto 
flato  congiuntiffimo  £ amore,  e diftudto . Così  morì  anch'  egli  ben  pretto  j nel  fiore 
della  fuagiouentù,  e nel  principio  del  fuobcn’operarc,in  Roma»  Torto  la  (cor- 
ta di  Annibale  • 

PIETRO  PANCOTTO , il  più  temerario  Pittore  a frefeo  che  fotte  mai  fla- 
to al  Mondo,  come  ben  lodimottrano  le  pitture  forco  il  portico  di.  S.  Colom- 
bano , eh  ‘ è quanto  di  lui  abbiamo  in  Bologna  ; olere  vn  gran  u regozzo  bizzar- 
rifBmo  in  tela  a olio , che  voleuafi  de'  Catucci  a'difpetto  delle  carte  » quando 
v' è tanto  lontano , e di  lui  ètertilttmo.  Si  nconofce  motto  bene  > e fisi  focto 
il  detto  portico  auercgli  per  difpetco  caricatone!  volto  dell* Euangelitta  cho 
fcriue,  quel  Zelante  Pallore,  che  per  correggerlo  1‘ aueua  fatto  ftar  prigione  ; e 
dall  altra  parte  il  fuoVidcntc,  altrettanto  occulaco  in  notare  i fuoi  errori , ed 
auuertirlo  ad  attenetene  : così  l’ Orgagna , fcriue  il  Vafari  ,'dipinfe  nel  Paradi* 
fogli  amici  fuoi,  e nell'  Inferno  i nemici,  fra' quali  vn  Metto,  parche  l’^uea  pi- 
gnorato ; e così  Pari  Spinello,  per  rifeuoterfi  di  certe  maleiingue  , che  l’ auean 
tarreggiato  e lacero  pili  volte,  con  fuo  gran  danno,  nella  Cappella  di  S.  Nicolò 
in  S.  Domenico  d'Arno  dipinfe  lingue  che  abbruciaaano,  i Diavoli  attorno  che 
vi  atcizzauano il  fuoco,  & in  aria  diritto  che  le  maledilla  , con  qu ette  parole: 
JHmguadolofa , Ma  che  di  editai  pocli'opercfì  trouinoin  Bologna  poco  impor- 
ta : ben  fi  motto  rìlcua , che  nè  vna  fi  veda , ò fi  riconofca  di  quelle  di 

ANTONIO  MARIA  PANICO.tanto lodatomi  f<fmpredall'AIbani,percosì 
brauo  non  meno  in  belle  lettere, che  nella  Pittura  ; onde  con  marauiglia  di  tutti,e 
lode  de  gl'intendenti, egli  fcriuefle,  erifpondcfle’taterzecti,  & in  ottauarimgad 
Annibaie,  del  quale  dopo  Dionifio  fiammingo,  era  fiato  (cola re ;e  perciò  a que-  * 
fio  fecondo  Precettore  ranco  6mile,e  conforme  ncll'operazioni,  che  tutte  l'opre 
fue  in  Bologna , per  mano  del  maefiro  fiano  fiate  leuacc , e portate  fuori  , comc 
d'vn  S.  Fraocefco  dicea  raccordati,  filmato  dallo  fletto  Guido^S-  di  Annibaie, 
e per  cale  mandatofi  a Venezia.  Roma  ansh’effa , oue  pafsò  cogli  altri  feguaci 
di  Annibale , di  poche  forfè  di  fua  maoopuò  pregiati,  mentre  quella  ben  pretto 
lafciando.e  ririrandofisù  queldiCattro.aFarnefé,  e luoghi circonuiciai , at- 
te fecola  a lauorare.fcnza  emulazione  e concorrenza  % acfiaQicouifi  con  fuffi- 
ciente  fortuna . E perchei’fcpre  fue  tanto  s' accodano  al  Macttro,  che  come 
d4C,  qoq  crollano  vna  minima  èfiU  ulti  in  «Iter  tolse  per  df  fua  mano,  dicono* 
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la  maggior  parte  effe  r (late  lena  te  , lafciandoui  ò la  copia . ò riponendone!»  al» 
tra  moderna . lo  non  pollo  ci  reo  fa  tanto  a me  remota  , e lontana  il  cerco  afferà 
(nate  ; ma  dicociò  ,chc  hò  vdito  dir'  più  volte  al  (ùdetto  Albani  » eh*  cltrema- 
mente  lodaua  anche  vna  Tua  Cappella  dipinta  a Barbarano  . Commendanti  fra 

le  altre  tue  pitture , nel  Duomo  di  Farncfe  nella  Cappella  del  Santiflìmo  il  qua- 
dro dell’Altare  a olio-:  In  altro  luogo  iui  pure  li  quindici  autieri  del  Santiifimo 
Rotano,  in  figurine  picciole  a frefeo;  e nella  Chiela  della  Madonna  fuori  di  quel 
luogo»  per  andate  à Cadrò  littorie  afrdco  della  Vita  di  Nodra  S.gnora  ,con  li 
quadri  a olio  della  della  Annonziata  dall'Angelo,  e delia  (teda  prefentante  ai 
Tempio  il  Figliuolo.  Altre  dicono  moltrarfenc  in  Lacere , & altre  ccccllcntifli- 
mc  nella  Chicfa  principale  di  Bolfena , che  quaraut'  anni  corrono  ( e fu  la  pri- 
ma volta  che  pallai  a Roma ) mi  furonodate  a conòfcere , ma  con  quell  appli- 
cazione che  lì  può  credere,  in  vna  eri  tanto  frelca , c canto  lontana  dall*  imma- 
ginarmi, doucifc  fuccedcr  quel  giorno, che aucisi  bramato  *aucrlc  io  notace  al- 
lora più  per  bifogno , che  per  bizzarrìa . L ideilo  diremo  di 

LATTANZIO  MAINA  RDJ,  quelftedclìmocred’io,  che  il  Mafini  dille  de’ 
Mangiai , altra  memoria  non  crouandonc  io , che  quella  nè  fece  dunque  il  det- 
to Mafìni  : Il  Mancini  nel  fuo  dilcorfo  di  Pitturi  » ponendolo  fra'  Pitcori  del 
quarto  fccolo , ed  in  coniegucnza  dei  pcrfettifsimo  ; e più  di  tutti  il  Buglioni» 
che  così  ne  fcrifle  : 


* VIT/l  DI  LATTANTIO  BOLOGNESE  PITTORE.  * 

• • * 

Ragioneremo  primieramente  d'vn  valente  gioitane , il  quale  Lattantio  Bologneft 
appetì' (ft.  Penne  egli  Adorna  nel  Tonificato  difpapa  Si  fio  P.&  baucua  buo- 
ni) fimi  principi  dipittura , poiché  baucua  diligentemente  (ludiató  nell  Accademia  di  Bo- 
logna . Era  Battantio  della  fcuola  del  Caracci , nella  quale  bauea  fatto  buon  profitto , e 
da  principio  fu  me  fio  a dipingere  nella  volta  della  fata  dèi  palagio  di  S.Gio.  Laterali, 
ebe  feende  alla  porta [anta , e lauorouui  molte  cofe,  e tra  le  altre  vi  fono  alcune  Pitti 
figure  inpiedi  , eh  e per  le  mani  fi  tengono , & affai  buone  riunirono  ; c diedero  molto  gu • 
fio  a profieffori  della  pittura.  * * 

Dapoi  entra  la  cappella  del  Tontefice  Sfilo  P.  in  $.  “Maria  Maggiore  nella  cupola  di- 
pìnfe  vn  eboro  d‘ angeli  affai  belli , e ne * triangdUdell  iflefla  cupola  cuui  vna  Sibilla  con 
faccia  velata  > e con  puttim  molto  ben  condotta . E f opra  il  dtpofito  di  Vapa  Tio  P.  a 
mano  fi ntUr  avella fineftr  a fiauui  z in  foldatocon  corata,  elmo , feudo , e lancia  in  mano 
ben  formato , e dicanto  vna  mega  Dorma  calcata  , & vn  Ptccbio  a federe , pittura  fat- 
ta con  gran  maniera , e che  diedegti  molta  fama  : e tutte  quefleimagini  furono  in  frefeo  la- 
vorate . Dipinte  il  medefimo  nelle  cappelletto  alcune  figure.  £ nella  Sagre  fila  della*, 
cappella  fonui  del  fuo  alcune  effigie  piccole , che  f pi/ano  ogni  grana. 

Fece  egli  a ma»ji»ritta  delta  porta  Pimmalc  (fella  Pignadi  Sfilo  la  Religione , opera 
menteuolf  di  lode . ... 

Ènei  Talamo  PatUanolauorò  molte  cofì,  oleum  delle  quali , per  far  la  nuoua  fa- 
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trica , fono  fiate  guafle  ; ma  nella f cala , che  dalla  cappella  Sifia  feende  in  S: Pietro,  d’or- 
dine diTapa  Stfio  P.  nella  volta  fono  diuerfe  pinture , e frale  altre  vi  fi  vedono  alcune 
figurine  di  Lattantio  tanto  belle , e leggiadre , che  ( per  dir  vero  ) in  quello  genere  non  fi 
può  meglio  defìderare . 

Dipmfe  in  S.  Maria  de'  Monti  nella  cappella  della  "Pietà  di  N.  Signore  a mano  dirit- 
ta la  fiagellaùone  di  Chrifio  di  buona  maniera  ; e tutte  quelle  opere  fono  a frefco  termi- 
nateci. » 

Quello  giouane  batterebbe  pollo  alla  luce  grand  opere , fe  fufie  campato » ma  nel  fio- 
re della  fua  età  Je  ne  morì . Fù  egli  afiai  difordinato  non  foto  nel  mangiare,  ma  ancora  in 
altro , et  erodi  poca  completi, me  ti » che  grauemcnte  ammaloffì  ; e fu  configliato , chea 
Bologna  fua  Patria  fe  ne  tornaffe,  che  hauerebbe  ricuperata  la  finità  ; nife  fi  egli  in  viag- 
gio 3 e {oprala  montagna  di  V iter  ho  accidente  sì  terribile  gli  fopragiunje , che  ne  fpirò 
l'anima , e portato  in  Viterbo , con  gran  difgufio  di  tutti  li  profi fsori  del  difcgnodi  a 7. 
anni  in  circa  vi  fù  fcpolto . Di 

VINCENZO  ANSALONI  abbiam  pare  qualche  vcfligio  in  Patria;  perche 
fe  non  altro  scagionerà  Tempre  in  noi  ammirazione  il  S.Scbalfiano  nella  Cap«* 
pella  de'Sig.  Fiorauanti  in  S.  Stefano  ; e piu  la  tanto  graziofas  gialla  ,e  così  te- 
neramente colorita  tauolina  conia  B.Vcrg.  in  aria*  eli  Santi  Gio.  Eoangelifta, 
Rocco , e Sebaft  ano  in  terra , nell’Altare  de’  Signori  Bontìgliuoli  in  Chic  fa  de’ 
RR.  Monaci  Celcftmi . Sì  come  molti  di 

FRANCESCO  CAMVLLO,  del  quale  gid  fi  èdettOs  come  qaeHode’ Po- 
deri >&  altri  fuori  » e de’ quali  non  occor  replicare,  per  non  auer  paflaco  egli 
vn‘  intelligenza  ordinaria,  e rutto  oprato  sù  i coloriti  difegni  di  Lodouico.  Di 
ACHILLE  CALICI  non  abbiamo  altro  che  in  S.  Arcangelo  vii  Arcangelo 
. Michele , & vn  Rafaelle  con  Tobia  laterali  alf  Aitar  maggiore . Di 

VINCENZO  GOTTI,  che  trouo  con  gli  altri  Accademici  nella  mota  de* 
Carracci , a'quali  forfè  pafsò  da  quella  del  Fiammingo,  e mono  Lodouico  fi  ap- 
poggiò a Guido  Reni , nulla  abbiamo , per  efier’  ito  via  > e fattoli  poi  (limare  per 
«quel  valentuomo  che  diaenne,  in  quella  forma  che  compcndiofa,  ma  diligen- 
temente così  fcrifse  il  Mafini  • 

P incendo  Cotti  Bologne  fi  pittore  ,fÌDifcepolo  di  Dionigio  Caluart  ,e  con  Guido  Reni 
in  età  di  2®.  anni , partì  per  fifima , e dopo  d’ banani  laici  aio  alcune  delle  fue  opere,  an- 
dò à Napoli , riebeflo  dal  P.I{é,  e vi  fi  trattenne  circa  1 8.  mefi  , d' indi  pafsò  à 7rlef fi- 
na , e poi  à peggio , nel  Qual  luogo  pigliando  moglie- fi  fermò  fino  alla  fuamorte,  ebefe- 
gi ii  adì  15  ,d’  Ottobre  lójó.baucndo  dipinto  in  effa  Città  nella  C lue  fi ‘del  Duomo  il 
quadro  dell  Aitar  maggiore , con  l ’AjJontione  della  B.  P.  il  S.  Nicolò , eia  Madonna 
col  Bambino  Giesi  nell'Altare  de'  Man , e la  S.  Anna , con  varie  figure , nell'  Aitar  de" 
Voti.  Nella  Cbtefi  de’  Frati  Predicatori  fece  la  tauola  dell’ Aitar  maggiore , conS. 
Domenico , t S.  Giorgio  protettore  di  detta  Città  1 la  tauola  dell  ' Altare  di  S.  Pietro 
Tri  art  ire,  quella  dell  ' anime  del  Purgatorio , e quella  dclli  SS.  Stefano  Protomartire , e 
Stefano  Ptfcouo  della  medefima  Città  di  peggio . Nella  Chic  fi  de  Frane  ifeani  dipmfe 
ia  tauola  di  S.  Sr  ance [co,  con  vn  Cboro  d 'Angeli,  In  S.  Francesco  di  Paola  fece  U tauola 
"• - Dddd  di 
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di  S.  Tomafo  Jposlolo , quella  della  venuta  dello  Spirito  Santo , e quella  di  S.  Cateri- 
na. Nelli  Gicjuiti  dipinfe  vn  quadro  con  alcuni  Santi,  e Beati  della  Compagnia  di 
Giesù , e nell  ’ Oratorio  della  Congregatione  di  Giesù  Maria , fece  vn  grandijjimo  qua- 
dro, douefono  da  6 o. figure.  In  SS.  Cofma,  e Damiano  fece  la  tauola  delimitare  de  me- 
de fimi  Santi , e quell  a del  Martirio  di  S.  S eba filano , e nella  Cbiefa  di  S.  Antonio  dipin - 
fe  la  tauola  dell  ' m Ilare  di  detto  Santo  , con  la  Madonna , e Giesù  Bambino , e quella 
del  martirio  di  S.  Barbara , & in  molti  altri  luoghi  dipinfe,  poiché  qua  fi  tutte  le  pitture 
delle  Chiefc  di  detta  Cittd  di  peggio  fono  fatte  di  fua  mano , e fi  troua  memoria  fcritta 
di  fuo  pugno  Ì hauer  dipinto  2 1 H.tauolc  d' jtltari  in  diuerfi  luoghi  del  l{egno  di  Napo- 
li, oltre  le  molte  ne'  luoghi  publici,  e prillati  fatte  à particolari,  e delle  quali  fi  potreb- 
be auer  più  compita  relazione  dall'  Eccellentiflìmo  Sig.  Dottor  Gotti  fuo  figlio 
colà  natoglòma  che  ripatriatOjOttimamer.tc  efercita  le  parti  di  Lettor  Pubblico 
dell’  Ordinaria  Legale  , e di  Auuocato  infigne . Di 
FLORIO  MACCHI  cosi  fido  feguace  di  Lodouico.e  che  nó  douea  mai  rom- 
pere il  corfo  alle  Tue  bell'opre  del  pennello  colle  fatture  del  bollino,  farà  fempre 
mirabile  la  graziofa  Vergine  Annonziata  a frefeo  dipinta  da  i Iati  della  porta.* 
della  Chiefa  dello  Spirito  Santo , creduta  da’  foreflieri  del  fuo  Mae  Aro  ; com’ef- 
fer  marauigliofi  * dicono!  li  sfondati,  che  pafsò  a fare  a Mantoua,  non  sò  in  qual 
Palagio  di  quel  Sereniamo,  non  auendomenc  alcuno  colà  faputo  dire , ne  io  ri- 
conofcerne  ; che  per  altro  la  tauola  all’  Aitar  maggiore  di  S.  Andrea  del  Mcrca- 
toiil  frefeo  nella  Chiefa  della  Morte  del  Pellegrino,  chea  noi  fen  viene  con_. 
la  tanto  da  noi  Tempre  adorata  Immagine  della  Madonna  di  S.  Luca  ; e fopra_, 
nell'  Oratorio  il  Lazzaro  rcfufcitato;  e’1  miracolo  di  S.Carlo, laterale  alla  porta 
maggiore  in  S.Gio.  in  Monte , fattogli  fare  del  Mufico  Confoni,  fono  di  poco 
rilicuo . Si  come  di  minor’  anco  le  fatte  da  1 duo'  Tuoi  fratelli , che  furono  rn 
GIVLIO  CESARE,  &vn 

GIOVANNI,  de’ quali  però  altro  non  occor  dire.  Come  fermarcipoco 
douremo  in 

TOMASO  CAMPANA,  che  non  Téppe  Lodouico  difguflare  , lardandogli  * 
fra  gli  altri  fuoi  difcepoli  (allora  ancora  che  nbcllatofègli,  auea  feguito Gui- 
do ) fare  que* duo’  pezzi  nel  famofo  Cortile  di S.  Michele  in  Bofco  »chc  foli  di 
quelt'  huomo  regima  aneli’  egli  il  Mafini  > e che  non  fono  tanto  cattiui , come 
que’  di 

AVRELIO  BONELLT»  anzi  Catiuelli,  e chenondoiieua  fimilmente  per- 
mettere TiHcdo  » che  fi  framifchiaffe  con  ranci  altri  valenti  fcolari,  ancorché 
poi  correggerli  volellc , fàccndoui  dopo  qualch’anni  il  quadretto  affai  (uffi- 
ciente della  Madonna  , mezza  figura  > che  fofliene  il  Signorino  intero  dirim- 
petto alla  porta  del  Coi.uento.loura  qucll*vfcio,ch'cla  prima cofa  a vederli 
prnn'  anco  del  Cortile  . Non  dirò  altro  parimente  di 

SEBASTIANO  RAZALF,  thè  cluainolfi  honaratiffìmo , e valorofo fogetto  nel 
Funerale  d'Agoltino,  ancorché  mluo  luogo  vi  cp. rafie  poi  ilGaiamui;  e po- 
tendoli cedere  yua  fua  operazione  , eh’  è il  S,  Benedetto  riuoltantefì  nudo  Tul- 
le 
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le  fpine  > ne!  Cortile , eh' altro  forfè  noti  trotierafli  di  fui  in  Bologna  ; nè  vo- 
lendo io  qui  col  poco  lodarlo  feemar  la  fedcaU'  Autore  del  dectó  Funerale , che 
diile  anche  ilBonelli:  gindiciofo,  e valoroje  foretto  anch'egli,  non  meni  indtfejfo 

• negli  findii  della  Tritura,  che  eccellente  nella  Mufiea.  Lafciofìmilmente  vn" 

ENEA  ROSSI , che  dtpinfe , fcriue  il  Macini  > in  S.  Tittro  Martire  la  ttuola  detti 
due  ^Altari  di  S.  Giacinto  , e quella  di  S.  {{aimondo  .Va 
FRANCESCO  CAVAZZONI,  che  dtpinfe , (fcriue  lo  Beffo)  aS. Maria 

• Maddalena  di  ( Ira  S.  Donatola  fannia  all'Mtar  Maggiora , con  Cbrifio  predicante , e riè 
S.  Maria  Maddalena  , e S. Marta,  & in  S.  óio.  in  Monte  dipinfe  atti  {{oda  vna  tauola  con 
S.  Ciabattina , che  predica  alle  turbe , polla  in  vna  colonna  contigua  alla  Cappella  i S. 
Cecilia  ; e che  tirando  allo  fole  di  Bartolomeo  Pafferotti , me  lo  fi  credere  efliec 
fiato  di  quelli  affieuo,  prima  che  paflafle  a'Carracci . Vn’ 

ALESSANDRO  PRO  VALLI,  che  in  fuagiouentb  dipinfe  vn  Chriflo  morto  nel 
cantone  del  portico  fui  muro  della  Cafa  de ‘ Conti  Zambeccari , fintata  f opra  il  canale  di  ' 
t{eno  t ricino  a S.  Marta  Mfiggppre , e nell  ’ Oratorio  di  S.  Rocco  dipmje  à frefeo  la  Vita 
di  $.  Rocco  , che  dtfpenfa  il  fuo  a‘  T oneri . V n 

GIACINTO  GILIOLI  , che  dipinfe  nella  Ch'tefa  de' Santi  Cofma , e Damiano  la 
tauola  di  S.  Romualdo  ; e nella  Cbiefa  delle  Monache  di  S.  Mattia  il  tronfilo  di  S.  Ciò • 
{effe  > & altrove . Vn 

GIACOMO  LIPPI  daBudrio,  detto  perciò  comunemente  Giacomone  da 
Budrio,chc  fece  la  tauola  a olio  alquanto  riguardeuole  all' Aitar  maggiore  della* 
Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Andrea  de  gli  Anfaldi , col  CrocefifTo  S.  Andrea  > Ja_* 
Maddalena  ginocchioni,  8c  vn  altro  Santo  Martire,  cjie  fi  vede  efler  vn  ritratto: 
Tutto  il  Salone  dell’  Ofpitale  di  S.  Biaggio  con  iftorie  fa  ere , fcriue  anch’egli  il 
Mafìni  : La  facciata  di  fuori  di  quadratura , eflendo  fondatiifimo , & inrcliigen* 
tifiimo  di  Profpettiua,  e d' Architettura  : La  maggior  parte  de  gli  occhi  a frefeo 
lotto  il  portico  dcli'AnnonziataiTutt’i  fregi  delle  fianze  del  Pala  getto  de’Si- 
gori  Spadi  ad  Vzano , & altri  luoghi  priuati . Vn 
GIO.  BATTISTA  VERNICC1,  del  quale  fi  vede,  dice  il  fudetco,  la  tauola 
in  S.  Colombano  delti  Santi  Martello  ,e  Donino.  Vn 
PIETRO  MARIA  PORETTANO,  che  ferine  il  detto  Mafini,  non  folo 
efler  flato  J coloro  de’  Carabi , ma  bauer  dipinto  nella  Tarocchiate  di  S.  Maria  Mad' 
dalena  della  Toretta  la  tauola  di  S.  sintomo  jtbbate . Vn 

DOMENICO  MARIA  MIRANDOLA  , che  fti  vno  di  quelli,  che  difgti- 
ftatofi  poi  co’Carracci , per  la  fopradetu  partita  fatta  da  efO  al  Facini , fi  ritirò 
dalla  loro  Accademia , c dando  luogo  nelle  proprie  cale  fui  Guazzaduro  a Pie- 
tro , gli  tenne  mano , anzi  1*  dorrò , c’I  follarne  ad  aprir  la  nuoua , che  fin  elio 
vide  Pietro , del  Facini  fti  detta;  ma  quello  morto,  profegu)  fotto  nome  dell’Ac- 
cademia de’  Mirandola  : molto  famofa  poi  per  efler  flata(  dopo  la  mancanza 
particolarmente  de'  detti  Cartacei)  frequentata  da’ primi  huomini  di  qual  feco- 
le , particolarmente  da  M.  Agoflfoo  Marcucci  Sanefe , Bartolomeo  Gangiolini 
da  Fano , Leonello  Spada , Gio.  Vaidio  ) Andre*Lungo  fa  Rauenu»,  Gjo.  Ca- 

D d d d 2 llelli. 
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ildli , Cefare  Porteria  ; i nducendouilì  a leggere  dnoi  Anni  il  dortiflimo  Antonio 
Callaldi  ProfefTore  così  valente  delle  Matematiche  fulla  nortra  VniuerAti  , o 
tanto  famofo  per  le  llampe  , c Giacomo  Landi  nelle  medefime  pare  eccellente: 
Non  Sdegnando  in  erta  portarli  a difegnarui  (capitati  erti  a Bologna)il  Caualie- 
rcGiufcpped'Arpino.eFranccfcoyanni;  ammirando  in  erta  i bei  rilieui  bil- 
icati , c fattili  propi  da  Domenico  nel  finirli  quella  de’  fudetti  Carracci  ; lo  fche- 
lecro  Hello»  di  che  s’ eran  femitieflì  a far  paura  al  Facini  : quel  fuperbo  torlo  di 
vnCroccfirto  formato  lopra  quel  sì  bel  naturale  > lenza  gli  altri  duo 'pure  in  tal 
guila  rictuati  dali'huoino»  e dalla  donna  ; la  famola  reità  del  Cauallo  > & altre 
curiolìtd  ditufamcnte  notate  ndla  Vita , che  di  qucrt’huomo  lafciò  fcritta  il  P. 
Abbate  Mirandola  Canopico  di  S.  Saluatore;  e che  come  io  tralalcio  , per  not^ 
«(Ter  ella  di  Pittare,  così  ad  altri»  che  quelle  dc’noftri  Scultori  prendefle  a feti- 
nere  , potrebbe  ottimamente  fcruire  ; colia  necelfaria  cautela  ed  auuercenza  pe- 
rirò, quando  egli  (non  sò  con  qual  fondamento  c ragione)  confonde»  e vuole-» 
eh’  ella  folle  comune  quell’  Accademia  a’  Mirandoli  & a Carracci , e quella  vna 
c medefima,  che  aperta  aueano  erti  prima  i grand  nuomini  foura  l’Ofpital  della 
Morte  ; c nella  quale  jlludiando  egli  con  gli  altri  quello  fuo  parente , brauo  rta- 
tuario  diuenue,  prima  di  ribellarli,  partirlcne , c.  lapropria  anzi  endiadi  Pietro 
miouamente aprire.  Vn 

BENEDETTO  POSSENTI , fpiritofo  al  pari  del  Martelletta  ne’  fuoi  primi 
• anni  in  far  paefi  .porti  di  mare,  imbarchi,  mercati,  balli,  quilìioni,  e limili 
bizzarrie , prefe  aneli'  oggi  per  di  mano  dello  Hello  Martelletta  ; ma  che  poi  da- 
toli al  guadagno , ncceilitatoui  malfime  dalla  numerofu  famiglia  , aperta  botte- 
ga a canto  a S.  Maria  deH’Aflc , lì  pole  a tirar  giù  ad  ogni  prezzo  armi , voci  > ta- 
uole  a'AItarc  per  campagna, e luoghi  balli  ,oue  perciò  tante  fe  ne  vedono , che 
nonoccor  ridire  ; facendo  i ritratti  fomigliantiflìmi  ancorché  d‘  infelice  manie- 
ra . Ch'ebbe  fra  gli  altri  quattro  figliuoli,  che  nell' iltertogi ado  dipinferoanch’ 
e Hi,  e taluolta  con  più  febei  no  che  lode  ; trattone  Gio.  Pietro  natogli  del 
che  in  far  battaglie  inoltrò  come  vn  genio  particolare , così  vna  furia,  & vno  flile 
molto  commendabile  : Che  dipinìc  ancora  tauolc  da  Chicfa,  cpme  quella  nel 
Duomo  di  Mentoua  al  pruno  Altare  a man  ritta,  di  tanta  morta , così  gran  fpiri- 
to,  e colorire  ardito,  che  alla  prima  ferma;  lì  come  fanno  l’ altre,  cioè  la  gran 
tauola  del  Martirio  di  S.  Lorenzo  fatta  in  dodici  giorni,  per  feteanta  foto  ducati, 
entro  la  picciolaChiefa  di  detto  Santo  nella  Città  di  Padoua , doue  l’infelice, 
hrefeo  di  età»  rertò  vccifo  d’ archibuggiata  entro  quella  concrata  che  chiamano 
Calandra , oue  femprc  Hanno  Pittori  : e del  quale  in  Bologna  polTono  vederli  in 
pubblico  li  tré  archi  a frefeo  della  Vita  del  Miracolofo  fotto  il  portico  di  S.Frà- 
ccfco:  tutti  que’ che  lì  ammirano  fotto  vn  portico  limile  de'RR.  PP.  Zoccolan- 
ti di  Cartel  S.  Pietro  : la  nominata  altre  volte  apparizione  del  Signore  Riforto 
alla  Madre  nella  Cappella  Sacelli  in  S.Batbaziano,  e Amili,  ne'quali  lì  vedclcra- 
prq,  e s'ifcorgc  vn  fare  brauo  c bizzarro,  e pescosi  dire  appuntò, violento.  Va 
'CIO.  BATTISTA?  BVSI^&vn  « 
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ffilVLIO  CESARE  PARIGINI»  che  fi  buttò  poi  tagliatore  in  rame,  e che 
operarono  anch'efiì  nel  funerale.  Va’ 

ALESSANDRO  ALBINE  che  fimilmente  fece vna di  quelle  ftorie nella. co» 
lonna  fùnebre;  che  fi  portò  bene  a fufficienza  nel  Cortile  a S.  Michele  in  Bofco* 
e nc'quadrctci  a concorrenza  nellaChicfadi  S.  Piermartire . Va 
PIETRO  BOVI.  Vn 
CESARE  GROSSO.  Vn 

TOMASO  ROMANI , detto  il  FORNARINO.  Vn 
GIO.  FRANCESCO  MACCAFERRI.  Vn 
FRANCESCO  DE'BICARI.  Va 
GIACOMO  DID1NI.  Vn* 

ANTONIO  LEVANTE.  Vn 
BENEDETTO  LVCCHINI.  Vn 
GIO.  FRANCESCO  FfeRRARr,  &vn 

GIO.  BATTISTA  NATALE»  che  diaennero  poi  braui  Intagliatori  di  Sfa- 
re >e  di  quadratura  in  legno.  Vn*  ' * . 

ANDREA  COSTA  » che  hà  fatto  cofe  mirabili  nella  Santiffima  Cala  di 
Loreto.  Vn’ 

ALESSANDRO  DA  MODANA.  Vn 
PIETRO  DA  FERRARA.  Vn 
BARTOLOMEO  SCHIDONI  MODANESE.  Vn 
CAMILLO  GAVASETTE  MODANESE.  Vn* 

ANTONIO  CASTELLANI  » Se  altri  > e fìntili  di  minor  ribellione  anco  de- 
gni, che  tucti  daran  fine  a quella  Terza  Parte»  ed  infìcm  Primo  Tomo;douendo 
pafiarfene  ad  impiegarli  pregnamente  la  penna  nelle  azioni,  e nell  'opro 
d’ altri  loro  Condifcepoli  ben  si , & de'  Carracci  anch  * cfìì  allieui , e feguaci,  ma 
che  gran  Maeflri  per  lo  più  diuennero,  e Capi  infìgni  riufeirono  di  famofe.* 
Scuole , clf  anch’  oggi  vigorofamente  lì  dilatano , e d’ vn*  altre  tanto  ben  fecon- 
da propagazione  la  mia  FELSIN  A anco  PITTRICE  ifperanzano,  ed  allicura- 
no.  Daranno  dunque  principio  quelli  con  le  loro  quali  femore  formali»  e beo 
copiofe  Vite  alla  Quarta  Parte  icinfìem Secondo  Tomo,  in  fronte  del  quale* 
apparirà  prima  d’ogn’ altro  Guido  Reni  ; non  meno  perche  la  tanto  accetta  e 
gradita  moderna  maniera,  della  quale  fù  egli  primo  Capo  ,&  Inuentore , da_» 
cfsiaucora  fi  vede  per  lo  più  tentata»  e feguica,  quanto  perche  prilla  dielsi 
vfeito  alla  lucè  del  Mondo , per  ragion  di  Natura  deue  anche  andar  loro  auànti 
e precedere,  * 


H fine  della  Terz^a  Varttj  , 
e del  Primo  T omo , « 

CoSé  ib 
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